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PREFAZIONE 


JL  roppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  rnìnutamente  le  molte 
vicende,  cbe  per  le  varie  rivoluzioni  sostennero  a  quando  a 
quando  le  Cbiese,  che  compongono  oggidì  gli  Stati  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna.  Le  innovazioni  delle  differenti  calamità, 
che  ne  afflissero  or  questa  or  quella  provincia,  le  invasioni  dei 
francesi,  che  vi  posero  ogni  cosa  a  soqquadro,  il  ristauramento 
(Iella  regia  potestà  nell'augusta  Casa  di  Savoja  concorsero  a 
cagionare  soppressioni,  concentrazioni,  fondazioni  di  diocesi 
particolarmente  nel  Piemonte  e  nella  Savoja.  I  romani  pontefici 
Pio  VI  e  Pio  VII,  di  veneranda  ed  immortale  memoria,  accor- 
sero colla  loro  condiscendenza  e  colla  pienezza  della  loro  pò* 
lesta  a  sanare  e  correggere  ciò,  cbe  il  disordine  e  il  dispotismo 
vi  avevano  alterato  o  guastato.  E  poiché  non  ad  una,  ma  a 
tutte  generalmente  le  chiese  del  Piemonte  e  della  Savoja  hanno 
relazione  le  pontificie  condiscendenze,  ed  ivi  generalmente  si 
pose  mano  dagl'  invasori  francesi  con  arbitrarie  costituzioni,  e 
a  tutte  complessivamente  le  chiese  dei  regii  stati  tendeva  la 
pontifìcia  riforma  ;  perciò  trovo  necessario  il  premettere  alle 
particolari  storie  di  esse  la  narrazione  di  quanto  avveniva  negli 


Qltìmi  tempi  in  Piemonte  e  di  quanto  dal  pontefice  Piò  VI,  nel 
i798,  provvisoriamente  si  concedeva,  dalla  politica  potestà  si 
decretava  nel  i805,  dal  pontefice  Pio  VII  in  fine,  nel  i817, 
con  determinazione  stabile  si  definiva. 

Sino  dair  epoca  memoranda,  in  cui  Y  attentato  delle  firan- 
cesi  violenze  tendeva  a  spogliare  di  ogni  giurisdizione  il  pon- 
tefice romano,  capo  e  centro  della  cattolica  unità,  il  religiosis- 
simo re  Carlo  Emmanuele  IV,  nel  i798,  presentò  alla  santa 
sede  umili  istanze,  acciocché  venisse  provveduto  sapientemente 
ai  bisogni,  in  cui  le  imminenti  sciagure  avessero  per  avventura 
ridotto  il  suo  regno,  dacché  ai  vescovi  era  stata  chiusa  ogni 
via  di  ricordo  air  apostolica  sede.  Acconsenli  beh  tosto  il  co- 
mun  Padre  dei  fedeli,  e  per  mezzo  del  cardinale  Giacinto  Si- 
gismondo Gerdil,  che  vestiva  in  Torino  il  carattere  di  delegato 
apostolico,  fece  nota  agli  arcivescovi  e  ai  vescovi  di  tutti  gli 
stati,  che  formavano  allora  il  territorio  soggetto  al  re  di  Sar- 
degna, la  provvisoria  facoltà,  che  loro  concedeva  circa  alcuni 
impedimenti  matrimoniali,  circa  alcuni  casi  e  censure,  la  cui 
assoluzione  era  riservata  alla  santa  sede,  circa  la  dispensa  dalle 
irregolarità  per  poter  ricevere  gli  ordini  sacri;  in  somma,  circa 
i  più  interessanti  punti  di  ecclesiastica  disciplina.  La  pontificia 
volontà  fu  resa  pubblica  col  decreto  del  cardinale  sunnominato, 
nella  sua  qualità  di  delegalo  apostolico,  addi  d4  agosto  i798, 
in  Torino.  E  poiché  Torino  allora  era  Y  unica  chiesa  metro- 
politana degli  Stali  sardi  della  terraferma,  perciò  nell'  arcive- 
scovo di  essa  ne  trasfuse  la  potestà  dell'esecuzione,  e  in  caso 
di  vacanza  di  questa  chiesa,  al  vescovo  anziano  della  provincia. 
Nella  Sardegna  fu  raccomandata  l'esecuzione  ai  tre  metropoli- 
tani, che  ne  reggevano  le  tre  provincie,  di  cui  è  composta. 


Così  prendeva  cara  dello  stato  religioso  del  regno  sao  il 
pio  monarca  Carlo  Emnianuele  IV,  e  neir  agosto  ne  otteneva 
così  l'intento  desiderato;  e  un  mese  e  mezzo  dipoi,  addì  6 
ottobre,  fu  espulso  dalla  sua  reggia,  e  fuggitivo  fu  costretto  a 
riparare  colla  sua  Simiglia  nell'isola   della  Sardegna.  Ed  era 
^  questo  il  segnale  delle  vicende  ancor  pia  funeste,  che  dovevano 
I  affliggere  le  chiese  di  questi  stati  e  sconvolgerne  la  pristina 
gerarchia. 

Un  imperiale  decreto,  a  cui  Pio  VII,  per  evitare  maggiori 
mali,  stimò  opportuno  il  dare  pontificio  assenso,  tiduceva  le 
diciassette  diocesi  del  Piemonte  ad  otto  soltanto  :  nove  ne  sop- 
primeva. Fu  deputato  dal  papa  per  1'  esecuzione  del  breve  il 
cardinale  Giambattista  Caprara,  arcivescovo  di  Milano  :  si  sop- 
primevano infatti,  nel  dì  23  gennaro  i  805,  le  chiese  vescovili 
di  Alba,  di  Possano,  di  Alessandria,  di  Pinerolo,  di  Susa,  di 
Biella,  di  Aosta,  di  Bobbio  e  di  Tortona  ;  e  vi  si  stabilivano, 
soggette  alla  sola  metropolitana  di  Torino,  le  suflraganee  di 
Vercelli,  d'Ivrea,  di  Acqui,  di  Asti,  di  Mondovì,  di  Casale  e 
di  Sai  uzzo. 

Cessata  alfine  la  funesta  procella;  ritornato  alla  sua  capitale 
il  legittimo  sovrano  Vittorio  Emmanuele,  che  sin  dall'  anno 
d802  per  la  rinunzia  del  fratello  era  divenuto  padrone  della 
corona;  ampliati  anzi  i  dominii  diluì  per  l'aggiuntavi  Liguria; 
anche  la  condizione  delle  chiese  di  questo  regno  pigliò  nuova 
forma,  conobbe  nuovi  confini.  Sulle  istanze  del  religioso  mo- 
narca il  pontefice  Pio  VII  determinò  la  giurisdizione  delle  rima- 
ste diocesi,  ristahih  le  soppresse,  vi  aggiunse  la  nuova  di  Cuneo, 
j  eresse  in  arcivescovato  la  cospicua  chiesa  di  Vercelli,  aggregò 
air  arcidiocesi  di  Genova   T  isola  di  Capraja,  appartenente  da 
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prima  at  vescovo  di  Ajaccio  nella  Corsica,  ristabiri  nel  Pie- 
monte le  due  cospicue  abazie  di  san  Michele  della  Chiusa  (4) 
e  di  san  Benigno  di  Fruttuaria  (2)  ;  ed  in  fine  poi  diede  le  re- 
lative facoltà  al  cardinale  Paolo  Giuseppe  Solaro,  già  vescovo 
di  Aosta  e  in  questo  aliare  stabilitovi  particolare  delegato  apo- 
stolico, acciocché  fosse  eseguita  esattamente  in  ogni  sua  parte 
la  bolla.  La  qual  bolla  ha  la  data  de  17  luglio  1817  :  l'esecu- 
zione fu  decretata  il  di  20  ottobre  dell'anno  stesso.  Della  bolla 
reputo  mio  dovere  portare  i  punti  più  interessanti,,  per  non 
averne  a  fare  inutile  ripetizione  nel  narrare  di  ciascuna  delle 
diocesi,  a  cui  ha  relazione.  Veduta  qui  una  sol  volta,  la  si  potrà 
consultare,  se  ne  venisse  bisogno,  nello  studiare  sulle  rispettive 
Chicse,«per  cui  fu  complessivamente  emanata. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

4 

AP  PERPETVAM  REI  MEMORIAM. 

«  Beati  Petri  apostolorum  principis,  cui  Unigenilus  Dei 
»  Filius  pascendas  tradidit  oves  suas,  licet  immerili,  tenentes 
»  locum,  proptereaque  Ecclesiarum  omnium  spirituali  guber- 
»  nio  cum  vicaria  ipsius  Jesu  Christi  poteslate  debentes  incum- 
p  bere,  ad  munus  nostrum  pertinere  agnoscimus  Diocceses  per 
»  Orbem  erigere,  dividere,  vel  abolere,  prout  commissi  Nobis 
»  Dominici  gregis  utilitatem  poscere  aut  inspecta  temporum  et 

(i)  Questa  illuslre   abaziii   fu  sempre  profani  avveoimenli  nella   iloria   del  Pie- 

(letta  san  Mie/tele  della  Chiusa^  t  non  giv  monte» 

san  Michele  </«/ C/iiof/rp,  come  noroiool la  (a)  Anche   di  qoeita  badia    PHeurion 

crr»nearoente  l*  Uenrion,  nella  sua  Storia  abagliò  il  nome,   giacché  la  piò  rimota  anli- 

della  Chiesa  (pag.  4^  ^^  tom.  XllI);  e  chilà  la  conobbe  sempre  col  nome  di  san 

ioUo  y  nome  di  san  Michel^  della  Chitfsa,  Benigno  di  Fruttuaria^  non  mai  con  (|utllo 

e  non  già  del  Chiostro,  figurò  un  tempo  per  di  san  Benigno  della  Fruttifera, 
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»  circamstantiarum  ratione  ad  magnum  aliqnod  bonum  asse- 
»  qaendam  vel  ad  gravius  aliquod  ab  Ecclesia  Dei  malum  pro- 
»  polsandum  respective  necessarium  esse  judiccmus.  Haec  Nos 
»  prae  ocalis  semper  habuimus  quandocuroque  auctorilatem 
»  hac  in  re  nostrani  exercere  oHìcii  nostri  ratio  postulavi! 
»  atqae  inter  procellas  ipsas  et  multiplicium  dilBcuitatum  sco- 
»  pulos,in  qnibiis  hoc  usque  versati  fuimus^  animarum  Christi- 
»  fidelium  salati  per  diversa  loca  eo  meiìori  modo  providere 
»  stadaimas^qao  conditio  temporum  passa  est,  et  quo  iis  omni- 
1  •  bas^quornm  habcnda  ratio  erat,  mature  pcrpensis,de  venera* 
i  »  biliam  etiam  Fratrum  ISostrorum  S.  R.  E.  cardinalium  con- 
»  siiio  doximus  expedire.  Porro  inter  caetera  a  Nobis  ob  ex- 
{  »  traordinariarum  rerum  exigentiam  antea  constltuta  dioecesum 
»  Pedemontanae  provinciae  nova  recensetur  circumscriplio 
>  facta  per  Nostras  sub  plumbo  lit^ras  datas  Kalendis  junii 
»  anno  Domini  millesimo  octingentesimo  tertio  et  prò  exccu- 
»  tìone  commissasbonae  memoriae  Joanni  Baptistae  dum  vi- 
»  verel  S.  R.  E.  presbylero  cardinali  Caprara  nuncupalo  ar- 
»  chìepiscopo  mediolanensi,  tunc  Nostro  et  hujus  sanctae  Sedis 
»  de  latere  legato  apud  gubernium  gallicanum,  cujus  armis 
»  occupata  dieta  provincia  Pedemontanea  eidem  eo  tempore 
»  parebat. 

A  Quarum  quidem  literarum  vigore  ab  eodem  Joanne 
">  Baptisla  cardinale  per  sua  decreta  diebus  vigesima  tertia 
»  januarii  et  decima  septima  julii  mensium  anni  millesimi 
'>  octingentesimi  quinti  plenarie  executioni  demandatarum  san- 
y^  citum  auctoritate  Nostra  fuit,  ut  praevia  suppressione,  extin- 
»  ctione,  ac  perpetua  annnllatione  episcopalium  ecclesiarum 
»  Sccusinae,  PinerolieosiSyFossanensìs,Albensis,Derthonensis, 


I 
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»  Bobiensis,  Bugellensis,  Augostanae  simulque  Gasalensis,  qnae 
»  subinde,  praevià  itidem  sappressione  sedis  episcopalìs  Ale- 
»  xandrÌQae,illius  loco  in  pristinom  episcopalis  ecclesiae  statum 
»  (uit  restituta,  pariterqne  abbatiarum  nullias  dìoecesis  exi- 
»  stentìnm  s.  Benigni  de  Froctnaria,  s.  Michaelis  de  Glnsa, 
»  sanctorum  Yicloris  et  Constanlii,  s.  Mauri,  et  de  Garamagna 
»  respective  nuncopatarum,  una  cum  illarnm  capitulis  cathe- 
y>  dralibus  et  abbatialibns  net  non  seniinariis  puerorom  eccle- 
»  siasticis  salvis  ceteroquin  et  integris  manentibus  omnibus  ac 
»  singalis  cujusvis  generis  et  ubicfumque  existentibns  bonis  red- 
»  dilibus  et  proventibns  ad  supradictas  ecclesias  episcopales  et 
»  abbatia|es  illarumque  capitola,  cléros,  fabricas  ac  seminaria 
«  respective  spectaotibus,  civitates  episcopales  et  abbatiales  sic 
»  suppressae  uiià  cum  sub  dioecesanis  terrìtoriis  ecclesiis  pa* 
»  rochialibus  et  collegiatis,  monasteriis,  clero  et  populo  uni^ 
»  verso  superextantibus  metropolitanae  Taurinensi  et  episco- 
>>  palibus  ejus  sufFraganeis  Aquensi,  Astensi,  Casalensi,  Ippo- 
1*  regiensi,  Montis-Regalis,  Vercellensi,  et  Salotiarum  ecclesiis 
»  in  qnantitate  magis  respective  opportuna  unirentur  atque 
»  incorporarentur  parilerque  quaecumque  bona  redditus  et 
r>  proventns  ad  antedictas  suppressas  ecclesias  episcopales  et 
»  abbatiales  illarumque  capitula,  cleros,  fabricas,  et  seminaria 
9  pridem  pertinenza  proviso  tamen  ipsarum  jam  cathedralium 
»  decenti  manutentioni  itemque  jam  dignitalum  et  canonico- 
»  rum  aliarumque  ecclesiasticarum  personarnm  congrue  sub- 
t>  stentationi  enunciatis  metropolitanae  ac  septem  episcopalibus 
)>  ecclesiis  illarumque  capitulis,  cleris,  fabricis,  et  seminariis 
»  inspecta  prius  cujuslibet  necessitate  atque  utilitate  appro- 
>»  priarentur  et  applicarentur,  prout  in  memoralis  literis  et 
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decretis  plenias  continetor,  quae  quidem  dream  scriptìo  modo 
et  forma  praemissìs  apostolica  nostra  aoctorilate  integrum 
efifeclum  jam  sortita  in  pieno  sno  robore  perseverat. 

»  Qooniam  vero  charissìmus  in  Ch risto  fiiius  noster  Yi- 
ctoriQs  Emmanuel,  Sardiniae  rex  illustris,  idemque  Sabau- 
dìae,  Montisferrati  ac  Genuae  dox  et  Pedemontii  princeps, 
prò  eximia  sua  religione  ac  pielate  yehementer  cupiens  id 
ipsum,  quod  Nos  quoque  continuo  optabamus,  Christifidelìbus 
videlicet  temporali  ejus  dominationi  subjectis  uberiora  com- 
parare spiritualia  subsidia  summo  studio  a  Nobis  petiit  per 
dilectum  filium  comitem  Josephum  Barbaroux  ab  eodem 
Yictorio  Emmanuele  extraordinaria  apud  Nos  atque  hanc 
sanctam  Sedem  missione  decoratum,  ut  non  modo  novem 
antea  snppressas  verum  etiam  decimam  episcopales  sedes  in 
eadem  Pedemontana  provincia  de  novo  erigeremus  et  insti- 
tueremus,  utque  perspectis  omnium  et  singulorum  locorum 
distantlis,  posilionibus  ac  circuroslantiis  novos  in  unaquaque 
tam  actu  existente  quam  in  praesentìarum  exigenda  dioecesi 
dìvcrsos  a  veteribus  fines  statueremus,  qui  et  singulorum 
antislitnm  et  respectivorum  dioecesanorum  commodo  ac  uti- 
litati  magis  accommodati  dignoscantur.  Ad  haec  autem  alia- 
que  omnia,  quae  in  nostris  bisce  literis  continentur  rite  atque 
e  majori  ecclesiae  utilitate  peragenda  de  pluribus  cum  prae- 
filto  Yictorio  Emmanuele  rege  conferenda  Consilia  fuerunt, 
quod  cum  prò  rei  gravitate  plurium  mensium  spatio  actum 
sit,  concordibus  tandem  animis  ex  utraque  parte  de  singulis 
conventum  est,  quae  ad  totum  hoc  negotium  feliciter  confi- 
ciendum  pertinereot. 

»  Cum  ìgitur  prò  nostri  apostolatus  munere  nibii  magis 
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optemus  nihilqoé  major!  studio  carandam  existimemus  qaam 
iit  animabus  Ghristi  sangaine  redemplis  abandantìora  saluti» 
aeternae  subsidia  afflante  Spirìtus  Sancti  aura  comparare 
studeamos^  cumque  tam  piis  Totls  et  postulationibus  specla- 
tissimi  regisy  quem  illustrioribus  Nostrae  benevolentiae  te- 
stimoniis  prosequf  semper  exoptamus,  quique  summa  cum 
laude  suae  pietatis  ac  religionis  impensissima  officia  in  sub- 
ditordm  suorum  spirituale  soiatiom  haud  passns  est  deside^ 
rari  libentissime  annuere  decreverimus,  exqnisitis  prius  con*" 
sensibns  omnium  interesse  habentium  ac  de  Consilio  noonuU 
lornm  ex  venerabilibus  fralrìbùs  Nostris  Sa  R.  £<  cardina-^ 
lium,  qnibus  totum  hoc  negotium  commisimus  discutiendum, 
ex  certa  scientia  ac  matura  deliberatione  nostris,  deque  apo^ 
stolicae  potestà tis  plenitudine,  firmis  ut  antea  manentibus 
praedictis  sedibus  metropolitana  Taurinensi  et  episcopalibus 
Aquensi,  Astensi,  Gasalensi,  ipporegiensi,  Montis-Regalis, 
Yercellensi  et  Salutiarum,  quarum  dioecesibus  novi  ambitus, 
ut  infra,  constituentur,  ad  majorem  Omnipotentis  Dei  glo- 
riam  et  catholicae  religionis  incremento m  decem  infrascri- 
ptas  civitates  ac  sedes  episcopales  ac  tolitem  ecclesi^s  cathe- 
drales  cum  respectivis  capitulis  utraque  praebenda  theologali 
et  poenitentiaria  gaudentibus  ac  seminariis,  videlicet  Alben* 
Sem  sub  titulo  s.  Laurentii  martyris,  cnjus  capitulum  ex 
quinque  dignitatibus  ac  tresdecim  canonicis  effbrmabitur  ; 
Augustanam  sub  titulo  beatae  Mariae  Virginis  et  s.  Grati, 
cujus  capitulum  constabit  duabus  dignitatibus  et  novem  ca- 
nonicis; Bugellensem.sub titulo  sanctae Mariae majoris,cum 
capitulo  efformato  a  quatuor  dignitatibus  et  quindecim  ca« 
nonicis;  Bobiensem  sub  titulo.  beatae  Mariae  Yirginis  et  s. 
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»  Petri  apostolorom  prìncipis,  cam  suo  capitolo  doabas  digoi- 
»  latibus  et  decein  canonìcìs  constante;  Fossanensem  sub  titulo 
»  beatae  Mariae  Virginis  et  s.  Juvenalis  episcopi,  cojus  capi- 
»  taluni  conflabit  unica  dignitas  com  novem  canonicis  ;  Pine- 
»  roliensem  sub  titulo  s.  Donati,  cum  suo  capitulo  a  tribus  di- 
»  gnìtatibus  et  novena  canonicis  efformando  ;  Secusinam  sub 
9  titulo  s.  Justi,  cnjus  capitulom  constabit  duabus  dignìtatibus 
3»  atque  undecim  canonicis;  Dertbonen$em  sub  titulo  beatae 
»  Mariae  Yirginis  in  coelum  Assumptae  cum  suo  capitulo  a 
»  quatuor  dignitatibos  ac  novem  canonicis  effbrmato  ;  Alexan- 
»  drinam  vero,  quam  Nos  in  ecclesia  decentis  atque  amplae 
»  stracturae  pridem  spectante  fratribus  ordinis  s.  Dominici 
»  praedicatornm,  habito  etiam  generalium  superiorum  ipsius 
»  ordinis  consensu,  praevia  status  regularis  hujusmodi  sup- 
»  pressione  et  annuliatione,  catbedralem  cum  ei  adnexis  aedi- 
»  bus  ecclesiam  sub  anliquae  destructae  catbedralis  titulo  s. 
»  Petri  principis  aposlolorum  designamus,  cujus  capitulum 
9  quatuor  dignitatìbus  et  decem  constabit  canonicis.  Ac  demum 
»  Cuiieensem  in  insigni  collegiata  simulque  parochiali  ecclesia 
»  beatae  Mariae  Yirginis  del  Bosco  nuncupata,  elegantis  stru- 

>  cturae  aris  marmoreis  plurimaque  supellectili  non  modo  ad 
»  sacra  peragenda,  sed  etiam  ad  pontificala  exerccnda,  prout 
»  aliae  supradictae  novem  cathedrales  ecclesiae  sufBcienter  in- 
»  structa  et  capitalo  tribus  dignitatibus  ac  quindecim  canoni* 
»  cis  constante,  quam  simìliter  praevia  qualitatis  collegialità lis 

>  suppressione  et  extinctione  ad  catbedralis  ecclesiae  gradum 

>  ducimus  evehendam  sub  eodem  titulo  beatae  Mariae  Yirginis, 
»  cum  cathedrali  capitulo  ab  ipsis  tribus  dignitatibus  ac  quin- 
»  dccim  canonicis,  theologali  et  poenitentiaria,  juxtasacrorum 
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»  canouQm  praescriplionom  erigendis^  praebcndis  comprehen- 
»  sis,  efibrmando.  In  civitate  item  episcopali  Cuneensi,  prò- 
»  vinciae  hujus  nominis  capite,  qoae,  sicot  accepimus,  inter 
»  praecipuas  Pedemonti!  nrbes  numerata,  dnodecim  circiter 
:»  mille  ob  sufficientem  aropliludinem  aedificiorum  splendorem 
»  et  decorem  ^miliarum  continet  habitatores,  pluribus  hono- 
»  ribus  ac  priviicgiis  a  Sabandiae  ducibus  aucta  fuit,  ac  pon- 
»  nulla  habet  regularium  coenobia  nec  non  hospitalia  conser- 
>  Tatoria  et  laicorum  sodalitates,  perpetuo  erigimus  et  consti- 
»  tuimus. 

»  Ut  autem  spirituali  regiminum  omnium  et  singulorum 
»  Ghristifidelium  in  antedicta  Pedemontana  provincia  degen- 
»  tium  commoda  atque  utili  metbodo  jam  a  Mobis  ex  authen- 
»  ticis  tabulis  ac  documentis  opportune  cognito  atque  probato 
»  consulamus,  praesentem  metropolitanae  Taurinensis  et  epi- 
n  scopalium  Aquensis,  Astensis,  Gasalensis,  Ipporegiensis, 
»  Montis-Regalis,  Salutiarum  et  Yercellensis  dioecesum  inle- 
y»  grum  respective  statum  atque  ambitum,  quem  hic  prò  ex- 
»  presse  ac  distincte  enunciatum  haberi  volumus  ad  effectum 
»  de  illls  libere,  ut  infra,  disponendi,  perpetuo  similiter  cassa- 
si mus,  extinguimus  et  annullamus.  Hac  itaque  peracta  cassa- 
»  tioue,  extinctione  et  annuUatione,  Nos  ex  pari  scieotia  et 
»  matura  deliberatione  Nostris,  deque  apostolicae  potestalis 
»  plenitudine,  metropolitanae  Taurinensi  et  cuilibet  ex  episco- 
»  palibus  tam  antea  existentibus,  quam  in  praesentiarum  de 
»  novo  erectis  ecclesiis  loca  inferius  distinctim  recensenda  cum 
»  suis  parochialibus,  collegiatis  et  aliis  ecclesiis,  beneficiis,  mo- 
»  nasteriiset  locis  piisproearum  respective  dioecesium  circuitu 
n  ac  finibus  modo  et  forma  prout  sequitur,  nempe:  = 
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Qui  numera  la  bolla  ad  una  ad  una  tutte  le  città,  i  castelli, 
le  terre,  le  parrocchie  appartenenti  a  ciascuna  delle  diocesi, 
che  nomina  coli'  ordine  seguente.  Prima  la  chiesa  metropoli- 
tana di  Torino,  con  centottantasette  luoghi  soggetti  ;  la  chiesa 
di  Acqui,  con  novantacinque;  la  chiesa  di  Asti,  con  novanta- 
doe;  quella  di  Alha,  con  ottanta;  quella  di  Cuneo,  con  qua- 
rantono;  quella  dì  Possano,  con  dieci;  quella  d'Ivrea,  con 
centosette;  quella  di  Mondovì,  con  novantasette;  quella  di 
Pìnerolo,  con  cinquantatrè;  quella  di  Saluzzo^  con  settantotto; 
quella  di  Susa,  con  quarantasetle  ;  quella  di  Vercelli,  con 
centotredici;  quella  di  Alessandria,  con  quaranta  ;  quella  di 
Biella,  con  ottaotacinque;  quella  di  Gasale,  con  centodiciassette; 
quella  di  Aosta,  con  settantaquattro  ;  quella  di  Bobbio,  con 
trentotto;  quella  finalmente  di  Tortona  con  dogento  cinquan- 
tasetle.  Quindi  prosegue  : 

«  Super  quibus  tamen  Nobis  ac  romanis  pontificibus  suc- 
»  cessoribus  nostris  facultatem  semper  et  quandocumque  abs- 
que  uUius  consenso  ad  hnjus  apostolicae  Sedis  beneplacitum 
de  ìllis  lìbere  disponendi  per  translationem  ad  aliam  dioe- 
cesim,  juxta  ejusdem  Yictorii  Emmanuelis  regis  votum  ac  il 
desideriuro,  specialiter  et  expresse  reservamns  cum  uniuscu-  ] 
jusque  respectivo  territorio  in  perpetuo  constituimus  et  as-  I 
signamus. 

»  Ad  majorem  itidem  omnipotentis  Dei  gloriaih  et  catho- 
licae  Ecclesiae  splendorem  simulque  Chrislifideliom  utilita- 
tem,  snpradictam  episcopalem  ecclesiam  Yercelleosem,  quae 
ob  mnltam  erectionis  antiquitatem  constantis  famae  celebri- 
tatem  plurium  ejus  antistitum  sanctitalem  dìstinctumque  > 
cleri  nnmerom  ac  decorem  aliis  merito  supereminet  quaeque 
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»  in  sat  ampia  praenobili  civitate,  oberi  aroenoqoe  ornata  ter- 
»  ritorio  consislit,  prae^ia  illius  omninioda  solutione  et  exem* 
^  ptione  a  quocumqae  metropolitico  jure,  dependentia  ac  sob- 
A  jectione  archiepiscopali  ecclesiae  Taurinensi^  cui  ad  praesens 
»  suffragatur,  de  specialis  gratiae  dono  ad  archiepiscopalis  me- 
»  tropolilanae  ecclesiae,  sub  titulo  s.  Eusebii  primi  illius  sedis 
»  episcopi  et  martyris,  cum  suo  capitolo  a  quatnor  dighitati- 
«  bus  et  vigìnti  duoborì  canonicis  effbrmato,  gradoni  et  digni- 
«  tatem  extollimus,  salvo  interea  et  illeso  manente  jure  me- 
»  tropolitico  archiepiscopalis  ecclesiae  Taurinensis  super  an- 
»  tedictis  jam  existentibos  ecclesiis  episcopalibus  Aqoensi,  A- 
A  stensi,  Ipporegiensif  Montis  Regalis,  etSalotiarum;  reliqaas 
«  jam  pariter  vigentcs  episcopalcs  ecclesias  Casalensem  et  Ver- 
»  cellensem  a  quovis  illius  metropolitico  jure,  subjeclione  ac 
»  dependentia  in  perpetuum  omnimode  eximimus  ac  libera- 
»  ron5.  Eidem  vero  archiepiscopali  Taurinensi  ecclesiae  sufTra- 
»  ganeas  adjungimus  novas,  ut  supra,  a  Nobis  erectas  episco- 
»  pales  ecclesias  Albensem,  Guneensem,  Fossanensem,  Pine- 
»  roliensem  et  Secusinam,  illasque  similiter  metropolitico  juri 
»  ecclesiae  archiepiscopalis  Taurinensis  apostolica  auctoritate 
»  perpetuo  subjicimus  atqoesupponimus.  Alteri  aolem  noviter 
»  erectae  archiepiscopali  ecclesiae  Vercellensi  sufiraganeas  as- 
»  signamus  ecclesias  episcopales  Alexandrinnm,  Bugellensem 
»  et  Casalensem,  quas  pariter  Vercellensis  archiepiscopi  juri 
»  metropolitico  perpetuis  futuris  temporibus  simili  auctoritate 
»  Nostra  apostolica  subdimus  atque  submittimus,  reservantes 
p  Nobis  Yercellensis  metropolitanae  provinciale  6nes  ampliare, 
p  assignando  eidem  in  sufFraganeas  ad  majus  pastorum  et 
»  fidelium  commodum,   praefato  etiam  Yictorio  Emmanuele 
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»  rege  ìd  exoptante^  episcopales  ecclesias  Novarìensem  et 
»  Viglevanensem. 

»  Qaod  spectat  doinos,  prò  decenti  et  commoda  cajuslìbet 
»  antistitis  noviter  erectariim  episcopaliom  sedium  Albensis, 
»  Alexandrinae,  Aagustanae,  Bngellcnsis,  Bobiensis,  Fossa- 

•  nensis,  Piueroliensis,  Secusinae  et  Derthonensis  habitatione 
9  ìllas  ipsas  eorum  unicuiqae  libere  ac  integre  adsignamas  et 
»  tradì  volomus,  quae  anno  Domini  millesimo  octingentesimo 
»  tertio  in  respectiva  tunc  episcopali  civitate  cailibet  episcopo 
»  prò  decora  ejus  habitatione  pertinebant  ;   prò  decenti  vero 

•  novi  futuri  episcopi  Cuneensis  habitatione  domum  illam 
»  slaluiuiQS  et  adsignamus,  quae  sumptibus  universitatis  ho- 
»  roinum  civitalis  Cuneensis  comparanda  erit  ad  formam 
»  obligationis  per  publicum  instrumentum  diei  vigesimae  oda- 
»  vae  junii  anni  proxime  praeterili  ab  eadem  universitate 
»  contractae. 

«>  Seminariis  itcm  puerorum  ecclesiasticis  ad  juventutem 
»  cathoiica  religione  ac  bonis  artibus  opportune  informandam 
»  necessarìis  in  qualibet  ex  praedictis  de  novo  erectis  episco- 
»  palibus  civitatibus  Albensi,  Alexandrina,  Augustana,  Bugel- 
»  lensi,  Bobiensi,  Fossanensi,  Pineroliensi,  Secusina  et  Der- 
»  thoncnsiad  formam  legum  canonicarum  instituendisilla  ipsa 
»  aedificia  libere  restiluenda  decernimus,  quae  supradii:to  anno 
»  Domini  millesimo  octingentesimo  tertio  cuilibet  seminario 
»  respective  tributa  reperiebantur.  Novo  autem  futuro  episcopo 
»  Cuneensi  ex  nunc  prò  tunc  onus  injungimus  curandi  modis 
»  omnibus,  ut  quam  primum  possit  in  eadem  Cuneensi  civitate 
»  seminarium  puerorum  ecclesìasticum  erigatur.  Et  hoc  quidem 
»  non  longe  assequendum   speramus  eo    vel  maxime  quia 
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praelaudatus  Yictorias  Emmanuel  rex,  prò  exìmia  saa  reli- 
gione acpietatc  summaqueregii  sui  animi  liberalitate,  sponte 
paratum  se  ostendit  ad  nonnulla  exhibenda  opportuna  me- 
dia, quae  ad  tale  pium  opus  cito  perficiendum  conducere  posse 
videbuntur. 

»  Ut  insnper  congruae  dotationi  uninscujusque  de  novo, 
ut  supra,  erectae  sedis  episcopalis  itemque  noviter  erecti  cu-* 
juslibet  capituli  cathedralis,  nempe  Albensis,  Alexandrini, 
Augustani,  Bugellensis,  Bobiensis,  Fossanensis,  Pinerolien- 
sis,  Derthonensis  et  Secusini  opportune  providealur,  omnia 
et  singnla  bona,  possessiones,  reddilus  ac  proventus  cujusvis 
generis  et  naturae  ubicumque  locorum  existentia,  quae  anno 
millesimo  ocluagesimo  tertio  tunc  existentibus  hujusmodi 
mensis  episcopalibus  et  cathedralibus  capitulis  respective 
spectabant,  quaeque  vigore  antedictarum  literarum  aposto- 
licarum  super  extantibus  metropolitanae  Taurinensi  et  epi- 
scopalibus ecclesiis  Aquensi,  Astensi,  Gasalensi,  Ipporegiensi, 
Montis  Regalis,  Salutiarum  et  Yercellensi  earumque  capitu- 
lis cathedralibus  fuerunt  respective  applicata  et  appropriata, 
praevia  ab  bisce  ultimo  dictis  mensis  el  capilulis  omnimoda 
sejunctione,  dismembratione  et  abstractione  cuilibet  ex  primo 
dictis  episcopalibus  mensis  et  capitulis  cathedralibus  plenarie 
atque  ìntegre  restituì  per  praesenles  volumus  ac  mandamus, 
ita  ut  ex  nunc  in  posterom  perpetuis  futuris  temporibus 
episcopales  ecclesiae  Albensis,  Alexandrina,  Augustana,  Bu- 
gelIensis,Bobiensis,Fossanensis,  Pineroliensis,  Derthonensis 
et  Secnsina  illarumque  capitula  cathedralia  iisdem  prorsus 
bonis  possessionibus,  redditibus  ac  proventibus  cujusvis 
generis  ac  naturae  et  ubilibet  locorum  existentibus  libere 
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gaudcant  et  potiaDtar,  quae  ad  ipsas  antedicto  anno  mille- 
simo octingentesimo  tertio  pertinere  comperlom  fuerìt,  nisi 
praefatas  Yiclorios  Emmanuel  rex  barum  ecclesiarum  do- 
talloni  alia  ratione  in  atilitatem  Ecclesiae,  praevia  hnjas 
Sanctae  sedis  approbatione,  providere  exislimaverit.  Hoc 
idem  pari  metbodo  servandom  erit  quoad  omnia  et  siugula 
bona,  possessiones,  redditus  et  proventus  cujuscumqoe  ge- 
neris ac  natnrae  ubìcumque  existentia,  quae  ad  fabricas  ca- 
tbedralium  et  ad  ecclesiastica  puerornni  seminaria  supradi- 
ctorum  dit  novo  crectorum  episcopatuum  jam  spedasse  di- 
gnoscantur,  qnaeqoe  par  iter  ipsis  fabricis  et  semìnariis  in- 
tegre et  libere  vigore  praesentium  erunt  restitnenda. 

»  Dotalio  aotem  novae  episcopalis  mensae  Guneensis  ef- 
formabitur  seqoentibus  bonis  stabilibus,  redditibns  ac  pro- 
ventibus  a  quolibet  vinculo  et  bypotbcca  prorsns  exemptis 
in  perpetuam  proprietatem  ipsi  mensae  libere  concedendis, 
videlicet  latifundio  cassina  s.  Benigni  nuncupata  cum  ejos 
adnexis  in  territorio  communis  Guneensis  pariter  nuncupato 
a  praedicta  oniversitate  hominum  cìvilatis  Guoeensis,  cui 
spectabat,  eidem  mensae  cessa  per  supraroemoratum  instru- 
mentum diei  vigesimae  octavae  mensis  junii  anni  proxime 
praeteriti,  quae  quidem  universilas  bominum  invim  primo- 
dicti  instrumenti  onus  in  se  suscepit  spatio  duorum  proxime 
insequentium  annorum  summam  praebere  librarum  triginta 
millia  pedemontanae  monetae  in  palatii  episcopalis  aedifica- 
tionem  impendendam,  ac  propterea  si  forsan  coutingat  de- 
centi babitationi  episcopi  alio  modo  firmiter  providere,  tunc 
eadem  triginta  millium  librarum  summa  eroganda  erit  in 
emptiouem  tot  liberorum  bouorum  stabilium  ipsi  mensae 
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»  perpetuo  applicandorom  atqae  olterìus  bonis  ac  redditibos 
»  spectantibus  confraternitatì  sub  titulo  s.  Sebastiani  in  eadem 
»  urbe  Cuneensi  canonice  ereclae,  quae  vigore  publici  instro- 
»  menti  rogati  sub  decima  die  mensis  julii  anni  proxime  snpe- 
»  rioris  ipsa  bona  et  redditus  libere  cessit  ad  effectum  ut  illa 
»  in  praedictae  mensae  episcopalis  liberam  proprietatem  per- 
^  petuo  transferantur  excepta  tamen  domo  ecclesiae  ipsius 
»  confraternitatis  adneia  et  ad  ultimnm  universis  bonis  ac  red- 
»  ditibus  pertinentibus  ecclesiae  parochiali  beatae  Mariae  Vir- 
»  ginis  del  Bosco  dictae  urbis  Cuneensis  separatim  pertinen- 
»  tibus  a  moderno  parocho  per  alterum  publicum  instmmen- 
»  tnm  sub  memorata  decima  die  mensis  julii  integre  ac  libere 
cessis  ad  effectum  illa  perpetuis  futuris  temporibus  libere 
itidem  applicandi  in  partialem  dolalionem  supradictae  epi- 
scopalis mensae  Cuneensis.  Et  qooniam  bona  spedanti»  su- 
pradictae confraternitati  s.  Sebastiani  gravata  reperinntur 
onere  celebrationis  annoae  missarum  mille  biscenlum  qua- 
tuordecim,  idcirco  firmis  de  caetero  remanentibus  nonnullis 
aliis  oneribus  iisdem  bonis  inhaerentibus  et  per  prò  tempore 
existentem  Cuneensem  episcopum  de  more  supportandis 
praevia  voluntatum  respectivorum  fundatornm  seu  testato- 
rum  commutatione  ac  derogatione  praediclum  prò  tempore 
existentem  episcopum  Cuneensem  ab  obligatione  celebratio- 
nis enunciatarum  missarum  eximimus  ic  liberamus,  eique 
simul  injungimus,  ut  in  qnalibet  hebdomada  unam  missam 
lectam  ad  placilum  antedictae  confraternitatis  perpetuis  fu- 
turis temporibus  celebrare  facere  teneatur.  Cumque  dilectns 
6IÌUS  Joannes  Baplista  Giraudi,  modemus  dictae  parochialis 
ecclesiae  sanclae  Mariae  del  Bosco  parocbus,  qui  primam 
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insimol  in  eadem  aiitea  collegiata  etinodQcatbedrali  ecclesia 
Qsqae  adhac  oblinuit  dignitatem  exercitio  curae  animarum 
parochianoram  ipsios  ecclesiae  renanciaverit,  ideo  sapradicto 
epìscopo  injongiiBas  onaSy  dorante  Tita  memorati  Joannis 
Baptistae,  deputandi  com  congrua  mercedis  assigoatione  ido- 
neum  presbyteram,  qai  eorumdem  parochianorum  anima- 
rum  curam  laudabiliter  exerceat.  Ipso  deinde  Joanne  Baptista 
defuncto  et  prioratas  dignitatis  post  pontificalem  majoris 
dictae  calbedralis  ecclesiae  vacatione  sequuta,  eidem  prò  tem- 
pore esistenti  episcopo  Cuneensi  potestatem  facimus  dicto 
prioraloi,  jam  de  sufficienti  dotatione  proviso,   perpetuum 
imponendi  onus  corae  animarum  parochianorum  praedictae 
cathedraiis,  ita  ut  idem  prioratus  curalos,  praevio  concursu, 
juxta  Tridentini  concilii  praescriptum  habendo,  ab  aposto- 
lica sede  in  posterum  valeat  conferri.  Et  attento,  quod  in 
loco  burgi  s.  Dalmatii  nuncupato,  pridem  intra  limites  dioe- 
cesis  Montis  Regalis  comprehenso,   ac  vigore  praesentium 
literarnm  novae  dioecesi   Cuneensi  aggregato,   parochialis 
existit  ecclesia  adnexis  aedibus  instructa  pertinens  ad  mona- 
sterium,  abbatiam  s.  Dalmatii  nuncupatum,  ordinis  s.  Bene- 
dicti,  a  moderno  et  prò  tempore  Moulis  Regalis  episcopo 
possessum,  utpote  illios  mensae  episcopali  jam  antea  unitum 
et  incorporatum,  in  qua  cura  animarum  parochianorum  per 
presbyterum  ab  eodem  episcopo  vicarium  curatum  deputa- 
tum  exercetur,  et  cujus  parocbialitatis  inluitu  communitas 
hominum  praefati  loci  annuum   canonem   noningentarum 
tresdecim  librarum  monelae  pedemontanae  dicto  Montis  Re- 
galb  episcopo,  uti  abbati  s.  Dalmatii  solvere  tenetur,  acce- 
ptisqae  super  hac   re  precibus  moderni  episcopi  Montis 
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»  Régalis,  eamdem  a  qaocamqae  dictae  parochialitatis  onere 
»  prorsns  liberamas  idemque  onas  io  futorom  ac  prò  tempore 
»  existentem  episcopamCaneeosem,  quiparochìalem  ecclesìam 
»  hajusmodi  et  in  ea  idonenm  Ticariam  coratom  inibi  continao 
»  in  portione  aedioin  abbatiaKam  prò  solita  ejas  habitatione 
»  adsignata  residentem  manotenere  caiqae  Caneensi  episcopo 
»  JQS  tribuimus  in  posteram  exigeodi  praefatnni  canonem  ao* 
»  nnarnm  Kbraram  noningentamm  tresdecim  perpetuo  trans- 
1^  ferimos  et  commatamus,  salvìs  de  caetero  et  integris  manen- 
»  tibas  aliis  omnibus  et  singalis  jaribos  ac  proventibas  ante- 
»  dicto  Montis  Regalis  episcopo,  ratione  commendae  memora- 
tae  abbatiae  qaotnodolibet  legitime  competentibns. 

»  Gom  insaper  Nobis  laudati  Victorii  Emmanuelis  regis 
»  nomine  fuerit  expositum  quod  antedictae  Taorìneom,  Aquen- 
»  sis,  Astensis,  Casalensis,  Ipporegiensis,  Montis  Regalis,  Ver- 
»  cellensis  et  Salo  tiara  m  ecclesiarom  capitula,  ob  praeterilo- 
»  rum  temporum  iniqnitatem,  maltis  eorum  respective  bonis 
»  ita  expoliata  remanserint,  ut  statuti  antiqui  nomerum  digni- 
»  tatum  et  canonicorum  congruae  ac  decenti  substentationi 
f^  provideri  nuliimode  possit  ;  idcirco  ad  illorum  futurae  stabi- 
»  litati  ac  manutentioni,  etiam  juxta  ipsius  regis  vota,  oppor- 
»  tune  consulendum,  praevia  uniuscujusque  prioris  nomerum 
»  dignitatum  et  canonicorum  reductione  ac  imminotione,  ut 
»  ex  nunc  perpetuo  in  posterum  eadem  capitula,  nempe  Tan- 
»  rinense  e  sex  dignitatibus  ac  duodecim  canonicis,  Aquense  e 
»  tribus  dignitatibus  et  duodecim  canonicis,  Astense  ex  qua- 
i>  tuor  dignitatibus  et  octodecim  canonicis,  Gasalense  ex  dna- 
I»  bus  dignitatibus  et  quatuordecim  canonicis,  Ipporegiense  ex 
»  quinque  dignitatibus  ac  undecim  canonicis,  Montis  Regalis 


sft: 


1 


I  II  .    l'aji^ 


PRBPA2I0IME  25 


1^  ex  quatuor  dignitatibos  et  duodecim  canoDicis,  Vercellcnse 
*  ex  quatoor  dignitalìbus  el  vigintidiiobas  caDonicis,  el  Salu- 
«  tiarum  ex  Iribus  dignilatibiis  et  tresdecim  canonicis  constare 
»  atqae  integre  efformata  nianere  debeant,  apostolica  Nostra 
»  aacforitate  decernimns  ac  niandamus.  In  singulis  profecto 
jj  »  metropolitanìs  et  calhedralibus  tam  jam  existentibus,  qodm 
I  »  noviter  erectis  ecclesìis,  in  quibus  animar um  respectivorum 
il  »  parocbianorum  cura  cxerccri  solel,  firma  etiam  in  posterum 
j  »>  debito  modo  servabilur.  Cuilibet  vero  ex  antedictis  prò  tem- 
;   »  pore  existentibus  archiepiscopis  et  episcopis  peculiarem  tri- 
!   »  boimos  facultatem,  ut  inspecto  statn  bonoriim  ac  reddituom 
»  propri!  respective  capituli  et  poenitentiariis  theologalibusque 
'>  praebendis  congrue  proviso,  alias  in  posterum  Jnxta  proven- 
»  tnum  quantitatem  vel  dignitates  vel  canonicatus  unum  corpus 
»  cum  veteribus  effìcientes,  et  simul  de  coiisuetis  quotidianis 
»  distributionibus  parlicipantes,  collatis  cum  regis  consiliis,  de 
'  novo  erigere  libere   el  licite  unusquisque   possit  ac  valeat, 
»  salvis  tamen  et  integris  manentibus  vel  in  suo  robore  respe- 
»  ctive  resliiutis  juribus   omnibus  ant  praerogativis^  quibus 
»  capitula  praedicta  ante  annum  millesimum  octin^htesimum 
^  tertium  legitime  potii*bantur  et  quibus  bar  nostra  constitu- 
»  tioue  nominatim  derogatum  non  fuerit;  salvi?i  praeterea,  vel 
»  restitutis,  ut  antea  in  quorumlibet  benefìciorum  ad  praefatas 
»  dioeceses  pertinentium  collationibus,  nisi  secus  in  posterum, 
»  mutuo  ulriusque  partis  consenso,  aliqua  in  parte  conslitua- 
«  tur.   tam  reservationibus   et  affectionibus  apostolicis,  quam 
»  jure  vel  privilegio  eidem  charissimo  in  Christo  filio   nostro 
»  Victorìo  Emmanneli,   Sardiniae  regi   illustri,  ejusque  suc- 
^  cessoribus   ad   eas  dignitates  vel  canonicatus  praedictarum 
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»  calhedralium  aut  collegialarum  ecclesiarum  aliavc  beneficia 
»  praesentandi  vel  respective  nomìnandi  ad  quae  ante  anoam 
»  millesimum  octingenteslmam  tertium  exjurevel  privilegio 
»  praedictis,  aliove  titolo  legitime  praesentabat  vel  nomioabat, 
»  salvo  denique  vel  restitato  qoovis  jurepatronatus,  quod  tam 
y>  ecclesiasticis  quam  laicis  personis,  familiis,  communìtatibiis, 
»  civitatibus,  collegiis,  aliisque  omnibus  in  eorurndem  capitu- 
»  lorum  digoitates  vel  canonicatus  allave  beneficia  ut  supra 
1^  bgilime  competebat. 

>»  Unicuique  insuper  ex  noviter  erectis  capitulis  cathedra- 
1^  libus  ut  eorum  dignitates  et  canonici  capitulariter  congregati 
1»  prò  respeclivae  ecclesiae  rerum  spiritualium  ac  temporaiium 
»  felici  directioneonerumque  illisincumbentium  supportatione 
»  divinorum  officiorum  quotidiana  recitatione  et  laissarum  sa- 
f>  crarumque  functionuni  celebratione  quaecumque  statuta,  li^ 
»  cìtaxtamenethonesta  sacrisque  canonibus  et  constilutionibus 
b»  apostolicis  minime  repugnantia,  praevio  ordinari!  lori  exa- 
»  mine  et  approbatione  de  novo  edere  atquc  edita  reformare 
^  et  in  meliorem  formam  redigere  atque  ab  iis,  ad  quos  prò 
>»  tempore  spectabit,  sub  poenis  in  contravenientes  statuendis 
r*  observari  facere  libere  ac  licite  possint  et  valeant,  eadem 
»  apostolica  auctoritat^  liceotiam  harum  tenore  impertimor. 

p  Quod  vero  pertinet  ad  supradictarum  ecclesiarum  tam 
^  archiepiscopalium  Taqrinensis  et  Yercellensis,  quam  episco* 
»  palium  Albensis,  Alexandrinae,  Aquensis,  Astestis,  Augusla- 
»  nae,  Bobiensis,  Bugellensis,  Gasa)ensis,  Cuneensis,  Dertho- 
*  nensis,  Fossanensis,  Ipporegiensis,  Montis  Regalis,  Pinero- 
r*  liensis,  Salutiarum  ac  Secusinae  a  primaeva  etiam  ereclione 
9  vacantium  canonicam  provisionem  laudato  charissimo  in 
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9  ChHsto  Olio  nostro  Victorio  Emmauoeli,  Sardioiae  regi  il- 
»  lustri,  ac  moderno  Sabaudiae,  Moiftisferrati  et  Genuae  duci, 
1»  ac  Pedemontis  principi,  illìusque  suecessoribus  ipsis  e|  eorum 
3»  temporali  dominio  subditis  in  integritate  obedientiae  sanctae 
»  Sedi  persistentibus  jus»  nominandi  infra  tempos  a  jure  prae- 
V  fìnitom  Mobis  ac  romano  pontifici  prò  tempore  existenti  ec- 
r>  clesiasticas  idoneas  personas  in  archiepiscopos  et  episcopos 
«  praeficiendaSi  prout  antea  quoque  nominare  consneverunt, 
»  nihil  tamen  circa  id,  quod  tam  quoad  praedictas  nominatio- 
9  nes  et  canonicam  provisionem,  qnam  quoad  examen  et  con- 
»  secrationem  nominatorum  ante  annum  millesimum  octingen- 
1»  tesimum  tertium  servabatur  innovantes  vigore  praesentium 
A  confirmamus  ac  de  novo  insuper  perpetuo  concedimus  atque 
»  tribuimus. 

»  Nunc  autem  ut  duorum  monasteriorum  ordinis  s.  Be- 
»  nedicti  abbatiarum  nuncupatorum  pridem  uullius  dioecesis 
>  existentium  s.  Michaelis  de  Clusa  et  s.  Benigni  de  Fructua- 
^  ria  ob  illorum  antiquitatem  et  celebritatem  constans  memoria 
»  scrvetur,  ulque  votis  etiam  praelaudati  Yictorii  Emmanuelis 
»  regis  benigne  indulgeamus,  eadem  monasteria,  quae  jam  an- 
»  tea  una  cum  tribus  aliis  per  primodictas  aposlolicas  literas 
»  anno  millesimo  oclingentesimo  tertio  editas  omnino  sup- 
n  pressa  et  exliucta  fuerant  et  quorum  bona  in  vim  decreti 
»  antedictae  bonae  memoriae  Joannis  Baptìslae  cardinalis,  anno 
^  millesimo  octingentesimo  quinto  auctoritate  nostra  lati,  men- 
'  »  sis  archiepiscopali  Taurinensi  et  episcopali  Ipporegiensi  fue- 
1  >»  rant  unita  et  applicata,  firma  atque  integra  manente  suppres- 
^  »  sione  status  et  qualitatis  Nu/lias,  eadem  monasteria  s.  Mi- 
■  *  chaelis  de  Clusa  et  s.  Benigni  de  Fructuaria  praefali  ordinis 
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»  s.  Benedicti  abbatias  nuncupatas  et  in  commendam  ab  apo- 
y'  slolica  sede  conferri  solitas  in  antiquìs  respectivis  earum  ec- 
^  clestis  de  novo,  absqoe  tamen  uUo  separato  territorio,  et 
»  ordinariae  jurisdictionis  exercìtio,  ut  idoneis  personis  eccle- 
»  siasticis  Nobis  et  romanis  pontìficibus  successoribos  Nostris 
»  modo  et  forma  ac  terminis  jam  ante  praedictam  sappressio- 
»  nem  statotis  afqoe  usìtatis  ad  praefati  regts  nominationem 
»  cooferrì  deinceps  valeant,  in  perpetuum  erigimus  et  inslitai- 
»  mosac  proinde  omnia  et  singula  bona,proprietates,redditus 
»  et  proventus  cuilibet  ex  praedirtis  dnabus  abbatiis  ante  me- 
i>  moratam  illarum   suppressionem  spectantibus,  a  praedictis 
»  Taurinensi  et  Ippoi^egiensi  mensis  dividimus  et  abstrahimus, 
}>  atque  unicuique  abbaliae  prorsus  integre  et  b'bere  restitui  et 
»  consignari  volumus  ac  mandamus.  Et  quoniam  in  ipsis  dua- 
»  busabbatiiserectapridem  reperiebantur  seminar ia  puerorum 
>>  ecclesiastica,  quorum  rediptegratione'm,  deficiente  in  poste- 
»  rum  ordinarli  praesentia,  minime  expedire  arbitramur,  id- 
»  circo  qnaelibet  bona,  reddHus  et  proventus  jam  bisce  serai- 
»  nariis  pertinenles,  ah*is  seminariis  puerorum  ecclesiasticis 
i>  illarum  dioecesium,  quibus  dictarum  abbatiarum  territoria 
»  incorporata  dignoscentur,  perpetuo,  integre  ac  libere  unimus, 
»  applicamus  et  appropria mus,    sub  lege  tamen  in  seminariis 
y>  ipsis  alendi   atque  educandi   tot  pueros  in  iocis  antiquum 
»  praefatarum  abbatiarum  territorium  jam  eiformantiuro  re- 
»  spective  natos,  quot  adjunctis  cujuslibet  seminari!  reddilibus 
A  annuatim  responcfcant  ;  ex  quorum  quidem  puerorum  nu- 
A  mero,  duo  a  prò  tempore  existenlibus  s.  Michaelis  de  Clusa 
^  et  s.  Benigni  de  Fructuaria  respectivis  abbatibns  commen- 
f>  dalariis  erunt  successive  nominandi. 
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»  Demnm  at  in  futuris  dictaram  noviter  erectarum  epi- 
»  scopallom  ecclesiarum,  yidelìcet  Albensis,  Alexandrinae,  Au- 
9  gostanae,  Bobiensis,  Bugellensis,  Derthonensis,  Fossanensìs, 
^  Pineroliensis  et  Secusinae  provisìonibos  apostolicis  de  more 
»  conficiendis  eadem  respectiva  taxa  servetor,  quae  ante  prio- 
»  rem  illarum  suppressionem  in  librìsrameraeapostolicaejam 
y»  erat  descripta,  ulque  epìscopalis  ecclesia  Coneensis  ac  etìam 
»  attenta  status  immatatione  abbatialinm  s.  Micbaelis  de  Clusa 
»  et  s.  Benigni  de  Fractuaria  ecclesiaram  nova  taxa  in  ipsius 
»  camerae  aposlolicae  libris  modo  et  forma  consuetis,  in  illa- 
»  rum  quoque  apostolicis  provisionibus  de  more  servanda  con- 
A  ficiatur  volumus  atque  mandamus. 

f*  Ut  autem  hac  ipsa  opportunitate  spirituali  quoque  regi- 
»  mini  aliorum  Christifidelium  supradicti  regis  temporalis  do- 
»  minio  pariter  subjectis  et  commorantibos  in  quinqne  locis, 
»  vulgo  Gravellona — Gasolo  vecchio — Casolo  nuovo — ^Vigna- 
»  relio — et  Yillauova  nuncupalis, intra  limites  amplaeNovarien- 
»  sis  Dioecesis  consistentibus  expeditius  atque  utilius  consulatur, 
»  praevia  illorum  exemptione  ac  liberatione  a  quocumque  No- 
»  variensis  antistitis  ordinario  jure  et  subjectione  eadem  quin- 
H  »  que  supraenunciata  loca  cum  suis  territoriis  parochialibus 
^  et  aliis  ecclesiis,  personis,  tam  ecclesiasticis  quam  laicis,  et 
»  locìis  piis  in  illis  fortasse  existentibus  finitimae  dioecesi  Vi- 

>  glevanensi  perpetuo  unimns  et  incorporamus,  ac  futuri  et  prò 
»  tempore  existentis  Viglevanensis  episcopi  jurisdictioni,   obe- 

>  dientiae  et  auctoritati  subjicimus  atque  supponimus. 
^»  Cum  vero  opportunnm  et  convenlens  ISobis  sit  visum, 

>  praefati  quoque  Viclorli  Emmanuclis  pelillone  concurrenle, 
ili  ampio  Sabaudiae  ducatu  in  quo  olim    una  melropolilaiìa 
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^  et  tres  cathedrales  ecclesiae  erectae  repericbantur,  qtias  per 
»  apostolicas  nostras  literas,  sub  Datuai  Romae  apud  sanctam 
»  Mariani  majorem,  anno  Incaroationis  Dominicae  millesimo 
)'  octingeutesimo  primo^  terlìo  kalendas  Decembris,  quarum 
)>  ]QÌtium=  Qui  Christi  Domini  wcw  =  suppressimus  et  ex- 
»  tiQximus,  novam  deinde  in  eisdem  literls  prò  toto  ducatu 
»  praediclo  episcopalem  Gamberiensem  sedem  erigentes,  dum 
»  matura  et  diligenti  deliberatione  perpenditur,  si  et  in  quo 
»  numero  aliae  ecclesiae  de  novo  erigendae  a  Nobis  sint,  ca- 
»  thedralem  interea  Gamberiensem  ecclesìam,  cujus  sedes  in 
»  principe  ducatus  urbe  constituta  est,  in  metropolil^nam  eri- 
»  gere.  Hinc  nos  ad  majorem  Dei  omnipotentis  gloriam  et 
»  catholicae  ecclesiae  splendorem  simulque  Ghristifidelium  uti- 
»  litatem  supradictam  episcopalem  ecclesiam  Gamberiensem 
»  sub  titulo  s.  Francisci  Salesii  episcopi  et  confessoris,  cum 
»  suo  existente  capitulo,  praevia  illius  omnimoda  solutione  et 
^  exemptione  a  quocumque  metropolitico  jure  dependentia  ac 
»  subjectione  archiepiscopali  ecclesiaeLugdunensi,  cuiad  prae- 
»  sens  suffragatur,  praestito  jam  a  dilecto  in  Ghristo  filio  no- 
)>  stro  Josepho  S.  R.  E.  presbytero  cardinali  Fesch  nuncupato, 
»  moderno  archiepiscopo  consensu  et  ejusdem  ecclesiae  capi- 
>»  tuli  consensum  ad  cautelam  supplentes,  de  specialis  dono 
»  gratiae,  ad  arcbiepiscopalis  metropolitanae  ecclesiae  gradum 
»  et  digditatem  exlollimus^  firmo  manente  favore  praedicti 
»  Yictorii  Emmanuelis  ejusque  successorum  jure  nominationis 
»  ad  eam  ecclesiam,  prout  ei  antea  competebat  eidemque  no- 
»  viter  erectae  metropolitanae  ecclesiae  in  suffraganeam  interea  | 
»  assignamus  episcopalem  ecclesiam  Augustanam,  quam  de 
»  novo  parìter,   ut  supra,  ercximus,  quae  dum  antiquitus 
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>"  existebat,  saifraganea  erat  archiepiscopalis  ecclesiae  Taran- 
^  tasìensis  in  eodem  ducatu  posìtae,  eamdemque  archiepiscopi 
y^  Camberiensis  juri  metropolitico  perpetuis  futaris  tempori- 
1"  bus,  simili  aoctoritate  Nostra  apostolica,  subdimus  et  sub- 
»  mittimns,  reservantes  Nobis  eidem  Gamberiensi  mclropoli- 
j^  tanae  ecclesiae  illas  quoque  cathedrales  ecclesias,  quas  in 
t  Sabaudiae  ducaUi  de  novo  erigere  judicabimus,  in  sufiraga- 
»  neas  assigoare. 

»  Perpendentes  praeterea  ad  majus  tam  pastorum  quam 
»  fidelium  commodum  et  otilitatem  conducere  sì  episcopales 
»  ecclesiae  Derlhonensis  et  Bobiensis,  de  novo  a  Nobis  ut 
»  sopra  erectae,  Januensi  polius  ad  qaarn  urbem  frequentior 
»  et  expedilior  esse  solet  a  civitatibos  illis  accessus,  quam  Tau- 
»  rincnsi,  cui  antiquitus  subjeclae  erant  metropoli,  snbjician- 
»  tar;  Nicaeensem  vero,  ìisdem  de  causis  convenientius  prae- 
»  fatae  metropolitanae  Januensi  ecclesiae,  quam  provìnciae 
»  Aquensi  in  provincia  subdi  posse  ;  bine  Nos,  re  jam,  quoad 
»  Nicaeensem  dioecesim  Aquensi  capitulo,  sede  archiepiscopali 
»  vacante  a  Mobis  significata,  et  quatenus  opus  sit,  consensu 
»  futuri  archiepiscopi  supplentes,  praefatam  Nicaeensem  cathe- 
^  dralem  ecclesiam  a  quacumque  subjectione  et  dependentia, 
)»  a  metropolitico  jure  archiepiscopi  Aquensi,  de  apostolicae 
»  potestatis  plenitudine,  subtrahèntes,  eam  una  cum  sopra- 
»  dictis  cathedralibus  ecclesiis  Derthonensi  et  Bobieosi,  ar- 
1»  chiepiscopi  Januensis  metropolitico  juri  perpetuis  futuris 
p  temporibus,  simili  apostolica  auctoritate^  subdimus  atque 
»  submittimus. 

»  Quoniam  vero  Caprariae  insula,  quae  nunc  temporali 
»  dominio  Sardiniae  regis  subjecta  est,  ab  Adjacensi  civitate, 
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y»  cujus  nunc  antistiti  subest,  quam  a  Januensi  orbe,  cam  qua 
»  ìllius  iDSulae  habitatores  frequentioris  comroercii  necessitu- 
»  dinem  habent,  magis  distat;  Nos  praedictam  Caprariae  in- 
»  sulam  cum  suis  clero  et  popolo,  habito  jam  Adjacensis  epi- 
»  scopi  consenso  ab  ejosdem  dioecesi  subtrahimus  et  Janoensi 
»  dioecesi  de  apostolica  auctorilatc  Nostra  nnimus  et  incor- 
n  poramus. 

i>  Quocirca  dilecto  in  Chisto  filio  Nostro  Paolo  Josepho 
»  S.  R.  E.  presbytero  cardinali  Solaro  nuncupato,  olim  epi- 
»  scopo  Augustae  Praetoriae,  quem  ex^quutorem  praesentium 
»  nostrarum  literaruro  apostolicarum  eligimus  ac  deputamus, 
»  ad  hoc  at,  constilo  de  libera  redintegratioue  antedictorum 
»  omnium  bonorum  atque  reddituum,  ipse  per  se  vel  per 
»  aliam,  seu  alias,  personam,  seo  personas  io  ecclesiastica  di- 
y»  gnitate  constitutam,  seu  coostitutas,  ab  eo  specialiter  sobde- 
»  Ic^andam,  yel  subdelegandas  prò  supradictarum  archiepi- 
9  scopalium  et  episcopalium  ecclesìarnm  nova  erectione,  nec 
»  non  capitulorum^cvn  uniuscujusque  dignitatum  et  canoni- 
»  catuum  numero  \e\  jam  soperìus  distinctim  enunciato,  vel 
»  post  ad  curalam  dignitatum  etcanonicorum  actu  existentium 
»  verificationem  firmiter  juxta  illam  prò  qualibet  ecclesia  de- 
»  clarando,  ac  puerorum  ecclesiasticorom  seminarìorum  ac 
»  mensarum  episcopalium  et  capitularium  respectivis  institu- 
»  tìonibus  ac  dotationibus  ;  itemque  territoriorum  unamquam* 
y>  que  archiepiscopalium  et  episcopalium  tam  jam  existentium, 
>»  quam  noviter  erectarum  ecclesiarum  dioecesim  efformantinm 
»  respectiva  adsignatione,  novaque  similiter  erectione  praefa- 
y>  tarom  duarum  ecclesiarum  abbatialiuro,  caeterisque  aliis  in 
»  bisce  Nostris  literis  contentis,  atque  statutis,  omnia  et  singola, 


»  qoae  necessaria  dìgnoverit  gerere,  facere,  disponere  ac  sta- 
»  toere,  omnesque  cujasyìs  generis  quaestiones  ac  controver- 
»  sias  saper  praemissis  forsitan  exorituras,  examinare,  judì- 
»  care  et  definire  libere  ac  licite  possit  et  valeat,  necessarias 
»  omnes  et  opportonas  facaltates  concedimos  et  impertimar 
»  simulque  eidem  Paulo  Josepho  cardinali  injangimus,  ut, 
»  post  complelam  harum  literarum  executionem,  actorum 

*  omnium  authenticum  exempluro  infra  bimestre  ad  Urbem 

*  transmittere  teneatur  in  concistoriales  tabulas  referendum. 

»  Praesentes  autem  literas  et  in  eis  contenta  quaecumque 
»  nullo  unquam  tempore,  etiam  ex  eo,  quod  quicumque  in  iis 
»  interesse  habentes,  vcl  habere  praetendentes,  vocati  et  auditi 
»  non  fuerint,  ac  auditi  quoque  praemissis  non  consenserint, 
»  de  subreptionis  vel  obreptionis  aut  nullilatis  vitio  seu  inten- 
»  tionis  Nostrae  vel  qoovis  alio  substanliali  et  inexcogitato 
»  de&ctu  notari,  impugnar!,  invalidar!,  in  jus  vel  controver- 

*  siam  deduci,  aut  adversosillas  quodcumque  juris  vel  facti  aut 
»  gratiae  remedium  impetrar!  posse,  nec  illas  sub  quibusvis 
»  derogationibus  autaliiscontrariisdispositionibus  comprehen- 
»  di,  sed  tamquam  ad  divini  cultus  augmentum  et  ad  Christi- 

*  fidelium  spirituale  regimen  in  eorum  animarum  salutem  ed!- 
»  tas  et  emanatas,  ab  illis  semper  excipi,  validasque  et  efficaces 
»  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortir!  et 
»  obtinere,  sicque  ab  omnibus  observari  et  ita  per  quoscum- 
»  que  judices  ordinarios  vel  delegatos,  quavis  auctoritate  fun- 

*  gentes,  sublata  eis  qualibet  aliter  judicandi  et  interpretandi 
»  facultate,  judicari  et  definir!  debere  volumus  atque  mandamus. 
»  Et  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel 
»  ìgnoranter  contigerit  attentar!,  irritum  et  inane  decernimus; 
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»  non  obsantibus  quibusvis  etiain  in  provincialibos  yel  gene^ 
»  ralìbas  conciliis  cdìtis,  conslitutionibus  et  ordinationibos 
»  aposlob*cis  et  nostris,  et  cancellariae  apostolicae  regalis,  nec- 
»  non  supradictarum  ecclesiarum,  etiam  confirmatione  aposto- 
»  lica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  statatis,  consoetodìni- 
»  bus,  concessìonibos  et  indultis  etiam  specìfica  et  indiyidaa 
»  nientione  diguis,  qoibus  omnibus  et  singulis,  eoromque  totis 
»  tenoribos  et  formis,  etiamsi  de  iUis  specialis,  specifica  et  ìo- 
»  dividaa  mentio,  seo  quaevis  alia  expressio  habenda^  aut  alia 
>>  aliqua  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  illoram  teno- 
i>  res  praesentibus  prò  expressis  habentes,  ad  singnloram 
»  omnium  et  praemissorum  efiectnm  latissime  et  pienissime  ac 
»  specialiter  et  expresse  derogamus  et  derogatum  esse  inten- 
»  dimns  caeterisque  contrariis  quibuscamque.  Volumus  autem, 
»  Qt  praesenlium  literarum  transumptis,  etiam  impressis,  mana 
1^  tamen  alicujus  notarii  publici  subscriptis  ac  sigillo  personae 
»  in  ecclesiastica  dignitate  constitutae  munitis,  eadem  prorsas 
»  fides  ubique  adhibeatur,  quae  ipsis  praesentibus  adhiberetar 
i>  sì  forent  exhibitae  vel  oslensae.  Nulli  ergo  omnino  hominnm 
»  liceat  hanc  paginam  Nostrarnm  circamscriptionis,  erectio- 
n  nis,  constitutionis,  e2;tinctionis,  annullationis,  assignatio- 
»  nis,  elevationis,  exemptionis,  liberationis,  subjectionis,  sup- 
»  positionis,  reservationis,  restitutionis,  dismembrationis,  ìm- 
»  partitionìs^  unioois,  approprìationis,  ìncorporationis,  con- 
»  cessionis,  facultatis,  indulti,  mandati,  decreti  et  voluntatis 
y*  infiringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
^  attentare  praesumpserit,  ìndignationem  omnipotentis  Dei  et 
»  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  in- 
»  cursurum. 


»  Datoin  Romae  apad  s.  Mariani  Majorem,  anno  Incar- 
»  nationis  Dominicae  mìUesìnio  octingentesinio  decimo  septimo, 
>  sextodecimo  kalendas  aagqsti,  pontificatus  nostri  anno  dcci- 
»  mo  octayo.  » 

Necessariamente  ho  dovuto  portare  questa  longa  bolla, 
perchè  con  essa  ci  è  manifestalo  lo  sconvolgimento  avvenuto 
e  la  stabilita  distribuzione  delle  chiese  di  tutti  i  regii  stati  di 
terraferma»  Quattro  arcivescovati  contiene  infatti  tutta  questa 
estensione  di  paese,  ognuno  dei  quali  ha  le  sue  sufiraganee  : 
Genova  è  la  più  antica  metropolitana  ;  poi,  secondo  1'  ordine 
dei  tempi,  viene  quella  di  Torino  ;  e  finalmente  di  quest'onore 
forono  decorate  le  due  chiese  di  Ciambery  e  ^di  Vercelli.  Ma 
poiché  neir antichità  delle  cattedre  sacre  Y  isola  della  Sardegna 
precede  di  molto  gli  Stali  della  Terraferma,  perciò  delle  chiese 
di  quella,  primachè  di  questi,  parmi  conveniente  il  parlare, 
anche  per  non  alterare  il  melodo,  che  sino  da  principio  mi 
spno  prefisso. 

La  Sardegna  conta  tre  sedi  arcivescovili,  a  curapparten- 
gono  complessivamente  undici  snffraganee,  e  queste  unitamente 
a  quelle  della  Terraferma,  sommano  il  complessivo  numero 
di  quarantasei  sedi  tra  vescovili  ed  arcivescovili.  Qui  simil- 
mente, come  negli  stati  Austriaci,  non  ve  n'ha  alcuna,  che  sia 
immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede;  ma  tutte  sono  o 
metropolitane  o  sufiraganee. 

Pubblicò,  non  è  guari,  una  doppia  Serie  cronologica  degli 
arcii^escovi  e  i^escovi  di  tutti  gli  stati  di  Terraferma  di  S.  S. 
R.  M.;  nonché  degli  arciifèscoi>i  e  i>es(0i>i  del  regno  di  Sarde- 
gnaìl  canonico  di  Asti,  Palcmone  Luigi  Bima;  quella  nel  d842,  j 
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questa  nel  1845;  ma  la  poca  diligenza  di  critica  e  di  precisione 
storica  e  topografica  ha  fatto  inciampare  il  ben  intenzionato 
autore  in  alcuni  sbagli,  che  di  volta  in  volta  io  avrò  occasione 
di  correggere  nelle  narrazioni,  a  cui  mi  accingo,  delle  chiese 
della  Sardegna  e  degli  altri  stati  di  Terraferma,  soggetti  alla 
regnante  Casa  di  Savoja. 
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JLà  isola  della  Sardegna,  ripotata  incolta  e  selvaggia  da 
non  vi  si  recò  giammai,  ned'  ebbe  notizia  di  essa  se  non 
inesatte  relazioni  di  mal  esperti  viaggiatori,  è  assai  ì:onsi- 
evole  invece  per  Y  amenità  delle  sue  provincie,  per  la  fecon- 
I  del  suo  suolo,  per  la  patriarcale  semplicità  de'  suoi  abita- 
.  Due  bei  volumi  ne  scrisse  per  darcene  minutissime 
irmazioni  il  celebre  Antonio  Bresciani  (d),  che  la  visitò  di 
sona  e  ne  rimase  maravigliosamente  incantato.  Dopo  tutto- 
eh'  egli  scrisse  intorno  ad  essa,  sarebbe  vana  fatica  l'occu- 
sene  di  vantaggio.  Qui  pertanto  non  avrò  che  a  dirne, 
mdo  r  istituto  mio,  circa  la  religione  e  le  sue  ecclesiastiche 
!nde.  Sulle  cattedre  pastorali,  eh'  esistono  od  esistettero  in 
st'  isola,  aveva  promesso  di  parlare  Y  eruditissimo  Ughel- 
2),  allorché  occupavasi  del  diritto  prìmaziale,  che  vi  posse- 
ino  gli  arcivescovi  di  Pisa  ;  ed  anche  ne  aveva  raccolto 
sechi  monumenti  ;  ma  poscia,  ponendo  mente  alla  difficoltà 
'  impresa,  ne  abbandonò  il  progetto,  lasciandone  ad  altri 
$ecuzione.  Vi  si  era  accinto  più  tardi  un  canonico  dì  Ca- 
ri, nominato  Gianpaolo  Nurra  ;  e  già  se  ne  aspettava  la 
blicazione  in  Firenze  ;  quando,  nel  i7ii,  lo  prevenne  la 


i)  Descrizio/te  della  Sardegna^  \o\.  2^  (2)  Jtal.  Sacr.^  tom.  Ul,  pag.  44^  JeJ- 
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morte^  e  cosi  il  suo  lavoro  rimase  neir  oscurità  e  nel  silenzio. 
Migliore  sorte  ebbero  le  premure  del  conventuale  frate  An- 
tonio Felice  Mattei,  il  quale  lavorò  e  nel  476i  pubblicò  in 
Roma  la  sua  Sardinia  Sacra^  opera  di  molta  importanza,  di 
cui  mi  valgo  opportunamente  nelF  accingermi  a  parlare  delle 
chiese  di  cotest*  isola. 

Non  v'ha  dubbio,  che  sino  dai  primordiidel  cristianesimo 
non  ne  sia  stata  seminata  anche  qui  la  fede  :  anzi  ne  venerano 
i  sardi  primo  loro  predicatore  ed  apostolo  un  discepolo  del 
Redentore,  che   nominavasi  Bonifacio,   approdato  a  queste 
spiagge  circa  Fanno  35  dell'era  nostra  e  di  cui  nel  secolo  XVII 
furono  trovate  le  mortali  spoglie  in  Cagliari  nel  tempio  di  san 
Lucifero;  come  a  suo  luogo  dirò.  Di  molto  sangue  cristiano  fu 
bagnato  il  suolo  della  Sardegna,  e  di  molti  valorosi  atleti,  che 
per  la  fede  sostennero  l' estremo  conflitto,  ci  conservarono  il 
nome  gli  antichi  martirologi.  In  principalità  vi  sono  comme- 
morati i  santi  Emilio,  Priamo,  Felice,  Luciano,  Fortunato, 
Giocondiano  eLucio,cui  taluni  dissero  i  protomartiri  dell'isola. 
Altri  poi,  di  cui  si  trovano  memorie,  sono  Gabino  e  Grispolo, 
Giusta,  Giustina  ed  Enedina,  Salustiano,  Grescenziano,   An- 
tioco, Potito,  Ponziano  papa.  Proto  prete,  Gennaro  diacono, 
Gavino,  Lussorio,  Gisello  e  Camerino,  Simplicio,  Saturnino, 
Restituta  ed  Elìsio.  E  tutti  questi  lottarono  per  la  fede  e  ne 
conseguirono  la  palma  nei  tre  primi  secoli.  Nuove  persecuzioni 
sostennero  i  cristiani  della  Sardegna,  quando  dall'  Africa  vi 
fecero  irruzione  i  vandali  e  vi  scacciarono  nel  quinto  secolo  i 
vescovi;  benché  in  mezzo  a  tante  sciagure  abbiano  saputo  e 
piantare  e  condurre  a  prosperamento  non  pochi  monasteri. 
Sottentrarono  ai  vandali,  circa  X  anno  598,  i  longobardi^  i 
quali  vi  fecero  gravissimi  danni  (i)  :  non  per  altro  vi  si  fer- 
marono a  lungo.  Ed  in  questa  età,  la  Sardegna  contava  ancora 
un  grande  numero  d' idolatri,  per  la  cui  conversione  appunto 
faceva  calde  raccomandazioni  il  sauto  pontefice  Gregorio  il 
grande  a  Gennaro  arcivescovo  di  Cagliari  (2);  sul  quale 

(I)  Ved.  la  leti.  IV  tlel  lib.  IX  di  san  (a)  Lett.  aG  del  lib.  IV. 

Gregorio  I. 
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propositOytra  le  altre  cose^  scmeva  all' imperatrice  Gostanza  (i): 
«  Rem  mihi  sacrìlegam  nontiavit  Felix  episcopos,  qoia  fai,  qui 
n  in  Sardinia  idolis  immolant,  judici  praemiam  persol?ant,  ut 
»  eis  hoc  facere  liceàt  Quorum  dum  quidam  baptizati  essent 
»  et  immolare  jam  idolis  desivissent,  adhuc  ab  eodem  insnlae 
»  jodice  etiam  post  baptismum  praemium  illud  exigitur,  quod 
»  dare  prius  prò  idolorum  immolatione  consneverant.  »  Né  ciò 
deve  recare  maraviglia,  mentre  sino  al  giorno  d' oggi  la  tena- 
cità di  qaegF isolani  ricusa  di  astenersi  da  alcune  pratiche  e 
consuetudini,  che  sanno  di  rito  idolatrico  ;  tuttoché  i  vescovi  e 
il  clero  vi  si  adoperino  con  molto  calore  ad  abolirle  e  distrug- 
gerle. Sul  che  parlò  a  lungo  Y  erudito  Bresciani,  nella  sua 
Descrizione  della  Sardegna^  commemorata  di  sopra. 

Né  minori  danni  di  quelli,  che  vi  avevano  recato  i  vandali 
e  i  longobardi,  recarono  all'isola  i  saraceni,  benché  i  loro  ca- 
liffi non  abbiano  vietato  ai  cristiani  delle  varie  città  il  pubblico 
culto  della  religione.  Imperciocché  i  costumi  erano  giunti  a 
tanta  depravazione,  che  non  vi  si  conosceva  più  veruna  regola 
di  ecclesiastica  disciplina.  Perciò  il  papa  Nicolò  I,  in  sulla  metà 
del  secolo  nono,  vi  mandò,  benché  senza  frutto,  due  apostolici 
legati.  Paolo  vescovo  di  Populonia  e  Sasso  abate  del  monastero 
de'  santi  Giovanni  e  Paolo  ;  i  quali  la  finirono  col  sottoporre 
l'bola  a  sentenza  di  scomunica  (2). 

Le  sedi  vescovili,  per  tanto  sconvolgimento  di  politiche 
vicende  e  per  tante  persecuzioni  sostenute,  non  poterono  così 
£icilmente  moltiplicarsi  in  quest'  isola  :  ed  infatti  in  sul  decli- 
nare del  secolo  X  non  vi  esistevano,  che  le  due  metropolitane 
di  Cagliari  e  di  Sassari,  e  ì  due  vescovati  di  Fasiana,  oggidì 
Terra  nova,  e  di  Solci  ovvero  Sulcis.  In  seguito  poi  ne  sorsero 
delle  altre,  le  quali  soggiacquero  collo  scorrere  dei  secoli  a 
modificazioni,  soppressioni,  concentrazioni,  unioni  ;  sicché  di 
ventuna,  che  ve  ne  fiirono,  tra  metropoli  e  sufFraganee,  non  ve  ne 
rimasero  al  presente  che  tredici,  governate  per  altro,  a  cagione 
delle  avvenute  unioni,  da  undici  soli  prelati.  Ed  inoltre  parecchie 


(1)  Leu.  4i  del  lib.  V. 

(a)  AoatUs.  Bibliolh.  nella  vita  di  Nicolò  pag.  217  delPediK.  di  Parigi  1649. 
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di  quelle,  ch'esistevano,  non  esistono  più,  ed  altre  ne  furono 
surrogate  ad  alcune,  cosicché  mentre  un  tempo  là  Sardegna 
aveva  le  sedi  seguenti: 

Cagliari,  arcivescovato. 
Doglia, 

Foro-Trajano, 

Fasiana,  )  suffraganee. 

Snella, 
Solci, 

Sassari,  arcivescovato. 
Alghero, 
Ampurias, 
Bosa, 

Castro,  \  suffraganee. 

Giracla, 
Ottana, 
Plovaca, 
Sorra, 

Oristano,  arcivescovato. 
Santa  Giusta,     \ 
Terralba,  >  suffraganee. 

Uselli  od  Ales,  ) 


n  .  u        i  immediatamente  soggette  alia  santa  sede  ; 

oggidì  non  ha,  che  queste  sole,  che  qui  soggiungo  : 

Cagliari,  arcivescovato,  dì  cui  sono  suffraganee  : 
Galtelly-Nuoro, 
Iglesias, 
Ogliastra. 

Sassari,  arcivescovato,  che  ha  suffraganee  le  sedi  di 
Alghero, 
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Amparìas  e  Tempio, 

Bisarcio, 

Bosa. 

Oristano,  arcivescovato,  da  cui  dipendono  le  due  suffra- 
ganee  unite  : 
Ales  e  Terralba. 

Di  tutte  queste,  come  stanno  ora,  e  delle  chiese  altresì, 
esistevano  un  tempo  e  che  a  queste  furono  aggregate,  mi 
ngo  a  parlare  con  tutta  la  possibile  brevità  e  strettezza. 
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ADlicbissima  città  della  Sardegna,  piantata,  secondo  la  comune  opi- 
nione, dai  cartaginesi^  decorata  sino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  di 
cattedra  pastorale,  è  Cagluri,  detta  dagli  scrittori  latini  Calaris.  Fu  lungo 
tempo  municipio  romano  e  n'ebbe  di  poi  anche  la  cittadinanza.  Appartenne 
ai  pisani  flncbé,  nel  4524^  fu  loro  tolta  da  Jacopo  II,  re  di  Aragona:  per- 
ciò diventò  soggetta  agli  spagnuoli,  che  vi  dominarono  in  tutta  risola.  Nel 
1406,  mori  in  Cagliari  il  re  di  Sicilia  Martino  d'Aragona,  che  fu  sepolto 
in  cattedrale.  Nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  fu  occupata  dal- 
l'imperatore Carlo  VI,  che  pel  trattato  di  Utrecht,  nel  4744,  divenne  pa- 
drone di  tutta  la  Sardegna.  Ma  questo  principe,  assicurato  dal  papa  Cle- 
mente XI,  che  nessuno  lo  avrebbe  più  molestato  nel  suo  possesso,  non  si 
curò  di  disporre  le  cose  in  guisa  d'impedire,  che  Filippo  V,  re  di  Spagna, 
nel  4747,  stringesse  di  assedio  le  città  e  se  ne  impossessasse  poscia,  e  con 
essa  di  tutta  V  isola.  Ristabilita  la  pace,  la  Sardegna  fu  data  a  Vittorio 
Amadeo  II,  duca  di  Savoja,  il  quale  fu  il  primo  a  portarne  il  titolo  di  re; 
titolo,  che  continua  sino  al  giorno  d'oggi  nella  casa  di  Savoja  a  cui  l'isola 
appartiene. 

Cagliari  fu  la  prima  città  della  Sardegna,  che  accogliesse  la  religione 
di  Gesù  Cristo,  predicatale,  come  notai  nell'Introduzione  (I),  da  Bo- 
im'Azio ,  uno  dei  discepoli  del  Redentore,  sino  dall'  anno  35  dell'  era 
nostra.  Perciò  vanno  gloriosi  i  sardì  delP  anlicbità  di  cotesta  loro  chiesa, 
a  cui,  sotto  questo  aspetto,  poche  tra  le  italiane  possono  essere  pareggiale. 
Una  lunga  serie  infatti  di  sacri  pastori  ci  fu  conservata  dalla  tradizione  da 
cotesto  primo,  che  nominai,  sino  al  rinomatissimo  san  Lucifero,  che  figurò 
come  metropolita  dell'isola  nelle  controversie  contro  gli  ariani,  e  che 

(i)  Pag.  4o- 
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sostenne  e  difese  la  causa  di  sant'Anastasio.  Quindi  è,  che  questo  medesimo 
alessandrino  patriarca,  scrivendo  al  calaritano  prelato^  ne  commemora  i 
predecessori  con  le  seguenti  parole  (I)  :  «  Gaude  igitur  in  eo  te  esse,  jam 

■  pervidens,  in  quo  Praedecessores  tui  nunc  sunt  Martyres,  hoc  est  in 

■  eboro  Angelorum.  •  La  serie  dei  quali  paslori,  tutti  venerati  siccome 
martiri,  è  questa,  che  sulla  fede  del  Mattei  (2),  qui  soggiungo  ;  il  quale  per 
altro  non  sembra  convenire  neir  opinione  del  Macbini  (5)  e  del  Vitali  (4), 
circa  il  primo  successore  del  martire  san  Bonifacio.  Dicono  essi,  cbe  vi- 
vente tuttora  Bonifacio,  mentr'egii  occupavasi  delia  predicaxione  nelle 
altre  terre  dell' isola,  gli  sia  stato  sostituito  nel  governo  spirituale  degli 
abitatori  di  Cagliari^  il  vescovo  sah  CLEniiTB  nell'anno  46,  il  quale  diventò 
poscia  romano  pontefice.  Né  io  trovo,  per  verità,  argomenti  a  D^me 
Teaisteoza  ;  perciò  non  lo  voglio  escluso  dalla  serie. 

E  dopo  questi  due,  sono  commemorati  : 

SaHt'  AVBIDIACB, 

Sia  Bonifacio  II, 

Sia  Giusto, 

Sin  Floio, 

Sin  Rbstituto, 

Sin  Buono, 

Sin  VnruNo, 

Sin  Lino, 

Sin  SfivaaiNo, 

Sin  Rude, 

Sint'  Eutimio, 

Sin  Geigorio. 
A  questi  santi  martiri  venne  dietro,  nei  tempi  della  persecusione  dì 
Diocleziano,  ossia  nei  primi  anni  del  quarto  secolo,  il  véscovo  sin  Giovb- 
NiLB,  il  quale  fu  catturato  per  la  fede  cristiana,  e  poscia,  liberato  prodigio- 
samente dal  carcere,  andò  ad  altro  luogo  dell*  isola,  fincbé  morto  il  ano 
persecutore  Flaviano,  prefetto  idolatra^  potè  ritornare  a  Cagliari  a  com- 
piere in  pace  il  suo  pastorale  arringo.  Neiranno  poi  544  trovossi  presente 

(1)  Lelt.  2.  aJ  Lueijerum  Calarii.y  uel  (3)  Lib.  II,  Defens.  Primatus  Arckitp. 
loro.  1,  puri.  2,  pag.gSe  JelPediz.  dei  Mau-         Calarii,^  Cdp.  VI. 

riui  <l«l  1698.  (4)  AnnaL  Sard.^  tom.  Il,  lotlo  Tanno 

(2)  Pag.  69.  46,  col.  239. 
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al  emidlio  I  di  Aries,  contro  i  donatisti,  Quiiitasio  vescovo  di  Cagliari^  il 
quale  aoo  dev'essere  confuso  con  quelFaltro  Quintasio,  che  fti,  trentatrè  anni 
più  tardi,  al  concilio  di  Sardica,  insieme  con  altri  prelati  della  Sardina, 
e  che  da  sant'Atanasio  è  conitnenx>rato  nella  sua  apologia  contro  gli 
ariani  <4).  Né  qui  può  aver  luogo  il  vescovo  Protogéney  erroneamente  in- 
dicato dal  Macbini  (2)  e  dal  Vitali  (5)  siccome  vescovo  di  Sardegna,  mentre 
invece  lo  si  doveva  dire  di  Sardica. 
P  Ed  eccoci  ora  al  tempo  di  san  Lvcifbro,  da  cui  cominciano  con  cer- 
i  lena  le  notisie  delia  metropolitica  giurisdisione  della  chiesa  di  Cagliari 
\  sopra  le  altre  chiese  dell'  isola.  Egli,  oriundo  dalla  nobilissima  famiglia 
romana  de*  Ludiéri,  fu  insignito  dell'  episcopale  dignità  nelF  anno  554. 
Recatoei  a  Roma  sotto  il  pontificato  del  papa  Liberio,  ed  onorevolmente 
accolto  da  lui,  tob  hoc,  quod  bene  esset  agnitos  per  contemptum  saeculi, 
•  per  studium  sacrarum  litterarum,  per  vitae  puritatem^  per  constantiam 
»  fidei^  per  gratiam  divinam  (4),  »  fu  mandato  apostolico  nunzio  all'impe- 
ratore Costanzo  per  fovorire  la  causa  di  sant'Atanasio,  e  nel  seguente  anno 
555,  presiedè  in  nome  del  papa  al  concilio  di  Milano,  tenuto  per  lo  stesso 
ì  argomento.  Quattro  volle  sostenne  Lucìfero^  per  la  fede  cattolica  contro 
gli  ariani,  l'esilio:  nella  Cappadocia,  nella  Comagena,  nella  Palestina,  e 
Dell' inferiore  Tebaide  delP  Egitto,  ove  potè  da  vicino  comunicare  col  per- 
seguitato Atanasio.  Esule  in  Comagena,  scrisse  dalla  città  di  Germanicia 
]  due  libri  apologetici  a  difesa  del  santo  patriarca  e  li  mandò  all'imperatore 
I  Costanzo.  Del  che  venuto  in  cognizione  lo  stesso  Atanasio,  desideroso  di 
leggerli,  lo  pregò  a  fai^lieli  conoscere^  e  cosi  strinsero  scambievole  amici- 
zia. Né  qui  posso  astenermi  dal  portare  la  lettera  di  ringraziamento  e  di 
lode,  che  gli  scrisse  lo  stesso  Atanasio,  opportunissima  a  darci  un'idea  della 
santità  e  della  sapienza  di  questo  cagliaritano  pastore  (5)  : 

«  Accepimus  epistolas  et  libros  religiosissimae  ac  sapieotissimae  animae 
j  •  tuae,  io  quibus  perspezimus  imaginem  apostolicam^  fiduciam  propheti- 
ij    •  cam,  magisterium  veritatis^  doctrioam  verae  fidei,  viam  caelestem, 


(i)  Pag.  123  della  I  pari,  del  (om.  h  Valeiitinianu,  Teodoiio  ed  Àrcadio,  prexso 

deir  cdii.  del  i6gS.  il  Sirmondi. 

(a)  Lib.  11,  capu  XVll,  pag.  80.  (5)  È  Ira  le   opere   di  laor  Alanasio, 

(3)  Àooal.  Sard^  pag.  2^0,  nella  pag.  966  della  II  pari,  del  1  Ioni,  del- 

(4)  Cod  di  lui  parlati  oel  libell.  airimp.  V  ediz.  Maurio». 
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■  mortyrii  gloriam,  triumpbos  adversm  baeresim  arianam^  traditiooeiD  iato- 

•  grand  patrum  Doatroruro,  regulam  rectam  Bccleaiaatici  ordioia.  0  vere 
*•  Lucìfer,  qui  juxta  DomeD  lumen  veritatis  ferens  poauisU  auper  caodela- 
»  brum,  ut  luceat  omoibus  I  Quia  enim,  exoepUs  ariania,  non  pervidet  ex 

•  tua  doctrina  veram  quidam  fidem»  maeulam  autem  arianorum.  Valdp 
»  et  admirabiliter,  ut  est  lumeo  a  tenebria,  ita  separasti  veritatem  a  calli- 
»  ditale  et  bypocrisi  baeretieorum,  defendiati  catboiìcam  ecclesiam,  pro- 

■  basti  nibii  esse,  sed  tantum  pbantasiam  arianorum  verba,  docuisti  cai- 
»  candos  esse  frendores  diabolicos.  Quam  bona  et  quam  jucunda  torta- 

■  menta  tua  ad  martyrium  I  quam  desideratissimam  ostendisti  morlem 
»  esse  prò  Christo  filio  Dei  1  quam  futuri  saeculi  et  vitae  caelestis  amorem 
»  manifestasti  I  Videris  esse  verum  templum  Salvatoris,  qui  in  te  babitans 
»  baec  ipsa  per  te  loquitur,  ipse  qui  tantam  gratiam  praebuit  sermonibus 

•  tuis,  quippe  qui  ante  eras  apud  omnes  amabilis^  nunc  tamen  tantua  est 

•  amor  affectionis  tuae  in  animis  omnium  coliocatus,  ut  Heliam  te  tem- 
»  poribus  nostris  nominent:  et  non  mirum.  Si  enim  qui  Deo  plaeere  viden- 
»  tur,  filii  Dei  nominantur^  quanto  magis  participes  propbetarum  oonfpa- 

■  sores^  et  maxime  te  appellare  dignum  est?  Crede  mibi,  Lucifera  non  tu 
9  solus  baec  loquutua  es,  sed  Spiritus  sanctua  teeum.  Unde  baae  tanta 

•  memoria  Scripturarum  ?  unde  sensus  et  intellectus  earumdem  inlegar? 
»  unde  talis  ordo  sermonis  compositus  est  ?  unde  tanta  hortamenta  in 
»  viam  caelestem?  unde  fiducia  contra  diabolum  et  probationes  adversus 
»  baereticos,  nisi  Spiritus  sanctus  collocatus  esset  in  te  ?  Gaude  igitor  in 
»  eo  te  esse,  jam  pervidena,  in  quo  etiam  praecessores  tui  nunc  sunt  mar- 
»  tyres,  boc  est  in  eboro  angelorum.  Gaudeamus  etiam  noe  babeates 

•  exemplum  virtutis  et  patientiae  et  libertatis Divina  Dei  gratia  inoo- 

»  lumen  te,  memorem  nostri,  semper  beatum  conservet^  merito  bomo  Dei, 

•  famule  Cbristi,  partieeps  apostolorum,  solatium  fraternitatis,  magister 
■»  veritatis,  et  in  omnibus  desideratissime.  • 

» 
Tutte  le  sofferenze  e  i  travagli  dell'  esilio  tante  volte  sostenuto  per  la 
difesa  della  verità  non  valsero  a  smuovere  tampoco  V  animo  delfintrepido 
Lucifero,  né  a  ceder  palmo  di  terreno  ai  pervicaci  contradditori.  Ma  in 
mez/.o  a  tante  sue  glorie,  un  incidente  inaspettato  entrò  a  porre  in  con- 
trasto le  opinioni  degli  stessi  prelati  cattolici  circa  V  ortodossia  di  si  ma- 
gnanimo arcivescovo.  Da  lui»  od  almeno  dal  nome  di  lui,  ebbe  principio 
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il  fonesto  scisiBa  dei  Ineiferiand.  Reduce  infatti  Lucifero  dall'  ultimo  esilio 
soiferto  ueir  Egitto,  trovò  in  Antiochia  dissidenti  ed  agitati  da  discordi 
oootraddlsioni  i  vescovi  colà  radunati,  mentre  n*era  supremo  pastore  san 
Helesio.  Egli,  in  onta  delle  opposizioni  del  maggior  numero  di  essi,  vi 
cooaecrò  Paolino,  e  s*attirò  quindi  addosso  la  disapprovazione  dello  stesso 
amico  suo  familiarissimo,  sant'Eusebio  vescovo  di  Vercelli.  Per  lo  che 
adirato  Lucifero,  dopo  lungo  alterco,  si  segregò  dalla  sua  comunione.  Ra- 
doDosai  colà  il  concilio  nello  stesso  anno  S49  per  dichiarare  T  innocenza 
di  sant'Atanasio,  e  nel  medesimo  tempo  per  decidere  sulla  consecrazione 
di  Paolino,  che  fu  dichiarata  ill^ittima.  Di  Lucifero  non  più  parlarono  gli 
storici  ^  ma  dei  partigiani  di  Paolino  bensì  ci  mostrano  rinvigorito  calda- 
menta  il  contrasto,  che  degenerò  poscia  in  tenacissimo  scisma.  Fu  allora, 
che  san  Lucifero  fece  ritorno  alla  sua  sede,  ove  mori  circa  il  574 .  Non  è 
certo,  8*  ^U,  tanto  benemerito  della  fede  ortodossa,  siasi  riconciliato  con 
la  chiesa,  dopo  si  dispiacevole  avvenimento.  Certo  è  d' altronde,  che  i 
sardi  lo  venerano  siccome  santo^  e  che  alle  calde  dispute  introdotte  dai 
varii  partiti,  nel  secolo  XVII,  dopo  che  se  ne  trovarono  le  spoglie  mortali, 
ilponteflce  Urbano  Vili,  addi  20  giugno  4641,  impose  silenzio,  come 
oarra  il  dottissimo  Lambertini  (I):  •  Praecepit  omnibus  et  singulis  cu- 
i  jusvis  Ordinìs  etc.  et  aliis  quibuscumque  tam  Ecclesiasticis,  quam  Sae- 
i  cularibus  Personis  cujusvis  status  ne  imposterum,  dooec  a  Sanctitate 

■  Sua,  vel  Sancta  Sede  fuerit  aliter  ordinatum,  audeat  super  Luciferi 

■  sanctitate^  cultu  ac  veneratione  publice  tractare,  disputai*e,  autaltercari, 
i  illamque  ncque  scrìpto  nec  typis  impugnare  aut  defendere.  • 

Era  rimasto  il  corpo  di  san  Lucifero  lungamente  ignorato  :  lo  si  rin- 
venne dopo  di  avere  scoperto  le  rovine  della  chiesa,  eh'  era  giù  stata  a 
Ini  dedicata,  la  quale  esisteva  fuori  delle  mura  della  città,  non  lungi  da 
quella  di  san  Saturnino.  Se  ne  trovarono  le  rovine  sotterranee  nel  4645^ 
e  diciotto  anni  dopo,  ne  fu  trovato  anche  il  corpo.  Due  iscrizioni  ne  atte- 
stavano r identità:  Tuna  per  entro  air  urna  marmorea,  che  contenevalo, 
semplicissima  e  scolpita  su  di  una  pietra  di  figura  triangolare^  cosi  : 


(i)  D9  Servar,  Dei  Beatific.  et  Beator.  Canoniz,^  Iona.  I,  lib.  1,  cap.  40,  pag.  34a 
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r  altra,  poco  discosta  dell*  urna,  scolpila  so  marmo  bianco  ed  esprimente 
la  seguente  attestazione. 

HIC  ìACBT  B.  M.  LYGIFERYS  ARCEPI8<^ 
CALARITANVS     PRIMARIVS     SARDINIAE 
ET  CORSIGAE  CA.  Fl^  S.  RMAE  EGCLESIAE  j 

QVI  VIXIT  ANNIS  LXXXI.  K.  DIE  XX.  MAJ. 

Qui  dev'essere  inserito  V  arcivescovo  san  Flaviolo,  ignorato  o 
ticato  dal  Mattei  e  dal  Bima:  visse  circa  Tanno  459,  ed  è  eommemorafo  dal 
canonico  di  Cagliari,  Dionigio  Bonfisinti,  storico  della  sua  patria  (4),  il  quale 
ce  lo  deaeri  ve  siccome  un  prelato  di  somma  carile,  lutto  dedito  singolarmente 
a  sottrarre  dal  diabolico  furore  degf  idolatri  e  degli  eretici  le  venerande 
spoglie  dei  martiri^  che  avevano  dato  la  vita  per  la  fede  nelle  pereecuiioni 
dei  vandali  :  ansi  in  più  luoghi  dell'  isola  eresse  ad  onore  di  loro  e  chiese 
ed  altari.  Egli  ebbe  sepoltura  nel  tempio  di  san  Saturnino,  martire  e  pro- 
tettore della  città  e  di  tutta  la  Sardegna.  È  falso  poi,  che  le  sacre  spoglie 
di  lui  fossero  trasportate  a  Piacenza,  circa  la  metà  del  IX  secolo,  e  Ibi- 
sero  collocate  nella  basilica  collegiata  di  sant'Antonino.  Ed  ecco  come  di 
tuttociè  renda  testimonianza  non  dubbia  il  summentovato  storico  cagliari- 
tano :  «  Del  venerable  Flaviolo  Arcobispo  de  Caller.  Entre  otros  Prelados 
»  desta  Tglesia,  tenemos  memoria  de  Flaviolo  varon  insigne,  que  la  go- 
»  vernò  en  tiempo  de  Theodosio  y  Placido  Valentiniano  Emperadores, 
n  cerca  el  anno  459  de  que  tenemos  la  prueva  con  el  letrero  de  s.  Efeso 
»  escritto  en  su  vida  ;  fuè  este  varon,  Prelado  muy  limosnero  que  applicò 


U)  Triumph,  Sanetor,  Sardin,^  lìb.  i3,  cap.  a3,  presso  21  Campi,  Misi,  di  Fiaeemay 
lib.  VIU  sotto  r  arni.  S77. 
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parte  de  sus  reotas  en  levantar  templos,  y  trasladar  en  ellos  Ioa  aegra- 
doa  cuerpos^  comò  lo  pruera  la  erecipn  del  de  aan  Eiéao  en  Nora,  o 
Pula  con  el  lelrero  dei  entierro  del  aaolo^  y  es  credible  que  eate  Ve- 
oerable  arcobiapo  que  emprendio  obraa  tao  santas  levaotasse  la  capilla 
y  tempio  a  a.  Lucifero  Arcobiapo  de  Caller  que  fabrica  tam  antigua 
deate,  o  de  otro  au  predecessor  hemoa  de  deair  que  fuè,  puea  quando 
san  Bromaaio  governò  la  medeaima  Tgleaia  circa  el  anno  500  por 
ballar  compoeatoa  y  bien  condicionadoa  Ioa  aanluarioa  de  Caller»  que 
atheaoravan  iaa  reliqaiaa  de  aua  Martyrea  fuè  por  laa  villas  recogiendo 
Ioa  dellaa  y  traalandolea  en  proprioa  temploa.  Acabò  el  arcobiapo  Fla- 
violo  en  pai  deiandonoa  eata  poca  memoria  de  aua  hecboa.  • 
Aaaai  opportunamente  ai  adatta  la  notizia  di  queato  aan  Flaviolo  per 
aopplire  al  vuoto,  cbe  incontrerebbeai  tra  la  morte  di  aan  Lucifero  ed  il 
paatorale  governo  di  un  altro  Lucifeeo,  il  quale  nel  484,  dopo  di  eaaere 
stato  invitato  a  renderne  teatimonianza  della  aua  fede,  insieme  con  Euse- 
bio di  Cartagine  e  gli  altri  prelati  dell'  Africa,  della  Mauritania^  della  Cor- 
sica e  biella  Sardegna  dinanzi  ad  Unnerico  re  dei  Vandali,  fu  mandato  con 
assi  in  eailio.  Quanto  all'anno  della  aua  promozione  all'episcopale  dignità, 
opinò  il  Hattei  (4)»  che  ciò  avveniaae  pria  del  decreto jdì  Oenaerìco,  il  quale 
proibiva,  che  mai  più  in  avvenire  ai  avesse  a  consacrare  qual  ai  fosse 
vescovo,  non  solo  per  T  Africa,  ma  nemmeno  per  le  altre  provincie  sog- 
giogate e  dominate  allora  dai  vandali;  e  perciò  pria  del  456,  che  fu  ap- 
punto T  anno,  in  coi  quel  principe  ne  intimava  il  divieto.  Tutta  volta  lo 
j  sieaao  Mattai  è  dì  avviso,  che  la  Sardegna  non  provasse  punto  gli  efTetti 
di  quella  aeverissima  intimazione,  perciocché  non  solo  le  furono  allora 
iaadate  aperte  le  chiese,  ma  le  fu  lecita  altreal  la  fondazione  di  monasteri. 
Del  che  ci  assicura  sopra  ogni  altra  testimonianza  il  fatto  della  promozione 
e  conaecrazione  dell'  arcivescovo  successore  di  Lucifero  li,  che  fu  Pii- 
■laiOf  ovvero,  come  il  prefato  storico  Bonfanti  lo  nominò  Brunuuio,  cui 
taluno  anche  diase  VUialeo^  il  quale  ne  possedeva  il  pastoral  seggio  circa 
r  anno  500. 

Qui  poi,  sino  air  anno  primo  del  pontificato  di  san  Gregorio  magno, 
oeaia  aino  al  590,  non  bassi  il  nome  di  verun  altro  arcivescovo,  benché  si 
aappia,  che  la  successione  non  ne  rimase  punto  interrotta.  Nel  tempo 


(i)  Pig.  78- 


— 


iofaUi,  10  cai  agitavasi  la  grande  cootroveraia  dei  Ire  CapUoU,  allorcbè  il 
papa  Vigilio  ritornava  da  Goatantinopoii,  e  perciò  circa  V  anno  594,  il 
metropolila  di  Cagliari  coi  suoi  suffraganeì  esortava  in  iscritto  questo 
pontefice  ad  astenersi  dal  sottoscrivere  la  condanna  dei  detti  capitoli  : 
dunque  intorno  a  quel  tempo  la  chiesa  di  Cagliari  non  era  vedova  di  pa- 
store.  Lo  storico  Vitale  commemora ,  circa  T  anno  550,  successore  di 
Primasio,  un  arcivescovo  SEvaio,  ed  il  Cauteli  dice  successore  di 
questo  Severo,  un  Gibgoeio.  Non  si  hanno  sicuri  indizii  per  amméttere 
questi  due  prelati  ;  ma  non  se  ne  hanno  neppur  per  escluderli.  Ansi  la 
certezza,  che  intorno  a  questo  tempo  ne  fosse  occupata  la  sede,  ci  dà 
motivo  a  credere,  che  o  T  uno  o  V  altro,  o  fors^  entrambi,  l'abbiano  posse- 
duta. Io  perciò  non  ho  difficolti  ad  inserirli  con  gli  altri  nel  catalogo.  Di 
un  altro  arci  vescovo,  del  quale  ignorasi  il  tempo  Jece  menzione  il  ponteBee 
san  Gregorio  magno,  in  una  lettera  all'  arcivescovo  Gennaro,  che  ne  fti 
l'immediato  successore  ^  questi  nominavasi  Tommaso,  e  da  ^essa  lettera  ai 
raccoglie,  essere  stato  piantato  nella  diocesi  cagliaritana  un  ospitale,  nel 
podere  conosciuto  sotto  il  nome  di  Piscena,  per  liberalità  della  pia  fem^ 
mina  Teodosia.  E  prima  di  questa  lettera  (4),  ne  aveva  scritta  un'altra, 
tre  anni  avanti,  allo  stesso  Gennaro,  e  con  essa  ordinavagli  di  non  dare 
preferenza  al  diacono  Liberato,  ordinato  dal  suo  antecessore,  finché  non 
fosse  diventato  cardinale^  ossia  arcidiacono  della  chiesa  di  Cagliari  (S)  : 
cosicché  deesi  conchiudere,  che  cotesto  Gennaro  ne  possedeva  già  sino  dal 
590  la  santa  cattedra.  Era  egli  nativo  di  Cagliari  ed  a  lui,  non  le  due  aolè 
suindicate,  ma  parecchie  altre  lettere  scrisse  il  sumìnentovato  pontefice  io 
più  occasioni  e  per  moltiplici  motivi  (5).  Tra  queste  ve  n'  ha  una  (4)»  ini 
cui  proibisce  ai  sacerdoti  di  amministrare  ai  battezzati  il  sacramento  della 
cresima.  Ma  poiché  venne  annunziato  al  santo  pontefice,  che  non  pochi  da 
questa  proibizione  avevano  avuto  occasione  di  scandalo  ;  rivocò  ben  tosto, 
con  altra  sua  lettera  (5),  quel  divieto,  e  lasciò  pieno  potere  ai  sacerdoti 
deir  isola  di  conferire  in  mancanza  de*  vescovi,  ogni  quel  volta  ne  foisae 


(1)  È  la  XV  del  lib.  IV,  indiz.  XII.  le  i,  3,  4, 6,  7,  65  del  lib.  IX  ;  U  SS  del 

(2)  È  la  LXXXIII  del  lib.  I,  indiz.  IX.  lib.  X  ;  la  a5  del  lib.  XI;  e  la  4  del  lib.  XUI. 

(3)  Secondo  Tediz.  dei  Maurìni,  sono  (4)  La  IX  del  lib.  IV. 

esse  le  6a,  63,  64,  83  del  lib.  1;  la  49  del  (5)  La  XXVI  dello  sletso  lib. 
lib.  11;  la  8,9,  i5,  26,  27,  29  del  lib.  IV; 
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stalo  il  bisogno,  quel  sacramento  (4).  Gli  scrive  infatti:  «  Pervenit quoque 
»  ad  Bos,  quosdam  scandaliiatos  fuisse^  quod  presbyter  os  cbrismate  tan- 
»  gere  eos,  qui  baptizandi  sunt,  probibuimus.  Et  nos  quidem  secundum 

•  usum  veterem  Ecclesiae  nostrae  fecimus;  sed  si  omnino  bac  de  re  aliqui 
>  contristantur,  ubi  Episcopi  desunt,  ut  presbyteri  etiam  in  frontibus  ba- 

•  ptisandos  cbrismate  tangere  debeant^  concedimus.  » 
Quanto  all'  anno  della  morte  dell'arcivescovo  Gennaro  non  bassi  verun 

iodiiio  sicuro;  tutt'  al  più  si  può  dire,  cbe  nel  604  viveva  ancora^  sendo- 
cbè  aucbe  in  questo  anno  il  papa  Gregorio  magno  gli  scriveva  lettera.  Vi 
fa  aocora  cbi  opinò,  altri  prelati  avere  governato^  dopo  Gennaro  e  vivente 
anoora  san  Gregorio,  la  cbiesa  di  Cagliari  ;  e  portasi  a  prova  di  ciò  una 
lettera  dello  stesso  papa,  scritta  nel  604  ad  un  Venerio;  ma  questa  lettera 
Al  dai  critici  dicbiarata  spuria,  e  perciò  esclusa  dalle  opere  del  santo  pon- 
tafioe»  e  conseguentemente  di  nessun  valore  per  lo  scopo  nostro  (2).  Gii 
stesti  maurini,  editori  delle  opere  di  lui,  la  rigettarono  con  le  seguenti 
parole:  «  Vetat  ingens  styli  dissimiiitudo  ;  vetat  Venerius  iile  ad  quam  dl- 

•  rigitor  epìstola,  utpote  Gr^orii  Magni  aevo  prorsus  incognitus  ;  vetat 
1  deoiqoe  altum  ac  perpetuum  de  ea  siientium  tum  in  omnibus  Registri 

•  codidbus  manu  exaratis  ac  editis^  tum  in  omnibus  omnino  scripto- 

•  ribus  ante  Anselmum  Lucensem.  »  Sino  alt'  anno  649  non  si  ha  noti- 
lia  di  verun  altro  preiato  :  bensì  in  quest'  anno  Deusoedit,  ossia  Diodato 
era  in  Roma  ai  concilio  radunato  dal  papa  Martino  I  contro  i  monoteiiti.  Si 
sa  p^  altro,  ch'egli  da  parecchi  anni  ne  possedeva  la  sede  ;  e  perciò  non 
dev'  essere  improbabile,  eh'  egli  fosse  quell'  arcivescovo  di  Cagliari^  cui 
nel  627  il  pontefice  Onorio  I  invitò  a  recarsi  a  Roma  in  compagnia  del 

I  suo  clero,  e  cbe  vi  andò  solo,  perchè  i  preti  ricusarono  di  andarvi  :  per  la 

1  quale  disobbedienza  furono  dai  papa  scomunicali. 

A  Diodato  successe  Giustino^  il  quale,  alcuni  anni  dopo  la  morte  del 
suo  antecessore,  sottoscrisse  al  sinodo  romano,  a  cui  quello  era  interve- 
nuto :  ci  è  ignoto  poi  in  qua!  anno.  Segue  V  arcivescovo  Citonato,  che 
fu  al  concilio  II  di  Costantinopoli,  nel  680  e  nel  684 .  Ed  è  particolar- 
meote  da  notarsi  di  lui^  che  i  vescovi  di  quel  concilio  lo  avevano  deposto 

(i)  Si  cousuliino    su  ciò   Nat.    Aless.  detlu  XIV,  De  Synod.  dioeces.  Uh.  7,  cap.  7, 

Hist,   EccLy  Mec.   11,   disserl.  X,   §   14  ;  nani.  5. 

Toornely,  De  sacram.  Confirm,  quaest.  3,  (2)  Vad.    su  tale    proposito  il   Mattei, 

art.  3;  e  aopra  tutti  poi  P  immortale  Bene-  pag.  81. 


dair  episcopale  digoilà  (I),  perchè  accusale  di  fellODia  coii(ro  1*  imperatore 
Costantino  Pogoaato.  Ma  il  calunniato  arcivescovo  seppe  giustificarseoe  e 
far  brillare  si  fulgida  la  propria  innocensa,  che  lo  stesso  nioparca  ne  fece 
rivocare  dai  prelati  la  proferita  sentensa.  Perciò  negli  atti  del  eoncilio 
medesimo  (2)  se  ne  legge  il  racconto,  esposto  dell*  imperatore  con  le  se^  | 
guentì  parole  :  t  Gum  Gftonatus  sanclissimus  Archiepiscopus  Sardinlae 
»  Insulae  de  qoibusdam  capitulis  accosatus  sit,  quae  spectant  ad  obsi- 

•  stendùm  lom  nostrae  servituti,  tom  Del  amatrici  Reipublicae  noelrae: 

•  cumque  ea  falsa  demonstrata  sint,  et  iis  venerabilis  vir  insons  declara- 

•  tus  sit  :  hortamur  sanctum  et  universale  vestrum  Concilium,  eumdem 
»  Sanctissimum  Citonalum  recipere,  ut  et  in  veslro  numero  eum  habeatis  I 

• 

•  et  faciatis,  ut  editae  a  Spiritu  Sancto  per  sanctum  vestrum  Conciiimn 
»  orlbodoiae  fidei  definitioni  subscribat  •  Ed  Infatti,  accolto  nelta  sacra 
assemblea,  sottoscrisse  Gitonato,  per  sé  e  per  la  sua  ecclesiastica  provincia 
metropolitica,  gli  atti  del  concilio,  con  questa  formola:  Citaimtui  iiuHgmu 
Epiieofus  Sametaé Ecelaiae  CalariUmae  Imulae  Sardimae prone  et 9f- 
fMNfo,  quae  $ub  me  esty  similiter  oMffnavi.  Quanto  sopravvivesse  a  questi 
fotti  Tarcif escovo  Gitooalo,  non  è  palese.  Gerto  negli  atti  del 


quini-sesto,  cb*ebbe  luogo  nel  691,  non  vi  è  sottoscritto  il  metropolita  di 
Gagliari,  benché  gli  sia  stato  lasciato  aperto  lo  spasio,  ove  porre  il  suo 
nome  ;  lo  che  ci  fa  supporre,  che  la  sede  non  ne  fosse  vacante.  Se  poi  la 
possedesse  Gitonato  od  altro  suo  successore,  ci  è  Ignoto  ;  tanto  più,  che 
dopo  di  lui  non  si  conosce  altro  arcivescovo  sino  a  TomAso  II,  che  ne 
governava  la  chiesa  nella  seconda  metà  del  secolo  Vili,  e  che  neif  anno 
7S7  ave? a  mandato,  suo  rappresentante  al  concilio  Niceno  II  contro  gTico- 
noclasti,  Epifanio  diacono  della  chiesa  di  Gatania,  come  apparisce  dagfi 
atti  (5)  del  concilio  stesso.  Né  dopo  di  questo  Tommaso  sino  ai  tempi  del 
ponteflce  Gregorio  VII  ci  rimase  memoria  o  indisio  di  verun  altro  arcive- 
scovo di  questa  sede.  Nell'anno  infatti  4073^  il  summentovato  papa  con- 
feriva il  pallio  metropolitico  ali*  arcivescovo  Jacopo.  Di  questo  prelato  si 
ha  notizia,  che  propenso  a  coltivare  la  sua  barba,  ne  aveva  concesso 
anche  al  suo  elero^  la  quel  cosa  dispiaceva  assai  al  pontefice,  perché 


(i)  Christ.   Lapai,   Dissert.   de    FI  III,  pag.  i435. 
Sjrnod.^  Act.  17  •  i8,  oelU   pag.  48    del  (3)  PreiaoPArJuia.,^ci.  VII,  pag.  455 

tom.  III.  del  lom.  IV. 

(a)  Presto  PÀrduio.,  Act.  16,  nel  tom. 
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eoDlrarìa  agli  osi  delia  chiesa  occidentale.  Perciò  nel  1 080,  il  di  5  oltobre, 
cotesto  papa  cosi  ne  scriveva  ad  Orzocco,  giudice  di  Cagliari  (\):  «  Nolu- 
mos  auteiD  prudealiam  tuam  moleste  accipere,  quod  Archiepiscopum 
veslrum  Jacobum  consuetudini  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  matris 
omnium  Ecclesiarum,  veslraeque  specialiler  obedire  coègimus  ;  scilicet, 
ut  quemadmodum  totius  Occidenlalis  Ecclesiae  clerus  ab  ipsis  Fidai 
Cbristianae  primordiis  barbam  radendi  morem  tenuità  ita  et  ipse  Frater 
noater^  vester  Arcbiepiscopus,  raderei.  Unde  eminentiae  quoque  tuae 
praecipimus,  ut  ipsum  ccu  Paslorem  et  spirilualem  Patrem  suscipiens 
et  aoscultans  cum  Consilio  ejus  omnem  tuae  poteslalis  Clerum  barbas 
radere  facies  atque  coinpcilas:  res  quoque  omnino  renuenlium,  nisi  de- 
mum  consenserint,  publices^  idcst,  juri  Calaritanae  Ecclesiae  tradas,  et 
ne  ulterins  inde  se  intromiltant,  constringas;  nec  non  ipsum  ad  honorem 
Ecclesiarum  defendendum  promptissime  adjuves.  » 
Della  trascuratezza  dell'  arcivescovo,  nel  sorvegliare  al  decoro  ed  al 
mantenimento  dei  sacri  templi  dell'  isola^  si  lagna  gravemente  il  sommo 
pontefice  Vettore  III^  cosi  scrivendo  a  lui  ed  agli  altri  prelati  della  Sarde- 
gna, il  di  29  agosto  dell'anno  4087.  ■  Quidam  ex  vcstra  Insula  ad  nos 
venientes  Ecclesiarum  veslrarum  pene  collabentium  statum  nobis  expo- 
suerunt:  quae  merito  ita  indigno  animo  tulimus,  ut  quasi  ad  proceden- 
duiD  contra  illarum  Episcopos  compulsi  fuerimus,  praeeipùe  contra  fra- 
lernitatem  luam,  qui  Primas  es  dictae  Insulae,  cui  majora  Ecclesiarum 
negotia  deferenda  sunt.  Ideo  enim  Sedcs  Aposlohca,  cui  licet  indigne, 
praesidemus,  per  diversas  mundi  provincias  Episcopos,  Archiepiscopos 
et  Primates  ìnstituit,  ut  recle  singularum  Ecclesiarum  gereretur  admi- 
nistratio.  Quare  nos  FralernilatcQi  luam,  celerosque  Archiepiscopos  et 
Episcopos  commonem US,  ut  dileclionem  tuaui  unanimiler  adjuvanles 
illarum  restaurationem  quanto  citius  promoveatis.  Vos  ergo  in  hac  re 
propensos  ita  ostendile,tantaQ)que  in  hoc  adhibitediligentiam,ut  cognito 
studio  ac  diligentia  veslra,  si  quid  hactenus  negligenler  aul  inobedienler 
deliqueritis,  merito  propler  hoc  tolerare  debeamus.  • 
Successore  di  questo  Jacopo  fu  Lamberto,  di  cui  non  si  ha  verun'  altra 
notizia,  tranne  la  sua  sottoscrizione  ai  diploma  di  Costantino  re  di  Ca- 
gliari, neir  anno  4080,  Indiclione  duodecima,  per  la  fondazione  del  mona- 
stero di  san  Saturnino  a  favore  dei  monaci  benedettini:  evi  si  solloscriveva 
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cosi  (4):    Ego  LamkertMi  àrekiefUcofui  kf^mM  m  mee/tm  H  fru- 
ceplor  oc  secundum  Dominum  eamiUalor  fui^  atqm€  cmMmice  nkicripri, 
anaikema  firmavi.  E  tiò  ayTeoita  Dell*  ultimo  anno  ddla  ma  paslorab 
reggtfOM  ;  perciocché  il  di  22  aprile  del  segueole  anno  4090,  g|B  ai  Iron 
•ucce(iulo  di  gii  f  arcivescofo  Ugo,  il  qaale  coofemiava,  con  aoo  parlico- 
lare  diploma,  la  fondazione  summentovata,  e  concedeva  inollre  a  quei 
monaci  le  chiese  di  saof  Elia,  di  santa  Maria  di  Arelni,  di  aaota  Maria  di 
Oippi,  di  Sonia  Maria  di  Sobbollo,  di  san  Vincenio  di  Siqoerret,  di  saa- 
t*  Euso  di  Nora,  di  sant'Ambrogio  di  Itta,  di  sanrAnUoco  di  Sulcis,  di 
sonlo  Mario  e  di  santa  Barbara  di  Acquafredda,  e  metà  delle  decime  delU 
diocesi  di  Cagliari.  Si  ho  notizie  inollre  di  questo  prelato,  che  nelllOO 
pronunziavo  sentenza  di  scomunica  contro  gli  usurpatori  dei  beni  del  som- 
monlovolo  monostero.  Nel  4142,  T  arcivescovo  Gualfbbdo  sottoacriveva, 
icxto  nona$  Mariti^  e  confermava  un  diploma  del  vescovo  di  Doglia,  il  quale 
ovevo  donato  ol  monastero  dì  san  Vittore  di  Marsiglia  la  chiesa  di  santa 
Maria  dell'  Arco  e  tutto  le  opportenenze  di  essa  ;  e  poco  dopo,  sexto  %wm» 
Maji^  confermava  un  altro  diploma  di  Moriano  giudice  di  Cagliari  ~a  Cavore 
del  monastero  stesso,  o  vi  si  sottoscriveva  :  Gualfredus  ego  KatariL  lied 
peccator,  Àrchiepi$copu$y  ut  haec  scripta  firmiler  maneafUy  propria  «aMi 
iubicripti  et  con  firmavi.  Amen  (2).  Poscia,  nel  4  4  49,  ci  si  presenta  l'arci- 
vescovo OuGLiBLuo,  il  quale  in  queir  anno  appunto,  il  martedì  dopo  pa- 
squa, ch'era  il  di  4  .^  aprile,  consacrò  lo  chiesa  suindicata  di  san  Saturnino, 
0  no  intitolava  V  ara  massima  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ed  a  san 
Vittore  uìortire.  In  questa  medesima  circostanza  confermava  a  quei  mo- 
naci il  possesso,  che  avevano  sopra  ventidue  chiese  loro  donale  dagli  arci- 
vescovi antecessori  (5).  Fu  generoso  T  arcivescovo  Guglielmo  anche  verso 
i  canonici  dì  san  Lorenzo  di  Genova,  ai  quali  nel  novembre  dello  stesso 
anno  donò  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Arsemina,  con  la  sola  condizione 
di  contribuirò  annualmonte  alla  cattedrale  di  Cagliari  un  danaro  lucchese 
ed  una  candela  (4):  e  questo  dono  fu  approvato,  e  confermato,  nei  4424, 
il  di  5  gcnnaro  doli  indiiione  XII,  dal  papa  Calisto  II  (3). 


;5*  M^^^n,  .^rua*     Sft<>£:ct^    sotto 


\\)  Ne  portò  il  di'i^oma  V  Cgbelli,  tra  ì 
vesvwì  di  G«nota,  |Mf.  SSa  ilei  loia.  IV. 

(5>  Aockc  qQOta  bolla  è  porUU  dalTO- 
fKel'ì,  ITI. 
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Successore  di  Guglielmo  fu  Pieteo,  a  cui,  pria  del  4150,  il  papa  Ono- 
rio II  concesse  il  pallio  e  lo  spoglio  dei  cherici  defunti.  Dissi,  pria  del 
4 ISO,  per  notare  lo  sbaglio  dei  bollandisti  (I),  che  segnarono  tultociò  sotto 
r  anno  A  i  Z2,  non  ponendo  mente,  che  quel  papa  era  morto  a*  4  4  febbraro 
dei  suindicato  anno  4450.  Fu  questo  arcivescovo  il  primo,  che  dopo  l'e- 
sortazione pontificia  del  papa  Vittore,  di  cui  ho  parlato  di  sopra,  si  desse 
premura  di  ristaurare  ed  adornare  le  chiese  si  in  Cagliari  che  in  altri  luo- 
ghi dell'isola.  Del  che  ci  assicura  T  iscrizione  trovata  neif  antica  chiesa  di 
sant'Antioco  di  Solci  (2). 


VBI  CORPVS  BEATI  SANCII  ANTIOCHI  QVIEBIT  IN  GLORIA 
AVLA  MICAT  VIRTVTIS  OPVS  REPARANTE  MINISTRO 
PONTIFICIS  GERISTI  SIC  DECET  ESSE  DOMVM 
QVAM  PETRVS  ANTISTES  CVLTVS  SPLENDORE  NOBABIT 
MARMORIBVS  TITVLIS  NOBILITATE  FIDE 

DEDicATvavs  XII.  Kal.  Febeva. 

Dopo  r  arcivescovo  Pietro,  si  ha  notizia  di  un  Costantino,  che  confer- 
mava,  nel  4444,  all' abate  di  san  Vittore  di  Marsiglia  Ecclesiam  sancU  Sa- 
turnini cum  omnibus  jure  ad  eam  pertinentibus.  Una  lite  Serissima  sorse, 
drca  Tanno  4465,  tra  T  arcivescovo  Bonito,  successore  di  Costantino,  e 
i  monaci  dimoranti  nella  sua  diocesi^  tentando  egli  di  spogliarli  dei  pos- 
sedimenti, che  loro  avevano  donato  gli  arcivescovi  antecessori.  Per  com- 
porre cotesto  dissensioni  il  papa  Alessandro  III,  mandò  in  Sardegna 
r  arcivescovo  di  Pisa,  Villano  Gaetanì,  il  quale  pronunziò  sentenza  in  fa- 
vore dei  monaci^  a  condizione  però,  ch'eglino  essent  inposterum  Àntistitis 
ini  observantiores  (5).  Le  discordie  tuttavolta  non  ebbero  fine  per  anco  ; 
anzi  più  tardi  ne  furono  suscitate  di  nuove.  Era  infatti  usanza,  che  i  mo- 
naci della  Sardegna  e  i  preti  dipendenti  da  loro,  nelle  chiese  di  proprietà 
dei  monasteri,  amministrassero  ai  fedeli  il  battesimo  e  V  estrema  unzione, 
ed  in  contraccambio  ne  ricevessero  le  decime.  Ma  dappoiché  nel  concilio 


(i)Nel  tool.  V  di  Maggio,  loUo  il  di  ao,  (3)  Ne  portò  il  documento  il  Mtrtene^ 

oella  pag.  aai.  Gali.  Christ,^  tom.  I,  pag.  G8S. 

(a)  Ved.  il  Mtttei,  Sard.  sacr,^  pag.  88. 
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lateranese  del  4179  fu  proibito  severissimameole  qualunque  genere  di 
coDlribuzioDe  per  T  ammiaislrazionc  dei  sacramenti  ;  i  prelati  sardi^  non 
solamente  vietarono  hominibus  et  servis  di  pagare  le  decime  ai  preti  di 
quelle  chiese,  ma  studiaronsi  allresl  di  togliere  ai  monaci  parecchi  dei  pri- 
vilegi loro.  Del  che  fatto  consapevole  il  pontefice  Alessandro  Ili,  inviò  agli 
arcivescovi  e  ai  vescovi  dell'isola  la  seguente  enciclica  (4),  sotto  la  data 
di  Velletri,  a' 26  di  febbraro  delf  anno  4  480. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Vererabilibys  Fratbibts  Archiepiscopis  et  Episcopis  Saroinue  ir  qyorym 

EPISCGPATIBYS   SVNT    ECCLESIAE    MoNAStERU  CaSSINEUSIS,    SALYTEII    ET  AfO- 
STOLICAll   BENEDICTIONEll. 


«  Audivimus  et  audientes  vebemeuti  sumus  admiraiione  commoli,  quod 
quidam  vestrum  decretorum  nostrorum  oblentu,  quae  in  Concilio  nuper 
edidimus,  privilegia,  quae  praeseripto  Monaslerio  Apostolica  Sedes  in- 
dulsit,  nituntur  infringere,  et  contra  liberlatem  illam,  quam  in  Ecclesiis 
suis  et  earumdem  Ecclesiarum  Clericis  de  indulgeutiu  ejusdem  Sedis 
hactenus  praescriptum  monasterium  habuit,  venientes  Clericos  ipsos 
cogere  volunt,  ut  eis  obedientiam  jurejurando  promittant  et  ad  ipsorum 
Synodum  veniant  et  non  solum  ipsis,  sed  etiam  praescriptis  Ecclesiis 
divina  officia  interdicunt,  Oleum  sanclum  et  Chrisma  eis  denegaot  et 
prohibent  hominibus  et  servis  earumdem  Ecclesiarum  decimas  ibi  dare, 
cum  in  eis  ad  divina  semper  officia  couveniant  et  in  eis  etiam  bapliseo- 
tur.  Quoniam  igitur  decreta  nostra  Sedis  Apostolicae  privilegia  non  iù- 
fringunt,  nec  iisdem  privilegiis  in  aliquo  derogant,  Fraternitati  vestrae 
mandamus  atque  praecipimus,  quatenus  Oleum  sanctum  et  Cbrisma 
ecclesiis  supradicti  monasterìi  largientes^  nullus  omnino  vestrum  contra 
privilegia  praescripti  monasterìi,  aut  libertaleni  Ecclesiarum  et  clerico- 
rum  suorum  hactenus  observatam  venire  praesumat^sed  potius  lenorem 
privilegiorum  ipsorum  omni  occasione  et  contradictione  cessante  invio- 
labiliter  observetis  :  certum  habentes,  quoniam  si  quis  secus  facere  lem- 
ptaverit,  oostram  indignationem  poterit  formidare.  Non  enim  suslioere 

(i)  La  porlo    anche  il  Goliola,  HisL  Abb,  Cassin.^  part.  I,  pa^.  43o. 
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mus,  Dee  debemus,  quod  MoDaslcrium  ipsum  quomodolibet  miDua- 
ure  el  libertale  sua.  Dat.  Velielr.  V.  Gaiend.  Martii.  >• 

ll'aDDo  1185,  la  chiesa  di  Cagliari  era  governata  dall' arcivescovo 
il  quale  per  la  sua  sagacilà  e  prudenza  fu  molto  accetto  al  pontefice 
ozo  III  ;  perciò  da  lui  fu  adoperato  a  comporre  litigi  e  dlflerenze 
\  ora  tra  V  arcivescovo  di  Oristano  e  i  canonici  di  quella  chiesa,  i 
li  accordo  con  Guglielmo  giudice  di  Cagliari  lo  avevano  spogliato 
li  beni  ;  ora  tra  1'  arcivescovo  di  Sassari  e  i  monaci  di  Norchi  a  ca- 
di censi,  che  questi  ricusavano  di  pagargli;  e  nel  1200  costrinse 
monici  alla  restituzione  di  quanto  avevano  tolto  al  loro  prelato  ;  e 
03  ridusse  al  dovere  i  monaci  verso  l' arcivescovo  defraudato  nei 
ibuti.  Voleva  Rico  rinunziare  la  pastorale  dignità,  e  ne  aveva  anche 
icbiarazione  alla  santa  Sede^  ma  Innocenzo  III,  con  lunga  e  giudi- 
eltera,  scrittagli  nel  4206^  lo  dissuase^  cosicché  lo  si  trova  al  go- 
della  sua  chiesa  anche  nel  1208.  Aazi  in  quest'anno  gli  fu  dallo 
pontefice  minacciata  canonica  deposizione,  se  non  avesse  adoperato 
autorità  per  far  cessare  incestuoso  commercio  tra  la  figlia  del  mar- 
li  Massa  ed  Ogo  di  Busso,  da  cui  grave  scandalo  derivava  a  tutto 
e  (I).  Viveva  Rico  fors' anche  nell'  anno  1215  quando  il  summen- 
pootefice  scriveva  air  arcivescovo  di  Cagliari  ed  ai  suoi  sufTraganei, 
itarli  a  Roma  al  concilio  lateranese  IV,  che  nel  1215  fu  poi  cele- 
Dell'  anno  della  sua  morte  non  si  ha  notizia.  Certo  è  che  nel 
I  papa  Onorio  III  approvava  e  confermava  T  elezione  fatta  dai  ca- 
di Cagliari^  i  quali  avevano  scello  a  loro  prelato  il  vescovo  di 
cui  taluni  erroneamente  riputarono  invece  vescovo  di  Sulri.  Ma 
èva  mai  a  fare  il  vescovo  di  Sutri  coi  canonici  di  Cagliari,  e  qual 
enza  potevano  eglino  avere  di  lui  per  eleggerselo  ad  arcivescovo 
)ro  chiesa?  Questa  notizia,  attestataci  dalla  lettera  pontificia,  ci  fa 
ere  vacante  in  quell'anno  la  sede  di  Cagliari,  e  designalo  a  posse- 
m  vescovo,  di  cui  per  altro  non  si  sa  il  nome,  neppure  dai  sacri 
di  quella  chiesa.  Taluno  disse,  ma  non  saprei  su  quale  fondamento^ 
»minavasi  Pietro  (2).  Dell' arcivescovo  poi,  che  gli  fu  successore  e  che 
Bvasi  Leonardo,  sebbene  ce  lo  mostrino  gli  scrittori  sardi  innalzato 

Leu.     143,    presso    il    Baluzio,  od  (a)  Ved.  il  Mallei,  pAg*^^. 

,  pag.  83  del  lib.  X,  ^. 
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a  questa  cattedra  nel  A  259,  abbiamo  sicura  notizia  da  un  diploma,  a  cui 
sottoscrisse  anch*egli,  il  di  48  aprile  del  4237,  e  che  fu  pubblicato  dal 
Muratori  (4);  cosicché,  prima  ancora  di  questo  tempo,  lo  si  deve  ripu- 
tare promosso  allo  spirituale  governo  di  questa  chiesa.  Dopo  di  lui,  un 
frale  domenicano  da  Siena,  che  aveva  nome  Domenico  e  che  ci  viene 
fatto  conoscere  da   una  caria  delf  archivio  dei  domenicani  di  quella 
città  (2),  circa  Tanno  4250:  ma  non  se  ne  sa  poi  di  più.  E  cinque  anni 
dopo,  il  papa  Alessandro  IV  eleggeva  suo  legato  apostolico  un  arcive- 
scovo di  Cagliari,  del  cui  nome  non  si  conosce  che  T  iniziale  L  ;  forse 
LorenzOy  forse  Lanfranco^   forse  Leonardo:  il  Bima  lo  dice   Lamber- 
to  (3)  :  e  raccomandavagli  la  riforma  dei  costumi  e  dell'  ecclesiastica 
disciplina  nella  Sardegna  e  nella  Corsica.  Perciò  al  clero  di  ambedue 
le  isole,  cosi  ne  scriveva  il  summentovalo  pontefice  :    «  Ct  ipso  partes  eo 
■  magis  in  Dei  et  Ecclesiae  devolione  proficìant^  quo  specialius  per  sedem 
»  Apostolicam  velut  matrem  se  visilationis  officio  senserinl  confoveri; 
»  ecce  Venerabilem  Fralrem  nostrorum  L.  Archiepiscopum  Calaritanum, 
t  virum  utique  scientia  praedilum,  morum  honestate  decorum  et  consilii 
»  maluritate  praeelarom  ad  partes  easdem  tamquam  pacis  Angelum,  com- 
»  misso  sibi  plenae  Legationis  officio,  ut  evellat  et  destroat^  ditaipet  et 
»  aedificet  et  plantet,  sicut  viderit  expedire,  duximus  destinandum  etc.  (4).» 
Di  un  altro  arcivescovo,  Ugo  II,  fa  menzione  T  Dghelli  (5),  sotto  f  anno 
4276^  in  cui  lo  dice  morto:  né  se  ne  sa  di  più.  Si  sa  l^nsi,  che  dopo  la 
morte  di  lui  s' erano  divisi  in  più  partiti  i  canonici  della  cattedrale,  né 
volevano  determinarsi  alla  scella  del  successore.  Ma  ne  conciliò  gli  animi 
r  arcivescovo  di  Pisa,  Federico  Visconti,  il  quale  indusse  i  dissidenti  eiet- 
tori a  scegliere  il  pisano  Gallo^  canonico  di  quella  metropolitana,  uomo 
di  molta  virtù  e  dottrina  \  e  la  scelta  ne  ottenne  ponlificia  conferma  il  di 
27  novembre  4276.  Dn'allra  memoria  di  cotesto  arcivescovo  Oallo  si  ha 
neir  iscrizione,  che  attesta  la  consecrazione,  da  lui  celebrata  nel  428l« 
della  chiesa  di  santa  Barbara,  e  ch'é  del  tenore  seguente  : 


{i)  jiniiq,  mei.  ae9i^  Diitert.  71,  pag.  (3)  Serie,  ee«.,  pag.  3S. 

i5  del  tom.  VI.  (4)  É  portala  dal  Rinaldi  tolto  V  aoao 

(a)  È   porUta   dal  Fontana,    Theair.  taSS,  pag.  5a6  del  lom.  II. 
Dominicy  pari.  1,  pag.  64.  (5)  hai  taera^  loro.  Ili,  pag.  44^- 
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AD  HONOREM  DEI  ET  BEATE  BARBARE 
MARTIRIS  PSENS  ECGLIA  EST  GONSTRVGTA 
SVB  ANNO  DNICE  INGARNATIONIS  MGCLXXXL 
INDIGCIONE  Vili.  DNÒ  GALLO  KLLAR.  EGCLIE 
PSVLI  RESIDENTE  FG.  FRE6VANTIN0.  HIMIGA. 
PFATVM  LOGVM  GOHEREMITAS  SVOS  EODEM 
TEMPORE  GVBERNATORE. 


La  morte  di  questo  Gallo  è  segnata  dall' Ugbelli  (I)  sotto  TaoDo  4290  : 
ma  erroneamente,  perchè  tre  anni  afanti  n'era  già  stato  eletto  successore 
il  padovano  Pbuiciyalle  Conti,  cui  disse  il  Mattei  della  nobilissima  fami- 
glia de' Maitre  versi.  Lo  stésso  Mattei  (2)  lo  dice  eletto  vescovo  di  Padova 
nel  1287,  e  promosso  tre  anni  dopo,  air  arcivescovato  di  Cagliari  :  ma 
s'inganna, perchè, come  ho  mostrato  nella  storia  della  chiesa  di  Padova (5)^ 
nel  1287  a' 6  di  loglio  si  hanno  di  già  documenti  originali  del  successore  di 
lui  in  quella  sede.  Questo  arcivescovo  Princivalle, nel  4294,  radunò  il  sinodo 
proTìociale,  per  consultare  i  suoi  suffragane!^  a  nome  del  pontefice  Nicolò  IV, 
circa  runìone,che  progetlavasi^  dei  due  ordini  militari,  dei  templari  e  degli 
ospitalieri,  contro  la  prepotente  violenza  dei  turchi  (A).  Ressero  poscia  la 
chiesa  di  Cagliari,, circa  Tanno  4300,  Jacopo  II  dell'Abate,  ch'era  canonico, 
e  che  nel  detto  anno  fece  solenne  recoguizione  dei  corpi  delle  sante  vergini 
e  martiri  Dorotea,  Teodosìa  ed  Eugenia,  nella  chiesa  di  san  Saturnino  ; 
l  GcHDiSALVo,  eletto  circa  il  4522;  Pietro  II,  eletto  nel  4350;  Giovauni,  che 
ì  norl  nel  4554;  il  francescano  fr.  Giovanni  II  d'Aragona,  che  nel  suindi- 
.  cato  anno,  il  di  42  febbraro,  veniva  promosso  a  questo  seggio  dal  sommo 
'  poQlefice  Innocenzo  VI;  il  francescano  fr.  Bernardo,  già  arcivescovo  di 
'  Sassari,  trasferito  a  Cagliari  il  di  8  agosto  4369;  lo  spagnuolo  Diego, 
.  eletto  nel  4586;  Antonio,  che  reggeva  questa  chiesa  4409,  e  che  intitola- 
li vasi  primate  della  Sardegna  e  della  Corsica.  Al  quale  proposito  notò  il 
Mattei  (5),  essere  stato  questo  arcivescovo  il  primo  ad  intitolarsi  nescio 

(i)  lial.  sacr.y  Ira  i  veicoTi  di  Padova,  (4)  Ved.  il  Mattei,    pag.   qS,    il   quale 

pag.  4f7  del  Ioni.  V.  portò  anche  la  lettera  pootificìa. 
(a)  Pag.  95.  (5)  Pag.  98. 

<3|  Pag.  5a4  del  fol.  X. 
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quo  jure  eoo  questa  appellazione.  Ma  il  dotto  scrittore  non  si  avvide,  che 
di  questo  medesimo  titolo  aveva  usato  il  papa  Vettore  III,  scrivendo  airar- 
cl vescovo  Jacopo,  dicendogli  qui  primas  es  dictae  insulae  (I).  È  vero,  che 
agli  arcivescovi  cagliaritani  lo  tolse  dipoi  nel  4458  il  pontefice  Inno- 
cenzo II,  per  darlo  agli  arcivescovi  di   Pisa  ;  ma  ciò  non  toglie^  che  sia 
inesatta  l'indicazione  del  Matter,  il  quale  ne  disse  primo>  T  arcivescovo 
Antonio,  mentre  il  papa  tre  secoli  addietro  ne  conosceva  prima  di  lui  gli 
antecessori  arcivescovi.  Viveva  Antonio  anche  neN4t2,e  scriveva  lettere 
a  favore  del  domenicano  Jofrido  di  Balnes  discepolo  di  squ  Vincenzo 
Ferreri  (2).  Un  monaco  benedettino  genovese,  Pieteo  Ili  Spinola,  ch'era 
stato  vescovo  di  Savona  e  poi  di  Uselli,fu  trasferito  al  governo  della  chiesa 
di  Cagliari,  circa  V  anno  4418,  dall'antipapa  Benedetto  XIII.  Ne  fu  poscia 
legittimata  la  promozione  dal  pontefice  Martino  V.  Ebbe  successore,  addi 
40  maggio  4425,  il  carmelitano  fé.  Gioyanni  III  Fabri,  della  cui  elezione 
si  ha  registro  nel  libro  de  Ile /Vovt^tom  di  Eugenio  IV,  con  le  seguenti  parole: 
F.  Joannes  Fabri  Ordinis  Carmeliiarum  bacccUaureus  in  Theologia  eleetui 
est  Archiepiscopus  Calaritanus  in  insula  Sardiniae ,  6  Idus  Maii  anno 
MCCCCXXIIL  Resse  questa  chiesa  intorno  a  diciasselle  anni,  nel  quale 
frattempo  la  sede  di  Suello,  ad  istanza'  della  contessa  Eleonora  de  Quiri, 
fu  unita  dal  papa  Martino  V  alla  Cagliaritana.  N'esiste  memoria  in  una  J! 
iscrizione  collocata  sotto  la  sua  effige,  nella  sala  del  palazzo  arcivescovile. 
Abdicò  nel  4444  la  sua  dignità,  e  ne  cangiò  il  tilolo  con  quello  dì  Cesarea 
nelle  parli  degl'  infedeli. 

Poscia  divennero  arcivescovi  di  Cagliari,  nel  4444,  Oun-Mattso  Oiof- 
frido,  già  decano  della  cattedrale;  nel  4461,  Feancesgo,  trasferitovi  dalla 
«ede  di  Segovia  nelle  Spagne;  nel  4467,  Lodovico,  già  canonico  di  Ara- 
gona; nel  4474,  fé.  Artoiuo  II  Baragues,  domenicano  spagnuolo  ;  nel 
4481,  Gabeielb,  già  abate  del  monastero  di  santa  Maria  de  Verola,  nei- 
l'Aragona  ;  nel  1 485,  lo  spagnuolo,  già  vescovo  di  Doglia,  Pibteo  IV  Pila- 
res,  che  ristorò  la  chiesa  di  san  Saturnino,  e  che  nel  4545  rinunziò  la  sua 
dignità;  nel  4515,  un  suo  nipote  Gioyarri  IV  Pilares,  già  vescovo  di  Sulei; 
nel  1521,  Geeolamo  da  Villanova;  nell'  anno  4555  il  francescano  fé.  Do- 
menico Il  Pastorelli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Alghero,  il  quale  mori  a 


(i)  VeJ.  indici ro  nella  pag.  67. 

(2)  Ne  fa  roeuzioae  il  p.  Diago,  Hiit,  Proyf,  Arag.^  lib.  2,  cap.  3o,  pag.  1S8. 

^  '  '        ■•   ■•      ■       '  •■  ■   ,1"       .  ■    I    ■     ...  _-,■■„,_ 
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BagDorea  nell'ottobre  dell'  anno  1547,  ove  anche  fu  sepolto,  nella  chiesa 
dei  conventuali,  coli' iscrizione: 

« 
Dominici  Fast.  Dei,  Apost.  Sebis  Majestatisqye  Caesar.  grat. 

ÀEcn.  Caller,  connssi  sibi  GasaiE  pastoeis  tigilaetiss,  popyli 

TTTBLAE,  PAYPBR,  SALYTIS,  VITAE  UITEGRITATE,  COIISUIO,  £L0- 
QTSATIAQ.  POLLBNTIS  ,  OMNI  DENIQTE  TIRTTTYM  GENERE  DOTATI 
CORPf  S   BIG   NON    SINE  TOTITS   CITIT.  LTCTY  AC  DOLORE   OBIIT  MENSE 

OcTOBRi  MDXLVII. 

OCTAYUNTS   PaSTORELLYS   M0EST168. 

P08YIT 

0.     M.     e. 


Un  domenicano  spagnuolo  Baldassare  de  Ereida,  soUcntrò  nel  governo 
della  vedova  chiesa.  Era  stato  vescovo  nell'  ìBola  di  Cipro,  ed  attualmente 
lo  era  io  Sardegna,  nella  sede  di  Bosa.  Fu  promosso  a  questa  di  Cagliari 
I  DeH'anno  4548  (non  già  nel  1543,  come  scrisse  il  Bima  (I),  perciocché 
nel  4547  lo  troviamo  sottoscritto  come  vescovo  di  Bosa,  alla  sessione  Vili 
del  concilio  di  Trento  ).  Ed  errò  aoclie  T  Echard  (2),  dicendo  che  nel 
4551,  vi  si  sottoscriveva  come  arcivescovo  di  Cagliari;  mentre  dagli  atti 
apparisce,  che  la  suindicata  sessione  Vili  fu  i  uliiina,  a  cui  egli  trovossi 
presente.  IsUtul  nella  sua  diocesi  la  festa  di  san  Tommaso  d' Aquino,  a  cui 
professava  particolare  devozione;  anzi  fece  perciò  nel  suo  testamento  un 
pingue  legato  al  capitolo  della  cattedrale^  acciocché  ogni  anno  nel  di  della 
sua  festa  si  recassero  processìonulmenle  i  canonici  alla  chiesa  dei  frati 
domenicani.  Mori  in  Roma  nel  4558:  nel  qual  anno  medesimo  gli  fu  so- 
stituito sulla  sede  cagliaritana  lo  spagnuolo  Antonio  III  Pareguez  il  di  4 
novembre,  mentre  si  trovava  al  concilio  di  Trento,  ed  era  vescovo  di 
Trieste,  sino  dal!*  anno  4549,  ove  per  la  sua  continua  assenza  dalla  sede 
aveva  sofferto  non  lievi  dispiacenze  (3).  Spinse  il  suo  zelo  per  Tosservunza 
del  precetto  della  santificazione  delio  fesle  sino  ad  inlimare  la  scomunica  a 
chi  si  fosse  astenuto  dal  frequentare  la  propria  chiesa  parrocchiale  :  ma 
per  questa  soverchia  sua  severità  ebbe  a  sostenere  grave  ammonizione  del 

(I)  Ser.  CronoL  degli  Arci9.  tVesc.  (3)  Veci,  ciò  che  ne  diwi  nella  chiesa 

M  regno  diSard,^  pag.  fo.  di  Trìesle,  pag.  708  dei  voi.  Vili, 

(a)  Script  Ord.  Praed.^  lom.  Il,  pag.  a4' 
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ponteflce  Pio  IV,  che  lo  fece  esortare  in  iscritto  a  non  abusare  cosi  larga- 
luenle  delle  censure  (4).  Ed  anche  co'  suoi  canonici  ebbe  qualche  dissidio, 
per  volersi  attenere  troppo  strettamente  alle  prescrizioni  disciplinari  del 
concilio  tridentino  :  sul  che  fu  richiamato  a  sentimenti  più  miti,  nelle  let- 
tere, che  gli  furono  dirette  (2)  nel  4564  e  nel  4565.  Anche  il  papa  Pio  V, 
con  lettera  del  24  gennaro  1572  gli  raccomandò  di  far  restituire  al  capi- 
tolo di  Arborea,  ossia  di  Oristano^  tuttociò  che  fosse  stato  usurpato  o  tolto 
da  chicchessia  e  che  avesse  appartenuto  all'arcivescovo  Gerolamo  di  quella 
chiesa,  il  quale  era  morto  lo  Cagliari.  Fu  questo  V  ultimo  anno  della  vita 
di  Antonio  HI;  perchè  troviamo  che  nel  1573  ne  fu  eletto,  consecratoed 
anche  mori  il  successore,  fr.  Angelo,  padovano,  deir  ordine  degli  eremiti 
di  sant'Agostino.  Perciò  nelf  anno  stesso  fu  innalzato  air  arcivescovile  di- 
gnità cagliaritana  lo  spagnuolo  Francesco  II  Perez,  eh*  era  canonico  di 
Tarracona.  Lui  morto,  gli  fu  sostituito  nel  1578  Gaspare  Novella,  eh*  era 
vescovo  di  Ampurias.  Nel  1589,  gli  venne  dietro  Francesco  III  de  Valle; 
a  cui,  nel  4597  fu  sostituito  Idelfonso  Lasso  Sedeno,  spagnuolo  già  arci- 
prete di  Macueda  nella  diocesi  di  Toledo,  ed  attualmente  da  un  decennio 
vescovo  di  Gaeta.  Ebbe  dal  papa  Clemente  Vili  l'incarico  di  far  eseguire 
nella  Sardegna  i  decreti  di  riforma  comandata  ai  religiosi  dei  varii  ordini 
dagli  apostolici  visitatori,  mandati  neir  isola  per  questo  oggetto,  i  quali  fu- 
rono il  napoletano  Clemente  monaco  benedettino  ed  il  frate  francescano 
osservante  Antonio  Marzer.  Del  quale  incarico  affidato  air  arcivescovo 
di  Cagliari  ci  assicura  In  bolla  pontificia,  che  qui  soggiungo,  dell'anno  4  600. 


CLEMENS  PAPA  Vili. 

Venerabili  Fratri  Archiepiscopo  Calaritano  salvtem  et  apostolicix 

benepictioneh. 

•  Er  injuncto  nobis  Apostolicae  servltutis  debito  cunctorum  Ecclesia- 
»  sticorum  et  pruesertim  Regularium  reformationi  solicitis  studiis  ioten* 

•  dentes  ea  quae  propterea  jussu  nostro  ordinata  sunt,  debite,  ut  par  est, 
»  executioni  demandanda  esse  censemus,  proinde  cum  Cq.  Clemens  de 

•  Neapoli  ordinis  sanoti  Benedicti  et  dilectus  filius  Antonius  Marzer  ordinis 

(i)  Ved.  IIMillei,  ohe  oa  portò  In  leU  (a)  Sono  pretto  U  MaUd,  pag.  tSi  •     | 

Uri  •rriiliigli,  png.  io3.  pap.  m^. 
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mioorum  de  Observootia  profi^ssi  Visitatores  Aposlolici  ad  visilonda  et 
reformaoda  fTìooasteria  el  loca  regiilaria  regni  Surd'iiiae  a  Dobis  nuper 
deslinali  nonnulla  decreta   roformatiooi  Monasleriorum  et  Regulariuin 
locorum  bujusniodi  convenieotia  ediderint,  el  ad  N<<s  relulerint,  Nosqae 
illa  in  Gongregatione  Visilationis  noslrae  Aposlol  cue  examinari  fecero 
rou8>  nunc  volentes  decreta  et  ordinationes  hujusmodi  dcbitoe  execu- 
tioni,  ut  par  est^  quam  primum  demandarla  de  (uac  Fraternilalis  fide, 
prudentia,  inlegritale  ac  religionis  zelo  plurimum  in  Domino  confisi 
eìdero  Fraternitati  tuae,  praesentes  committimus  el  mandamus,  ut  de« 
creta  et  ordinationes  bujusmodi,  quue  ad  te  uno  cuui  praesenlibus  no* 
slrìs  l.'tieris  Iransmitlimus,  in  slngulis  monasleriis  et  locis  regularibus 
tam  Virorum  quam  Mulierùm  cujuscumque  Ordinis  in  islo  Regno 
Sardiniae  eiislentibus,  proul  ad  quodcumque  illorum  perlinet,  debilae 
execotioni  demandali  cures  el  facìas,  et   ad  hunc  effeclum  Superiores 
Monasleriorum  et  locorum  Regularìum  hujusmodi  ad  te  accersiri  faclas, 
et  ad  cuicumque  ipsorum  ad  illius   Convenlum  el  subditos  respcctive 
pertinentia,  quorum  esemplar  authenlicum  illi  consignabis,  inlimare, 
eique  sub  censuris  et  poenis  Ecclesìuslicis  libi  visis  praecipere,  ut  intra 
tempus  in  eisdem  decretis  praeGxum  illa  exequalur,  el  ubi  terminus  ali* 
quis  praefixus  non  fucrii,   lerminum  aliquem  arbitrio  tuo  eliam  cum 
similibus  censuris  et  poeoìs  Ecelosiasliois  praefigere  per  acta  alicujus 
publicìNolarii  eadem  auclorilale  nostra  procures.ac  terminis  hujusmodi 
elapsis,  contra  inobedientcs  et  conlumaces  ad  prumulgalioncm  el  decla* 
rationem  incursus  poenarumel  censurarumEcclesiaslicarum  ìllarumque 
execulionem  procedas  ;  superioribus  omnibus  ci  singulis  eliam  cum 
polestale  citandi  et  inbibendi  quos  et  quibus  opus  fuerit  etiam  per  edi* 
cium  publicum,  ac  sub  censuris  et  poenis  ecclesiasticis,  nec  non  una 
vel  plures  cum  simili  vcl  limitata  poteslate  subdelegandi,  aliaque  in 
praemissis  el  circa  ea  necessaria,  seu  quomodolibet  opportuna  faciendi, 
gerendi/  et  exequendi  plenam,  liberam  et  amplam  facuitatem  et  auctorì* 
tatem  concedimus  et  impartimur  :   non  obslanlibus  quibusvis  Conslitu- 
tìonibus  et  ordinaliooibus  Aposlolicis  eliam   quorumcumque  ordinum 
Monasleriorum  el  Regularium  locorum  eliam  juramento,  confirmatione 
apostolica,  vel  quavis  Grniilate  nììa  roboralis,  statutis,  et  consuetudini^ 
bus,  privilegiis  quoque,  indullis,  et  lilleris  Aposlolicis,  illis  eorumque 
Superioribus  et  Personis  in  con!rarium  praemissorum  quomodolibet 
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»  coDflrmatis  et  approbatis  :  quibus  omnibus  et  siogulis  eorum  tenore 
9  praeseatium  prò  expressìs  habeotes  hac  vice  damtaxai  specialiler  et 
»  espresse  derogamusi  caelerìsque  coolrariis  quibuscumque.  Volumus  au- 
tem,  ut  praeseatium  Iransumptis  etiam  iropressis  manu  allcujus  Notarii 
subscriptis  et  sigillo  tuo  aul  allerius  Personae  In  dignitale  Ecclesiastica 
«  constilutae  munitis  eadem  prorsus  fides  habealur,  quae  ipsis  praesenli- 
»  bus  haberetur.  Tu  autem  de  omnibus  per  te  geslis  nos  certiores  Tacere 
»  curabis.  Dalum  Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscatoria 
»  die  octava  Novembris  MDC.  Pontificatus  nostri  Anno  Nono  (I).  » 


Idelfonso,  circa  l'anno  4604  fu  trasferito  dalla  sede  cagliaritana  alla 
chiesa  di  Majorica,  nelle  Spagne  :  quivi  pertanto  nel  seguente  anno  4605 
gli  fu  sostituito  lo  spagnuolo  Francesco  IV  Esquivei,  uomo  dotto  e  ce- 
lante, il  quale  decorosamente  collocò  molte  reliquie  io  un  santuario  for- 
mato a  sue  spese  nella  cattedrale  ;  ed  a  sue  spese  similmente  piantò,  circa 
Tanno  4622,  il  seminario  dei  cberici,  e  riccamente  lo  dotò.  Dopo  la  morte 
di  lui,  avvenutagli  nel  4626,  fu  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  il  bene- 
dettino Lorenzo  Nietto,  eh*  era  arcivescovo  di  Oristano  ;  ma  nel  mentre 
disponevasi  alla  volta  di  Cagliari  per  venire  a  prendervi  possesso,  fu  coito 
da  inaspettato  morì)0,  che  lo  condusse  alla  morte.  Forse  perchè  non  ne 
aveva  preso  per  anco  il  possesso^  tanto  il  Mattei  quanto  il  Sima  non  lo 
inserirono  nella  cronatassi  degli  arcivescovi  cagliaritani  ;  tuttavolta  il 
Bima  (2),  commemorandolo  tra  i  prelati  di  Oristano,  dice,  che  mori  arci" 
vescovo  di  Cagliari. 

Net  anno  seguente  4  627,  fu  promosso  alla  spirituale  reggenza  di  questa 
chiesa  il  fr.  Ambrogio  Machìni  dell*  ordine  di  santa  Maria  della  mer- 
cede, ch'era  vescovo  di  Alghero,  e  che  nel  suo  claustrale  istituto  aveva 
già  percorso  le  primarie  cariche,  e  persino  n*  era  stpto  generale.  Fu  di- 
fensore caldissimo  della  santità  del  suo  antico  antecessore  san  Lucifero^ 
e  con  somma  energia  combattè  in  favore  della  dignità  primaziale  delia  sua 
chiesa.  Acconsent]  nelFanno  4659  alla  fondazione  di  un  convento  in 
Cagliari  per  te  suore  domenicane,  sotto  V  invocazione  di  santa  Teresa  e 
di  santa  Caterina  da  Siena.  Mori  nel  seguente  anno,  ma  non  ebbe  si  tosto 
il  successore.    Soltanto  a*  45  di  genuaro  del   4642   gli  fu   sostituito 

(I)  1/ originale  di  questa  bolla   eiiile  (2)  Serie  degli  Jrciv.  ecc.,  pug.  98. 

oeH* archivio  «lei  confenluali  in  Roma  a*  tHnli  Apostoli. 
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Bemaidiho  della  Gapra^  il  quale  leone  il  sinodo  diocesano,  che  fa  stampalo 
in  lingua  spagouola.  Ebbe  successore,  a'  27  di  agosto  ì  657^  Pietao  Y 
Vico^  trasferilofi  da  Oristano.  Poi  resse  la  chiesa  cagliaritana  lo  spagnuolo 
PB«  Diego  II  Fernandez,  franeescano  dell'  osservanza,  eletto  il  giorno  49 
ottobre  4676,  il  quale  amuiinislrò  altresì  V  incarico  di  viceré  in  tutta  la 
Sardegna,  a  nome  del  re  di  Spagna  Carlo  II.  Dicesi,  che  alcuni  anni  dopo 
sia  passato  al  vescovato  di  Avita  nella  Spagna.  Ed  uno  spagnuolo  qui 
venne  allora  in  sua  vece,  il  domenicano  Fa.  Antoiiio  IV  de  Vergara,  che 
era  arcivescovo  di  Sassari  :  alla  sede  cagliaritana  fu  trasferitoli  di  45 
novembre  4683,  donde  passò,  dopo  due  anni  e  quattro  mesi  alla  chiesa 
di  Zamora  nelle  Spagne.  Qui  pertanto  \enne  dal  vescovato  di  Alghero,  il 
di  48  marzo  46Sl6,  il  francese  n.  Lodovico  IIDiax,  dell'ordine  della  mer- 
I  cede^  il  quale  tre  anni  dopo,  bona  virtulum  odore  relieto  remeavit  ad  sU" 
!  peros  et  in  eatkedrali  eeclesia  sepelilur  (I).  Gli  fu  successore,  a' 4 2  dicem- 
I  bre  4689,  il  domenicano  spagnuolo  ra.  Francesco  V  de  Sobrecasas  Dias 
!  Diaux;  il  quale  tenne  il  sinodo  e  ne  pubblicò  gli  atti  in  lingua  spagnuola. 


Un  altro  frate  dell* ordine  di  santa  Maria  della  mercede  gli  venne  dietro 
j|  a' 5  di  ottobre  dell*  anno  4699:  fé.  Besiiardo  II  de  Carinena,  spagnuolo 
jj  anch*egli  e  che  tenne  similmente  sinodo  e  lo  pubblicò  nel  suo  idioma.  Ed 
,  è  questo  T  ultimo  sinodo,  che  siasi  radunato  io  Coglìari.  Un  torinese 
!   consegui  dopo  di  lui  il  pastorale  seggio  di  questa  chiesa,  e  fu  Giar-Giu- 

I   seppe  Paolo  Costartiro  Falelli  de'  marchesi  di  Barolo,  eletto  a*  4  6  dicem- 

i. 

bre  4726.  Lo  susseguirono  poscia  alla  loro  volta,  nel  4748,  Giulio  Ca- 
li SAEE  Gandolli;  nel  1759,  Tommaso  Ignazio  Natta;  nel  4763,  Giuseppe 
Agostuio  Delbecchi  ;  neN778,  Vittorio  Filippo  Melano,  di  Portola,  il 
;  quale  passò  nel  4797  al  vescovato  di  Novara  ;  nel  4798  Diego  Gregorio 
Cadello^  cagliaritano,  cardinale  ;  nel  1819,  Nicolò  Navoni,  nato  in  Ca« 
;,  gliari  ancir egli,  e  ch'era  vescovo  d* Iglesias;  nel  1857,  Antonio  Raimondo 
;  Tore,  di  Tanara,  ch'era  vescovo  di  Ales^  e  finalmente,  nel  4842,  Emma- 
HCELE  Morongiu-Nurra,  di  Bessude,  nato  il  26  marzo  4794,  eonsecrato 
in  Sassari  il  di  28  agosto  4842,  già  canonico  di  quella  metropolitana  e 
vicario  capitolare  e  generale:  uomo  di  molto  senno,  di  profonda  doUrina 
e  di  somma  pietà.  Egli  è  T  odierno  arcivescovo  di  Cagliari,  esule  dalla 
sua  chiesa  per  la  sua  magnanima  fermezza  contro  le  sacrileghe  violazioni 


f 


(i)  Ved.  presso  il  Malici,  pag.  109. 
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I. 

Nell'aoDo           SS. 

Sao  Boniraiio. 

II. 

46 

San  Clemente. 

lU. 

la  aoQo  ignoto. 

Sant'Avendrace. 

iV. 

San  Bonifazio  II 

V. 

San  Giusto. 

VI. 

San  Floro. 

(i)  Leandro  Alberti,  l^e/crf^/.J^Jtt/ar.,  (a)  Lo   ti  raccnglie   dalla  lelt  >6  del 

Spag.  i8,  pretso  il  Mattei,  pag.  67.  lib.  IV,  e  dtlla  a  4el  lib.  XIV. 
. ■  . 


deir  ecclesiastica  immjunilà,  decretate  dall'  irreligióne  delfodiemo  governo 
costituzionale. 

Nella  diocesi  di  Cagliari  rimangono  ora  comprese  altre  diocesi,  che 
nelle  progressive  vicende  dei  secoli  addietro  andarono  soppresse  ed  incor- 
porate con  essa.  Queste  furono  Doglia,  Foro-Trajano,  Fasiana,  Suelta, 
ch*eranle  suffraganee;  siccome  d'altronde  le  fa  tolto  il  territorio,  che 
appartiene  ora  alla  diocesi  <li  Ogiiastra.  Delle  soppresse  darò  brevi  noli- 
zie,  in  seguito  alla  narrazione  di  questa,  di  cui  mi  occupo  ora.  Dalla 
unione  delle  suindicate  chiese  accresciuta  Tarchidiocesi  di  Cagliari,  viene 
a  formare  un  complessivo  numero  di  settanlanove  parrocchie,  delle  quali 
tre  sono  in  città,  ore  anticamente  ve  n* erano  sei. 

La  cattedrale,  fabbricata  dai  pisani  (I),  è  intitolata  a  san  Cecilia  ver- 
gine e  martire:  è  degna  di  osservazione  si  per  la  sua  architettura  come  | 
anche  per  le  immense  ricchezze  largite  dalla  generosità  degli  antichi  so- 
vrani di  Spagna,  di  Aragona  e  dai  recenti  della  Casa  di  Savoja.  È  uffiziala 
da  venlinove  canonici  presieduti  da  un  decano,  che  n'  è  V  unica  dignità. 
Nei  tempi  addietro  erano  ventisei  ;  ed  ai  giorni  di  san  Gregorio  magno, 
oltre  alla  dignità  di  decano,  v'erano  quelle  altresì  di  arcidiacono  e  di  ar- 
ciprete (2).  Gli  odierni  canonici,  per  concessione  del  pontefice  Pio  VII, 
sono  protonotarii  apostolici,  e  ne  usano  le  insegne  e  i  privilegi.  Oltre  ad 
essi,  una  trentina  circa  di  beneficiali  servono  al  coro  ed  alle  sacre  uffi- 
ziature. 

A  chiusa  di  questo  argomento  soggiungo,  secondo  il  solito,  la  serie 
cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


VISGOTI  ED  AaCITBSGOVI                                              7|    1 

VII.       Io  anno  ignoto 

San  ResUtolo* 

VIII. 

San  Buono. 

IX. 

San  Viviano. 

X. 

San  Lino. 

XI. 

San  Severino. 

XII. 

San  Rode. 

XIII. 

Sant'  Eotimio. 

XIV. 

San  Gregorio. 

XV.     Circa  l'anno 

509. 

San  Giovenale. 

XVI.      Neil'  anno 

514. 

Qulntaaio. 

AncivBSCovi.                                            J 

XVII.     Nell'anno 

554. 

San  Locifero. 

XVIII.   Circa  l'anno  459. 

San  Flaviolo. 

XIX. 

456. 

Lucifero  IL 

XI. 

500. 

Primaaio. 

XXI.      In  anno  incerto. 

Severo. 

XXII. 

Gregorio  II. 

XXIII. 

Tommaso. 

XXIV.      Neil'  anno 

590. 

Gennaro. 

XXV. 

627. 

Deusdedit. 

XXVI.    In  anno  incerto. 

Giustino. 

XXVII.    Nell'anno 

680. 

Citonato. 

XXVIII. 

787. 

Tommaso  II. 

XXIX. 

4075. 

Jacopo. 

XXX. 

4089. 

Lamberto. 

XXXI. 

4090. 

Ugo. 

XXXII. 

4442. 

Gualfredo.                                            | 

XXXIII. 

4449. 

Guglielmo.                                            Il 

XXXIV.  Circa  l'anno  4429. 

Pietro. 

XXXV.   Nell'anno 

4444. 

Costantino. 

XXXVI. 

4465. 

Bonito. 

XXXVII. 

4485. 

Rico. 

XXXVIII. 

4220. 

Un  aooDimo. 

7S 
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XXXIX. 
XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIIL 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVI. 

Lvn. 

Lvm. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXYII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

Lxxn. 

LXXIII. 
LXXIV. 


Nell'aoDo 


4237.  Leonardo. 

42S0.  Fr.  Domenico. 

4255.  L. 

4276.   Ugo  IL 

4276.  Gallo. 

4287.  PrìnciTalle  Conti. 

4500.  Jacopo  n  dell' Abate. 

4322.  Gandislavo. 

4550.  Pietro  IL 

4354.  Giovanni. 

4354.  Fr.  Giovanni  II  d'Aragona. 

1569.  Fr.  Bernardo. 

4586.  Diego. 

4409.  Antonio. 

1448.  Pietro  III  Spinola. 

4425.  Fr.  Giovanni  III  Fabri. 

4444.  Gian-Matteo  Oioffrido. 

4464.  Francesco. 

4467.  Lodovico. 

4  474 .  Fr.  Antonio  II  Baragues. 

4484.  Gabriele. 

4483.  Pietro  IV  Pilares. 

4915.  Giovanni  IV  Pilares. 

4  524 .  Gerolamo  da  Villanova. 

4555.  Fr.  Domenico  II  Pastorelli. 

4  548.  Fr.  Baldassare  de  Ereida, 

4  558.  Antonio  III  Par^uez. 

4575.  Fr.  Angelo. 

4573.  Francesco  II  Perez. 

4578.  Gaspare  Novella. 

4589.  Francesco  Ili  de  Valle. 

4597.  Idelfonso  Lasso  Sededo. 

4  605.  Francesco  IV  Esquivel. 

4626.  Lorenzo  Nietto. 

4  627.  Fr.  Ambrogio  Macbioi. 

4642.  Bernardo  della  Capra. 
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LXXV.    Meil'aDOo 

4657. 

LXXVI. 

4676. 

LXXVII. 

4683. 

LXXVIII. 

4686. 

LXXIX. 

4689. 

LXXX. 

4699. 

LXXXI. 

4726. 

LXXXII. 

4748. 

LXXXIII. 

4759. 

LXXXIV. 

4765. 

LXXXV. 

4778; 

LXXXVI. 

4798. 

LXXXVII. 

4849. 

LXXX  Vili. 

4857. 

LXXXIX. 

1842. 

Pietro  V  Vico. 

Fr.  Diego  II  Feraandez. 
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na  piccola  cillà,  nominata  anticamente  Bona  DoUa^Bona  VoUa.Mona 
BoUa^  dicesi  avere  esistito  sotto  il  meno  antico  nome  di  Doglia.  Era  città 
vescovile^  di  cui  la  cattedrale  era  intitolata  al  martire  san  Pantaleone^  pa- 
trono di  tutta  la  diocesi,  ed  era  ufGziata  da  un  capitolo  di  dodici  canonici, 
uno  dei  quali  godeva  il  titolo  di  decano.  Cessò  di  essere  cliiesa  vescovile 
in  sul  principio  del  secolo  XVI  per  decreto  del  papa  Giulio  II,  cbe  la  in- 
corporò con  la  chiesa  di  Cagliari  (I).  Dei  vescovi,  che  vi  presiedettero, 
conosciamo  appena  pochi  nomi,  e  di  alcuni  soltanto  ci  giunsero  incerte 
notizie.  Queglino,  che  si  conoscono,  sono  i  seguenti  : 

I.  Vigilio,  che  nell'anno  4089,  il  di  50  giugno  sottoscriveva  alla  carta 
di  fondazione  del  monastero  de' santi  Giorgio  e  Genesio,  eretto  in  Sarde- 
gna dui  re  Arzone  e  dal  suo  flgliuolo  Cosldntino  (2).  Si  ha  notizia  di  lui 
anche  da  un*islrumento  di  Ugo  arcivescovo  di  Cagliari,  sotto  il  di  22 
ijprile>l090. 

II.  Benedetto,  eh*  era  monaco  benedettino  di  san  Vittore  di  Marsiglia, 
e  che  nel  Wì 2,  VI  Nonas  Maji^  Indici.  F,  offerse,  donò  e  concesse  con 
pubblico  diploma  (3)  al  monastero  suindicato,  all'abate  Ottone  ed  a  tutti 
i  suoi  immiìv),  Ecclesiam  sanctae  Genitricis  et  Virginis  Mariae  deAreho  eum 
omnibus  scilicet  pertinentiis,  tam  in  servis,  quam  in  anciUis,  vineis^  horlis, 
pascuis^  cultis  rebus  vel  incuUis  etc. 

HI  Rodolfo,  che  neM  4  65  sottoscrisse  con  altri  vescovi  la  carta  di 
occordo  u  di  riconciliazione  tra  V  arcÌFesiM)vo  di  Cagliari  e  i  monaci  cas- 
sinosi (4). 

(i)  Ved.  il  Mattei,  p8g.  no  6  leg.  (3)  I^»  si  può  vedere  presto  il  Marteoe, 

(a)  Ln  iuindicaU  carta  ti  poò  leggere  luo^.  cil.,  pag.  629. 
pretto    il  Marlene  Fet    Monum,^  lom.  I,  (4)  ^^««^-  indietro,  o\  e  alla  tua  voltane 

pag.  58  j,  e  pMg.  63o.  parbi,  pHg.  69. 
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IV.  GuiNtuio  Pitiolo,  che  dicesi  avere  governalo  colesla  chiesa  intomo 
ranno  4259. 

V.  Un  vescovo  di  Doglia  trovavasi  cogli  altri  vescovi  della  Sardegna 
ad  un  concilio  nazionale  tenuto  neM263:  ma  di  questo  vescovo  non  si 
sa  il  nome. 

VI.  Un'  altro  vescovo  di  Doglia,  di  cui  s*  ignora  il  nome,  è  commemo-* 
rato  nel  >I508,  siccome  invitato  ad  intervenire  coirarci vescovo  di  Cagliari 
al  concilio  di  Vienna  in  Francia,  celebrato  nel  ^511. 

VII.  Fé.  Oelando,  dell'  ordine  dei  domenicani  fu  vescovo  di  questa 
chiesa  nel  4347  :  mori  a  Pisa  nel  4320. 

Vili.  Saladino,  di  cui  non  bassi  notizia,  che  della  morte  avvenutagli 
nel  45S5. 

IX.  Fa.  Giovanni  de  Bardaxino,  francescano,  governò  questa  chiesa  dal 
di  26  ottobre  del  suindicato  anno  4553  sino  al  4391. 

X.  Fa.  Sbconoo  de  Moria,  similmente  francescano,  vi  fu  promosso  il  di 
5  novembre  4394. 

XI.  Fa.  Nicolò  di  Bonifazio,  domenicano,  gli  fu  sostituito  nel  pastorale 
governo  il  di  28  delio  stesso  mese. 

1        XII.  Jacopo,  che  mori  nel  4  597. 

XIII.  Giovanni  II  era  vescovo  di  Doglia  nel  1403 

XIV.  Fa.  Gaitredo  Sigarla,  francescano,  eletto  a*  27  di  marzo  \AÌ\é 

il  XV.  Fe.  Beenaeoo  Maja,  domenicano  da  Palermo,  già  confessore  di 
Alfonso  re  delle  due  Sicilie,  fu  promosso  al  vescovato  di  Doglia  nel  4422, 
e  lo  possedè  intorno  a  sedici  anni. 

XVI.  Nicolò  II,  vescovo  di  Doglia^  moriva  nel  4443. 

XVII.  Fa.  Giovanni  IH  Annades,  francescano,  fu  innalzato  a  questa  sede 
dal  papa  Eugenio  IV  il  di  6  settembre  del  suindicato  anno  4443. 

XVIII.  PiETEoPilares,spagnuoIo,  era  vescovo  di  questa  chiesa  nel  1482, 
nel  qual  anno,  a'  20  di  novembre  consecrava  V  ara  massima  della  chiesa 
dei  domenicani  (1).  Questi  è  T  ultimo  vescovo  dogliese,  di  cui  s' abbia  no- 
tizia: egli  passò  air  arcivescovato  di  Cagliari.  Né  sui  vescovi  di  Doglia  mi 
rimane  altro  a  dire. 

(i)  Fontaoa,  Theatr.  Domin.,  pa^;.   187. 
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Da  Città  fabbricata,  come  dimostra  il  suo  Dome,  dall' imperatore 
TrajaDo  esisteva  ao  tempo  io  SardegDa  ',  di  poca  Importaoza,  perchè  da 
DessuQo  degli  aaticbi  geografi  commemorata.  Di  essa  scrìsse  Procopio  (4), 
essere  stata  ciota  di  mura  dati*  imperatore  GiustiDiaoo.  «  Oppidum  est  io 
9  iDsula  Sardioia  Forum  Trajaui.  Hoc  mocDibus  cioxit  JustiDiaaus,  cum 
n  esset  Dudus  autea.  «  Tuttavia  fu  città  vescovile,  ed  il  Vitali  opioò,  ch'essa 
esistesse  colù  dov'è  oggidì  il  castello  o  borgo  di  Tortoly  (2).  Nel  secofo 
quiato  aveva  certameote  i  suoi  vescovi,  e  sembra  che  la  sua  sede  episco- 
pale abbia  cessato  ai  tempi  di  san  Gregorio  il  grande.  Di  uo  solo  vescovo 
si  ha  notizia  certa  dai  pubblici  monumenti,  ed  è  MAETmiAMo,  annoverato 
tra  i  prelati,' che  nell'anno  484  furono  condotti  a  Cartagine  d' innanzi  ad 
Dnnerico  re  dei  vandali,  e  che  furono  poscia  mandati  oli' esilio. 

Forse  un  altro  vescovo  di  Foro  Trajano  era  nel  603  uno  di  quei  due, 
che  nominavausi  Libertino  ed  Innocenzo^  e  che  il  pontefice  san  Gregorio 
il  grande  (5)  assegnò  a  collegbi  dell'  arcivescovo  Gennaro  di  Cagliari,  per 
esaminai*e  e  giudicare  la  controversia^  che  agitavasi  tra  la  badessa  Desi- 
deria  e  l'abate  Giovanni.  È  probabile,  che  questi  due  vescovi,  assegnati  in 
compagni  a  Gennaro,  avessero  ad  essere  i  due  più  vicini  allo  sua  resi- 
denze :  ed  in  tale  supposizione  eglino  sarebbero  i  vescovi  di  Sulci  e  dì 
Foro  Trajano.  Qual  poi  dei  due  fosse  vescovo  dell'  una,  quole  dell'  altra 
sede,  non  lo  saprei  indovinare. 


(i)  Lih.  VI  JEdiftcior.s  cap.  7. 
(a)  Annal.  Sard.^  tom.  I,  pag.  81. 


(3)  Leti.  IV  ilei  lib.  Xlll. 
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I  Ignota  similmente  agli  antichi  geografi  è  a  dirsi  la  città  di  Fàsiara, 
detta  Buche  Phausania,Pkaiiana  eFausina;  seppur  non  la  conoscevano  sotto 
qualche  altro  nome  da  noi  presentemente  ignorato.  V'ha  chi  la  reputò  l'antica 
città  di  Olbia,  di  cui  fece  menzione  Cicerone  in  una  lettera  (4)  a  suo  fra- 
tello Quinto,  eh'  era  preside  nella  Sardegna,  dicendogli  :  ■  Has  scito  litte- 
•  ras  me  solas  accepìsse  post  illas,  quas  tuus  nauta  attuili,  Olbia  datas.  ■ 
Gli  storici  ed  i  geograG  moderni  pensano  per  V  opposto,  ch'essa  fosse  colà 
dove  oggidì  esiste  Terra  nuova^  nella  diocesi  di  Castel  d'  Aragona,  ossia 
di  Ampurias  :  ma  non  ha  fondamento  veruno  cotesta  loro  opinione.  Chec- 
ché ne  sia  quanto  al  luogo  ov'  essa  esisteva,  certo  è  che  da  antichissimo 
tempo  era  città  vescovile  :  anzi  da  si  rimofa  antichità,  che  il  pontefice  san 
Gregorio  ne  diceva  a  suoi  di  abolito  da  lunga  età  T  usanza,  che  dal  me- 
tropolitano di  Cagliari  ne  fosse  consecralo  il  \ escovo.  In  una  sua  lettera 
;'  infoiti  ali'  arcivescovo  Gennaro,  circa  f  anno  594  scriveva  (2):  «  Pervenit 
I  •  ad  nos  in  loco,  qui  intra  provinciam  Sardiniam  Phausunia  dicìtur,  con- 
';  •  suetudinem  fuisse  Episcopum  ordinandi,  sed  hunc  prò  rerum  necessitale 
'  •  iongis  abolevisse  temporibus.  »  Tutlavolta  anche  ai  tempi  di  questo  santo 
;   poDleGce  il  seggio  pastorale  n'esisteva  ed  aveva  il  suo  vescovo. 

il  più  antico^  che  si  conosca,  fu  nel  principio  del  quarto  secolo  sin 
^  Simplicio,  che  sostenne  il  martirio,  a'  15  di  maggio  dell'  anno  504,  IruGlto 
di  lancia  ed  onorato  dai  cittadini  diFasiana  come  loro  primario  protettore 
j,  io  apposito  tempio  a  lui  intitolalo.  Né  dopo  di  luì  si  ha  notizia  di  verun 
altro  sino  all'anno  594;  nel  qual  anno  il  summentovalo  pontefice,  nella 
suindicata  lettera,  raccomandava  all'  arcivescovo  Gennaro  di  consecrarc 
per  questa  chiesa  opportunamente  adattato  pastore.  E  vi  fu  eletto  allora 

(I)  Un.  VII!  «lei  lìb.  II.  (a)  Ltit.  XXIX  dtl  lib.  IV. 
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un  Vettore,  di  cui  lo  stesso  papa  fece  menzione,  circa  Tanno  601,  in  una 
sua  lettera  ad  Innocenzo^  prefetto  di  Africa,  raccomandandogli  di  por 
freno  ali*  indiscretezza  dei  giudici  di  quelle  regioni,  ì  quali  non  cessavano 
di  molestare  cotesto  Vettore  con  ogni  genere  di  vessazioni.  Da  questi  due 
in  fuori  non  si  ba  notizia  di  verun  altro  vescovo  di  Fasiana. 


dES 


I 


S  U  E  L  L  O 


Dcbe  il  Dome  di  Sobllo  indarno  si  cerca  presso  gli  antichi  geografi  ; 
non  era  il  borgo  o  castello  di  Susaleo  commemoralo  da  Tolomeo 
li  collocato  tra  il  Dome  Sepro  ed  il  seno  di  Cagliari.  Nei  meno  anti- 
rova  nominata  questa  città  ora  Snello  oi*a  Suellii.  Del  suo  Teseo- 
on  cominciano  le  notizie  prima  del  secolo  XI,  ed  in  seguito  se  ne 
sino  alla  soppressione,  ossia  alla  sua  concentrazione  con  la  chiesa 
itane,  cioè,  sino  all'anno  4420. 

mo  infatti  ci  si  presenta  in  sul  mezzo  del  secolo  XI  il  vescovo  sur 
),  prelato  di  particolare  virtù  e  santità,  venerato  perciò  come  pa- 
ì  protettore  della  città.  Al  suo  tilolo  n'  era  intitolata  la  cattedrale, 
ofGciata  da  un  decano  e  cinque  canonici.  In  età  di  ventidue  soli 
scelto  al  governo  di  questa  chiesa,  e  la  resse  per  ben  molti  anni, 
che  toccò  il  principio  del  secolo  XII.  Di  lui  non  fecero  menzione 
[>li  storici  sardi,  né  se  ne  trova  il  nome  inserito  in  verun  martiro- 
ranne  che  nei  sacri  dittici  delle  chiese  di  quest'  isola. 
GioYiNifi  lo  sussegui,  di  cui  si  ha  la  sola  notizia,  che  nel  IH2  sol- 
eva ad  un  diploma  di  Mariano  giudice  di  Cagliari  e  di  Benedetto 
0  di  Doglia,  pel  monastero  di  san  Vittore  di  Marsiglia,  come  ho 
altre  volle. 

Pietro:  sottoscriveva  nel  4165  ni  diploma, commemoralo  di  sopra, 
cordo  fatto  tra  Bonito  arcivescovo  di  Cagliari  od  i  monaci  di  san 
ino.  1^  a  sapersi,  che  i  due  vescovi  sutnmcntoxati,  nei  diplomi  sud- 
00  si  dichiarano  vescovi  di  Sucilo,  mu  si  di  lìarbana,  lo  che  po- 
poriie  in  dubbio  I  esistenza  su  questa  sedo:  ma  svuQisee  la  difOcoltà 
a  si  noti,  che  la  città  di  Snello  nominavasi  talvolta  Barbagia;  anzi 
osto  nome  si  trova  indicato  talvolta  san  Giorgio,  cui  nessuno  mai 
essere   sialo   vescovo  di  questa  chioso.    Sembro,  ohe   una   tole 
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denomiaaziooe  le  sia  derivata  dalla  lunga  dimora,  che  fecero  in  codeste 
regioni  i  Barbaricini. 

IV.  Da  anonimo  reggeva  questa  chiesa  nel  4220,  quando  i  canonici  di 
Cagliari  se  lo  elesslK)  a  loro  pastore. 

V.  Sergio  sottoscrisse  nel  4257,  a'  48  di  aprile,  in  qualità  di  vescovo 
di  Suello,  un  diploma  di  Pietro  giudice  di  Arborea  (4). 

VI.  Un  altro  anonimo  trovavasi  nel  4265  al  concilio  nazionale  di 
Bonarcada. 

VII.  Fé.  Jacopo  da  Malzia,  francescano  della  provincia  milanese,  diventò 
vescovo  di  Snello  nelf  anno  4580;  ma  non  vi  si  potè  mai  recare,  impedi- 
tovi dal  re  Pietro  di  Aragona,  che  non  glie  'I  permise.  Perciò  nel  tempo 
dello  scisma,  che  aveva  avuto  principio  nel  4578^  nessuno  di  qui  seguiva 
il  partito  del  pontefice  legittimo  ;  e  fu  soltanto  nel  4  585,  che  Jacopo  in 
Snello  indusse  il  suo  clero  ad  aderire  al  vero  papa  Urbano  VI,  che  lo 
aveva  promosso  alla  mitra  di  questa  chiesa.  Egli  neiranno  4590,  il  di  4 
novembre,  nel  porne  la  prima  pietra,  concesse  indulgenze  alla  chiesa  di 
santa  Caterina  di  Triaria,  nella  diocesi  di  Albenga  :  ciò  è  attestato  dal- 
r epigrafe  scolpita  sul  marmo,  che  vi  fu  collocata) 


MlLLnVS  TRBCBIITIS   AlflCIS   aORAOIRTÀ   RBDBXPTIS 

Habc  fvit  irita  Domini  Domrs  irdb  firita 

SVXPTIBTS   AlfTOlflI   aVORDAH   ObERTI   CapORI 

Triritas  Uritas  Sargia  Cathariraqye  digta: 
hlc  avtex  peixv8  fbrtte  fvroassb  lapillyh 
tvrg  ir  feria  sera  novexbris  qvarta  serbra 
Jagobvs  Episgopts  Syalbrsis  ROXIRB  MCTVS 
Harg  visitaiites  atqve  juvartes  crimoia  solvers 
morsteart  vt  habc  ita  mary  sya  littbea  6geipta. 
Post  habg  Sbebiiys  Gaediralis  Baetholomabys  (2) 
Papab  vige  roni  Borifacii  Artistitis  Romab 
Harg  donis  hyltis  sya  dotata  liteea  sgyuptis 
Habg  rotariys  rotavi  Marvbl  saroys. 


(i)  Ved.il  MarttorU  Antiq»  med,  aevi^ 
tom.  VI,  dìssert.  71,  pag.  i5. 

(a)   È    quelli   il    bolognese   carilioale 


Mexi«?acca,  che  iotleone  rincarico  di  legalo 
del  pontefice  BodìCmìo  IX  a  Genova  ed  a 
Viterbo. 
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Il  buon  Ugbelli,  che  porlo  quest*  epigrafe  quando  scrisse  de*  vescovi  di 
Albenga  (I),  igoaro  della  sede  vescovile  di  Suello,  sospettò  sbagliato,  nel 
seltiiDo  verso,  il  nome  del  vescovato  di  cotesto  Jacopo,  ed  opinò,  che  in- 
vece di  Sualensis,  abbiasi  forse  a  leggere  Scalensis  oppure  Savonensis.  Ciò 
bo  voluto  notare  per  correggei*e  f  inesattezza  di  lui,  la  quale  fu  giù  notata 
anche  dal  p.  Renaldi,  presso  il  Senieria  (2),  ove,  parlando  del  vescovo  Gio- 
vanni IH  Pieschi,  cosi  soggiunge  :   «  Questo  vescovo  ebbe  forse  a  suo 

•  coadjutore,  nel  1390,  un  certo  vescovo  di  nome  Giacomo,  del  quale 

■  nulla  si  sa  di  sua  origine,  dice  Ughelli,  né  di  sua  patria.  Soggiunge  però 

•  qui  il  padre  Renaldi  un  qualche  rischiarìmento  e  scrive:  Jacobusille  est 
>  fraler  Jacobus  de  Maliio^  mediolanensis,  ordinis  minorumy  anno  4  580  ab 

•  Urbano   VI  episcopus  Suellensis  in  Sardinia  cteatus,  teste  ÌVadingo^  in 
»  tom.  IV  annatium  minorum  ad  eum  annum  :  facttis  forsan  aut  coadjutor^ 

■  aut  hvjus  ecclesiae  albingancnsis  administrator,  •  Le  quali  supposizioni 
sono  messe  in  chiara  luce  dalle  notizie,  che  ho  recato  di  sopra. 

Vili.  Fé.  Benedetto,  agostiniano,  fu  posto  al  governo  di  questa  chiesa 
nel  1587. 

IX.  Fé.  Elia,  francescano,  era  coadjutore  del  vescovo  di  Verona  nel 
1427  ed  ei*a  rettore  della  chiesa  delle  sante  Tuscia  e  Teuteria  (5).  Io  qual 
anno  egli  sia  stato  promosso  al  vescovato  di  Suello,  ci  è  ignoto.  Opina  il 
Wadingo  (4),  ch'egli  fosse  quel  vescovo  Elia,  cui  Alessandro  V  innalzò  al 
vescovato  di  Chiusi,  nel  4410,  ma  che  non  giunse  al  possesso  di  quella 
sede  forse  perchè  le  vicende  dello  scisma  gli  e  lo  impedirono;  ed  ù  proba- 
bile, che  Giovanni  XXIII,  succeduto  al  papa  Alessandro  V,  non  approvando 
la  promozione  di  lui  alla  chiesa  di  Chiusi,  lo  abbia  desliuato  al  titolo  di 
Suello,  benché  la  sede  ne  sia  stata  soppressa  nel  1420,  come  ho  narrato 
di  sopra,  e  sia  stata  incorporata  coir  arcivescovato  di  Cagliari.  Ed  ecco 
perchè  nel  1427  cotesto  fr.  Elia,  rilenendo  tuttora  il  titolo  di  questa  sede^ 
potè  trovarsi  ad  assistenza  del  vescovo  di  Verona. 


(I)  Jtal.  Socr.^  lon».  IV. 
(a)   5ecoiì    Cristiani   della  Liguria^ 
p«g.  3a9  del  loiD.  II. 


(3)  Ved.  r  l'gUelli,  Ioli..  V,  p.ip.  Gjja. 
(4l  Nel  luui.  IX,  AnnaL    Min.^   »oUo 
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l  In  un  Tiilaggio,  che  nominavasi  Villa  EeeUsiae^  e  che  neir  idioma  dei 
sardi  è  detto  Iglbsus»  fu  trasferita  nel  4505  la  sede  vescovile  delfantichis'* 
sima  città  di  Sulcis^  la  quale  neir  invasione  dei  saraceni  era  stata  portata 
ad  asilo  in  Tartatias^  ed  era  poscia  ritornata  a  Sulcis,  donde  finalmente 
ad  Iglesias.  In  quest'ultimo  luogo  per  altro,  nel  ^h\5,  aveva  cessato  di 
avere  i  suoi  propri!  vescovi  ed  era  passata  sotto  la  giurisdizione  di  Ca- 
gliari. Continuarono  in  seguilo  per  due  secoli  e  mezzo  gli  arcivescovi  di 
quella  metropoli  a  tenere  in  amministrazione  con  la  propria  anche  questa 
chiesa,  finché  nel  4764  il  pontefice  Clemente  XIII  ristabilì  T  episcopale 
seggio,  affidandolo  a  particolare  paslore  sotto  il  titolo  di  vescovo  d' Iglesias, 
come  continua  sino  al  presenle. 

Fu  inesatto  il  Sima  (4)  nel  darci  notizia  di  questa  sede,  di  cui  disse: 
•  L' antica  chiesa  di  Sulcis  esistente  nella  Sardegna  venne  unita  a  quella 
>  di  Iglesias^  facendo  una  sede  sola.  »  Ciò  indicherebbe,  che  la  chiesa  di 
Sulcis  fosse  slata  una  chiesa  distinta  dalla  chiesa  di  Iglcsias,e  che  entrambe 
unite  venissero  poscia  a  formare  una  chiesa  sola.  Iglesias  non  fu  mai  chiesa 
vescovile,  se  non  dal  momento,  in  cui  vi  si  trasferi  il  vescovo  di  Sulcis,  il 
quale,  profugo  or  qua  or  là  nei  vflrii  castelli  o  luoghi  della  sua  diocesi, 
andò  finalmente  a  fissare  stabilmente  la  sua  residenza  in  Villa  Iglesias^ 
villaggio  ossìa,  luogo  della  stessa  sua  diocesi.  Perciò,  prima  di  dire  della 
chiesa  di  Iglesias  propriamente  delta,  mi  è  duopo  esporre  le  poche  noti- 
zie, che  si  hanno,  della  primitiva  sede  di  Sulcis. 

(i)  Serie  cronologica  dei  vescovi  ecc.  della  Sardegna^  p»g.  4^- 
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Lrue  città,  secondo  T  opinione  di  alcani  (1),  farono  nella  Sardina 
nominate  Sulcis,  percioccbò  Antonino  Augusto,  nel  suo  Itinerario,  due  ne 
commemora  :  una  tracciando  la  strada  a  Portu  Tibnlh  Calaris,  ed  una 
a  Tibulis  Sulcis,  ed  a  Sulcis  Nnra  (2).  Checché  ne  sia,  quest*  ultima 
città  di  Salci,  antichissima  tra  le  più  antiche  dell'  isola ,  ebbe  già  sede 
vescovile.  Sulcis  fu  detta  generalmente,  Sulchi  la  disse  Strabone  (3),  Sold 
la  nominò  Tolomeo  (4).  Fu  piantata  questa  città,  giusta  lu  più  comune 
opinione,  dai  cartaginesi,  non  allrimente  che  Cagliari.  Era  non  lungi  dal 
mare,  colà  dove  adesso  è  il  porto,  che  si  nomina  Palma  di  Solo. 

Ove  dimorassero  i  vescovi^  se  in  Sulcis,  od  in  Palma,  od  in  Cornu,  od  in 
altra  città  oggidì  distrutta,  siccome  quelle,  non  lo  sì  può  determinare:  sembra 
tuttavia  verosimile,  che,  dopo  la  distruzione  di  quei  luoghi,  abbiano  Gssato 
la  loro  sede  nelf  isola  di  sant'Antioco,  indicata  dagli  antichi  col  nome  di 
£no8Ì8  o  Plumbaria  (5),  e  che  apparteneva  alla  giurisdizione  di  Sulcis.  In 
quest'  isola  si  sono  fatte  anche  recenti  scoperte  di  fabbriche  :  vi  esiste  in 
gran  parte  il  muro  dei  castello,  che  si  nomina  anche  oggidì  Caslro,  e  vi  si 
vede  un  gran  tratto  di  tempio  antico  cristiano,  nominato  tuttora  la  chiesa 
di  sette  porte.  Non  si  sa,  se  questa  fosse  la  cattedrale  o  se  lo  fosse  un  altra, 
di  cui  conoscevansi  le  rovine,  intitolata  a  santa  Rosa,  la  quale  in  sul 
principio  del  nostro  secolo  fu  cangiata  in  un  cimitero,  e  più  tardi,  allor- 
ché nel  4825  formossi  altrove  il  cimitero,  fu  trasfigurata  a  magazzino  del 
monte  frumentario  di  pietà.  É  tradizione,  che  per  sottrarsi  dalle  incursioni 


(i)  Pietro  Wesselìng,  nelle  note  aW  lef-  (4)  Gfograph.  lih.  Ili,  cap.  Ili,  pag.  5i. 

nerario  di  Antonino  Augusto^  p^^,  So.  (5)  Ved.  il  Cluverio,   Sarà.  Anii^.^   il 

(a)  Ve<l.  il  Mattei,  pag.  ia5.  Cellario,  Gtopraph.  Aniiq ^  toni.  1,  lìb.  Il, 

{%)  Geograph.  lib.  V,  pag.  aaf.  eap.  II,  ed  altri. 
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dei  saraceni,  il  vescovo  di  Sulcis,  come  bo  notalo  anche  nella  pagina  ad- 
dietro, siasi  trasferito  col  suo  capitolo  a  Tarlalias:  certo  quella  cliiesa  fu 
rizzala  a  cura  dei  vescovi,  e  Io  attestano  le  iscrizioni,  benché  per  altro 
non  ne  parlino  di  soggiorno.  Densi  vi  dimorò  il  capitolo  per  qualche 
tempo,  ed  a  memoria  di  ciò  fu  decretato  dai  canonici,  nella  radunanza 
capitolare  del  giorno  29  settembre  4521,  che  ogni  anno  dovesse  andare 
a  Tartalias,  per  celebrare  colà  la  festa  titolare  della  Vergine,  un  canonico 
con  sacerdoti  del  capitolo  ed  un  sacrista: e  n'è  anche  indicata  la  cagione: 
fasciò  per  esser  stada  nuestra  seu  catiedraL  La  qual  cosa  anche  presente- 
mente si  pratica   «  trasportando,  dice  il  Dima  (4),  per  lo  viaggio  di  45 

•  miglia  di  strada  il  simulacro,  che  seco  condussero  nel  trasferimento,  e 
■  celebrandosi  la  festa  con  numeroso  concorso  popolare,  che  accompagna 

•  il  simulacro  nella  gita  e  nel  ritorno.» 
L'antichità  della  sede  di  Solci  è  oscurissima  :  opinano  alcuni,  che  in 

']  sulla  melò  del  primo  secolo  vi  fosse  di  già  un  vescovo  ;  ma  non  hannosi 
argomenti  sicuri  a  dimostrarlo.  Negli  antichi  martirologi!  si  commemo- 
rano alcuni  santi  vescovi,  che  forse  appartenevano  a  questa  chiesa;  ed  uno 
di  questi  sarebbe  san  MelUone^  seppur  sì  avessero  monumenti  a  poterlo 
dimostrare.  Vi  fu  chi  reputò  vescovo  di  Solci,  il  martire  santo  Antioco, 
il  quale,  nelf  isola  Plurobaria  sumroentovata,  lasciò  la  vita  per  la  fede  di 
Cristo,  ai  tempi  dell'  imperatore  Adriano,  ossia,  nel  secondo  secolo.  Ma  la 
qualificazione  di  vescovo  (Ponlificis  Chrisii }  non  gli  è  allcslato^  che  dal- 
l' iscrizione,  trovata  tra  le  rovine  della  chiesa  di  Solci,  e  da  me  nelle  pa- 
gine addietro  commemorata  (2);  mentre  in  lutti  ì  martirologi  lo  si  trova 
nominato  con  la  sola  qualificazione  di  martire  (3).  Altri  due  vescovi  di 
Solci  si  vorrebbero  annoverare  in  que'  due  santi,  di  cui  nel  secolo  XVII 
si  trovarono  le  ossa  nella  chiesa  di  Tartaglia,  Aimo  ed  Alberto^  attestati 
dair  iscrizione: 

HIC  JACENT  HVIVS  ECCLESIAE  PRAESIDES  DVO 
BONAE  MEMORIAE  AYMVS  VIDELICET  ET  ALBERTVS 

SANCTI  SANCTISSIMI 


(i)  LanjF.  cil.,  p«g.  5o.  (3)  VeJ.  il  Baronio,  tirile  not.  nXMar- 

I*  (a)  ?SelU  Chiefii  tli  Cagliari,  parlando         tirol.  Bom.y  soHo  il  di  i3  dicembre. 

Heir  arciv.  Pietro,  nel XII  lecolo,  pag.  59. 
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nella  quale  altribuzione  di  Presidi  hujus  EeclesiaeyOSserxa  giuslamente  il 
Malici  (I),  non  pulervisi  conoscere  due  vescovi  di  Solci,  ma  sollanlo  due 
prevosti  o  superiori  hujus  Ecclesiae;  cioè,  di  quella,  in  cui  stavano  sepolti,  non 
già  della  suleilana,  a  cui  quella  apparteneva  e  di  cui  era  una  parrocchia.  Ma 
lasciando  le  conghietture  e  venendo  alle  notizie,  che  hanno  appoggio  so 
roonumenli  certi,  ricorderò,  primo  vescovo  di  Solci,  dir  cui  s'  ahbiu  me- 
moria; non  escludendo  per  altro  l'opinione  di  molli,  che  questa  chiesa 
anche  per  T  addietro  abbia  avuto  i  suoi  sacri  pastori;  Vitalb,  che,  nel 484, 
fu  chiamalo  con  gli  altri  prelati  a  Cartagine  dinanzi  ad  Unnerico  re  dei 
vandali,  e  fu  mandalo  ali  esilio.  Dopo  di  lui  ne  possedè  il  seggio  pastorale^ 
circa  il  490,  Eutalio,  già  diacono  deir  Egitto  e  probabilmente  deHa  cfhieaa 
di  Alessandria,  il  quale  alcuni  anni  addietro  aveva  eruditamente  comiceD- 
lato  le  lettere  di  san  Paulo,  ed  in  premio  ne  consegui  1*  episcopale  dignità» 
siccome  dichiara  lo  Zacagno  (2),  dicendo  :  •  Ob  egregie  praeslitaoi  in 
»  Paoli  Epistolas  operam  videtur  Eutbalius  Episcopalem  dignitateni  con- 
9  secutus.  n  Di  lui  parlarono  a  lungo  gli  eruditi  e  varie  opinioni  intoroo 
a  lui  manifestarono:  io  non  voglio  allungarmi  di  soverchio,  avendole  dili- 
gentemente esposte  il  Maltei  (5). 

Qui  forse  potrebbe  a\er  luogo  o  l'uno  o  Tallro  dei  due  vescovi,  che 
commemorai  scrivendo  di  Foro-Trajano  (4),  Ubertino  ed  Innocenzo,  as- 
sociati dal  pontefice  san  Gregorio  il  gran<(e  air  arcivescovo  di  Cagliari, 
neir esame  della  controversia  tra  la  badessa  Desideria  e  T  abate  Gio- 
vanni (5):  ma  non  avendo  monumenti  certi,  che  ce  ne  assicurino  resistenza 
su  questa  sede,  non  reputo  con>euiente  rammellerli  nella  ser.e.  Bensì  il 
Bima  lo  ammise  non  solo  (6)  ;  ma  ne  determinò  anzi  la  scella  ed  ammise 
il  primo  di  essi.  E  di  più:  egli,  non  saprei  dire  su  quale  appoggio,  dopo  il 
summentovato  Fulalio,  inserisce  nel  eatologo  altri  tre  vescovi,  precisandone 
anche  l'anno;  nel  510,  Eilegio;  nel  557,  Frodonio;  nel  561,  Onorato;  poi 
sotto  Tanno  500,  colloca  {l  suindicato  Libertino^  a  cui  fa  succedere,  nel 
612,  Vitello;  \\it\(rré,  Marino^  nel  710,  Liberto;  nelf  800,  Libertino  II; 
neir  855,  Eusebio,  cui  dice  sottoscritto  in  un'antichissima  pergamena 
dell' 855,  Euscb,  ep.  Suhit.  Egli  stesso  per  altro,  quanto  a  quest'ultimo, 


(I)  Pag.  128. 

U)  Praefat,  in  Coiteci.  Feter,  Monum. 
Eccl,  Graecat  et  Latinae^  pag.  64«  e  nrl» 
1*  Admonit.  ad  Opera  F4uthal:i,  pag.  ^02. 


(3)  Pag    i3i  e  seg. 

(4)  f**{<.  76. 

(5)  Ult.  IV  «lei  lib.  XIII. 

(6)  Luog.  di.,  ptg.  5i. 
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dichiara  di  Qomiiiarlo  senza  gareiUime  f  aulenticilà  non  trovandosi  rap^ 
portato  dal  Mathaeio.  Dunque,  io  conchìudo,  neppure  degli  altri  otto,  dopo 
Eatalio,  che  non  si  trovano  rapportali  dal  Mathaeio^  ci  garantisce  l'aulen- 
tieilà  :  dunque  io  non  so  persuadermi  ad  ammetterli.  Perciò^  dopo  una 
laguna  di  ben  sei  secoli,  nei  quali  certamente  la  chiesa  sulcitana  avrà 
avuto  i  suoi  sacri  pastori,  tuttoché  a  noi  sconosciuti,  dev'  essere  annove- 
rato,  nel  4089,  Rai«ohdo,  il  quale,  a*  51  maggio,  sottoscriveva,  unitamente 
al  vescovo  di  Doglia,  il  documento  della  fondazione  del  monastero  dei  santi 
Giorgio  e  Genesio,  di  cui  altrove  ho  fatto  menzione  (4)  :  ed  anche  ad  una 
carta  di  Ugo  arcivescovo  di  Cagliari,  nel  4090,  sottoscriveva  questo  pre- 
Iato  (2).  Poi  troviamo  al  governo  della  chiesa  sulcitana  il  monaco  Arkaldo 
del  monastero  di  san  Vittore  di  Marsiglia,  lo  qual  anno  foss'  egli  essunto 
a  questa  sede  non  saprei  dirlo  :  bensì  nel  1112  se  ne  trova  il  nome  in 
doe  documenti,  relativi  al  summentovato  monastero.  E  dopo  di  lui  bassi 
DOtiiia  di  Amo,  il  quale  viveva  circa  l'anno  4  44S,  ed  aveva  usurpato 
air  abate  Raimondo  benedettino  la  giurisdizione  sopra  sei  chiese,  ch'erano 
I  nella  diocesi  di  Solci  (5).  Ed  anche  nel  4  463  viveva  Aimo  e  si  trovava 
presente  al  trattato  di  Concordia,  di  cui  più  volte  ho  parlalo,  tra  T  arci- 
vescovo di  Cagliari  e  i  monaci  cassinesi.  Poi  troviamo,  nel  4206^  a*22  di 
i  maggio,  il  vescovo  Basdijud,  commemorato  in  una  carta  di  donazione  di 
f  Benedetta  de  Laccone  e  di  suo  figlio  Guglielmo,  i  quali  donarono  T  isola  di 
^  Solci  alla  chiesa  di  sant'Antioco.  Successore  di  lui  ci  fa  conoscere  il  Qìma 
I  sotto  Tanno  4242  un  vescovo  Mariano,  il  cui  nome  dice  trovarsi  in  una 
I  iscrizione  esistente  a  Tarlalias  (4).  Uco,  vescovo  di  Solci,  era  presente, 
nel  1265,  al  concilio  nazionale,  tenuto  in  Bonaroada.  Dopo  di  lui,  com- 
il  Bima,  sotto  il  4272,  il  vescovo  Mudasco,  e  dice  esisterne  il 
Mn*  iscrizione  apposta  al  pulpito  di  Tartalias  (5).  Né  si  trova  in 
j  s^uito  veruna  traccia  di  un  successore  di  lui  sino  al  1520;  nel  qual  anno 
J!  il  clero  sulcitano  elesse  a  suo  vescovo  il  francescano  fr.  Bonifacio  della 
{  Gherardesca,  pisano.  L'arcivescovo  di  Cagliari^  ignaro  che  il  papa  Gio- 
vanni XXII  se  ne  fosse  riservata  la  nomina,  ne  confermò  l'elezione  e 
'  consecrò  reietto:  ma  il  papa,  tosto  che  f^ebbe  notizia,  ne  rigettò  e  nomina 
l  e  conierma,  ed  altro  soggetto  vi  elesse.  Bonifacio  pertanto,  cii*ca  T  anno 


il 
:i 


(!)  ^H   74- 

(a)  Ved.  il  MaUei,  pag.  i33. 

(3)  Veil.  il  Mattei,  laog.  cii. 


(4)  Bima,  luog.  cil.,  pag.  5i, 

(5)  Bima,  pa^.  5a. 
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4325  fu  costretto  ad  alloutanarsi  da  Solci  e  ricoverossi  in  Avignone  presso 
la  corte  pontificia,  ove  fu  aggregato  tra  i  prelati  domestici.  Da  alcune 
carte  di  indulgenze  concesse  è  fatto  palese,  eh*  egli  viveva  e  neN  S28,  nono 
Col.  Julias,  e  nel  ì  550,  tertio  idas  Martiiy  e  che  tuttavia  adoperava  il  titolo 
di  vescovo  sulcitano,  perchè  se  ne  legge  chiaramente  il  nome  Bonifaeiui 
sulcitanus.  Della  sentenza  pontificia,  che  ci  assicura  di  quanto  esposi  testai 
abbiamo  sicura  testimonianza  nelle  parole  stesse  della  lettera  apostolica, 
ove  dicesi  :  «  Nos  electionem  et  confirmationem  easdem,  utpote  post  et 
»  contra  reservationem  et  decretum  praefata  attentata,  irrita  et  inania  de- 
B  cernentes,  alìam  personam  ipsi  Sulcitanae  Ecclesiae  praefecimus  io  Epi- 

• 

B  scopumet  Pa8torem,sicque  tu  Episcopus  nuilius  ecclesiae  remansisli  (4).r 
Questa  lettera  apostolica  è  dell*  anno  4552,  ed  in  essa  il  papa^  tertio  homi 
Junias  lo  dichiara  vescovo  di  una  chiesa  della  Croazia  sottoposta  airarei-^ 
vescovato  di  Spalatro,  ne  in  obbrobrium  Episcopalis  dignitatie  Umyu$9É 
prae  taedio  egestalis.Twiiooìò  mostra  fallace  V  indicazione  del  Bima  (S),- 
il  quale  sulla  fede  del  Wadingo  disse  morto  questo  vescovo  Bonifacio  nel 
4525.  In  sostituzione  frattanto  di  lui,  lo  stesso  pontefice,  appunto  nel  4SS5,' 
promosse  al  vescovato  di  Solci  il  perugino  ra.  Angelo  Portasole,  deirordincf 
dei  domenicani,  uomo  dottissimo  e  di  universale  riputazione.  Lo  lasciò  oo 
quinquennio  al  governo  di  questa  chiesa  ;  poi  lo  trasferi  alla  sede  di  Gros- 
seto, nella  Toscana,  il  di  45  febbraro  4550.  Della  quale  traslazione  fu 
ignaro  TAItamura  (5):  benché  ce  ne  assicuri  fuor  d*ogni  dubbio  la  boHa 
di  elezione  del  successore,  eletto  appunto  in  sostituzione  del  trasferita 
Angelo  Portasole.  In  essa  iufalli  si  legge  :  «  Nuper  siquidem  vacante  Sul- 
»  citana  Ecclesia  prò  eo  quod  nos  Venerab.  fralrem  nostrum  Angelum 
»  Grosselanum,  (une  Sulcitanum  Episcopum,  apud  Sedem   Apostolicao 
»  constitutum,  a  vincolo,  quo  teuebatur  eidem  Sulcitanae  Ecclesiae,  coi 
»  lune  prueerat,  de  Fratrum  noslrorum  Consilio  et  Apostolicae  potestatìs 
»  plenitudine  absolvenles,  ipsum  ad  Grosselanam  Ecclesiam  tunc  vacan- 
•  tem  duximus  transfercudum.  »  Di  lui  avrò  nuova  occasione  di  parlare^ 
quando  scriverò  della  chiesa  di  Grosseto.  Sueeossore  pertaulo  del  vescovo 
Angelo  sostituì  il  pontefice  sulla  sede  sulcitana  il  carmelitano  fr.  Basto* 
LOMBO,  già  pontificio  pcuilenziere,  il  quale,  in  capo  a  due  anni  di  spirituale 

(i)  Const.  aG4  Johan.  XX ÌI^   presso  (a)  Serie  ecc.^  pup.  Sa. 

il  Wadingo,  toiu.  Vii,  Annal,  Minor.^  uni  (3)  ^thè  tu»  Bibiioiìu  Dominie^  Ctuì. 

Reg.  Poni.irà^.  ^t.  a,  |Mg.   ii3.  . 
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reggeosa,  mcNrl;  ad  ebbe  successore  nello  slesso  anno  4  352,  addi  24  aprile, 
il  fraoceseano  fi.  Guglielmo  Giornelti.  Nò  si  sa  quando  a  questo  venisse 
sosUtuito  il  vescovo  Francesco,  del  quale  si  sa  unicamente,  che  nel  4365 
moriva*  In  sua  vece  il  capitolo  della  cattedrale  elesse  in  quei  medesimo 
aono  il  francescano  n.  Lborabdo:  ma  poiché  le  riserve  papali  ne  avevano 
proibito  a  quei  canonici  l'elezione,  il  pontefice  Urbano  V,  ch'era  successo 
a  Giovanni  XXII>  rigettò  quella  scelta  ;  e  soltanto  dopo  lunghe  istanze 
r  approvò  nel  di  28  ottobre  del  susseguente  anno  4366.  A  questo  prelato 
veone  dietro,  non  si  sa  in  qual  anno^  il  genovese  CoaiADo  da  Gloaco,  ov- 
vero Clavica,  il  quale,  a*  22  di  aprile  dell'  anno  4B90,  fti  trasferito  al  ve- 
seovalo  di  Amelia,  nell*  Umbria,  donde  due  anni  dopo  ritornò  in  Sardegna 
areiveacovo  dì  Arborea,  e  dopo  altri  quattro  anni  passò  alla*  sede  di  Noli 
nella  Liguria.  Non  saprei  dire  perchè  non  se  ne  trovi  stabilito  il  succes- 
sore se  non  che  nel  di  21  novembre  4396  :  forse  in  queste  varie  trasla- 
liool  conservò  sempre  il  titolo  anche  di  Sulcis;  o  forse  ne  fu  amministra- 
tore; o  forse  v'insorsero  contrasti  per  la  scelta  :  certo  ù,  che  soltaatu  uel 
di  suindicato  s' incomincia  a  conoscere  il  vescovo  Biagio,  che  possedè 
questa  chiesa  parecchi  anni.  Tutlavolta  di  lui  non  bassi  altra  particolare 
ootisia,  se  non  che  nel  4409  intervenne  al  concilio  di  Pisa. 

Nell'anno  444 7 Jl  di  4  maggio,  fu  destinato  a  vescovo  di  questa  chiesa 
l'agostiniano  ri.  Giovaiyri  Cassano,  degli  eremiti  •  e  sebbene  la  sua  elezione 
sia  stata  fatta  duirantipapa  Benedetto  XIII,  tuttavia  il  poiitelice  Martino  V 
l'approvò,  ed  anzi  nel  4424  avevagli  aflGdalo  T uffìzio  di  collettore  apo- 
stolico nella  Corsica  e  nella  Sardegna.  Quanto  vivesse,  iu  qual  aono 
gli  fosse  sostituito  il  successore  ra.  Raimondo  II,  francescano,  ci  è  ignoto. 
Soltanto  da  un  documento  del  28  dicembre  1442  si  sa,  che  cotesto  Rai- 
mondo ne  possedeva  il  pastoral  seggiole  consecrava  altari  nella  chiesa  dei 
francescani  in  Nizza  (t).  Forse  Tu  questo  T  ultimo  anno  del  vescovato  di 
fr.  Raimondo,  perchè  nel  successivo  anno  4445  pria  del  giorno  24  di  lu- 
glio, si  trova  che  il  suo  successore  Sisswo  veniva   trasferito  di;   cotesto 
vescovato  diSulci  a  quellodi  Ampurias.  Ho  detto  pria  del  giorno  24  luglio, 
perchè  in  questo  giorno  appunto  veniva  eletto  successore  di  Sissino  il  do- 
menicano FR.  AxTuMo  Presto;  e  dopo  di  questo  troviamo  eletto  vescovo 
di  Sulci^addi22  settembre  4  447,  il  francescano  fk.  Gaszias.  Dn  domenicano, 

(i)  Può  TeJerti  qiieslo  dorumeolo  presso  il  Matlei,  pa«.   iS;. 
yoJ   XIU.  la 
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FÉ.  Giuliano  Martori,  gli  succedevai  addi  8  novembre  4461,  promoaso  dal 
pontefice  Pio  II  (4).  Visse  questi  nel  pastorale  governo  sino  all'anno  4487; 
e  dopo  la  sua  morte  ebbe  successore  in  questo  medesimo  anno,  addi  4 
aprile,  il  francescano  fa.  Sinona  Vargio.  Sotto  questo  vescovo  riuscì  n^ 
cessano  di  trasferire  la  residenza  episcopale  ed  il  capitolo  dei  canonici  o 
la  cattedrale  sulcltana  al  villaggio  di  Iglesias,  perchò  T  antica  città  era  ri- 
dotta con  pochi  abitatori,  e  quasi  deserta.  Con  bolla  dei  di  8  dicemlnre 
4505,  ne  approvò  il  pontefice  Giulio  II  la  traslasione  (2),  e  stabili  per* 
petuamente  la  residensa  del  vescovo  di  Sulcis  nella  Villa-Iglesias.  Fu  eletto 
a  risiedervi  GioTAHRi  Pilares,  il  quale  nel  4515  fu  promosso  all'arcive- 
scovato di  Cagliari,  tenendo  tuttavia  in  amministrasione  anche  la  chieaa 
suldtana.  La  quale  amministrasione  continuò  per  due  «eeoli  e  mesiOi 
restandone  sempre  amministratore  V  arcivescovo  prò  timpore,  fincbò  nel 
4764  fu  di  nuovo  disgiunta  da  quella  e  provveduta  di  suo  proprio  pastore» 
cangiandone  per  altro  il  titolo,  e  sostituendovi  al  primitivo  quello  della 
oitUi  di  residenza,  cosicché  il  vescovato  non  portò  più  il  nome  di  Suleia, 
ma  quello  invece  di  Iglesias. 


<t)  Nt  parlò  il  FoatMM,  TheiUr.  Do-       dal  GMsano  aoMa  au  Slerùi  Ì9Um  Smré^ 
minie^  pag.  Soi.  ^ao,  nelia  pag.  i55  dal  tooa.  II. 

(a)  Questa  bolla  k  porUta  esletamenlc 
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eli*  anno  adunque  4764,  come  ho  narrato  tester  il  pontefice  Cle- 
mente  XIII  sciolse  V  unione  del  Tescovato  di  Sulcis  con  la  chiesa  metro- 
politaoa  di  Cagliari  ;  la  eresse  di  nuovo  in  diiesa  vescovile  col  titolo  di 
IcLBSus,  e  la  dichiarò  suffraganea  di  questa  ;  e  continua  ad  esserlo  sino 
al  giorno  d*oggi.  É  inesatta  poi  V  indicazione  del  Bima  (4),  essere  stata 
unita  la  chiesa  di  Sulcis,  a  questa  d'Iglesias,  mentre  non  vi  fu  che  trasfe- 
i  rita.  Iglesias,  come  altrove  ho  notato,  è  un  vocabolo  sardo,  che*  tradotto 
!  neir  idioma  nostro  vuol  dir  Chiesa,  ed  in  Ialino  Ecclesia.  Giace  questo 
ì  borgo,  oggidì  qualificato  citlà^  ai  piedi  di  una  montagna  attorniata  da 
fresche  e  amene  valli.  La  cattedrale  è  assai  piccola  :  in  una  ricca  cappella 
,.  intitolata  a  sant'Antioco,  si  conservano  decorosamente  le  sacre  ossa  di 
lui.  Diciassette  canonici  compongono  il  capitolo,  sei  dei  quali  non  hanno 
altro  emolumento  che  le  sole  distribuzioni  corali.  La  diocesi  è  composta 
di  diciotto  parrocchie,  comprese  sette  cappellanie  dette  dei  Salii  Sulcis. 
Sino  dall'anno  della  traslazione  del  vescovato  a  Villa-Iglesias,  i  cano- 
I  nici,  che  vi  fecero  costante  residenza,  anche  nel  tempo,  in  cui  non  avevano 
;;    più  il  proprio  vescovo,  uffiziavano  in  alcune  solennità  la  loro  chiesa  in 

L 

;i  unione  coi  frati  conventuali:  anzi  a  tale  proposito  esiste  un  pubblico 
!i  istrumento  dell'anno  4517,  per  cui  è  patteggiato  tra  i  canonici  e  i  frati  lo 
scambievole  obbligo  di  associazioni  in  determinale  funzioni. 

Primo  a  reggere  questa  chiesa,  dopo  il  suo  ristabilimento,  lu,  nel  4764, 
il  vescovo  LciGi  Satta;  a  cui  nel  4772  venne  dietro  il  piemontese  Giah^ 
Ignazio  Gautier,  di  Mondovi.  Gli  succedette,  due  anni  dopo,  un  canonico 
di  Cagliari,  Antonio  II  Deplano.  Questi  nel  4785  fu  susseguito  dalf  ago- 
stiniano ra.  Giacinto  Rolfi^  di  Mondovi;  di  cui  fu  successore  nel  4792, 
Domenico  Parqueddu,  canonico  della  metropolitana   di  Oristano.  Poi 

(I)  Pag.  4S. 
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I. 

Nell'j 

BDDO 

484. 

ViUle. 

II. 

Circa  i 

'anno 

490 

Eutalio. 

in. 

Neir 

anno 

4089. 

Raimoodo 

IV. 

1412. 

Arnaldo. 

V. 

4145. 

Aimo. 

VI. 

4206. 

BondiDo. 

VII. 

4212. 

Mariano. 

vin. 

1 

426S. 

Ugo. 

K. 

4272. 

Mudasco. 

soUentrò,  oeiranoo  4800,  Nicolò  NoToni,  cqdodìco  di  Cagliari  sua  pa- 
tria ,  il  quale  ricevè  i*  episcopale  consecrazione  a'  4  6  novembre  del 
detto  anno.  Dopo  diciotto  anni  e  mezzo  di  pastorale  reggenza,  il  di  29 
marzo  4819,  fu  inoalzato  al  seggio  arcivescovile  di  Cagliari.  Solleolrò 
quindi  in  sua  vece,  dopo  cinque  scarsi  mesi  di  vedovanza,  il  cagliari- 
tano GiovARRi  Nepomucero  Fcrdìani,  eh'  era  canonico  di  Oristano  :  vi  fu 
preconizzato  a*23  di  agosto  del  4819;  fu  consecrato  in  Cagliari  il  di  24 
dicembre  dello  stesso  anno:  mori  a*  49  gennaro  dell' anno  4841.  Una 
vacanza  di  un  anno  e  mezzo  incominciò  allora,  finché  a'  22  di  luglio  del 
4842,  vi  venne  promosso  Giovanri  Stbfaro  Musala  di  Oristano,  dottore 
in  ambe  le  leggio  parroco  di  Gestori  :  ma  pria  di  ricevere  l' episcopale 
consecrazione  rinunziò  la  conferitagli  dignità.  Tuttavolta  sino  al  25  gen- 
naro  4844  non  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  i^hiesa:  nel  qual  giorno 
fu  preconizzato  dal  pontefice  Gregorio  XVI  a  possederla  il  cagliaritano 
GiAiDATTisTA  Moutixi.  Ebbe  l'episcopale  consecrazione  nella  sua  stessa 
cattedrale  il  di  46  giugno  del  medesimo  anno  ;  e  sino  al  giorno  d*  oggi  ne 
possedè  il  pastoral  seggio. 

Esposte  fin  qui  le  brevi  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  alla 
chiesa  di  Solci  e  della  successiva  di  Iglesias,  vengo  ora  ad  enumerare  i 
sacri  pastori,  che  nella  serie  dei  secoli  ressero  Tona  e  1*  altra  sino  al  giorno 
d*oggi,  e  che  pel  progresso  del  mio  racconto  furono  di  volta  io  volta 
commemorati. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 
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X.     Circa  ranno 

4  520.  Fr.  Bonifacio  della  Gherardesca. 

XI.      Neir  anno 

-1325.  Fr.  Angelo  Portaeole. 

XII. 

ISSO.  Fr.  Bartolomeo. 

XIII. 

•1532.  Fr.  Guglielmo  GiomeUi. 

XIV. 

4565.  Francesco. 

XV. 

4566.  Fr.  Leonardo. 

XVI. 

4  590.  Corrado  da  Cloaco. 

XVH. 

4396.  Biagio. 

XVIII. 

4447.  Fr.  Giovanni  Gassano. 

xa. 

4442.  Fr.  Raimondo  II. 

XX. 

4443.  Sissino. 

mi 

4443.  Fr.  Antonio  Presto. 

XXII. 

4447.  Fr.  Garzias. 

XXIII. 

4461.  Fr.  Giuliano  Martori. 

XXIV. 

4487.  Fr.  Simone  Vargio. 

XXV. 

4543.   Giovanni  Pilares. 

DI    ICLBSIAS. 

XXVI.    Nell'anno 

4764.   Luigi  Satta. 

XXVII. 

4772.   Giovanni-Ignazio  Gautier. 

XXVIII. 

4774.  Antonio  II  Deplano. 

XXIX. 

4785.   Fr.  Giacinto  Roifi. 

XXX. 

4792.  Domenico  Parqueddu. 

XXXI. 

4800.  Nicolò  Navoni. 

XXXII. 

4819.  Giovanni  Nepomuceno  Ferdani. 

XXXIII. 

4842.  Giovanni  Stefano  Masala. 

XXXIV. 

4844.  Giambattista  Monti». 
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i^uirorlgiùe  della'dttt  di  Galtbllt  varie  sono  le  òptnioid  degli 
scriUori.  Vha  ehi  la  dice  piantata  da  Calate  figliuolo  di  Ereole;  bendiè 
per  r  opposto  non  se  ne  troti  mai  il  nome  presso  gli  antichi  storici  e  geo- 
grafi, lo  che  indicherebbe  assai  chiaramente,  non  essere  ella  deli'  antichitft,' 
di  cui  taluni  la  vogliono.  Di  qualche  importania  per  altro  sembra  eh'  essa 
Ibsse,  perchè  sino  diìl  duodecimo  secolo  la  si  trova  decorata  della  dignità 
di  sede  vescovile;  e  nell*  anno  44S8  il  sommo  pontefice  Innocenso  TI,  con 
particolar  bolla,  dichiaravala  suffraganea  dell'  arcivescovo  di  Pisa:  la  quel 
bolla  Tu  confermata  e  riconfermata  da  Alessandro  III  nel  1 161  e  da  Inno- 
cenzo III  nel  M98.  Andò  soggetta  la  città  di  Galtelly  a  tutte  le  vicende 
poliljche  ed  ecclesiastiche^  che  nello  scorrere  dei  secoli  toccarono  a  tutte 
le  altre  città  della  Sardegna.  I  suoi  vescovi,  non  si  sa  perchè,  né  in  vigore 
di  qual  bolla  apostolica,  furono  tolti  dalla  metropolitica  giurisdizione  del- 
l' arcivescovo  pisano  e  passarono  sotto  V  immediata  dipendenza  dalla  santa 
Sede.  Certo  lo  erano  nel  secolo  XIK,  e  vi  durarono  sino  all'  anno  4495, 
oel  quale,  per  bolla  di  Alessandro  VI,  venne  unita  alla  chiesa  di  Cagliari,  e 
continuò  ad  appartenere  alla  giurisdijsione  di  queir  arcivescovo  sino  al 
1778.  Fu  io  quest'anno,  che  il  pontefice  Pio  VI,  per  aderire  alle  istanze 
dei  re  Vittorio  Amedeo  HI,  con  bolla  del  di  21  luglio,  ripristinò  V  antica 
sede  di  Galtelly,  trasferendone  la  residenza  alla  città  di  Nuoro,  di  clima 
più  salubre  e  di  popolazione  più  numeroso^  e  ne  stabili  perpetuamente  il 
titolo,  non  già  di  Galtelly  e  Nuoro ^  come  scrìsse  il  Bima  (4),  quasiché 
fossero  due  sedi  aeque  principaliler  unite,  ma  di  Oaltellt-Ncoeo,  quasi 
volendo  indicare  la  traslazione  dei  vescovato  di  Galtelly  nella  città  di 


(i)  Serie  degli  arcii^,  e  vesc.  tifila  Sardegna^  p^g.  ^5. 
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Nuoro.  Eretta  eoo  questo  titolo  fu  dichiarata  sufTraganea  dell' arcivescoYO 
di  Cagliari. 

Le  notizie  di  questa  chiesa  tanto  prima  quanto  dopo;  ossia»  e  quando 
portava  il  solo  ììfxAo  di  Galtelly  e  dappoicbò  ristabilita  assunse  quello  di 
Galtelly-NuòFO  ; 'sono  assai  scarse  ed  avvolta  nelle  tcmkité  deir  incertezia  : 
tutta  volta  quel  poco,  che  abbiamo  e  dal  Mattai  (4)  e  da  qualche  altro,  che 
ne  scrisse^  verrò  ora  esponendo. 

La  cattedrale  di  Galtelly  era  intitolata  ali*  apostolo  san  Pietro  :  la  uiB- 
siavano  otto  canonici  presieduti  da  un  arciprete,  ed  assistiti  nelle  corali 
incumbenze  da  alcuni  beneficiati  e  oberici. 

,j  Priiqp^  dimeni  e'  abbia  notizia,  troviamo  al  goverfip  Aeìli^  chiesa  ,^  Gal- 
t9Uy,  nell!  9009  i  ^  38,  il.  vescovo  BsuAaDo,  jl  cui  nome  ci  è  fatto  conoscere 
da  una  carta,  che.  diede  in  luce  il  Grandi  (13).  E  dopo  di  questo,  ci  si  pre- 
senta, nel  4475,  un  Giovaimi,  sottoscritto  ad  qn  diploma  di  donazioni  fatte 
dal  giudice  Barisone  al  monastero  di  san  Felice  de  Vada^  nella  città  di 
Pis^  (S).  Di  un  altro  vescovo  di  questa  chiesa,  il  quale  viveva  nel  4502, 
bassi  notizia  da  un  monitorio  del  vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Pisa: 
in  essQ  il  vescovo,  di  cui  per  altro  è  taciuto  il  nome,  fu  colpito  di  scomu- 
nica in  contumacia  di  non  avere  soddisfatto  un  debito  di  denaro  verso 
Spontino  ohericq  di  Pisa  (4).  Uno  spagnuolo  di  Catalogna^  frate  carmeli- 
tano^ fr.  Aqjroaio,  reggeva  la  chiesa  di  Galtelly  nel  4  524  ed  era  coadiutore 
del  vescovo,  di  Garonda  :  rmori  sei  anni  dopo  presso  i  frati  dell*  ordine  suo 
iaQero.a49^80lsuo  sepplcro,  adoraato  della  sua  effige,  fu  scolpita  l'epigrafe 

D.    0.    M. 
BIG  REQVIESCIT  IN  CHRISTO 
■      -—  FRATER  ANTONIVS  *ff  EPBCOPVS 
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Immediato  successore  di  lui,  nel  4  550,  fu  il  vescovo  MAanico,  il  quale  l 

a' 4  5  marzo  del  détto  anno  trovavasi  in  Avignone,  e  con  altri  prelati  con-  [ 

cedeva  indulgenze  alla  chiesa  dei  conventuali  di  Recanali.  Un  francescano  ] 

l 

(1)  Sardinia  Saera^  pag.  sSo  e  teg.  (4)  Portarono  il  tenore  <]fl  monitorio    \ 

Ì2)  Appead, ad  Epist.de  Pand.Pisan,^  T  Ugheliì,  Ital,  sacr.^  toro.  Ili,  p«jg.  \\5i    i| 

Dum.  19,  pag.  180,  pretto  il  Mallei,piig.  282.  ìì  Troacì,  Annal.  Pisani^  pag.   2B1,  sotto 

(S)  baiate    T  indicato  diptomt    presso  Tanno  i3oa;   ed  il  Mattei,  Sard^   Saer.^ 

Paolo  Tronci,    Annoi.   Pisani^  pag.  1S7,  pag.  282. 

presso  il  Hattei,  pag.  cit. 
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Fbugbsco  Oosaldo^  oel  4  545,  fu  eletto  dal  capitolo  di  Galtelly  ;  ma 
sembra,  a  quanto  dice  il  Wadingo,  che  non  ne  accettaase  la  dignità  (I). 
Oo  tedesco,  carmelitano,  vir  in  divinis  Scripturis  stiuHosw  et  eruditw  et 
saeemlaris  PkUosophiae  non  ignana^  ingenio  profundue  et  clarus  eloquio  in 
deetamandis  ad  populum  eermonibuB  exeellentis  opinionis  (2),  fu  promosso 
al  Tescovato  di  Galtelly  dal  papa  Urbano  V,  nell'anno  4566:  nominavasi 
questi  n.  Amoldo  de  Bissalis.  A  lui,  subito  dopo,  venne  dietro  Anroino, 
di  cui  si  sa  accaduta  la  morte  nel  4404.  Ne  fu  successore  in  quest'  anno 
stesso,  addi  44  ottobre,  il  romano  fé.  Paolo,  francescano  del  convento  di 
Àracoeti  di  Roma.  Ed  a  luì  un  altro  francescano  Tenne  dietro,  fb.  Gio- 
tAHHi  II  Ferreri,  spagnuolo,  promosso  a  questo  vescovato  il  di  40  luglio 
4  426  ;  il  quale  pria  di  compiere  un  bienniq  di  pastorale  reggenza  mori. 
Questi  ebbe  successore,  addi  5  marzo  4428,  un  altro  francescano,  fé. 
Gdslibliio  da  Morena,  dottore  in  sacra  teologia,  il  quale  in  capo  ad  uno 
scarso  quinquennio,  circa  V  anno  4452,  ne  lasciò  vacante  la  sede.  Sotten- 
trò io  sua  vece,  addi  6  marzo  4455,  lo  spagnuolo  fé.  Sebastiano  Abbate, 
deir  ordine  de' predicatori,  nato  in  Valenza  (5):  ed  a  lui  fu  surrogato,  addi 
28  settembre  4454,  il  francescano  fé.  Ldebrzo  Pugiol.  Quanto  egli  vivesse 
al  governo  di  questa  chiesa  non  ci  è  noto:  bensi,  nel  4486,  la  sede  galteU 
lincee  aveva  il  suo  vescovo,  il  quale  permetteva  Terezione  di  un  convento 
per  li  francescani  dell'  osservanza,  nella  sua  diocesi,  per  la  testamentaria 
disposizione  di  un  viceré  di  Sardegna  (4).  Né  dopo  di  questo  vescovo  si 
ha  più  veruna  notizia  di  particolare  pastore  di  questa  chiesa.  Potrebbe 
essere,  che  il  summentovato  Lorenzo  avesse  protratto  la  sua  vita  sino  al 
detto  anno,  e  forse  un  altro  vescovo  ne  possedeva  in  queir  anno  la  santa 
cattedra.  Comunque  fosse,  certo  è,  che  nel  4495,  come  ho  narrato  da 
principio,  il  sommo  ponteGce  Alessandro  VI  aggregò  questa  sede  alla  ca- 
gliaritana, e  vi  rimase  aggregata  sino  al  1779. 

Neir  anno  adunque  4779,  ristabilita  la  sede  episcopale  di  Galtelly  e 
trasferitone  il  soggiorno  in  Nuoro,  incominciarono  i  vescovi  a  portare  il 
titolo  di  Galtelly-Nuoro.  Primo  con  questa  intitolazione,  nel  4780  addi  48 
settembre,  fu  eletto  Gian- Antioco  Sisra,  nato  in  Genoni,  diocesi  di  Oristano, 


(i)  Qui  tamen  negoiium  suae  electio- 
nis  non  esi  prosequutus.  Wadin^.,  lom.  IX, 
•OD.  1345. 

(2)  Trilcroìo,  Je   Script,   EccUs.    et 

ru'  xìiL 


Viror.  llìustr.  Ord,  Carmelit.y  lib.  I. 

(3)  Di  lui  scrisse  molle  cose,  neirannot. 
num.  9,  il  Maltei,  pag.  284. 

(4)  Veti,  il  Mallei,  pag.  285. 
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già  ÌD  quella  nielropolilana  caoMico  peoiteoziere  da  prima,  poi  canoDico 
teologo,  poi  arciprete  e  vicario  generale:  fu  coosecrato  io  Orìstauo  il  di 
44  geonaro  4781,  fece  il  suo  solenue  ingresso  in  Nuoro  a*  49  maggio 
susseguente,  e  mori  agli  8  febbraro  4786.  Gli  fu  sostituito,  dopo  un  bien- 
nio e  più  di  vedovaona  di  questa  chiesa,  il  piemontese  f&.  Pietro  Craverij 
francescano  osservante,  eh'  era  già  vescovo  di  Scio  neirArcipelago.  La  sua 
traslazione  alla  sede  di  Oaltelly-Nuoro  avvenne  a' 7  aprile  4788:  ne  prese 
il  possesso  a'  20  ottobre  dello  stesso  anno  :  mori  a'  7  ottobre  4804.  Un 
anno  e  mezio  restò  vacante  allora  la  sede  :  finalmente  a'  5  di  aprile  4803, 
fu  eletto  ad  occuparla  il  carmelitano  f&.  Albeeto  Ma&ia  Solinas-Nurra, 
nato  in  Bannari^  diocesi  di  Sassari  :  fu  consecrato  a'  47  di  aprile  ^  mori 
il  giorno  44  luglio  4847.  La  morte  di  lui  diede  principio  a  due  anni  e 
mezzo  di  vedovanza  :  alla  fine,  nel  gbnnaro  del  4  820,  fu  eletto  il  genovese 
ÀirroH  Maeu  Casablanca,  il  quale  vi  fece  il  suo  ingressa  solenne  il  primo 
giorno  di  aprile  del  successivo  anno  1821.  Ma  il  suo  contegno  riprovevole 
gli  tirò  addosso  pontificia  condanna,  il  di  29  gennaro  4828,  per  cui  fu 
interdetto  da  ogni  giurisdizione;  ed  intanto  la  chiesa  sua  venne  sottoposta 
ad  amministrazione  apostolica,  affidata  or  all'  uno  or  ali*  altro  degli  arci- 
vescovi dell'  isola. 

Per  primo  febbe,  in  quello  stesso  anno  4828,  T  arcivescovo  di  Ori- 
etano  Giammaria  Bna^  il  quale  ne  fu  amministratore  sino  al  4840,  nel 
qual  anno  mori:  ed  in  questo  tratto  di  tempo  egli  erogò  larghe  somme 
per  piantare  il  seminario  dei  cherici  e  fabbricare  la  nuova  cattedrale. 
Dopo  la  sua  morte  fu  nominato  dalla  santa  Sede  vicario  apostolico  il  ca- 
nonico Ciriaco  Palà^  della  cattedrale  di  Nuoro,  e  continuò  ad  esserlo  an- 
che dopo  sottentrato  neir  amministrazione  suindicata  T  arcivescovo  di 
Sassari,  Domenico  Alessandro  Vatesini  da  prima,  e  poscia  i'  arcivescovo  dì 
Cagliari,  che  continua  a  portarne  il  titolo. 

Vengo  ora  a  dare,  a  conclusione  di  questo  argomento,  la  serie  crono- 
logica dei  sacri  pastori  si  di  Galtelly  e  si  di  Galtelly-Nuoro. 


(| 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 

DI  Galtelly. 

I.        NeiraoDo  4458.  Bernardo.  \ 

II*  4475.  Giovanni. 

IH.  4502.  Un  anonimo. 

IV.  4524.  Fr.  Antonio. 

V.  4550.  Martino. 

VI.  4543.  Fr.  Francesco  Gosaldo. 

VII.  4566.  Fr.  Arnoldo  de  Bissalis. 
Vili.  4404.  Antonio  11. 

IX.  4404.  Fr.  Paolo. 

X.  4426.  Fr.  Giovanni  II  Ferreri. 
XI-  4452.  Fr.  Guglielmo  da  Morana. 

XII.  4455.  Fr.  Sebastiano  Abbati. 

XIII.  4454.  Fr.  Lorenzo  Pugiol. 

DI  Galtblly-Nuoro. 

XIV.  Nell'anno  4780.  Giovanni  Antioco  Sisra. 

XV.  4788.  Fr.  Pietro  Craveri. 

XVI.  4805.  Fr.  Alberto  Maria  Solinas-Nurra. 

XVII.  4820.  Antonio  Maria  Casabianca. 
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l9iD0  dall'anno  4797  il  re  Carlo  Emmanuefe  IV  aveva  divisato  di 
formare  una  diocesi  nel  territorio  di  Ogliastra,  che  apparteneva  per  intiero 
alla  diocesi  di  Cagliari,  acciocché  la  troppa  distanza  dalla  città  di  resi- 
denza deir  arcivescovo  non  privasse  i  fedeli  degli  spirituali  sussidii  e  della 
sorv^lianza  del  primario  pastore.  Se  n*  erano  anche  prese  le  opportune 
iotelligenze  col  sommo  pontefice  Pio  VI  ;  ma  le  funestissime  vicende  poli- 
tiche di  queir  età  ne  interruppero  V  esecuzione,  la  quale  potè  finalmente 
venire  ad  efletto  neiranno  4S24,  per  le  nuove  istanze,  che  ne  fece  il  re 
Carlo  Felice.  Con  bolla  adunque  non  già  del  di  8,  come  disse  il  Bima, 
ma  dell'  ì  A  novembre  del  detto  anno,  il  papa  Leone  ItlI  eresse  canonica- 
mente questa  nuova  diocesi  e  le  assegnò  a  residenza  del  vescovo  la  città 
di  Tortoli:  la  dichiarò  suffraganea  dell*  arcivescovato  di  Cagliari  :  ne  sta- 
bili cattedrale  la  chiesa  intitolata  air  apostolo  sant'Andrea  :  ne  compose  il 
capitolo  di  sette  canonici  prebendati,  compresane  V  unica  dignità  di  arci- 
prete, che  li  precede,  e  di  quattro  beneficiati  :  le  assegnò  a  territorio  ven- 
totto  parrocchie.  Della  qual  bolla  ecco  il  tenore  : 

LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 


AD    PERPET7AM   fi£I    MEMOBIAM. 


«  Apostolatus  ofìGcium  Nobis  ex  alto  commissum  indesinenter  Nos 
■  urget  atque  sollicitat,  ut  illuc  novos  constituamus  praesules  ubi  fideles 
>  populos  locorum  distantia  itinerumque  longinquitate  sejuoctos  quodam- 
•  modo  viduatos  agnoscìmus  proprio  pastore,  qui  in   taota  praesertim 
[  •  lemporum   acerbitate  sancta  et  incoùcussa  calholicae  fidei  dogmata 
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omnibus  a  recia  via  declioaiitibus  oppooat,  gregemque  suiim  verbo  et 
exemplo  ita  instruat  assidue,  ut  uberrimi  sacramentorum  pabuli  partì- 
cepes  factus  eoronam  vitae  io  trìumphantis  Ecclesiae  sinu  mer^atur  ac- 
cipere.  la  bac  ipsa  coosideratioDecarissimus  io  Ghristo  filius  ooster 
Garolus  Felix^  Sardiniae  rex  illustris,  praedecessorum  suorum  vestigiis 
laodabiliter  inbaereos^  valde  in  rein  sacram  opportUDum  fere  nobis  de- 
claravit,  si  quod  jam  usque  ab  aaoo  millesimo  septiDgeolesimo  nonage- 
simo  septimo  circa  novae  sedis  episcopalis  Oleastrensis  in  actu  provi- 
sioois  archiepiscopatus  Calariiaqi  fuerat  a   recordata  memoria  Pio 
papa  VII  designatum,  ac  etiam  in  literia  promotionis  moderni  illius  ar- 
chiepiscopi stalulum  ac  expressum^  id  nuno  ad  optatum  perducatur 
eflectum.  Nos  igitur  piis  laudati  regia  Totis,  quaotaoi  io  Domino  posso* 
mus,  benigne  obsecundantes  omnibusque  rite  perpensis  ei  caria  scienUa 
ac  matura  deliberatione  nostris,  deque  q)ostolicae  potestatis  plenìUidioei 
praevia  Oleastrensis  provinciao  aliorumque  pagorum  numerum  Iriginta  | 
locorum  conslituentium  disjunctione  ac  dismembratione  a  dioecesi  Ca- 
laritana  terram  Tortoli,  quae  prae  caeteris  dignior  babelur^  et  ia  dieta 
provincia  commodior  reperitur,  in  civitatem  episcopalem  cum  omnibus 
bonoribus,  privilegiis  et  praerogativis,  quibus  aliae  civitates  pontificali 
sede  decoratae  earumque  cives,  non  tamen  titulo  oneroso  acquisitisi  in 
praefate  Sardiniae  regno  gaudente  erigimus,  aliasque  terras  vel  pagos 
nuncupatos  Ardali,  Ariana,  Bari,  Baooei,  Edini,  Esterzili,  Cairo,  Gira^ 
sol,  Jerzu,  Ilbono,  Laousci,  Loceri,  Lozzorai,  Manurri,  Ossini,  Per- 
darde,  Fogu,  Sadali,  Scalaplano,  Serci,  Senio,  Talana,  Tertenia,  Friei, 
Ulassai,  Urzelei,  Ussassai^  Villagrande  Strisaili,  Villanova  Strisaili,  Vii- 
lapuzzo  cum  omnibus  in  illis  respective  consistentibus  parochialibus, 
collegiatis  aliisque  ecclesiis,  monasteris,  conventibus  et  quibuslibet  sae- 
eularibus  vel  qnorumcumque  ordioum  regularibus:  beneficiis  ecclesia- 
sticis  uc  ulriusque  sexus  personis,  habitantibus  et  incolis  tam  laicis 
quam  clencis  et  beoeficiatis  prò  territorio  dioecesano  Oleaslrensi  coo- 
slituimus  et  assigoamus. 

»  In  eadem  vero  civitate  Tortoli  existentem  parocbialem  ecclesiam  sub 
invocatiooe  Sancti  Andreae  apostoli  ad  gradum  cathedralìs  ecclesiae 
Oleastrensis  nuncupandae^  sub  ipsius  sancti  Andreae  apostoli  invoca* 
tione  et  cum  eadem  animarum  cura  evebimus  et  extollimus,  illamque 
metropolitico  juri  prò  tempore  existcntis  archiepiscopi  Calaritani  ati 
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soflìragaDeam  subjicimus,  ac  in  ea  sedem,  cathedram  et  dignilatero  epi- 
aoopalem  prò  odo  dìnceps  episcopo  Oleastrensi  nuocupando,  qui  eidem 
ecclesiae,  civitati  ac  dioecesi  Oleastrensi  praesit,  ac  omnia  et  singula 
jora»  officia  et  munia  episcopalia  exerceat  cum  suis  infrascriplo  capitalo, 
arca,  sigillo,  mensa  episcopali,  seminario  puerorum  ecclesiastico^  cae- 
terisqoe  pontificalibus  insigniis,  jurisdictionibus,  praerogativis  et  indul- 
ti8  realibus  et  pastoralibus  ad  alias  catbedrales  ecclesias  ipsius  regni 
Sardiaiae,  non  tamen  ex  peculiari  privilegio  vel  titulo  oneroso  spectan- 
tibos,  eadem  apostolica  auctoritate  erigimus  et  constituimus. 

•  In  antedicta  porro  ecclesia  cathedrali  Oleaslrensi  capitulum  institu- 
lum  Tolumus  ex  unica  arcbipresbyteralus  curati  majori  post  ponti6ca- 
lem  dìgnitate  et  sex  canonicis  ordinis  presbyteralis,  quorum  alter  theo- 
logos,  alter  erit  poenitentiarius,  nec  non  ex  sex  beneficiatis  residentia- 
libua,  qui  servitio  chori,  capitoli  et  parochi  erunt  semper  obstricli.  Ani- 
marum  cura  erit  penes  archipresbyterum^  cui  adjutrices  praebere  manus 
debebunt  omnes  canonici  modo  et  forma  a  futuro  Oleastrensi  epìscopo 
praescribenda  :  tam  arcbipresby teratus,  quam  quilibet  canonicatus  ab 
apostolica  Sede  atque  ab  episcopo  respective  conferentur  praevio  cano- 
nico concursu  et  serrata  quoad  praebendas  tbeologalem  et  poenitentia- 
riam  dispositione  contenta  in  literis  apostolicis  in  forma  brevis  incipien- 
tibus  NupeTy  editis  a  sanctae  memoriae  Clemente  XIV  praedeccssore 
nostro  sub  die  vicesima  nona  decembris  anni  millesimi  septingentesimi 
sexagesimi  noni.  Tali  deinde  efformato  capitulo  facullatem  impartimur 
gaadendi  omnibus  et  singulis  honoribus  et  privilegiis  non  tamen  titulo 
oneroso  acquisitis,  quibus  aliae  catbedrales  ecclesiae  ejusdem  Sardioiae 
insulae  legitime  ac  libere  fruuntur  et  gaudenl,  itemque  condendi  quae- 
libet  statuta^  ordinationes  et  decreta,  licita  tamen  et  honesla,  ac  sacris 
canooibus  decretisque  concilii  Tridentini  et  apostolicis  constilutionibus 
minime  adversantia,  quae  postmodum  prò  eorum  robore  et  plenario  efle- 
ctu  erunt  omnino  ordinario  subjicienda  et  ab  eo  speciatim  approbanda. 

»  Pro  decenti  porro  et  commoda  futuri  episcopi  Oleastrensis  ejusque 
in  episcopato  successorum  cum  ecclesiastica  sua  curia  babitatione  ac 
prò  ecclesiastici  puerorum  ad  praescriptum  concilii  Tridentini  seminarli 
erectione  peculiares  aedes  in  antedicta  civitate  Tortoli  a  praelaudato 
rege  prò  hujusmodi  respective  usibus  eligendas  concedimus  et  assigna- 
mas.  Atque  ut  prò  tempore  existentis  episcopi  et  capitoli  Oleastrensis, 
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Dee  non  seminarii  puerorum  ecclesiastici  eongroae  dotatkmi  respectlTO 
coDsulatur,  omnes  praestationes,  reddiius  ac  decimas  ex  antediotis  terris 
seu  pagis  a  dioecesi  Galaritana  dismembratìs  ob^enientes,  atqae^  ot  as- 
serltur,  deductis  oneribus  summam  annaam  viginli  quinqne  mlUiooi 
sexcenlum  circiter  librarum  monetae  Sardiniae  attingeotes,  ac  certo 
modo  ab  infrascripto  praeseotiom  literarum  ezequafore  praefiniendes  et 
in  suo  decreto  exequutoriali  exprimendas  antedictis  episcopo»  capitulo» 
et  seminario  perpetuo  in  posterum  applicandas  esse  decemimas,  ita  ut 
episcopo  decem  mille  qualuorcentum  librae»  capitulo  catbedraii  iibrae 
septem  mille  tercentum,  seminario  episcopali  termille  biscentom  Iibrae 
annuatim  respective  tribuantur^  reliquae  antem  Iibrae  quatuor  mille 
septingenta  circiter  ab  eodem  exequutore,  còllatiscum  futuro  Oieastrensi 
episcopo  coDsiliis>  tam  in  augmentum  dotationis  seminarii,  quam  in  hu- 
jusce  novae  dioecesis  parocborum  seu  rectorum  congruam  integre  ae 
fldeliter  erogentur.  Quoniam  Tcro  praefata  cathedralis  capituli  dotatio 
inter  praebendas  ac  distributiones  erit  dividenda  et  archipresbyteratus 
propria  sua  parochiali  praebenda  perget  gaudere,  bine  est,  quod  medie- 
tas  annuae  summae  hujusce  dotationis  prò  praebendis  oanonicaluum 
praefloienda  quoad  duas  ex  quinque  partìbus  canonicis  tbeologo  etpoe- 
nitentiario,  et  quoad  reliquas  tres  ex  quinque  partibus  quatuor  alils 
canonicis  erit  respective  assignanda;  altera  autem  medietas  ipsius  annuae 
summae  praedictae  dotationis  prò  distributionibus  inter  archipresbyte- 
rum  et  sex  canonicos  sexque  residentiales  beneflciatos  aequaiiter  par- 
tienda,  erit  pariformiter  assignanda. 

•  Anledictam  profecto  civitatem  Tortoli  atque  integrum  novae  dioecesis 
Oleastrensis  territorium  cum  omnibus  et  singulis  in  eis  contentis  ab  ar- 
chiepiscopi Calarilani  ordinaria  jurisdictione  prorsus  eximimus  et  Kbe- 
rarous,  ipsasque  civitatem  ac  dioecesim  cum  quibuslibet  ecclesiis^  l)ene- 
ficiis,  monasteriis,  conventibus  et  utriusque  sexus  personis  tam  laicis 
quam  ecclesiasticis  saecularibus  et  regularibus,  non  tamen  exemptis, 
ordinariae  spirituali  jurisdictioni  ac  potestati  futuri  ac  prò  tempore  exi- 
stentis  Oleastrensis  episcopi  perpetuo  itidem  subjicimus  et  supponioMis. 

»  Ad  consulendum  interea  celeriori  novi  capituli  cathedralis  Oleastren- 
sis erectioni  modem  um  rectorem  primodictae  parochialis  ecclesiae  sancii 
Andreae  apostoli  ad  unicam  post  pontificalem  majorem  et  curatam  ar- 
cbipresbyteratus  ejusdem  cathedralis  ecclesiae  Oleastrensis  dignitatem 
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•  traosferimus  et  promovemus  ;  alque  baruro  literorum  exequulori  pole- 
»  staleiD  facimus»  ut  prò  hac  prima  ^ice,  nostro  et  sedia  apostolicae  oo- 

•  mine,  servatis  aupradictis  omnibus  servandis,  sex  approbatos  dignos  et 
9  idoneos  presbyteros  in  totidem  respectivis  canonicalibus  praebendis, 

•  alioaque  sex  dignos  pariter  et  idoneos  ecciesiasticos  Tiros  in  totidem 

•  benefieiatis  residentialibus  respective  itidem  canonico  instituat,  ea  tamen 
»  adjecta  conditione  quod  suspense  manente,  uno  tanlummodo  excepto 
B  arcbipresbytero,  quorumcumqoe  fructuum  perceptione  idem  arcbipres- 
9  byfer  et  quilibet  canonicus  atque  beneficiatus  infra  sex  menses  a  die 

•  capfae  per  eum  possessionis  computandos  literas  apostollcas  confirma- 
»  tionia  et  novae  provisionis  respective  archipresbyleratus,  caoonicatus  et 
9  beneficiatus  a  dataria  nostra  patere  atque  ezpedire  teneatur. 

•  Ut  autem  commodo  et  indemnitati  novorum  dioecesanorum  oppor- 
9  lune  provideatur,  mandamus  omnes  et  singulas  cbartas^  scrìpturas, 

•  instramenta,  testamenta,  piorum  operum  fundationes  et  quaevis  alia 

•  docomenla  quocumque  nomine  noncupata  adpraefatas  terras  eorumque 

•  incolas  respective  spectantia  ab  archiepiscopali  cancellarla  Calaritaoa 

•  eitrabenda.  esse,  alque  ad  novam  Oleaslrensem  episcopalem  cancellariani 

•  transferenda^  ibique  deponenda  et  asservanda.  Volumus  pariter,  quod 

•  juxta  reddilus  annuos  praedictae  novae  mensae  episcopali  Oleastrensi 
»  ut  supra  assignandus  consueta  taza  de  more  efformetur  atque  in  libris 

•  camerae  nostrae  apostolicae  adscribatur. 

•  Quoniam  vero  archiepiscopalis  ecclesia  Calaritana,cx  cujus  dismem- 

•  bratione  nova  erigitur  episcopalis  ecclesia  Oleaslrensis  ad  nominationem 

•  seu  praesentationem  prò  tempore  existentisSardiniae  regia  illustris  pro- 

•  videri  ab  apostolica  sede  consuevit,  Nos,  atteotis  quoque  praeclaris  in 

•  religionem  et  Ecclesiam  mentis  praelaudati  regia  Caroli  Felicis  libenter 

•  concedimus,  ut  bac  etiam  prima  vice  et  io  Tuturis  vacationibus  idem  rex 

•  ejusque  in  Sardiniae  regno  successores  dignam  et  idoneam,  iisque  doti- 

•  bus  quas  sacri  caoones  requiruot  praedietam  ecclesiasticam  personam 
■  nominare  seu  praesenlare  valeat  a  Nobis  et  Bomaois  pontificibus  suc- 

•  cessoribus  nostris  juxta  slatutas  formas  per  apostolicas  litteras  canonica 

•  promovendam  et  instltuendain. 

•  Denique,  ut  cuocta  a  Nobis  ut  supra  disposila  rite  ad  suum  perdu- 

•  canlur  eOéctum  venerabilem  fratrem  Nicolaum  Navone  modernum  arcbie- 

•  piscopum  Calaritanum  in  harum  literarum  apostolicarum  exequutorem 
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cum  omnibus  et  sioguiis  necessarìis  et  opportunis  facultatibus  eli 
ao  deputamua,  ut  collatis  cum  laudato  rege  coDsiliis,  ac  praevia  i 
memorata  dotatlone  io  Talida  forma  perficienda  ad  sedia  episc 
Oleastreosis^  illiusque  capituli  calbedralis  erectìooem,  seminarii  il 
(iouero  ac  dioecesìs  circumscripllonem  procedere  aliaque  superiu 
dinata  per  se  vel  per  aliam  seu  alias  parsooam  ^el  personas  in  eci 
stica  dignitate  coDstilutam,  seu  coostitutas  ab  eo  subdet^anda 
subdelegandas  peragere  et  super  quacumque  oppositiooe  in  aclu 
quutionis  hujusmodi  quomodolibet  forsao  oritura,  servatis  tam 
juro  servandis,  etiam  defloitive  et  quacumque  appellatione  remota 
nnnciare,  delegala  sibi  apostolica  auctorilate  libere  ac  licite  poi 
valeat.  Eidem  insuper  Nicolao  archiepiscopo  injuogimus,  ut  autb 
singulorum  tam  per  se,  quam  per  subdelegatos  in  bujusmodi  exe 
nem  cooficìendorum  actorum  exempla  intra  quadrimestrem  ab  e 
executione  ad  apostolicam  sedem  transmiltat  de  more  asservao 
archivio  hujus  congregationis  rebus  consistorialibus  praeposiiae. 

»  Praesentes  autem  litteras  et  in  eis  contenta  quaecumque,  etii 
eo  quod  quilibet  in  praemissis  interesse  babentes  vel  habere  pn 
dentes  illis  non  consenserint,  seu  quod  aliqui  ex  ipsis  minime  v 
aut  non  satis  auditi  fuerint,  nullo  unquam  tempore  de  subreptioo 
»  obreplionis,  aut  nullitatis  vitio,  seu  iotentionis  Nostrae,  aut  alio 
»  libet  quantumvìs  substantiali  defectu  notari,  impugnari  aut  alias  i 
B  gi,  suspendi^  restringi,  limitari,  vel  in  controversiam  vocari  na 
»  posse,  sed  semper  et  perpetuo  validas  et  efficaces  existere  et 
»  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortir!  et  obtinere,  ac  ab  ood 
»  ad  quos  speclat  et  speclabit  quomodolibet  in  futurum  inviolabilite 
»  servari  ;  sicque  et  non  aliler  per  quoscumque  judices  ordinarie 
»  delegatos  quavis  auctorilate  fuogeotes,  sublata  eis  et  eorum  ci 
»  qualibet  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  judicari  et  d 
»  debere  et  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctorilate  sciente 
»  ìgnoranter  contigerit  attentari,  irritum  et  inane  decernimus.  Noi 
»  stantibus  nostra  et  canccllariae  apostolicae  regula  de  jure  quaesìtc 
»  tollendo,  ac  etiam  in  synodalibus,  provincialibus,  generalibusque 
»  ciliis  editis  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  praedict; 
n  raetropolitanae  ccclesiao  Galarilanae  etiam  juramenlo,  conGrms 
»  apostolica  vel  quavis  Ormitele  alia  roboralìs  statulis  et  consueludin 
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privil^ìis  quoque  ioduIUs  et  lileris  aposlolicis  sub  quibuscumque  teno- 
ribas  et  formis,  ac  cum  quibusvis  clausulis  et  decretìs  coocessis  ;  qui- 
bus  omnibus  et  singulis  illorum  lenores  prò  piene  et  sufOcienler  expres- 
8Ì8  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  praemissorum 
effectum  latissime  et  pienissime  ac  specialiter  et  expresse  harum  quo- 
que serie  derogamus  caeterisque  conlrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  dismembrationis,  sepa- 
rationis,  translationis,  erectionis,  institutionis,  assignationis,  atlributio- 
DÌ8,  concessionis,  commissionis,  injunelionis,  declaralionis,  decreti,  man- 
dali et  voluntatis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis 
aolem  boc  attentare  praesumpserìl  indignationem  omuipotentis  Dei  ac 
beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noTeritincursurum.Datum 
Romao  apud  sanclum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo 
octiDgentesimo  Ticesimo  quarto,  tertio  idus  Novembris^  pontificatus  no- 
stri anno  secundo.  ■ 


Eretta  adunque  la  nuofa  diocesi  di  Ogliaslra,  ne  fu  nominato  primo 
pastore  a  possederla  il  cappuccino  fr.  Serafino  Carchero,  nato  in  Gu- 
glierì  nella  diocesi  di  Bosa,  vi  fu  preconizzato  il  di  20  dicembre  ^824; 
io  eonsecrato  in  Cagliari  il  di  24  febbraro  successivo.  Dopo  nove  scarsi 
anni  di  spirituale  governo,  il  di  20  gennaro  ^854,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Bisarcio.  Dopo  la  quale  traslazione  rimase  vacante  la  sede  sino 
al  49  maggio  4857,  nel  qual  di  fu  preconizzato  nel  concistoro  pontiflcio 
TncRjizo  Fols  della  diocesi  di  Bisarcio,  canonico  e  parroco  della  metro- 
politana di  Cagliari:  ma  prima  ancora  di  esserne  eonsecrato^  rinunziò  la 
eooferitagli  dignità,  e  mori  nel  dicembre  del  susseguente  anno  4858. 
Intanto,  tre  mesi  avanti,  era  stato  promosso  a  sostituirlo,  a'  4  8  settembre, 
Giorgio  Manurita,  nato  in  Tempio,  il  quale  fu  eonsecrato  in  Cagliari  il  di 
50  novembre  dello  stesso  anno  e  mori  nel  4844.  Fu  quindi  eletto  a  succe- 
dergli^ dopo  quasi  quattro  anni  di  vedovanza,  Rafaelb  Todde,  nato  nel- 
Tarcbidiocesi  di  Cagliari  Tanno  4789:  la  sua  promozione  al  vescovato 
di  questa  chiesa  fu  a' 44  aprile  4848.  Né  di  Ogliastra  mi  rimane  altro  a 
dire^  tranne  che  darne  la  brevissima  serie  dei  sacri  pastori,  ^hc  ne  posse- 
dettero la  santa  cattedra. 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Neiranno.      4824.  Fr.  Scra6oo  Garchero. 

II.  4857.  Vincenzo  Fo!s. 

III.  4858.   Giorgio  Manur ita. 

IV.  4848.  Rafaele  Todde. 


SASSARI 


E  LE  SUE  SITFFBAGANEE 
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SASSARI 


lielPaDtichissima  cilt&  di  Torre$  ebbe  sede  sino  dal  primo  secolo 
crìstìaiio  uo  sacro  pastore,  il  quale  coir  andare  dei  tempi  ottenne  sulle 
altre  chiese,  cbe  gli  stavano  d' intorno,  metropolitica  giurisdizione.  Ciò 
accadde  nelF  anno  4075,  cbe  per  errore  tipografico  fu  indicato  invece  nel 
Bima  (4)  essere  Tanno  4675.  Rimase  la  residenza  in  Torres  sino  al  4444; 
nel  qual  anno  il  pontefice  Eugenio  IV  la  trasferì  alla  città  di  Sassari,  e  sino 
al  giorno  d' oggi  vi  si  mantiene.  Delle  antiche  sue  suiTraganee  e  di  quelle 
su  cui  esercita  presentemente  diritto  metropolitico,  bo  parlato  neir  Inlro^ 
éuzione  alle  chiese  dell'  isola  (2)  :  dell'  una  e  delle  altre  mi  accingo  ora  a 
oarrare. 

Con  varii  nomi  indicarono  gli  antichi  geografi  la  città  di  Torres:  Tolo- 
meo (3)  la  disse  Turris  Byssonis;  Plinio  (4)  Turris  Lybissonis;  V  anonimo 
ravennate  (S)  Turris  Librisonis;  Antonino  (6)  e  T  autore  delle  tavole  Peti- 
tingeriane  (7)  la  nominarono  semplicemente  Turris^  donde  certamente 
derivò  il  comun  nome  di  Torres.  Plinio  T  annoverò  tra  le  diciasselle  città 
più  illustri,  ch'esistevano  a' suoi  di  nella  Sardegna,  e  nominolla  colonia  : 
ma  oggidì  è  diroccata,  ned  esiste  di  essa  che  la  chiesa,  il  porto  ed  il  nome. 
La  chiesa  ebbe  il  suo  principio  dopo  il  473  per  devozione  del  giudice^  che 
reggeva  a  quel  tempo  e  che  professava  singolare  venerazione  a  san  Gavino, 
primo  vescovo  di  questa  città.  Perciò  ad  esso  ed  a  san  Crispolo,  altro 
illustre  santo  di  Sardegna,  n'era  dedicala  la  cattedrale.  Trasferita  la  sede 
metropolitana  a  Sassabi,  ritenne  Tecclesiastica  denominazione  di  Turrilana, 


(i)  Serie  àegìi  Arch.  ecc.,  pag.  56. 

(3)  Geogrnph^  lib.  Ili,  cap.  111. 
(^)  Lib.  Ili,  c»p.  7. 


(5)  Geogr,  lib.  V,  nano.  a6. 

(G)  Neir  Itinerario^  pap.  83. 

(7)  Prcsio  Marco  Velieri,  pag.  734- 
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benché  nel  comune  idioma  abbia  assunto  il  nome  della  cittè^  a  cui  fu  tras- 
ferita. Qui  fu  eretta  in  chiesa  cattedrale  la  parrocchiale  di  san  Nicolò. 

Sassari  sorge  sul  pendio  di  una  montagna,  che  ne  porta  il  nome,  sotto 
un  cielo  ridente,  irrigata  da  più  ruscellii  che  alimentano  la  vegetaiione 
de' suoi  dintorni,  e  che  si  uniscono  al  rio  di  Ottava,  pria  di  gettarsi  nel 
Turritano.  Ha  ventiquattro  chiese,  cinque  delle  quali  sono  parrocchiali  \ 
ha  dieci  conventi,  tre  monasteri  di  suore,  università^  seminario,  ed  altri 
pii  luoghi.  Le  furono  aggregate  in  tempi  posteriori  le  diocesi  di  Ploagbe 
(PlovacensU),  di  Ampurias  (  AmpurienHs,  ovvero  Caslri  AragomenHi)^  di 
Civita  (Civitatensis)^  ch'era  immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede, 
di  Bosa  (Bosanensisjy  e  di  Bisarcio  (GifacU%ii$ } ;  alcune  delle  quali  fu- 
rono ristabilite  nella  dignità  episcopale^  ed  altre  furono  concentrate  con 
altre  sedi. 

Finché  la  sede  rimase  nella  città  di  Torres,  il  capitolo  della  cattedrale 
consisteva  in  dodici  canonici  presieduti  da  un  arciprete,  che  n*era  runica 
dignità  ;  dopo  la  traslazione  a  Sassari  v*  ebbero  quattordici  canonici,  con 
Tunica  dignità  di  decano:  più  tardi  vi  furono  aggiunti  altri  tre  canonici 
e  la  dignità  di  arcidiacono  :  presentemente  il  capitolo  è  composto  di  ven- 
tidue canonici,  comprese  le  tre  dignità  di  decano,  di  arcidiacono  e  di  ar- 
ciprete. Vi  uffiziano  inoltre  quattordici  beneficiati  corali.  L' intiera  diocesi 
é  composta  oggidì  di  treotadue  parrocchie.  L'  arcivescovo  é  anche  capo 
del  magistrato  e  cancelliere  dell*  università. 

Di  molti  pastori  di  questa  chiesa  perirono  le  memorie,  particolarmente 
di  quelli  che  la  ressero  nel  tempo  delle  invasioni  dei  saraceni,  dalla  metà 
incirca  del  nono  secolo  sino  alla  metà  dell*  undecimo.  Noterò  poi,  essere 
inesatta  1*  indicazione  del  Sima,  il  quale  parla  di  Sassari  e  di  Torres, 
come  se  fossero  due  chiese  unite  ;  mentre  invece  non  é  che  la  stessa 
chiesa,  la  quale  col  cangiare  di  città  cangiò  T intitolazione  in  italiano, senza 
per  altro  averla  tralasciata  in  latino  e  nelle  denominazioni  curiali. 


TORRES 


JK  rimo ,  Tescovo  di  Torres,  circa  TaDDo  50,  sogliono  collocare  gli 
scrittori  sardi  quello  stesso  Clemente  romano,  che  dicesi  avere  posseduto 
la  chiesa  di  Cagliari  ed  essere  poi  stato  innalzato  al  sommo  pontificato.  A 
lui  gli  dicono  sostituito,  circa  Tanno  400,  sin  Gàyiro,  benché  non  Io  si 
Irofi  commemorato  in  verun  martirologio  coli*  indicazione  di  vescovo,  ma 
eoo  quella  soltanto  di  martire.  Dopo,  si  trova  nel  290  il  nome  di  sar  Photo: 
a  coi  nel  301  si  vede  sostituito  sìr  Gavoenzio.  E  nel  524,  era  al  concilio 
ecumenico  di  Nicea  il  vescovo  Protogeicb,  dopo  il  quale  non  trovasi  verun 
altro  vescovo  sino  a  Felice  nel  404,  commemorato  dal  Ruinart  (i). 
NeirauDO  440,  si  ha  notizia  del  vescovo  Sausozio,  eh' è  sottoscritto  ad  un 
diploma  esistente  nella  biblioteca  ambrosiana  Sampsulius  episc.  Turrit.  et 
Felix  episc.  Catarit.  V  ba  chi  opinò,  coleslo  Sansuzio  essere  slato  vescovo 
di  Torri  nella  Numidia,  ovvero  nella  provincia  procò^nsolare  di  Afirica;  ed 
a  testimonianza  portaosi  le  parole  di  sant*Agostino,chelodice  chiaramente 
collega  suo  :  Postremo  est  hic  fraler  et  collega  meus  Samsncius  Episcopus 
Twrensis  Ecclesiae  (2).  Ha  d'altronde  la  sottoscrizione  di  lui  ad  un  me- 
desimo documento  con  Felice  di  Cagliari,  ci  assicura,  cotesto  Sansuzio 
essere  stato  vescovo  di  Torri,  ossia  Torres,  nella  Sardegna,  non  già  di 
verona  delle  tre  sedi  turritane^  ossia  di  Torri,  ch'esistevano  in  Africa  (5). 
Ifè  le  parole  di  sant'Agostino  possono  togliere  alla  chiesa  di  Torres  cote- 
sto vescovo,  perciò  soltanto  eh*  egli  lo  disse  fratello  e  collega  suo  ;  mentre 
la  qualificazione  di  collega  e  fratello  può  convenire  a  qualunque  vescovo. 
E  quand'  anche  vogliasi  sostenere,  che  il  santo  dottore  parlasse  qui  di  un 
vescovo  deirAfrica  -,  non  trovo  poi  nessuna  difficoltà  a  credere,  che  anche 

{i)  Ih  òe!ÌQ  Vand.  (3)  Ve<J.  Il  Ruioirt,  Hot.  ad  lib,  IF 

(a)  Leti.  34  adEusthium^  nel  tom.ll        Vici,  rUensis^pu^,  3o8. 
Me  opere  di  laorAgoslioo,  pag.  5o;  ed  altrove. 
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uella  Sardegna  esislesse^o  vescovo  di  ugual  nome.  E  quanto  al  v< 
di  Cagliari,  che  nel  citato  documento  si  vede  sottoscritto  insieme  con  < 
di  Torres,  benché  nei  sacri  dittici  della  chiesa  cagliaritana  non  lo  si 
commemorato  ;  non  sarei  lungi  dal  credere,  eh'  egli  fosse  quel  mec 
Flaviolo,  di  cui  ho  fatto  menzione  alla  sua  volta  (4)  e  di  cui,  per  V  i 
tezza  dei  copisti,  in  tanta  lontananza  di  secoli,  sia  stato  il  nomecontr 
e  stravolto,  sicché  ora  Felice  ed  ora  Flaviolo  fosse  indicato. 

Di  un  vescovo,  che  similmente  aveva  nome  Felice,  e  che  su  > 
sede  sarebbe  stato  il  secondo,  fa  menzione  il  Mattei  (2),  e  lo  ricord 
prelati,  che  nel  484  furono  chiamati  a  Cartagine  dal  re  dei  vand 
espulsi  poscia  all' esilio.  Dopo  di  lui  trovasi  un  Giovaiuii  (seppur  ni 
vescovo  nella  Calabria  ),  che  nel  504  e  nel  504  fu  al  sinodo  roma 
Bima,  che  dice  di  presentare  ài  pubblico  la  serie  cronologica  dei  v 
di  questa  chiesa  (5),  qual  venne  desunta  dalla  biblioteca  vaticana  é 
nardo  Re  de  Olives^  notajo  e  segretario  della  mensa  Turritana  sic 
nella  Sinodo  Diocesana  pubblicata  dalt  arcivescovo  Passamar  tanno 
. ...  ed  è  perfettamente  concorde  a  quella  esistente  neW  episcopio  i 
sari,  lo  colloca  sotto  l' anno  502.  Viveva  al  governo  della  chiesa  tui 
circa  il  590,  il  vescovo  Miiiifuiio,  di  cui  scrisse  il  ponte6ce  san  Gì 
ad  Gennadium  Patritium  et  Exarcham  Àfricae  (4),  ed  a  cui  lo  stesse 
tefice  diresse  lettera  (5)  nel  598.  Qui  poi  dev'  essere  escluso  il  v 
Pentusio^  cui  il  Bima»  sulla  fede  del  Fara,  del  Vico  e  del  Redeolive^ 
nella  sua  cronologia  sotto  Tanno  645 ;  perchè  nella  lettera  alFimpc 
Costantino,  dalla  quale  se  ne  ha  notizia  (6),  è  detto  vescovo,  non  gi 
chiesa  Turrensis^  ma  Turretamallumensis  :  e  questa  era  nella  pr< 
Bìzacenà  dell'  Africa.  Bensì  nel  649  era  vescovo  di  Torres  un  Val 
il  quale  trovavasi  presente  al  concilio  romano  radunalo  dal  papa  Mi 
contro  i  monoteliti.  Un  Tommaso  annoverano  qui,  sotto  T  anno  659 
declive^  il  Vico  ed  il  Bima,  e  lo  dicono  intervenuto  al  concilio  niceno 
non  si  accorsero  questi  dotti  scrittori,  che  questo  concilio  fu  celebi 
secolo  e  più  dopo  V  indicazione  di  loro,  e  che  perci{i  T anacronismo  si 
ne  mostra  fallace  la  notizia.  Escluso  adunque  cotesto  Tommaso,  rìcci 


(i)  Nella  pag.  Sa  e  seg. 

{i)  ì*a^.  i44  della  tua  Sardin,  Sacr. 

(3)  Pag.  57. 

(4)  Leu.  61  del  lib.  I. 


(5)  Leti.  8  del  lib.  IX. 

(6)  Ved.  rArdiiio.  Conciiior. 
pag.  74o  ^^  lom.  111. 
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TescovoNovBixOjCoosecratodoirarcivescovodi  Cagliari,  tuttoché  fosse  stala 
tolta  a  quei  metropoliti  la  facoltà  di  cousecrare  i  vescovi  di  Torres.  Perciò  il 
sommo  pontefice  Giovanni  V^  nei  685,  ne  annullò  da  prima  la  promozione, 
ma  poscia  vi  condiscese  e  la  confermò.  Di  questo  Novello  non  fece  men- 
lione  il  BIma,  benché  lo  commemori  il  Mattei  (4)  sulla  testimonianza  del- 
l' autore  de!  Ubro  ponUficale  (2),  il  quale,  nella  vita*  del  summentovato 
papa>  cosi  scrive:  f  Hic  (cioè  Giovanni  V)  post  multorum  annorum  cur- 
ricula  propter  transgressionem  ordinalionis  Ecclesiae  Turritanae,  quam 
sino  auctoritate  Pontificis  fecerat  Citonatus  Archiepiscopus  Galaritanusi 
prò  eo  qood  antiquitus  ordinatio  foit  Sedis  Apostolicae,  et  ad  tempus 
concessa  foerat  ista  ordinatio  eidem  Ecclesiae.  Postmodum  protervia 
lacieotae  Archiepiscoporum  per  praecepta  Pontificum  ab  eadem  ordina- 
tione  suspensi  sunt,  juxla  determinationem  sanctae  ^memoriae  Martini 
Papae.  Et  facto  Concilio  Sacerdotum  Novellum  episcopum,  qui  abeodem 
Archiepiscopo  ordinatus  fuerat,  sub  ditìone  sedis  Apostolicae  reiotegra- 
▼it  atque  firmavit^  quorum  chirographus  Archivio  Ecclesiae  detentus 
est  B  Dopo  Novello,  il  Bima  (5),  che  non  lo  ammise,  ci  presenta  Florejo^ 
quale  «  nel  697  trovasi  sottoscritto  in  un*  antichissima  carta  cooser- 
vaiasi  dalla  famiglia  Olives,  ove  si  raccomanda  alle  preci  del  vescovo 
di  Genova  Pietro,  acciò  sia  liberata  la  sua  chiesa  dalla  invasione  ostile.  » 
Ma  con  buona  pace  del  Bima,  non  trovo  sulla  sede  di  Genova  verun  ve- 
scovo, che  avesse  nome  Pietro;  egli  soltanto  nella  sua  cronatassi  lo  anno- 
verò. Meglio  esaminerò  questo  punto  nello  scrivere  sulla  chiesa  genovese. 
Io  sono  d'avviso,  che  il  vescovo  Florejo  sia  lo  stesso  Novello  summento- 
vato, il  cui  nome  sia  stato  dai  copisti  deformato. 

Meglio  appoggiata  mi  sembra  la  notizia  del  vescovo  F£lig£  ili,  che  pel 
Bima  è  il  il,  il  quale  nel  727  per  le  invasioni  dei  saraceni  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  sua  sede  e  ricoverarsi  a  Genova,  ove  si  crede  morto  oellanoo 
745.  E  qui  una  laguna  di  oIK'e  a  tre  secoli  interrompe  la  successione  dei 
turritani  pastori  sino  all'anno  4050,  o  forse  sino  al  4065,  in  cui,  per 
monumenti  della  chiesa  di  san  Gavino,  ci  viene  commemorato  il  vescovo 
Simonie;  né  più  del  nome  se  ne  sa.  Probabilmente  dopo  la  morte  di  lui, 
la  chiesa  di  Torres  fu  innalzata  alla  dignità  di  chiesa  arcivescovile,  per 
decreto  del  papa  Gregorio  VII,  circa  Tanno  4075.  Ed  in  quest'anno 

(i)  P«g.  i46.  (3)  Pag.  56. 


j  (2)  Tom.  IV,  \ita  «lei  pontefice  Giovanni  V,  pHg.   1 19. 
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medesimo,  o  tutt'  al  più  nel  successivo,  ne  consecrò  egli  stesso  il  primo 
arcivescovo,  che  fu  Costahiino,  de  Crasta,  nalo  io  Sassari.  Alcuni  lo  dis- 
sero già  vescovo  di  Dosa,  donde  poi  trasferito  al  nuovo  arcivescovato  : 
ma  il  Vico  ed  il  Dima,  che  lo  immaginarono,  non  s*avvidero«che  gli  scrit- 
tori ddla  vita  di  quel  ponte6ce>  senza  punto  dirci  della  promozione  di 
Costantino  al  vescovato  di  Bosa,  raccontano,  che  Gregorio  VII,  nelf  anno 
primo  del  suo  pontificato,  cioè  nel  4075  oppure  4074,  stabili  e  conaecrài 
tra  gli  altri  prelati,  l'arcivescovo  di  Torres.  Se  Costantino  fosse  gift  stato 
vescovo  di  Bosa,  come  il  pontefice  avrebbelo  comeerato  (ì)f  Ed  inoltre  il 
Bima,  copiatore  del  Vico,  disse  questo  Costantino  Legato  i%  Sardegna  per 
il  papa  Gregorio  VII.  Leggansi  invece  le  lettere  di  Gregorio  VII,  e  si  co- 
noscerà chiaramente,  che  un  altro  n'  era  il  legato  nella  Sardegna  (2),  e 
che  questi  era  Guglielmo  vescovo  di  Populonia  (5).  Successore  di  Costan- 
tino reggeva  la  chiesa  turritana^  nel  4406,  T  arcivescovo  Ciistofoeo:  il 
Bima  lo  colloca  nel  4  090,  ma  non  si  sa  con  quale  fondamento  :  il  Vicd 
gli  fissa  Tanno  4416,  ma  non  può  essere,  pei:chè  dal  4  442  al  4446  ab- 
biamo notisie  certe  di  altro  pastore,  che  ne  possedeva  il  seggio.  Questo 
Cristoforo  eoosecrava,  dice  il  Vico,  nel  4446  la  chiesa  della  santissima 
Trinità  di  Sacargia,  assistito  dagli  altri  due  arcivescovi  e  da  altri  vescovi 
deirisola:  ed  appunto  questa  notizia  confrontata  coi  nomi  dei  prelati, 
che  v'  intervennero,  ci  persuade  a  stabilire  col  Mattei  (4)  celebrata  oòtesta 
sacra  ceremonia  dieci  anni  avanti  ;  ossia,  circa  il  4406,  come  ho  indicato. 
Dall'antico  monumento  infatti  di  questa  consacrazione  si  hanno  i  nomi 
dei  vescovi,  che  vi  erano  presenti,  e  che  concedevano  indulgense,  e  che 
fors*  anche  vi  tennero  sinodo 

a 

SV  DORNV  DB  SV  AaCHIEPISGOPV  DE  TUBRBS. 

Sv  DoNifV  DE  SV  Aaghibpiscop?  de  Aristahis. 
Sv  DoNif?  DE  SV  Aechibpiscopv  de  Calaiis. 
MisBi  Albbitv  Episcopv  de  Sorba. 


(i)  Ved.  •  qneiKo  proposito  il  Matlei, 
pif.  146. 

(a)  Leu.  4>  àtì  lib.  I,  ofc  dice:  m  Quae 
«  de  lalole  et  de  hooore  vettro  Irictamat 
M  iDigna  ex  parie  eeofralrì  noalro  Conttan- 
»  lino  Torreoai  Archiepiscopo  tobis  refe- 
n  renda  comniisiiDus.  At  cum  Legalus  do- 
n  sler,  qaem  Dco  annuente  de  proifmo  mil- 


n  fere  disponimos,  ad  vot  ?cnerìt«  vdviila- 
n  lem  nostrani  plcoiler  fobia  tignifieahil  ; 
V  et  quod  gloriae  et  honorì  vestro  condecet 
ti  àperlius  enarrabit.  n  Dunqne  il  pontificio 
legalo  non  era  P  arcivescovo  CoslaotÌBo. 
(3)  Leti.  IO  del  lib.  Vili. 

(4)  »•««.  >47- 
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MlSIE  PiDlf  ErtSGOPV  BB  BlSAIGIT. 

His£&  Pbdi?  Briscop?  db  Bosì. 
St  Episcopt  db  SvL€I8. 

S?  EfI8€0PT  db  CàSTBA. 

St  Episcoft  db  Flyjibr. 

St  Epugopt  db  Ploìgbb.  • 

8f  Episcopt  db  OBTaBT  bt  itTBBOS  Epibcopob,  Abadbs,  PbiobbBi 

CàH0HI«08,  PàBTDBBOS  BT  ALTBBOS  RbUGIOSOS. 

Né  il  TescOTo  VUale  cooifflemorato  dal  Bìma  sotto  Tanno  4442,  né 
Mnfredo  inserito  dal  Vico  sotto  ill446  e  dal  Bima  sotto  il  4439^  possono 
qoi  oTer  luogo  :  non  Vitale,  perchè  nel  4442  la  sede  turritana  era  già 
posseduta  da  un  altro,  che  continuò  a  possederla  sino  al  4420  ;  ragione 
per  cui  neppure  Manfredo  vi  può  essere  ammesso  :  anzi  non  vi  può  aver 
luogo  nemmeno  nel  4  4  56,  perchè  anche  in  queir  anno  \i  sedeva  altro 
prelato,  di  cui  hannosi  monumenti  non  dobii  (4>.  Neil*  anno  infatti  4442 
TarciTescovo  Azo,  che  possedeva  la  santa  sede  turritana,  cupiens  et  ipse 
amversatianem  Camaldulensis  instituti  in  sua  Dioecesi  enutrire  omavit 
iacrum  Eremum  donalione  sanctae  Trinitatis  de  Saccharia  (2)  :  ed  in  que- 
sl'anno  medesimo,  ad  istanza  di  Costantino  giudice  di  Torres  e  di  sua 
moglie  Marcusa,  concesse  indulgenze  al  monastero  ed  alla  chiesa  di  Sa- 
cargia  (5):  lo  che  viemeglio  dimostra,  non  poter  essere  avvenuta  nel 
1116  Terezione  di  quella  chiesa,  se  nel  44^2,  già  eretta  e  consecrata, 
Y  arcivescovo  Azo  la  favoriva  d' indulgenze.  Di  Azo  si  conoscono  docu- 
menti anche  sotto  il  di  46  dicembre  4116  ed  è  commemorato  inoltre  in 
QQ  diploma  di  donazione  del  maggio  4420,  ma,  come  opina  il  Mattei  (4), 
io  questi  anni  egli  era  già  morto.  Nel  di  infatti  24  dello  stesso  maggio 
1120  (nono  Calendas  Junias)^  se  ne  trova  il  successore  Vitale,  il  quale 
acconsentiva  e  sanzionava  il  dono,  che  fece  di  alcune  chiese  il  ragguarde- 
vole personaggio  Gonoaro,  alla  provincia  Turritana,  ai  monaci  cassinesi. 
Da  incontrastabili  documenti  è  fatto  palese,  che  nel  4  4  34  era  arcivescovo 
PiETto  de  Canneto  e  che  continuava  nella  sua  dignità  anche  nel  4439:  non 

0)  Ved.  il  Miìif'ì  {pag.  148)1  chiesa-  (a)  Fortunio  Augunt.,  ^11/.  Camaìd.% 

nhiò  questa  questione  ed  etclase  necessaria-  lib.  Il,  cap.  io,  pag.   i53. 

ncoie  Manfredo,  tuttoché  da  un  documento  (3)  gennai.    Camald.^    toro.    Ili,   lib. 

<lrlla   chiesa   di    Pisa   ne  sia   copsertato  il  XXV,  pHg.   1^4. 


aome  e  la  sottoscrizione.  (4)  P<g>  '49* 
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81  sa  poi  quanto  più  innanzi  giungesse  con  la  sua  vita.  Azo  II,  che  in  lin- 
guaggio sardo  si  trova  indicato  4/tf,  sottoscriveva  al  diploma  di  donazione, 
con  cui  Barìsone  di  Serra,  giudice  di  Arborea,  concedeva  nel  1447  alcuni 
beni  alla  chiesa  dei  camaldolesi  di  santa  Maria  di  Bonarcada:  ed  egli  stesso, 
nel  4  4  56,  tenne  ti»  Concilio  Provincial  para  lo  maral  y  espirituat  gran  obra. 

Successore  di  Azo  II  fu  il  monaco  cassinese  Albbito,  il  quale  ottenne 
questo  seggio,  non  già  nel  4476,  come  notò  il  Bima,  bensì  nel  4  4  64,  come 
ci  attestano  i  documenti.  In  un  diploma  infalli  di  Atto  od  Azo,  vescovo  di 
Castro,  per  cui  concedevansi  al  priore  dei  camaldolesi  alcune  chiese  nella 
Sardegna,  vi  figura  anch' egli  (4).  Ed  inoltre  nel  4474  scioglieva  il  mona- 
stero di  san  Pietro  de  Narcki  dal  tributo  annuale,  che  doveva  pagare  alla 
sua  mensa  arcivescovile,  a  cagione  delle  chiese  di  san  Giorgio  e  di  santa 
Maria,  e  ne  fu  pubblicato  il  documento  dal  Muratori  (2).  E  finalmente  nel 
An6jprecibu9  Wiltelmi  Pisani  Archiepiscopi^  àariiniae  Primatis  et  Jpo- 
stolicae  Sedie  Legati^  assensu  et  Consilio  D.  Parasonis  Turritanijudicis  nee 
non  Episcoporum^  ch'erano  sufTraganei  dell' arcivescovato  turritano,  Al-  | 
berlo  donava  Hospilali  sancii  Leonardi  de  stagno  Pisano  Ecclesiam  sancii 
Georgii  de  Oleaslro^  eh'  era  nella  diocesi  sua.  La  morte  di  questo  arcive- 
scovo è  segnata^  in  un  necrologio  dei  cassinesi  (3),  sotto  il  di  6  novembre, 
ma  non  si  sa  di  qual  anno.  Erbesto,  sconosciuto  al  Bima,  o  forse  avverti- 
tamente da  lui  ommesso,  governò  la  chiesa  turritana  circa  l'anno  4478 
ovvero  4479.  Né  se  ne  può  dubitare,  perchè  si  conoscono  (4)  le  lettere  otf 
Herberlum  Turrilanum  in  Sardinia  Àrchiepiscopum^  scrittegli  da  Giovanni 
eremita.  Era  cotesto  Erberlo  di  nazione  spagnuolo,  nato  nella  cittù  dì 
Legione:  fu  tra  i  discepoli  di  san  Bernardo  nel  monastero  di  Chiaravalle, 
ed  ebbe  anche  il  governo  dell'  abazia  de  Morie:  scrisse  tre  libri  de  Miraculis 
sanctorum  Ordinis  Cislerciensis  :  poi  diventò  arcivescovo  di  Torres  circa 
l'anno,  come  dissi,  4478  e  come  raccogliesi  dal  calcolo  del  tempo,  in  cui 
l'eremita  Giovanni  potò  avergli  scritto  le  summentovale  lettere. 

Ed  anche  l' arcivescovo  Bugio,  di  cui  abbiamo  certissime  notizie  nel 
4  4  99,  non  fu  compreso  nella  serie  cronologica  del  Bima,  il  quale  invece, 


i 


(i)  Ved.  il  Maltei,  pag.  i5f.  dingo,  Annal,  àlin.j  torn.  IV,  nel  Begest. 

(a)  Antiq,  mtd,  aeviy  tom.  II,  disiert.  PoDtif.,  pag.  4^* 
3a,  pag.  io5i.  (4)  Preuo  il  Mabillon,  nel  tom.  Il  delle 

(3)  Ved.  il  Maltei,  pag.  i5a,  ed  il  Wa-  opere  di  san  Bernardo. 


^ 
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sotto  il  detto  anno,  segnò  un  Niceio  etetto^egìi  dice  (4),  ma  non  cùnsacratOj 
governò  in  qualità  di  amministratore  apostolico.  Potrebb*  esser  vero  ciò 
ch'egli  narra  di  cotesto  Niceto:  non  v'ha  dubbio  però,  che  nel  4499  non 
possedesse  la  sede  turritana  il  summentovato  Biagio,  perchè  ce  ne  assicu- 
rano le  lettere  del  pontefice  Innocenzo  IH,  che  avevalo  eletto.  E  primie- 
ramente da  queste  raccogliesi,  che  il  papa  lo  aveva  promosso  a  questa 
chiesa  air  insaputa  dell'  arcivescovo  di  Pisa,  il  quale,  come  primate  della 
Sardegna,  pretendeva  di  averne  il  diritto  :  ed  essendosene  quello  lagnato, 
il  papa  gli  rispose  non  entrar  punto  siffatto  privilegio  tra  le  prerogative 
della  chiesa  pisana  (2).  A  Biagio  stesso  diresse  lettera  il  pontefice,  prima 
ancora  della  sua  consecrazione  (5),  e  raccomandavagli  di  adoperarsi,  di 
conserva  coir  arcivescovo  di  Cagliari  e  col  vescovo  df  Sorrar-pei^^far  ces- 
sare le  discordie,  che  tenevano  inquieti  i  canonici  di  Arborea  contro  i|  loro 
arcivescovo.  Dopo  i  quali  avvenimenti^  Biagio  andò  a  Roma  per  essere 
coDsecrato,  e  tì  si  trovava  anche  il  di  7  marzo  dell'  anno  4202,  c^me 
raccogliesi  da  una  bolla  del  suddetto  papa  Innocenzo  III  a  favore  della 
]  chiesa  di  Luni  ;  la  qual  bolla  porta  la  data  Laterani  per  ffiantim  Blasii^Àr- 
ekiepiscapi  Turritani  nonis  Martii,  indici.  F/,  Incarnai.  Dom.  anno  4202, 
hntifieatus  vero  D.  Innoeentii  Pp.  Ili  anno  VI.  V  esistenza  di  questo  ar- 
civescovo Biagio  è  attestata  con  uguale  evidenza  altresì  dalle  parole^  che 
la  regina  Benedetta  di  Cagliari  scriveva  nel  4247  al  papa  Onorio  III,  com- 
memorando e  le  virtù  del  prelato  testé  decesso  e  le  molestie,  che  dai  pisani 
aveva  egli  dovuto  sostenere,  ed  esprimendosi  cosi  {A)  :  «  Bonae  memoriae 
■  magistro  Biasio  Turrìtano  archiepiscopo  in  Apostolicae  sedis  obsequio 

•  quoniam  ad  Calarim  venienti  prò  eo  quod  credebalur  ab  ipsis  (5)  Apo- 

•  stolicae  sedis  legatus  multas  injurias  ac  mortis  minas  nequiter  intule- 

•  runt.  •  Ebbe  lungo  litigio  T  arcivescovo  Biagio  coi  monaci  di  san  Pietro 
ie'  Nnrchi^  i  quali,  come  ho  narrato  di  sopra,  dal  suo  antecessore  erano 
stati  sciolti  dal  tributo,  che  dovevano  contribuire  alla  chiesa  turritana,  di 
venti  soldi  di  moneta  pisana  per  la  loro  chiesa  di  santa  Maria  de  Chennor 
e  di  una  libbra  di  argento  per  la  chiesa  di  san  Giorgio  de  Barache,  tam 
in  consecralione  novi  Archiepiscopi^  quam  in  adventu  Legali  Romanae 

<i)  Pag.  59.  tei,  nella  sai  Sardinia  Saera ^    cap.    Il, 

(a)  Leu.  9  del  lib.  III.  num.  XXII,  pag.  i3  e  teg. 

(3)  Lelt.  329  del  lib.  I.  (5)  Cioè,  dai  pisani,  che  avevano  uiur- 

(4)  V  iotiera  lettera  è  portata  dal  Mat-  pato  con  le  armi  la  ciiti  di  Cagliari. 
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Ecclesiae.  L'arcivescovo  Biagio  ripotava  ingiusta  questa  dispensa  loro 
coDcessa  dal  defauto  Alberto,  e  perciò  ne  pretendeva  il  pagamento.  La  lite 
fu  portata  ai  papa  Innocenzo  III,  il  quale  deputò  a  prenderne  notizia  V  ar* 
civescovo  di  Cagliari,  eh'  era  alloca  Rico.  L' affare  terminò  con  una  scam- 
bievole transazione,  per  cui  Biagio  condonò  ai  monaci  il  tributo  dei  v»li 
soldij  restando  ferma  la  contribuzione  della  libbra. di  argento,  b  quale 
cerlis  temporibus  Turritano  Àrckiephcùpo  semper  et  pacif^e  penot- 
vatur  (I). 

Di  altre  commissioni  aiBdate  a  questo  arcivescovo  Biagio  nel  4204  enei 
4 21 2,  dal  summentovato  ponteGce  Innocenzo  III,  abbiamo  notizia  dalle  let- 
tere del  papa  stesso,  cbe  furono  pubblicate  dal  Baluzio.  Non  so  poi,  come  il 
Bima,  ad. onta  di  si  evidenti  prove  ed  incontrastabili,  abbia  escluso  dal 
catalogo  degli  arcivescovi  di  Torres  cotesto  Biagio  ;  ansi,  eom'  egli*  appog- 
giato a  fallaci  ed  inesatte  notizie,  ne  abbia  impastato  una  serie,  cbe  ad  ogni 
passo  viene  contraddetta  e  smentita  sott^ogni  aspetto  dai  documenti>ciie  di 
volta  in  volta  furono  da  me  indicati.  Quanto  alla  morte  di  Biagio,  per  le  pa- 
role della  regina  Benedetta  portate  testé  sembrami  potersi  conchìudere,  cbe 
egli  fosse  morto  circa  il  424  6  o  fors'ancho  nel  4215;  giacché  ella  nel  4247 
lo  dice  bonae  memoriae.  Che  gli  sia  succeduto  un  Gerhaec,  ommesao  anche 
questo  dal  Bima,  sembra  poterlosi  raccogliere  dalla  notizia,  che  ci  dà  il 
Yioo^  avere  appunto  Gennaro  arcivescovo  turritano  nel  4225  consecrato 
la  chiesa  di  san  Teodoro  de  la  Villa  de  Cogukku.  Certamente  nel  4248 
la  sede  non  era  vacante,  perchè  il  pontefice  Onorio  IH  scriveva  lettera 
all'arcivescovo  di  essa>  esponendogli  il  diritto  che  sulla  provincia  turritana 
competeva,  nella  qualità  di  primate  e  di  legato  della  Sardegna,  air  arcive- 
scovo di  Pisa  (2);  ed  è  ragionevole  il  supporre,  che  vi  sedesse  appunto  il 
summentovato  Gennaro.  Dopo  di  lui^  net  4230,  entrò  al  governo  di  que- 
sta chiesa  il  genovese  Opizzo  od  Opizzone^  il  quale,  a'  45  settembre  del 
susseguente  anno,  non  per  anco  consecrato,  sottoscriveva  con  Simone 
vescovo  di  Albenga  ad  un  diploma  di  Ottono  arcivescovo  di  Genova  a  fii- 
vore  delle  Aranoescane  di  santa  Caterina,  sciogliendole  da  qualunque 
spirituale  e  temporale  giuifsdizione  (5).  Di  quesl'  Opizzone  e  dell'  anno 


(i)  Ved.  il  HaUei,  pag.  164.  tom.  III. 

(a)  La  letlera  pontificia  è  portala  dal-  (3)  Ved.  il  Wadiogo,  Annal.  Minor,, 

r  UghelK  oeDa  chieia  pisana,  pag.  4^4  ^^^       ^">.  Ili,  pag.  53a. 
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I  4230,  sotto  cui  è  duopo  segnarlo,  fece  memoria  anche  il  Bima  ;  il  quale 
per  altro,  seguendo  la  fallace  sua  guida,  ne  tralasciò  il  successore  fi. 
Stepaso,  domenicano  spagnuolo,  promosso  a  questo  arcivescovato  nel 
4238,  come  raccontano,  suir  appoggio  dei  documenti,  tutti  gli  scrittori  di 
quel  claustrale  istituto  (4).  Questo  frate  Stefano,  circa  Tanno  4233,  fu 
stabilito  dal  pontefice  Innocenzo  IV  suo  legato  nella  Sardegna  e  nella  Cor-  1 
sica,  con  lettera  data  da  Perugia,  //  nonas  Septembris,  anno  X,  che  corri- 
sponde appunto  al  4233.  Neir  anno  poi  4235>  a' 4  8  di  marzo^  trovavasi  a 
Sora  nel  regno  di  Castella,  ove  avealo  mandato  Federico  arcivescovo  di 
Pisa,  per  assistere  in  sua  vece  all'elezione  di  Alfonso,  re  di  Legione  e  di 
Castella,  ad  imperatore  dei  romani  (2).  Le  quali  notizie  ci  mostrano  pale- 
semente fallace  il  racconto  del  Bima  (5),  ingannato  dal  Vico  (4),  che  nel 
4253  sedesse  arcivescovo  di  Torres,  anziché  Opizzone,  un  Prospero^  il 
quale  anche  dicono  legato  pontificio  nella  Sardegna  e  nella  Corsica,  men- 
tre sappiamo,  che  lo  era  Opizzone  ;  e  narrano  inoltre,  aver  lui  radunalo 
nei  1268  un  sinodo  nazionale  in  Bonarcada,  colf  intervento  c/i  (tf/(ì  gli 
arciveicovi  e  vescovi  delt  isola  di  Sardegna  e  della  Corsica.  Tuttavolta  di 
questo  sinodo  si  conservano  gli  atti  manoscritti  negli  archivi  di  Sassari,  di 
Arborea  e  di  Uselli,  e  se  ne  mostra  il  catalogo  dei  vescovi,  che  v'  intei'- 
vennero,  espresso  cosi  : 

Prosper  Archiepiscopus   Tttrrifamts  Melropolitanus  Legatus  Sardiniae 

el  Corsicae. 

Archiepiscopus  Calaritanus.  Archiepiscopus  Arborensis, 

\         Episcopus  Terralbensis,  Episcop,  Sanclae  Jusiae. 

Episcop.  Doliensis,  Episcop.  Usellensis. 

Episcop.  Suellensis.  Episcop,  SulcHanensis. 

Episcop,  Civitatensis.  Episcop.  Olhanensis, 

Episcop,  Sorrcnsis.  Abbas  de  Saccargia, 

Sulla  qiial  serie  giova  osservare,  i\A  solo  arcivescovo  Torres  essere 
espresso  il  nome  e  non  già  di  verun  altro  :  e  questa  circostanza  mi  fa  na- 
si*ere  il  sospetto,  clie  quel  nome  o  sia  stalo  inesattamente  trascritto  o  vi 

(i)  Vc'J.  il  .Mal lei,  che  ne  citò  parecchi,  che  li  hanno  pubblicati. 
pag.  i55.  (3)  Pag.  59. 

(2)  Ved.  il  Malici,  che  nrll;i  paj!.    i56  (4)    Toin.  11,  pari.  IV,  rap.  3i,  pug.  72. 
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sia  slato  posto  di  poi.  Checché  se  ne  voglia  dire,  certo  è^  che  dal  4258 
sino  al  4255  ed  anche  più  oltre,  era  arcivescovo  di  Torres  il  domeoicaDo 
£r.  Stefano  ;  cosicché  non  può  avervi  luogo  nel  4253  Y  immaginario  Pro- 
spero. Anzi,  non  sarei  lungi  dal  credere,  che  fr.  Stefano  anche  nel  4275 
ne  possedesse  il  seggio,  e  foss'  egli  perciò  queir  arcivescovo  turritano,  che 
a  nome  del  papa  andò  a  Genova,  per  manifestare  a  quel  senato  la  ponti- 
flcia  rappresentanza  di  apostolico  legalo,  eh'  eragli  stata  affidala  per  Ge- 
nova stessa. 

In  qual  anno  ne  sia  stato  eletto  ìì  successore  Tobgooorio,  non  consta: 
si  sa  soltanto,  che  questo  arcivescovo  nel  4278,  air  unica  parrocchia  di 
san  Nicolò,  ch'era  in  Sassari,  e  che  diventò  in  seguito  la  metropolitana, 
aggiunse  altre  quattro  parrocchie,  di  santa  Caterina,  di  san  Sisto,  di  san 
Donato,  e  di  sani* Apollinare.  Era  Torgidorio  di  nobile  famiglia  di  Sassari, 
e  perciò  favori  con  questa  distinzione  la  sua  patria  :  vi  fabbricò  anche  un 
palazzo,  che  nella  traslazione  della  sede  di  Torres  fu  stabilito  a  residenza 
degli  arcivescovi.  Mori  circa  l'anno  4289. 

Né  si  tosto  fu  provveduta  di  pastore  la  vedova  chiesa:  ebbe  per  uo 
triennio  amministratore  quel  Pandolfo^  che  forse  il  Bima  ed  il  Vico  sotto  il 
nome  di  Prospero  sognarono  arcivescovo,  come  di  sopra  ho  narrato,  nel- 
l'anno 4253.  Pandolfo,  stato  cappellano  poDtiGcio  e  poscia  vescovo  di  Patti, 
ove  non  avendo  potuto  recarsi,  a  cagione  delle  politiche  inquietudini,  che 
tenevano  agitato  il  regno  delle  due  Sicilie,  fu  destinato  dal  papa  Nicolò  IV 
ad  amministratore  della  chiesa  di  Torres,  donde  lo  trasferì  air  ammini- 
strazione di  quella  di  Ancona,  fioche,  provveduta  anche  questa  di  ordinario 
pastore,  se  ne  andò  a  Roma,  ove  mori  e  fu  sepolto  in  sani'  Agata  alla  Su- 
burra, e  sulla  sua  tomba  gli  fu  scolpita  T  epigrafe  : 

Hic  jiCET  D.  PiNDVLPflvs  Episcopvs  Pactensis 

CVJVS    ANIMA    REQVICSCAT    IN    PACE. 

Di  lui  ho  fatto  menzione  anche  nella  chiesa  di  Ancona,  quando  lo  com- 
memorai amministratore  di  essa  {i).  Qui  intanto,  nella  turritana,  venne 
arcivescovo,  nel  4292,  il  pisano  Teobosio,  a  cui  tanto  piacque  il  soggiorno 
di  Sassari,  che  vi  fece  a  preferenza  dimora,  e  vi  ampliò  il  palazzo  già  eretto 

<i)  P;i<r.  (ii  il.n  v»1.  VII. 
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yrgòdorìo,  e  vi  eresse  contiguo,  nel  1293,  il  sacello  inlitolalo  all'apo- 
Mnf  Andrea,  su  cui  iu  ancbe  scolpita  V  epigrafe  : 


EMPORE  DOM.  BONIFACII  PAPAE  Vili  REVERENDISSIMVS 
ATER  ET  DOMINVS  THEODOSIVS  ARCHIEPISCOP VS  TVRRI- 
ANVS  NATIONE  PISANVS  FECIT  FIERI  ISTAM  EGCLESiAM 
D  HONOREM  BEATI  ANDREAE  APOSTOLI. 

Dlleolrò  DeN293  al  governo  della  chiesa  lurrilana  il  francescano 
iioTAHHi,  ch'era  vescovo  di  Nicosia.  Sappiamo  di  lui,  che  nel  4297  si 
iva  in  Orvieto^  che  poscia  andò  a  Ronoa,  ove  addi  46  maggio  conce* 
indulgenze  a  favore  della  chiesa  di  san  Francesco  dei  conventuali  di 
li;  che  nel  4301  veniva  deputato  dal  papa  Bonifacio  a  consecrare  ve- 
ft  di  Ampurias  il  francescano  fr.  Bartolomeo  da  Pisa;  che  nel  4509 
successore  il  genovese  Teodoeo,  cui  il  Bima  nominò  Teodorico.  Fu 
i  deputato  dai  sardi  a  particolare  legazione  presso  il  re  Jacopo  H 
igona  ;  e  nelPanno  4308  il  papa  Clemente  V  lo  invitò  al  concilio  di 
la,  che  fu  celebrato  tre  anni  dipoi.  Un  dottissimo  domenicano  lo  sus' 
nel  4327,  fr.  Pietho  II  de  Portilo,  il  quale  per  parecchi  anni  go- 
>  questa  chiesa  e  del  quale  fanno  onorevole  encomio  gli  scrittori  lutti 
annalisti  dell'  ordine  de*  predicatori.  Eppure  il  buon  Bima,  che  lo 
b  sotto  Tanno  4336^  lo  disse  frate  minore  osservatile^  benché  né  il 
Dgo  né  verun  altro  storico  dei  francescani  Tabbia  mai  commemorato, 
poi  esso  Bima  sia  andato  a  pescare  i  successori  eh'  egli  nomina  di 
o  fr.  Pietro,  non  saprei  indovinarlo.  Egli  infatti  nel  1360  colloca  un 
</o,  nel  4362  un  Giovanni  III  minore  osservante^  nel  1382  un  Anto^ 
,  nel  4394  F.  Francesco,  nel  4592  Giovanni  IV  da  Passano  dell'ordine 
redicatori.  Di  questi  neppur  uno  trovo  commemorato  dall'  erudito 
à,  il  quale  proseguendo  la  serie  degli  arcivescovi,  dopo  il  summento- 
fr.  Pietro  de  Portilo,  ci  porta  invece^  suir  autorità  d' incontrastabili 
menti,  l'arcivescovo  Bartolomeo,  di  cui  nel  giorno  42  di  febbraro 
inno  4 354, quando  il  ponteGce  Innocenzo  IV  n'eleggeva  il  successore, 
icata  l'esistenza.  Ed  il  successore  di  lui  era  fr.  Diego  Navasques, 
Wite,  dice  la  bolla,  litterarum  scientia,  viiae  munditia,  morum  elegantiOj 
^ue  virlutum  donis  praeclarus  (I).  Fu  di  poi  arcivescovo  di  Torres  il 

i)  Ved.  il    p.  «le  Villiers,   Biblioth.  Cannelif..  Ioni.  11,  p^g.  905. 
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francescano  fr.  Bernardo  JI  quale  nel  4569  passò  alla  sede  dì  Cagliari  (4): 
e  questi  forse,  come  nota  il  Wadiogo,  fu  queir  Arnaldo,  che  alteratone  il 
nome  dall'  ignoranza  o  dall'  inesattezza  dei  copisti,  collocò  il  Vico  (  e  dopo 
di  esso  il  Bima  )  al  governo  della  chiesa  turritana  sotto  il  1360.  Ed  è  pro- 
babilissimo, che  nel  4560  appunto  ottenesse  fr.  Bernardo  cotesto  sede, 
mentre  nel  4569  se  ne  partiva  per  ascendere  alla  cagliaritana.  Un  altro 
francescano,  successore  di  lui,  in  quello  stesso  anno  4569,  ci  mostrano 
su  questa  santa  cattedra  non  solo  il  Wadingo^  ma  anche  T  Oghelli  (2)  ed 
il  Le  Quien  (5)  :  ed  è  fr.  Guglielmo  Beluaysio,  trasferitovi  dall'  arci- 
vescovato di  Nazareth.  Lo  sussegui  circa  il  4575  il  pisano  fr.  Jacopo 
Gualberotti,  di  cospicua  famiglia,  il  quale  aveva  professato  l'istituto  di  san 
Domenico  e  vi  aveva  sostenuto  i  più  gravi  ed  onorevoli  incarichi.  Resse 
sapientemente  l'affidatagli  chiesa  sino  all'anno  4579^  che  fu  f  ultimo  della 
sua  vita  (4).  Neiraono  dopo,  per  le  istanze  dei  pisani,  presso  cui  godeva 
!  altissima  riputazione,  fu  dal  pontefice  Urbano  VI  innalzalo  a  questo  seggio  | 
arcivescovile  un  altro  domenicano  da  Pisa,  fr.  Jacopo  II  di  Pietro,  valen- 
tissimo predicatoi*e  :  ma  la  sua  malferma  salute  lo  condusse  al  iermioe 
della  vita  prima  ancora  di  entrare  al  possesso  della  sua  chiesa.  Le  memo- 
rie del  suo  successore  fr.  Giovanni  III,  francescano,  ce  ne  mostrano  occu- 
pato il  seggio  nel  4580,  e  continuano  a  mostrarcelo  sino  al  4  59i,  in  cui 
cominciano  le  notizie  dell'arcivescovo,  che  lo  sussegui,  e  eh'  era  il  fiorea- 
tino  Ubaldino  Gambi,  già  promosso  poco  dianzi  al  vescovato  di  Cortona,  ma 
trasferito  a  Torres,  prima  ancora  di  pigliare  il  possesso  di  quello.  Sei  anoi  | 
dopo,  passò  air  arcivescovato  di  Arborea.  Un  altro  fiorentino  qui  sottentrò 
allora  in  sua  vece,  fr.  Antonio  Cipolloni,  dellordine  di  san  Domenico,  il  quale 
aveva  già  amministrato  le  chiese  di  Fiesole^  di  Volterra  e  di  Egina.  La  sua 
promozione  all'arcivescovato  turritaoo  fu  circa  il  4578:  vi  mori  circa  il 
4405.  E  prima  ancora  della  sua  morte,  sino  dall'anno  4599>  in  mezzo 
allo  sconvolgimento  dello  scisma,  che  lacerava  la  Chiesa  universale  ^  sia 
perchè  Antonio  si  fosse  voltalo  al  partito  dell'  antipapa,  o  perchè  1'  anti- 
papa abbia  voluto  provvedere  di  pastore  la  chiesa  turritana,  tuttoché  noa 
per  anco  vacante;  fu  dichiarato  arcivescovo  un  Primo,  che  dal  Bima  é 
nominato  Priamo  ed  è  detto  vescovo  da  prima  di  Bosa  (5)  :  questi  mandò 

(i)  W«dlngo,  Janal,  Min.,  toro.  Vili.  (4)  Ved.  il  Fontina,  Theair,  Domita 

(a)  lial  Sacr.^  tom.  VII,  pag.  773.  pag.  109. 

(3)  Orien,  Chrisi.,  loin.  Ili,  pag.  i3oo.  (5)  Bima,  pag.  68. 
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800  procuratore  al  concilio  di  Pisa,  oeiraDoo  4  'i09,  Bartolomeo  di  Bando, 
siccome  ce  ne  assicurano  gli  atti  del  concilio  stesso,  ove  narrasi^  che  giunse 
io  quella  città,  die  undecima  Aprilis  D.  Bariholomaeus  de  Bando  Accolytkue 
D.  iV.  Pofae  procuratorio  nomine  D.  Priami  Archiepiscopi  Turrilani  in  Sar^ 
dima  (I).  Successe  a  Primo,  probabilmente  in  questo  medesioìo  anno 
4409,  il  sassaritano  GiovAiifii  IV  Athenas,  cui  il  Bima  disse  Alkenes:  questi 
mori  circa  un  biennio  dopo,  giacché  nel  44H  il  Wadingo  (2)  ed  altri 
scrillori  francescani  ci  attestano  innalzato  a  questo  seggio  il  loro  correli- 
gioso  PB.  Nicolò  de  Probis,  e  ne  segnano  reiezione  quinto  idus  Martii  del 
detto  anno.  Ed  anche  questo  fu  ommesso  dal  Bima^  benché  se  ne  abbia 
presso  il  Wadingo  la  pontiflcia  bolla  della  promozione.  Un  canonico  della 
stessa  chiesa  turritana  venne  eletto  a  possederne  la  cattedra  dopo  la  morte 
di  fr.  Nicolò,  nelfanno  4422,  e  questi  fu  Pietro  HI  Spano.  Di  lui  non 
ebbe  notizia  il  Bima  se  non  che  sotto  V  anno  4444,  per  la  traslazione  av- 
venuta della  sede  arcivescovile  di  Torres  nella  città  di  Sassari:  ma  non 
seppe,  che  negli  anni  precedenti  questo  zelante  prelato  s*  era  accinto  alla 
riforma  della  disciplina  ecclesiastica  e  dei  costumi  deluderò  e  che  aveva 
radunato  perciò  un  concilio  provinciale,  in  cui  erano  state  confermate  le 
antiche  costituzioni  e  n'erano  state  emanate  trentatré  di  nuove,  per  prov- 
vedere ai  bisogni  attuali.  Queste  cose  ci  vengono  attestate  dal  Matlei  (5) 
suir  appoggio  dei  documenti,  che  di  quando  in  quando  egli  cita. 


il 


(i)  yftà.WMt^QÈu Suppiem.  adConciL, 
tdh.  Veoet.,  pag.  1071. 

(a)  AnnaL  Minor.,  tom. IX.Ved  an- 
che il  p.  Cisìmiro,  oelU  sua  opera  Memorie 


Istorie  he  dei  concenti  di^  frati  Minori 
della  Provincia  Romana ,  cap.  XXIX, 
pag.  475. 

(3)  Sard.  Sacr,^  pag.  i6e. 
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JL  rasferita  adunque  dal  pontefice  Eugenio  IV  la  sede  turritana  Della 
città  dì  Sassari,  continuò  T  arcivescovo  Pietro  il  suo  pastorale  governo 
per  un  settennio  ancora.  Ne  fu  migliorata  la  condizione  della  noensa,  per 
l'accrescimento  di  quattro  abazie,  che  le  furono  unite,  di  santa  Maria  de 
Salvenoro,  di  sanla  Maria  de  Paulis  o  piuttosto  de  PaduHs,  di  san  Pietro 
deSilichi  e  di  santa  Maria  di  Cerigo^  delle  quali  la  prima  apparteneva  ai 
vallombrosani,  la  seconda  ai  cislerciesi,  le  altre  due  ai  cassinesi.  Egli  si 
adoperò  anche  con  molto  zelo  por  islabilire  in  Sassari  un  seminario  di 
educazione  pei  cherici  della  sua  diocesi!  ma  la  morte,  che  lo  raggiunse, 
ne  interruppe  T  esecuzione.  Gli  venne  dielro  nel  pastorale  governo,  circa 
Tanno  4448,  Antoiuo  II  Gano,  ch'era  già  stalo  da  prima  rettore  della 
chiesa  di  Jave,  poscia  abate  di  Saeargia,  ed  era  attualmente  vescovo  di 
Guisarco.  Premuroso  del  bene  del  suo  gregge  radunò  Tanno  4463  il  con- 
cilio provinciale,  a  cui  parecchi  de' suoi  suffraganei  intervennero  personal- 
mente ;  gli  altri  vi  mandarono  i  loro  procuratori.  Altre  memorie  di  Ini 
non  si  hanno:  non  si  sa  in  qual  anno  morisse,  né  in  qual  anno  gli  fosse 
sostituito  il  successore  PiBa-ÀNTOifio,  di  cui  per  altro  si  conosce  l'esistenza 
su  questa  santa  sede  nelTanno  1473,  perchè  in  quest'  anno  egli  donava  ai 
frati  francescani  deir  osservanza  la  chiesa  di  san  Benedetto  di  Serqui, 
appartenente  alla  diocesi  sua  (I).  Dal  Bima  fu  ommesso^  forse  perchè  il 
nome  di  Antonio  gli  e  lo  fece  credere  lo  stesso  Antonio  Gano,  che  n'  era 
stato  il  predecessore. 

Sottentrò  poscia  a  governare  la  diocesi  sassaritana  lo  spagnuolo  Bs- 
iBiVGiRio  de  Sos,  già  decano  della  chiesa  di  Barcellona:  la  sua  promozione 
a  questa  sede  avvenne  nel  1481.  Suo  immediato  successore  fu  Frarcbsco 

(i)  Ved.  il  Wadingo,  Annoi.  Min.,  loin.  XI V,  soUo  P  anno  sutiidicalu. 


; 


1 


I 


'•^■^' '•  -  ■ ■■-■      -1  -1-  ■  ——mi        j  1.       -rr 


A 


ANNO     1441-1565  127 


Peliicers,  sotto  il  cui  pastorale  governo  ebbe  accrescimento  la  sua  diocesi, 
per  la  soppressione  della  sede  di  Sorra,  che  fu  unita  e  concentrata  con 
questa,  come  alla  sua  volta  dirò.  Lui  morto,  ottenne  la  dignità  arcivesco- 
vile di  Sassari,  addi  5  agosto  1509,  Angelo  Leonini  di  Tivoli,  eh'  era  ve- 
scovo io  patria  e  che  fu  qui  trasferito  dal  pontefice  Giulio  11.  Egli  inter- 
venne al  concilio  lateranese  sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  e  nell'  anno 
4514  lo  si  vede  sottoscritto  tra  gli  assistenti  papali.  In  quest'anno  medesimo 
rinunziò  T  arci  vescovato,  e  tre  anni  dopo  mori  a  Tivoli,  ed  ivi  fu  sepolto 
io  cattedrale  (4).  Rimasta  vacante  la  chiesa  di  Sassari,  sottentrò  a  reg« 
gerla  il  fiorentino  Francesco  II  Minerbetti,  circa  Tanno  1545;  ma  poco 
dopo  la  rinunziò,  trasferito  al  vescovato  di  Arezzo.  Curiosa  notizia  ci 
porge  di  lui  il  Sima,  appresa  non  saprei  dove.  Egli  intanto  lo  nomina  Emilio 
Francesco  Minorbetii  de  Medici^  e  dice^  esser  egli  stato  per  qpostoUco  in- 
duUo  arcivescovo  Turriiano  in  compagnia  di  Giovanni  Sanna  cardinale. 
Sensi  questo  Giovanni  V  Sanna,  ch'era  vescovo  di  Uselli,  diventò  arcive- 
scovo di  Sassari  nell'anno  4547*,  ma  dopo  che  il  Minerbetti  ne  aveva  fatto 
la  rinunzia.  Questo  Giovanni  era  slato  inquisitore  generale  di  tutto  il  regno 
di  Sardegna  e  riformatore  apostolico  di  tutti  i  monasteri  delusola.  Ne  igno- 
rò il  Bima  il  successore.  Nell'anno  infatti,  in  cui  Giovanni  aveva  lasciato  la 
chiesa  di  Ales  per  salire  a  questa  di  Sassari,  eragli  stato  in  quella  sosti- 
tuito Tagostìniano  fé.  Michele  Mayquez,  aragonesejl  quale  gli  fu  succes- 
sore anche  in  questa  chiesa  allorché  Giovanni  mori:  non  se  ne  conosce 
precisamente  V  anno  ;  ma  dalle  notizie,  che  si  hanno  del  suo  successore,  è 
d*uopo  dirlo  arcivescovo  di  Sassari  circa  il  4550.  Da  una  lettera  infatti 
del  pontefice  Paolo  III  ci  è  fatto  di  raccogliere  (2),  che  nel  4535  ne  pos- 
sedeva il  santo  seggio  l' arcivescovo  Saltatore  Alessio  Salepusi,  il  quale 
fu  al  concilio  di  Trento  e  vi  fece  onorevole  figura.  Ebbe  lunga  controversia 
coirarciprete  della  sua  cattedrale,  sul  cui  proposito  gli  fu  scritto  da  Roma, 
!^  nei  febbraro  del  4565,  del  seguente  tenore: 

i  Reverendissime  Domine.  Exposita  causa  Hieronymi  Corrige  archi- 
>  presbiteri  eatbedralisEcclesiaecivitatisSasserisillustrissirois  cardinalibus 
t  >  quos  saoclissimus  Dominus  noster  in  consilium  adhituit  ad  explicandas 


H 


(i)  Ho  pjirlalo  di  loi  luogamente  nella        pag.  689. 
chiesa  «li  Tivoli,  pajr.  687  e  leg.  del  voi.  VI,  (2)  Porlo  quella  lettera  il  Vico,  pari.  V, 

e  tie  ho  piirtato   l'epigrafe  sepolcrale   nella         cap.  69. 
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quaeque  oriri  possint  ìd  decretis  sacri  CoDoilii  Trideotioi  dobitatio- 
nes,  de  eo,  quod  ejus  Saoctilas  de  ipsoruiD  Cardinaliuin  seDlentia  in 
re  hac  uaiversa  declaravit,  Amplitudiaem  tuam  admonebo.  Haee  igitor 
deelaratio  est,  ut  qui  canooicatum,  vel  alia  obtioeoles  digoitatem  babeot 
parochialeni  extra  ctvitatem,  io  parocbiali  residere  debeaot,  ex  caDoni- 
catu  autemvel  alia  dignitate  taatum  distributiooes  quotidiaDas  amittaDti 
ipso  vero  caoonicatu  vel  alia  dignitate  non  priventur,  dum  resideaat  in 
parocbiali.  Quare  cum  iste  Hieronyaius  in  parocbiali  residens  contra- 
tos  sit  amissione  qaotidianae  distributionis  sui  arebipresbyteratoa  >  de- 
bebit  prudeotia  et  pietas  Amplitudinis  tuae,  quod  ad  otromqoe  bene!- 
cium  attinet  et  ad  eeleros  fructus  Archipresbyteratus  pereipieados  nut- 
lam  ei  molesliam  exbibere,  quaro  Deus  sua  gratia  et  benigoitate  eom- 
plectatur.  • 

Del  suo  successore  Giovariii  Vi  Segria,  eh'  era  vescovo  di  Crisopoli, 
abbiamo  sicura  notizia  della  traslazione  a  questo  seggio  il  di  23  loglio 
4968.  Era  spagnuolo  nativo  di  Valenza.  Non  possedè  a  lungo  la  sedo  sa^ 
saritana,  perchè  nel  seguente  anno,  a*  47  di  settembre,  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Palermo  ;  a  cui  per  attro  non  giunse^  prevenuto  dalla  morte, 
mentre  ancora  si  trovava  in  Sardegna.  MiaTiao  Martinez  lo  .sussegui,  eietto  1 
agli  8  di  ottobre  dell'anno  4569.  Era  nativo  di  Aragona  ed  aveva  sosto* 
noto  in  Cordova  V  ufOzio  d' inquisitore^  nel  quale  incarico  mostrò  somma 
avvedutezza  e  prudenza  particolarinente  a  comporre  i  discordi  animi  dei 
dissidenti.  Fu  trasferito  un  triennio  di  poi  al  vescovato  di  Majorica.  Oli 
successe  a'  40  di  ottobre  4572  un  suo  connazionale,  Mighblb  li  ibanes,  il 
quale,  pria  di  compiere  un  anno  di  pastorale  ministero,  mori  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Maria,  detta  di-  Buon'aria.  Venne  dopo  di  lui  Alfohso 
di  Lorca,  ch'era  anch^egli  inquisitore  generale  e  che  governò  ia  sua  dio- 
cesi con  tanto  zelo  e  carità,  che  non  ebbe  riguardo  ad  intraprenderò  piA 
volte  il  viaggio  di  Roma,  soprannominato  perciò  dal  pontefice  Clemente  Vili, 
intrepido  tutore  delta  chiesa.  Celebrò  nel  4585  il  concilio  provinciale.  Visse 
parecchi  anni  ed  ebbe  successore  nel  4605  il  cagliaritano  Ahobea  Bacca- 
lar,  ch'era  stato  canonico  in  patria  ed  era  attualmente  vescovo  di  Alghero. 
Anch' egli  radunò  il  sinodo  provinciale.  Lui  morto,  sotlentrò  in  sua  vece 
nel  Ì6I5.  Gavino  Manca  de  Cedrellas,  già  vescovo  di  Boss  ed  attuahneote 
di  Alghero;  a  cui  nel  i62l  fu  sostituito  il  sassaritano Antonio  III  Canopolo, 
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trasferitovi  dalf  arcivescovato  di  Orislaoo:  ma  pria  di  venirvi  a  pigliare  il 
possesso,  morL  Dugo  II  Passamar  ne  fu  il  successore  nel  4  624«  nato  aa* 
cb'  egli  io  Sassari  ;  era  vescovo  di  Aippurias.  Il  Bima  lo  dice  Giacomo. 
Poco  dopo  il  suo  ingresso  alla  nuova  sede,  radunò  il  sinodo  diocesano,  te- 
nuto.sino  al  giorno  d^oggiin  nioilo  pregio  non  solo  in  Sassari^  ma  in  tutta  la 
Sardegna.  Neil  anno  1644,  il  di  13  giugno,  fu  eletto  a  succedergli  Ahdibì  li 
Manca,  eh'  era  similmente  vescovo  d'Ampurias.  Poi,  dopo  la  sua  morte, 
I  venne  a  governare  la  chiesa  sassaritana,  addi  26  giugno  1656,  Gaspaii 
I  Litago,  ch'era  stato  vescovo  di  Boss  e  presentemente  lo  era  di  An^urias. 
Dopo  due  anni  e  mezzo,  addi  15  gennaro  1659^  lo  sussegui  Onoraio  Ger- 
vida,  ch'era  decano  della  cattedrale  di  Cagliari:  il  Bima  lo  disse  Onofrio 
Girona.  Brevissimo  fu  il  suo  governo,  perchè  nel  giorno  19  luglio  1660 
gli  fa  sostituito  Ignazio  Royo,  spagouolo,  ch'era  abate  di  san  Vittoriano 
nella  Spagna  Tarraconese,  nella  provincia  arcivescovile  cesaraugustana. 
Nell'anno  1671>  il  di  16  novembre, sali  al  governo  di  questa  chiesa  il  sas- 
sarìtano  n.  Gaviho  II  Cattayna,  dell'  ordine  del  Carmelo,  il  quale  aveva 
sostenato  le  primarie  dignità  del  suo  claustrale  istituto  e  nel  ì  665,  per  le 
litanie  del  re  Filippo  IV  di  Spagna,  era  stato  promosso  al  vescovato  di 
Boss.  Mori  circa  V  anno  1679  ed  ebbe  successore,  nel  seguente  anno,  lo 
spagouolo  FB.  Antonio  IV  de  Vergare,  domenicano,  il  quale  mori  nel  1685. 
Dopo  un  anno  e  più  di  vedovanza,  venne  al  governo  di  questa  chiesa,  addi 
15  gennaro  1685,  Giovanni  VII  Morillo  Velarde,  il  quale  la  possedè  intorno 
a  sedici  anni.  Poi  nel  1704,  venne  il  servita  fé.  Giorsio  Socia,  trasferitovi 
dal  vescovato  di  Boss  :  ma  pria  di  pigliarne  il  possesso  morL  Perciò  nel- 
Tanno  susseguente,  a'  12  di  maggio,  gli  fu  sostituito  fr.  Giuseppe  Sicardo, 
eremita  agostiniano,  spagnuolo  e  che  aveva  dato  di  sé  illustri  prove  di  àotr 
trina,  di  prudenza,  di  pietà.  Venne  dopo  di  lui^  il  di  1  ottobre  1714,  Oa- 
SPASE  II  Fuster,  prete  spagnuolo  delia  congregazione  di  san  Filippo.  Mori 
a' 28  di  agosto  1721,  e  la  sua  morte  diede  principio  ad  un  quinquennio  di 
vedovanza,  a  cagione  dei  caldi  litigi,  che  tenevano  in  disunione  i  canonici 
di  Sassari  col  vescovo  di  Bosa,  il  quale  essendo  il  più  vecchio  dei  suffra- 
ganei  spiegò  il  suo  diritto  di  eleggere  il  vicario  capiiolaro,  avendone  i 
canonici  lasciato  scorrere  inutilmente  il  tempo  loro  (issato  per  la  ca- 
nonica elezione.  Finalmente  il  di  1 6  dicembre  1 726,  fu  provveduta  la  va- 
cante chiesa  coli'  elezione  del  carmelitano  scalzo  fé.  Costantino  da  san 
Lodovico,  torinese  e  che  aveva  sostenuto  le  primarie  cariche  dell'  ordine 
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suo:  il  Bima  lo  dice  Costanzo  Giordano,  e  ne  posticipa  di  un  triennio  la 
promozione.  Neir  anno  \  750^  il  di  7  ott^re,  venne  a  sostituirlo  defunto 
r astigiano  fi.  Bbrnaiduio  Ignazio  Rotarlo,  cappuccino,  il  quale  dopo  un- 
dici anni  di  arcivescovato  passò  Al  vescovato  di  Novara  addi  48  settem- 
bre, ove  mori  nel  4747.  Quivi  intlinto  in  sua  vece  era  sotteoCrato  a*  87 
novembre  4744^  Mattzo  Bertolini,  di  Mòndovl,  trasferitovi  dal  vescovato 
di  Alghero;  siccome  pure  da  Algheh)  ne  fu  trasferito  il  successore  Gaelo 
FftiiicBSco  Casanova,  a'  47  maggio  4t54.  Poi  venne,  nel  4764,  Giuseppe 
Maiia  Incisa  Beccaria,  già  vescovo  di  Alghero  ancor  egli:  mori  a' 4  2  otto- 
bre 4  782.  Restò  vacante  la  sede  quasi  do  biennio  ;  finalmente  a*  20  set- 
tembre 4784,  fu  eletto  il  piemontese  GUcinto  Filippo  Oliverio,  nato  in 
Carmagnola.  Poi  venne  a'  29  marzo  4790  4' agostiniano  fi.  Giacirto  della 
Torre,  nato  a  Saluzzo:  selle  anni  dopo,  a*  2i  di  luglio,  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di' Acqui.  In  vece  sq(|,  due  anni  dopo,  a* 50  mano  4799,  venne 
arcivescovo  di  Sassari  Giambattista  Simone^  il  qCiale  mori  nei  4808.  Dopo 
la  sua  morte  ne  restò  vacante  la  sede  per  ben  dieci  anni,  a  cagione  delle 
funeste  vicende  politiche  di  quel  tempo.  Alla  fine,  fu  eletto,  nel  4818,  il 
sassaritano  Gavino  III  Muro,  trasferitovi  dai  vescovato  di  Busa.  In  sua 
vece^  nel  4822  soltentrò  Cailo  Arnosio,  già  canonico  pah*oco  della  me- 
tropolitana di  Torino,  il  quale  mori  appunto  lo  Torino  il  giorno  48  agosto 
4828.  Soltanto  a' 4  5  aprile  4853  gli  fu  dato  il  successore  :  questi  fu  Gian- 
HANTONio  Gianotti,  già  canonico  d' Ivrea,  pievano  di  san  Giacomo  di  Riva*- 
rolo  Canavese,  poi  canonico  penitenziere  della  metropolitana  di  Torino  : 
neiraprile  del  4837  fu  trasferito  al  vescovato  di  Saluzzo.  Qui  perciò,  a*45 
settembre  dell*  anno  seguente,  gli  fu  sostituito  Alessandro  Dombnico  Vare- 
sino, nato  nella  diocesi  di  Alessandria,  già  prevosto  della  cattedrale  di 
Aosta. 

Né.  della  chiesa  sassaritaoa  mi  rimane  altro  da  dire  :  ne  chiudo  il  rac- 
conto con  la  solita  serie  cronologica  dei  saeri  pastori  che  governaronla. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

DI  Torres. 

I.  Nell'anno  50.  San  Clemente. 

II.  400.   San  Gavino. 

III.  290.   San  Proto. 
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IV. 

Neil*  aoDo 

501.   San  Gaudenzio. 

V. 

524.  Protogene. 

VI. 

404.   Felice. 

VII. 

•  • 

440.  Sansuzio. 

VIII. 

484.   Peliceli. 

IX. 

501.   Giovanni. 

X. 

590.  Mariniano. 

XI. 

649.   Valentino. 

XII. 

685.  Novello. 

XIII. 

727.   Felice  III. 

XIV. 

4065.   Simone. 
Arcivescovi. 

XV. 

Neir  anno 

4  075    Costantino  de  Grasta. 

• 

XVI. 

4406.  Gristoforo. 

XVII. 

4442.   Azo. 

XVIII. 

4420.  Vitale. 

XIX. 

4454.  Pietro  de  Ganneto. 

XX, 

4447.   Azoll. 

XXI. 

4464.  Alberlo. 

XXII.  Girca  Tanno   4478.  Erberto. 

XXIII.  Nell'anno    4499.   Biagio. 

XXIV.  Girca  l'anno  4248.   Gennaro. 

XXV.  Nell'anno    4250.   Opizzone. 

XXVI.  4258.   Fr.  Stefano. 

XXVII.  Girca  Tanno  4278.  Torgodorio. 

XXVIII.  NelTanno  4292.  Teodosio. 

XXIX.  4295.   Fr.  Giovanni  II. 

XXX.  4505.  Teodoro. 

XXXI.  4527.   Fr.  Pietro  II  ^e  Portilo. 

XXXII.  Girca  Tanno 4 555.   Bartolomeo. 

XXXIII.  NelTanno    4554.  Fr.  Diego  Navasques. 

XXXIV.  Girca  Tanno  4560.  Fr.  Bernardo. 

XXXV.  NelTanno    4569.  Fr.  Guglielmo  Belnayslo. 

XXXVI.  4575.  Fr.  Jacopo  Gualberotti. 
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XXXVIL   Neir  anno  4580.  Fr.  Jacopo  II  di  Pietro. 

XXXVIII.  4391.  Ubaldino  Cambi. 

XXXIX.  4398.  Fr.  AntODio  Cipolloni. 
XL.  4599.  Primo. 
XLI.  4409.  Oiovanoi  IV  Albenas. 
XLII.  4444.  Fr.  Nicolò  de  Probis. 
XLIir.  4422.  Pietro  III  Spano. 

Arcivescovi  di  Sassari. 

Nell'anno  4444.  Lo  stesso  Pietro  ili  Spano. 

XLIV.  4448.  Antonio  II  Gano. 

XLV.  4475.  Pier-Antonio. 

XLVI.  4484.  Berengario  de  Sos. 

XLVII.     In  anno  ignoto.  Francesco  Pellicers. 

XLVIII.    Neiranno  4509.  Angelo  Leonini. 

XLIX.  4545.  Francesco  II  Minerbetti. 

L.  1517.  Giovanni  V  Sanna. 

LL     Circa  Tanno  4550.  Fr.  Michele  Mayquez. 

LII.    Nell'anno  4535.  Salvatore  Alessio  Salepusi. 

LIIL  4568.  Giovanni  VI  Segria. 

LIV.  4569.  Martino  Martinez. 

LV.  4572.  Michele  II  Ibanes. 

L VI.    Circa  T  anno  4  577.  Alfonso  de  Lorca. 

LVII.      Neiranno  4605.  Andrea  Bacca lar. 

LVIII.  4643.  Gavino  Manca  de  Cedrellas. 

LIX.  4624.  Antonio  III  Canopolo. 

LX.  4624.  Diego  II  Passamar. 

LXI.  4644.  Andrea  II  Manca. 

LXII.  4656.  Gaspare  Litago. 

LXIII.  "  4659.  Onofrio  Gervida. 

LXIV.  4660.  Ignazio  Royo. 

LXV.  4671.  Fr.  Gavino  II  Cattayna. 

LXVL  4680.  Fr.  Antonio  IV  de  Vergara. 

LXVH.  4685.  Giovanni  VII  Morillo  Velarde. 

LXVm.  4704.  Fr.  Giorgio  Socia. 
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LXIX.    Neir 

anno    4702. 

Fr.  Giuseppe  Sieardo. 

LXX. 

4744. 

Gaspare  II  Fasier. 

LXXI. 

4726. 

Fr.  Costantino  da  san  Lodovico. 

LXXII. 

4750. 

Fr.  Bernardino  Ignasio  Rotario. 

Lxxni. 

47-44. 

Matteo  Bertolino. 

LXXIV. 

4754. 

Carlo  Francesco  Casanova. 

LXXV. 

4764. 

Giuseppe  Maria  Incisa  Beccaria. 

I.XXVI. 

4784. 

Giacinto  Filippo  Oliverio. 

LXXVII. 

4790. 

Fr.  Giacinto  della  Torre. 

T.XXVIII. 

4799. 

Giambattista  Simone. 

LXXIX. 

4848. 

Gavino  HI  Maro. 

LXXX. 

4822. 

Carlo  Arnosio. 

LXXXI. 

4855. 

Giannantonio  Gianotti. 

LXXXII. 

4858. 

Alessandro  Domenico  Varesino. 

—^   !.   .   .. 
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JUa  citlà  di  SoRii,  che  aDlicamente  dicevasi  Saralapis^  era  discosta  di 
poche  miglia  da  Sassari  e  goderà  V  onore  della  cattedra  episcopale.  Non 
si  conoscono  i  suoi  vescovi^  che  dal  principiare  del  secolo  undecimo,  ben- 
ché vi  sia  motivo  di  credere  che  anche  nei  tempi  addietro  né  abbia  avuto. 
La  povertà,  a  cui  s' era  ridotta  cotesta  chiesa  in  sulla  metà  del  secolo  XV 
aveva  indotto  il  pontefice  Eugenio  IV  a  decretarcene!  4445,  che  la  si  unisse 
con  la  chiesa  di  Bosa,  ridotta  similmente  a  strettissima  povertà.  Perciò 
nella  sua  bolla  aveva  comandato,  che,  poiché  entrambe  adeo  in  mi$  fa* 
euUatibus  et  reddUibus  tenues  et  exiles  existerent^  quod  earum  Praesulei 
nequireiU  juxta  Episcopalis  digiUtatis  exigentiam  cammode  eustentari,  se 
ne  dovesse  fare  perpetua  unione,  con  tale  riserva  per  altro,  che,  cedente  1 
vet  decedente  altero  Praesulum  Eccleeiarum  praedictarum^  superstes  ex  eie 
Boesanemie  et  Sorrensis  Episcopue  exieteret  et  naminaretur.  Ma  poscia, 
ponendo  mente  allo  scandalo  e  alle  discordie,  che  se  ne  temevano  a  ca- 
gione di  questa  unione  tra  i  capitoli  delle  due  chiese,  rivocò  il  suo  decreto 
e  ristabilì  le  cose  nello  dtato  primitivo  (I).  Continuò  pertanto  la  chiesa  di 
Sorra  ad  avere  i  suoi  vescovi  sino  all'  incominciare  del  secolo  susseguente: 
ma  poi  fu  aggregata  air  arcivescovato  di  Sassari  :  anzi  per  qualche  tempo 
quel  prelato  ne  portò  anche  il  titolo. 

La  cattedrale  di  Sorra  era  intitolata  air  apostolo  san  Pietro,  ed  era 
uGSziata  da  un  arciprete  con  dieci  canonici  ed  alquanti  lieneficiati  e  che- 
rici.  I  vescovi^  di  cui  si  abbia  notizia,  sono  i  seguenti  : 

I.  Circa  Tanno  4t06,  si  ha  notizia  di  un  vescovo  A lbeito,  il  quale  con- 
secrava  la  chiesa  della  santissima  Trinità  di  Sacargia  :  e  da  un  diploma 


(i)  Se  ne  può  vedere  la  bolla  presso  il  Bremon<],   Ballar,  Ord,  Praed,^  tom.  Ill^ 
pag.  233. 
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apparlenoDie  ai  camaldolesi  raccogliesi,  ch'egli  possedeva  questa  sede 
anche  nel  di  28  ottobre  1113. 

II.  Con  altri  vescovi  della  Sardegna,  il  di  16  dicembre  1116,  Jacopo 
vescovo  di  Sorra  confermava  i  privilegi  concessi  ai  camaldolesi  da  Aio 
arcivescovo  di  Torres.  E  viveva  anche  nel  1126. 

IH.  Neir  anno  1155^  il  vescovo  Giovanni  donava  ai  camaldolesi  i  mo- 
oasteri  e  le  chiese  di  san  Nicolò  in  Trulla^  di  santa  Maria  in  Segonza,  di 
san  Pietro  degli  Archenni,  e  di  san  Pietro  in  Monticheto  (1).  Neil*  anno 
poi  4 1 39,  questo  medesimo  Giovanni  assisteva  come  testimonio  al  di- 
ploma^ con  cui  Ugo  vescovo  di  Oltana  concedeva  ai  detti  monaci  la 
chiesa  di  san  Pietro  m  Otim.  Pellegrinò  Giovanni  alla  visita  della  Terra 
santa,  in  compagnia  di  Gonnario  piissimo  re  e  giudice  di  Torres,  e  nel 
1 1 47  sottoscrisse  ad  un  diploma  dello  slesso  principe  a  favore  dei  monaci 
fassinesi. 

IV.  In  un  diploma  di  Alberto  arcivescovo  di  Torres,  pubblicato  dal 
Muratori  (2),  trovasi  il  nome  di  Giovanni  II,  vescovo  di  Sorra,  circa  Tanno 
1 170.  Gii  annalisti  camaldolesi  lo  confusero  col  precedente  Giovanni;  ma 
dev*  essere  distinto,  perchft  a  questo  e  non  mai  al  precedente  si  trova  dagli 
scrittori  aggiunto  anche  il  cognome  di  Sorga. 

V.  Un  vescovo,  il  cui  nome  incominciava  con  la  lettera  G.,  possedeva, 
circa  r  anno  1 1 76,  la  sede  di  Sorra,  ed  adoperavasi  perchè  l'arcivescovo 
Alberto  concedesse  una  tal  chiesa  all'  ospitale  di  san  Leonardo  dello  Sta- 
gno Pisano. 

VI.  Era  vescovo  di  Sorra,  nel  1 1 99,  un  fr.  Pietro,  di  cui  si  ha  menzione 
anche  nel  1205^  e  di  cui  si  conoscerla  rinunzia  fatta  del  suo  vescovato 
nei  1241.  Al  quale  proposito  il  pontefice  Innocenzo  111,  nelf  anno  XIV  del 
suo  pontificalo,  il  di  23  maggio,  cosi  scriveva  all'arcivescovo  di  Torres  (5): 
c  Supplicavit  nobis  venerabilis  Frater  noster  Sorranus  Episcopus,  ut  ei 

■  cedendi  licentiam  concedere  dignaremur.  Quocirca  Fraternitati  tuae 

■  per  Apostolica  scripta  mandarous,  quutenus  si  videris  expedire,  cum 
•  etiam  dilectus  filius  nubilis  vir  Turritanus  Judex  saeplus  hoc  per  suas 

■  htterns  nos  rogavit,  eidem  Quctorilate  nostro  liccntiaro  cedendi  eoocedas, 

fi)  Ved.  il   lortunio,  Hist.  Camald.^  {2)  jintìq,  med,  aeW,  dittert.  XXXII, 

lib.  11,  etp.  X,  p«g.  i53.  b  parlicoUrraenle,  pag.  io6a  <l«l  lom.  II. 
circa   il  lem|in  tli  (|iieslii  «Juiiaziuue,  ved.  il  (3)  Leti.  I.lll  del  lib.  IV,  nel  lom.  il, 

alluri,  Sard,  Sacr,^  p«g.  ua«j  e  seg.  i»*».  5:t9  pieMo  il  B«iluziu. 
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»  iojoogeDs  eidem  ut  ad  eiaustrum  suum  redeal  et  ibidem  auani  im- 
»  peodat  Domino  faimulalum.  •  Dalle  quali  ultime  parole  della  lettera 
pontificia  è  fatto  palese,  che  il  vescovo  Pietro  apparteneva  ad  una  qualche 
fiimiglia  claustrale  :  non  si  sa  precisamente  a  quale  ;  ma  probabilmente 
apparteneva  ai  cisterciesi,  a  cui  favore  tante  largisioni  facevasi  intorno  a 
questi  tempi  e  i  quali  tanto  prosperavano  nella  Sardegna. 

VII.  Di  un  altro  vescovo^  di  cui  s*  ignora  U  nome,  ci  dà  notiaia  una 
bolla  del  papa  Alessandro  IV,  del  di  28  marzo  4259,  dalla  quale  è  latta 
palese  V  animosità  di  lui  contro  le  monache  Clarisse  degli  Ognissanti  di 
Ripa  d'Amo  pisano  (4). 

Vili.  Lungamente  resse  la  chiesa  di  Sorra  il  domenicano  fi.  Gebgoeio, 
il  quale  addi  6  giugno  ì  522  fu  trasferito  ai  vescovato  di  Belluno  e  Feltre. 

IX.  Un  altro  domenicano,  pi.  Pubtro  li  de*  Grassini,  venne  eletto  al  go- 
verno di  questa  chiesa  neir  anno  4SS0,  e  la  resse  per  ben  diciotto  anni  ; 
poi  fu  trasferito  ad  Anagoi,  ove  mori  nel  4  565. 

X.  Trasferito  al  vescovato  di  Anagni  il  summentovato  fr.  Pietro,  sot- 
tentrò in  quello  stesso  anno  4548,  il  di  8  dicembre,  pe.  A&roi.do,  dome- 
nicano anch*egli,  il  quale  aM6  di  aprile  dell'anno  4565,  passò  alla  chiesa 
di  Nosco. 

XI.  Ed  il  vescovo  di  Nosco,  nel  di  medesimo,  venne  destinato  invece 
per  la  chiesa  di  Sorra  :  egli  aveva  nome  Fiancbsco. 

XII.  Possedeva  questo  seggio,  circa  Tanno  4582,  il  vescovo  Gbnmìio, 
detto  anche  Gonnario. 

XIII.  A  lui  succedeva  un  Jacopo  lì,  cui  sappiamo  avere  governato  que- 
sta chiesa  nel  4587,  ed  avere  procuralo  gl'interessi  deli'  abaie  di  Monte 
Cristo:  lo  si  sa  da  un  diploma  del  roonuslero  di  Fontebuona. 

XIV.  Sedeva  al  governo  di  questa  chiesa  nel  4591,  il  vescovo  Giovar- 
HI  III  de  Martis,  encomialo  dagli  storici  sardi  siccome  uomo  di  molta  let- 
teralura  e  di  esimie  virtù. 

XV.  Giunse  al  governo  della  chiesa  sorrese,  neiranno  4458,  il  sardo 
Stbfìuko,  che  vi  durò  un  biennio  sollanto. 

XVI.  Lo  sussegui  il  domenicano  FI.  Giovanni  IV  Sancio,  elotto  a*  18 
maggio  4440.  Visse  intorno  a  ventunanno:  ed  a* suoi  tempi  fu  provveduto 
in  qualche  modo  alla  povertà  di  questo  suo  vescovato,  colf  aggregarvi  le 

• 

(i)  V«d.  il  WsJingo,  vht  ne  porlo  la  bolU,  p»f.  487  del  toro.  IV. 
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lese  di  santa  Maria  di  Salii  di  sant'Antonio  di  Monte  Gastillo»  e  di  san   m 
colò  di  Carceto. 

XVIL  Fa  r  ottimo  vescovo  di  Sorra  il  sassaritano  Jacopo  III  Poggi,  il 
ile  ne  tenne  la  santa  cattedra  per  ben  quarantaquattro  anni.  Mori  a  Sas- 
i  e  fti  sepolto  in  eattedraley  nella  cappella  del  santissimo  Salvatore.  E 
}o  la  morte  di  lui  la  chiesa  di  Sorra  andò  unita  con  la  sassaritana,  e 
so  cosi  di  avere  il  suo  proprio  pastore. 


Fol  XI U.  «8 
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PLOAGHE 
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D*  altra  cliieso  soppressa  ed  unita  alla  turritaoa  in  sul  principio  del 
secolo  XVI,  è  Ploaghb.  La  città,  di  cui  porta  il  nome  la  vescovile  di- 
gnità, fu  dai  latini  nominata  Plubium^  Pluvium^  Planatum;  daUe  quali  deno- 
minazioni derivò  la  moderna  di  Ptovaca^  o  più  comunemente  Ploaghe.  Dei 
suoi  vescovi  non  si  comincia  ad  avere  notizia  che  in  sul  declinare  del 
secolo  undecimo.  La  cattedrale  era  intitolata  all'apostolo  san  Pietro  :  era 
uffiziata  da  sette  canonici  presieduti  da  un  arciprete.  Eranvi  in  diocesi  due 
monasteri,  di  san  Michele  di  Salvenero^  e  della  santissima  Trinità  di  Sa- 
cargia.  Dopo  la  soppressione  ed  unione  della  diocesi,  V  arcivescovo  di 
Torres  portò  anche  il  titolo  di  questa  chiesa  ;  ma  presentemente  è  del  tutto 
abonto.  Vengo  ora  a  dire  dei  vescovi,  che  si  conoscono. 

I.  GucENTUco  ( Jacentinus )  ne  possedeva  il  santo  seggio  circa  V  anno 
4090:  lo  si  raccoglie  dai  monumenti  di  questa  chiesa  stessa,  conservati 
ora  negli  archivi  di  Sassari. 

II.  Fistio  era  uno  dei  vescovi, che  nel  dH6  dicembre  4446 conferma- 
rono i  privilegi  concessi  dall'arcivescovo  di  Torres  ai  monaci  camaldolesi. 

III.  Costantino  de  Vico  reggeva  questa  chiesa  nel  4456. 

IV.  Sotto  Fanno  4  459  si  ha  notizia  del  vescovo  Gualf&bdo^  presente 
alla  donazione,  che  faceva  ai  camaldolesi  Ugo  vescovo  di  Oltana. 

V.  Costantino  II  di  Leila  è  commemorato  in  un  diploma  del  4470, 
pubblicato  dal  Muratori  (4), in  favore  dei  monaci  cassinesi,  sciolti  dalP ar- 
civescovo di  Torres  dair  obbligo  delle  annuali  contribuzioni  alla  chiesa 
turritana,  come  ho  narrato  di  sopra.  Era  stato  questo  Costantino  arciprete 
di  Torres  sua  patria,  e  lo  era  nel  4  4  56,  come  raccogliesi  dai  monumenti  (2). 


(i)  Antiq.  mtd,  a€9t\  dissert.  XXXII, 
pag.  io5i  del  toro.  11. 


(a)  Ved.  il  MaUei,  pag.  aa5. 


ì 


ANNO     1090-1(^9S  139 

VI.  Era  succeduto  a  CostaDlino^  e  oe  possedeva  nel  1476  la  pasloral 
ealiedra  un  vescovo^  il  cui  nome  incominciava  dall' iniziale  J. 

VII.  Da  un  altro  diploma,  pubblicato  dal  Muratori  (\),  è  fatto  palese 
il  nome  di  Obbeto,  vescovo  di  Ploagbe,  il  quale  nel  4236  sottoscriveva  ad 
Qoa  sentenza  del  giudice  di  Arborea. 

Vili.  Rauisiio  era  vescovo  nel  4295;  e  quattro  anni  dopo,  a*  28  di 
aprile,  veniva  eletto  arcivescovo  di  Arborea,  ma  quando  il  capitolo  di 
quella  cattedrale  ne  domandò  al  papa  Bonifacio  VII!  V  approvazione,  ne 
furono  del^ati  ad  esame  il  cardinale  vescovo  di  Frascati  ed  altri  due  car- 
dinali, e  questi  sentenziarono,  di  non  doverla  approvare.  TuUociò  è  ma- 
nifestato dalla  bolla  dello  stesso  pontefice,  che  sostituì  un  altro  air  eletto 
dal  capitolo  (2). 

IX.  Nelfanno  4598,  il  di  45  ottobre,  il  papa  Bonifacio  IX  dirigeva 
lettera  al  vescovo  di  Ploagbe, senza  indicarne  il  nome:  tutlavolta  la  notizia 
giova  a  farci  sapere,  che  nell'  indicato  anno,  la  sede  plovacese  era  prov- 
veduta di  pastore. 

X.  Di  un  altro  vescovo  si  ha  notizia^  il  quale  aveva  nome  Pietbo  ;  non 
si  sa  io  qua!  anno  fosse  eletto:  si  sa  con  certezza,  che  mori  circa  V anno 
1450,  o  forse  nel  4429. 

XI.  Neil*  anno  infatti  4450,  addi  40  febbraro,  il  pontefice  Martino  V 
cingeva  allo  spirituale  governo  di  questa  chiesa,  vacante  appunto  per  la 
morte  di  Pietro,  il  domenicano  Sante  da  Ferrara. 

XII.  Marco,  giù  arciprete  della  cattedrale  di  Ploaghe,  diventò  vescovo 
nel  4  442. 

XIII.  Nicolò  Basone  fu  il  successore  di  Marco;  benché  circa  Tanno 
4  444^  fosse  stato  decretato,  che  alla  morte  di  lui  la  chiesa  plovacese  fosse 
unita  alla  metropolitana  di  Sassari.  L'elezione  di  Nicolò  allo  spiritual  go- 
verno di  essa  accadde  nel  4447:  egli  era  arciprete  di  Oltana. 

XIV.  BAsaio  GBmbone,già  canonico  di  Sorra,  fu  successore  del  vescovo 
Nicolò,  circa  Tanno  4466. 

XV.  Un  frate  geroliroino,  che  nomioavasi  Gloyanri,  nato  a  Cordova  nel 
r^o  di  Valepza,fu  promosso  al  governo  della  chiesa  di  Ploagbe,  nel  4495: 
e  ne  fu  Tultimo,  perchè  dopo  la  morte  di  lui^  sotto  il  pontificato  di  Giu- 
lio II,  essa  andò  aggregata  alT  arcivescovato  di  Sassari. 

(i)  Antiq.  med.   ae^i^  dijsert.   LXX,  (2)  Qnesta  bolla  pontifìcia  è  porUla  dal 

p«^.  16  «lei  tom.  VI.  Wadingo,  AatiaL  Min,^  pag.  SgS  del  lom.  V. 
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ALGHERO 


Uoa  piccola  città,  popolatissima  e  ben  imraita,  sorse  in  Sardegna 
nell'anno  4402,  fabbricata  dalla  nobile  famìglia  genovese  de'Doria:  ìessa 
dai  saoi  stessi  fondatori  ebbe  il  nome  di  Alghbro.  Esiste  questa  città  all'oc- 
cidente  dell'isola;  e  n' è  presentemente  il  più  valido  presidio  inespugna- 
bile dal  lato  del  mare  ;  circondata  da  bA  torri,  cbe  diconsi  di  Bf  ontalbeno, 
ddlo  Sperone,  di  san  Giacomo,  del  Molo,  della  Maddalena  e  di  Porta-Terra. 
La  vescovile  sede,  che  vi  fa  piantata,  è  una  delle  meno  antiche  deir  isola  : 
tottochè  alcuni  la  reputino  una  continuazione  della  sede  di  Oltana  qui 
trasfierita  ;  mentre  la  si  deve  dire  piuttosto  unita  ad  essa,  quanto  agli 
antichi  tempii  giacché  alcuni  de' suoi  vescovi  portarono  il  nome  di  entrambe. 
Qui  non  mi  voglio  allungare  con  divisioni  e  suddivisioni  di  sedi;  perciò  di 
Oltana^  che  precede  questa  di  Alghero,  e  delle  chiese  di  Castro  e  di  Bisar- 
cio,  ossia  Giracle,  eh'  erano  già  state  unite  a  quella  di  Oltana^  dovrò  qui 
parlare:  avvertendo  per  altro,  che  T  antica  Bisarcìo  fu  ristabilita  nella  di- 
gnità vescovile  disgiuntamente  dalle  altre,  nel  4805;  perciò  di  Bisarcio 
antica,  che  fu  la  stessa  con  Giracle,  e  di  Bisarcio  moderna,  terrò  parole 
disgiuntamente,  come  di  chiesa  oggidì  esistente,  e  sufTraganea  nella  sua 
specialità  delF  arcivescovato  di  Sassari.  Qui  dunque,  prima  di  parlare  di 
Alghero,  dirò  di  Oltana,  che  ne  precede  l'esistenza. 


. 
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il  una  pretto  gli  aoticbi  geograO,  poco  presso  i  moderni  si  ha  di 
I  Ottaha,  eitlA  feseovlle,  cbe  da  taluoo  fu  aaehe  delta  OtUmimM  (4)  ad  io 
latiQo  dieeTasi  OtioM*  I  suoi  vescovi  talvolta  si  nomiaavaiio  di  OrtM^ 
perchè  dimoravano  nel  piccolo  castello  dì  questo  nome.  OggM  non  th 
maaero  cbe  rovine  dell'antica  città,  ed  una  chiesa  campestre  intitolala  alla 
Vergine  Maria:  a  questa  n'era  la  cattedrale.  Otto  canonici  presiedali  da 
m  arciprete  ottsiavanla.  M' anno  |64  si  fa  salire  la  prima  noUaia  del^ 
l'episcopale  reggjBliza  di  questa  chiesa,  perchè  vi  si  trova  un  Qioaoio  sot^ 
loscritto  inqueirannoad  una  coalUusioae  del  romano  pontefice  Leone  Vllh 
tutlavoka  da  alcuni  se  ne  mette  in  dubbio  V  esistenza  e  lo  si  reputa  ve? 
scovo  di  altra  chiesa  (2) . 

Fuor  di  dubbio  per  altro  era  vescovo  di  Oltana,  circa  Tanno  4409, 
un  GioTAiiai,  il  quale  assisteva  aUa  consacrazione  della  chiesa.deHa  santis^ 
suna  Trinità  di  Sacargia  :  ned  è  improbabile,  cbe  questo  medesimo  fossa 
quel  Giovanni,  che  nel  di  46  dicembre  4446  sottoscriveva  cogli  altri  pre- 
lati il  diploma  di  Azo  arcivescovo  di  Torres  a  favore  dei  monaci  camaldo- 
lesi. Dimorava  questo  Giovanni  nel  castello  di  Ortilli,  come  mecogiiesi 
dalle  sottoscrizioni  de*  vescovi,  che  furono  con  lui  alla  coosecraaione  della 
suindicata  chiesa  della  sanlissipia  Trinità^  ov*  egli  è  indicalo.  Su  Efùcopu 
de  Orlilien.  Ed  anche  il  suo  successore  Uso  dimorava  in  quello  stesso 
castello,  e  nel  4  4  59,  mentre  coDcedeva  ai  suddetti  monaci  la  chiesa  di  saa 
Pietro  in  Olim^  sottoscrivevasi  :  Ego  Ugo  licei  indignus  Ecclesiae  S.  Jotnh 
nis  Epiicopus  silae  in  loco,  qui  dicilur  Ortilli.  Dopo  di  lui  trovasi  comme- 
morato nel  4  470  il  vescovo  Zaccaria,  il  quale  sottoscrisse  la  carta  più 

(i)  Bima,  Serie  ecc,^  pag.  74* 

(a)  Ved.  il  Mattei,   SanL  sacr.^  pag.  319  e  teff. 
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mmeiDorata  dallarcivescovodi  Torres  a  iavore  dei  monaci  caasinesi. 
Bgoito  governava  la  chiesa  di  Oltana^  nel  4476,  il  vescovo  Uco  II, 
ritto  alla  donazione  fatta  dall'  arcivescovo  turritano  all'  ospitale  di 
>nardo  dello  Stagno  pisano.  Poi  ci  si  presenta  notizia  di  un  vescovo 
IO,  commemorato  nella  lettera  di  Rico  arcivescovo  di  Cagliari, 
nel  4205,  addi  5  maggio.  Io  essa,  anziché  Otton^fim  è  detta  Autte^r 
cofuè;  la  quale  varietà  non  può  essere  avvenuta,  che  per  inesattezza 
isti:  se  ne  legge  1* indicazione  cosi:  Haec  acta  nuU  in  Ecclesia  S. 
de  Àrderà,  uU  prò  concilio  conveneramue.  Teelea  domme  Gregorius 
i$  Episcopui^  qui  hujus  concordiae  auctor  extitit  prindpaUi^  et  donr 
mnee  Archipresbyter  eaneti  Gavini  et  donnuè  Jorgiue  Scarpa  Prior 
Gavini  et  D.  Raffael  et  Jantue  Merla.  Anno  Dominicae  Ineamationie 
no  ducenlesimo  quinto^  indictione  eeptima^  tertio  nonae  Madii.,  Da 
itomi  di  Pietro  giudice  di  Arborea,  pubblicati  dal  Muratori  (4),  ci 
noto  il  vescovo  Costahtuioi  che  possedeva  questa  sede  nel  4257. 
li  nel  4265  era  già  succeduto  un  altro  vescovo,  il  cui  nome  ci  è 
ma  di  cui  si  ha  notizia  dal  concilio  nazionale  di  Bonarcada^  perchè 
jvava  presente.  Poscia  un  Nicolò  è  commemorato  sotto  Tanno  4400, 
i  consecrava  diacono  il  beato  Pietro  monaco  camaldolese  di  Sar- 
Sei  anni  appresso  governava  questa  chiesa  il  vescovo  Buoio,  di 
ir  altro  6i  sa.  A  lui  nel  4429  trovasi  succeduto  di  già  il  vescovo 
,  del  quale  cosi  scrive  il  Vico,  nella  storia  della  Sardegna:  «  Simon 
ral  da  la  misma  Provìncia  (2),  y  Abad  da  san  Miguel  de  Salvenaro 
I  Orden  de  Valumbrosa  en  la  Diocesis  de  Plovacen,  con  grande 
I  de  Santitad  fiori.  »  Dalla  testimonianza  del  Wadingo,  il  quale  ci 
izia  del  successore  di  Simone,  sappiamo  essere  lui  morto  nel  4454; 
i  in  quest*anoo  fu  eletto  vescovo  di  Oltana  il  francescano  fa.  Gio- 
I  de  Salmis  Aureis,  sardo,  eh'  era  slato  inquisitore  neir  isola  sino 
52.  Egli  possedeva  questa  cattedra  pastorale  anche  nel  4459  ;  anzi 
sfanno  fu  accusato  di  proposizioni  erronee  da  lui  pronunziate  nelle 
i  contro  gli  eretici  :  al  quale  proposilo  scrive  11  Wadingo  (5)  : 
se  etiam  Episcopum  Olhanensem  in  Sardinia  sub  Archiepiscopo 
'itano  fratrem  Joannem  de  Salmis  Aureis  Minoritam,  habeo  ex 

Antiq,  med,  aevìy  dissvrt.  LXXl,  (3)  Annal,  Minor.^  tolto  Pmido  1460, 

e  18  del  tom.  VI.  nella  pag.  166  del  Ioni.  XUI. 

Cioè,  dclJa  proTÌncia  turrilana. 
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»  relatiooe  missa  ad  Radericom  S.  Nicolai  in  caroere  Tolliano  Diacooum 

»  Gardioatem  S.  R.  E.  VìcecaDceilariimi,  Ecclesiae  ValenUnae  admiiiiatra- 
»  lorem,  quod  praedictus  Episcopos  in  cavitate  Taleotina  praedicaTerit^ 
»  sanctum  Chrìstophorum  -alUus  portavisse  Christom,  qoam  portaverit 
»  B.  V.  Maria,  et  alia  hujus  generis  ;  propler  quod  instabant  aliqoi^  ut 
»  contra  ipsnm  ioquireretur.  »  Che  ne  avvenisse  di  poi,  non  si  sa,  perchè 
mancano  monumenti,  che  ce  ne  diano  notiiia.  Si  sa  bensì,  che  in  quelPanno 
medesimo  il  pontefice  Pio  II,  a*2S  di  luglio,  scrisse  lettera  contro  di  Ini, 
nò  di  più  se  ne  sa  (4).  Neil* anno  4474  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Boss; 
non  già  nel  4  476,  come  notò  il  Vico,  da  cui  copiò  anche  il  Bima.  Nell'anno 
infatti  4474,  un  francescano  fé.  Artohio  veniva  al  possesso  di  questa 
chiesa,  e  la  possedeva  sino  al  4  474  ;  nel  quel  anno  medesimo,  a*  7  di 
settembre,  sottentrò  in  sua  vece  un  altro  francescano  ri.  GcaoLiKO  SeochL 
Ed  un  altro  francescano  ancora  fu  successore  anche  di  questo,  nell'  anno 
4  484 ,  ri.  Lodovico  Camaynas.  Venne  poscia^  nel  4  487,  il  sassaritano  Do- 
KBRico  Milia,  eh*  era  canonico  della  cattedrale  in  patria.  Ebbe  questi  suc- 
cessore, nel  4504,  lo  spagnuolo  Giovakiii  III  Perez,  il  quale  tre  anni  dopo 
mori.  Nò  dopo  di  lui  la  chiesa  di  Oltana,  ebbe  più  il  suo  proprio  vescovo. 
Fu  unita,  o,  come  altri  vogliono,  trasferita  ad  Albero,  avendo  partecipi 
a  questa  unione  altresì  le  chiese  di  Castro  e  di  Giracle,  ossia  Bisardo. 


i 


(i)  Ved.  il  Mattei,  pag.  aa2. 
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^e  Ipsse  il  castello  di  Casteo,  gi&  sede  veeeoirile,  e  da  chi  fone 
pisDlalo,  '  laseio  ad  aiiri  T  iniresligarlo  {ty.  De'auoi  vescovi  noo  ìdco- 
miiiciaDo  le  notisie,  che  netl*  anno  4406,  benché  del  priiDo  suo  veeeovo 
Don  conoscasi  il  nome;  si  sa  per  altro,  ch'egli  era  presènte  alla  consecra* 
none  della  chiesa  della  santissima  Trinità  di  Sacargia.  Dopo  di  lui  si  co* 
Bosce,  neN  4  64,  un  vescovo  Atto,  il  quale  concedeva  a  GG.  (  forse  Gn* 
fsfio  )  priore  dei  camaldolesi  ed  ai  suoi  successori  tre  chiese  nella  Saìr* 
degna,  cum  ornai  jure  ei  fertmentiU  9uU.  Un'altra  carta  di  donazione  dello 
stesso  anno  ce  lo  commemora.  Egli  toccò  con  la  sua  vita  Tanno  4476,  ed 
in  esso  DHiri.  Poi  non  si  trovano  saeri  pastori  di  questa  chiesa  sino  al  4257, 
in  cui  reggevala  Tiogodouo,  il  qunle  trovasi  sottoscritto  a  più  diplomi  di 
queir  età  (2).  Nell'anno  4259,  addi  28  marxo,  la  sede  di  Castro  aveva  il 
800  vescovo,  ma  non  se  no  sa  il  nome.  Bensì  nel  4S62  si  conosce  la  morte 
del  véscovo  Coirblio;  né  si  sa  da  quanto  tempo  vi  fosse  entrato  a  gover- 
narla. In  questo  medesimo  anno,  sostituito  appunto  al  defunto  Cornelio^ 
ci  mostra  il  Wadingo  (5)  promosso  al  vescovato  di  questa  chiesa  il  fran- 
cescano FI.  Nicolò  de  Varis,  o  de  Vays^  e  di  lui  hannosi  notizie  anche  nel 
4360  per  avere  sottoscritto  ad  un  diploma  ior  favóre  del  monastero  di 
santa  Chiara,  nella  città  di  Oristano.  Pria  dell'anno  4401,  era  vescovo  di 
Castro  un  Simone,  il  quale  appunto  nel  detto  anno  passava  al  vescovato 
di  Ampurias.  Un  Airronio  lo  sussegui,  al  quale  terminò  la  sua  vita  nel  1442, 
ed  al  quale  in  quest'anno  medesimo  fu  sostifuifo  H  sassarilanopR.  LsoifASDo, 
dell'ordine  di  san  Francesco:  promossovi  a'2G  di  agosto.  Egli  radunò  il 
sinodo  diocesano,  in  cui  furono  stabiliti  quarantadue  decreti  disciplinari. 

(i)Ne  scrisse  •  lungo  il  MalUif  pag. 207        dissert.  LXXI,  pag.  iG,  18,  19  «Ifl  lom.  VI. 
e  seg.  (3)  AnnaL  Mìn,^  tonn.  Vili.  p*g.   ir>G, 

(a)  Presso  il  Sluratorì,  Antiq.  med.  aepi^        moììo  V  «ddo  i  363. 
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Di  altri  due  vescovi,  che  gli  vennero  dietro,  si  hanno  memorie  negli  sto- 
rici sardi:  Loienzo,  eletto  nel  4450,  e  GiisTOFoto  Mano,  nel  4459,  già 
canonico  di  Sassari.  A  quest*  ultimo  fo  sostituito,  nel  A  445^  il  vescovo 
FiAHCBsco,  eh*  era  priore  ddla  chiesa  di  Bonafcada,  nella  diocesi  di  Ori- 
stano, e  che  mori  nel  4447.  Nel  qua!  anno  medesimo,  addi  5  luglio,  fu 
provveduta  la  vedova  chiesa  colla  promozione  del  francescano  ra.  GiovAim 
Casto  Leuzol.  A  lui  nel  4459  venne  dietro  Lboitaido  II^  il  quale  erai^ 
de  San  Miguel  de  Solverne  de  la  Orden  de  Vatumiroia^  e  resse  la  chiesa 
castrese  per  sei  anni  ali*  incirca.  Neil*  anno  infatti  4465,  il  giorno  49  ot- 
fobi^,  fu  eletto  al  governo  di  essa  il  francescano  fé.  Loeihio  II  de  Hoo- 
cada,  dottore  in  sacra  teologia.  Alai  si  trova  sostituito  nel*4485  il  ve* 
scovo  BuRAEDO  Oiovcri^  tarraconese;  il  quale  nel  4494  fo  surrogalo 
dair  agostiniano  fé.  Giovaiiiii  Crespi,  ti'asferito  tre  anni  dopo  al  vesoevilo 
di  Ales,  ossia  Uselli.  Nel  qoal  anno  medesimo,  eh*  era  il  4494,  sottentiè 
qui  in  sua  vece  MicHBtB  de  Temps,  che  ne  resse  la  chiesa  per  un  altre 
triennio.  Ebbe  poi  successore  nel  4497  il  benedettina  Giovato  II,  il  quale 
mori  nel  4504.  Suo  successore  gli  fu  sostituito  in  queir  anno  stesso,  addi 
25  luglio,  il  francescano  FÉ.  Aetorio  II  de  Tauro,  spaguoolo,  il  quale  mori 
due  enni  dopo.* E  con  la  morte  di  lui  terminò  la  chiesa  di  Castro  di  avjne 
i  suoi  proprii  pastori.  Andò  anch'essa  congiunta,  del  pari  che  rotlanese, 
al  vescovato  di  Alghero.  L'altra  sede  poi  di  Giracle,  ossia  Bisarcio,  che 
similmeule  fu  unita  alla  chiesa  di  AlgherQ^  risorse  ristabilita  oeUa- sua 
pristina  dignità  per  bolla  del  pontefice  Pio  VIIj  nell'anno  4805,  come  ho 
notato  anche  altrove.  Perciò,  siccome  appunto  altrove  io  diceva,  di  questa 
parlerò  distintamente  alla  sua  volta.  Qui  intanto  mi  è  d' uopo  passare  al 
racconto  della  chiesa  di  Alghero,  ia  cui  continuarono  le  due  unite  e  sop- 
presse di  Oltana  e  di  Castro,  delle  quali  sino  ad  ora  esposi  le 
notizie,  che  ci  rimasero. 
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J^lelfo  città  adunque  di  Alchbio  ebbero  contiouaaioiie  le  sedi  episco- 
|»li,  di  coi  fin  qui  bo  narrato > soppresso  ed  abolitone  il  nome:  e  con  la 
DiioTa  intitolaiione  dì  questa  città.  Ciò  nell*  anno  4  SOS,  o  forse  4S04.  La 
chiesa  cattedrale,  di  antica  e  oioderna  architettura,  fa  bella  mostra  .di  sé, 
adorna  di  un  campanile  di  straordinaria  altezza.  È  intitolata  alla  beata 
Yergioè  Uomacolata  :  ha  un  capitolo  di  quattordici  canonici,  comprese  le 
tra  dignità  di  arciprete,  arcidiacono  e  decano.  L'odierna  diocesi  ha  un 
territorio  di  fénticinque  villaggi. 

Stabilita  adunque  la  nuova  sede  di  Alghero,  per  bolla  del  pontefice 
Giulio  II  nelP  anno  4  SOS,  le  fu  assegnato  a  vescovo  nel  seguente  anno  il 
genoveae  Piifao  Pareds,  eh'  era  canonico  in  patria,  e  che  nel  4S42  assistè 
al  concilio  lateranese,  trattenendovisi  dalla  prima  sino  alla  settima  sessione* 
A  lui  venne  dietro,  nel  4S44,  lo  spagnuolo  Gioyaimi  de  Loysa,  canonico 
diZamorra.-  Fu  anch*egli  a  Roma  ad  assistere  alla  continuazione  del  conci- 
fio  suddetto, e  vi  si  fermò  6ino  al  compimento  di  essa  Poi  nel  4 S24,  trova- 
tasi nella  Spagna,  ove  8*22  di  marzo  riceveva  commissioni  aposioliche  dal 
pontefice  Leone  X.  Un  francescano  conventuale,».  Fearcesco  de  Barcbònovo 
(ilBima  lo  disse  de  Brancanovo)  ne  fu  successore  addi  44  geonaro  4S24; 
ma  non  visse  che  on  anno  appena,  perchè  nel  4S2S  gli  si  trova  sostituito 
GusLiELiio  Cassadoni^  eh'  era  uditore  delta  sacra  Rota  Romana  e  referen^  ' 
dario  di  ambe  le  segnature.  Un  Iriennio  dopo  ne  lasciò  vacante  fa  sede^ 
aM>rto  nel  4S28.  Nel  qual  anno  medesimo,  a*  27  di  genoaro,  vi  fu  sostituito 
il  francescano  ra.  Domenico  Pastorelli,  che  nel  4S34  sali  all' arcivescovato 
di  Cagliari.  Ebbe  successore  perciò  in  quell'aono  stesso^  addi  5  novembre, 
il  veneziano  GiovAiiai  li  Renna,  encomiato  da  Benedetto  XIV,  in  una  let- 
tera scrìtta  da  Roma,  il  di  4  4  ottobre  4757,  a  Monsignore  lynatio  Reali 
frimo  maeilro  dette  Cerimonie   Ponti/icie  sopra  it  cetebrare  ta  Messa 


iedendo  (\).  Non  compiuti  per  anco  quattro  anni  di  spirituale  goTeroo  in 
questa  chiesa,  fu  trasferito  ai  vescovato  di  Paouplona,  nel  regno  di  Navarra, 
ii  di  45  maggio.  Era  travagliato  assai  di  podagra:  perciò otteoue  dal 
sommo  ponteflce  Paolo  III,  il  di  6  giugno  dello  stesso  anoo  i  558,  aposto- 
lico privilegio  di  poter  celebrare  tutta  la  messa  sedendo.  Sul  quale  argo- 
mento scrfsse  con  dottrina  ed  erudizione  da  suo  pari  T  immortale  pontefice 
summentovato  Benedetto  XIV. 

Meiranno  stesso,  il  di  50  giugno,  fu  promosso  al  vescovato  di  Alghero 
il  bresciano  Dueahtb  Duranti,  distintissimo  tra  i  più  distinti  prelati^  cbe 
governarono  questa  chiesa  (2):  nel  4544  agli  44  di  febbraro,  fu  traafiBrìlo 
alla  sede  di  Cassano  netta  Calabria:  tre  anni  dopo  fu  decorato  della  saera 
porpora  cardinalizia  e  nel  4  553  passò  allo  spirituale  governo  della  soa 
patria,  ove  mori  due  anni  dopo.  Qui  rateato,  sino  dall'  anno  della  trasla- 
alone  4i  lui  al  vescovato  di  Cassanu,  gli  venne  sostituito  io  spagnoolp 
Piztaell  Vagni6r,il  quale  poqo  dopo  lu  costituito  visitalore  di  tutta  Fisolr 
incarico,  eh'egli  esercitò  con  pienissina  aoddisfazione  di  tutti.  Intervenne 
al  concilio  di  Trento,  ed  ivi  si  trattenne  intorno  a  aette  anni.  Sino  a  qnal 
tempo  reggesse  1*  affidatagli  chiesa  non  lo  si  può  raccogliere  da  verna 
doemiento.  SoUaoto  se  ne  trova  il  successore  nei  4562,  Piano  III  Frago^ 
iMto  tal' UneastUlo  nel  regno  di  Aragona.  Venne  ad  Alghero  nel  di  S  giugno 
del  detto  anno,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Alea.  Fu  aoch*  egK  tra  i  padri 
del  concilio  di  Trento.  Dopo  nove  anni  di  spirituale  reggenza,  paasò  alia 
chiesa  di  Huesca  nella  Spagna,  ove  mori  a'2  febbraro  4584.  Qui  firattanlOi 
sino  dal  4  572  eragli  succeduto  il  cagliaritano  ARroaio  Nin»  uomo  di  molta 
dottrina  e  di  specchiata  virtù.  Un  altro  cagliaritano  gli  venne  dietro  ad 
4578,  AnoaBA  Baccalar,  il  quale  ne  possedè  la  santa  cattedra  per  ben  ven- 
tisette anni,  finché  nei  4605  fu  innalzato  ali*  arcivescovile  dignità  di 
Sassari.  In  quest'  anoo  stesso,  ebbe  qui  successore  Nicolò  Canavera,  gpà 
canonico  di  Ales;  a  cui  nel  4611  successe  Gayiiio  Manca  de  Cedrellas, 
ch'era  vescovo  di  Bosa,  e  che  due  anni  dopo  sali  ali*  arcivescovato  di 
Sassari.  Perciò  neN6l5  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  colla  promoiiona 
del  benedettino  Loibhzo  Nielli,  eh'  era  vescovo  di  Ales  e  cbe  nel  4621 
passò-  air  arcivescovile  seggio  di  Oristano.  Qui  pertanto  gli  fu  aostitoito 
AnaoGio  Machino,  algherese,  il  quale  nel  4  626  sali  all'  arciveacovato  di 

(I)  NelU  pag.  a3.  (a)  Vcil.  il  Malici,  pqf.  175. 
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Cagliari  :  ed  ebbe  qui  aoccessore  in  quesf  anno  stesso  il  fi.  Gaspaib  de 
Prieto  (  il  Bima  io  disse  Ga$paro  Ketro  )  nato  io  Borgos  :  era  deli'  ordine 
dsHa  beata  Yergiiie  della  mercede,  ed  afe?a  sostenalo  ì  prìmarii  ufBÉl  del 
suo  latitalo;  anzi  a^era  altualmeate  il  generale.  Nell'anno  poi  4654,  aM9 
di  febbraro,  fa  trasferito  alla  chiesa  di  Perpignano,  ove  anche  mori  il  di 
\  novembre  dell*  anno  sosseguente.  In  qoelP  anno  stesso  gli  fa  sostituito 
nella  vacante  duesa  il  carmelitano  fi.  Valbeio  Ximenez  de  Embnn,  nato 
nairArag^ma  :  ma  non  potè  venire  al  suo  seggio,  perchè  la  morte  lo  rag- 
giuoae  prima  ancora  di  avere  ottenuto  Tepiscopale  conseerazione,  il  giorno 
48  artleaibre  dello  stesso  anno.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  del  convento 
deir ordine  suo  in  Saragona,  ove  gli  fta  scolpita  1*  epigrafe  seguènte: 

D.  Featbe  VALBàivs  XnBKBz  DB  Envii  Cabsaeavovstahi  Caeveli 

FlLlVS  BTPaEUS  SaBAVBITSIS,  JaCGBESIS,  BiLBILtTARI,  T0TIV8  BT 
PEOVmClAB  PEIOE:  SaEDINIAB  6BREEALI8  ReFOEHATOE,  PoETV- 
«AtUAB  VlSITATCE  EBGlfS,  BìTICOEf K  CoMIfioEni  PeABSBS^  CA- 
STBLLAl  ComiSSAEIfS  ApOSTOLICfS)   ÀLSARBHSIS    ECGUBSIAi   DB- 

sisEATfs  Bnscopvs.  VikiT  ANH08  Ut  Rbligiorb  XLI.  ATOVB  AEHOS 
SATfs  LVn.  cvH  DB  Caehbli  GLOEIA  ELVGIDABAT  VTLTA  BT  Lva 

»AiAT  VBlirr  AD  OCGASVH  DIB  XVIII  SbFTBKBEIS  ANNO  MDCXXXIV. 

Di  Ini  fanno  moltissime  lodi  gli  scrittori  carmelitani  (\).  Un  suo  con- 
Daiionale  gli  fu  successore  al  vescovato  a  cui  era  stato  eletto  :  questi  (ù 
ùpEiANo  Àzcon,  già  vicario  generale  della  chiesa  di  Valenza,  promosso 
ad  4657,  ma  sorpreso  dalla  morte  pria  di  venirvi  al  possesso.  Perciò  in 
tua  vece  fu  eletto  nel  4669  il  sassaritano  Antonio  Nu8co/ch*era  arciprete 
Mia  cattedrale  in  patria,  e  che  possedè  questo  vescovato  per  breve  tempo, 
lion  se  ne  sa,  è  vero,  Tanno  della  morte:  si  sa  bensì,  che  a* 4 7  ottobre 
4644  gli  veniva  dato  successore  il  vescovo  Vincenzo  Agostino  Claveria, 
trasferito  dalla  sede  di  Boss.  A  questo  veniva  dietro,  nel  4  653,  fé.  Fean- 
cisco  II  Buil,  dell*  ordine  della  mercede  ;  poi  otteneva  la  sede  algherese 
il  francescano  riformato  fé.  Dionisio  Gartasenes,  eletto  a*  24  settembre 
4657:  era  oriundo  da  Sedilo,  piccolo  borgo  della  diocesi  di  Cagliari. 

(i)  Daniele  a   Virg.    Maria,    Speculi        loro.  II;  G>sroa  de  Villers, /?i^/<of/i.  ffiip., 
Carmei.^  lom.  II,  pag.  962;  Nicolao  Aot.,        toro.  Il,  pag.  sSq. 
I   Blblioth.  Carmelit.,  jpag.  860  e  97$;  del 
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Successore  di  lui,  addi  9  giii^M»  46S9,  venne  Saltatcab  Mnllasi  di  Nuoro, 
gi&  rettore  della  parrocchia  di  Guglieri  in  diocesi  di  Bosa.  Pib  a  loogo  dei 
suoi  aatecessori  possedè  egli  questa  chiesa  :  se  oe  trovA  elètto  il  soeoes- 
sore  a' 4  5  di  genaaro  dell*  anno  4665,  ragostioiaoo  da  Cagliari  n.  Ai- 
MBA  II  Aioar,  trasferito  dalla  sede  di  Lerida:  nove  amii  dopo  il  di  45 
genaaro  4  672,  sotteotrò  a  lui  defunto  il.  canonico  cagliaritaBo  Lvssmio 
Regeriil  quale  nel  46T7,  addi  45  settembre,  ebbe  soccessore  ragoatiaiaDO 
ri.  Feahcbsco  III  Lopez  de  Urf  aca,  trasferitovi  dalla  sede  di  Bosa.  Quattro 
anni  dgpo»  il  di  4  settembre  4681,  gli  fu  sostituito  LoEonco  Diai  Dfaiax, 
il  quale  un  quinquennio  ne  governò  la  chiesa,  poi  diventò  arcivescovo  di 
Cagliari.  Neiranno  stesso  della  sua  traslazione,  il  di  4  aprile  4686,  eiriie 
qui  successore  il  benedettino  castigliano  Gbioumo  Femandes  de  Yelasco 
eMeodosa:  acni  venne  dietro  nel  4695,  a*48  di  maj^o»  ragoetiniano 
scalzo  ri.  Giuszrpi  di  Gesù  Maria,  gift  onorato  dei  più  distinti  ulBii  del- 
r  ordine  suo  e  predicatore  di  corte  del  re  di  àpagoa:  ma  pria  di  ottenerne 
r  episcopale  consecrasiooe  mori.  Fu  nominalo  allora  in  sua  vece,  nel 
4694,  il  FÉ.  Feahgisco  IV  Femandes,  dell*  ordine  di  santa  Maria  della 
mercede,  teologo  e  predicatore  esimio,  già  odorato  delia  dignità  di  pro- 
vinciale delfÀragona  :  ma  la  chiesa  algherese  don  potè  averlo  soo  pastore, 
perchè  egli  non  volle  accettarne  T  incarico.  Perciò  fu  eletto  a  soslitoirio  il 
domenicano  fé.  TomAso  Carnizer,  il  quale  dal  4695  a' 4  9  settembre,  sino 
al  4720,  in  cui  mori,  sostenne  con  molta  lode  il  pastorale  ministero  afB- 
datogli. 

Rimase  allora  vacante  la  sede,  non  saprei  dire  perchè,  forse  più  di  sei 
anni  :  finalmente  a*  4  6  dicembre  4726  fu  promosso  ad  occuparla  il  pie- 
montese FI.  Giambattista  Lomellioi,  domenicano  anch'  eglj«  nato  io  Car- 
magnola, consecrato  vescovo  dal  papa  stesso  Benedetto  XIII,  nella  baaHica 
vaticana,  nella  cappella  di  san  Pio  V.  Passò  poscia  al  vescovato  di  Sé- 
luzzo  a'  47  di  agosto  dell*  anno  4  729.  Alla  vacante  chiesa  di  Alghero  ite 
eletto,  nel  seguente  anno,  addi  5  settembre,  il  servila  fé.  Diòmsio  Gioac- 
chino Ganieres,  soprannominato  de  Belmont^  perchè  i  suoi  genitori  gode- 
vano la  signoria  di  quel  castello  di  Francia.  Ebbe  V  episcopale  eonsecra* 
zione  in  Torino,  nella  chiesa  di  san  Filippo.  Appena  giunto  alla  sua  sede, 
coosecrò^  il  di  26  novembre  dello  stesso  anno  4  730,  la  sua  cattedrale,  e 
pose  mano  a  dispendioso  ingrandimenlo  del  palazzo  vescovile.  Un  trien- 
nio dopo,  a*  5  di  maggio  4753,  sotteotrò  vescovo  di  Alghero  il  piemontese 
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MATiio-Berloiìiti,  nato  •  Hoodovt,  già  preside  delle  facoltà  teologica  Del- 
ruoivereiià  di  Torino.  Io  capo  ad  otto  aDoì  di  sptritbale  governo  io  que- 
lla chiesa^  fti  trasferito  all'  arcivescovato  di  Sassari.  À  lui  venne  dietro 
allora  il  ligure  Cailo  F^uhcìsco  Casanova,  nato  in  Pigna,  diocesi  di  Yen- 
timi^,  eletto  a  questo  vescovato  il  di  27  novembre  4  744 ,  e  poscia  tras- 
forito  anch*  egli,  un  decènnio  dopo,  ali'  arcivescovato  di  Sassari.  Perciò 
in  jqiiello  atesso  anno  4754,  il  di  46  aprile,  fu  promosso  a  questa  vacante 
ebieaa  Oiusim  Asosmio  Delbeeebi,  religioso  delle  Scuole  Pie,  nato  in 
Onegiia,  e  che  aveva  sostenuto  di  già  onoreuoli  incarichi  nella  sua  coogre- 
gaaione,  e  persino  n'  era  slato  generale.  Da  dodici  a  tredici  anni  governò 
^1  questa  diocesi,  poi  sali  air  arcivescovato  di  Cagliari.  Per  la  sua  traslazione 
[1  fa  eletto  allora,  nel  4765^  al  vescovato  di  Alghero  Givsbppb  Maeu  Incisa 
'  ■  Beccaria  dei  conti  di  santo  Stefano  Balbo  e  di  Grognardo  :  passò  poscia, 
air  arcivescovato  di  Sassari.  Dopo  lunga  vacanza  venne  al  governo  di  que- 
sta chiesa  nel  4772  GioAcenno  Dohbhico  Radicati  dei  marchesi  di  Cocco- 
aato  e  conte  di  Mormorito  e  Passerano,  nato  in  Saluzzo.  Fu  beneme- 
rito del  suo  vescovato  per  la  celebrazione  del  sinodo  diocesano  e  per 
•fervi  ristaurato  ed  ingrandito  il  palazzo  di  residenza.  Mori  a'  49  maggio 
4795. 

Sei  anni  restò  vacante  allora  la  sede  algherese  :  vi  fu  elello  Analmente 

a  possederla  nei  4799  il  romano  Salvatoeb  Giusbppb  Mameli!,  già  cano- 

meo  di  Cagliari,  ove  mori  a*  26  febbraro  4804,  pria  di  essere  consecrato. 

Gli  fu  quindi  sostituito  nel  4862  il  sassarìlano  Pibteo  IV  Bianco,  il  quale 

mori  nel  4827  a'  28  di  maggio,  mentre  si  trovava  occupato  nella  visita 

(Pastorale  della  sua  diocesi.  Poco  meno  di  un  quinquennio  ne  restò  vacante 

le  sede^  finché  nel  4852,  a*  24  di  febbraro,  fu  eletto  a  possederta  Filippo 

Irrica,  nato  in  Pioaghe  nel  4  784,  morto  in  Alghero  nel  4  859,  a'  4  9  di 

gennaro.  Sino  al  di  22  luglio  4842  rimase  vedova  di  pastore  coleste  chiesa, 

ed  in  tal  giorno  fu  eletto  a  reggerla  Efisio  Casula,  canonico  parroco  della 

metropolitana  di  Cagliari  :  ma  non  fu  più  che  preconizzato  :  ne  rinunziò 

la  dignità  pria  di  riceverne  la  consecrazione.  Altri  sei  mesi,  circa,  continuò 

ancora  la  vedovanza  della  vacante  chiesa:  finalmente  nel  concistoro  dei  56 

gennaro  4845^  ne  fu  promosso  a  pastore  il  conventuale  francescano  ri. 

PiBTBo  Ratablb  Arduini,  nato  in  Alghero,  e  eh'  era  già  vescovo  di  Carra 

Beile  parli  degi*  infedeli  e  visitatore  apostolico  nella  Moldavia.  Ed  in  lui 

ioiacoDO  la  notizie  di  questa  chiesa,  sino  ai  giorno  d*  oggi.  Ne  chiudo  perciò 
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il  racconto  con  la  consuela  aerie  cronologiea  dei  aacri  paatoriicbe  ne  pc 
sedettero  la  aaota  cattedra. 

•  ■ 

^RIE  DEI  VESCOVI. 

u  Ottana. 

I            L        Neiraooo  964.  Giorg^. 

IL  1409.  Gietanoi. 

III.  4<S9.  Ugo. 

IV.  4170.  Zaccaria. 
y.  4<76.  Ugo  II. 
VL  4205.  Gregorio. 
VII.  4257.  CostaoUDO. 
Vili.  4263.  Un  anonimo. 

IX.  4400.  Nicolò.  . 

X.  4406.  Biagio. 

XI.  4429.  SiuMoe. 

XII.  4454.  Fr.  Giovaont  II  da  Salmis  Aureis. 

XIII.  4474.  Fr.  Antonio. 

XIV.  .   4474.  Fr.  Gerolamo  Secchi. 

XV.  4481.  Fr.  Lodovico  Camaynas. 
XVL                         4487.  Domenico  Milia. 

a 

XVII.  4501.  GiovaDOÌ  III  Pere9. 

DI  Castro. 

I.  NeiraoDO        4106.  Un  anonima 

II.  4464.  Atto. 

III.  4257.  Trogodorìo. 

IV.  4259.  Un  anonimo. 

V.  4562.  Cornelio. 

VI.  4562.  Fr.  Nicolò  de  Varia. 

VII.  4404.  Simone. 
Vili.  4442.  Antonio. 
IX.  4412.  Fr.  Leonardo. 
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X.       Neil' anno 

■1430. 

Loreoio. 

XI, 

4459. 

Cristoforo  Mano. 

XII. 

4445. 

FraDceseo. 

XIII. 

4447. 

Fr.  GiotaDDi  Casto  LeuzoK 

XIV. 

4450. 

Leonardo  II. 

XV. 

4465. 

Fr.  LoreDso  II  de  Moocada. 

XVI. 

4485. 

Derpardo  Gioverò. 

XVII. 

4491. 

Fr.  Giovaùni  Crespi. 

xvin. 

4494. 

Mlehete  de  Temps. 

XIX. 

4497. 

Oio?aDOi  li. 

XX. 

4501. 

Fr.  Antonio  II  de  Tauro. 

M 

Alghero. 

I.        Neir  anno 

4504. 

Pietro  Parens. 

II. 

4544. 

Giovanni  de  Loysa. 

III. 

4524. 

Fr.  Francesco  de  Barcbonovo. 

IV. 

4525. 

Guglielmo  Cassadoni. 

V. 

4528. 

Fr.  Domenico  Pastorelli. 

VI. 

4534. 

Giovanoi  II  Renna. 

VII. 

4558. 

Durante  Duranti. 

Vili. 

4541. 

Pietro  II  Vagnier. 

IX. 

4562. 

Pietro  III  Frego. 

X. 

«572. 

Antioco  Nin. 

XI. 

1578. 

Andrea  Baccalar. 

XII. 

4  605. 

Nicolò  Canavera. 

XIII. 

1611. 

GaviDO  Manca  de  Cadrellas. 

XIV. 

1613. 

Lorenzo  Nielto. 

XV. 

4621. 

Ambrogio  Macbin. 

XVI. 

4626. 

Fr.  Gaspare  de  Prieto. 

XVII. 

4634. 

Fr.  Valerio  Ximenex  de  Embuo. 

XVIII. 

4657. 

Cipriano  Azcon. 

XIX. 

4639. 

Antonio  Nusco. 

XX. 

4644. 

Vincenzo  Agostino  Claveria. 

XXI. 

4653. 

Fr.  Francesco  II  Buil. 

XXII. 

4657. 

Fr.  Dionisio  Cartasenes. 

F«t.  Xlli. 

ao 
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XXIII.    Nell'aoDo 

4659. 

Salvatore  Mullas. 

XXIV. 

4663. 

Fr.  Aoflrea  II  Amar. 

XXV. 

4672. 

Lussorio  Reger. 

XXVI. 

4677. 

Fr.  Francesco  III  Lopez. 

XXVII. 

ÀtSt. 

Lodovico  Dias  Diaox. 

XXVIII. 

4686. 

GerolaiDO  Fernaodes  de  Velasco. 

XXIX. 

4695. 

Fr.  Giaseppe  di  Gesù  Maria. 

XXX. 

4694. 

Fr.  Francesco  IV  Femandes. 

XXXI. 

4695. 

Fr.  Tommaso  Carnizer. 

XXXII. 

4726. 

Fr.  Giambattista  Lomellini. 

XXXIII. 

4750. 

Fr.  Dionisio  Gioacchino  Ganien. 

XXXIV. 

4755. 

Matteo  Bertolini. 

XXXV. 

4744. 

Carlo  Francesco  Casanova. 

XXXVI. 

4754. 

Giuseppe  j^ostino  Delbeccbi. 

XXXVII. 

4765. 

Giuseppe  Maria  Incisa  Beccaria. 

XXXVIII. 

4772. 

Gioacchino  Domenico  Radicati. 

XXXIX. 

4799. 

Salvatore  Giuseppe  Mamelli. 

XL. 

4802. 

Pietro  IV  Bianco. 

XLI. 

4852. 

Filippo  Arrica. 

XLU. 

4842. 

Efisio  Casula. 

XLin. 

4845. 

Fr.  Pietro  Rafaele  Arduini. 

\   " 
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AMPURIAS  E  TEMPIO 


Zoe  chiese,  uoite  aeifue  principaliter  sino  dal  principio  del  secolo 
suffragaoee  deir arcivescovato  di  Sassari,  sonoAiifrius  e  Tempio; 
I  di  antica  derivazione;  questa  succeduta  air  antica  di  Cipita^  ch'era 
?diatamenle  soggetta  alla  sanla  sede,  e  che  nella  unione  con  Ampurìas 
Iglò  nome,  trasferita  a  Tempio^  e  dalla  dipendenia  immediata  della 
sede  passò  ad  essere  suiTraganea  anch*  essa  di  Sassari.  Di  entrambe 
intamente^  sino  al  tempo  della  unione,  mi  accingo  ora  a  parlare:  poi 
riero  congiuntamente  sino  ai  di  nostri. 
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ANPVRIAS 
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JLia  cittì  di  ÀMPCEus,  commemorata  soltanto  dagli  scrittori  recenti, 
che  trattarono  delle  cose  della  Sardegna,  sorgeva  a  sinistra  del  fiume  Co- 
ghioas.  Essa  nel  secolo  duodecimo  incominciò  ad  avere  i  suoi  vescovi,  i 
quali  vi  fecero  residenza,  non  già  sino  al  4503  sollaoto,  siccome  scrisse 
il  Bima  (t),  ma  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  come  ci  assicurano  i  doeu- 
menli.  Da  una  lettera  infatti  del  secretano  del  papa  Pio  IV,  diretta  al 
vescovo  di  Ampurias  il  di  29  gennaro  4565  raccogliesi,  che  il  prelato  di 
questa  chiesa  faceva  ancora  soggiorno  in  Ampurias,  e  riceveva  anzi  proi- 
bizione di  trasferirsi  a  Castello  Aragoneie,  com'  egli  voleva.  La  qual  lettera 
è  del  tenore  seguente  (2)  :  «  Reverendissime  Domine.  Denuntiatum  est 
»  sanctissimo  Domino  nostro,  velie  amplitudinem  tuam  mutata  Episcopali 
»  sede  transferre  eam  in  quoddam  castellum,  quod  Aragonae  appellatur. 
»  Quare  omissis,  quae  nunc  afferunturde  incommodo  et  parum  digno  Epi- 
I»  scopali  Ecclesiae  istius  castelli  domicilio,  tantum  ab  amplitudine  tua  peti 
»  jussit  sua  Sanctitas,  qua  ratione  et  auctoritate  freta  ab  antiquo  Ecclesiae 
»  locoinistud  castrum  Galbedralem  sedem  traducendam  existimet.  Quam- 
»  obrem  erit  ofBcii  et  prudenliae  tuae,  quomodo  se  res  babeat,  vere 
»  praescribere  etinterea  quoad  traoslationem  faciendam  attinet,  nihil  novi, 
>»  ut  par  est,  inconsulta  sede  Apostolica  intentare.  Cui  salutem  et  incolu- 
•  mitatem  precor.  »  Dal  quale  scritto  è  palese,  che  il  vescovo  di  Ampurias, 
anche  dopo  l'unione  con  Civita,  continuò  ad  avere  residenza  in  Ampu- 
rias, e  soltanto  dopo  il  papa  Pio  IV  incominciò  a  fissarla  in  Castel  Ara- 
gonese. 

Cosi  chiamavasi  questo  castello,  perchè  espugnato   dagli  aragonesi 

(»)  Pag.  75. 

(a)  La  pubhlicò  per  It  prìint  toIU  il  M«llei,  pag.  18 1. 
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Uivasori  della  Sardina:  prima  si  Dominava  Castel  Genoveae,  perchè  fabbri- 
cato dalla  oobiliaaima  Camiglia  genovese  dei  Doria  :  più  tardi  prese  il  nome 
di  Castebardo.  Sorge  esso  sopra  una  roccia  alla  foce  del  Frisano,  e  forma 
aoa  piaxaea  forte  a  cagione  della  sua  naturale  posizione  in  riva  al  mare, 
che  la  circonda  pooo  meno  che  da  ogni  lato. 

L*  antica  cattedrale  in  Ampurias  era  intitolata  ali*  apostolo  san  Pietro: 
trasferita  poi  la  sede  in  qoesto  castello,  fu  eretta  in  cattedrale  fai  chiesa  di 
Saar  Antonio,  eh'  era  dei  monaci  benedettini.  In  Ampurias  officiavano  otto 
casoniei  preceduti  da  un  arciprete  ed  eranvi  inoltre  altri  sacerdoti  e  che- 
rici:  in  Castel  Aragonese,  oltre  all' arciprete,  erano  dodici  canonici,  didotlo 
beneGciati  ed  alquanti  cherici.  Neil*  occasione  del  trasferimento  della  sede 
da  Ampurias  a  Castel  Aragonese  furono  aggregate  alla  mensa  vescovile  le 
abasie  di  santa  Maria  di  Tergo^  di  san  Pancrazio  di  Nursis,  di  san  Michele 
dì  Plano,  e  di  san  Nicolò  di  Silano,  nonché  il  priorato  di  san  Bonifacio 
nella  città  di  Sassari. 

PriiBO  vescovo  di  Ampurias,  del  quale  s'abbia  notizia,  fu  Nicolò,  che 
nel  4106  interveniva  con  gli  altri  alla  consecrazione  della  chiesa  deUa 
sanlissiffia  Trinità  dì  Sacargia  ;  che  sei  anni  dopo  concedeva,  con  gli  altri 
sttfliraganei,  quattro  chiese  ai  monaci  benedettini  ;  che  nel  4  4  >l  6,  addi  4  6 
dicembre,  sottoscriveva  ai  privilegii  concessi  al  camaldolesi  dairarcivescovo 
torritano;  che  viveva  anche  nel  4  4  20,  come  ci  assicurano  monumenti  con- 
temporanei (1).  Non  so  poi  come  e  con  quale  critica  il  Bima,  ad  onta  dei 
documenti  non  dubbii,  che  ci  mostrano  vescovo  di  Ampurias  cotesto  Ni- 
colò e  nel  1106  e  oeNl  16  e  nel  1 120^  abbia  voluto  farlo  precedere  da 
un  Bcmo^  eh'  egli  dice  sotloseritlo  nelfaUo  di  fondazione  del  monastero  di 
ion  Nicolò  seguita  Iranno  ^\ÌS^  e  che  non  poleva  cerlamenle  essere  ve- 
scovo di  questa  chiesa,  la  quale  già  da  più  anni  addietro  ora  governata 
dal  suDmieotovato  Nicolò.  E  qui  giova  notare,  che  il  vescovo  di  Ampurias 
denominossi  talvolta  vescovo  del  Fiume,  e  con  questa  medesima  intilola- 
liooe  troviamo  indicato  Nicolò  stesso,  il  quale  tra  i  vescovi,  che  furono 
alla  consecrazione  della  chiesa  di  Sacargia  è  dello  Su  Episcopu  de  Flumen^ 
ed  è  similmente  deoominalo  in  un  diploma  di  donazioni  ai  monaci  cassi- 
Dosi,  ove  il  donatore  dice  di  concedere  loro  i  descritti  terreni  cum  volun" 
tate ....  dessu  Episcopum  de  Flumen  donnu  Nikola  prò  redempliaue  dessas 

(i)  Ved.  ti  Mallei,  pag.  i83,  io  aunot.  oum.  3. 


■ 


158  A  II  P  D  ài  A  s 


peceatoB  metu  eto«  (I).  Opina  il  Hattoi  (S),  ch'egli  s' intitolasse  cosi  per  la 
Ticinabza  della  città  di  Amporias  al  fiame  Termo  o  Tmio. 

Dopo  il  vescovo  Nicolò,  ci  si  presenta  nel  4470  il  vescovo  Coùta  A 
Alartis,  coromeoiorato  nel  diploma  delP  arcivescovo  torritano  a  favore  dei 
monaci  cassinesi  :  e  lo  si  trova  ricordato  anche  nel  4476,  in  un  altro  di- 
ploma: ansi  nel  4470  era  al  concilio  lateranese  nella  saa  qualità  di  ve- 
scovo di  questa  chiesa.  Ne  teneva  il  governo^  circa  1*  anno  4487^  Pimo 
di  Hartis,  e  per  lungo  tempo  lo  tenne,  perchè  anche  nel  4205  lo  troviamo; 
anzi  in  quest'  anno  approvava  la  donazione,  fatta  dalla  nobile  sarda,  no* 
minata  Torri,  al  priore  dei  monaci  camaldolesi,  delle  chiese  di  santa  Maria 
e  di  santa  Giusta  de  Orrea  PiekifM.  Qui  se  vogliasi  prestar  fede  al  Bima  (9), 
può  aver  luogo  il  vescovo  Gbuhadio  da  lui  inserito  sotto  l'anno  4254, 
perchè  se  ne  legge  il  nome  Gennadius  ampuriem.  epi$c,  in  un  diploma  del 
detto  anno.  Se  ciò  è  vero,  opportunamente  lo  inseri  ad  occupare  il-  vacuo 
di  trenf  anni  circa,  che  ci  lasciò  il  Mattei,  tra  il  commemorato  Pietro  e 
r anonimo,  che  nel  4256  a'  48  marzo  sottoscriveva  (ed  il  nome  poi  si 
amarri  )  ad  un  diploma  di  Adelasia  regina  di  Torres.  Dice  il  Bima,  éke  itt 
altre  carte  ^li  sottoscrivevasi  con  la  sola  iniziale  G«  ;  e  convien  crederai 
che  altrove  n*  abbia  anche  trovato  il  nome  intiero^  perciocché  io  nomina 
Gavino^  sdibene  non  sappia  dirci  in  quel  anno  vivesse  al  governo  di  questa 
chiesa.  Io  invece  non  sarei  lui^i  dal  credere,  che  T  anonimo  del  4 256,  sia 
da  distinguersi  dal  Gaviho,  di  cui  anche  il  Mattei  segnò  il  nome  con  la  sola 
iniziale  0.  ;  lacendoci  noto  di  più,  che  questo  vescovo  G.  chiudeva  gli  oc* 
chi  alla  vita  nel  4501.  Per  tal  guisa  la  progressione  cronologica  risalte- 
rebbe esatta  in  tutto  cotesto  secolo  sino  appunto  alla  morte  di  Gavino 
nel  4504. 

Noterò  qui  intanto,  che  nel  4257  il  vescovo  di  Ampurias  dal  legato 
apostolico  nella  Sardegna  a  nome  dei  papa  Gregorio  IX  veniva  investito 
del  possesso  del  castello  di  Monteacuto,  a  tenore  del  documento,  che  qui 
aggiungo,  publ>licato  già  dal  Muratori  (4>  e  dal  Mattei  (5)  : 

•  IN  NOMINE  DOMINI.  AMEN,  /hno  Domini  MCGIXXVII.  IndicUoae 
V  XI.  tempore  Domini  Gregorii  Popae  IX.  anno  XI.  decima  seita  die 

(i)  Ved.  M  Gvnnaro,  ppcsMil  Gattoln,  (4)  ^ntiq,  med.at^i^  lom.  VI,  disscri 

p»g.  4a4.  l'^XI.  |M.  9. 

(a)  Pag.  tS3,  ia  annoi,  uiim.  2.  (S/  crani  saer,^  pag.   184* 

(3)  Pag.  76. 
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■  mensis  Aprilis.  Pateal  omoibus  maoifeste,  quod  magtster  Alexaoder 

•  CappellaDus  et  LegaUia  Aposlolicae  sedia  asaignavit  et  dedit  Gaatruoii 

•  qood  dicilur  MoDteacutium  ad  teoendom,  aeryandom  et  coostitueodum 

■  prò  Ecclesia  Romana  et  DomiDO  Papa  Gregorio  ejusque  successoribus 

•  canonico  intranlibus,  Episcopo  Ampuriensi  et  ad  resignandiim  tantum 

•  d  et  nulli  alii,  cui  Summus  Pontifiss  maodaverit  resignarf  ;  et  ipsum 
•.  Episcc^um  posuit  in  corporalem  possessionem  dicti  Caslri  etrXàssari^ 

•  Gla¥es  ejus  eidem  Episcopo  concedendo.  Aclum  in  dicto  CastiO^^ram 

•  subscriplis  TestibuSfVidelicet  Dno  Torgodorio  Episcopo  Castreoffì^ ,*.  • 
• .  • .  Abbate  de  Saccaria  etc.  *:v.'!  • 

•  Ego  Gregorius  Sacrosanctae  RomattifiJ^clesiae  Scrintariua,  etc^ 

•  Et  ego  Nicolaus  Ferentinus  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Scri^ 
»  niarius.  • 


?v' 


Dopo  la  morte  del  vescofo  Gavino,  nel  4501,  sottentrò  al  governo 
della  chiesa  di  Ampurias  il  firancescano  fé.  Baitolombo  Malacria,  di  no- 
bilissima famiglia  di  Pisa,  innalzato  a  questa  sede  il  giorno  IO  maggio, 
eocomiato  dagli  scrittori  francescani  e  dagli  storici  pisani  col  titolo  di 
I  beato.  Della  sua  nobiltà  parlano  i  monumenti  del  convento  di  Pisa,  di- 
j  eeado:  «  Il  beato  Bartolomeo  fu  di  Natione  Pisano,  della  nobile  e  antica 
J  »  famìglia  Malacria  de*  Consorti  de'  Gualandi.  •  Ed  il  Tronci,  negli  Anìioli 
éi  Piia  (4),  cosi  scrive:  «  Mori  in  Pisa  Bartolomeo  Malagrue  Pisano  del- 

•  l'Ordine  de* Conventuali  di  S.  Francesco  Vescovo  d'Àmpurias  in  Sardi- 

•  gna  huomo  per  dottrina  e  santità  assai  celebre,  del  quale  nella  Historia 

•  Serafica  :  B.  Bartkolomaeus  Malagrue  Pisanus  sub  Bonifacio  Vili,  crea- 
»  taf  Epiicopus  Empuriensis  in  Sardinia  anno  1301.  6  Idus  Maii,  fuit 

•  Magister  Parinensis^  qui  sanctitate  et  doctrina  suo  aevo  clarue  obiit 

•  Pisis  in  Ecclesia  sui  Ordinis  divo  Francisco  sacra  iumulatus  in  pavimento 
a  ejusdem  Ecclesiae,  •  Fu  sepolto  nella  cappella  intitolata  poscia  al  beato 
Andrea  de  Comitibns,  ove  sulla  pietra  sepolcrale  ne  fu  scolpita  l' effige  in 
abito  pontificale  ed  avente  air  intorno  l'indicazione:  Hic  jacet  VEicEEiBais 
Pater  et  Dokqivs  Dohuits  Featee  Baetholohabvs  Malaceia  Episcopvs  Empy- 
EiEittis  OEDons  MmoEVK....:  il  resto  dell'epigrafe  non  si  può  leggere^  perchè 
logora  dallo  sfregamento  del  camminarvi  sopra.  Certo  è,  che  con  la  sua 
▼ita  oltrepassò  il  di  6dicem||QB  43i6,percbè  in  detto  giorno  egli  accettava 

(i)  SoUo  Pmuio  i3oi,  pag.  agi. 


mmm 
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UD*appellazioiie  del  franeescaiio  fr.  Oiovanni  contro  il  fk*.  Manfredo,  in- 
quisitore generale  nella  Toscana  ;  siccome  ci  assieora  il  documento,  cbe 
qui  trascrifo: 

•  Religioso  et  Reverendo  viro  fratri  Manfredo  Inquisitori  baeratieae 
pravitatis  in  Provincia  Tosciae,  Fr.  Bartholomaeus  misericordia  divina 
Emporieasis  Episcopus  et  fr.  Landus  custos  fratrom  minorom  Pisanae 
Custodiae  cum  sincerae  charitalis  affectu  salutem  in  Domino.  Dlscretioni 
vestrae  per  praesentes  facimus  roanlfestum^  qood  fr.  Joannes  guardianus 
firatrum  Minorum  Pisani  Conventus  die  6  infrascripti  mensis  Decembris 
in  nostra  praesentia  vocato  publico  Notano  cum  testibus^  ut  de  boe 
faceret  puMicum  instrumentum,  quandam  appellationem  in  scrìptis  fedt 
et  pertulit,  cujus  tenor  est  sequens.  Coram  vobis  Reverendis  Palribns 
et  Venerabili  Domino  Fr.  Bartholomaeo  Episcopo  Empuriensi  ao  fr. 
Landò  Custode  fratrum  Minorum  Ordiois  Pisanae  Custodiae  tamquam 
publici,  et  autbentìcis  personis^  et  coram  unoquoque  vcstrum  separatim 
et  conjunctim,  ego  fr.  Joannes  Guardianus  Conventus  Fratrum  ejusdem 
ordlnis  de  Pìsis  expono  in  bis  scriptis  et  dico,  praesentotas  et  datas 
mibi  fuisse  nudius  tertio  circa  boram  vespertinam  ex  parte  Reverendi 
P.  Manfredi  auctoritate  Apostolica  Inquisitoris  baereticae  pravitalìs  io 
Provincia  Tbusciae  quasdam  litteras  quodam  sigillo  eisdem  impresso  a 
tergo  signatas  hujus  contineoliae  et  tenoris.  In  Cbristo  sibi  carissimo 
Fratri  Joanni  Guardiano  Pisano,  Fr.  Manfredus  luquisilor  baereticae 
pravitatis  io  Tbuscia  salutem  et  pacem  in  Domino  sempiternam.  Con- 
scientia  urgente  compeilor  pecuniam  perlinentem  ad  Inquisitionis  Ofifi- 
cium,  quae  per  Inquisilores  alios  a  longo  jam  tempore  fuitdiversis  aoco* 
modale  conventibus  et  personis  requirere,  ut  absque  difficultatis  obsla- 
culo  libere  possit  opporlunis  temporibus  in  Inquisitionis  commodum  per- 
venire. Cum  igilur  per  fratrem  Angeium  de  Arelio,  dum  Inquisitionis 
gerebal  OflBcium,  quinquaginta  Floreni  aurei  de  pecunia  Lucterii  Joanms 
ad  Inquisitionis  Officium  pertinente  vestro  fuerit  commodata  Conventni, 

sicut  ex dieli  ofBcii  mibi  resignata  recepì:  discretionem  vestram 

rogo  tenore  praesentium,  quantum  possum  et  ad  removendum  dilationia, 
nimiae  taedium,  licet  roalelibenteretinvicte  quodammodo  moneo  vos  se- 
mel, bis,  et  tertio  peremptorio  una  vice  prò  llbus,et  vos  orando  districUm 
quantum  possum  sub  poena  exeommunicationis  in  bis  scriptis,  quam 
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»  fot  Tolo  iocurrere  ipso  tacìo,  si  per  to«  contrarium  Aerei,  quatenus 
»  iofra  oeto  dies  a  receptioDe  praeseotinm  praedìclos  quinquaginla  iioro- 
»  008  faciatis  iolegra  assigoari  aiicui  Mercatori,  quem  fr.  Booaveolura 
■  Sociua  nieua  et  lator  praeseotium  yobis  duxeril  praesenlaodum.  Valete 
»  io  DomiDO  et  orate  prò  me.  Data  Seois  XXX.  meosis  Octobris.  Et  ad 

•  eauteiam  bas  litteraa  teci  per  singola  registrar!,  de  cojus  praeseotaliooe 

•  relatiooi  et  dicto  dicli  fratria  Bonayenturae  dabrtur  piena  fides. 
Sequtmiur  raUonei,  guibus  Guaréimw  $e  nikil  Uanfredo  deòere  oitcfk- 

éit^  ieinde  koe  kabentur. 

•  loterposilae  et  iectae  foerunt  dictae  appellaliones  Pisis  in  scrìptìs 

•  corani  dicto  Episcopo  et  Custode  per  ipsum  fr.  Joanuein  Guardìanum 
>  praedictom  anno  Domini  MGCGXVII.  ab  Incarnatione  ejus  secundiun 

•  cursom  civitatis  Pisanae  Indie.  XV.  die  Luoae  sexta  die  mensis  Decem- 

•  bris:  praeseotibus  Testibus  fratribus  Frederico  de Joaooe  de 

•  Vico, Pisano  de  S.  Paulo,  et  fr.  Bernardino  de  Pisis  et  pluriboa 

•  aliis  in  solario  Palatii,  ubi  dictus  dominus  Episcopus  Pisis  moratur.  » 

Ho  voluto  portare  per  intiero  questo  documento,  benché  non  appar- 
tenga punto  alia  chiesa  di  Ampurias,  per  far  palese  e  che  il  vescovo  fr. 
Bartolomeo  viveva  anche  nel  4  54  6,  e  che  faceva  dimora  in  Pisa;  ove,  come 
si  è  veduto  di  sopra,  mori.  Perciò  soltanto  dopo  l'indicato  anno  potrebbe 
a? er  luogo  il  vescovo  GiovAiiif i,  che  gli  si  dice  successore  nel  4  508^  seppur 
Doo  abbiasi  a  dire, che  il  fr. Bartolomeo, siccome  opina  ilMattei  (I),  avesse 
rioonxiato  già  da  parecchi  anni  la  sua  dignità.  Del  vescovo  Giovanni  in- 
latti, vescovo  di  Ampurias  nel  1508,  si  ha  notizia  da  un'iscrizione  dell'an- 
tica  chiesa  di  santa  Tecla  nel  borgo  di  Nulvi,  la  quale  dice  :  Ex  sanguine 
S.  Gavini  Turrensis  f  osilo  a  Joanne  Episcopo  an.  MCCCVIll.  Ed  in  questo 
anno  medesimo,  il  Bima  (2),  suir  asserzione  del  Fara,  collocò  il  vescovo 
Iacopo^  segnato  dal  Matlei  in  anno  incerto:  pare,  che  portasse  il  cognome 
di  Sanio,  perciocché  lo  si  trova  in  una  sottoscrizione  :  Jacobus  Sanius 
episc.  ampuriensis  (5).  Questo  Jacopo  continuò  probabilmente  il  suo  pa^ 
sforale  governo  anche  nel  4557,  che  dal  Mattei  (4)  è  segnato  siccome 
anonimo  ed  è  ommesso  dal  Bima.  Certo  nel  dello  anno  la  sede  ampuriese 
aveva  il  suo  vescovo,  al  quale  recarono  molte  molestie  i  genovesi,  divenuti 

(I)  Pag.  77-  <^)  P*«-  "^5. 

(a)  Veti,  il  Bima,  laog.  cìt. 


padroDì  della  Sardegna  :  forse  era  di  patria  catalano.  Io  qua!  aoDO  entrasse 
al  governo  di  questa  chiesa  ra.  BEaTEARoo,  non  si  sa;  certo»  nel  giorno  42 
settembre  4565,  era  trasferito  al  vescovato  di  Alatri:  il  Sima  lo  dice  ve- 
nuto al  vescovato  di  Ampurias  nel  4545  e  morto  nel  4565:  dicesse  almeno 
su  quali  testimonianze  è  appoggiata  la  sua  asserzione.  Poi,  nel  4587,  tro- 
vasi il  vescovo  PiETso  li  vissuto  forse  sino  al  4  40 1 ,  in  cui  gli  venne  dietro 
Simone^  susseguito  nel  4442  del  vescovo  TomAso.  Successore  di  questo 
troviamo  nel  4428  Gavino  II,  già  canonico  di  Ampurias,  sotto  il  cui  governo 
furono  unite  alla  mensa  episcopale,  colPapprovazione  del  sommo  ponteflce 
Eugenio  tV,  le  chiese  di  san  Giovanni  Adotalis  e  di  san  Nicolò  de  Orna 
Manna.  A  lui  venne  dietro  nel  4445  Sissiro,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
Solci,  il  quale  accrebbe  ancor  di  più  le  rendite  della  sua  mensa,  aggre- 
gandovi per  pontificia  condiscendenza  V  antichissima  abazia  dei  benedettiDl 
di  santa  Maria  di  Cerigo.  Tenne  questa  sede  un  quinquennio  appena,  per- 
chè nel  4448  passò  al  vescovato  di  Bisarcio.  Nello  stesso  anno  gli  fo  so- 
stituito GENifARio,  già  canonico  della  cattedrale,  a  cui  nell*  anno  dopo  8IM>- 
cesse  Gelasio,  che  presso  il  Bima  è  nominato  invece  GiUito.  Lo  sussegui 
nel  4455  Antonio^  il  quale,  giunto  ali*  estrema  vecchiezza,  pochi  anni  dopo, 
rinunziò  f  episcopale  dignitò.  Gli  venne  dietro  perciò  nel  1459  Nicolò  11 
del  Campo,  sassaritano,  canonico  di  Ampurias.  Poscia  il  francescano  con- 
ventuale FR.  Lodovico  Gioyanhi  ne  fu  eletto  successore  il  di  24  agosto 
4479^  già  abate  di  san  Michele  del  Piano,  e  priore  contemporaneamente 
di  san  Martino  del  Castel  Aragonese.  Ottenne,  dopo  la  morte  di  lui,  H 
vescovato  ampuriese  r agostiniano  eremita  Fa.  Diego  di  Maria,  elettone! 
4487  ;  al  quale  nel  4495  fu  sostituito  il  sassoritano  Fearcbsco  Hanno,  ea- 
nonico  della  cattedrale.  Con  la  morte  di  lui  la  sede  di  Civita,  eh'  era  im- 
mediatamente soggetta  alla  santa  sede,  fu  unita  a  questa  di  Ampurias: 
perciò  ne  interrompo  qui  la  narrazione,  per  dare  le  brevi  notizie^  che  si 
hanno  di  Civita,  dall'  incominciamento  del  vescovato  sino  air  unione  eoo 
questa  sede. 


•«•i 


CI  VITA 
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oa  città,  che  oomioavasi  Civita,  sorgeva  colà  appunto,  dov'  è  oggi 
;coio  borgo  di  Terranova.  Essa  al  tempo  dei  romani  cbiamavasi  Olbia^ 
la  decadenza  dell*  impero  ebbe  il  nome  di  Fausania;  città  vescovile 
ilcoD  tempo,  di  cui  non  si  conoscono  se  non  due  soli  vescovi,  e  cbe 
BulTraganea  dell'  arcivescovato  di  Cagliari.  Né  già  si  può  dire,  che  il 
3vato  di  Civita  sia  una  continuazione  di  quello  di  Fausania,  o  che 
te  sia  stato  ristabilito  col  titolo  di  Civita:  esso  cessò  intieramente, 
!cbè  la  sede  di  Civita  fu  una  fondazione  affatto  nuova,  e  con  altre  pre- 
tive;  particolarmente  con  quella  di  assoluta  indipendenza  dall'  antica 
t)politana  ed  immediatamente  quindi  soggetta  alla  santa  Sede.  Perciò 
abolito  vescovato  di  Fausiana  ho  parlato  tra  le  chiese  territoriali  di 
iari  ;  di  Civita  invece  parlo  qui  separatamente. 
Sbbe  principio  questa  cattedra  nel  secolo  XII,  e  fu  da  principio  assog- 
ita  alla  metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Pisa,  per  bolla 
lessandro  111  nel  1461,  e  di  Innocenzo  III  nel  H98,  come  altrove  ho 
ato  (4)  :  ma  poscia  lo  stesso  papa  Innocenzo  III,  che  alcuni  anni  dopo 
va  sottometterla  ad  uno  dei  metropoliti  della  Sardegna,  la  riserbò  a 
osicchè  in  sul  declinare  del  secolo  XIII  la  si  trova  dipendere  dalla 
sede  romana  ;  e  come  tale  ce  la  mostrano  le  bolle  di  Clemente  VI 
1344,  d' Innocenzo  IV  nel  4353  e  d'Innocenzo  Vili  (2)  nel  4490.  La 
sdraie  di  Civita  era  intitolata  a  san  Simplicio  vescovo  e  martire,  aveva 
apitoJo  composto  di  un  arciprete  e  quattro  canonici. 


Il)  Veti,  il  Millei,  pag.  276. 
(2)  Cojiif.  di  Clem.  VI,  Inter  soUici- 
ìes  varias^preao  il  VVa«lingo,  pi};.538 
ona.  VII  ;  Costit.  di  Jniiuc.  IV,  Summi 
ìsitioni  RectoriSs  presso  il  Wadingo 


similmenle,  pig.  436  del  toro.  Vili;  Costit. 
di  Innoc.  Vili,  Apostol.  sedis  consueta^ 
presso  il  Bremoii'l,  Bttilar,  Ord.  Praedic^ 
pag.  63  del  tuni.  IV. 
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i6k  CIVITA 

La  prima  Dotizio,  che  s' abbia,  di  un  vescovo  di  questa  chiesa  è  dd 
4175,  io  cui  ci  è  fatto  palese  un  BaaiiAiDo;  né  prima  di  lui  se  ne  conosee 
alcuna  altro.  Opportunissimo  a  supplire  al  vuoto,  ohe  trovasi  nel  Mattei,  d 
nomina  il  Bima  (4),  sotto  Tanno  4225,  il  vescovo  Filippo,  il  quale,  come 
egli  narra,  iottoscrisse  una  lettera  sinodica  in  data  42  ottobre  4229  con 
tre  vescovi  Uguri  ed  Oberto  vescovo  d'Asti,  diretta  al  papa  Gregorio  /X, 
conservala  questa  negli  archivi  capitolari  di  quest'ultima  città.  Non  so  poi, 
per  quale  cagione  il  Bima  non  abbia  ammesso  nel  suo  catalogo  quelfanoni- 
mo,  che  dal  Mattei  è  annoverato  tra  i  vescovi  delia  Sardegna,  il  quale  circa 
l'anno  4265  assisteva  al  sinodo  nazionale  di  Bonarcada, già  più  volte  com- 
memorato. Di  qua  un  largo  vuoto  ci  porta  alfanno  1550,  io  cui  possedeva 
questa  sede  il  domenicano  n.  Lorenzo  da  Viterbo,  esimio  teologo,  cui  lU- 
ghelli  ed  altri  riputarono  vescovo  di  Civita  nel  regno  di  Napoli  :  ma  la 
bolla  del  papa  Clemente  VI,  il  quale  ne  stabiliva  successore  nel  4  544  addi 
44  giugno  il  francescano  ra.  BaaiiARoo  II  Rossi,  lo  dice  chiaramente  sue* 
cessore  di  Lorenzo.  Poco  visse  fr.  Bernardo  II,  e  poco  il  suo  successore 
Raimondo,  perchè  nel  4551^  addi  40  giugno,  ed  era  morto  quello,  ed  eragli 
succeduto  questo^  e  veniva  questo  trasferito  al  vescovato  di  Mariana  in 
Corsica.  Ma  non  giunse  al  possessp  della  nuova  sua  cattedra^  perchè  la 
morte  in  queir  anno  stesso  lo  prevenne.  Noterò  qui  uno  sbaglio  dell*  D- 
ghelli,  che  annoverò  cotesto  Raimondo  tra  i  vescovi  di  Civita  nella  Puglia. 

Trasferito  e  morto  Raimondo,  in  quello  stesso  anno  4551,  gli  fu  so- 
stituito il  franc^cano  ra.  Tohuaso  Sferrato,  il  quale  due  anni  dopo  fu 
trasferito  alla  sede  di  Caglia  ove  mori  nel  4579.  Un  altro  francescano  in- 
tanto nel  4555  gli  veniva  surrogato:  fu  questi  fr.  Gerardo,  il  quale  nel 
4550,  malgrado  pontificia  riserva,  era  slato  eletto  e  consecrato  vescovo 
di  Caorle:  è  poiché  il  papa  Clemente  VI  non  volle  ammettere  per  buona 
questa  promozione,  ed  aveva  eletto  un  altro  a  vescovo  di  quella  chiesa,  fr. 
Gerardo  era  rimasto  senza  sede.  Ma  finalmente,  morto  Clemente  VI,  il 
suo  successore  Innocenzo  VI,  addi  6  novembre  1555,  lo  destinò  a  questa 
chiesa  vacante  per  la  suindicata  traslazione  di  fr.  Tommaso  (2).  Poi  ne 
commemora  il  Mattei,  sotto  V  anno  4401,  un  Benedetto;  nel  mentre  che 
il  Bima,  sotto  V  anno  precedente,  pose  un  Simone  Margens  :  lo  mi  attengo 


(a)  Tatto  ciò  è  fatto  palese  dalla  pontificia  bolla  d^  inveililura. 
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r  (I)  Bìma,  {Mg:  79. 


•I  Ifaltei,  che  buìV  appoggio  di  documenti  e  di  saggia  critica  lavorò  le  sue 
croDologiclie  serie  dei  sacri  pastori  della  Sardegna.  Mei  tre  vescovi  che 
snsaeguono,  s' accorda  bensì  il  Bima  col  Mattei»  quanto  al  nome  ^  ma  di- 
chiara, che  di  essi  ^igMra  il  preciso  awno  del  hro  governo  (4),  benché  il 
Kaltei  ce  ne  dia  probabile  indizio.  Ed  infatti^  il  vescovo  Andeba,  nell'anno 
4422,  il  di  4  settembre,  passava  da  questa  alla  sede  di  Ajaccio  in  Corsica; 
y  vescovo  Sakcio,  nel  di  44  gennaro  4432,  lasciava  il  vescovato  di  Civita 
per  passare  a  quello  di  Minerbo  nel  regno  di  Napoli,  cosicché  è  chiaro^ 
eh*^li  aia  stato  T  immediato  successore  di  Andrea  dopo  la  traslazione  di 
qneUo  al  vescovato  di  Ajaccio  ^  ed  egualmente  dee  dirsi  di  Asosmio,  che 
Bori  nel  4445.  Bensì  in  quest'  anni,  addi  30  ottobre^  veniva  promosso  al 
lescovato  di  Civita  il  francescano  ra.  Artorio  Fontanes^  il  quale  rinunziò 
k  sede  nel  4460,  a  favore  di  un  suo  confratello  pb.  Rodebico  da  Sessa. 
Questi  ne  tenne  il  governo  intomo  a  trentanni:  mori  nel  4490.  Ne  fu 
nicceasore  in  questo  medesimo  anno  il  fb.  Pieteo  Stornello  dell*  ordine  dei 
pndiealorì,  il  quale  fu  T  ultimo  vescovo  della  chiesa  di  Civita.  Mentr'  egli 
la  po«edeva  ne  avvenne  T  unione  con  V  ampuriese^  sciolta  perciò  dalIMm- 
Mdiala  dipendenza  della  santa  sede  ed  assoggettata  alla  metropolitica  gin-  | 
risdìiione  dell*  arcivescovo  di  Sassari. 
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AMPVIUAS  E  TEMPIO 


u. 


'«ite  adunque  aeque  fnineipaUler  le  due  chiese  per  la  bolla  del 
poDtefice  romano  Giulio  11^  dei  di  5  giugno  4506,  incominciò  il  veseofo 
a  portare  il  titolo  di  entrambe  :  di  Ampuriaa  e  Civita^  per  alquanto  di 
.tempo;  poi  di  Àmpurias  e  Tempio,  dacché  la  cattedrale  di  Civita  fu  trai- 
ferita  nella  collegiata  di  Tempio,  loccbò  avvenne  in  epoca  a  noi  vicina. 

Resa  vacante  adunque  Tuna  e  r  altra  ddle  due  chieae,  ne  fu  detto  a 
pastore  di  entrambe,  e  per  la  prima  volta  lo  si  trova  nel  4545,  lo  spagnoolo 
LoBoviGe  Gonzaies.  In  una  sua  lettera  del  4549,  diretta  ai  tre  ardveseofi 
della  Sardina  ed  ai  loro  sufTraganei^  non  che  a  tutti  i  fedeli,  neiroeca- 
sione  del  ritrovamento  dei  corpi  de*  santi  Nicolò  e  Treno,  egli  s*  intiloli 
Dei  et  Àpostolicae  sedis  gratta,  Castri  Januetme^  Ampurienns  et  CiMÈr 
tensis  Episcopus  (4).  Successore  di  lui,  nel  4538,  fu  GaBooiio  Artea,  detto 
dal  Sima,  non  so  su  quale  fondamento,  Giorgio  di  Afferà,  a  cui,  morto  od 
4545,  successe  nello  stesso  anno  f  agostiniano  fr.  Leoovico  II  de  Casis, 
detto  dal  Sima,  de  Cortes.  Poi  venne  al  governo  di  queste  vacanti  chiese, 
circa  l'anno  4558,  FaiNCBsco  Tomas,  di  Majorica,  il  quale  dopo  qoatto^ 
dici  anni  passò  al  vescovato  di  Leride  nella  Catalogna.  Fu  benemmlo  i 
vescovo  Francesco  di  avere  migliorato  la  condizione  dei  canonici  delli 
sua  cattedrale  di  Àmpurias,  accreseendoDe  i  fondi  per  le  quotidiane  di- 
slribuzioni.  Dopo  la  traslazione  di  lui,  in  quello  stesso  anno  4572,  fs 
promosso  a  vescovo  di  queste  chiese  lo  spagnuolo  benedettino  Piano 
Narro,  il  quale  due  anni  dopo  sali  all'  arcivescovato  di  Arborea  ;  ed  ebbe 
qui  successore,  nel  4574,  Gaspare  Vincenzo  Novella,  trasferito  in  capo  a 
quattro  anni  all'arcivescovato  di  Cagliari.  Perciò  nel  4578  diventò  vescovo 
di  Àmpurias  e  Civita  lo  spagnuolo  Michele  Rublo,  nato  a  Saragozza:  egli 

(i)  l'Cggesì  questa  lettera  presso  il  p.  Vitate,  Annoi.  Sard.j  pfg.  a 4^  del  tom.  11. 
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ale  cistercieose  di  santa  Maria  de  Rneda.  Ai  giorni  di  lui  fu  staccata 
nensa  q^iacopale  di  Ampurlas  V  abazia  di  san  Micbde  del  Plano, 
segnarne  le  rendite  a  favore  del  tribunale  del  santo  Uffizio.  Passò 
lo  spirituale  governo  di  queste  chiese  V  anno  4  586  nelle  mani  di 
im  Sauna,  eh'  era  decano  della  cattedrale  di  Ales  ;  chiuse  la  sua 
le  carriera  nel  4607.  E  subito  dopo,  in  queir  anno  stesso,  gli  fu  so- 
>  lo  spagnuoio  n.  Filippo  Marimon,  religioso  professo  dell'  ordine 
Diesa;  il  qual  ordine,  come  narra  lo  Zurila  (4),  ebbe  principio,  su- 
opo la  distruzione  di  quello  dei  templari,  nel  castello  di  Montesa, 
pesi  di  Valenza,  e  lo  scopo  della  loro  fondazione  fu  para  exaltaeion 
'e  y  para  resisHr  a  los  In/ieles.  Nelf  anno  4643  ottenne  queste  sedi 
aritano  Diego  Passamar,  dal  Sima  nominato  invece  Giacomo  :  sotto 
pastorale  reggenza  fu  trovato  il  corpo  del  santo  martire  Simplicio, 
re  di  Fausiana  :  passò  nel  4624  alla  sede  metropolilana  di  Sassari, 
saore,  in  queir  anno  stesso,  sottentrò  qui  GioTAan  II  de  la  Bronda, 
I  Sassari  e  canonico  di  Cagliari.  Dopo  di  lui,  nel  4  654  fu  vescovo 
ipurias  e  Civita  il  sassaritano  Andiba  Manca,  il  quale  in  capo  a  dieci 
mori.  Qui  sottentrò,  a' 4  7  ottobre  4644,  un  suo  consanguineo  6i- 
I  Manca,  a  cui  il  Sima  aggiunge  Tagnome  di  Figo  :  era  anch*  egli  di 
ri.  Dopo  la  morte  di  lui  sottentrò^  a' 29  di  aprile  4652,  Gaspaeb 
>,  già  da  sette  anni  vescovo  di  Bosa  :  il  quale  fu  susseguito,  a'.  28  di 
»  4656,  daLoiEifzo  Sampero,già  canonico  di  Cagliari  sua  patria:  poi 
,  addi  5  agosto  4  669,  Pieteo  II  de  Alagon,  cagliaritano  anch'  egli  e 
jco  di  quella  metropolitana,  siccome  il  suo  antecessore  :  dopo  uno 
ì  triennio  sali  air  arcivescovato  di  Arborea.  Perciò  nel  4672,  a* 22 
braro,  gli  fu  sostituito  lo  spagnuoio  ra.  Giuseppe  Sanchiz,  dell'ordine 
la  Maria  della  mercede,  che  aveva  percorso  la  carriera  delle  più 
ardevoli  funzioni  del  suo  ordine,  e  per  sei  anni  n'  era  stato  altresì 
ile.  Kel  successivo  anno  4  675  fu  trasferito  alla  sede  di  Segovia, 
»  air  arcivescovato  tarraconese,  ove  finalmente  mori  a'  26  di  marzo 
In  frattanto,  dopoja  traslazione  di  fr.  Giuseppe  al  vescovato  di  Sa- 
crano state  provvedute  le  due  vacanti  chiese,  a*  25  settembre  4  675, 
1  promozione  del  carmelitano  fr.  Gumbattista  Sorribas,  di  Valenza, 
nella  Spagna  T  episcopale  consecraziooe  nel  successivo  aprile  4674, 

I  Tom.  I  delot  AnaUs  dela  Corona  de  Aragon^  lib.  IV,  cap.  XXV],  pag.  3o. 
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ma  DOD  ottenne  peraoDalmente  il  possesso  della  sua  chiesa,  che  nel  di  IO 
gennaro  4  675.  Subito  dopo,  intraprese  la  visita  pastorale^  e  in  breve  tempo 
la  compiè.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  nelF  anno  4670. 

Ebbe  successore  ben  tosto,  addi  25  settembre  dello  stesso  anno  Gnr^ 
SEPPE  II  Accorra'  Figo,  grande  elemosiniere  del  re  di  Spagna  e  caooaieo 
delia  metropolitana  di  Cagliari,  ansi  decano  di  quel  capitolo.  Dopo  sei 
anni,  a'  50  di  aprile,  fu  innabato  ad  arcivescovo  di  Oristana  Ed  allora  gli 
fu  sostituito  qui,  il  giorno  4  ottobre  4685,  Feahcbsco  II  Sampero,  arci* 
prete  della  metropolitana  di  Sassari.  Tre  anni  soli  ne  possedè  la  dignitii: 
poi  era  stato  proposto  a  succedergli  Giorgio  Sogia,  eh*  era  vescovo  di 
Boss,  ma  che  non  volle  aderirvi  t  perciò  fu  eletto  in  sua  vece  Micuu  II 
Villa,  a'  49  novembre  4688  ;  il  quale  tenne  il  sinodo  diocesano  nei  giorni 
47  e  48  di  aprile  4695:  tre  anni  dopo  ne  furono  stampate  in  Roma  te  co- 
stituzioni. Poi,  nel  4702,  addi  44  dicembre  diventò  vescovo  di  Aroportes 
e  Civita  il  domenicano  fé.  Diego  II  Pozoli  ;  a  cui  nel  4727,  a*  4  7  di  mag- 
gio, fu  surrogato  il  francescano  fé.  Angelo  Galcerino.  Di  questo  fanno 
molte  lodi  gli  scrittori  del  suo  istituto,  esponendo  le  varie  iogerense,  che 
egli  ebbe,  nei  primarii  gradi  deir  ordine  francescano.  Resse  T  affidatogli 
gregge  sapientemente  per  otto  anni,  ali*  incirca  :  mori  in  Nulvi,  piccolo 
borgo  della  diocesi  di  Ampurias,  ed  ivi  giace  sepolto  nella  chiesa  di  santa  I 
Tecla  dei  frati  cappuccini.  Dopo  la  morte  di  lui,  sottentrò  nello  spirituale  T 
governo,  a*  26  di  settembre  4  756,  Gì  ah  Leonaedo  Senna,  nato  nel  castello 
di  Coglieri  (4)  in  diocesi  di  Boss,  già  canonico  della  cattedrale  di  Cagliari, 
e  vicario  generale  di  quell'arcivescovo:  fu  trasferito  poco  dopo  alla  chiesa 
di  Bo9a.  In  sua  vece  sottentrò  qui,  V  ultimo  giorno  di  settembre  4737,  il 
cagliaritano  Vihcerzo  Giotaeri  Vico  Tortelas,  ch'era  arciprete  della  catte- 
drale d' Iglesias  e  che  quattro  anni  dopo  passò  all'  arcivescovato  di  Ori* 
stano.  Suo  successore  perciò  venne  qui  il  canonico  di  Cagliari,  nativo  an- 
ch'egli  di  questa  città^  Saltatoeb  Angelo  Cadello,  promosso  alle  sedi  di 
Ampurias  e  Civita  il  di  5  luglio  4  744 ,  il  quale  per  alquanti  anni  ne  fu  pos- 
sessore. E  infatti,  soltanto  nel  4764  gli  si  trova  succeduto  il  vescovo  Po- 
TEo  Paolo  Carta,  di  Silanus:  a  cui  nel  4772  successe  il  cagliaritano 
Feancbsgo  Ignazio  Guiso;  surrogato  sette  anni  dopo  da  Gianhaiitohio  Arras 


(i)  Malaniriile  il  Bima  leife  Cagliari^  infece    di  CuglUri  ^   perciò  Io  diee   oato  io 
quella  ci  Ila. 
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Mioutili,  nato  a  Nuoro  ^  il  quale  nel  478S  ebbe  successore  Michele  III 
PeSy  di  Tempio.  Sino  ali*  anno  4808,  non  gli  si  trova  succeduto  il  caglia- 
ritano GivsBPPB  Stanislao  Paradiso  ;  giaccbè  per  le  politiche  Ticende  di 
quelC  età  ne  rimasero  Tacaoti  alquanti  anni  le  due  sedi.  Similmente  lui 
morto,  vacarono  queste  cattedre  lungamente,  né  pria  del  4825  videro  le 
diieae  di  Ampurias  e  Tempio  il  loro  sacro  pastore  :  questi  fu  Stanislao 
Mossa,  di  Sassari,  il  quale  mori  quattro  anni  dopo,  a' 9  di  aprile  4827.  Né 
fu  minore  delle  precedenti  la  vedovanza,  che  sussegui  la  morte  di  lui  :  fu 
ansi  più  lunga,  perchè  durò  intomo  a  sei  anni.   Alla  fine,  il  di  45  aprile 
4855,  fu  preconizzato,  nel  pontificio  concistoro,  vescovo  di  Ampurias  e 
Tempio  il  canonico  di  Cagliari  Diego  III  Capece,  nato  in  Tempio  a' 47 
maggio  4774.  Fu  consecrato  in  Cagliari  il  di  44  luglio  4  855,  e  venne  poco 
dopo  al  governo  delle  sue  chiese,  che  io  godettero  lunghi  anni  loro  padre 
e  pastore.  E  coti  lui  chiudo  le  notizie  di  queste  diocesi,  delle  quali,  dis- 
giuntamente da  prima  ed  in  unione  di  poi,  offro  la  cronologica  successione 
dei  prelati,  che  governaronle. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

DI  Ahpurias. 

I.  Nell'anno        1406.  Nicolò. 

II.  4470.   Gomita  di  Martis. 
Iti.  4487.   Pietro  di  Martis. 

IV.  4254.   Gennadio. 

V.  4256.   Un  anonimo. 

VI.  Io  anno  incerto.       Gavino. 

VII.  NeiraDoo       4504.  Fr.  Bartolomeo  Malacria. 
Vili.  4508.   Giovanni. 

IX.  4508.   Jacopo  Sanio. 

X.  In  anno  incerto.       Fr.  Bertrando. 

XI.  Neiranno       4587.  Pietro  II. 

XII.  4404.  Simone. 

XIII.  4442.  Tommaso. 

XIV.  4428.  Cavinoli. 

XV.  4445.  Sissino. 

Fot.  XJIi.  22 
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AiPimus  I  nano 


Ned' anno    4448.  OoMario. 

1449.  Gelasio. 

4455  Antonio. 

445».  Nioolò  II  M  Campo. 

4479.  Fr.  Lodofieo  OkmuMi. 

4487.  Pr.  Diego  di  Maria. 

4485.  Franceaao  Manno. 

M  Civita. 

Nell'anno       4475.  Bernardo. 

4225.  Filippone. 

4265.  Un  anonimo. 

4550.  Fr.  Lorenxo  da  Viterbo. 
4544.  Fr.  Bernardo  li  Rossi. 

4554.  Raimondo. 

4551.  Fr.  Tommaso  Sferrato. 

4555.  Fr.  Gerardo. 
4404.  Benedetto. 
4422.  Andrea. 
4452.  Sancio. 
4445.  Agostino. 

4  445.  Fr.  Antonio  Fontanes. 
4460.  Fr.  Roderico  da  Sessa. 
4490.   Fr.  Pietro  Stornello. 

DI  Ahpurias  b  Civita 
oisia  Tempio. 


¥^ 


I. 

NeH'anno 

<l  5 1 5.  Lodovico  Oonzales. 

II. 

\  858.  Gregorio  Arlea. 

III. 

•1 545.   Fr.  LodoTico  II  de  CaMS. 

IV. 

4558.  Francesco  Tomas. 

V. 

4572.  Pietro  Narro. 

VI. 

\  574.  Gaspare  Vinceozo  Novella. 

VII. 

\  578.  Michele  Rublo. 
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TUI.     Neiranno     4586. 

IX.  4607. 

X.  4613. 

XI.  4624. 
Xn.  4634. 
XIII.  4644. 
XIY.  4  652. 

XV.  4  656. 

XVI.  4669. 

XVII.  4672. 
XVni.  4675. 

XIX.  4679. 

XX.  4685. 

XXI.  4688. 

XXII.  4702. 
XXII!.  4727. 

XXIV.  4756. 

XXV.  4757. 

XXVI.  4744. 

XXVII.  4764. 

XXVIII.  4772. 

XXIX.  4779. 

XXX.  4785. 

XXXI.  4808. 
XXXd.  4823. 
XXXIII.  4835. 


Giovaooi  Saooa. 

Fr.  Filippo  Marimod. 

Diego  Passamar. 

Gioraoni  II  de  la  Branda. 

Andrea  Manca. 

Gavino  II  Manca. 

Gaspare  Lilago. 

Lorenzo  Pampero. 

Pietro  II  de  Alagon. 

Fr.  Giuseppe  Sanchiz. 

Fr.  Giambattista  Sorribas. 

Giuseppe  II  Accorra'  Figo. 

Francesco  II  Sampero. 

Michele  II  Villa. 

Fr.  Diego  II  Pozuli. 

Fr.  Angelo  Galcerino. 

Gian  Leonardo  Sanna. 

Vincenzo-Giovanni  Vico-Torrelas. 

Salvatore  Angelo  Cadello. 

Pietro  Paolo  Carla. 

Francesco  Ignaxio  Guiso. 

Giannanlonio  Arras. 

Michele  HI  Pes. 

Giuseppe  Stanislao  Paradiso. 

Stanislao  Mossa. 

Diego  III  Gapece. 
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BISARGHIO 
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oa  sede  vescoTile^  sufiragaoeailell'arciTescofo  di  Sassari,  la  quale 
b  sianone  nelle  varie  vicende  dell'  isola»  fo  soppressa  ed  incorporata 
ioia  colla  chiesa  di  Oltana  e  poscia  con  quella  di  Alghero,  fo  in  fine 
itila  DeH'  antico  sao  onore,  è  Bisaecdo,  il  coi  prelato  ha  oggidì  resi- 
{  nella  città  di  Oneri. 

Ube  qoesto  vescovato  perciò  varii  nomi:  fo  detto  di  GiracUy  a  cagione 
citti,  che  ne  fa  la  primitiva  statione  ;  corrottamente  poi  da  essa  gli 
irono  le  denomioasioni  di  €ui$arcOy  di  Gisara^  di  Cifarele^  di  GUace^ 
avello,  di  GiBQtdo  ;  ebbe  inoltre  il  titolo  di  Bisargo^  di  Bisarckio  e  di 
no,  perchè  cosi  variameote  oominavasi  la  città,  che,  ne  fu  per  qua!- 
nnpo  la  residenza,  e  che  sebbene  distrutta  ne  perpetuò  rintitolaiione. 
lattei,  il  vescovato  eì  Bisarchio  è  illustrato  sotto  il  nome  di  Oiracie: 
lesi  perciò  ne  sono  denominati  i  sacri  pastori. 
1  città  di  Giracie,  non  è  commemorata  presso  gii  antichi  e  moderni 
bG,  se  non  dal  Martìniere  (i),  H  quale  ne  fissa  il  luogo  dans  la  parUe 
itrionaUj  pre$  de  la  Bivière  de  Coquinoi  d  t  orient  de  Saseariy  prò* 
nente  colà  dov'  era  T  antico  castello  di  Breeurgia  ^  né  di  questo  ca- 
si trova  presso  i  geografi  indicasione  veruna.  Altri  opinano  invece, 
1  città  di  Giracie,  ossia  di  Bisarchio,  sia  quello  stesso  castello,  che 
Dossi  BfTole^  o  più  comunemente  Briara:  ma  quest'  opinione  è  dal 
i  confutata  (2).  Checché  ne  sia  di  siffatte  opinioni,  nulla  di  certo  si 
sserire  circa  la  siluazioDe  di  questi  luoghi,  che  andarono  distrutti 
i  vicende  dei  tempi,  ovvero  cangiarono  nome;  e  si,  che  neppure 
i,  benché  il  vescovo  ne  porti  il  titolo,  nulla  può  dirsi  della  città  di 

)  Dizionar,  fotto  le  foci  Gisara  e  (a)  Mattei,  [lag.  ai 3. 
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Bisarchio;  seadocbè lepiscopale  residenza, come  ho  detlo  aio  da  principio, 
è  nella  città  di  Ozleri.  La  quale  città  è  di  recente  fabbricazione,  aUuata 
in  un'  amena  e  bizzarra  posizione,  quasi  hi  anflteatro,  sopra  olio  picooli 
colli,  sormontati  dal  monte  Acuto,  ricca  per  pastoreccio  commercio.  E 
questa  residenza  ebb*  egli  dopo  il  riatabilimento  deilt  sede,  per  la  bolla 
del  sommo  pontefice  Pio  VII,  del  di  9  marzo  4  805,  che  alla  sua  volta  darò. 
In  addietro,  prima  della  sua  soppressione,  là  residenza  vescovile  fu  in  Ar- 
derà, donde  talvolta  derivò  ai  vescovi  di  Bisarchio  il  titolo  di  vescovi  arrfe* 
resi.  Ivi  la  magnifica  cattedrale  era  dedicata  a  sant'Antioco  :  il  capitolo 
n'era  composto  di  un  arciprete,  un  4eeaoo,  cinque  canonici  ed  alquanti 
beneficiati.  La  cattedrale  odierna>  neUa  città  di  Ozieri  (4K  i  latiloliiii  al- 
l'Immacolata  Concezione  della  Vergine,  ed  è  aCfiziala  da  uft  arciptelev  che 
vi  ha  la  cura  delle  anime  nella  parrocchia,  da  otto  canonici  e  da  fnltfd 
cappellani  corali.  Io,  per  tenermi  poasibibneBle  alta  più  chiara  e 
narrazione,  comprenderò  sotto  il  solo  nome  di  Bisarchio  le  ooiiide  di 
racle  egualmente  che  di  Bisarchio;  ossia  deli* antica  e  delia  nuova 
di  questa  diocesi. 

Primo  adunque,  che  si  conosca,  dei  sacri  pastori  di  questa  diiess  è 
CosTAaTMo  Madrona,  o  Madrone,  vissuto  nel  4402,  ma  senza  che  ae  ne 
abbia  verun*  altra  notizia.  Con  più  eerteiza  ci  si  presenta  il  vescovo 
che  neN  1 1 6,  confermava  ai  camaldolesi  di  Sacargia,  più  volte 
morati,  i  privilegi  concessi  loro  dall' arcivescovo  di  Torres:;  e  tre  aaai 
dopo  assisteva  air  arcivescovo  di  Cagliari,  nella  consecrazione  della  eUasa 
di  san  Saturnino  (2).  Dopo  di  lui  troviamo  il  vescovo  Maeiàiio  TheUe,  il 
cui  ninne  è  tra  i  vescovi,  che  nel  H  59  sottoscrissero  un  diploma  di  Ufo 
vescovo  di  Oltana:  egli  in  alcune  carte  è  intitolato  epiiCùpuM 
per  la  cagione^  che  ho  indicato  di  sopra,  e  nel  documento  della 
zione  della  chiesa  di  Bonaroanto,  nel  4  4  47  è  detto  episemus  OuiUmtekimr 
sis,  ossia  di  Bisarchio.  Di  lui  si  hanno  notizie  anche  neir  anno  4452  :  più 
oltre  non  se  ne  trovano.  TuttavoUa  il  nome  del  suo  successore  OiovAiai 
Thdle  non  comincia  a  farsi  conoscere,  che  nel  4170.  Questi,  nove  affili 
dopo,  trovavasi  al  concilio  IH  di  Laterano  ;  ma  il  nome  della  sua  sede  fu 
indicato  con  tale  inesattezza,  che  f  Ughelli,  anziché  leggervi  ÀiarenM  od 

(i)  Od  Or%Un\voifit\a  noroinii  sem-        lom.  I,  psg.  65S,  n*  è  portato  il  diploma 
pre  la  bolla  pontificia.  delP  arci?.  Gugliclino. 

(a)  Presso  il  Marlene  ,  Fet,  Monum , 
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•if,  caia  àfderenriiy  vi  lesse  A^j^acenris^  e  riputotlo  quindi  vescovo 
Ddo  nella  *  Corsica  ;  ma  T  errore  df  lui  è  fatto  ben  presto  palese 
9&n  ifioltre  espressa  la  sua  dipendensa  dalf  arcivescovo  tarritano^ 
e  non  aveva  giurisdizione  metropolitica  nella  Corsica,  ma  bensì 
larde|na.  Presso  il  Bima  (4)  apparisce,  non  so  poi  sn  qaale  fonda- 
,  trasiBrito  al  vescovato  di  Ales,  nel  4237.  Certo  è,  che  nel  detto 
"cggeva  la  dnesa  bisarcbiese  un  OiovAmii  II,  di  cui  si  trovano  me- 
te aleuni  doenmentì  portati  dal  Muratori  (2)  :  r  anno  poi  della  sua 
«ione  e  ^ueDo  della  sua  morte  ci  sono  affatto  ignoti.  Qui,  sotto  il 
è  inserito  dal  Bima  (5)  un  vescoyo  Genhario,  di  cui  egli  ebbe  noti- 
conmunicaiione  fattagliene  di  colà  :  e  qui  potrebbe  opportuna- 
aver  luogo,  giaocbè  soltanto  nel  4287,  o  in  quel  torno,  si  trova  il 
di  Obrtilb,  suo  successore,  commemorato  anche  dal  Mattai,  sulla 
«ianza  dei  Vico  (4). 

Tanno  4805  era  vescovo  di  questa  chiesa  Bbbrikoo  Carbul;  a  cui 
dietro,  secondo  il  Bima,  un  vescovo,  che  aveva  nome  Cortb,  e  que- 
poft,  die' egli,  net  48S0  sottoscritto  in  una  lettera  sinodica.  Poi  lo 
Bima  ci  mostra,  nel  4542,  Mabocco  Capra,  già  arciprete  di  Bisar- 
)  nel  4548  un  Cianuario  o  Geuhabio  II;  a  cui  venne  dietro  il  fran- 
0  PI.  OiovAimi  III,  morto  nel  4550.  Nel  quel  anno  medesimo,  a'26 
nnbre^  gli  succedeva  un  fb.  Fbahcesco,  ch*era  dello  stesso  instituto. 
trò  al  governo  di  questa  chiesa  Raimondo,  e  la  possedeva  nel  4583. 
a  morte  di  lui,  il  francescano  fb.  Jacopo,  già  vescovo  di  Sardi  nella 
venne  al  governo  della  chiesa  giraclese  il  di  43  settembre  4596  :  il 
go  (5)  ne  porta  la  pontificia  bolla  di  traslazione,  e  ce  ne  attesta  il 
Dche  il  Le  Quien  (6),  il  quale  per  altro  ingenuamente  dichiara  di 
pere  in  qoal  parte  del  mondo  sia  il  vescovato  giraclese. 
rcessorc  di  fr.  Jacopo,  troviamo  nel  4442  il  domenicano  fb.  Simonb 
òri,  nato  a  Zara  in  Dalmazia  :  di  lui  si  ha  memoria  negli  archivi 
line  suo  (7),  con  le  seguenti  parole  :  Simon  Christophori  de  ladra 
r  Fraedicatorum  Episcopus  Gisarelensis^  seu  Gisarchensis  in  Sardinia 


Antiq,  med.  ae^i^  disserl.  LXXI, 
e  i8  tlel  tona.  VI. 

P»fr.  73- 

Hisi.  Sard»y  pari.  IV,  cap.  33,  nel 


lom.  Il,  presso  il  Mal  lei,  pag.  ai  6. 

(5)  Annah  Minor.^  loro.  IX,  pag.  i3i. 

(6)  Oritns  C/trisi.^  Ioni.  Ili,  pag.  ic>67. 
17)  Ved.  il   Foutau»,  Theat,  Domùu, 

P«g.  >9*- 
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Provincia  TurriUma  a  Jokanne  XXIII.   Nanis  OctoMi  mmo  III  :  la 
quale  iodicazione  corregge  T  iaesallezza  Bima,  che  lo  disae  Situme  Crir 
stoforo  Deyarda,  Don  accorgendosi,  che  Cririofori  a*  è  il  cognome,  e  che 
Deyarda^  o  piuttosto  Deyadra  è  V  indicazione  della  sua  patria,  cioè  ée 
ladra.  Non  saprei  dire  perchè  dal  Bima  summentovato  sia  stato  ommesao 
il  vescovo  Fa.  Aarosio  Stamingo,  francescano,  il  quale  nel  4445  fra  stato 
promosso  alla  chiesa  di  Bosa,  donde  nel  4448  era  stato  trasSorito  a  Har- 
turana  in  Calabria,  e  nel  sussidiente  anno  4449  veniva  allo  q^irìtnaie 
governo  di  questa.  Quanto  la  possedesse  ci  è  ignoto:  nel  4424  vi  era  eletto   | 
Antorio  II  Pinna,  già  canonico  di  Torres.  Egli  radunò  il  rinodo  diocesano 
nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Ocier,  nel  quale  furono  sanzionate  venti- 
nove costituzioni  disciplinari,  per  lo  buon  ordine  della  sua  diocesi* ,  ▲  lui 
morto  venne  dietro  nel  4456  Artorio  III  Cano^  a  cui  diede  lettere  apo- 
stoliche il  pontefice  Eugenio  IV  nel  4448  per  la  traslazione  della  chiesa  di 
Torres  al  castello  di  Sassari,  e  per  dichiaramelo  arcivescovo.  Nel  qoal 
anno  medesimo  sottentrò  qui  Sissiro,  eh'  era  già  vescovo  di  Ampurias^  e 
che  mori  nel  4466;  siccome  raccogliesi  dal  Wadingo  (4).  In  quest'anno 
infatti  ce  ne  mostra  anche  il  successore  fé.  Lodovico  da  Santa  Croce, 
francescano,  promosso  a  questa  chiesa  il  di  7  luglio  (2).  E  o'  era  simil- 
mente francescano  anche  successore  fé.  Michblb  Lopez  de  la  Sorra, 
promosso  a  questa  chiesa  nel  4  483  e  trasferito  per  testimonianza  del  Wa- 
dingo (5)^  Tanno  4486,  a  vescovo  nelle  isole  Fortunate.  Nel  qual  anno 
medesimo,  ottenne  in  sua  vece  la  sede  giraclese  un  altro  francescano  fs. 
Garzia  Quixada,  trasferito  nel  4490  al  vescovato  di  Ouadix  nel  regno  di 
Granata,  donde  in  seguito  passò,  nel  4498  a  quello  di  Catania  nella  Sicilia. 
La  sede  intanto  guisarchiese  fu  provveduta  di  vescovo  per  la  elezione  di 
FB.  Calcbbardo,  francescano,  che  ne  fu  per  allora  T  ultimo  ;  imperciocché 
rimasta,  dopo  la  morte  di  lui,  vedova  di  pastore  andò  unita  e  concentrata 
col  vescovato  di  Alghero  *,  e  vi  rimase  poco  meno  di  tre  secoli.  Alla  fine 
il  pontefice  Pio  Y 11^  con  sua  bolla  de'  9  marzo  4  803,  la  ristabilì  nella  pri- 
stina dignità,  provvedendola  di  suo  proprio  pastore.  La  bolla  è  questa, 
che  soggiungo  : 


(i)  Pag.  S87  del  loin.  XIII.  pag.  217» 

(3)  Veti,  dò  che  fcrìfcdi  luiilMallei,  (3)  Sotto  Tanno  ifS^i  nana.  a3. 


PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVH  DEI 

« 

AD    PBBPBTTAH   BEI  MBMOBIAll. 

«  DiTiDa  dispoDefile  clemeDlia,  meriliB  licet  imparibus,  Noe  in  sacro- 
aaoefa  beati  Petri  Principia  aposlolorum  specula  collocali  ad  gregem 
dominicuiD  ocolos  Nostrae  mentis  intentoa  semper  babentes,  qoid  apo- 
stdicae  provldentiae  impendere  debeamus^  ut  grex  ubique  commode  et 
utiliter  gubernelor,  ac  ad  caelestia  pascua  fideliter  dirigalur,  inter  plu- 
rtmaa  Domeria  nostri  curas  eam  agnoscimus,  ut  ecclesiarum  praesuli- 
bus  lerrilorium  illud  tributum  sil^  quod  juxia  sacros  canones  perlu- 
strare et  spirituali  pòpulorum  regimini  facile  consulcre  YaleaDl«  qua- 
propter  cbristianorum  principum  vota  ad  id  tendenlia  benigne  censemus 
favore  complecli,  et  nonnullorum  pracdecessorum  nostrorum  exempla 
sequenles  ea  curamus  slatuere,  quae  in  Domino  salubriter  conspicimus 
expedire. 

•  Cum  cbarissimus  in  Cbrìsto  filius  nosler  Viclorius  Emmanuel  Sor- 
diniae  rex  illustris  Nobis  exposuerit,  quod  ob  vastam  Algarensis  dioe- 
cesis 'ampliludinem,  vaslosque  ipsius  ecolesiae  conOnes  unus  pastor 
omnia  regere  et  populos  sibi  in  spirituali  regimine  subjeetos  commodc 
gobernare,  eisdem  in  necessitatibus,  ut  cxpediens  videtur,  stalim  occur- 
rere  minime  valeal,  proptereaque  praefalus  Victorius  Emmanuel  rex, 
qui  de  animarum  salute  maximo  afGcilur  studio  summaroque  gerit  sol- 
licitadinem,  ut  populi  in  sua  temporali  ditione  exislentes  optime  a  suis 
pasloribus  dirigantur  ;  et  ad  censulendum  pòpulorum  .bujusmodi  salu- 
briori  spirituali  regimini  et  gubernio  dignosealur  oportere,  ut  ab  infra- 
«rriplis  dioecesibus^  avulsis  nonnuUis  infra  dicendis  locis,  peranliqua 
Bisarcbiensis  ecclesia  in  pristinum  redintegrciur  statum,ac  novus  prae- 
sul,  qui  attenta  aedificiorum  vetustae  civitatis  Bisarcbiensis  ob  tempo- 
rum  aerumnas  quasi  omnimoda  sequuta  destructione,  aptiorem  habeat 
mansionem  in  oppido  Orzieri  nuncupato,  in  quo  episcopalis  residenlia 
constituatur.  Cumque  praedictus  Victorius  Emmanuel  rex  Nobis  expo- 
suerit,  quod  oppidum  praedictum  Orzieri  nuncupatum  octo  millium 
circitcrbabitatorum,  iuler  quos  plures  bonesiae  familiae  summo  decore 
vi ventes,  refertum,  ac  rerum  ad  humanae  vitae  necessariarum  copia  alque 
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opulcDlia  saiis  abuodans,  ubi  duo  virorum  ordiois  fratrum  miDoram  s. 
Fraocisci,  alter  obeerraatiam  ac  alter  cappucciooram  couventus  et 
unum  mulierum  etiam  sub  regula  8.  Francisci  cappuccioarum  monaale- 
rium^  ac  nounullae  laicornm  eoofratemilatea  moalesque  nummularius 
et  frumentarius,  iostiluti  et  iostìtutae  reperiuotur. 

•  Perautiqua  pariter  saecularis  et  iosignis  collegiata  a  fai.  rec^  Paulo 
Pp.  V,  praedecessore  oostro^  ut  asseritur,  erecta,  quae  etiam  parocbialis 
exialit  ecclesia  sub  iovocalione  CoDceptioois  immaculatae  Beatae  Hlariae 
Virgiois  optima  aedificii  stroctura,  molis  amplitudioe  ac  maguificeoti  a 
pracstans,  nec  ooq  pluriuin  sauctorum  reliquiarum,  sacraramque  so- 
pellectiliuni  copia  ad  divina  non  solum  summo  cum  decora  perageada> 
sod  eiiam  ad  ponliflcalia  exercenda,  satis  abundans  ab  Algarensi  una 
cum  inrrascriptis  locis,  seu  parochialibus  ecclesiis  et  alìis  respectife 
dioecesibus  separaretur,  atque  ex  eo  et  ex  eis  unus  episcopatoa  erige- 
retur^  oppidumque  praedictum  in  civitatem  erigendum  prò  sede  oofi 
episcopi  Bisarchiensis  nuncupandi  assignaretur,  ex  hoc  protecto  anima- 
rum  populorum  hujusmodi  saluti  opportune  consullum  foret. 

■  Nos  igìlur  ejusdem  rcgis  singulare  sludium  ac  procurandae  anima- 
rum  salutis  selum  quam  maxime  in  Domino  commendantes,  piisque 
ejus  yotis,  quantum  cum  eodem  Domino  possumus,  benigne  annuere 
volentes,  certa  scientia  et  matura  deliberatione  noslris,  deque  aposlu- 
licae  potestatis  plenitudine,  atque  praevio  consensu  antea  praestìto  a 
dilectis  filiis  capitulis  et  canooicis  infrascriptarum  cathedralium  eecle- 
siarum,  aliisque  in  pracsenli  dispositione  nostra  interesse  bahentibus« 
mcmoratum  oppidum  Orzieri  nuncupalum,  nec  non  locum  aìre  paro- 
chialem  ecclesiam  de  Tuia,  ac  alium  seu  aliam  de  Ardara,  ac  alium  seu 
aliam  de  Berchidda,  ac  alium  seu  aliam  de  Oscheri,  ac  alium  seu  aliao) 
de  Monti^  ac  alium  seu  aliam  de  Alà^ac  alium  seu  aliam  de  Buddusfriac 
alium  seu  aliam  de  Nule,  ac  alium  seu  aliam  de  Osidda,  ac  alium  seu  aliam 
de  Pattada,  ac  alium  seu  aliam  de  Santina,  ac  alium  seu  aliam  de  Nu^ 
du,  ac  alium  seu  aliam  de  Beneluli,  ac  alium  seu  aliam  de  Bono^ac  aliuffl 
seu  aliam  de  Anela,  ac  alium  seu  aliam  de  Bultei,  ac  alium  seo  aliam  de 
Illorai,  ac  alium  seu  aliam  de  Botidda,  ac  alium  seu  aliam  de  Burgos, 
ac  alium  seu  aliam  de  Sportalo  in  Algarensi^  acreliquum  seu  relìquaro- 
spective  loea^  seu  parochiales  ecclesias  de  Itireddu  respective  Duncupala 
in  Turritana  respective  dioecesibus  existentia,  cum  eorum  confinibus, 
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lìctionibus  aliisque  juribus  ad  Algareosem  et  Turrìlanam  ecclesias 
inique  meosas  episcoiNiIes  competenlibus  ciijascuroque  geoeris^  apo-» 
:a  aucloritale  teDore  praeseiUiuiD  perpetuo  disiiien)braaiu8,6ejuDgi<' 
et  aeparamus,  ac  elerum  el  populum  una  eum  omnibus  et  aingulìs 
ictive  ecelesiis,  moHasleriis,  cappellis  ac  alìis  ecclesiasticis  et  piis 
,  nec  non  ineolis^  habilaloribus^  caeterisque  ecclesiasUcìs  ac  sae- 
rìbus  personis,  rebus  quoque  et  bonis  in  supradictorum  locoruni 
ictive  lerriloriis  exislenlibus,  a  respeciiva  Algarensi  et  Turrilana 
laria  jurìsdiclione,  superioritale,  subjeciiune,  irisili^lione  et  corre- 
e  prorsus  exiuùmus  et  liberamus. 

raedictum  autem  oppidum  Orzieri  nuncupalum  in  civitatem  ad 
sentem  dumlaxat  effeelum  eriginnis  et  civitalem  esse  ac  fnturis 
oribus  nuncupari  debere  deGernimus,  praediclamque  saecularem 
signem  collegiatam,  quae  etiam  parocbialis  exislil,  ecclesiam  in  diclo 
lo  per  Nos  ciTilalia  tilulo,  ut  praeferlur,  decorato  exislentem^  una 
illius  capitulo,  quod  ex  arobipresbylero  et  octo  canonicis,  odo  ca- 
ratus  totidemque  praebendas  ac  oclo  beneficiatis  tot  perpetua  sim- 
I  personalem  residentiam  requirentia  ac  senritium  ebori  annexum 
itia  beneficia  ecclesiastica  respective  obtinentibus»  nec  non  uno  sa- 
ie unoque  subsacristae  respective  officìis  et  quatuor  capellanis  ad 
m  tamen  episcopi  amovibilibus  cooslat,  iiliusque  collegialitatis  titu- 
denominatìooem,  naturam  et  essentiam,  non  autem  quoad  paro- 
itatem,  eadem  apostolica  auctoritate  pariter  perpetuo  supprimimus 
tinguimus.  Ipsaroque  collegiatam  ecclesiam  per  Nos,  ut  praefertur, 
ressam  et  extintam,  de  apuslolioae  potestatis  plenitudine,  in  cathe- 
m,  quae  etiam  parocbialis,  ut  antea,  existat  ecclesiam  Bisarchien- 
tiuncupandaro,cujus  taroeii  liabiUialis  animarum  dilectorum  filiorum 
ebianorum  cura,  infrascriplis  capilulo  et  canonicis  iubnereat^  modo 
n  et  forma  ab  infrascripto  noslrarum  literarum  excquutore  prae- 
endis  prò  uno  episcopo  Bisarcliiensi^  qui  ei  praeesse  valeat  cum 
bus  episcopalibus  insigniis,  privilegiis,  bonoribus,  praerogativis^ 
m  modo  et  forma  qulbus  caeteri  episcopi,  praesertiro  Sardiniae  io- 
;  perfruunfur  et  gaudent,  cum  omnimoda  episcopali  jurisdictione 
aedicta  ci  vitate  di  Orzieri  nuncupata,  in  qua  prò  tempore  existens 
opus  residebit  in  pulalio  jam  ad  hujusmodi  effcctum  prope  diclam 
tlralem  construclo,  et  in  infruscripta  dioecesi,  ut  infra  assignand/i 
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perfiroabir  et  gaadeat,  pari  auctoritate  simiiiter  perpetuo  insUto 
ipsamque  do? am  cathedralem  ecctesiam  Bisarcbieosem,  per  Nos  t 
praefertar^  de  novo  ereclam,  archiepiscopo  Turrilaoo»  qaoad  me 
liticam  jarisdictioDem  et  superiorìtatem  perpetuo  subjicimus  et  i 
ganeam  praefoti  Turritaoi  archiepiscopi  esse  debere  deceroimos. 

•  Arcbipresbyleratum  vero  praedictum^  qui  post  pootificalem 

digoitas  existat,   prò  uno  archipresbytero ,  cui  omoimoda  a 

aDimarum  cura  dilectorum  etiam  Gliorum  parochiaoorum  ^usdc 

desiae  iocHOibati  quique  illam  exercere  teoeatur,  et  quoties  in 

animarum  bujusmodi  exercitio  occupatus  fuerit,  prò  praeseote  é 

que  officiis  persooaliter  ioteresseote  baberi  et  reputari  respective  ( 

octo  vero  canoaicatoa  totidemque  praebeodas,  quarum  altera  th< 

tis,  altera  vero  poenitentiaria  ad  tramites  taoieu  literaruro  apostoli 

io  forma  brevis  feU  ree.  Clemeotis  Pp.  XIV,  praedecessoris  nosti 

pientium  Nuper^  primo  uempe  expoueodi  lectiooes  scbolastico-dc 

cas,  alteri  vero  theologiam  moralem,  institueodas  maodamus,  pr 

caQoaiciSf  nec  non  octo  beoeficiatis,  prò  tot  perpetua  simplicia,  pc 

lem  tamen  residentiam  requireutia,  ac  servitlum  chori  aooexum  b 

benelcia  ecclesiastica  respective  obtineatibus  ;  ac  demuro  unum 

stae  unacopatam  ae  alterum  subsacristae  respective  ofBcia,  o< 

quatuor  presbyteros  cappellaoos  ooocupatos,  quìbus  ultra  sei 

chori,  tempore  tamea,  ia  quo  prò  iafrascripta  curae  aaimarum 

tioae  miaime  occupati  eiistaot,  onus  coadjuvaodi  arcbipresb 

praedictum  ia  exercitio  curae  aoimarum  parochiaoorum  bujusm 

cumbat,  ab  eodem  archipresbylero  et  capitolo  prò  eorum  appro 

et  caaoaica  iastitolioQe  ordinarit  Bisarchieosi  praeseataodos,  qui 

praedictum  servitiam  chori  addicti,  beneiciatorum  iasigoiis  i 

prout  reliqui  beoeficiati  usquedum  usi  sunt  ac  iroposterom  i 

iisdem  assigaata  ab  iofrascripto  praeseatiura  noslrarum  literan 

quutore,  vel  ex  ipsa  communi  massa  capitulari  sufficienti  congni 

tum  respondeat  oneribus,  quae  hi  subire  coguntur,  tum  quoque 

dralis  ecclesiae  pro-parochos  maxime  deceat,  atque  id  praeter 

prò  quotidianis  distributionibus  iisdem  assignandam,  ultra  ad 

emolumenta,  quae  slolae  seu  altaris  proveolos  solent  vulgo  a| 

missarum  eleemosynam  et  piorum  chrislifidelium  oblationes,  prc 

quae  in  adminislralione  sacramentorum  ofTeruntur:  singuli 
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praedicloraro  qaatuor  capellaDorain  ad  mitum  prò  tempore  exiateDtia 
episcopi  aeo  ordioarii  Bisarchieosis  amoTìbiles  exìstaDt,  faeta  archipre- 
abytero  et  capitolo  praedìctis  aliam  Tel  afioS)  prout  opus  fuerit,  de  doto 
praesentaodi  facultate  :  qui  omoes  capltuiuro^  curam  lautomoiodo  babi- 
tualem  parocbiaDorum  bujusmodi  ut  siipra  habeuteoi^  catbedralis  eccle- 
siae  Bisarcbiensis  coosUtuant  et  apud  euro  ebori  serritiuro,  diTina  oCB- 
ei»,  sacrasque  fuoctiòoes  persolvere  teneautur  ad  omnipot^otis  Dei 
gkmafD  et  laudem,  simili  auctorilate,  barum  serie  etiam  erìgimus  et 
iostitoimos^  Praeterea  eidem  arcbipresbylero  ac  capitolo  et  canònicis 
ejusdem  catbedralis  ecclesiae,  aliisqoe  capituU  et  ecclesiae  bujusmodi 
persoDis  et  miDislris  prò  tempore  existeotibus  io  omnibus  et  siogulis 
praeeminentiìs,  praerogatiTis,  facullatibus,  iodultis,  iosigoiis,  faToribus^ 
gratiis  ac  priTìlegiis,  quibus  aliarumcalbedralium  ecclesiarum  praedictae 
iosolae  Sardiaiae  digoitates  obtinentes,  capiHila  et  caDooici  fruuotur, 
potiuDtur  et  gaudent  (exceptis  privilegiis  tilulo  oneroso  acquisitis)  ac 
uti^  froi^  potirì  et  gaudere  possont  et  poterunt  io  futurum,  pari  modo 
uti,  frai,  potiri  et  gaudere  libere  et  licile  possint  et  Taleant  concedimus 
et  indolgemus. 

»  Loca  iosuper  seu  oppida  superius  expressa  et  in  districtibus  di  Mon- 
teacuto  et  di  Goceano  nuocupatis  respectiTe  existentia  cum  suis  paro- 
cfaialibus  ecclesiis  a  praedictis  dioecesibus  Àlgarensi  et  Turritana,  ut 
praefertur,  dismembrala,  eidem  calhedrali  ecclesiae  Bisarehieosi,  prò 
suis  dioecesi  et  territorio  constiluimus,  et  cum  omnibus  et  singulis  ec* 
clesiis,  vicariis,  beneficiis,  monasteriis,  conTcntibus  ac  populo,  clero, 
presbyteris,  tam  saecularibus  quam  regularibus,  io  eisdem  respective 
existeotibus  et  commoraalibus,  apostolicae  etiam  potestatis  plenitudine 
coacedimus,  tribuimus  et  assignamus. 

•  Vigens  cum  reperialur  in  praefato  capitulo  usque  ad  praesens  obser- 
Tata  consuetudo,  quod  omoes  memoratae  ecclesiae  antea  collegiatae 
praebendae  nonnisi  civibus  praefali  oppidi  in  civitatem  erecti,  forsan  ex 
privilegio,  vel  etiam  apostolico  indulto  conferrentor»  Nos  attenta  ejus- 
dem capituli  collegiatae  in  capiiulum  catbedralis  ecclesiae  erectione,  ad 
quod  aequum  et  congruum  dignoscitur  ecclesiasiìcos  omnes  tam  civile- 
tis  quam  dioecesis  dignos  et  idoneos  esse  assumeudos,  barum  lilerarum 
vigore,  praevia,  quatenus  opus  sit,  infrasoripta  cujuscumque  indulti  aut 
privilegii  derogatione,  decernimus,  ut  in  futuris  provisionibus,  firma 
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remaoeatepraediota  consuetudine  vel  forsan  privilegio  aat  iodiUtQ,  qooad 
quatuor  taotummodo  praebendas  favore  civium  praedictorum  aliaeque 
omnes  prad)eodae  ipaius  cathedralis  capituli^  lam  civitNis  praefatia,  qoani 
dioeoesaDis  iodiatioctim  ac  libere  ooaferri  et  assigoari  valeaot. 

•  Eiademqtte  arcbipresbylero  ac  capitulo  et  canooicia  praedictae  ca- 
tbedralis  ecclesiae  Bisarchieiisis  per  Nos  tenore  praeseatium,  ut  prae- 
fertur,  ereclae;  ut  ipsi  capitulariter  congregati  prò  ejusdeni  cathedralia 
eoelesiae  rerum  et  bonorum  tam  spiritualium  quam  temporaliom  pro- 
spero et  Celici  regimine,  gubernio  et  direetione,  onerumque  illia  prò 
tempore  respective  incurobeotium  supporlatione,  divinorum  oIBciorum, 
processionum^  funeralium,  annivet^sariorum  et  aliorum  sufTragiorum 
oelebratione  ac  distributionum  quotidianarum  et  aliorum  emolumento- 
rum  qoorumcumque  exactione,  perceptione,  repartitione,  divisione,  poe- 
narum  per  absentes  et  divinis  officiis  non  interessentes,  seu  onera  et 
munera  eis  et  eorum  cuilibet  incumbentia  subire  negligentes  incurrenda- 
rum  iocursu^  singulorum  praesenliis  et  absentiis  notaodis,  caeremoniis 
et  ritibus  in  ecclesia^  choro  et  prooessionibus  aliisque  actibus  praeCatis 
servandis,  officialibus  et  ministris  in  dieta  ecclesia  cathedrali  neeeasariis 
depulandis  et  amovendis,  servitiis  et  mioisteriis  per  ipsos  obeundis, 
eisque  salariis  et  stipendiis  praestandis,  et  quibusvis  aliis  rebus  in  prae- 
missis  et  circa  ea  quomodolibet  necessariis  et  opporlunis,  quaecumque 
staluta,  ordinationes,  capilula  et  decreta,  licita  tameo  et  honesta  sacris- 
que  canonibuset  concilii  Tridentini  decrelisac  consti  tu  lionibus  npostoli- 
cis  minime  contraria,  ac  per  ordinarium  loci  prius  examiaanda  et  appro» 
banda,  edere,  et  edita,  praevia  approbatione  ordinarii  praefati,  declarare 
et  interpretare  et  ad  meliorem  formam  redigere  ac  reformare  seu  alia 
de  novo,  ex  integro,  ac,  ut  praefertur^  eisdem  sacris  canonibus  et  de- 
cretis  concilii  bujusmodi  ac  constitutionibus  apostolicis  praedictis  mi- 
mine adversantia,  ac,  ut  praefertur  examinanda  et  approbanda  et  ab 
eis  ad  quos  prò  tempore  spectabit  sub  poenis  in  contravenieotes  sta- 
luendts  observanda  et  adimplenda  condere  et  poslquam  condita  fiierint, 
loties  quoties  prò  rerum  ac  temporum  conditione  et  qualitale,  vel  alias 
expediens  videbitur,  illa  in  toto  vel  parte  corrigere,  alterare,  mutare  et 
io  melius  reformare,  aliaque  eliam  ex  integro,  de  novo,  de  simili  ejos- 
dem  ordioarii  approbatione  condere  eliam  libere  et  licite  possint  et  va- 
leant,  dummodo  tamen  correclio^  alteratio,  immutalio,  reformatio,  et  de 
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BOVO  coDdeoda  slatuUi  bojusmodi  saeris  eanooibus  et  coastitiitioiiibus 
apostolicis  ae  concilii  Trìdeatioi  decreta  hiijusmodt  coolraria,  ut  prae- 
ferior,  BOD  8iol,  eadem  apostolica  aaclorilate  licentiam  et  &cultateiD| 
tenore  praéseotium  coacedimos  et  impertimur. 
•  Pro  ejuadem  autem  ecclesiae  epiaconalis  Bisarchieosia,  per  Noa,  ut 
praetertor,  de  oovo  erectae  dote,  tertiam  partem  decimarum  praedicti 
oppidi  de  Oraieri  Duocopati  anlea  Algareoai  episcopo  debitam  et  alias 
duas  tertias  decimales  partes  etiam  antea  decano  capiluii  episcopalis 
ecclesiae  Algarensis  praeiatae  respectiTC  debitas^  ac  rectorìae  ad  prae» 
sens  vacantis  loci  de  Tuia  nuncopati,  cujus  redditus  ad  quiogentarum 
et  non^nta  circiter  librarom  mooelae  illarum  partium  summam  ascen- 
dere Tidetur,  absque  tamen  aestimatione  quartae  Tìcarialis,  ac  redditus 
etproTentos,  saWa  congrua  parochiali  allerius  parochialis  ecclesiae  sen 
rectoriae  loci  di  Oscbiri  nuncupati,  eliani  ad  praesens  per  liberam  dì*' 
missionem  dilecli  fiiii  Gavini  Aloisii  Seccbi  presbyteri  alias  in  manibus 
ordinari!  loci  factam  et  per  eumdem  ordioarium  loci  admissam  vacan- 
tis, cum  ooere  tamen  prò  nunc  solvendi  pensionem  annuam  septingen- 
tarum  et  quinquaglnta  librarum  diclae  roonelae,  alias  super  fructibus 
praedictae  rectoriae  legitime  impositain  favore  dilecti  etiam  fliii  Joannia 
Pbilippi  Carcupino  etiam  presbyteri,  antea  ejusdem  parochialis  ecclesiae 
rectoris,  et  ex  nunc  prout  ex  tunc,  postquam  tamen  per  obilum  prae- 
dicti Joannis  Pbilippi  cessaverit,  aliam  pensionem  annuam  perpetois  fu- 
luris  temporibus,  ut  infra,  duraluram  quiogentarum  librarum  similium 
prò  tempore  existenti  canonico  theologo  cathedralis  ecclesiae  Bisar- 
cbiensis  prò  sua  theologali  praebenda,  ac  roedietatem  deeiroaruro  alle- 
rius rectoriae  loci  de  Pattada  ad  noningentas  trìgiota  septem  circiter 
libras,  ascendentem,  prout  antea  episcopo  Algarensi  solvebatur  et  red- 
ditus alterius  parochialis,  seu  rectoriae  loci  de  Nughedu  nuncupati,  qui 
minime  comprehensa  quarta  ejus  parte,  prò  tempore  ipsius  rectoriae 
vicario  assignata  ad  milleet  quingentas  circiter  ejusdem  monetae  libras 
ascendere  asseruntur  ;  quique  antea  archidiacono  cathedralis  ecclesiae 
Algarensis  prò  sua  archidiaconali  praebenda,  cum  onere  solvendi  ter- 
tiam partem  decimalem  proprio  episcopo,  assignati  reperiebantur,  cum 
hoc  tamen  quod.ne  oh  dismembrationem  bujusmodi  rectoriae  a  dioecesi 
Algarensi,  illiusque  novae  Bisarchiensi  dioecesi  unionem  per  Nos,  ut 
praefertur  factam,  mensa  episcopalis  Algarensis  nimium  detrimentum 


ISk  B18ABCBI0 


i^ 


patiatur,  episoopus  Bisarchiensis  aùQuam  aamniaiii  aepUngeotarom 
quioquagiota  librarum  aimilium  prò  tempore  exisleoti  episcopo  Alga- 
renai  solvere  teoeatur  usque  dum  ipse  in  futaris  f acaUooìbua  onios  di 
Olmido  et  alterius  di  Uri  respective  Duocopatarum  parochialiom  eede- 
siarum  tértiam  parlem  decimaruin  per  Nos,  ut  infra,  assigoandam  per^ 
ciptat  ;  quae  porro  solutio  io  prima  vacatiooe  unius  proportionabUiter 
prò  rala  et  in  vacatiooe  alterius  ex  bujusmodi  parocbialibus  ecdesiis 
integraliler  cessare  debeat  ;  et  ex  nuoc  prout  ex  lune,  postqoam  tamea 
rectoria  loci  di  Itirredu  nuocopati  per  obitum  illioa  prò  tempore  exi- 
steatis  rectoris,  aut  alias  certo  alio  modo  vacaverit,  summam  biaceotum 
quioqoagiDta  librarum  bujusmodi,  quartam  ipsius  rectoriae  partem  de- 
cimalem  constiluentium  ;  et  ex  rectoria  loci  di  Boao^  summam  dooìd- 
geotarum  cirdter  librarum  similium  medietalem  decimaiem  «jusdem 
rectoriae  coostituenUum,  quae  ant^  meosae  episcopali  Algarensi  sol- 
vebaotur;  ac  similiter  terceotum  duodecim  circiter  libras  bujusmodi, 
respondeotes  medietati  decimarum  alterius  rectoriae  loci  di  Botidda^ 
quae  etiam  antea  Algareosi  episcopo  parìter  solvebaotur;  ac  demum 
trigiota  septem  circiter  libras  ex  frucUbus  perpetui  simplicis  et  perso- 
nalem  resideotiam  dod  requireotis  beaeficii  ecclesiastici  in  parocbiali 
rectoria  ouocupata,  seu  alia  ecclesia  loci  di  Biducara  nuncupati  erecti, 
et  terceotum  sepluagiuta  quinque  libras  circiter  ex  fructibusdecimalibos 
territoriorum  Bisarchieosium  ;  ita  ut  ex  nuoc  in  supe  r  expressis  reddi- 
tibus  annua  summa  decem  millium  quatuorceotum  sexaginta  quinque 
librarum  monetae  bujusmodi  circiter,  episcopali  mensae  Bisarchiensi, 
per  praesentes  assignata  censeatur.  Vólumus  aulem  quod  futurus  et  prò 
tempore  existcns  episcopus  Bisarcbiensis,  donéc  mensa  episcopalia  ec- 
clesiae  Bosaoensis  quartam  decimaiem  alterius  rectoriae  loci  di  Sedilo 
nuncupati  et  pensioném  annuam  perpetuis  futuris  temporibus  durato- 
ram  super  fructibus  alterius  rectoriae  loci  de  Santo  Lussurgiu  etiam 
nnncupali,  quas  Nos,  ut  infra,  mensae  episcopali  ex  none  prout  ex  tuoc, 
postquam  tamen  per  obitum  illorum  respective  rectorum,aut  alias  certo 
alio  modo  vacaverint,  ut  infra,  pariter  assignabimus^  respective  perei- 
pere  valeat,  pensionem  annuam  mille  cenlum  viginti  quinque  librarum 
dictae  monetae  episcopo  Bosanensi  solvere  teneatur,  seu  teneantur, 
quam  tamen  pensionem  proporlionabiliter  prò  rata  in  prima  vacatiooe 
unius  ex  praedictis  rectoriis  cessare  et  in  vacatione  alterius  totaliler 
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ezliaclam  reaianere  slatuimiis.  Aliam  itidexn  ex  nunc  peosionem  sex- 
ceotarum  TigiDtìqoinque  libraruiD  sioiilium  perpetui^  futuris  temporibus 
doratoram  a  futuro  pariler  et  prò  tempore  exislenle  Bisarcfaiensi  epi- 
scopo, meosae  episcopali  Algureusi  solveudam  esse  decernimus,  loco 
iertiae  pariis  decimalis,  quam  ipsa  Algareosis  mensa  episcopalis  perci- 
pere  deberet  super  fructibus  rectoriae  loci  di  Pozzomaggiore  nuDcupato, 
ut  antea  mensa  episcopalis  Bosunensis  simililer  percipiebat,  ex  eo  quod 
ad  praesens  arcbipresbytero  Eeclesiae  cathedralis  Algarensis,  ut  infra 
per  Mos  in  sua  dote  et  archipresb\terali  nuncupatu  praebenda  erit  assi- 
gnaoda;  alteram  similiter  pensionem  annuam  super  roensae  episcopalis 
Bisarcbiensis  fructibus,  redditibus  et  proventibus,  perpetuo  etiam  dura- 
turam,  quiogentarum  librarum  hujusmodi  niensae  episcopali  Algarensi 
praedictae,  ac  prò  onere,  donativo  nuncuputo,  subsidio  ac  laxa  pontium 
et  viarum  maoulenlione  respectivis  depulutis,  seu  exacloribus  solven- 
das,  alias  quatuorcentas  ci  vigìnti  similes  annuas  libras^  nec  non  semi- 
•  uario  puerorum  ecclosiaslico  suae  dioec(>sis  bisoenluro  et  dcniquo  octo- 
gittta  septem  respective  libras  annuas  bujusmodi  suae  catliedrali  eecle- 
siae prò  cera  et  palmis  in  fesli  Purifiealionis  Beatae  Mariae  Virginis  et 
in  dominicae  Palmarum  respectivis  diebus,  ilaut  ex  nunc  praediclaé 
mensae  episcopalis  Bisarcbiensis  liber  reddilus^  delractìs  omnibus  supe- 
rius  expressis  pensionibus,  taxis  et  oneribus,  ad  sex  mille  seplingèntas 
quinquagiota  octo,  et  postqunm  supradictae  temporaneae  pensiones  in 
eventum  praemissum  cessaverint,  delractìs  jam  expressis  taxis,  oneri- 
bus  et  pensionibus  perpetuisi  ad  novem  mille  eentum  triginla  tres  cir- 
citer  respective  libras  antedictae  monetae  ascendere  annuatim  debebit. 

■  Ex  nunc  aulem  prout  ex  tunc^  postquam  tamen  in  eventum  prae- 
missum supradictae  pensiones  cessaveriut,  et  fructus  praediclaé  mensae 
episcopalis  Bisarcbiensis  ad enunciatamsummam  novem  milliumcentum 
trigiota  trium  librarum  monetae  antedictae  pervenerinl,  facullatem  im- 
|l  •  ponendi  pensionem  annuam,  liberam,  immunem  etexeroptam  bismillium 
I  •  librarum  sifiiilium  prò  persona  seu  personis  per  dicUim  Vieturiuin  £m- 
manuelem  regem  nominanda,  seu  nominandìs,  et  a  Nobis  assignanda 
seu  assignaudis,  ac  persona  seu  personis  bujusmodi  quoad  vixerit  seu 
viieriol,  et  quaellbet  earum  respective  vixerint,  vel  ejus  procuratori 
legilimo  aut  procuraloribus  legitimis,  per  prò  tempore  existeutem  epi- 
scopum  Bisarcbiensem  annis  singulis  sub  consuetis  modo  et  forma 
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integre  persolvendain,  eadem  aposlolica  aucloritale,  per  praeseDtes  rot 
servalam  volunius  atqiie  maodamus.  Praelerea  slatuimus  alqiie  jubeoius, 
quod  aolenovi  episcopi  Bisarchiensis  electiooem  illiusque  eccleaiaeprov 
visiouem,  taxa  hujus  novue  calhedralis  ia  libris  Camei^ae  Noatrae  Apo- 
slolicao  consuelis  luodo  elTcH'ina  staluatur  ac  describatur  et  juxla  ìllaiD> 
taai  il)  prima  quàm  in  fuluris  uliis  ejusdcm  ccclesiae  provisiooibus, 
literae  aposlolicue  desuper  respeclive  cooficieodae  expedirt  Tolumos 
atque  mandainus. 

»  Ad  mensac  porro  capilularis  oovae  episcopalis  ecclesiae  Bisarcbieo* 
sia  bujusmodi  dolem  pariler  slatuendan>,  redditus  illi  ac  proveotos 
omnes  ejusdem  oppidi  di  Orzim,  ut  praefertur,  nuneupati  collegiatae 
et  parochialis  ecclesiae  capitoli^  quaro  praevia  illarnm  perpetua  aup* 
pressione  in  cathedralem  ecelesiam  ut  supra  ereximus,  omnibusque  ec-^ 
cLesiaslicis  personis,  tana  copilulum  novae  hujus  oathedralis  ecclesiao 
compooentibus,  quam  eidem  inservientibus  eaui  praebendaui  respccti* 
vamque  assignationem  unicuique  statuimus,  quae  antea  dum  ipsi  capi* 
tuium  collegiatae  ecclesiae  per  Nos,  ut  praeiertur,  suppressae  eObrma- 
baot,  ipsi  assignata  reperiebatur:  arcbipresbytero  tamen,  qui  unica 
novae  ecclesiae  calhedralis  capituli  post  pontificalem  dignitas  existit, 
ultra  redditus  et  proventus  ut  antea  assignatos,  fructus^  redditus  et 
provenlus  parochialis  ecclesiae  recloriae  nuncupatae  terrae  seu  loci  di 
Ala  nuneupati  ad  praesens  certo  quumNosbaberi  volumuspro  expreaso 
modo  vacantis,  qui,  delraelu  quarta  bujusmodi  fruetuum,  reddituum  et 
proventuum  parte  prò  vicariali  congrua  ad  quatuorcentas  circiter  libras 
aaepedictae  monetae,  ut  asserilur,  ascendunt,  prò  sua  arcbipresbyteriali 
praebenda  adjungimus,  sublata  tami^n  in  perpetuum  summa  ceolum  vi- 
gintiquinque  librarum,  quae  praelcr  quotidianas  distri butiooea  eideoi 
arcbipresbytero  ex  communi  massa  annuatim  solvebatur,  ul  de  eadem 
a  praesentium  literarum  nostrarum  exequutore  commode  disponi  va- 
leat,  quo  ecclesiae  servitio  magis  proGcuum  esse  judicaverit:  eidemque 
infrascnpto  exequulori  specialiter  etiam  commitlimus,  ui  ipse  per  se 
vel  alium  seu  alios  dilecto  filio  Antiocho  Sini  presbytero  Juris  utriusque 
doctori,  apud  Nos  de  literarum  scientia,  vitae  ac  morum  bonestate, 
aliìsque  probitatis  et  virtulum  meritis  multipiiciter  commendato,  si 
praevio  diligenti  consueto  examine  dictum  Autiocbum  ad  hoc  idoneum 
esse  repererit,  super  quo  conscientiam  suam  oneramus,  parocbìaleni 


— *  -       "  "^   '        i»    ■  ■ 


ANNO     1803  187 


eccIesiaiD  sapradictara  terrae  seti  loci  de  Ah^siout  praefertur,  vacanlem 
aodoritale  nostra  conferai  el  assigoel,  induccns  euadem  Antìochum  \el 
procuratorem  suum  ejus  nomine  in  corporalem  possessionem  diclue 
parochialis  ecclesiae  ac  annexorum^  juriuniquc  et  perlinentisfrum  et  de- 
fendat  indoctum  amoto  ab  eadem  quolibet  detentore,  ac  faoiens  Anlio- 
cbum  praedictum,  vel  prò  eo  procuratorem  praedictum  ad  parochialera 
eeelesiam  bujusroodi,  Qt  est  moris,  admitti,  sibique  de  iiiius  ac  anncxo- 
rum  fructibus,  redditibus,  proventibus,  juribus,  obventionibus,  el  emo- 
iamentis  oniTersis  responderi,  excepits  tamen  omnibus  illis,  quae  sloJae 
sea  altaris  proveotus  vulgo  appeilantur,  quique  vionrio  et  pro-parochis 
ejusdem  parocbiaiis  ecclesiae  in  posterum  spedare  el  pertinere,  ac  ex 
none  perpeluis  futuris  temporibus  eisdem  assignata  volumus  remanere. 
Canonici  vero  theologus  et  poenitentiarius,  ultra  distributioncm  cano- 
oicis  omnibus  statutam,  uni  quingentarum,  ex  nunc  prout  ex  tunc,  in 
eventuro  superius  expressum  a  futuro  et  prò  tempore  cxistente  episcopo 
Bisarchiensi  persolvendam,  alteri  vero,  eliam  ex  nunc  prout  ex  tunc^ 
cum  priroum  parocbiaiis  ecclesia  recloria  nuncupata  terrae  seu  loci  di 
Benetuii  noncupati,  per  ohitum  prò  tempore  exislentis  illius  recloris, 
aut  alias  certo  alio  modo  vacaverit,  super  ejusdem  parochialis  ecclesiae 
fructibus,  redditibus  et  proventibus,  aliarum  quingonlarnm  respective 
librarum  mooelae  praefatae^  respective  pcnsiones  annuas  perpeluis  fu- 
turis temporibus  duraturas^  prò  respectivis  theologali  et  pucnitenliaria 
praebendis  constituimus  et  assignamus.  Infrascripto  denique  pniosen- 
tium  nostrarum  literarum  excquutori  curoin  relinquìmus,  ni  capilulares 
omnes  no?ae  bujus  cnlbedralis  ecclesiae, qualuor  preshytcris  beneGcialis 
nuncupandis  ad  nulum  lamen  futuri  el  prò  leiDpore  cxisleiilis  episcopi 
Bisarchiensis,  ut  supra,  amovibilibus,  quibus  arol>iprcsby(oroiu  in  cxer- 
cilio  curae  animarura  coadjuvaodi  onus  incuinbere  debebii,  eam  sum- 
mam  unicuique  assignent,  quae  prò  respectiva  eorum  congrua  sufGciens 
esse  videatur.  Demum  Viclorio  Emmanuel!  Suniiniac  regi  illustri  prae- 
dicto  ejusque  in  Sardiniae  insulae  dominio  succossoribiis  regibus,  jus 
nominandi  seu  praesenlandi,  infra  lempus  a  jure  praefiniUim,  Nobis  et 
successoribus  nostris  Romanis  PontiGcibus  prò  tempore  existenlibus, 
personam  idoneam  ad  dictam  episcopalem  eeelesiam  Bisarchiensen),  per 
Nos,  ut  praefertur,  erectam,  a  primaeva  illius  erectione  vacanlem,  tam 
prò  prima  vice,  quam  in  posterum  in  futuris  illius  vacationibus,  pari 
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prorsus  modo,  quo  ad  DominalioDem  seu  praeseDlatiooeai  «arodem  epi* 
scopi  aliarHm  cathedralium  ecclesiarum  in  praefata  Sardiniae  insula 
exisleotium  a  Sede  apostolica  praedicla  praefici  coDsueverunt  scientia 
et  potestatispleuitudlDe  paribus  apostolica  auctoritate  auledicta,  iopeiv 
petuuQi  quoque  reservamus^  coocedirous  et  pariter  assignamus. 

•  Ne  desideretur  seminarium  puerorum  ecclesiasticuro,  io  quo  adole- 
sceoluli  illi  recipiantur,  qui  ecclesiastico  slalui  sese  addicere  copiaot^ 
illud  in  aedibus,  ut  Nobis  sigoiGcatum  fuit,  jam  ad  liuoc  eflectum  desi- 
gnatis,  ad  formam  decretorum  coocilii  Tridentini  erigi  praeeipiroos,  ac 
prò  ejusdem  seminarii  dote  prò  nunc  contributiones  iilas,  quas  paro- 
chiales  in  districlibus  Montis  Acuti  et  Goceani  existentes  seminario 
puerorum  ecclesiastico  Àlgarensi  in  somma  trecentum  quinquaginta 
quinque  librarum  illius  monetae  ac  ex  fruclibus  unius  di  Butele  in  ter- 
ritorio civitatis  nuncupatae  di  Orzieri  existente,  centum,  et  alterius  di 
Biduè  quadraginta,  ac  ex  reliquia  perpetuis  simplicibus,  personalem  ta- 
men  residenliam  non  requirenlibus  beneficiis  ecclesiasticis,  sub  invoca- 
tione  sanctissimi  Salvatorls  di  Nolvara  respective  locis  seu  parochiali- 
bus  ecclesiis  quadraginta  quinque  respective  libras  monetae  praedictae, 
nec  non  ex  taxa  novae  episcopali  mensae  Disarchiensi  imposita,  bisceo- 
tum,  et  summam  octingentarum  (riginla  trium  librarum  hujusmodi  ex 
tertia  parie  decimali  rectoriae  loci  di  Badduso  nuncupati  oclingentas 
triginta  tres  circiter  libras,  ex  tertia  parie  decimali  rectoriae  loci  di 
Berchidda,postquara  tamen  per  obilum  illius  moderni  rectoris,  aut  alias 
certo  alio  modo  vacaveril,  ot  non  antea,  perpetuo  respective  assigna- 
mus, ita  ut  prò  nunc  in  summa  mille  et  quingentarum  sopluaginta  trium 
circiter,  et  in  poslorum  in  summa  bis  mille  quadringentarura  et  sex 
circiter,  saepeJictnrum  libninim,  annua  dos  ejusdem  seminarii  puero- 
rum ecclesiastici  consliUita  exislat. 

i  Ut  autem  indemnitali  mensae  episcopalis  ecclesiaeAlgarensis,  attenta 
per  Nos  facto  supradiclorum  locorum,  seu  parochialium  ecclesiarum  ab 
eadem  dioecesi  dismcmbraliooe  opportune  consulatur,  nonnulla  alia 
infrascripta  loca,  seu  parochiales  ecelesias,  sex  videlicel  a  Bosanensi, 
tresque  a  Turrituna  respective  dioecesibus  sejungendoet  separando  prò 
felici  ejusdem  mensae  episcopalis  Algareosis  stato  eidem  dioecesi,  ut 
infra^  uniri,  annecli  et  incorporar!  volumus  atque  mandamus.  Viginti- 
sex  itaque  loca  cum  resp^ciivis  suis  parocfaialibus  ecclesiia  dioecesioi 
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Algareosem  ìd  poslerom  coostitucot,  qiiarum  Fexdecim  ultra  ciTìtatem 
AigareDsenif  videlicet  de  Putifigarì^  Mulargia,  Birore,  Borore,  Borligali, 
Macomer,  Silanus,  Lei,  Bololaoa,  Nuragugume,  Daalchi,  Oraoi^  Ora- 
iélli,  Uniferi,  Sarole,  et  Oltana,  jam  dioecesi  faujusmodi  pertioenlia^  ac 
alia  sex,  videlicet  de  Villonova,  Monteleone,  Romana,  Padria,  Mara  et 
Puuomaggiore  ad  Boaanensem,  Ireaque  deroam  videlicet  de  Semeatene, 
Urt^  et  Olmedo  ad  Turritanam  respectìve  dioeceses  antea  spectantia. 
Ex  certa  ilidem  acientia  et  matura  deliberatione  noslris,  deque  aposto- 
licae  poteatatia  plenitudine  et  de  venerabilium  Tratrum  nostrorum  arcbie- 
piacopi  Torritani  et  Bosanensis  episcopi  respectivo  consensu  super  ex- 
presaa  loca  trea  unius  sexque  alterius  ex  praefatis  dioecesibus  partem 
conatituenttbus,  supradicta  videlicet  oppida  aeu  loca  de  Semeslene,  Uri 
et  Olmedo  a  Turritana,  ac  alia  de  Villanova,  Monteleone,  Romana,  Pa- 
dria, Mara  et  Pozzomaggiore  cum  eorum  cooOnibu8,Jurisdictionibusad 
eonim  respoctive  ordinarios,  illarumque  mensaa  et  capitola  bactenua 
compeleiitibus  qualiacumque  et  cujuscumque  generis  sint,  ac  cum  eo- 
rum etiam  clero,  cocleaiis,  nmnasteriis,  capellis,  aliisque  piis  et  eccle- 
aiaalicia  locis  ac  cujuscumque  generis  populis,  a  Bosanensi  respeclive 
dioecesibus,  tenore  eliam  proeseotium,  pari  apostolica  auclorilate,  per- 
peluis  futuris  temporibus  dismembranms^  segregamus  et  dividimus,  ea- 
demque  loca  Algarensi  dioecesi  oddiinus,  adjungimus,  aggregamus  et 
unimus.  Nonaullae  vero,  tam  super  redditibus  ejusdem  mensae  Alga- 
rcnsis  et  illius  catliedralis  ecclesiae  capituli,  ac  aliquorum  superius  ex- 
pressorum  locorum  in  uniedicta  Algarensi  dioecesi  comprehensorum^ 
quam  super  oneribus  ab  eisdem  respeclive  supportandis,  necessario 
statueoda  conspicimus.  Nos  itaque  praescribimus  quod  civitas  Alga- 
rensis,  ut  antoa,  proprio  episcopo  decimas  omncs  inlegraliler  oc  de  Bo- 
rore,  B«)rlignli,  Mucomer,  Bolotana,  et  Nuragugume  respeclive  loca, 
medietnlem  decimaium  bujusmodi,  etiam  proprio  episcopo  solvere  re- 
speclive leneanlur.  Alia  vero  di  PuliOgari,  Murlagia,  Dualcbi,  Oltana  et 
Monteleone  respeclive  loca,  in  eodem  slalu,  quo  anlea  crani,  in  posle- 
rum  remnneanl.  Cum  primum  aulem  di  Uri  et  Olmedo  respeclive  nun- 
copata  superius  cxpressae  recloriae  cerio  modo,  ut  supra,  vacaverint, 
et  ex  illis,  ut  infra  eliam  exprimelur,  decimalem  partem  episcopus  Alga- 
rensis  percipiel,  recloriam  de  Birore  nuncupatam  ab  onere  solvendi 
proprio  episcopo  medielatem  decimalem  eximimus,  itemque  ex  nunc 
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rectoriam  di  Lei  nuocupatam^  allenta  reddiluum  teooilale,  ab  onere 
solvendi  mensae  episcopali  medietalem  decimalens  liberamus.  Parochialis 

• 

autem  ecclesia  loci  di  Uniferi  nuncupati,  quae  ad  praesens  certo  modo 
vaoat^  et  jam  una  cum  alia  allerius  loci  di  Orotelli  etiam  nuncapali, 
canonico  theologo  calbedralis  ecclesiae  Algarensis  hujusroodi  prò  sua 
theologali  praebenda  respective  sunt  assigoata,  attenta  pariter  reildituum 
tenuitate,  numquam  in  posterum  medietalem  decìmalem  mensae  episco- 
pali» ut  aotea  solvere  teneantur.  Cum  desini  vero  alia  inedia  statoéodi 
suIBcientem  assignationem  episcopo  Algarensi,  ex  nunc  reddilus  omnes, 
detracta  tamen  congrua  prò  vicario  parooliialis  ecclesiae  loci  di  Sarule, 
eidem ^Algarensi  episcopo  assignamns.  Rcliquas  vero  de  Villanòva  et 
Padria,  quarum  prima  quartam  parlem  deciroalero)  altera  tertiàm  epi- 
scopo  Bosanensi  solvebant,  et  alias  de  Uri  et  Olmedo  respective  non- 
cupata  loca  seu  parocbiales  vel  rectorias  aut  plebanias,  quoad  duaa  pri- 
roodictaa  ex  nunc^  quo  vero  ad  secundo  dictas.cum  primum  per  obituin 
earum  respective  possessorum,  aul  alias  cerio  alio  modo  vacaverìnt, 
statuimus  quartam  parlem  decimalem  ex  prima,  nempe  de  Villanòva 
Duncupala,  super  cujus  reliquis  fructibus  infrascriptam  pensionem  ao- 
Duam  pariter  reservamus  ;  ilemque  lerliam  parlem  decimalem  allerius 
de  Padria  ex  nunc^  el  (erliam  simililer  parlem  decimalem  aliarum  dua- 
rum  in  perpetuum  simililer  proprio  episcopo  Algarensi  solvere  praeci- 
pimus;  ita  ut  mensa  episcopalis  praedicta  Algarensis  ex' nunc  ex  supra* 
diclis  decimis  civilalis  Algarensis  bis  mille  quingenlas^  ex  medielate 
decimali  loci  di  Birore  biscentas,  ex  alia  eliam  medielate  decimali  loci 
di  Macomer  oclingenlas  sepluaginla  quinque,  ex  olia  simililer  medielate 
decimali  loci  di  Borlignii  sexcenlas  octoginla  seplcfii  circiler,  ex  alia 
ilidem  medielate  decimali  loci  di  Bololana,  oclingenlas  vigintiquinque, 
ex  alia  pariter  medielate  decimali  loci  di  Naragugume  quingenlas  tri- 
ginla  unani  circiter,  et  ex  Sarule  nongeiitas  triginla  duo,  ac  ex  respe- 
ctivis  reddilibus  di  Oltana  respective  locis  Icrcenlas  sepluaginla  quinqoe; 
ex  quarta  decimali  loci  di  Villanòva  mille  centum  viginti  quinque,  et  ex 
di  Padria  oclingenlas  quinquaginla,  ac  ex  respectivis  lerliis  decimalibus 
de  Mara  respectivis  pariter  locis  biscenlum  quinquaginla  ;  prò  tempora- 
nea vero  compensalione  ab  episcopo  Bisarchiensi  debita,  jum  superius 
expreasa,  usquedum  anledictae  parochiales  ecclesiae  di  Olmedo  et  Uri 
respective  locorum/post  illarum  vacalionem  lertiam  decimalem  episcopo 
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AlgareDsì  IribueDt,,  seplingeDlas  quinquagiota  :  etaoouo  perpetuo  caDOoe 
super  domo  Gasa  Macua  ouocupata  in  Turrilaoa  civitale  \eì  dioecesi 
existeote,  decem,  ex  locatiouibus  seu  responsionìbus  proveoientibus  da 
Salti  DUDcupatis  tam  Turritanae  civitatis  ceutum  quioquagiola,  quam 
de  Miootadas,  treceutum  septuagiota  quioque,  et  saocti  Joanois  di  Oro-» 
telli  respeclive  ouocupatis  locis  ceutum  vigiotiquiuque;  et  deoique  mille 
ceutum  vigiotiquinque  respective  libras  saepedictae  monetae  ex  pensio-t 
nibus  jam  expressis  super  fructibus  meosae  episcopalis  Bisarcbieusis, 
ita  ut  summam  annuam  duodecim  mille  quingentarum  trigiota  sex  libra*» 
rum  circiler  percipiet.  Onera  vero  ex  nunc  pariter  solvenda  a  mensa 
episcopali  Algarensi  praefala  ad  termille  sexcentas  vigintinovem  circiter 
libras  ascendente  videlicet  prò  regiis  pensìonibus,  tam  eCTectis,  quam 
nunc  vaeantibus  mille  septingenlas  quadraginta  octo  circiter,  et  prò 
onere  donativo  nuneiipato,  subsidio  et  taxis  pontium  et  viarum»  tercen-? 
tas  sexaginta  quatuor  circiter;  prò  pensione  favore  seminarli  puerorum 
ecclesiaslìci  centum  quadraginta  novem  circiter:  concionatori  quadra-^ 
gesimali  cathedralis  ecclesiae  centum  quinquaginta  :  rectori  parocbialls 
ccclesiae  loci  di  Oltana  nuncupati  prò  mauutenlione  lampadae  ante  sa-» 
cramentum  Eucharistiae  accensae  decem;  prò  contributione  in  festività- 
tibus  sanctissimi  Corporis  Chrisli  et  Assumptionis  beatae  Mariae  Virgi-« 
nis,  viginti  ;  prò  congruis  vice-parochis  catbedralis  ecclesiae  Algarensifr 
assigoalis  sexcentum  octoginta  septem  circiler  ;  prò  pensione  denique 
interim  solvenda  decano  capituli  ejusdem  majoris  ecclesiae  Algarensis, 
donec  parocbialis  ecclesia  loci  di  Semestene  nuncupati  vacaverit^  quin- 
gentas  respective  libras  dictae  monetae,  ila  ut  detractis  supradictis  one^ 
ribus,  octomille  noningentae  sex  circiter  librae  praefatae  prò  interim 
redditus  mensae  episcopalis  Algarensis  constituent.  Postquam  vero 
nonnulla  onera  in  praemissos  eventus  cessabunt,  redditus  omnes  prae- 
dictae  mensae  episcopalis  Algarensis,  detractis  infrascriptis  oneribus, 
quorum  solulio  in  perpeluum  remanebit,  ad  novem  mille  quingentas 
viginti  duo  libras  circiter  ascendent,  qui  redditus  magis  quam  ante  dis* 
membrationem  supradiclarura  paroehialium  uberrimi  erunt,  quia  in 
summa  biscentum  quinquaginta  et  ultra  librarum  adaucti  ut  infra  di-» 
gDoscunlurj  prò  eo  quod  ex  decimis  integralibus,  roedietatibus,  tertiis 
et  quartis  etiam  decimalibus  a  civitate  Algarensi  bismille  quingentas,.ex 
parochialibus  seu  rectoriis,videlicet  di  Borore  octingentas  quinquaginta, 
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di  Bortigali  octiogentas  septuagiota  quioque ,  dì  Macomer  'sexcentas 
ocloginta  septem  circiter,  di  Bolotana  oclingoDtas  %iginliquiDque,  dìNa- 
ragugume  quingentes  triginCa  unius  circiter,  di  Sarule  InoDiDgentas  tri- 
ginta  duo  circiter/ di  Ottaoa  terceDtum  septuagiota  quioque,  di  Villa- 
oova  milla  ceotuoi  vigioti  quioque,  di  Padria  ocliogeotas  quioquagiola, 
di  Mara  bisceotum  quioquagiota,  di  Uri  sexceotum  aexagiola  sex  circi- 
ter,  di  Olmedo  etiam  respective  locorum  quatoorc^ntum  respective  libras 
hujusmodi,  et  ex  super  expressis  summis  prò  ceosu  videlicet  super  an- 
tedicta  domo  di  Casa  Maoca  nuocupata  ac  iocatiooibus  seu  respoosio- 
nibus  de  Salti  ouocupatis  de  Turritaoa,  de  Miootadas  et  de  sancii  Joaa-  | 
nis  d'Orotelli  respeclive  etiam  ouocupatis  civitate  de  locis,  duodecim 
mille  sexceotum  quioquagiota  duo  circiter  libras  similds  percipiet:  ooera 
vero- io  posterum  ab  episcopo  solveoda,  taotummodo  eruot  videlicet 
mille  septiogeotae  quadragiota  octo  circiter  prò  supradictis  regiis  peo- 
siooibus,  terceotum  sexagiota  quatuor  circiter  prò  superius  expresso 
onere  dooativo  ouocupato,  et  prò  subsidio  ac  taxa  pootium  et  viarum, 
centum  quadragiota  oovem  circiter  prò  supradicta  taxa  seminario  sol- 
▼enda«  deeem  prò  superius  expressa  assigoatiooe  rectori  parochialis  eo- 
clesiae  loci  di  Ottaoa,  ceotum  quioquagiota  coociooatori  quadragesimali, 
vigioti  io  festiTitatibus  ssmi  Corporis  Gbristi  et  Assumpti  onis  Beatae 
Mariae  Virginia,  et  demum  sexceotum  octogiota  septem  circiter  respe- 
ctive  librae  prò  coogrua  vice-paroehis  cathedralis  ecclesiae  Algareosis 
assigoata,  et  sumtnam  iosimul  termille  ceotum  vigioti  oovem  circiter 
iibrarum  bujusmodi  coostitueot.  loter  praefatae  meosae  episcopalis  Al- 
gareosis redditus,  aliae  quadragiota  quioque  aonuae  librae  similes  ou- 
meraotur,  ex  aoouo  perpetuo  caoooe  eidem  mensne  episcopali  debito  a 
capitolo,  seu  massa  capitulari  cathedralis  ecclesiae  Noreosis  proveoieo- 
tes,  de  quibos  per  Nos  supra  nulla  meotio  facta  fuit.  Nos  itaque  quo- 
oiam  accepimus,  quod  aooui  redditus  cathedralis  ecclesiae  Noreosis 
teoues  existaot,  et  e  cootra  ob  dismembratiooom  a  meosa  episcopali  Ai- 
gareosi  io  erectiooe  supradictae  dioecesis  BisarchieosiSi  per  Nos,  ul 
praefertur,  factam,  ex  eo  quod  ooooulla  alia  super  expressa  etdem  Al- 
gareosi  incorporavimus,  oullum  damnum  io  uouuis  redJilibus  uuu  so- 
ium  allalum  visum  est,  sed  redditus  ipsi  ut  supra  jam  expoduimusaduu- 
cli  digooscuQtur.  Ad  coosuleodum  aliqua  io  parte  teouitali  reddituum 

praedietae  cathedralis  ecclesiae  Noreosis  aoouum  caoooem  praediciuni 
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a  mossa  capUuIari  Noreosi  debiium,  caihedrali  Norcensi  praefaiae  ap- 
plìcamus,  eique  io  poslerum  solvi  pcrpeluis  fuluris  temporibus  dccla- 
ramus. 

•  Id  ripristinatione  vero  supradieli  episcopa^us  Bisarcbiensis  ob  dis- 
membra tioDem  per  Nos  superlus  faetam  alionjus  parlis  dioeoesis  Alga- 
reosis,  tres  ipsius  Algareosis  capiluli  digoitaies,  videlicet  arcbipresbyter, 
archidiacoous  et  decanus,  absque  eorum  rcspectiva  praebeoda  reman- 
seront:  Nos  qui  studium  et  curam  semper  adbibuimus,  ut  ecclesiaslici 
omoes,  et  praeserlim  illi,  qui  Altissimo  iu  diviois  fomulatum  praeslantes 
catbedralium  scrvitio  addicti,  ecclesiaslicas  fuDclioDes  maxima  cum  de- 
centia,  decora  et  hooorificeotia  explere  iu  eis  dod  omitlunt,  de  suffir 
eieoti  congrua  provideanlur.  Per  praescntes  etiam  volumus  alque  sla- 
taimus,  quod  arcbipresbyter  majoris  eeclesiae  Algarensis,  qui  prima 
post  poDtiGcalem  ejusdem  eeclesiae  dignitas  exislit,  cui  redditus  paro- 
fbiaiis  eeclesiae,  seu  recloriae  loci  d'Illorai  nuncupali,  per  Nos,  ut 
praefertur,  a  dioecesi  Algarensi  dismcmbralae  et  Bisarchiensi  dioeccsì 
unitae,  prò  sua  archiprosbylerali  praebenda  assigoali  reperiebautur  fru- 
ctus^  reddilus  et  proveolus  ullerius  parochialis  eeclesiae  loci  di  Pozzo- 
maggiore,  detracta  (amen  ex  iis  congrua  prò  ejusdem  pnrocbialis  eecle- 
siae reclore,  eidem  arcbipresbytero  prò  sua  archipresbylerali  praebenda 
modo  assignamus,eamque  ecclesiam  parocliialem  ab  onere  solvendi  ler- 
tiam  decimalem  mensae  episcopali  Bosanensi,  in  poslerum  eximimus 
et  liberamus.  Archidiacono  autem  supradiclae  calbedralis  Eeclesiae  Al- 
garensis, allenta  parocbialis  eeclesiae  Algareosis,  loci  di  Nugbeddu,  ei 
antea  prò  archidiaconali  praebenda  assignata,  per  Nos  a  dioecesi  Alga- 
rensi facla  abdicatone  et  rospecliva,  ut  praeferlur,  dioecesi  Bisarcbieosi 
unione,  alleram  parochialem  ecclesiam  rectoriam  nuncupalam  loci  di 
Romana  etiam  nuncupali  prò  archidiaconali  praebenda  per  praesentes 
assignamus  ^  ac  ex  nunc  prout  ex  lune,  post  tamen  obilom  dilecti  filii 
Joseph!  Ignatii  Tanda  presbyleri  ac  canonici  majoris  eeclesiae  Bosanen- 
sis,  ac  moderni  administratoris  redditum  ac  proventuum  eeclesiae  ru- 
ralis  sancti  Lussorii  inlra  limiles,  seu  in  lerrilorio  ejusdem  loci  de  Ro- 
mana, ut  praeferlur,  nuncupali  exislenlis,  eiJemque  parochiali  eecle- 
siae annexae  eumdem  archidiaconumejusque  in  archidiaconalu  praefalo 
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successores  in  administrationem  praediclam  vigore  praesenlium  de- 
putamus. 
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»  Redditus  porro  ex  dccimis  oppidi  de  Orzieri  per  Nos  modo  in  civi- 

•  (aiem  eredi,  et  prò  sede  novi  episcopi   Bisarcbieosis  coDSliluti,  de- 

■  cano  ejusdetn  cathedralis  ecclesiae  Algarensis  prò  sua  praebenda  assi-  | 
»  goali  reperiebaotur  ;  ne  oh  deficientiam  reddiluum  hujusmodi  prò  tem- 
»  pore  oblinentes  decanaturo  praediclumabsqucpracbeada  remaneaDt,pro 
»  interim  parocbialcm  ecclesiam  loci  di  Mara  nuncupati  prò  sua  praebenda 
»  designamus,  et  ad  pensionem  annuam  supradictam  quingentarum  libra- 
»  rum  anlediclae  monelae  a  prò  tempore  esistente  episcopo  Algarensi  sol- 
»  vendam  nominamus,  usqueJum  altera  parocbialis  ecclesia  rectoria  nun- 
»  cupata,  terrae  seu  loci  di  Scmestene  etiam  nuncupati,  per  obitum  mu- 

•  derni  illius  rectoris,  aut  alias  certo  alio  modo  vacaverit,  quam  paro-  jj 
»  cbialem  ecclesiam  in  decanalem  praebendam  ex  nunc  conslituimus  et  in 
»  eventum  praemissum  prò  tempore  esistenti  decano  ejusdem  cathedralis 
»  ecclesiae  Algarensis  prò  sua  praebenda  etiam  assignamus  ;  duas  tamen, 
»  ultra  congruam  futuro  ipsius  parocbialis  ecclesiae  rectori  assignandam, 
»  eidem  prò  tempore  exislcnti  decano  obligationes  ìnjungentes,  unam  vi- 
»  delicet  annuatim  solvendi  mensae  episcopali  Algarensi  tertiam  partem 
t^  decimalcm,  et  alteram  usquedum  certo  modo  altera  parocbialis  ecclesia 
»  terrae  seu  loci  di  Sanlu  Lussurgiu  nuncupati,  archipresbytero  capiluli 

•  ecclesiae  Bosanensis  prò  sua  archipresbyterali  praebenda  antea  assignatu, 
9  Tacans  effecta  erit,  aunuatim  etiam  subminislrandi  mensae  capilulari 
0  Bosanensi  octo  meusnras  frumenti  cum  dimidio  allerius  simiiis  mensu- 

•  rae  vulgo  starelli  prò  componsatione  reddituum  nonnullarum  parocliia- 

>  lium  a  Bosanensi  abdiealarum  et  Algarensi  respective  dioecesibus 
t  unitarum. 

■>  Nullam  in  pracsonlibus  literis  nostris  de  cnpituli  Algarens!s  disposi- 
»  lione  circa  pocnilenliariam  ejusdem  cathedralis  ecclesiae  praebendain 
»  mentionem  faciraus  prò  co  quod  parocbialis  ecclesia,  seu  rectoria  loci 
»  di  Silanus  nuncupati  in  suis  redditibus,  ut  antea  prò  congrua  prò  tem- 
»  pore  existentis  canonici  poenitentiarii  ejusdem  capituli  Algarensis  salis 
9  esse  videlur.  Canonico  denique  tbeologo  alleram  parocbialcm  ecclesiam 
»  seu  recloriam  loci  d'Oratcili,  ab  alia  tamon  d'Uniferi  vigore  lilcrarum 
»  aposlolicarura  fel.  ree.  Clemenlis  Pp.  XIV  pracdecessoris  nostri  inci- 
»  pienlium,  Inter  muUiplices^  de  anno  Domini  millesimo  septingonleslmo 

■  sexagesimo  nono  scparatam,  in  poslerum  etiam,  ut  antea  prò  sua  theo- 

>  Iqgali  praebenda  assignatam  volumus.  Atque  insupcr  ex  nunc  prout  ex 
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tuoc,  postquam  tamen  per  obitum  moderni  rectoria,  aut  alias  certo  alio 
modo  antedicia  parochialis  ecclesia  de  Villanova  vacaverit^  pcnsionera 
aonuam  lercentarum  septuagintaquìnque  librarum  monetae  praefalae, 
quam  Mos  super  ipsius  parochialis  ecclesiae  Tructìbus,  redditibus  ctpro- 
Tenlibus  per  praesenles  perpetuis  futuris  temporibus  rcservamus  el  ad 
eaoi  prò  tempore  exisleotem  cauonicum  tbeologum  pracdiclum  earun- 
dem  praescntium  tenore,  perpetuo  nominamus. 

»  Cumque,  sicut  accepimus,  archipresbyteralus  iofrascriplus  majoris 
ecclesiae  cum  ei  adnexa  praebenda  terrae,  seu  loci  di  Pozzomaggiore, 
qui  inibi  post  ponliCcalera  major  dignitas  exislil,  et  ad  qucm  dum 
Oscbieri  prò  tempore  vacat  nominalio  scu  praesentatio  personae  ido- 
neae  io  co  ad  nominalioDem  seu  praesentationcm  bujusmodì  aut  alias 
iusliluendae  ad  praedictum  cbarissimum  in  Chrìslo  Glium  nostrum  Vi- 
clorem  Emmanuelem  regem  illustrem  spoetare  et  pertinero  dignoscitur, 
et  dccanatum  ejusdem  ecclesiae,  qui  eliam  inibi  tertia  post  pontificalem 
pariter  dignitas  existil  canonicatum  et  tbcologalem  nuncupatam  prae- 
bendam  antedictos  respective  majoris  ecclesiae  Algarensis,  cerlis  quibus 
Nos  haberi  volumus  prò  expressis  modis,  cumque  pariter  infrascriplus 
Gavinus  Aloisius  rector  suporcxpressae  parochialis  ecclesiae  rectoriae 
nuncupatae  saepedictae  terrae  scu  loci  di  Oschieri  nuncupatiin  manibus 
ordinarti  loci  parochìalem  ecclesiam  praedictam  sponte  et  libere  dimi- 
scrit,  per  dimissioncm  eamdem  respective  vacaverint  et  vacent  ad  prae- 
sens^  Nos  qui  hodie  archidiaconalum  diclae  majoris  ecclesiae  per  primo 
inrranominandum  Joannem  Baptislam,  ut  asserebat,  oblentum,  per  so- 
lom  praesenlis  gratiac  ooncessionem  vacare  eo  ipso  voluimus,  quique 
de  literarum  scientia^  vitae  ac  morum  honestate  dilectorum  filiorum 
Joannis  Baptistae  Musio  et  Gavini  Aloìsii  Secchi  juris  utriusque  respe- 
ctive doctorura  nec  non  Joannis  Baptistae  Giraldi  omnium  presbjterorum 
Algarensis  seu  allerius  civitalis  vel  dioecesis  aliisque  multiplicium  eorum 
Tirtutum  donis  oplime  fuimus  edocli,  praefalo  infrascripto  praesentium 
nostrarum  literarum  exequuiori  commiltimus  et  mandamus,  ut  archi- 
presbyleraluro  praedictum  una  cum  ei  annexa  praebenda  Joanni  Bapti- 
stae primodicto,  qui  a  praelaudato  VictorioEmmanuele  rege  ad  idprae- 
sentalus  fuit,  ac  decanatum  antedictum  Gavino  Aloisio  nec  non  canoni- 
catum et  theologalem  pracbendam  hujusmodi  secundo  dicto  Joaoni  Ba- 
ptistae praefatis  cum.  plenitudine  juris  canonici  ac  omnibus  juribus  et 
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*>  pertioeDliis  rcspeclive  suis,  etiamsi  coDcursus  super  dictis  canonicataet 
»  praebenda,  ut  praeferlur  vacantibus  habitus  noo  fuerit  auctoritate  no- 
stra respective  cooferat  et  assigoet,  induceos  per  se  vel  alium,  seu  alios 
Joannem  Baptistam  primodietum,  recepto  prius  ab  eo  Nostro  et  Roma- 
nae  Ccelesiae  nomioe  fidelitatis  debitae  solito  jorameuto  juita  praeseri- 
ptom  formam,  ac  Gavioum  Aloisium  et  respective  dictum  jeanaein  Ba- 
ptistam pracratos  vel  procuratores  suos  eorum  respective  nomine  in 
archipresbyteratus  ac  decanatus  et  praebendae  praefatorum  anDexoruro, 
jurium  et  pertinentiarum  respective  corporalem  possessionem  et  de- 
fendens  inductos,  anoolis  quibuslibet  detentoribus  ab  eisdera^  ac  faciens 
Joannem  Baptistam  primodictum  ad  archipresbyteratum  ac  Gavinum 
Aloisium  ad  decanalum,et  Joannem  Baptistam  secundo  dictum  ad  prae- 
bendam  praefatam,  ut  est  moris,  admitti  ac  in  canonicam  recipi  et  in 
fratrum  stallo  sibi  in  eboro  et  loco  in  capitulo  diclae  majoris  eecle- 
siae  cum  dictis  juris  plenitudine  assignatis,  eisque  et  eorum  cuilibet  de 
praedictorum  decanatus  et  canonicatus  et  praebendae  ac  annexorum 
eorumdem  fructibus,  redditibus,  proventibus^  juribns,  obventipnibus  et 
emolumentis  universis  integre  responderi  ^  contradictores  auctoritate 
nostra  praefata  appellatione  postposita  compescendo^  non  obstantibus 
infrascriptis  omnibus^  quae  praesenlibus  literis  volumus  non  obstare.  | 
Aut  si  aliqui  apostolica  praedicta  vel  aliaquavis  auctoritate  in  canonicos 
sint  recepti,  vel  ut  recipiantur  insislant,  seu  si  super  provisionibus  sibi 
faciendis  de  dignitatibus  ac  canonicalibus  et  praebendis  dictae  majoris 
ecclesiae  speciales,  vel  aliis  beneflciis  ecclesiasticis  in  illis  partibUs  ge- 
»  nerales  dictae  Sedis  aut  legatorum  ejus  literas  impetrarint,  etiamsi  per 
»  eas  ad  inhibitionem,  reservationem  et  decretum  vel  alias  quomodolibet 
»  sit  processum,  quibus  omnibus  Joannem  Baptistam  primodictum  in  ar- 

•  cbipresbyteratus  et  Gavinum  Aloisium  in  decanatus,  ac  secundo  dictum 
»  Joannem  Baptistam  praefatos  in  respectiva  assequutione  dictorum  ca- 
li nonicatus  et  praebendae  volumus  anteferri,  sed  nullum  per  hoc  eis 
>  quoad  assequutionem  dignitalum  ac  eanonicatuum  et  praebendarum  vel 
»  beneficiorum  aliorum  praejudicium  generari,  seu  si  prò  tempore  exi- 
»  stenti  episcopo  Algarenst ,  vel  quibusvis  aliis  communiter  aut  divi- 
»  sim  ab  eadem  sit  Sedè  indultum^  quod  ad  receplionem  vel  provisionem 
»  alicujus  minime  teneantur,  et  ad  id  eompelli,  aut  quod  interdici,  sus- 

•  pendii  vel  excomraunicari,  ac  canonicatibus  et  praebendis  dictae  majoris 


fi: 


^         J         l  •  ' 


ARNO     1803  i97 


eeclesiae,  vel  aliis  beneficiis  ecclesiasticis  ad  eorum  collationem,  provi- 
siooein,  praeseDtatiooeiD  seu  qaamvis  aliam  disposilioDem  coDjunctim 
Tel  separatim  spectaDtibus  nulli  valeat  provideri  per  literas  apostolicas 
QOD  facieotes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  ìndullo 
hujusmodi  meotionero,  seu  si  (am  el  secundo  dictì  JoaDues  Baplisia 
quam  Gavinua  Aloisius  praefali  praesentes  dod  fucrinl  ad  praestandum 
de  obserraodis  statutis  et  coDsueludlDlbus  diclae  roajoris  ecclesiae  soli- 
tom  juraiqentuoi)  dummodo  io  abseDlia  eorum  per  procuralores  respe- 
ctive  idoneos  et  cuoi  ad  illam  accesserinl  etiam  respeetive  corporaliler 
iliud  praesteot  ;  eidemque  Joanui  Baplistae  secundo  dicto,  ut  ìpse  gra- 
duai magislerii  in  Iheologia  vel  doctoratus,  aut  lieentialurae  in  decretis, 
quatenus  eorum  aliquo  nondum  insignitus  existat,  suscipere  minime  le- 
oeatar  de  speciali  gralia  concedimus  et  induigemus. 

»  Mentem  aulem  noslram  ad  Bosanensem  dioecesim  vertcnles,  neces- 
sitatem  aspieimus,  ut  ob  ^amna,  quae  tam  in  novae  Bìsarchiensis  elTor- 
maiìone,  quam  io  alterius  Algarensis  respeetive  dioecesuro  disposìtione 
fuerunt,  aliala  aliquo  modo  compensenlur,  et  ejusdem  Bosanensis  dioe- 
cesis  futuro  statui  per  Nos  etiam  provideatur.  Quod  si  praevia  dismein- 
bratiooe  nonnullorum  infrascriptorum  locorumsub  archiepiscopali  ec- 
clesia Alborensi  existenlium,  eidem  Bosanensi  dioecesi  incorporcntur, 
facile  ad  hoc  opportunuin  remedium  censemus  allaluri.  Ultra  civitalem 
Bosanensera,  loca  seu  oppida  dì  Montrisla,  Modolo,  Magomadas,  Tres- 
nuragues,  Sennariolo,  Cuglicri,  Scano,  Santu  Lussurgiu,  Sindia,  Sagama, 
Suoi,  Tinnura,  et  Flussio  respeetive  nuncupata,  quae  jam  Bosanensi 
Episcopo  subdita  sunt,  sub  ejusdem  episcopi  jurisdictione  conGrmamus; 
et  alia,  videlicet  de  Tadasuni,  Boroneddu,  Soddi,  Zuri,  Aydomaggiore, 
Domus  novas  et  Sedilo,  praevio  venerabilis  fratris  nostri  archiepiscopi  Ar- 
borensis  assensu^  una  cum  respectivis  clero,  ecclesiis,  roonasteriis,  ca- 
pellis,  aliisque  piis  etecclesiasticis  loeis,  ac  lam  regularibuset  ecclesiaslicis, 
quam  saecularibus  et  laicalìbus  personis  a  dioecesi  Arborensi  separamus 
et  io  perpetuum  per  praesentes  Bosanensi  dioecesi  unimuset  incorpora- 

mus^  ita  ut  ex  singulis  super  expressis  locis  tota  Bosanensis  dioecesis 
elTormata  censeatur  et  perpetuo  debeat  remanere.  Nonnulla  super  enun- 
ciata loca,  quae  dioecesim  Bosanensem  eiTormabuot,  ejusdem   men- 

sae  episcopalis  praecipuos  rcddìtus  constituent:  prò  eo  quod  civitas 
Bosaoeosis,  quae  sedes  est  illius  episcopi,  decimas  omnes,  lertiamque 
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9  partcm  decimatemi  ut  antea,  di  Siodia,  Sagama,  et  Suoi,  ac  quartam 
»  decimalem  hujusmodi,  altera  di  Cuglieri  respective  ecclesiae  et  Duncu- 
»  patae  praebeodae  eidem  episcopo  aoDualim  Iribuent;  aliae  vero  recloriae 

•  di  Modolo,  ScDoariolo  et  Tinoura,  respeclive  etiam  nuDcupatae,  terliam 
»  parlem  decimarum  proprio  episcopo  pariter  annualim  Iribuent,  sedcum 
»  primum  per  obitum  moderoorum  respective  possessorum^  tam  praeben- 
»  dae  di  Saolu  Lussurgiu  nuneupatae,  quam  rectoriae  loci  di  Sedilo  eliam 
»  Duncupati,  aut  alias  certo  alio  modo  vacaveriot,  attenta  respectiva  red- 
»  diluum  tenuitale  a  superius  expressa  obllgatione  solvendi  tertiam  par- 
»  tem  decimarum  bujusmodi  exemptas  declaramus.  In  eodem  statu  quo 
»  antea,  rectorias  seu  parocbiales  di  Mootresta,  Tadasuni,  Domusnovas, 
B  et  invicem  perpetuo  canonico  unilas  di  Soddi  et  Zuri  respeclive  loco* 
>  rum,  etiam  respective  nuncupatas  relinquimus.  Cum  primum  vero  su- 
»  pradicta  rectoria  loci  di  Sedilo  nuncupati  vacaverint,  proprio  episcopo 

•  anouatim  quartam  partem  decimarum  solvei^  ex  tunc  (  ut  supra  jaro 
»  expressum  fuit  )  pensio  annua  mille  centum  vìgintiquinque  librarum  su- 
»  per  mensae  episcopalis  ecclesiae  Bisarcbiensis  fructibus^proportionabiliter 
">  extincta  remanebit:  reddilus  autem  aitcrius  parochialis  ecclesiae  seu 
»  rectoriae  loci  di  Boroneddu,  eodem  modo  quo  antea  Arborensi  archie- 
«  piscopo  pertinebant^  nunc  Bosaoensi  episcopo  assignamus,  eidemque  as- 
»  signati  perpetuo  censeri  debebunt.  Et  insuper  canonico  majoris  eccle- 
»  siae  Bosancnsis,  cui  antea  prò  sua  canonicali  praebenda,  fructus  supra- 
B  dictae  rectoriae  terrae  seu  loci  di  Mara  assignati  reperiebantur  et  fru- 

•  ctus  allerius  rectoriae  loci  di  Magomadas,  jam  episcopo  statulos,  prò 
»  nunc  et  postea  quando  prioràtus  di  Scano  nuncupalus  vacaverit,  reddi- 
»  tus  prioràtus  bujusmodi  in  ejus  locum  subrogamus  et  post  vacalionem 
»  bujusmodij  episcopo  praedicto  Bosanensi  fructus  rectoriae  praedictae  di 

•  Magomadas  nuneupatae  de  novo  assignamus:  ac  in  bujusmodi  eventum 

•  etiam  episcopo  praefato  titulum  prioràtus  anledicti  concedimus,  atque 
M  ut  in  posterum  prior  etiam  s.  Petri  de  Beano  dcooiàinari  valeat  indù!- 
»  gemus.  Moderno  item  ultimo  dicto  canonico  ejusquc  in  canonicalu  suc- 

•  cessoribus  perpetuis  futuris  temporibus,  lam  ex  nunc  cum  illa  de  Mago- 
»  madas,  quam  in  posterum  cum  alia  di  Scano  respective  praebendis^  ca- 
»  tbedrali  ecclesiae  Bosaoensi  libras  Iriginta  septém  circiter  monetaeproe- 
»  dictae  illarum  partium  in  compcnsationem  amissi  juris  catbedratici 
>  in  dismembratione  a  dioecesi  bujusmodi   uonnullarum  parocbialium, 
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illariunque  unione  per  Kos,  ut  praefertur,  facta  catbedrali  Algarensi  an- 
Duatiro  solvendi  perpetuo  onus  incumbal.  Dilecto  sìmiliter  filio  Joanni 
Baptislae  Borro  archipresbytero  niajoris  ecclesiae  Bosanensis,  supradi- 
ctain  parochialem  ecclesiam,  seu  rcctoriam  de  Santu  Lussurgiu  nuneu- 
palam,  in  subsidiuin  arcbipresbylcralis  praebendae,  jum  ei  legillima 
aueloritate  oollatam,  nunc  tam  ipsi>  quam  suis  in  arcbipresbyleratu 
praedicto  successohbus,  perpetuo  fructus  ejusdem  parochialis  seu  recto- 
riae  in  arcbipresbyleralem  praebendam  assìgnamus  :  et  cum  hi  modo 
redditus  arcbipresbyteratus  bnjusmodi  ad  ter  mille   libras  ejusdem  mo- 
netae  ascendere  videantur,  volumus  quod  cum  primum  per  obitum  dieti 
Joannis  Baplistae  aut  alias  certo  alio  modo  vacaverit,  futurus  et  prò 
tempore  existens  ipsius  cathedralis  ecclesiae  arcbipresbyter,  pensionem 
annuam  liberam>  immuncm  et  exemplam  ab  omni  et  quocuroque  onere 
quatuorcenlum  librarum  simìlium  mcnsae  episcopali  Bosanensi  in  po- 
sterum  solvere  teneatur,  et  tune  alia  pensio  per  Nos  vigore  praesentium 
eidem  mensae  episcopali  super  fructibus  allerius  episcopalis  ecclesiae 
Bisarchiensis  in  summa  mille  centum  vigintiquinque  librarum  hujusmodi 
assignata,  proportionabiliter  minualur.  Et  insupcr  prò  tempore  existens 
arehipresbyter  praefatus,  massae  dislributionum  capitularium  majoris 
ecclesiae  Bosanensis,  mensuras  octo  cum  dimidio  frumenti,  vulgo  sta- 
rclli,  in  finulem  exequulioncm  compensationis  aliarum  sexaginla  odo 
similium  mensurarum,quasantedicla  mussa  annualim  amitlit  in  dismem- 
bratione  nonnullarum  paroehialium  a  praefala   dìoecesi  Algarensi    tunc 
ab  hoc  onere^  ut  supra   disposuimus,  antedicta  parocbiuli  ecclesia  sou 
pracbenda  terrae  seu  loci  de  Mara  libera  remanente.  Fructus  ilidem  al- 
terius  parochialis  ecclesiae  seu  rectoriae  terrae  seu  loci  di  Aydomaggiore 
nuncupali,  qui  mensae  archiepiscopali  Arborensi  usque  adhnc  pertine- 
bat,  canonico  poenilenliario  Bosanensi,  vice  et  loco  allerius  super  ex- 
pressae  de  Pozzomoggiorc  nuncupatae,  perNos  dioecesi  Algarensi  unitae, 
prò  siij  poenitenliaria  praebenda  in  perpetnura  adsignamus,  cum  onere 
[ìVO  tempore  illam  oblincnli  supradictae  massae  capilulari  Bosanensi  su- 
perexlanles  quinquaginla  novem  cum  dimidio  mensuras  frumenti,  vulgo 
sturili,  in  complomenlum   antediclaruni  mensurarum  sexaginla  octo, 
subinin.'strandi  onus  incumbat.  Aliarum  denique  de  Tresnuragues  et 
rUissio  nuncupatarum  respeclive  paroehialium  ecclesiarum  fructibus, 
ilcfriicla   ex   eis   congrua   prò   respecliva  parochorum  manulenlione 
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priiDodicta  oempe  semìDario  puerorum  ecclesiastico  Bosaoensi,  secoodo 
dieta  vero  uni  ex  canoDtcis  majoris  ecclesiae  Bosaneosis  etiam  in  poste- 
rum  prout  antea  assigoaia^  perpetuo  volumus  remaoere.  ì 
»  Gum  vero  superexpressi  reddilus^  iofra  clarius  explicandi,  ad  meosae  ^ 
episcopalis  Bosanensis  dolatioaem  dod  satis  esse  videaulur,  peosionem  j| 
annuam,  ab  omni  et  quocumque  onere  liberam,  immunem  et  exemptaiD, 
perpetuls  fuluris  temporibus  duraturam,  bismilie  et  quingentaram  li- 
brarum  similium  super  meosae  archiepiscopalis  Arboreosis  fructibos, 
redditibus  et  proventibus  per  praeseotes  reservamus  et  ad  illam  ex  Dune 
moderoum  et  prò  tempore  existeulem  episcopum  BosaDensem  illiosque 
meosam  episeopalem  norainamus,  cui  adjuDcta  alia  peosioue  mille  ceo- 
tum  vigiotiquiDque  librarum  bujusmodi  eidem  Bosaueoai  meosae  prò 
Dune,  ut  éupra  expressum  Tuit^  a  meosa  episcopali Bisarchieosi  solveoda, 
et  termine  ex  supradiclis  decimis  eivitatis  Bosaaeosis  ac  terceotis  vi- 
ginliquioque  ex  loco  di  Montresta,ac  ceotum  sexdecim  circiter  ex  tertia 
decimali  allcrius  loci  di  Modolo,  ac  pariler  ex  terlia  decimali  altertus 
loci  di  Sennariolo  centum  viginliquinque,  ac  mille  sexcentis  ex  loci  di 
Guglieri  quarta  decimali,  ac  biscenlis  quloquaginla  ex  loco  di  Boro- 
ueddu,  ac  quutuorcentis  Iribus  circiter  ex  tertia  decimali  di  Sagama,  ac 
tercentis  ex  pari  tertia  decimali  di  Suni,  et  denique  octogiota  respective 
libris  praedictis  ex  terlia  simililer  decimali  respective  locorum  di  Tio- 
nura,  decem  millium  vigintìquatuor  librarum  summa  annua  insimui 
conslituelur,  ex  quibus  detractis  annuis  ooeribus,  in  summa  trium  mil- 
lium librarum  similium  prò  interim  praedictae  mensae  episcopalis  Bo- 
sanensis reddilus  ad  septem  mille  vigintiquatuor  libras  bujusmodi  ascen- 
dere dignoscuntur.  Postquam  véro  ex  praedictis  locis  redditus  eidem 
episcopali  mensae  Bosaoensi  in  summa  plenarie  consliluta  profcnict, 
videlieet  ex  civilate  Bosanensi  tcrmillc,  ex  di  Montresta  tercentum  si- 
ginti  quinque,  ex  di  Magomadas  quatuor  centum  duodecim,  ex  di  Gu- 
glieri mille  sexcentarum,  ex  di  Bonoreddu  biscenlum  quinquaginta,  ex 
di  Sedilo  scptingenlurum  quinquaginta,  ex  di  Sindia  quatuorcentum 
trium  circiter,  ex  di  Sagama  biscenlum,  ex  di  Suni  respective  locorum 
scu  parochinlium  fructibus,  seu  decimis,  tercentum, ex  perpetua  pensione 
super  fructibus  allerius  parochialis  scu  rectoriae  loci  di  Santu  Lussur- 
giù  qualuorccnlnm,  ac  ex  alia  denique  simili  perpetua  pensione  super  ^ 
mensae   arcbiepiscopalis  ^rborensis  fructibus  bismilie  quingentaram  j 
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Kbrarom  praedìckiriim,  (une  reddilus  omnes  praefalae  4Deti€ae  episco- 
palis  Bosanensis  detraclis  io  expressa  trìum  millium  librarombujusoiodi 
quaolitale,  omnibus  oneribus,  ad  seplem  mille  ceotum  quadragiola  cir- 
citer  libras  praediclas  ascendeot. 

»  Ad  reddilus  vero  semiuarii  puerorum  ecclesiastici  Bosanensis  aliquo 
modo  augendos  taxam  annuam  io  summa  Hbrarum  quadragiola  septem 
et  deoariorum  sex  aolea  seminario  puerorum  ecclesiaslicu  mctropoli- 
taoae  ecclesiae  Arboreosi  debitam  ab  tofrascriptis  locis,  videKcel  di 
Sedilo  io  libris  vigiotioovem  cum  decem  solidis,  di .  Aydomaggiore  io 
libris  quatuor^  di  Domusoovas  io  libris  duodecim  cum  septeodecim  so* 
lidia  et  sex  deoariis,  di  Soddi  et  Zuri  io  libris  quioque  cum  decem  soli- 
dis,  di  Tadasuoi  io  libris  qoatuor  cum  solidis  decem  et  di  Boooreddu  in 
libra  una,  eidem  semioario  puerorum  ecciesiaslico  Bosaoeosi  perpetuis 
futuris  temporibus  applieamus  ipsiusque  rectoribus  seu  depulalis,  aut 
eorum  procuratoribus  ab  iis  ad  quos  speclat,  absque  ulla  diminutione 
solvi  jubemus.  Archiepiscopo  ilidem  Arboreosi,  qui  suum  praestitit  as- 
sensum,  ut  superius  expressae  di  Tadasuoi,  Soddi^  Zuri,  Domusoovas, 
Sedilo,  Aydomaggiore  et  Borooeddu  respective  locorum  parochiales 
ecclesiae  a  sua  dioecesi  dismembrareolur,  ac  Bosaoeosi  dioecesi  perNos 
ut  sopra  uoireotur,  oe  ipsi  et  meosae  suae  archiepiscopali  grave  da- 
moom  ob  dismembratiooem  hujusmodi  afferatur,  ex  ouoc  prout  ex 
tuoc,  poslquam  per  obilum  dilecli  filii  Salvatoris  Eooa  presbyteri  ac 
caoooici  majoris  ecclesiae  Arboreosis,  praebcoda  di  Senis  ouocupata, 
quam  ipse  Salvator  uoa  cum  alia  simili  di  Geoooi  eliam  ouocupala 
praebeoda  ad  pracseos  obtioet,  aut  alias  certo  alio  modo  vacaveril  et 
qoam  io  hujusmodi  eveotum,  juxta  memoratas  praefati  Clcmeotis 
Pp.  XIV  eocyclicas  literas,  io  rcctoriam  erigi  praescriplum  fuerat,  hu- 
jusmodi literis  io  ea  taoturo  parte^  hisce  praeseotibus  derogantes  prae- 
beodam  di  Seois  ouocupatam  praefatam,  ac  perpetuum  simplex  et  per- 
sooalem  residestiam  ooo  requireos  beneGcium  ecclesiasticum,  ad  altare 
vel  sub  invocatiooe  saocti  Micbaélis  Archaogcii,  io  parocbiali  seu  alia 
ecclesia  terrae  seu  loci  de  Tamis  ouocupati,  ex  ouoc  pariler  prout  ex 
lune,  poslquam  tameo  per  obitum  moderni  ipsius  beoeGcii  rectoris,  aut 
alias  pariter  certo  alio  modo  vacavcrit,  oecooo  ecclesiasticum  beoefi- 
cium  prioratus  ouocupatum,  sub  iovocaliooe  Bcatae  Mariae  Yirgiois  de 
Bonacato  una  cum  ei  adnexa  parochiali  ecclesia  s.  Romualdi  oppidi  de 
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BoDarcado^  quod  usquc  et  de  mense  januario  proxime  praoterìto  per 
obituiD  quondam  Antonii  Guirisi  iliius  ultimi  possessoria  extra  Roma*^ 
nam  curiam  defuncti  vacavit  et  vacai  ad  praesens,  eidem  archiepiscopo 
cum  illorum  respcclive  fructibus^  redditibus  et  provenlibus,  ejos  vita 
naturali  durataxat  durante  per  praesentes  concedimus  et  assigoamus; 
ila  ut  ipse  arcbiepiscopus,  quamdiu  rixeril,  titufom  prioria  aanctae  Ma- 
riae  de  Booacato  relineat,  coque  uti  Taleat,  cam  boc  tamaai  qood  ylce- 
priorem  siveparoòhialem  vicarium,  qui  juxta  praefatas  eocyclieas  litems 
primario  et  immediale  animarum  curam  gerat,  deputare  teneatur,  ci- 
demque  prò  congrua  consliluere  praeter  adventitia  emolumeota,  quae 
stolae  sive  altaris  provenlus  vulgo  vocantur,  integram  qaartam  partem 
fructuum  et  reddiluum  ex  decimis  provenicnlium,  ita  vice-priorem  Inter 
et  aTios  coadjutores  sacerdotes  pro-parocbos  nuncupatos  divideodam,  ut 
ad  earumdem  literarum  tramites  illi  cedat  pars  major,  quae  detraetis 
omnibus  ooeribus,  missarom  eleemosynis,  aliisque  fidelium  oblatiooibus, 
minor  non  sii  scutorum  quinquaginta  islius  mònetae:  ab  bumanis  vero 
ereplo  praedicto  archiepiscopo^  praevia  Ululi  collativi  anledicti  simplicis 
beneficii  ecclesiastici  sancii  MichaSlis  archangeli  in  Tamia  nuoeupati  per* 
petua  suppressione  el  extinclione,  fructud,  reddituset  provenlus  praefali 
simplicis^  satisfactis  tamen  èi  qui  sunt  iliius  oneribus,  seminario  puero- 
rum  ecclesiastico  Arborensi  perpetuo  annecli  et  incorporari  volumus  el 
mandamus.  Ilemque  supradiclam  praebendam  di  Senis  nuncupalam, 
praevia  parìter  iliius  dismembratione  a  capitulo  diclae  metropoli tanae 
ecclesiae  archiepiscopali  Arborensi  perpetuo  simililer  adiicimus,  annecli- 

»  mus  et  incorporamus. 

»  Ne  denique  mensa  archiepiscopalis  Turritana  etiam  ob  dismembra- 

»  tionem  noni^ullarum   superexpressarum   parochialium  grave  palialur 

•  detrimentum,  neve  iliius  redditus  nimis  imminuli  dignoseantur,  eidem 

•  archiepiscopali  mensae  ultrQ  quartam  partem  fructuum  declmaliuro  pa- 
»  rochialis  ecclesiae  seu  rectoriae  d' Ossi  nuncupatae,  unam  mille  biscen- 

•  tum  quinquaginta  super  di  Ploaghe,  et  olleram  pariler  mille  bisceotum 
»  quinquaginta  super  d*Itiricannedu  et  reliquam  pensiones  annuaseliam 
»  mille  biscentum  quinquaginta  respeclive  llbrarum  monetae  praedietae 
»  perpeluis  fuluris  temporibus  duraturas  super  di  Bonorva  respeclive 
»  nuncupatam  parocbialem  seu  rectoriam  respeclive  fructibus,  redditibus 

•  et  provcolibus,  qui  ut  asseritur,  ad  multo  majorem  annuam  aummam 
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>  anDUBtim  ssceadool,  et  quarum  cuilibel  sufGcieos  remanet  congruo  prò    \ 

•  parochi  et  ecclesiae  subslentaltoDe  et  manulenlione,  ex  aune  prout  e\ 
1  lune,  cum  primuiu  illae  per  obilum  ilbrum  pi'u  tempore  exlGleDliuio 

•  possessorum,  aul  olias  certo  alio  modo  rcspeclìve  vacaveriDl,  per  prae- 

■  aeotes  ad  ipsius  archìepiscopalis  measae  Turrilaoae  rovorem  perpetuo 
»  reserramuB,  coostituìuius  et  poriler  assigaamus.  El   ex  none  pai-iter 

■  proul  ex  tuDc,  el  e  centra,  postqjiam   lamco  ecclesia  Ampurieosis  pei- 

•  modero!  illius  ecclesiae  episcopi  ab  bac  luce  oniigiolione  aut  alias  cerio 
«  olio  modo  pasloris  solatio  deBtitula   remiinebit,  paroiliialem  ecclesiam 

>  lerrae  seu  loci  pii  Cliiiiraniuiilì  nuDcupali  ab  Ampuiicnsi  dioecesi  al)di- 

■  esodo  et  separaodo,  dioccesi  Turrilaoae,  cui  est  mogis  finitima,  uoiri  et 

•  iDcorporari  volumus  et  mondamus,  ac  omnes  ipsius  parocbialis  eccle- 

>  siae  di  Ctiioramouti,  ut  praefertur,  auucupalae  frucUis,  redditus  el  prò- 

■  veotus,  ad  mille  et  sexcealas   tibras  sucpedictac  monetae  Don  cum- 

>  prebensa  congrua  vicario  perpetuo  ipsius  parocbialis  ecclesioc  assigoata, 

•  ut  asseritur,  asccDdenles,  cidem  archiepiscopali   mensae  Tun-ilanae,  ut 

■  praererlur,  ex  ounc  prout  ex  tunc  Ìd  evenluin  pracoiissum  trìbuimus  et 

■  opplicamus. 
■  Cum  ilaque,  juxia  preccs  et  vola   laudati  Viclorii  Emmaouclis  Sur- 

■  d^oiae  i-cgis,  omnia  superìus  espressa  statucrimus  boc  modo,  conGdi- 

■  mus,  ut  uptìme  in  unaquaque  ex   superius  cxpressis  ecclcsiis  suisquo 

■  dioecesibus  omnia  prò  epiriluuli  aaimaruui  cura   CbrisUlidelium  in  eis 

•  dcgentium  et  respcctìvis  eorum  episcupis  assiguataruoi  statula  sìut,  et 
-  boc  in  posterum  ad  majorem  omuìpolcutis  Dei  glorìam  et  catbolìcoe 

•  Ecclesiiie  s[jlciidure[n  redundare  posse  judicaouis. 
-  Praescutes  autem  literas  uullo  uuquam  Icmpure  de  subi-i-ptionis  aut 

I  nullilalis  vitio,  Tel  inlcntiuDls  noslrocj  vel  alio  quovis  defcclu  nuluri, 

•  impugnari,  iovalidari,  seu  in  jiis  vel  conlroversiam  vocari.aut  adversus 

>  itias  sub  quibusvis  derogalionìbus,  aut  aliis  cunlrariis  dispositionibus, 
t  si  quae  a  Nobìs  Qercnt  comprebeiiJJ,  scd  (omquam  ad  divini  culfus  io- 
1  cremenlum  el  populi  spirituale  rcgiuien  io  salutem  animarum  editas  ci 

■  emanalas,  semper  ab  illis  excipi,  validasque  el  effìcaces  esse  et  fnre, 

>  suosque  plenarios  el  inlcgros  elTeclus  sorliri  et  oblinei-o,  sìcque  ab 
Il  ■  omnibus  censeri  ;  ila  quoque  per  quoscumque  judiccs  ordinaiios  vel 
[  ■  delcgalos,  quavis  auctorilale  fungcnlcs,  ctiain  causarum  pabliì  aposlo- 
!i    ■  liei  audilores  ac  S.  R.  E.  cardinales.etium  de  lalere  legalos,  vice  legalos, 
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•  dictaeque  Sedis  nuncios,  sublala  eis  et  eorum  cuiKbet  aliler  jadieandì 
»  et  interprelandi  facullale  et  auctoritate  judicari  ac  defiolri  debere,  et  si 
«  secus,  super  bis  a  quocfuam  quavis  auctoritate  scienter  tei  ìgooranter 
t  conligcrit  attenlari^  irrilum  et  ioane  decernimus. 

•  Quocirca  dilecto  filio  nostro  Didaco  Gregorio,  S.  R.  E.  presbytero 
»  cardinali  Cadcllo  nuncupato,  metropolitanae  ecclesiae  Galiaritanae  ex 
»  concessione  et  dispensationo  apostolicis  praesub',  qnem  in  exequutorem 
»  pracscntium  nosìrarum  literarum  apostob'carum  depulamus,  ad  faoc  nt 
per  se,  vel  alium,  seu  alios  ab  ipso  subdelcgandum  aut  subdelegandos,  | 
prò  nova  cathedralis  ecclesiae  Bisarchiensis  erecCione  et  prò  iilìus  capi- 
tuli  et  canonicorum' spirituali  directione  et  regimine,  ac  onerum  illis 
incumbentium  supportalione^  aliorumque  lamdivinum  servitium,  quam 
leges  in  hujusmodi  capituli  nova  inslilulione  respicientibus  satisfa- 
clione,  nec  non  prò  puerorum  ecclesiastici  scminarii  institutione  ac 
respectivis  Jotationibus.et  terrltorii  dioecesim  efformantis  assigna tione  *^ 
itemque  prò  Turritanae,  Algarensis,  et  Oritanae  mensarum  eplscopa- 
lium  respectiva  compensalione,  eaque  omnia,  quae  necessaria  et  oppor- 
tuna fuerint  visa  sfatuere  ac  decernere,  numerumque  superius  expres- 
sum  ecclesiasticarum  personarum  servitio  dictae  novae  cathedralis  ec- 
clesiae adjiciendarum,  quatenus  opus  foret,  juxla  redditus  etiam  immu- 
tare, et  alia  omnia,  quae  ad  Telicem  exitum  praesentes  nostras  liCeras 
perducendas,  juslum  et  expediens  agnoverit,  collatis  cum  memorato 
Sardiniae  rege  consiliis,  gerere.  Tacere,  disponere,  atque  etiam  omnes 
controversias,  quae  in  praemissis  oriri  possent,  esaminare,  dijudieare 
et  deflnire  valeat,  qualibet  appellalione  remota^  facultates  omnes  ad 
hujusmodi  effectum  necessartas  et  opportunas  concedimus  et  iroperti- 
mur.  Non  obstantibus  fel.  recor.  Bonifacii  Pp.  Vili  praedecessoris  no- 
stri, et  aliis  quibusvis  etiam  in  synodalibus,  provincialibus,  generalibus, 
universalibusque  conciliis  edilis  vel  edendis  specialibus  vel  generalibas 
constitulionibus  et  ordinalionibus  apostolicis,  nec  non  nostris  et  caa- 
cellariae  apostolicae  regulis  de  exprimendo  vero  annuo  valore,  nec  non 
de  jure  quaesito  non  tollendo,  ac  de  dismembrationibus  ad  partes  com- 
>»  raittendis,  vocatis  quorum  interest,  nec  non  Lateranensis  concilii  ul- 
n  timo  loco  celebrali,  dismembrationes  et  applicationes  perpetuas,  nisi 
»»  in  casibus  a  jure  perraissis  fieri  proliibentis,  et  quatenus  opus  sit,  Alga- 
M  rcnsis,  Bosonensis,  Turritanae  ac  Alborensis  respective  ecclesiarom 
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etiam  jurameoto,  coofirmatìoDe  apostolica  vel  quavis  flnnitate  alia  ro« 
boralis  statolis  et  coosaetadioiboa  ;  privilegiis  quoqae,  iodoltia  et  lileris 
aposlolicis  quibusvis  sOperioriboa  et  persoois,  sob  quibuscumque  teoo- 
ribus  et  forinia,  ac  cum  quibosvia  etiam  derogaloriarum  derogaloriia, 
aliiaque  efficacioribus,  efQcaciaaimis,  ac  iosolitts  claosulia^  irrilaotibua- 
qiie  et  aliia  decretia^  etiam  motu,  scientia  et  polestatis  pleDilodioe  ac 
etiam  coDcistorìaliter,  aut  alias  quomodolibet  etiam  et  ileratis  vicibas 
a  praedecessoribus  Dostris  Romaois  poDliflcibus  coocessis,  conflrmalis, 
approbelis,  et  ioDOvalis;  nec  dod  qoaleoas  opos  sit  quibuscumque 
etiam  piorum  teslalorum  ^oluotatibus  et  disposilionibus.  Quibus  omni- 
bus et  siogulis  eliamsi  prò  illorum  sufficienti  derogatione  de  illis  eo- 
rumque  totis  tenoribus,  specialis,  specifica,  expressa  et  individua  ac  de 
Terbo  ad  verbum  non  autem  per  clausulas  generales  idem  importanles 
meotio  facienda,  aut  quaevis  alia  esquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret, 
tenores  bujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  penilus  omisso  et 
forma  in  illis  tradita  observala  inserti  forent,  eisdem  praesejDlibus  prò 
piene  et  sufficienler  espressis  ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  babentes, 
illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  praemissorum  omnium  et  sin- 
gulorom  validissimum  eflectum  hac  vice  dumtaial  specialiter  et  expresse, 
harura  quoque  serie  dérogamus^  caelerisque  contrariis  quibuscumque. 
Vulumus  autem,  ut  praesenlìum  literarum  exemplis,  vel  etiam  impressis, 
et  mabu  alicujus  notarii  publici  subscrìplis,  ac  personae  in  ecclesiastica 
dignilate  conslitutae  sigillo  obsignatis  cadem  prorsus  fides  ubique  loco- 
rum  adbibealur,  quae  ipsis  originalibus  adhiberetur  si  essenl  exbìbitae 
vel  ostensae.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceal  banc  paginam  noslrae 
dismcmbraljonis^  divisionis,  exemptionis,  separationis,  suppressionis, 
ereclionis,  instilutionis,  concessionis,  assignalionis,  subjeclionis,  indulti, 
conslilulionis,  commissionis,  decreti,  derogalioois,  et  voluntalis  infrin- 
gere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  hoc  attentare  prae- 
sumpserit,  indigoationem  omnipolentis  Dei,  ac  beatorum  Patri  et  Pauli 
aposlolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

•  Dalum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  anno  Incarnationis 
Doroinicae  millesimo  oclingentesimo  tertio,  septimo  idus  Martii,  pontifi- 
catus  nostri  anno  tertio.  » 

Questa  bolla,  cbe  rislabiliva  V  antica  sede  episcopale  di  Bisarchio  e  cbe 
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determinava  il  nuovo  territorio  per  formarne  la  diocesi,  cagionò  conside- 
revoli sconvolgimenti  nelle  diocesi  circostanti^  da  cui  ne  smembrava  le  | 
varie  parti  ;  perciò  a  ciasdieduna  di  esse  fii  duopo  assonare  {articolare 
compensazione:  ed  a  tottociò  appunto  vennesi  con  la  medesima  a  prov- 
vedere. Sotto  questo  aspettp  pertanto  essa  è  una  nuova  legge  territoriale 
ecclesiastica  per  una  ben  vasta  porzione  dell'  isola  della  Sardelgna  ;  partico- 
larmente quanto  alle  diocesi  di  Alghwo,  di  Busa,  di  Sassari  e  di  Oristano. 
Non  ne  fu  cosi  sollecita  T  esecuzione,  perchè  vi  si  richiedevano  troppo 
lunghe  operazioni.  Asolate  che  furono  le  cose  a  tenore  delle  pontificie 
determinazioni,  ne  fu  eletto  il  vescovo,  che  avesse  a  governare  la  nuova 
chiesa  bisarchiese  :  egli  fu  Gjìnii ahtoiiio  Azzei,  di  Oristano,  il  quale  io 
capo  a  quattordici  anni,  itirincirca,  sali  ali*  arcivescovile  seggio  della  sua 
patria.  Qui  pertanto  gli  fu  sostituito,  in  quello  stesso  anno  4819,  Do- 
vBiiico  Pes,  nato  in  Tempio  il  giorno  2  luglio  4757,  consecratq  a*  42 
settembre  4819.  Suo  successore,  addi  20  gennaro  4834,  fu  eletto  il  cap- 
puccino FU.  Sbbafiiio  Garchero,  nato  a'  22  settembre  4763  in  Cuglieri  nella 
diocesi  di  Bosa  ;  gi&  da  dieci  anni  addietro  era  vescovo  di  Ogiiastra.  Mori 
quasi  nonagenario,  e  quella  vedovanza,  che  incominciò  con  Ja  morte  di 
lui,  continua  tuttora,  ormai  da  otto  e  più  anni;  né  si  sa  quando  avrà  fine. 
Chiudo  intanto  il  racconto  di  questa  chiesa  col  dare,  secondo  il  solito,  la 
serie  dei  sacri  pastori,  che  progressivamente  la  ressero. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.        Neiranoo        4102.  Gostaalino  Madrona. 


II. 

4H6. 

Pietro. 

III. 

4159. 

Mariaoo  Tbelte. 

IV. 

4470. 

GioTannj  Tiiello. 

V. 

4234. 

Giovaoni  II. 

VI. 

4262, 

GeDoario. 

VII. 

4287. 

Gentile. 

vili. 

4303. 

Bernardo  Carbui. 

IX. 

43»0. 

Conte. 

I 

X. 

4342. 

Marocco  Capr^. 

XI. 

4348. 

Gianuario  o  Genoano  II. 

XII. 

4350. 

Fr.  Giovanoi  III. 

8BR1B   DEI   VESCOVI 
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XIH.     Nell'anno      4550. 

XIV.  4  585. 

XV.  4596. 

XVI.  4412. 

XVII.  4449. 

XVIII.  4424. 

XIX.  4456. 

XX.  4448. 

XXI.  4466. 

XXII.  4485. 

XXIII.  4486. 

XXIV.  4498. 


Fr.  Francesco. 

Raimondo. 

Fr:  Jacopo. 

Fr.  Simone  Crislofori. 

Fr.  Aolonio  Stamingo. 

Antonio  II  Pinna. 

Antonio  III  Cano. 

Sissino. 

Fr.  Lodovico  da  Santa  Croce. 

Fr.  Michele  Lopez  de  la  Sorra. 

Fr.  Garzia  Quixada. 

Fr.  Galcerando. 


Dopo  il  ristabilimento  della  sede. 

XXV.  NeH'  anno    4  805.   Giannantonio  Azzei. 

XXVI.  4819.  Domenico  Fez. 

XXVII.  4854.  Fr.  Serafino  Carchcro. 
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Oe  vogliasi  prestar  fede  al  Biiua,  il  vescovato  di  Bosà,  suffraganeo 
della  metropolitaDa  di  Sassari,  dovrebbesi  riputare  una  cootinuazioDe  di 
quello  di  Calmedia  o  Calmeida^  eh'  egli  dice  ìDcomincialo  Dei  tempi  apo- 

I  stolici.  Perciò  egli  offre  una  serie  di  Doroi  di  vescovi,  che  precedettero 
quelli,  di  cui  ci  danno  notizia  le  ecclesiastiche  memorie  della  sede  di  Bosa: 
ed  incomincia  da  sant' Emilio,  neiranno  66.  Dice,  che^  sebbene  difficile 
riesca  precisare  t  anno,  che  detto  vescovo  entrò  al  regime  di  questa  sede^ 
non  che  di  altri  suoi  successori^  egli  è  però  in  grado  di  assicurarne  la  loro 
esistenza  da  inconlraslabili  monumenti  di  antichità  (I).  D'altronde^  il  di* 

'  ligenlissimo  Mallei  né  del  vescovato  di  Calmedia,  né  de*  vescovi  di  questa 
chiesa  ci  da  veruna  notizia  ;  cosicché  dell*  esistenza  dell'  uno  e  degli  altri 
non  possiamo  dare  attestazione,  che  sulla  testimonianza  di  lui.  Egli  per 
altro  appoggia  il  suo  racconto  sulle  informazioni,  che  n'  ebbe  dal  vescovo 
stesso  di  Bosa,  Francesco  Maria  Tela,  il  quale  addi  7  gennuro  4839  cosi 
scrivevagli  sull'  argomento  (2)  :  «  Dobbiamo  annoverare  questa  sede  tra 

•  le  più  antiche  del  regno  non  che  del  mondo  cattolico,  giacché  come 

•  apparisce  dalla  Serie,  che  ho  l' onore  compiegarle,  il  primo  Vescovo  del 

•  l'antica  Calmedia,  o  secondo  altri  Calmeida^  Bosa  antica,  fu  marliriz- 
»  zalo  nel  70  delTera  cristiana,  facendo  di  ciò  fede  incontrastabile  1'  an- 

•  tichità  dei  monumenti,  dai  quali  mi  fu  dato  avere  notizia  di  questo  e  di 

•  altri  quindici  suoi  successori  prima  di  Costantino  de  Caslro.  Altri  dieci 

•  a  Costantino  succedettero,  dei  quali,  sebbene  esistiti  siano  in  epoca  a 

(i)  Serie  CronoL  degli  areÌ9,  evese*  nologica  dei  Rom  Pont,  e  degli  Areiv.  § 

di  Sard^  pag.  8a.  Vtsc»  di  tutti gli^tati  di  terraferma  eee. 

(a)  Pubblicò  questa  lettera,  di  cui  reco  Torino  184^  P^*  **• 
il  braoo,  lo  flesso  Bima,  nella  sua  Serie  Cro» 
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BOBA 


•  noi  più  propinqua,  quasi  si  perdeva  la  memoria  »  TuUavolla,  per  ooo 
rifiutare  V  autorità  di  quel  prelato,  farò  precedere  alle  notizie  di  Bosa 
queste  pocbe^  che  si  hanno  della  chiesa  di  Calmedia  :  nò  meglio  lo  potrei 
fare,  quanto  col  presentare  la  serie  di  quei  vescovi,  quale  il  Bima  ce  la 
trasmise. 

Anno  66.  S.  Emilio,  primo  vescovo^  nolo  in  Calmedia  o  Calmeida^mar' 

iirizzato  tanno  deltera  volgare  ^ettanta^  e  credeii 
eletto  nel  66. 
75.  S.  UjEto  o  ìJEKio,nalo  in  Calmedia  e  martirizzato  nel  vil- 
laggio di  Seano. 
S.  Floeeito,  nato  in  Calmedia. 
S.  EuLALio,  nato  in  Calmedia. 
S.  Ekuio  II. 
S.  CEauo. 
S.  Stefano,  martire. 
517.  RoBEtTo,  assistette  al  ConcUip  Niceno  I^  fanno  525. 

VlTTO&IO. 

SmoRE. 

POIITOEIO. 
GlOVANIII  I. 
PlETEO  I. 

Giuseppe. 
Tomaso. 
Calisto. 


Tutti  vescovi  di  Calmedia,  dei  quali  s' i- 
gnora  l'anno  di  loro  ingresso  e  morte. 


Questi  sono  i  sedici  vescovi,  che  si  reputano  vissuti  al  governo  della 
chiesa  di  Calmedia,  ossia  deir  antica  Bosa.  L' odierna  Bosa  giace  in  una 
amena  valle,  discosta  circa  un  miglio  dal  mare.  La  sua  cattedrale  era  in- 
titolata /air  apostolo  san  Pietro  ;  ma  ricostruita  portò  il  titolo  di  santa 
Maria  della  Neve:  essa  presenta  un  aspetto  assai  venerevole.  È  uffisiata 
da  un'  arciprete  e  quindici  canonici  e  da  altrettanti  beneGciati.  Dopo  i 
vescovi  summentovati,  ci  viene  notizia  di  un  anonimo,  che  la  reggeva  ai 
tempi  del  pontefice  san  Gregorio  il  grande  ;  e  la  ci  viene  da  una  lettera  di 
esso  pontefice  medesimo  (4).  Né  inseguito,  sino  alla  metà  del  secolo 

(I)  Epist.  Vili  del  lib.  IX. 
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uodecimo,  bassi  ìodizio  di  veruD  sacro  pastore  di  questa  chiesa.  Beasi 
oeiranoo  4075  il  pontefice  Gregorio  VII  trasferiva  all'  arcivescovato  di. 
Torres  il  vescovo  Costantino  de  Castro^  il  quale  possedeva  la  chiesa  di 
Bosa  da  alquaoli  anni  addietro.  Di  lui  ansi  ci  fa  sapere  il  Bima,  che  m- 
di^ò  t  atluale  anlUa  ba$Uica,  unico  monumento,  che  iuUora  intiero  ej 
conservi  degli  avanzi  di  cori  florida  ed  antica  ciltà  quale  era  Calmedia.  Ed 
il  Vico  (4),  dopo  di  averci  detta  da  lui  fabbricata  la  chiesa  di  san  Pietro, 
che  d'  è  la  cattedrale,  ci  reca  altresì  T  iscrìzioae  fattavi  da  lui  scolpire,  del 
leoore  seguente  : 

EGO  COiNSTANTINVS  D£  CASTRO  EPISGOPVS  PRO  AMORE  DEI  , 
AD  HONOREM  S.  PETRI  BANG  EGGLESIAM  AEDIFICARE  FECI. 


Non  so  poi  perchè  il  BiuNi  (2)  abbia  collocato  questo  vescovo  sotto 
Tanno  4  102,  mentre  si  sa,  che  nel  4075  lasciò  la  sede  4i  Bosu  è  sali  a 
quella  di  Torres:  eppure  tra  gli  arcivescovi  lurritani  (5)  lo  aveva  comme- 
moralo sotto  il  4075:  voglio  riputarlo  sbaglio  tipografico.  Successore  di 
questo  si  trova  Pjbteo  II,  che  nel  4406  assisteva  alla  consecrazione  della 
chiesa,  già  più  voile  commemorata,  di  Sacargia:  ed  era  vescovo  di  Bosa 
j  anche  nel  41 12/  quando  confermava  ai  monaci  camaldolesi  il  dono,  loro 
l  fatto  dal  giudice  o  re  di  Torres,  del  monastero  di  san  Pietro  de  Iscanu^ 
I  ossia  di  Soano,di  cui  tante  volle  nelle  pagine  addietro  ho  fallo  menzione  (4). 
,  Poi  venne  dietro  Miaiifo^  il  quale  a' 4 6  dicembre  4146  solloscrivcva  ad 
I  alcuni  privilegi  concessi  ai  monaci  suddetti  dall'arcivescovo  di  Torres. 
Qui,  non  so  percliù,  il  Bima  si  allontana  dalla  cronologia  e  dalla  serie 
documentala,  che  ci  olfre  il  MuUei,  ed  altri  vescovi  e  in  altri  anni  ci  fa 
vedere  su  questa  sede^  ed  altri  de'  glò  conosciuti  tralascia.  Io  seguo  il 
\  Maltei,  perchè  lo  trovo  appoggiato  a  documenti  certi  ;  ed  ove  la  ragione 
.;  dei  tempi  me  lo  conceda  e  possano  aver  luogo  i  commemorati  dal  Bima« 
i  non  mi  asterrò  duir  inserirli.  Qui  intanto,  successore  di  iMarino,  trovo 
!{  nel  Malici  il  vescovo  Gio?i:«ni  II,  il  quale  nel  4  138  subset  ipsil  di/jlomali 
judicium  complectenii  a  Balduino  archiepiscopo  Pisano  latum  in  conlrovcr- 
sia,  quae  canonicos  Pisanos  inler  et  abbaiem  monaslerii  Sancii  Lnxorii  iti 

(i)  Hisi.  Sard.^  ^Tì,  G,  cap.  i5.  (4)  Fu  dato  in   luce   quel   jMcuiiieiilo 

(2)  Pty.  84<  <)*gli  annalKli  carnai liulesi  nel  lom.  Ili,  in 

(3)  Pag.  S9.  Append.,  pag.  233. 
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SardiiUa  ver$abatnr.  E  cotesto  diploma  fa  dato  in  luce  dal  Grandi  (4), 
8icchè  Doa  è  a  dubitarsi  dell'  esistenza  di  ini  su  questa  sede  nel  suindicaio 
anno  4  i  58.  Ed  egli  forse  è  quel  medesimo,  che  sotto  iN  4  56  è  commemo- 
rato dal  Bima,  benché  non  ne  abbia  folto  menzione  ifentidue  anni  avaotl 
In  acuito  a  lui,  sotto  V  anno  4468,  il  Bima,  senz'  altro  dirci,  nomina  od 
OuGoxo,  e  subilo  dopo,  un'  Ahtorio,  aggiungendo,  che  di  questo  a'  t^aors 
Fatma.  Entrambi  gli  ammetto,  perchè  possono  qui  aifer  luogo,  prima  del 
tescovo  OoDBFEBDo, recatoci  dal  Matte!  sotto  Tanno  4470  ed  ommesso  dal 
Bima.  Anzi  qui  il  Bima,  dopo  il  suo  Antonio,  non  conobbe  altri  vescovi 
sino  airaono  4519.  Eppure  di  selle,  che  ve  ne  inserisce  il  Malici  e  che 
verrò  tosto  commemorando^  si  hanno  incontrastabili  documenti.  Gode- 
fredo  intatti,  che  testé  io  nominava,  fu  tra  i  prelati,  che  nel  4470  sotto- 
scrissero al  diploma  dell*  arcivescovo  di  Torres,  per  esimere  dal  censo,  di 
cui  altrove  ho  parlato,  il  monastero  di  san  Pietro  de  Nurchi:  ed  il  diploma 
è  portato  dal  Muratori  (2).  Di  questo  Godefredo  fu  successore  un  vescovo, 
il  cui  nome  incomincia  con  la  lettera  D.  Se  ne  ha  notizia  da  un  docn- 
meolo,  a  cui  si  trovava  presente,  ullorché  Alberto  arcivescovo  di  Torres, 
nel  4476,  concedeva  air  ospitale  di  san  Leonardo  de  Stagno  Pisana  la 
chiesa  di  san  Giorgio  di  Oleastrelo  della  diocesi  turritaoa.  Di  un  altro 
vescovo  di  Bosa,  il  quale  viveva  nel  4256,  ma  del  quale  per  la  difficoltà 
della  pergamena  non  fu  possibile  leggere  il  nome,  ci  dà  notizia  il  Muratori 
in  un  diploma  del  giorno  47  aprile  del  suindicato  anno  (5).  Da  una  lettera 
poscia  del  papa  Alessandro  IV  viensi  a  conoscere,  che  circa  il  4259  era 
stato  eletto  vescovo  di  Bosa  Tabate  di  Paludo,  di  cui  per  altro  non  è 
espresso  il  nome:  tuttavia  opina  il  Mattei  (4), che  questo  vescovo  sia  quel 
medesimo  Giacomo  li,  il  quale  nove  anni  dopo,  il  di  8  marzo,  coir  arcive- 
scovo di  Arborea  e  col  vescovo  di  Santa  Giusta  consacrava  la  chiesa  di 
Booarcada.  Successore  di  questo  devesi  ammettere  V  agostiniano  fb.  Mi- 
CHBLB  da  Trento,  commemorato  dal  Torelli,  nei  Secoli  agostiniani  (5)»  e 
mostratoci  come  suffragaoeo  o  coadjutore  del  vescovo  di  Trento,  in  un 
diploma  del   4274;  ove  per  altro  è  detto,  per  inesattezza  dei  copisti 

(1)  Appentl.  adEpift.  de  Pandectis  Pi-  LXXI,  p»g.  24. 
aaiiis,  Monuffi.  19,  (lag.  181.  (4)  Pag.  194. 

(2)  /intiq.  mei/,  aei^f, toni.  Il,  difserl.  (5)  Sotto    Panno  1271»    pag.  760  del 
XXXII,  pag.  io5i.  loiD.  IV. 

(3)  /#/i//^  nieei,  a^pi/tom.  Vii  difseii. 
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Ueiza  accaduta  aDcbe  id  aeguiio),  tescoro  Rosione^h^  étÉitbè  Boisdh 
.  Alla  quale  ioesatlezia  non  aveodo  posto  mente  T  Errerà  (4),  le 
:\ò  vescovo  Delle  parli  degl'  infedeli,  ignaro  ore  si  fosse  il  vescovato 
nense.  Un  altro-  agostiniano,  coadjulore  anch'  esso  del  vescovo  dfl 
II,  ci  è  fatto  noto  dal  medesimo  annalista,  ed  inesattamente  lo  dice 
vo  Bo8omen9ii,  in  luogo  di  Boianensis:  questi  era  ri.  Bohifacio,  il 

nel  1283  consecrò  in  Trento  due  altari  nella  chiesa  di  san  Marco 
ardine  suo,  e  concesse  indulgenze  a  chi  li  visitasse.  Ed  egli  medesimo, 
o  dopo,  essendo  a  Bologna,  concesse  similmente  indulgenze  a  cbinn- 
levolomenle  avesse  visitato  le  chiese  dei  frati  carmelitani.  Poscia,  di- 
10  coadjutore  del  vescovo  di  Basilea,  accordò  simili  indulgenze  nel 

a  chi  avesse  visitato  la  chiesa  degli  agostiniani  di  Colonia.  E  fiùal- 
e,  neiranno  dopo,  il  di  25  marzo,  consecrò  altari,  nella  chiesa  del 
nicani  della  città  di  Colmar  nella  Svevia.  Tuttociò  è  attestato  dal 
li  (2).  In  sul  declinare  del  secolo  XIII,  o  sull*  incominciare  del  sùsse- 
jB,  entrò  al  possesso  della  santa  sede  di  Bosa  il  servita  fr.  Bonifacio  11 
mi*  Agostino,  il  quale  nel  t509  consecrò  la  chiesa  di  san  Lorenzo  di 
o  nella  diocesi  di  Bologna. 

i  tutti  questi  vescovi,  la  cui  esistenza  è  assai  bene  dimostrata  dai 
lentovati  documenti,  tacque  il  Bima  ;  lasciando  cosi  nella  sua  serie 
joto  di  cencinquanf  anni;  né  saprei  quali  prove  migliori  avess*  egli 

0  desiderare  per  ammetterne  I*  esistenza,  lo  intanto  non  solo  non 

1  ragioni  per  escluderli,  ma  vi  trovo  anzi  tutte  le  ragioni  di  buona 
a  per  ammetterli  in  continuazione  della  serie  e  ad  integrità  di  essa, 
essore  infatti  di  fr.  Bonifacio  II  fu,  neM 5 19,  il  francescano  ra.  Sta- 
0,  a  cui  neN  325  venne  dietro  T  aragonese  AniEtico,  indicalo  dal 
1  col  nome  di  Nicolò  Àymeric.  E  qui  il  buon  uomo  ommelte  altri  tre 
)vi,  di  cui  non  puossi  porre  in  dubbio  per  guisa  alcuna  V  esistenza  ; 
Giovanni  III  de  Claravo,  carmelitano,  cbe  vi  fu  eletto  nel  4327,  Atiib- 
II,  che  lo  fu  nel  4551  ;  e  BAfiiERio  nel  4573.  Del  primo  parlano  lutti 
rrillori  carmelitani  (5).  Del  secondo  ci  assicura  niente  meno  che  la 

ponliflcia  di  Clemente  VI,  che  ne  decreta  la  traslazione  dal  vescovato 


i)  Alphab,  August,  sotto  il  Tocaboto 

2)  Saer,  jiugust,^  toni.  V,   follo  gii 
fttintlicati. 


(3)  Ved.  il  Blattei,  the  nt  cita  i  nomi 
e  t  luoghi  nella  p»g.  199,  nelle  aonotaiioni 
i>  a,  3,  4. 
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di  Forlì  a  questo  diBosa;  «ozi  da  questa  bolla  sappiamo  di  più,  ette, 
prima  di  essere  vescovo  di  Forlì,  era  slato  rettore  delia  parrocchia  di  sao 
OiovaoQi  della  Porta,  nella  diocesi  Edueose  in  Francia  (4).  Dalla  scr;e  dei 
documenti^  che  gii  appartengono,  ci  ò  fatto  di  conghieltorare,  non  essersi 
egli  recato  mai  a  questa  sua  sede  personalmente:  dair  anno  infatti  4552 
silio  al  4865  lo  troviamo  occupato  in  varii  ufiQcii  a  servizio  della  santa 
Sede  apostolica,  in  qualità  di  vicerettore  della  provincia  di  Romasdiola  (2). 
Del  terzo  abbiamo  certezza  da  una  lettera  del  pontefice  Gregorio  XI, 
scritta,  sepHmo  idu$  Julii  (  a'  9  di  luglio  )  dell*  anno  4378,  la  quale  iu- 
oomincia  Discretionem  veslram  (5)  ed  incarica  esso  Rainerium  episeopmm 
ÓOMoiMMteiii  a  prendere  informazioni  circa  il  monastero  di  santa  Chiara 
di  Oristeno,  neir  isola  di  Sardegna.  Ora,  di  questi  tre  vescovi,  maoifestati 
da  documenti  cosi  solenni,  chi  potrà  porre  in  dubbio  resistenza  solla  sede 
di  Bosa?  Eppure  il  buon  Dima  li  escluse  dalla  sua  serie. 

Al  governo  di  questa  chiesa,  dopo  di  essi,  commemora  il  Vico  sotto 
r  anno  4587  un  vescovo,  che  nel  suo  idioma  egli  nominò  Hamot^  di  na- 
zione  aragonese:  questi  sarebbe  Raimondo,  cui  it  Dima  segnò  sotto  Tanoo 
4585,  e  distinse,  come  se  ne  fosse  il  cognome,  coir  aggiunto  Jro^oae;:, 
che  n'  è  invece  il  nome  della  patria.  A  Raimondo  successe  Asitorio  II,  il 
quale  reggeva  questa  chiesa  nel  4594^  ed  a  questo  venne  dietro  Pano, 
detto  dal  Rima  Orlano,  o  Priamo^  al  quale  il  papa  Bonifacio  IX,  il  di  45 
ottobre  del  4598,  dirigeva  lettera,  ed  il  quale,  nel  seguente  anno  4599,  fu 
trasferito  all'  arcivescovato  di  Sassari.  Dopo  di  lui  venne  V  arciprete  della 
cattedrale  Antokio  III  de  Ligros,  ch'era  vescovo  nel  4402.  Lo  sussegui 
Nicolò*  il  quale  nel  4409  trovavasi  al  concilio  di  Pisa.  Poi  resse  questa 
chiesa  Antonio  IV  Sangualdo,  detto  anche  di  Molina^  cittadino  crotonesc, 
il  quale  nel  4415,  il  di  4  febbraro,  fu  trasrerito  al  vescovato  di  StPongoli, 
nella  Calabria  citeriore,  donde  diciassette  anni  dopo  sali  all'  arcivescovato 
di  Santa  Severina,  ed  ivi  filialmente  mori  nel  4454.  A  questo  Antonio  I? 
fu  sostituito,  nove  giorni  dopo  la  traslozione  di  lui»  il  francescano  ».  An- 
tonio Y  Stamingo  (4),  il  quale  nel  4418,  addi  25iBarzo,  fu  promosso  alla 

(i)  La  hoHA,che  comincia  In  suprema  lom,  VI,  dissert.  LXXI^  pag.  171. 

Ji>/ii/alif,  è  portala  dal  Wadingo,  pag.  407  (3)  È  portata  dal  Wadtogo,  nclb  pag. 

del  tòro,  vili,  nel  Regetto.  Di  lui  ho  par-  55o  del  voi.  Vili.  - 

Ulo  aach'  io  nella  chiesa  di  Forlì,  pag.  ^26  (4)  Ved.    il    Wadìngo,   JnnaL  Mii^ 

del  voi.  11.  pag.  356  del  ton.  IX. 

(a)  Ved.ilMaratori,>dr/i£if.  m§à.aes^i^ 
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sede  di  Martorana  nella  Calabria,  ove  anche  mori  nel  f440.La  precleione 
eon  cui  dalla  serie  dei  tempi  ci  vengono  mostrati  questi  vescovi,  da  An- 
tonio HI  in  poi,  ommessi  non  so  perchè  dal  Bima,  ci  vieta  assolutamente 
di  potervi  inserire  quelli,  eh'  egli  vi  collocò  invece;  Benedetto,  cioè,  abate 
(H  eaiUa  Eufemia  di  ViUamova^  di  cui  e'  ignora  C  anno,  e  Bartolomeo^  sotto 
Fanno  4444.  Bensì  nel  4448;  nell'anno,  cioè,  della  traslazione  di  fr.  An- 
tonio Stamingo  al  vescovato  di  Martorana  ;  ammette  anch'  egli  il  vescovo 
n.  Lodovico  Comes,  ch'egli  dice  Lodovico  Femandex.  Sul  proposilo  della 
quale  confusione,  introdotta  pei*  verità  dal  Vico  e  copiata  dal  Bima,  cosi 
notò  il  Mattei  (4):  •  Tametsi  Nicolaum  aliosque  duos  Antonios  Bosanen. 

•  rexisse  Ecclesiam  ex  roonumentis  adeo  cerlis  appareat,  ut  iis  adimere 
t  auctoritatem  velie,  hominum  esset  non  veritatis  amore,  sed  contentionis 

•  scribenlium^  tamen  Vicus  nullum  eorum  unum  numerai.  Hic  enim  post 

•  Antonium  de  Ligros,  aìt  electum  fuisse  anno  4406  Benedictum  Abbatem 
»  S.  Euphemiae  de  Villa  nova  et  panilo  post  Bartkolomaeum^  tandem  anno 

•  1448  Ludovicum.  Cum  minus  verisimile  videatur^  paucorum  annorum 

•  intervallo  tot  Praesuies  hanc  gubernasse  ecclesiam,  Benedictum  nec  non 

•  Bartbolomaeum  recenseri  omisi.  Quoniam  hic  auctor  parum  accuratus 
»  cum  in  Gbronologia  lum  in  Hlstoria  non  semel  deprehensus  a  me  fuit, 
»  levitar  ambigo,  an  hi  unquom  gregem  Dosan.  rexerint^  eos  vero  penitus 
t  rejicere  non  audeo,  maxime  ubi  recogito  de  schismale  omnium,  quae 
t  bactenus  Ecclesiam  lurbarunl,  teterrimo,  ac  etiam  longissimo,  quippe 

•  quod  ab  anno  4578  ad  anno  4429  perduravit;  immo  tuncbaud  impos- 
»  sibile  duco,  quod  ipsi  sin  miuus  solium  conscenderint,  at  declarati  fue- 

•  rint.  Nam  temporibus  quibus  plures  erant  Pontifices,  plures  quoque 

•  Episcopos  uni  Ecclesioe  datos  simul  fuisse,  neminem  fugit.  »  Alle  quali 
considerazioni  del  detto  scrittore  sembrami  recare  un  peso  di  preferenza 
la  testimonianza  delle  altre  chiese,  di  cui  gì*  indicati  vescovi  possedettero 
il  seggio,  trasferitivi  da  questa. 

Ma  ritornando  ai  summenzionato  fr.  Lodovico  Gomez,  egli  era  frate 
domenicano,  e  fu  promosso  a  questa  chiesa  il  di  44  maggio  4448.  Di 
lui  parlano  il  Fontana^  nel  suo  Teatro  domenicano  (2) ,  ed  il  Bremond, 
nel  bollarlo  dell'ordine  stesso  (3).  Resse  raffldatagli  chiesa  un  quinquennio, 

(1)  Pag.  198,  Dcir  annoi,  nam.  f .  (3)  Buttar,  ord.  pra§d^  pag.  701. 

(2)  Pag.  145. 
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in  capo  a  cui,  cioè  nel  4424  ;  sottentrò  a  lui  defuuto  il  barceUoiieie  do- 
n^icaoo  rK<  Giotashi  IV  Casauova,  uomo  di  molta  erudisioue  ed  aaiai 
atio^ato  preaao  il  poolefice  Martioo  V,  che  sìdo  dal  4448  avevagli  aifidalo  |j 
r  incarico  di  maestro  del  sacro  palasio.  Non  lo  possedè  la  chiesa  di  Boss  | 
(IP*  intiero  pnno^  perchè  a' 28  novembre  del  4425  fu  trasbrilo  al  veseo* 
vaio  elenese  sotto  la  metropoli  di  Tarragona  :  cinque  anni  dopo  fu  pro- 
inosso  ^lia  dignità  della  sacra  porpora  ed  ebbe  anche  in  aoimiitìsIraaiOBc 
perpetua  la  chiesa  episcopale  di  Oirona.  Mori  neiranoo  44S6;  di  lui  par* 
larono  tutti  gli  scrittori  domenicani  (4). 

Dopo  la  traslazione  di  lui  \  seppur  non  abbiasi  a  credere,  eh'  egli,  se- 
condo Tuso  di  quei  tempi,  ne  ritenesse  in  amministrasiooe  la  sede  ;  o  ri- 
mase questa  vacante  un'  intiero  decennio  od  andò  perduta  ogni  traccia 
del  vescovo,  che  la  governò.  Soltanto  infatti  nel  4455  si  trova  relesiooe 
del  vescovo  GniLUiio,  attestala  da  pontiOcia  costilusione  di  Eugenio  IV, 
la  quale  incomincia  :  Poitoratis  affidi  debiium  (2),  con  cui  ne  decreta  la 
traslazione  a  questa  dalla  chiesa  di  Laodicea.  Visse  un  decennio,  e  oe  ne 
assicura  la  bolla  Dudum  siquidem^  presso  il  Bremond  (5).  Dalla  quale 
bolla  ci  è  fatto  conoscere,  che  successore  di  lui  fu  il  domenicano  ra.  Tea- 
■▲80  n  Rubio,  e  che  il  papa  stesso  Eugenio  IV  lo  consecrò  vescovo  di 
Bossj  il  giorno  5  dicembre  dell*  anno  4445.  Un  carmelitano  gli  venne  die- 
tro, dopo  quattro  anni  e  un  mese:  ra.  OiofAJiai  V,  eletto  il  di  4  febbraro 
4450,  siccome  consta  dal  libro  ProvUionum  Praelatorum  sotto  il  ponteflee 
Nicolò  V  (4).  Ne  possedè  il  seggio  uno  scarso  anno,  impeditone  dalla 
morte.  Gli  fu  ben  tosto  sostituito,  nel  4451,  Fsahcbsco  Meloni,  che  pro- 
trasse la  vita  sino  all'  anno  4470;  nel  quel  anno  medesimo  gli  fu  sosti- 
tuito il  vescovo  Bebhaedo.  A  questo  venne  dietro,  circa  Tanno  4476,  il 
francescano  fi.  Giovahni  VI  de  Salmis  Aureis^  eh'  era  vescovo  di  Oltana  : 
il  Bima  lo  disse  Giovanni  Salvia^  ed  anziché  dirlo  trasferito  dal  vescovato 
di  Ottana  a  questo  di  Bosa^  dice,  che  fu  poi  traslalo  ad  Ottona;  lo  che  è 
falso  (5).  Qui  anzi  visse  sino  ali*  anno  4485,  in  cui  gli  fu  sostituito 
GiLCBSiao  Alba,  eh*  era  canonico  della  cattedrale  Poi  nel  4496,  assunse 

(i)  Ved.  il  Mallei,  pag.  19S  e  leg.  (4)  Ved.  il  p.  D«dScI«  a  Virfiiie  Ma- 

(s)  È  portttii  dal  Wadlngo,  pag.  545  tit^Specul,  Carma/il.,  pag.  9)6  del  loai.  U* 

del  lom.  X,  net  Regeil.  Ponlif.  (5)  Ved.  ciò  cbe  ot  acrìaai  aclla  chiesa 

(3)  Builar.  ord.  prtud^  pag.  a33  del  di  Oltana,  pag.  14S  •  Mg. 

loa.  III. 


—  ff 
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il  governo  della  chiesa  boeaoese  il  calaritano  Pieteo  III  da  Sena,  il  quale 
assai  felicemente,  nel  4509  il  di  51  marzo,  pose  fine  alle  discordie,  che 
ienerano  in  litigio  i  francescani  con? enluali  di  Valisoletto  contro  gli  os- 
senranti.  Dopo  di  lui,  nel  4525,  diventò  vescovo  di  questa  chiesa  Gio- 
TAm  VII  de  Seir,  il  quale  addi  40  febbraro  4555  (  non  già  4550,  come 
indicò  il  Bima),fu  surrogale  dal  domenicano  fi.  BBaiiAaDo  li  Gentile  (4). 
Dopo  la  morte  di  questo,  soltentrò,  circa  Tanno  4557,  raragQiieseNiGOi.ò  II, 
ch'era  uditore  della  sacra  Rota  e  referendario  di  ambe  le  segnature.  Otto 
anni  dopo^  venne  al  governo  di  questa  chiesa,  addi  a  luglio  4544,  il 
domenicano  pk.  Baldissaeb  de  Eredia,  aragonese  anch' egli  e  ch*era  vescovo 
di  Cirino,  nell'  isola  di  Cipro,  sino  dall'  anno  4  555.  Figurò  tra  i  padri 
del  concilio  di  Trento.  In  capo  a  sette  anni  fu  innalzato  alla  dignità  arci- 
vescovile di  Cagliari.  Qui  allora  gli  fu  sostituito,  addi  4  6  novembre  4  548, 
il  carmelitano  FÉ.  Vicbhzo  Leone,  nato  in  Catania,  e  priore  dell'ordine 
suo  nella  provincia  Romana  :  mori  nel  4  556.  Ebbe  successore  oelF  anno 
s^oente,  il  cagliaritano  Autonio  VI  Pintore,  che  fu  modello  di  virtù  e 
particolarmente  di  umiltà  a  tutto  il  suo  gregge.  Sostenne  grave  contro- 
versia contro  il  prete  Nicolò  Boia,  il  quale  aveva  ottenuto  due  canonicati, 
uno  in  Roma  ed  uno  in  Rosa.  Dì  quest'  ultimo  lo  privò  il  vescovo  Anto- 
nio, perciocché  non  poteva  farvi  residenza.  Se  ne  appellò  quel  canonico 
■I  giadiaio  della  santa  sede,  e  su  tale  proposito  il  ponteflce  Pio  IV,  addi  9 
aprile  4  565,  fece  scrivere  al  vescovo  la  seguente  lettera  (2):  •  Reverendissime 
Domine.  Presbyter  Nicolaus  Bois  familiaris  illustrissimi  domini  cardioalìs 
Pisani  (5)  a  sanctissimo  Domino  nostro  opera  petiit,  quod  cum  in  ca- 
nonicatu  S.  Marcia  quem  Romae  obtinet,  resideret,  et  ab  amplitudine 
tua  cilatus  esset,  ut  ad  residentiam  in  iato  canonicatu,  quem  habet  in 
ecdeaia  Bossanensi,  veniret,  cum  in  hoc  Urbano  canonicatu  resideret, 
te  nulla  praeterea  re  eidem  canonico  presbytero  significala  privasse 
ipaum  canonicatu  Bossineosi  (4),  eumque  alteri  dedisse,  poslea  illum 
rogasse  per  lilteras,  ne  rem  moleste  ferrei  ;  quare  cum  ilio  iu  dii^iiiori 
canonicatu  residere  videatur  et  ex  declaratione  SS.  D.  N.  facta  satis  sit, 
sì  alterius  canonicatus^  cui  non  inservit,  distribuliooes  quolidiaoas 

(i)  Ved.  U  Footana,  Theatr,  Domin^  fenesiaiiB,eHt«leTatiuaf|ueMémpì,  Francesco 

nf.  %lfi,  »o  t  Luigi  uipule  :  «ii  qiuile  foise  raniiliare 

(a)  Ved.  il  Mattai,  pag.  aoi.  questo  canon ico,  ouu  Iu  si  couosce. 
(3)  Due  cardinali  della  famiglia  Pisaoi,  (4)  Deesi  leggere  BossanensL 

FmL  XiJi.  aS 
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■  amillal,  caosa  subesae  doq  videtor,  quamobrem  Nicolao»  spoSato  cjos 

■  caooDicalu,  eum  io  allerum  conrerre  debueris,  quod  si  et  ad  privatio- 
t  Dem  descendeodum  (taisset,  non  videris  progreasus  esse  eo  ordine,  qui 
t  btijosmodi  rei  negotio  a  Tridentino  Concilio  praescriptos  est.  Itaqne  si 
t  res  ita  se  habet,  mandai  tibi  sua  Sanctilas,  ut,  qood  aequìtas  et  pietas 

■  poslulat,  presbyterum  bunc  Nicolaum  ad  Bossanensis  canonicatos  pos- 
•  sessionem,  uude  dejectus  est,  velis  resti tuere  et  quotidianae  qos  distri- 
»  bulionis  amissione  per  id  tempos,  qui  ibi  non  resederit,  contentiis  esse, 

■  cui  incolumilateui  et  safutem  precor.  » 

Al  vescovo  Antonio  VI,  morlo  nel  1572,  fu  sostituito,  in  quelTattOo 
stesso,  addi  29  novembre,  il  francescano  ra.  Faarcbsco  II  de  MeNts,  die 
dal  Bima  è  nominalo  Giovanni.  Un  agostiniano  lo  sussegui  nel  4575,  e 
questi  fu  il  fr.  Giovanni  Vili  Serra,  giù  priore  dell*  ordine  suo  nell'isola  di 
Sardegna,  insigne  leologo  e  confessore  del  viceré  (I).  Ebbe  sQccessore, 
due  anni  dopo  Nicolò  IH  Canelles,  gi&  canonico  di  Cagliari,  il  quale,  come 
narra  il  Bima,  fu  tinlrodutlorc  della  stampa  in  questo  regno  a  tue  proftie 
spese.  Gli  venne  dietro  il  francescano  ra.  Giusbpfb  II  Angles,  spagnuolo  di 
Valenza,  il  quale  fu  promosso  a  questa  sede  il  di  1  ottobre  4586:  non  so 
perchè  il  Vico,  da  cui  copiò  poscia  il  Bima,  lo  nominasse  Giovanni  inneÀes^ 
mentre  tulli  gli  scrittori  francescani  lo  conoscono  col  nome  di  Giuseppe. 
Mori  in  Roma  poco  dopo  la  sua  promozione.  Perciò  nel  4588  gli  si  trova 
sostituito  un  frale  dell'  ordine  della  santissima  Trinità,  del  quale  per  altro 
ignorasi  il  nome:  si  sa  bensì,  che  venendo  a  Bosa  per  pigliare  il  possesso 
della  sua  sede,  peri  naufrago  in  mare  con  tutta  la  sua  famiglia.  Fu  eletto 
quindi  in  sua  vece  al  governo  della  chiesa  di  Bosa  nel  1590  il  sassaritano 
GuN-FaiNCBsco  Fara  (  il  Bima,  con  la  sua  solita  inesattezza,  lo  dice  fVm- 
Cesco  Tarn  ),  già  arciprete  della  cattedrale  di  Sassari:  quesii  fu  il  primo, 
che  scrivesse  la  storia  della  Sardegna  ;  ma  frammista  ad  innumerevoli  fo- 
vole.  Di  brevissima  durala  fu  il  suo  episcopale  governo,  giacché  nel  suc- 
cessivo anno  4  59 1 ,  sotlentrò  a  succedergli  su  questa  cattedra  Antonio  VII 
Atzori,  eh  era  il  decano  della  cattedrale  di  Cagliari,  e  che  mori  nei  4604. 
Perciò  nel  susseguente  anno  4  605  gli  fu  sosUtoitò  il  sassaritano  Givno 
Manca,  canonico  e  vicario  generale  in  patria.  Egli  fu,  T  anno  dopo,  al 
sinodo  provinciale,  che  radunò  l' arcivescovo  di  Torres;  e  dopo  di  avere 

(I)  Vrl.  il  Torelli,  Saecul  jiagusto^  lom.  Vili,  «olto  Tmioo  iSyS. 
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ato  intorno  a  sei  anni  la  chiesa  di  Bosa,  passò  al  vescovato  di  Al- 
donde  air  arci  vescovato  di  Sassari. 

lasla  vacante  per  lu  traslazione  di  lui  la  sede  bosanese,  Tu  promosso 
derla,  nel  4 6 M,  Giambattista  de  Aquena^  sassarilano  aneli* egli; 
Ili  giorni  dopo  mori.  Fu  quindi  nominato  dal  re  un  Giovanni  de  Al- 
;nuir(/o,  abate  di  Bervela  del  regno  di  Aragona,  il  quale,  pria  che  ne 
se  la  pontificia  approvazione^  fu  trasmutato  al  vesco^ato  di  Sulsona 
atalogna.  Di  ciò  ha  fallo  menzione  anche  il  Dima,  ma  alterandone 
i  si  neir  antecessore  come  nel  successore^  ed  inesattamente  dicen- 
.  Giovanni  Albalo  barnabita^  mentre  né  come  barnabita  gli  può  com- 
il  titolo  dìfrale^  wi:  l'abate  di  Bervela  poteva  essere  un  barnabita. 
3  poscia,  circa  Tanno  IC 15,  la  spirituale  reggenza  del  gregge  bo- 
ti cagliaritano  Vincenzo  11  Baccallar,  il  quale  ebbe  posto  ira  i  teo- 
cui  si  valse  T  arcivescovo  Francesco  de  Esquivel  metropolitano  di 
i,  per  le  indagini  sulla  verità  delle  reliquie  di  san  Lucifero,  trovale 
a  questi  anni.  Qui  fu  ommesso  dal  Bima  il  vescovo  Giuvanni  IX 
il  quale,  dopo  essere  stato  arciprete  di  Ampurias  e  decano  del  ca- 
li Cagliari,  fu  promosso  dal  papa  Urbano  Vili,  nel  4624  al  pusto- 
;gio  di  Bosa  ;  ma  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione  mori.  Gli  fu 
sostituito  Sebastiano  Carta,  nato  in  Sardegna,  nel  piccolo  borgo  di 
0  della  diocesi  di  Oristano,  e  eh'  era  vescovo  di  Madauro  nella  Nu- 
certo  come  tale  egli  figura  negli  atti  d(  II'  invenzione  del  corpo  di 
tiferò,  sotto  il  di  29  giugno  4  625,  essendo  altresì  canonico  della 
:)litana  di  Cagliari  e  vicario  g(*nerale  di  queir  arcivescovo.  Tre  anni 
livenlò  vescoxo  di  Bosa;  cioè,  nel  4626.   Quanto  vi  durasse  ci  è 
bensì  sappiamo,  che  nel  4651  fu  eletto  suo  successore  Michele  II 
di  Nuoro,  canonico  di  Villacidro,  il  quale  passò,  nel   4655  al  ve- 
di Ales.  Qui  venne  allora  il  sassarilano  Gianmaaia  Olmo,  eletto  nel 
a  cui  nel  4  659  venne  dietro  T  aragonese  Vincenzo  Agoì>tino  da 
a,  già  vicario  generale  e  provveditore  dell'  arcivescovo  di  Palermo 
irdinale  vesco\o  di  Malaga:   ed  era  stato  anche  coudjutore  del  ve- 
i  Valenza,  ed  aveva  altresì  conseguito  il  titolo  di  vescovo  di  Petra 
ibta,  nelle  parti  degl' infedeli  (I):  fu  trasferito  nel   4644  alla  chiesa 
er0|a'47  settembre.  In  sua  vece  gli  fu  sostituito  qui,  a' 24  di  aprile 

ita.  il  Le-Quien,  Orien.  C/triti,^  toio.  Ili,  pa|f.  i3u6. 
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deiraono  dopo,  il  cagliarilaoo  Gaspabb  Litago.il  quale  incapo  a  sette  aDoi 
passò  alla  sede  di  Ampurias,  donde  all' arcivescovato  di  Sassari. 

Dopo  la  traslazioue  di  lui,  restò  vacante  la  sede  bosanese  intorno  a 
due  anni  :  fu  provveduta  a''l2  gennaro  t654,  con  la  promozione  del  ca- 
gliaritano Fearcesco  ih  Campa,  canonico  della  cattedrale  :  il  Bima  lo  dice 
traslaio  ad  Alet,  ove  mori;  ma  né  il  Mattei,  ned  egli  stesbo  ce  lo  mostra 
poi  tra  i  prelati  di  quella  chiesa,  sicché  anche  questa  sua  notliia  dev'es- 
sere annoverata  tra  le  innumerevoli  inesattezze,  di  cui  ridondano  le  sue 
serie  cronologiche  dei  sacri  pastori  del  regno  sardo.  E  qui  gli  è  sfuggito 
il  vescovo  Giacomo  III  Gapay  Castaner,  già  canonico  decano  di  Ales,  pro- 
mosso alta  sede  bosanese  il  di  29  gennaro  4  658.  A  lui,  cinque  anni  ap- 
presso, ossia  nel  4  665,  venne  dietro  il  carmelitano  pe.  Gavuio  11  Callayna, 
nato  a  Sassari,  ove  poi  passò  nel  4  674  a  possederne  il  se^io  arcivesco- 
vile. Qui  perciò,  dopo  una  vacanza  di  alcuni  mesi,  gli  fo  sostituito,  a*  45 
di  gennaro  4672,  il  benedettino  Fearcesco  IV  Lopez  de  Urraca,  il  qoaliB 
ne  possedè  la  santa  cattedra  poco  più  di  un  quinquennio  :  poi  andò  al  go- 
verno della  chiesa  di  Alghero.  Io  sua  vece  venne  qui,  addi  8  novembre 
4677,  il  canonico  cagliaritano  SEZAnRo  Esquirro,  che  visse  poco  più  di 
un  triennio.  Nel  4  68 1  perciò,  fu  eletto  a  possederne  il  vacante  seggio  il 
dottissimo  servila,  già  reggente  degli  studii  nel  convento  dell'  ordine  suo 
a  san  Marcello  in  Roma,  e  poscia  generale  delP  ordine  stesso,  fé.  Gioegio 
Sogla:  il  granduca  di  Toscana  Cosimo  III  lo  aveva  invilato  poco  prima 
ad  insegnare  teologia  nelP  università  di  Pisa  ;  ma  non  vi  si  potè  recare, 
perchè  il  re  di  Spagna  Carlo  II  lo  volle  vescovo  di  Bosa.  Otto  anni  dopo, 
fu  promosso  al  vescovato  di  Ampurias;  ma  se  ne  dispensò:  poscia,  net 
4704  fu  innalzato  al  seggio  arcivescovile  di  Sassari  ;  ma  pria  di  pigliarne 
il  possesso  mori.  Al  vescovato  di  Bosa  fu  perciò  promosso,  addi  50  di- 
cembre 4702  il  cagliaritano  canonico  maestro  (magistrali^)  Gavino  IH  de 
Aquena:  il  buon  Bima  lo  dice  canonico  di  Mandai^  cosi  egli  spiegò  il  quali- 
ficativo fiia;ì#(ra/i#,  attribuito  dal  Mattei  (4)  a  questo  canonico.Lo  sussegui 
poscia  il  domenicano  pe.  Nicolò  IV  Cani,  nato  in  Iglesias,  elelto  a  questo 
vescovato  il  di  27  marzo  4717.  Dal  vescovato  di  Ampurias  venne  poi 
al  governo  di  questa  chiesa,  r  ultimo  giorno  del  settembre  4757,  Gian- 
Lboraeeo  Senna  ;  a  cui  nel  4742,  a'  28  di  febbraro,  venne  dietro  Fkuicbsco 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 


I. 

Nelranno         66. 

Sant'Emilio. 

II. 

75. 

Saot'UJero. 

III. 

Io  anno  incerto. 

San  Fioretto. 

IV. 

Sant'  Eulalio. 

V. 

Saot  Emilio  II. 

VI. 

San  Cecilio. 

VII. 

Santo  Stefano. 

vili. 

Neironoo       817. 

Roberto. 

IX. 

Id  anno  igoolo. 

Vittorio. 

X. 

Simone. 

XI. 

Pontnrio. 

XII. 

GioTanni. 

xiir. 

Pietro. 

(i)  Ved.  iielU  pag.  iij  t  nelle  aeg.,  ma  parlìcoUrmenle  nella  pag.  iq;,  ofe  sono 
le  «Ìeleriiiin»zioui  poulif^ie  per  questa  dioceiì. 


BBftHASDo  de  Cespedes,  già  decano  della  cattedrale  e  nell*  atlaale  yacaoza 
▼icario  capitolare. 

Ressero  di  poi  questa  chiesa  saccessivamente  i  tcscotÌ  Aktorio  TIII 
Amat,  già  decano  della  catledrale  di  Torres,  eletto  vescovo  a'  49  dicem- 
bre 4746;  OunAmsTA  II  Machie,  canonico  arciprete  della  cattedrale 
d*lglesias,  fatto  vescovo  a' 2  dicembre  4748;  Raikordo  Qnesada,  promosso 
a  questa  sede  il  giorno  49  giugno  4750;  OiusErpi  Stahisuo  Concas,  eletto 
Del  4759;  Oiahkahtoiiio  Borro,  nel  4764;  Giahbattista  III  Qoarina»  nel  | 
4768;  il  servita  ri.  GuiniAiitoiiio  II  Cossu,  nel  4786;  Gavino  IV  Murro^ 
nel  4800,  sotto  cui  la  diocesi  bosanese  andò  soggetta  alle  alterazioni 
espresse  nella  gi&  recata  bolla  (4)  del  papa  Pio  VII,  a  cagione  del  ristabili- 
mento della  diocesi  di  Bisarcbio;  Fiangesco  Maiu  Tola,  eletto  a*  4  0  mano 
4825,  merlo  a' 25  febbraro  4  845^  e  finalmente  AnTomo  IX  Uda.  nato  a  Milis, 
neir  arcidiocesi  di  Oristano,  eletto  a*  20  geonaro  4845.  Questo  fu  l'ultimo, 
dopo  di  cui  rimase  la  chiesa  di  Bosa,  ormai  da  otto  e  più  anni,  vedova 
di  pastore.  La  serie  intiera  n'  è  questa,  che  soggiungo. 
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xnr.    Io  aoBo  ignoto. 

XV. 

XVI. 

XYII.     Nel  secolo  VI. 

XYin.      m  secolo  XI. 

XIX.  Nell'eopo  4106. 

XX.  1146. 

XXI.  4488. 

XXII.  4468. 

XXIII.  In  anno  Incerto. 

XXIV.  Nell'anno  4470. 

XXV.  4476. 

XXVI.  4296. 

XXVII.  4259. 

XXVIII.  4274. 

XXIX.  4285. 

XXX.  4S09. 

XXXI.  4549. 

XXXII.  4825. 

XXXIII.  4327. 

XXXIV.  4351. 

XXXV.  4875. 

XXXVI.  4387. 

XXXVII.  4894. 
XXXVIIL  4898. 
XXXIX.  4402. 
XL.  4409. 
XLI.  4448. 
XLII.  4418. 
XLIII.  4418. 
XLIV.  4424. 
XLV.  4435. 
XLVI.  4445. 
XLVII.  4450. 
XLVIII.  4451. 
XLIX.  4470. 


Ginseppe. 

Tommaso. 

Calisto. 

Un  anonimo. 

Costantino  de  Castro. 

Pietro  II. 

Marino. 

Giovanni  IL 

Giacomo. 

ÀAlonio. 

GodeUredo. 

D. 

Un  anoniao. 

GiacoBOo  II. 

Fr.  Michele  da  Trento. . 

Fr.  Bonifacio. 

Fr.  Bonifacio  II  da  Sant'  Agostina 

Fr.  Slanangio. 

Aymerico. 

Fr.  Giovanni  HI  de  ClaraTo. 

Almerico  II. 

Rainerio. 

Raimondo. 

Antonio  II. 

Primo. 

Antonio  IH  de  Ligros. 

Nicolò. 

Antonio  IV  Sangualdo. 

Fr.  Antonio  V  Stamingo. 

Fr.  Lodovico  Gomez. 

Fr.  Giovanni  IV  Casanova. 

Giuliano. 

Fr.  Tommaso  H  Robio. 

Fr.  Giovanni  V. 

Francesco  Meloni. 

Bernardo. 


ÙMtt  Ut  TIMOVk                                         jl^  1 

L.       NdrraiM 

me.  Tr.  diOTUni  m  le  SUmit  Imi. 

LI. 

1483.  Oalcmno  Alba. 

Ln. 

IÌM.  PrelrolltaéSeu. 

un. 

ISIS.  GIOTiani  Vii  de  Seir. 

LIV. 

ISS5.  nr.  bcMùbào  II  0«iUI& 

LV. 

<SS7.  tlUólòlt. 

LYI. 

1S4I.  Ff.  baUlsnre  de  Eredia. 

LVII. 

4S<8.  TV.  ViiiciìSB)  Leone. 

1.T1IL 

\iiii.  Utòoli)  ti  Pinlore. 

LIX. 

4Sn.  Fr.  Franceico  II  de  Hellia. 

LX. 

1575.  Fr.  Oiovaoni  Vili  Serra. 

LXL 

IST7.  Nicolò  III  Canellei. 

LUI. 

ISSe.  Fr.  Giuseppe  II  ADsles. 

LXIU. 

1588.  Dn  Anooimo. 

LXir. 

1590.  Gian  FrsDcesco  Fara. 

LXT. 

ISSI.  Anloak)  VII  Alaori. 

LITI. 

«05.  Gavino  Haaca. 

LXVII. 

LXVIII. 

4613.  ViDceDio  II  Baccallar. 

LXIX. 

<024.  GioTaaoi  IX  Allori. 

LXX. 

(626.  SebasUaao  Caru. 

LXXI. 

1651.  Michele  II  Pirella. 

LXSII. 

1655.    Giommaria  Olmo. 

LXXIII. 

<659.  ViDceoio  AfosUiio  de  Claveria. 

IXXIV. 

1645.  Gasparo  Lilago. 

LXXV. 

4654..  Francesco  III  Campa. 

LXX  VI. 

4658.   Giacomo  III  Cepay  Castalier. 

LXXVIi. 

4665.   Fr.  Cairioo  II  CatlaTna. 

LXX?1II, 

4672.  Francesco  IV  Lopez  de  Crraca. 

LXXIX. 

4677.  Serafloo  Esqoirro. 

LXXI. 

(681.  Fr.  Giorgio  Sogia. 

LXXXL 

4702.  Gavino  III  de  Aquena. 

LXXXIL 

4727.  Fr.  Nicolò  IV  Cani. 

LXIXIU. 

4757.  Gìao-Leoaardo  Senna. 

LXXXIV. 

4742.  Francesco  Bernardo  de  Cespedea. 

LXXXV. 

4746.   AolODio  Vili  Amai. 
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LXXXYI.  Ndl'anno  4748. 


Lzzxvn. 

•1750. 

LXXXVUI. 

4759. 

LXXXIX. 

4764. 

xc. 

4768. 

XCL 

4786. 

XCIL 

4800. 

xeni. 

48SS. 

XCIY. 

4845. 

II  Machia. 
Raimondo  Quesada. 
Giuseppe  Stanislao  Concas. 
Giannantonio  Borro. 
Giambattista  111  Quarina. 
Fr.  Giannantonio  II  Coeso. 
Gavino  IV  Murro. 
Francesco  Ilaria  Tola. 
Antonio  IX  Uda. 
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ORISTANO 


V. 


eogo  ora  a  parlare  della  terza  chiesa  metropolitana  della  Sardegna, 
eh*  è  OaisTARo,  anlicamente  Arborea;  e  si  che  sino  al  giorno  d*  oggi  nelle 
carte  ecclesiastiche  la  si  nomina  con  questo  secondo  vocabolo.  Circa  i 
quali  nomi  cosi  scriTC  il  Bima  (4)  :  •  Essere  questa  città  la  capitale  della 
1  provincia  di  Arborea  fu  cagione  che  alcuni  scrittori  errarono  nella 
f  serie  dei  vescovi  oristanesi  credendo  Arborea  nome  di  città,  ed  in  varie 
1  vecchie  carie  leggendosi  promiscuamente  arcivescovi  di  Arborea  e  di 

>  Oristano,  opinarono  che  due  fossero  le  sedi  distinte^  quando  che  in  realtà 
1  una  sola  sede  indicano,  dovendosi  distinguere  il  nome  della  provincia 

>  Arborese  da  quello  della  capitale  Oristano,  sede  del  vescovo.  >  Ma  il 
buon  uomo  con  la  sua  solita  semplicità  non  pose  mente  a  ciò  che  scrisse 
il  Hattei  (2),  sul  proposito  della  città  di  Arborea,  antica  sede  dei  vescovi 
di  questa  provincia,  i  quali  poscia,  ritenendone  Tecclesiastica  denomina- 
zione, fecero  residenza  in  Oristano.  É  vero  perciò,  non  essere  già  stati 
due  i  prelati,  uno  di  Arborea  ed  uno  di  Oristano;  ma  è  falso,  che  il  nome 
di  Arborea  sia  sempre  stato  il  nome  della  provincia  e  che  Oristano  ne  sia 
stata  sempre  la  capitale.  Arborea  fu  città  distinta  da  Oristano^  e  lo  si  rac- 
coglie palesemente  dal  diploma  del  re  Barisone,  dato  ai  genovesi  nell'anno 
4  4  64  :  Arborea  fu  fabbricata  con  le  pietre  stesse,  di  cui  era  formata  la 
diroccata  città  di  Tun*o,  ossia  Tharroa  :  Arborea  fu  distrutta  dai  pisani 
nel  4  464,  come  ci  assicurano  le  storie  di  Pisa  (3);  e  d' allora  in  poi  i  pre- 
lati di  questa  chiesa,  i  quali  avevano  fatto  residenza  ora  in  Arborea  ed 
ora  io  Oristano,  e  perciò  ne  avevano  portato  il  nome  promiscuamente, 

(i)  P«g.  S9  e  seg.  il   Muratori,  Ber,  Ital.  Script^  tom,  VI, 

il)  P«g.  233  e  »eg.  fuig.  ly!). 

(3)  Ved.  il  Br€¥.  Hist.  Piianae,  [»resfo  { 
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fissarono  la  loro  sede  in  Oristano  ^  e  ritenendo  il  titolo  ecclesiastico  di 
Arborea,  furono  toltavolta  intitolati  comunemente  dal  volgo  arcivescovi 
di  Oristano.  Di  ciò  rende  testimonìania,  benché  assai  compendiosamente, 
il  Yico^  il  quale,  parlando  delle  primarie  città,  che  esistevano  nella  pro- 
vincia di  Arborea,  cosi  esprimesi  (\):  «Entre  otras  fue  la  primiera  y  mas 
»  anligua  de  la  Terra,  o  Timis,  que  Antonio  Pio  llamò  Tirsa,  en  nni 
»  Tglesia  de  la  invocacion  de  s.  Juan  de  Sinis,  de  donde  se  passò  la  Siili 
»  Archiepiscopal,  que  despues  se  mudò  en  el  anno  4185  a  la  de  Oristan 
»  de  la  invocacion  de  la  Assumpta.  t  Qui  per  altro  io  sono  d'  avviso,  che 
il  Vico  abbia  confuso  i  nomi  dei  fiumi  Temo  e  Tirso  col  nome  della  città 
o  castello  di  Tarro:  tuttavolla  deli'esistensa  di  Tarro,  di  Arborea  e  di 
Oristano,  luoghi  tra  loro  distinti,  ci  dà  certissima  notizia. 

Alla  sede  arcivescovile  di  Arborea,  o,  vogliam  dire  colla  volgure  de^ 
nominazione^  di  Oristano,  uni  il  papa  Bonifacio  Vili,  con  bolla  de'  S8 
aprile  4296,  la  chiesa  di  Tiro  nella  Siria,  espugnata  che.  ne  fu  dai  sara- 
ceni la  città,  cinque  anni  addietro  (2)  :  la  quale  unione  veniva  per  quasi 
un  secolo  attestata  dal  titolo,  che  ne  portava  T  arcivescovo  arborese  ; 
titolo  d'altronde,  di  cui  cessò  ogni  memoria  sino  dal  1400,  giacché  non 
se  ne  trova  più  traccia  nella  lettera,  cui  il  papa  Bonifacio  K,  il  di  4  .*  Ceb- 
braro  del  detto  anno,  scriveva  air  arcivescovo  di  Pisa  sul  proposito  dei 
monaci  cas^inesi  dimoranti  nella  Sardegna,  e  nominandovi  l'arcivescovo 
di  Arborea  ne  tace  il  titolo  di  Tiro;  né  d'allora  in  poi  lo  si  trova  più  loro 
attribuito. 

La  chiesa  di  Arborea  aveva  sufTraganee  le  chiese  di  Santa  Giusta,  di 
Ales  od  Usello  e  di  Terralba;  ma  collo  scorrere  dei  tempi  la  chiesa  di 
Santa  Giusta  le  fu  unita,  sicché  T  arcivescovo  ne  portava  anche  il  titolo:  in 
seguito  ne  cessò  persino  T  intitolazione,  ed  é  annoverata  oggidì  tra  le 
soppresse.  Ales  poi,  detta  anche  Usello,  e  Terralba  rimasero  chiese  vesco- 
vili bensì;  ma  sotto  un  solo  vescoro  aeque  principaliter  unite. 

La  città  di  Oristano,  ov'é  l'odierna  residenza  dell'arcivescovo,  é  si- 
tuala in  una  pianura  feconda,  la  quale  sebbene  per  le  vicine  paludi  non 
possa  godere  i  vantaggi  di  un'aria  salubre,  n'ò  per  altro  abbondevolmenle 
compensata  dalla  fertilità  del  suolo,  forse  il  più  fertile  di  tutta  V  isob.  La 


(i)  Pretto  il  Malte!,  pag.  234-  il  Wailingo,  pag.  5g7  del  tom.  V,  od  Rt- 

(a)  Se  uè  può  ie^j^ere  la  bulla  pretto         gesf,  Pontif, 
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cattedrale,  iotìlolala  alla  Vergine  Assunta  al  cielo,  è  assai  |)ella  ed  ampia  : 
n'ò  marafigtioso  il  campanile,  isolato^,  di  originale  slrultura.  È  ufBziata 
da  un*  arciprete  e  da  ventidoe  canonici,  ed  altri  preti  e  cherici.  In  cittft  è 
ieoata  io  particolare  venerazione  un' antica  e  grandiosa  efOge  del  Croce- 
fisso, cui  la  tradizione  dei  sardi  dice  lavorata  da  Nicodemo  ed  a  cui  da 
tutta  la  Sardegna  accorrono  in  folla  i  fedeli,  particolarmente  nel  giorno 
solenne  dell'  ascensione  del  Signore. 

La  più  antica  notizia,  che  s' abbia  di  questa  sede,  la  si  trova  nella  se- 
conda metà  dell'  undecimo  secolo,  in  una  lettera  del  ponteOce  san  Grego- 
rio VII  acritta  ai  quattro  giudici  della  Sardegna:  ma  non  si  ba  poi  veruna 
memoria  dei  prelati,  cbe  ne  possedettero  il  seggio  (I)  sino  ai  primi  anni 
del  secolo  XII.  Nella  serie  dei  quali  meno  inesatto  il  Sima  cbe  non  nelle 
altre,  ci  die  notizia  di  alcuni  vescovi  eh'  erano  rimasti  ignoti  al  Mattai,  e 
ehe  ei  si  presentano  opportunamente  a  perfezionarne  la  serie.  Primo  in- 
lalli  iieN406  troviamo  quell'arcivescovo,  bencbè  non  se  ne  conosca  il 
none,  il  quale  fu  presente  con  gli  altri  prelati  delfisola  alla  consacrazione 
delia  ehiesa  della  santissima  Triniti  di  Saccargia,  ed  è  perciò  commemo- 
rato  oeir  antico  monumento  colà  scolpito  (2)  :  Su  don%u  de  $u  Arehiepi' 
à€ùfm  é€  ArUUmU.  Dopo  di  lui  si  trova  l' arcivescovo  Comita  de  Leccone, 
il  ^oale  nel  4447  assisteva  alla  consecrazione  della  cbiesa  di  santa  Maria 
di  Booarcada.  Nel  diploma,  già  più  volte  commemorato  del  giudice  Bari- 
foae  a  favore  dei  monaci  camaldolesi  (5),  è  detto  Cernite^  in  idioma  sardo, 
che  significa,  Conte^  e  perciò  se  ne  legge  memoria  :  Domiti  Cornile  de  Lae^ 
eone  àrclUepiecùtu  Doristanes.  Visse  molli  anni  su  questo  seggio,  giaccbè 
ae  ne  trovano  traccia  persino  nel  4485:  in  qual  anno  morisse  ci  è  ignoto. 
Del  ano  successore,  o  piuttosto  del  primo  cbe  si  conosca  dopo  di  lui,  non 
si  hanno  traccia  sicure  che  nel  4  4  99.  Al  qual  tempo  appartiene  una  lettera 
aeritta  dal  pontefice  Innocenzo  HI  ai  prelati  di  Cagliari,  di  Sorra  e  di  Tor- 
res, a  difesa  appunto  di  questo  arcivescovo,  calunniato  nella  più  infame 
guisa  da  un  suo  cberico  Pietro  de  Staura,  accusato  alla  santa  sede,  e  per- 
sino colla  coopcrazione  di  Guglielmo  giudice  di  Cagliari,  spogliato  dei 
possedimenti  della  sua  chiesa.  Di  questo  non  è  indicato  il  nome  nella 
lettera  pontificia:  ma  gli  scrittori  sardi  lo  nominarono  Giusto.  Delle 

(i)  Ved.  if  Malici,  pag.  234.  (3)  Annal.  Camahl,  lom.  Ili,  paf .  4^3, 

(a)  VcJ.  nella  pag.  1 16.  nelP  jéppen.^  oum.  a86. 
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persecuzioni  sostenute  e  delle  accuse  mossegli  contro  dal  suindicato  cbe- 
rico,  a  nome  dei  canonici  della  sua  chiesa  ci  dà  esatta  relaiione  la  lettera 
d'Innocenzo  IIl^  la  quale  perciò  qui  trascrivo  (4). 

CALARITAN.  ARCHIEPISG.  EPISCOPO  SORAN. 

IT  BLBCTO  TfBaiTAir. 


•  Cum  prò  controversiis  quae  Inter  tenerabilem  fralrem  nostrum 
Archiepiscopum  ex  una  parte  et  dilectos  filios  canonicos  Arborenses 
verterentur  ex  altera,  ìpse  Archiepiscopus>  et  Petrus  de  Staura  presbyter 
ex;  parte  Capituli  ad  noslram  praesentiam  accesserintydictusP.  presbyter 
Archiepiscopum  paratum  esse  se  dixit  in  multis  et  gravibus  accusare  : 
quem  super  bomicidio^  perjurio,  excommunicatione,  incendiis,  incanta- 
Uonibus,  lardatione  bominis  cum  lardo  et  cera,  et  quòd  a  nepole  suo 
Sarracenis  de  Sicilia  Tendi  concessit  Ecclesiae  suae  mancipiiim  christia- 
num  et  atiis  enormitatibus  et  capitulis  volebat  impetere  adversus  enm 
tempore  congruo  proponendìs.  Yerum  ipse  Archiepiscopus  proposuit  ex 
adverso,  quod  cum  bonis  Ecclesiae  suae  per  nobilem  virum  VuillelmuBi 
Harcbionem  judicem  Calaritan.  et  coroplices  ejus  esset  minus  rationabi- 
liter  deslitulus,  non  tenebalur  aemulis  respondere,  qui  cum  praediclo 
Marehione  spoliationem  suam  fuerant  machinati,  nisi  esset  antea  resti- 
tutus:  quos  etiam  ab  accusalione  sua  dicebat  aliis  rationibus  repellen- 
dos.  linde  autem  praedictos  Marebionem  et  Canonicos  adversus  se 
commolos  diceret  extitisse^  sequentia  vos  verba  poterunt.  edoeere*  Cum 
enim  idem  Marchio  auctoritate  quondam  apo.  Sedis  excommunieationis 
vinculo  innodatus  nobilem  virum  A.  Arboreo,  judicem  et  fiUmn  cjos 
parvulum  cepissel  et  nequitur  carcerali  fecisset  custodiae  maocipari^ 
eorum  terra,  quam  ab  Ecclesia  Rom.  tcoebat,  per  violenUam  occupala, 
ipse  Archiepiscopus,  qui  natione  Januen.  erat,  iram  ipsius  Marchionis 
et  qui  secum  erant,  metuens  Pisanorum  ad  parles  alias  decltaavit  :  ia 
cujus  absentia  Marchio  et  fautores  ejus  Arborea.  Ecclesiam  spoliaront 
io  parte,  et  suffraganei  sui  et  Clerici  dicto  Marchioni,.  lune  excommuai- 
catione  notalo.  Arboreo,  terrae  sceptrum  solenniter  concesserunt. 

(t)  f.cU.  $99  M  lib.  1,  prrsso  W  Baluaio,  pag.  i83  del  Ioni.  1. 
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Yeromcum  tempore  procedente  idem  Arcbìepiscopus  adEcclesiamsuam 
rerersus,  praefatos  Glericos  de  eo  qaod  (  ut  sibi  ^idebatur  )  in  conlem- 
ptum  apost.  Sedia  feoerant^  redargueret,  Dee  vellet  sioe  mandalo  apo^ 
Sedia  praefatamMarcbionem  babere  patronum  ;  timentes  (ut  eredebatur) 
Clèrici  ne  coram  ipso  Arcbiepiseopo  de  sua  possent  incontinentia  con- 
Teniri,  contra  eum  cum  dicto  Marebione  sedìtionem  fecerunt  :  quem 
nihilominus  in  populo  diffamantes  per  duos  de  sociis  suis  ad  sedem 
apostolicam  appellarunt  :  sed  duobus  mensibus  post  elapsis,  poènitentia 
dncti,  ab  eo  veniam  poslulantes,  remissis  utrinque  injuriìSf  in  ipsius 
gratiam  redierunt.  Cum  autem  postmodum  venerabiiis  fraler  noster 
Pisan.  Archi episcopus,  Legatus  Sardiniae^  ìlluc  venisset^  praefatus  P. 
de  Staora  Clericus  Arboren.  procurator  a  Capìtulo  conslilutus  super 
praemissis  conTitiis  dictum  Arcbiepiscopum  ad  sedem  ap.  appellavit.  Sed 
in  praesentia  dicti  Arcbiepiscopi  Pisani  partibus  constilutis,  cum  Cano- 
nici Arboren.  ibidem  vellent  suum  Arcbiepiscopum  convenire,  ne  prò- 
Tocationis  beneficio  responderet  eis  se  tuentem,  renuntiantes  appellationi 
quam  fecerant,  quod  nollent  babere  Pastorem  nidi  Pisanum  Arcbìepi- 
scopom  reaponderunt.  Cum  autem  coaclus  ab  eodem  Archiepiscopo,  ut 
adversariis  responderet  et  securitatem  sibi  a  Marebione  dari  ac  suis 
peteret,  et  etiam  advocatum,  et  id  oblinere  non  possel,  ad  commune 
appellationis  remedium  convolavit.  Poslea  vero  Pisani  facienles  in  eum 
impetom  quem  petierat  advocatum,  ipsum  occidere  voluerunt.  Compul- 
SOS  tandem  a  saepedicto  Pisano  Archiepiscopo,  appellatione  salva  quam 
fecerant,  eiclodendo  P.  memoralum^  tamquam  minus  idoneum,  respon- 
dit,  quod  eum  non  posset  ullatenus  accusare,  et  hoc  incontinenti  con- 
stare poterai,  ut  dicebat.  Et  quoniam  jamdicti  Marchionis  et  suorum 
inatiDctu  falsos  contra  se  testes  timuit  introduci,  et  memoralus  Pisanus 
Archiepiscopus  faicos  testes  bonae  opinionis  et  famae  contra  P.  adver^ 
sarium  suum  admittere  recusabat,  denuo  propter  praemissa  gravamina 
coram  major!  parte  Praelatorum  Sardiniae  sedem  apost.  appellavit  ;  et 
eom  apostolos  ab  antefato  Archiepiscopo  poslulasset,  et  ut  compelleret 
Harchionem  ne  impédiret  eum  quo  minus  posset  de  rebus  archiepisco- 
patua  sibi  sumere  necessaria,  nibii  borum  poluit  obtioere,  quia  immo 
postea  fuit  per  Marcbionem  ipsum  equis  propriis  spoliatus^  qui  etiam 
inhibuisse  dicitur,  ut  nullus  eum  in  navi  sua  reciperet,  ad  Rom.  Eccle- 
Siam  accedentem;  et  hospilalarium  quemdam,  qui  babebat  vestes  ipsius 
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Archiepì80opi  comoieadatas  ad  Iempu8>  fecit  io  custodia  delii 
appooeos  etiam  iniquilaiem  ìniquitati,  per  judicem  TorrilaD.  eom 
tecit  et  areto  carceri  maocipari,  toogo  tempore  compediboa  ferrels 
ligatum.  Testes  etiam  partis  ad^ersae  post  recessum  auiim  dictus  ! 
Dus  Arebiepiscopus  adversus  eum  proponitur  recepisse.  Postea 
(sicut  Domino  placuit)  liberatosi  de  rebus  arcbiepiscopatas,  quac 
cupaverat  Marchio  saepedictus^  nihii  potuit  per  Arboreusem  Arcb 
sbyterum  et  per  suum  cauonieum  obUnere:  quia  potius  duo  deCk 
8uis,  post  appellationem  ad  noe  ialerpositam,  septem  panes  cereos, 
ad  domum  Templi  mittebat,  sibi  per  violeotiam  abstulerunt  Quìa 
neutra  parlium  fidem  nobis  facere  poterai  de  praemi66is«  causam  i 
de  voluntate  ipsorum  Tobis  duximus  committendam  :  per  apoal 
scripta  districle  praecipiendo  mandantes,  quatenus  si  rem  ita  dot 
se  babere,  cum  laicis  super  Ecclesiis  et  personis  ecdesiasUcia  no 
attributa  potestas,  quicquid  a  saepedicto  Harcbione  et  fautoribus 
in  praejudicium  praeoominati  Arboreosis  Archiepiscopi  vel  Ecd 
noveritis  attenlatum  denuotiaoles  peoilus  non  tenere,  ad  faeiendan 
restitutiooem  plenariam  praefatum  Marchionem  et  complices  suoa,  < 
contradictione  et  appellatiooe  cessantibus,  per  censuram  ecclesìasi 
compellatis;  et  non  obslante  quod  saepedictus  Pisaous  Archiepise 
post  appellationem  ad  nos  interpositam  et  iter  arreptom  ad  sedem 
stolicam  veniendi,  lite  non  contestala,  praesertim  in  criminali,  a 
eum  testes  recepita  sicut  ei  ìnsinuatione  literarum  ejus  liquido  intel 
mus,  super  omnibus  quae  adversum  se  partes  duxerint  proponendo 
si  bona  Ecclesiae  ipsius  Archiepiscopi  tempore  diminuta  sunt,  vel  ( 
augmentata,  vocatis  ad  tos  qui  fuerint  evocandi,  sino  personarum 
ceptione,  solum  Deum  habentes  prae  oculis,  servato  juris  ordine,  ii 
ratis  pienissime  veritatem,  et  usque  ad  difGnitivam  senlentiam  re 
appellalionis  obstaculo  procedentes,  gesta  omnia  sub  sigillorum  ve 
rum  testimonio  nobis  transmittatis  ;  certum  terminum  partibus 
gnando,  ad  quem  recepturae  sententiam  nostro  se  conqieclui  re| 
senlent.  Testes  appellatione  remota  cogantur.  Previsuri  ne  hujus  < 
sione  discordiae«  bona  Arborensis  Ecclesiae  ab  alterutra  parte 
dilapidationis  vitium  distrabantur.  Mullis  literis  obstantibua  pn 
assensum  partium  etc.  Datum  Reale  III  Idus  Augusti.  • 
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Appartiene  questa  lettera,  come  ho  detto  di  sopra,  air  anno  4499: 
totlavolta  gii  scrittori  sardi  lo  codoscodo  arcivescovo  di  Oristano  anche 
da  sette  anni  indietro.  Circa  il  4200  un  antico  diploma,  appartenente  ai 
monaci  camaldolesi  (I),  commemora  al  governo  di  questa  chiesa  un  arci- 
vescovo Omodbo.  Nelfanno  poi  4244,  TarcivescoTO  Bbenaedo  confermava 
Dollì  privilegi  al  monastero  di  Bonarcada  dei  camaldolesi  (2).  Sostenne 
questo  preiato  varie  difGcili  incumbenze  affidategli  dui  papi  Innocenzo  111 
ed  Onorio  Ili,  al  quale  proposito  esistono  le  lettere  di  questi  a  lui  di- 
rette (5).  Neil*  anno  poi  4  220,  fu  colpito  di  scomunica  da  questo  medesimo 
papa,  per  avere  prestato  soccorso,  contro  il  suo  divieto,  ad  Ubaldo  e  Lam- 
berto cittadini  pisani,  che  avevano  invaso  il  territorio  arborese  :  tutta- 
volta,  pentito,  fu  riammesso  alla  cattolica  comunione  (4).  Né  qui  saprei 
dar  luogo  air  arcivescovo  commemorato  dal  Bima  subito  dopo  Bernardo, 
sotto  Tanno  4  218, cui  egli  disse  F.  Ketro,  ed  aggiunse  che  celebrò  il  sinodo. 
Od  é  sbagliato  l'anno,  e  quindi  se  ne  deve  posticipare  T  esistenza  dopo  il 
4220,  in  cui  abbiamo  veduto  al  governo  di  questa  chiesa  T  arcivescovo 
Bernardo;  od  è  a  riputarsi  scomunicato  nel  4220  dal  papa  Onorio  111 
cotesto  fr.  Pietro,  succeduto  a  quello,  intorno  al  4248.  La  qual  cosa  po- 
trebbe anch'essere,  perché  nelle  lettere  pontificie  non  n'é  indicato  il  nome^ 
ma  soltanto  la  sede.  Tultavolta,  finché  migliori  argomenti  non  mi  si  mo- 
strino, io  sto  col  Mattei,  ed  escludo  il  P.  Pietro  introdotto  dal  Bima. 

Reggeva  la  chiesa  di  Arborea,  nel  4225,  Teodosico,  di  cui  non  si  co- 
nosce che  il  nome.  E  tre  anni  dopo,  se  ne  trova  al  governo  Tobcodoeio, 
detto  nei  diplomi  Trogodorio  altresì  e  Frodorio.  Questi  col  soccorso  del 
regolo,  ossia  del  giudice,  di  Arborea  fabbricò  la  cattedrale  :  nel  4250  sot* 
toscrisse  con  altri  prelati  al  diploma,  con  cui  Pietro  de  Basso  donò  al  mo- 
nastero di  Bonarcada  la  selva  di  Querqueda  ;  e  dalle  memorie,  ciie  ce  ne 
conservarono  altri  documenti,  apparisce,  ch'egli  viveva  (5)  anche  nel  4257. 
Qui  la  serie  del  Bima  opportunamente  ci  offre,  per  supplire  a  un  largo 

(i)  Ved.  il  Matlei.  pag.  aSg.  Tcnno  laao,  p«g    47^* 

(2)  jtnnal.  Camaid,^  |>ag.  3oo  Jeltonn.  (5)  Uu  imporiante  ilocu'fiento  d' iiive- 
111,  ove  iraltasi  delf  an.   lif?.  ililura  conferilagli    del  caslello  di  Girapala 

(3)  Leu.  di  P|i.  lunoc.  Ili,  pretso  il  d^lP  aposlolico  legalo,  il  di  aa  aprite  del 
Ealox.,  la  loa  e  U  io3  del  lib.  XIV;  e  del  laS;,  fu  posto  iu  lucv  «Ini  Muratori,  Antiq, 
Pp.  Onorio  III,  pretto  il  Rìotldi,  Annal,^  med.  ae^i^  toni.  VI,  pvg.  ai  e  teg.,  uella 
tom.  I,  p«g.  4 11*  dìttert.  LXXI. 

(4)  Ved.    il  Rinaldi,    loog.  cit.,    tolto 
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yacuo«  che  vi  sarebbe  ira  questo  Torgodorio  e  il  suo  successore,  T arcive- 
scovo Edippo,  fattoci  nolo  da  una  lettera,  esistente  autografa  nella  biblio- 
teca ambrosiana  di  Milano,  scritta  cal.jun.  dell'anno  4241  ;  ivi  è  dello 
edippus  episc.  arborens.  Air  anno  poi  4260  appartiene  T  arcivescovo  Omo- 
DEC  II,  il  quale  otto  anni  appresso,  coi  vescovi  di  Bosa  e  di  Santa  Giusta, 
ì!  di  8  morso,  consecrava  la  chiesa  di  Bonarcada  :  della  quale  conaecra- 
zione  esiste  memoria  nella  scolpitavi  iscrizione: 

GONSECRATA  EST  ECCLESIA  HAEG  IN  HONOREM 
GLORIOSISSIMAE  VIRGINIS  MARIAE  ET  SANCTl  ZENO- 
NIS  EPISCOPI  ET  CONFESSORIS  ET  SANCTI  ROMOALDI 
CONFESSORIS  A  VENERABILI  PATERNITATE  DOMINO 
H.  SEDENTE  ARCHIEPISCOPO  ARBOREN.  ET  A  VE- 
NERABILIBVS  EPISCOPIS  DOMINIS  FRATRE  JACOBO 
BOSANO  ET  MAR  .  .  .  SANCTAE  JVSTAE. 


Dopo  r  arcivescovo  Omodeo  11,  ci  dà  notizia  il  Bima,  sotto  P  anno 
4275,  di  un  Alcardo,  ed  aggiunge,  cbe  fra  le  altre  cose  ek'  egli  fece  At- 
raiUe  il  suo  governo  consagrò  un  altare  in  un  luogo  chiamato  Villa  Orbana; 
e  probabilmenle  la  nolizia  di  questa  consecrazione  gli  fece  conoscere 
resistenza  del  prelato  consecratore,  a  cui  opportunamente  si  concede 
luogo  tra  il  procedente  Omodeo  ed  il  successore  Pibt&o,  cbe  viveva  su 
questo  seggio  nei  4289.  Ed  in  quest'anno  appunto,  o  piuttosto  nel  suc- 
cessivo, concedeva  indulgenze  alla  chiesa  delle  suore  Clarisse  del  convento 
di  san  Salvatore,  nel  castello  di  San  Severino,  cb*era  allora  nella  diocesi 
di  Camerino  ;  ed  il  suo  nome,  insieme  con  quello  degli  altri  vescovi  ed 
arcivescovi,  che  in  occasione  della  consecrazione  di  essa  ne  avevano  con- 
ceduto, vi  si  legge  nel  relativo  documento  Petrus  Àrckiep.  Arborensis  (I). 
Egli  per  lo  più  visse  in  Roma,  donde,  in  simili  occasioni,  concedeva  in- 
dulgenze ad  allro  chiese,  come  si  può  vedere  presso  il  Malici  (2)  :  e  vi  si 
trovava  anche  nel  4295  ed  era  annoverato  tra  i  prelati  domestici  del  papa 
Bonifacio  Vili,  e  lo  si  conosce  da  un  documento  di  queir  anno,  dato  in 
luce  dal  Marlene  (3).  Queir  anno  per  allro  fu  V  ultimo  della  sua  vita, 

(i)  1/ iiiliero  «lociinienfo  è  porutu  dal  (2)  P»g.  afi  e  ceg. 

Strli,  Hist.  Eplscopor,  Eugubin.^  num.  3a,  (3)  Peter.  Aneedoi.^  loro.  l,paf  .1171. 

ptf.  161. 


W-JT^TSit.  »^'^^--— -     ■   "       w~>-    ■-*■--»■.  ■■■»■■       ..         ».»       .  .    .    » J' ■    »  I    ■■         .     »i 


•    ÌM'.  i.-t 


ARNO     1237-1301  2SS 


nei  saccessivo,  una  costiluzione  del  summeotovalo  ponlefice,  la 
ocomiDcia  Adregimen  universalis,  eie.  (i),  ci  mostra  arcivescovo 
crea  uno  Scolit,  di  cui  baoDosi  ootizie  sino  al  4209.  Nel  qual  anno 
il  pooteflce  Booifacio  Vili,  addi  28  aprile,  promosse  ad  arcivescovo 
ìvea  e  di  Tiro  il  fraocescano  ra.  Alimaiino  da  BagDorea,  il  quale 
18  aveva  sosleoulo  T  incarico  d' inquisitore  generale  nella  provincia 
Dagoa,  e  sette  anni  dopo  era  stato  mandato  con  fr.  Leonardo,  Tran- 
0  anch*egli  della  stessa  provincia,  a  sostenere  T  ufficio  di  aposlt)lici 
nella  Sardegna,  ut  leniier  ac  suaviler  Siculos  ad  Ecclesiae  obedien- 
t  regimen  reducerent.  Eletto  adunque  arcivescovo  di  questa  chiesa, 
illora  aeque  principaliter  con  quella  di  Tiro,  ne  ricevette  la  conse- 
ne dal  cardinale  Matteo  vescovo  di  Porto,  ed  ebbe  poscia  il  pullio 
{covile,  presentatogli  da  sette  diaconi  cardinali.  Egli  per  altro  non 
dai  da  Roma  per  venire  alla  sua  diocesi  ;  imperciocché,  nel  giorno 
mo  della  sua  esaltazione,  fu  dal  papa  destinato  a  vicario  di  Roma. 
io  lo  si  raccoglie  dalla  summentovata  costiluzione,  da  cui  ci  è  fatto 
il  nome  del  suo  antecessore,  e  da  un'altra  costituzione  deIH>  stesso 
che  gli  conferiva  V  ufficio  di  vicario  pontificio  (2).  Ma  poco  dopo,  in 
ledesimo  anno,  mori.  Ebbe  successore  ben  tosto  nel  4^00  il  dome- 
rà. Consilio  Gatto,  da  Viterbo,  che  era  stato  giù  cappellano  e  con- 
)  pel  papa  Martino  IV.  Nel  seguente  anno  passò  air  arcivescovato  di 
nel  regno  di  Napoli.  Mori  a  Viterbo  nel  4308,  e  fu  sepolto  nella 
di  santa  Maria  ad  Gradus  dell'  ordine  suo,  con  T  epigrafe  : 

FR.  CONSILIVS  GATTVS  VITERBENSIS  ORD.  PRAED. 
MARTINI  IV.  CAPPELLANVS  ET  POENITENTIARIVS 

ARCHIEPISCOPVS  ARBORENSIS  ET  CONSENSIS 
C  SACELLI  SANCTI  PAVLI  IN  CONVENTV  FVNDATOR 

HIC  JACET  AN.  MCCCVIH. 

tentrò  nel  governo  della  vacante  chiesa  di  Arborea,  subito  dopo  la 
ione  di  fr.  Consilio,  il  francescano  fr.  LEOHAaDO  Argal,  della  pro- 
di Genova,  già  vescovo  di  Tricarico  nel  regno  di  Napoli  sino 

Pu  «UU  in  luce  JmI  VVailiiigo,^/i/ia/.         go,  nel  «oiii.  V,  e  iiicMi:iiiicia:  EccUsiantni 
HB.  V,  pag.  599,  nel  Regest.  Ponti/.         oinnintn, 
£  portata  «ncbe  questa  dal  Wadin- 


j 
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dairaoDO  4284.  Otleooe  Tarcivescovato  di  Arborea  e  H  Tiro  nel  4501^ 
ma  flol  presto  i  suoi  giorni.  Io  capo  ad  uo  trienaio  gli  fa  sostituito  il 
domenicano  ph.  Guido  da  Cipro,  cui  similmente  godè  per  poco  raffidatagli 
chiesa.  Nel  4506  infatti  gli  fu  surrogato  il  francescano  fb.  Omo,  ciie  nel  i 
4508,  addi  50  mar;io,  passò  al  vescovato  di  Fola  nell*  Istria.  E  qui  in  sna 
vece  veniva  in  quel!'  anno  stesso  a  possedere  il  vacante  seggio  il  domeni- 
cano FR.  Opdo  II  da  Sala,  nato  a  Pisa,  e  eh*  era  già  stato  vescovo  di  Ter- 
ralba  sino  dal  4297  e  che  sette  anni  dopo  era  stato  trasferito  al  vesco- 
vato di  Fola,  donde  ndesso  veniva  a  possedere  questa  cattedra  arcivesco- 
vile, alternandone  appunto  il  possesso  col  suo  antecessore.  Appena  giunto 
a  questa  sua  nuova  sede,  radunò  il  sinodo  provinciale,  di  cui  si  conser- 
vano gii  atti,  tuttora  manoscritti,  neir  archivio  della  cattedrale  (I).  Nel- 
Tanno  poi  4  512,  il  giorno  1 0  maggio,  fu  promosso  all'arcivescovato  di  Pisa, 
donde  poscia  passò  ad  essere  patriarca  di  Alessandria  ed  amministratore 
della  chiesa  di  Munte  Gassino,  ove  mori  il  giorno  5  luglio  4525.  Al  go- 
verno intanto  della  varante  sede  arbprese  gli  era  slato  sostituito  sino  dal 
4542  il  francescano  Fa.  Guido  II  Calano,  uomo  assai  dotto  e  che  fa  autore 
deir opuscolo,  clamorosissimo  in  mezza  alle  controversie  di*  qua' tempi, 
De  usu  bonorum  temporalium  ChrUli  et  Diecipulorum  ejns  (2).  Visse  pa- 
recchi anni  al  governo  di  questa  chiesa  :  neir  anno  infatti  4528,  insieme  | 
con  Pietro,  figlio  di  Ugo  Serra  giudice  o  regolo  di  Arborea,  fu  assistente  | 
airincoronazi(»ne  di  Alfonso  re  di  Aragona.  Egli  probabilmente  viveva 
anche  nel  4555,  perchè  una  lettera  del  pontefice  Giovanni  XXII,  scritta  il 
giorno  49  settembre  all'arcivescovo  di  Arborea,  raccomandandogli  di 
astenersi  dal  fare  molestia  ai  frati  francescani  della  sua  diocesi,  ci  fa  co- 
noscere, che  la  sede  non  era  vacante  ;  né  d'  altronde  sapendosi,  che  altro 
prelato  in  queir  anno  la  possedesse,  ci  è  forza  conchiudere,  che  a  cotesto 
Guido  II  fosse  diretta  quella  lettera  (5).  Qui  poi,  sotto  il  4542,  senza  dir- 
cene di  più,  il  Bima  inserisce  nel  suo  catalogo  un  arcivescovci  Giovihri, 
al  quale  puossi  opportunameule  dar  luogo,  giacché  del  suo  successore, 
Nicolò,  ch'era  qui  trasferito  dal  vescovato  di  Melfi,  non  si  ha  notizia  che 
nel  4549:  nel  qual  anno  appunto,  addi  21  ottobre,  veniva  destinato  per 
Arborea  ;  e  pria  di  essere  vescovo  di  Melfi,  lo  era  stato  di  SqaiUace, 


(1)  Ved.  il  Maliei,  pag.  244.  bibliol.  Marciana. 

(2)  Lo    sì   coaterta  mas.    nella  noilra  (3)  Ved.  il  MalUi,   pag.  2^9, 
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anlramM  nel  regno  di  Napoli.  Od  altro  vescovo,  soli*  appoggio  di  una  sol- 
hMcriziooe,  che  se  De  trova  Degli  archivi  vaticaDi,  ci  fa  qui  conoscere  il 
Bima,  sotto  f  aDDo  4554  :  questi  aveva  nome  Ubbrtiro,  e  se  ne  legge  ap- 
punto I*  indicazione  Vbertinut  epise.  arbarens. 

Due  vescovi  di  ugual  nome^  Goraiiio  I  e  GoimiEio  II,  ressero  sueces- 
sivamente  dopo  Ubertino  il  gregge  arborese:  ma  del  primo  non  si  sa 
Tanno  delP elezione,  forse  nel  4564,  come  notò  il  Bìma;  del  secondo  si 
ha  traccia,  che  ne  possedesse  il  seggio  nel  4582.  Anche  del  successore  di 
questi,  che  fu  Leonardo  11^  non  altro  si  sa^  se  non  che  ne  assunse  il  go- 
verno nel  4588.  Quattro  anni  dopo,  venne  al  possesso  dell*  arcivescovato 
I  di  Arborea  il  genovese  GotiiDo  da  Cloaco,  eh'  era  gi&  stato  vescovo  di 
Sulcia  e  poscia  di  Amelia, donde  qui  nel  4592  entrava:  di  qua, nel  4 596, fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Noli  nella  Liguria.  Ad  Arborea  quindi,  nel  1597,  fu 
dato  a  pastore  il  cortonese  Ubaldino  Cambi  Bonamici,  ch'era  arcivescovo 
di  Sassari.  Dopo  di  lui,  nelFanno  4400,  venne  su  questa  sede  il  nupole- 
tano  MARiao  Fabarici,  a  cui  nel  4405  fu  sostituito  Piolo  Oleni,  giò  ve- 
scovo di  Galeedonia  nelle  parti  degl'  infedeli,  il  quale  negli  anni  addietro 
era  stato  destinalo  dal  ponteflce  Bonifacio  IX  ad  onoriflcbe  legazioni.  Nep- 
pure un  anno  egli  governò  la  chiesa  di  Arborea,  impeditovi  dalla  morte. 
Perciò  in  quello  stesso  anno  fu  eletto  in  sua  vece  il  senese  Bartolombo 
Chini,  il  quale  nell*  anno  seguente  fu  trasferito  al  vescovato  di  Masso  in 
Toscana^  facendone  permuta  col  domenicano  fr.  Nicolò  II  Beruti,  eh'  era 
stato  vescovo  di  Treviso  ed  attualmente  lo  era  di  Massa.  Questi  sulla  sede 
arborese  non  durò  a  lungo,  giacché  nel  di  29  luglio  4406  gli  si  trova  ormai 
susliluilo  BzRTRAiiDo,  uuo  dci  prelati^  cho  intervennero  al  concilio  di  Pisa. 
Successore  di  esso,  nel  4  44  8/ addi  27  luglio,  venivagli  surrogato  il  fran- 
cescano PR.  Elia  ;  a  cui  nel  4457  veniva  dietro  Lorenzo  Scbioto,  comme- 
morato dal  Bima  ;  ed  a  questo  nel  4450  succedeva  Gregorio  Attacco, 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Treviso.  Nell'anno  poi  4454  assumeva  lo 
spirituale  governo  di  Oristano  T  arcivescovo  Jacopo  da  Sant'Angelo,  da 
cui  nel  4 458, come  narra  di  Gonsaga  (\),aedicula  guaedam  BeataeMariae 
Magdalenae  Baerai  atque  duobus  millibus  passuum  ab  Oristano^  sive  Arbth 
rea  éistans^  quae  et  Arehiepiseopalis  camerae  erat^  obtata  est  palribus 
minoribui  observanlibw.  NelF  anno  4460,  gli   fu  sostituito   Francbsco 


(i)  Piane.  Godi.,  Hist.  Straf.^  pari.  Ili,  pag.  laS^. 
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ti  ;  il  quale,  dieci  apoi  dopo,  ebbe  successore  Giovàuii  II  Dessi  ;  e  a 
questo  nel  4484  yeune  dietro  Fbedikardo  da  Roma;  susseguilo  dcI  4492 
dallo  spagouolo,  canonico  di  Valenza,  Jacopo  II  Serra.  Questi  per  lo  più 
stette  in  Roma,  ove  sostenne  Tincarico  di  vicario.  Dal  papa  Alessandro  VI 
nel  41M)0  fu  decoralo  della  sacra  porpora  cardinalixia  del  titolo  di  san  Vi- 
tale da  prima  e  poscia  di  san  Clemente.  Possedè,  o  prutlusto  ammini- 
strò, in  pari  tempo  più  chiese,  delle  quali  ci  dà  la  serie  V  Oldoino,  cod 
scrivendo  (4  )  :  •  Adminislra?it  Ecclesias  Elenensem  et  Licopiensem  :  le- 

•  gationis  muoere  functus  est  Perusii,  in  Piceno  et  in  Umbria  :  Bpìscopa- 
»  tum  Albanensem  primo,  mox  Tusculanum  sub  Julio  II  et  Praeneslinuoi 

•  sub  Leone  X  rexit:  Episcopum  insuper  Calaguritanum  eumdem  instito- 

•  tum  scribit  Filiuccios.  «  E  lo  fu  anche  di  Segovia.  E  dopo  di  avere  per- 
corso la  serie  di  tante  chiese,  particolarmente  dei  vescovati  suburbicarii, 
ottenuti  per  otlazione  cardinalizia,  di  Albano,  di  Frascati  e  di  Paleslrina, 
mori  vescovo  di  quest'ultimo,  il  di  45  marzo  4547,  avendo  già  rinunziato 
r arcivescovato  di  Arborea  sino  dall'anno  4540  o  forse  dal  4544  ;  tutta- 
volta  ne  conservò  r  intitolazione  come  cardinale.  Sulla  sua  pietra  sepol- 
crale infatti,  nella  chiesa  di  san  Giacomo  degli  Spagnuoli  in  Roma,  nella 
cappella  da  lui  colà  fabbricata,  gli  fu  scolpita  T epigrafe: 

D.     0.     M. 

JACOBO  .  SERRAE  .  EPISCOPO  .  PRAENESTINO 

S.  R.  E.  CARDINALI  .  ARBORENSI 

ANTONIVS  .  DE  .  MONTE  .  CARD. 

S.  PRAXEDIS 

EXECVTOR  .  EX  .  TESTAMENTO  .  POS. 

Vi 
>  .  • 

j 
Ma  sebbene  non  si  sappia  con  tertezza  io  qual  annojìil  cardinale  Ja- 
copo abbia  rinunziato  T  arcivescovato  di  questa  chiesa,  è  certo  però,  che 
nel  4542  gli  era  slato  sostituito  di  già  Pibtio  II  Serra  di  Mognos,  il  quale 
in  queir  anno  appunto  trovavasi  presente  al  concilio  lateranese,  dalla 
quarta  sino  air  ottava  sessione.  Successore  di  questo  fu  eletto,  addi  25 
dicembre  4547,  il  carmelitano  fr.  Giovanni  11  Briselolto,  già  vescovo  di  Bay- 
ruth  nelle  parti  degl infedeli  sino  dal  1 505,  e  suffraganeo  ossia  coadiutore 


(i)  Hist.  Pp.  et  Card,^  pa^.  191  del  Imi».  II'. 
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r  arcivescovo  di  Gambray.  Ma  la  chiesa  di  Arborea  dod  ebbe  mai  a 
Jerlo  presente,  anzi  neppure  in  Italia  mai  giunse^  troppo  occupato  da  ec- 
siastiche  incombenze  nel  Belgio.  Perciò  stabili  suo  vicario  arcivescovile 
ranonico  Giovanni  Fabri.  Alla  fine,  il  di  46  aprile  4520,  rinunziò  la  sua 
jDità,  riservandone  per  sé  il  titolo,'  metà  delle  rendite  ed  il  conferimento 
1  benefizi.  Mori  nelP  anno  slesso,  agli  undici  di  settembre.  Aveva  avuto 
commenda,  sino  dal  4506,  T  abazia  di  san  Pietro  di  Altimonte  dei  be- 
lettini,  ed  ivi  perciò  fu  anche  sepolto,  accanto  ali*  altare  maggiore. 
pra  la  porta  della  contigua  sagrestia  se  ne  legge  memoria,  nella  scolpitavi 
ìgrafe  : 

BIG  UGBT  R.  IR  Ghristo  Domilo  JoAiiifEs  Brisblot  Sagiab 
Thbologub  professor  Dei  gratia  Arborbusis  Archibpiscopvs 

AC  HVIVS  COBROBIl  AbBAS  ATQYE  SEBEIflSSIMI  ImPBRATORIS  GaROLI  V. 

Confessor.  Qvi  obiit  arno  D.  yigesuio  stpra  iiillbsiiivii  qtir- 

GBRTBSUfVlf   MBRSIS   VERO    SbPTBMBRIS    DIB    XI.    CIRCA    V.    BORAM 
POST   MBDIAM   ROCTEV. 

ORATE  PRO  EO. 


É  verosimile,  eh*  egli  slesso  nominasse  il  suo  successore  allorché  nel 
120  segnò  la  rinunzia  della  sua  sede  ;  perchè  gli  si  trova  sostituito,  in 
leir  anno  appunto,  un  canonico  di  Gambray,  Giovarri  IV  de  Claray.  A 
lesto  venne  dietro,  dieci  anni  dopo,  il  genovese,  di  nobilissima  stirpe, 
GOSTiiio  Griouildi,  già  vescovo  di  Grassen  nella  Provenza,  poi  di  Majo- 
ca,  e  finalmente  nel  4530  innalzato  a  questa  arcivescovile  cattedra.  Era 
Ito  anche  promosso  alla  sacra  porpora,  ma  non  giunse  ad  indossarla, 
'evenutovi  dalla  morte»  che  lo  colse  a' 4  2  di  aprile  delP  anno  4552,  non 
nza  sospetto  di  veleno.  Qualche  anno  dopo,  forse  nel  4557,  come  segnò 
Rima,  ottenne  il  suo  sacro  pastore  la  vedova  chiesa  :  questi  fu  Garlo  de 
lagon,  a  cui  nel  4539  il  pontefice  Paolo  IH  affidò  incarico  delicatissimo, 
litamenle  al  vescovo  di  Ales,  di  comporre  alcune  differenze  insorte  tra 
arcivescovo  e  il  capitolo  di  Cagliari  da  una  parte  ed  i  consiglieri  della 
Ita  e  la  moglie  del  viceré  Maria  di  Gardona  dalFaltra,  circa  T  erezione 
1  Gagliari  del  convento  delle  Clarisse,  intitolato  poscia  di  santa  Lucia  : 
dia  quale  controversia  parlò  a  lungo  il  Wadingo  (4).  Fu  successore  di 

(i)  Jnnal.  Minor^  tom.  XIV,  follo  Pano.  i539. 
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lui,  oeir  anno  1 554,  Ardibì  Sanna^  trasferitovi  dalle  chiese  oDite  di  Alee 
e  Terralba;  al  quale  due  auDi  dopo,  il  di  4  maggio,  venne  dietro  Pibteo  HI 
Sauna,  canonico  di  Cagliari.  Ottenne  poscia  il  seggio  arcivescovile  di  Ar- 
borea, a'40  gennaro  4565,  Gerolamo  Barberani,  che  pubblicò  nella  soa 
chiesa  i  decreti  M  concilio  di  Trento' e  radunò  il  suo  sinodo  provinciale. 
Ebbe  gravi  <;onte8e  coi  frati  domenicani,  i  quali  avevano  ottenuto  il  tem- 
pio di  san  Martino  fuori  delle  mura  di  Oristano,  per  fabbricarsi  colà  od 
convenlo  dell'  ordine  loro  ;  ed  egli  non  solamente  vi  si  oppose,  ma  li  co^ 
anche  di  scomunica.  Prese  le  difese  di  loro  il  papa,  eh'  era  a  qua'  tempi 
san  Pio  V,  e  che  con  bolla  de''4  maggio  4569,  la  quale  principia  Bostamna 
Pontificem  (i),  gli  sciolse  da  ogni  censura  e  comandò  ali*  arcivescovo  di 
Cagliari  di  adoperare  ecclesiastiche  censure  aliaque  oppart^ma  juris  et  fadi 
remedia  contro  chiunque  avesse  osato  di  far  loro  molestia,  invocandone 
ali*  uopo  Tassistenza  altresì  del  braccio  secolare.  Mori  Gerolamo,  nel  4571, 
a  Cagliari  (2)  :  ebbe  successore,  addi  29  ottobre  4572,  Pietro  tV  Buerbi, 
canonico  regolare  agostiniano.  Gli  atti  concistoriali,  che  ce  lo  mostrano 
eletto  neir  anno  e  nel  giorno  da  me  indicato,  correggono  assai  bene  lo 
sbaglio  del  Vico,  il  quale  lo  disse  eletto  nel  4574,  e  del  Bima,  che  in  onta 
di  quelli  seguitò  T  inesattesza  di  questo.  Poi  resse  la  chiesa  di  Oristano  il 
sassarese  Francesco  II  Sigo,  elettovi  nel  4578  :  a  cui  venne  dietro  un  soo 
concittadino^  nel  4588,  Antonio  Canopolo,  il  quale,  nei  lunghi  anni  del  suo 
pastorale  governo,  si  rese  assai  benemerito  di  questa  chiesa.  Tra  le  varia 
opere  pie,  di  cui  fu  autore^  è  da  annoverarsi  la  fondazione  del  seminario 
dei  cherici.  Neil*  anno  4620  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Sassari.  Ed 
a  lui  nel  seguente  anno,  fu  qui  sostituito  il  benedettino  Lorenzo  Nietto, 
ch'era  stalo  vescovo  diAles,ed  attualmente  lo  era  di  Alghero:  ebbe  lunghe 
e  gravi  contese  col  rettore  del  suo  seminario,  delle  quali  fece  menzione  il 
Mattei  (3).  Successore  suo  ofélla  chiesa  di  Oristano,  sotteutrò,  nel  46S7, 
il  piemontese  Gavino  Mallani,già  priore  della  chiesa  di  san  Lazzaro,  il  quale 
giunto  ad  inoltrala  vecchiezza  ottenne  un  coadiutore  con  speranza  di  futura 
successione:  e  questi  fu  il  decano  del  capitolo  di  Cagliari,  Pietro  V  Vico, 
Catto  perciò,  nel  4  656,  vescovo  di  Amiclea  nelle  parti  degl'  infeddi,  e 

« 

(i)  E   a   lf*frgerti  pretto  il   Bremonil,  Del   lib.  II    Capitulorum   iltyiu  SmF^% 

Ballar,  Ord.  Praed,^  tuin.  V,  pag.  ai 3.  lit,  I,  ctp   1,  pg.  336. 

<a)  Lo  ti  ta  daaoa  leUera  «lei  aoromeo-  (3)  Pag.  aSi. 

lovato  pontefice,  data  in  luce  dal   Dexart, 
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edotogli  realmente  neir  arcivescovato  di  Arborea  allorché  egli  mori, 
1644.  Cinque  anoi  dopo  averne  conseguilo  T  ordinario  governo,  ce- 
i  Pietro  il  sinodo  diocesano.  Fu  trasferito,  addi  27  agosto  4657, 
rcivescovato  di  Cagliari.  Qui  perciò,  in  capo  a  pochi  giorni,  gli  venne 
o  lo  spagnuolo  ra.  Alfonso,  od  Ildefonso,  de  Sotomajor,  frate  del- 
Uoe  della  Mercede^  di  cui  era  già  maestro  generale  sino  da  cinque 
addietro  :  nel  4664  passò  al  vescovato  di  Barcellona^  ove  nel  giugno 
682  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni.  Quivi  intanto,  per  la  traslaeione  di 
a  eletto,  addi  24  luglio  4664,  Bbrhardo  II  Cotoner,  di  Majorica,  ove 
aoonico  della  cattedrale,  ed  ove,  sette  anni  dopo  avere  posseduto  il 

0  arcivescovile  di  Oristano,  ritornò  per  esserne  spirituale  pastore, 
anno  pertanto  4672,  addi  15  gennaro,  fu  dichiarato  in  sua  vece  ar- 
covo  di  Oristano  il  cagliaritano  Pietro  VI  Alagon,  ch'era  vescovo  di 
orias;  cinque  anni  dopo  avere  ollenuto  il  metropolitico  trono,  cele- 

1  sinodo  diocesano  ;  poi  fu  trasferito  al  vescovato  di  Majorica.  Dalla 
a  similmente  di  Ampurias  venne  qui  a  surrogarlo,  addi  50  aprile  4G85, 
iPFE  Accorra  e  Figo;  al  quale,  nel  4704  a' 4 5  di  settembre,  fu  sosti- 
Francesco  III  Masones  y  Nin,  già  vescovo  di  Ales,  il  quale  nel  4742 
f  il  sinodo  diocesano.  Gli  fu  successore  a'46xlicembre  4726,  il  ca- 
lano Antonio  II  Nin,  già  canonico  in  patria.  Eresse  a  sue  spese,  nella 
Irate  di  Oristano,  due  cappelle,  T  una  intitolala  a  san  Filippo  Neri, 
a  al  martire  sant'Archelao,  protettore  della  sua  diocesi.  Dalla  sede  di 
irias  ne  fu  trasferito  il  successore  Vincenzo  Giovanni  Vico  Torellas,  il 
uglio4744,  il  quale  non  guari  dopo  mori  in  Cagliari  sua  patria, 
atro  quindi  in  sua  vece  al  governo  della  chiesa  di  Arborea  il  piemon- 
ificoLÒ  Maurizio  Fontana,  già  abate  commendatario  di  santa  Maria  di 
ur  nella  diocesi  di  Torino  :  venne  ad  arcivescovo  di  questa  chiesa 
S  febbraro  4  744.  Dodici  anni  dopo^  a  lui  morto  fu  sostituito,  il  giorno 
ivembre  4756,  il  mondovinese  Lcici  Emmanuele  del  Carretto,  il  quale 
e  benemerito  della  sua  diocesi  per  le  saggc  cosliluzioni,  che  v'  intro- 
!  a  decoro  ed  a  buon  ordine  dell*  ecclesiastica  disciplina.  Tra  le  molle 

!  pie  da  lui  stabilitevi,  meritano  particolare  menzione  la  fondazione 
monte  di  pietà,  che  diventò  poscia  granatico,  e  la  rifabbrica  del  se- 
rio dei  cherici.  Celebrò  il  sinodo,  in  cui  si  ammira  la  purezza  della 
ottrina  e  Tampiezza  del  suo  pastorale  zelo.  Dopo  lunghi  anni  del  più 
sgoverno,  mori  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Ebbe  successore,  nel  4772, 


» 


AiiToiiio  III  Romano  Malingri,  che  visse  pochi  anni.  A  questo  venne  dietro 
nel  4778,  il  domenicano  fr.  Giacomo  Francesco  Aslesan,  il  quale  già  da  I 
quattordici  anni  addietro  era  vescovo  di  Nizza.  Fu  suo  successore  il  ver- 
cellese Giuseppe  Lnci  Cusani  dei  conti  di  Sangliano,  già  canonico  prevo- 
sto in  patria,  il  quale  fu  coosecrato  in  Vercelli  il  giorno  48  gennaro  4784 
dal  cardinale  Carlo  Giuseppe  Filippa,  coir  assistenza  dei  vescovi  di  Vige- 
vano e  di  Alba.  Dopo  di  lui  sottentrò  arcivescovo  di  questa  chiesa  Feah- 
cEsco  Maru  Sisternes  nato  in  Oristano,  il  quale  vi  entrò  al  possesso  il  di 
SO  novembre  4798  e  mori  nel  giugno  dei  4842.  | 

Incominciò  allora  una  vedovanza  di  ben  sette  anni,  a  cagione  delle  fu- 
nestissime vicende  di  queir  età.  Finalmente  rivide  questa  chiesa  il  suo 
pastore  il  di  22  luglio  4  819,  e  venne  a  reggerla  Giarivaiitoiiìo  Azzei,  nato 
in  Oristano  e  trasferito  dal  vescovato  di  Bosa  al  governo  spirituale  della 
sua  patria.  Mori  a  4  dicembre  4821  ;  e  dopo  sei  anni  e  mezzo  di  vedo- 
vanza ne  fu  successore  a' 4  5  giugno  482S,Giamiiaria  Bua,  nato  in  Oscberi. 
Egli  ampliò  elegantemente  il  suo  seminario^  ed  accolse  in  Oristano  il 
claustrale  istituto  dei  missiooarii  di  san  Vincenzo  de  Paoli.  Ebbe  in  am- 
ministrazione anche  la  diocesi  di  Galtely-Nuoro,  ove  si  mostrò  beneficeo- 
tissimo  (4)  :  ivi  anche  mori  a'  24  ottobre  4840.  Ne  restò  vacante  la  sede 
un  anno  e  nove  mesi,  in  capo  a  cui  fu  eletto  a  possederla  il  cagliaritano 
Giotanhi  V  Saba,  canonico  penitenziere  in  patria,  ove  anche  ricevette  la 
pastorale  coosecraziooe  il  di  So  novembre  484S;  quattro  mesi,  poco  più, 
dopo  di  esserne  stalo  preconizzato.  Egli  n'ò  l'odierno  arcivescovo.  Nò  più 
restandomi  da  aggiungere  alle  notizie  fin  qui  recale  sulla  chiesa  di  Arbo- 
rea, od  Oristano,  ne  chiudo  il  racconto  con  la  consueta  serie  dei  sacri 
pastori,  che  ne  possedettero  il  metropolitico  seggio. 

SERIE  DEGLI  ARCIVESCOVI. 


I.        Nelfanno        4406.   Un  anonimo. 


II.                            4147.  Gomita  de  Laccone. 

m.                             4492.   Giusto. 

IV.    Circa  Tanno     4200.  Omodeo. 

(i)  Ved.  ciò^  che  ne  àim  nelle  pag.  98  di  questo  voi. 
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y.     Nell'aooo 

■ 

•I2H.  Bernardo. 

VI. 

4225.  Teodorico. 

VII. 

4228.   Torgudorio. 

vili. 

4241.   Edippo. 

IX. 

4260.   Omodeo  II. 

X. 

4273.  Alcardo. 

XI. 

4289.   Pietro. 

XII. 

4296.   Scolay.                                                      j 

XIII. 

4299.  Fr.  Alamanno  da  Bagoorea. 

XIV. 

4  300.  Fr.  Consilio  Gatto. 

XV. 

4301.  Fr.  Leonardo  Aragal. 

XVI. 

4304.  Fr.  Guido  da  Cipro. 

XVII. 

4506.   Fr.  Oddo. 

XVIII. 

4308.   Fr.  Oddo  II  da  Sala. 

XIX. 

4312.  Fr.  Guido  II  Calano. 

XX. 

4542.   Giovanni. 

XXI. 

4349.   Nicolò. 

XXII. 

4354.   Ubaldino. 

XXIII.  Circa  l'anno  -1364.  Gonnario. 

XXIV.    Neil'  anno 

4382.   Gonnario  II. 

XXV. 

4388.   Leonardo  II. 

XXVI. 

4592.   Corrado  da  Clnaco. 

XXVII. 

4597.   Ubaldino  Cambi  Booamicr. 

XXVIII. 

4  400.   Marino  Fabario. 

XXIX. 

4403.   Paolo  Gleni. 

XXX. 

4  S03.    BarloloDieo  Chini. 

XXXI. 

4404.    Fr.  Nicolò  II  Beiuti. 

XXXII. 

4  406.  Bertrando. 

XXXIil. 

4418.   Fr.  Elia. 

XXXIV. 

4457.  Lorenzo  Scbinto. 

XXXV. 

4450.    Gregorio  Attacco. 

XXXVI. 

4454.  Jacopo  da  Sa  nt' Angelo. 

XXXVII. 

4460.  Francesco  Arnesti. 

XXXVIII. 

4  470.   Giovanni  II  Dessi. 

XXXIX. 

4  484.  Ferdinando  da  Roma. 

XL. 

4  492.  Jacopo  II  card.  Serra. 

1 
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Xl.l.       Neil'  ODDO 

4512. 

l'ictrti  11  Serra  de  Mognos. 

Xl.il. 

4517. 

Tr.  Oiovanoi  IH  Itriselotlo. 

Xl.lll. 

4520. 

Giovanni  IV  de  Claray. 

XI.IV. 

4530. 

Agostinu  Grimoldi. 

XLV.     Circa  l'anno 

1557. 

Carlo  de  Alagoa. 

XLVI.     Nell'anno 

4à5.Ì. 

Andre»  Suddq. 

XLVII. 

455C. 

Pietro  111  Sauna. 

XLVIII. 

4505. 

Gerolamo  Darbcraat. 

XL1\. 

4572. 

Pieli-o  IV.  Buerl)a. 

L. 

4578. 

Pranceseo  II  Sigo. 

LI. 

4588. 

Antonio  Canopolo. 

LII. 

4021. 

Lorenzo  Nielli. 

LUI. 

4  027. 

Gavino  Malloni. 

LIV. 

4641. 

Pietro  V  Vico. 

LV. 

4C57. 

Fr.  Aifuoso  de  Sotomajor. 

LVl. 

iGG4. 

Beroardu  II  Cotoaer. 

LVII. 

4672. 

Pietro  VI  Alagoa. 

LVIll 

4G85. 

Giuseppe  Accorra  e  Figo. 

LIX. 

470-i. 

FroDcesco  IH  Masooes  y  NÌO. 

I.I. 

4726. 

Antonio  II  Nin. 

LXI. 

1741. 

Vincenzo  Giovanni  Vico  Torrellas. 

LXll. 

4744. 

Nicolò  Maurizio  Fontana. 

LSIII. 

475G 

Luigi  Eoimanuele  del  Carrello. 

I.XIV. 

4772 

Antonio  III  Uomauo  Maliogri. 

LXV. 

4778. 

Fr.  Giacomo  Francesco  Astesan. 

LXVl. 

4784. 

LXVII. 

4798. 

Francesco  Maria  Sisternes. 

LXVIIt. 

4SI!>. 

Giaanantoniu  Azzei. 

LXIX. 

4  828 

Giammaria  Bua. 

IXX. 

48.;2. 

Giovanni  V  Saba. 
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SANTA  GIUSTA 


u, 


na  chiesa  vescovile,  suffraganea  un  tempo  dell'  arcivescovato  di 
Arborea,  poscia  a  questo,  per  bolla  del  pontefice  Giulio  II  de' 27  novenobre 
4505,  congiunta,  e  finalmente  rimasta  quasi  nella  dimenticanza  e  confusa 
al  pari  di  ogni  altra  semplice  parrocchia  di  queir  archidiocesi,  fu  Sarti 
Giusta.  Della  città,  che  ne  portava  il  nome,  rimane  appena  memoria  in  un 
villaggio^  che  cosi  tuttora  si  appella.  Questo  vescovato  ebbe  principio  in 
sul  declinare  dell'  undecimo  secolo:  la  sua  cattedrale  era  intitolala  alle  Ire 
sante  martiri  Giusta  vergine,  Giustina  ed  Enedina,  martirizzate  ai  tempi 
deir  imperatore  Adriano  e  venerate  quali  protettrici  della  Sardegna  {\). 
Questa  cattedrale  era  uffiziata  da  un  decano  e  dodici  canonici,  oltre  ad 
alcuni  altri  beneficiati  preti  e  cherici. 

De'  suoi  vescovi  il  più  antico^  che  si  conosca,  è  Agostino,  il  quale  nel 
Ài\9  trovavasi  assistente  alia  consecrazione  della  chiesa  di  san  Saturnino 
in  Cagliari.  E  dopo  di  lui  ci  viene  notizia  del  vescovo  Paucapelea^  nome 
veramente  strano,  contraffallo  forse  dall' inesattezza  dei  copisti  :  ma  non 
v'ha  dubbio,  ch'egli  nel  N47  non  fosse  alla  consecrazione  della  chiesa  di 
santa  Maria  di  Bonarcado  e  alla  donazione  fatta  da  Barisone  regolo  o 
giudice  di  Arborea,  commemorata  di  sopra  in  più  luoghi.  Neil'  anno  poi 
4  4  64,  il  vescovo  di  Santa  Giusta,  che  aveva  nome  Ugo,  era  mandalo  dal 
suddetto  Barisone,  con  altri  due  ambasciatori  genovesi  ad  implorare  da 
Federico  Barbarossa  la  sovranità  regia  dell'  isola,  dopo  di  averne  espulso 
i  pisani^  e  la  sua  missione  riuscì  prosperamente.  Di  lui  parlò  con  grande 
disprezzo  il  continuatore  degli  annali  genovesi  del  Caffaro^  qualificandolo 
nequissimum  episcopum  di  Santa  Giusta,  ed  accusandolo  di  tradimento 

(i)  Di  i|iieste  fante  martiri  e  «legli  ntti  del  loro  martirio  fece  eradite  osier?ationi  il 
Maltei,  pag.  a33  e  Sfg.,  neir  annoi,  num.  a. 


insidioso  coDlro  i  genovesi.  Viveva  Ugo  anche  nel  4482,  ed  è  comme- 
morato nella  carla^  con  cui  il  summenlovato  Barisone  donò  ai  monaci 
cassinesi  la  chiesa  di  san  Nicolò  di  Urgen.  Dopo  di  lui  non  si  trovano 
traccie  di  altro  vescovo  di  questa  sede  sino  all'anno  4250,  nel  quale 
Pietro  de  Marzio  era  presente  al  diploma  del  regolo  di  Arborea  Pie- 
tro de  Basso,  per  la  donazione  della  selva  di  Querqueda  od  Averqueda  al  | 
monastero  di  Bonarcada  :  ed  è  anche  commemorato  in  altri  documenti, 
dati  in  luce  dal  Muratori  (I),  dai  quali  si  conosce,  ch'egli  possedeva  questa 
sede  anche  nel  1257.  La  possedeva  poscia  nel  4265  e  nel  4268  il  vescovo 
Mar.  . . .  (forse  Marco),  il  quale  trovavasi  al  sinodo  di  Bonarcada, nel  suin- 
dicato anno  4265^  e  nel  4268,  coli' arcivescovo  di  Arborea  e  col  vescovo 
di  Bosa,consecrava  nello  stesso  luogo  una  chiesa  in  honorem  gloriosissimae 
vhg.  Mariae  et  S.  Zenonis  Episcopi,  et  S.  Romoaldi  Àbbalis,  siccome  ho 
notato  di  sopra,  ove  ne  portai  l'iscrizione  (2). 

Neir  anno  4508,  il  pontefice  romano  Clemente  V  invitava  al  concilio 
di  Vienna  il  vescovo  di  Santa  Giusta,  senza  per  altro  indicarne  il  nome: 
si  sa  però  dagli  atti  del  sinodo  provinciale  di  Arborea,  tenuto  dall'  arcive- 
scovo fr.  Oddo  II da  Sala,  ch'esso  aveva  nome  GiovAifiiL  Poscia, nel 4 SIS, 
fu  innalzato  al  governo  di  questa  chiesa  il  domenicano  fr.  Federico,  di 
cui  fanno  menzione  gli  scrittori  dell'  ordine  suo.  Ed  un  altro  Domenico 
lo  sussegui  nel  4528,  fr.  Jacopo  Cucchi,  il  quale  trasse  lavila  sino  al 
4549,  siccome  è  fatto  palese  da  una  costituzione  del  papa  Clemente  VI, 
che  incomincia  Regiminis  Universalis  Ecclesiae  (5|.  Con  suo  testamento 
lasciò  fr.  Jacopo  molti  beni  a  favore  del  convento  di  Pisa,  a  cui  egli  ap- 
parteneva prima  di  essere  fatto  vescovo.  Gli  venne  dietro  successore, 
eletto  addi  2  settembre  di  quello  stesso  anno,  il  francescano  fr.  Palacziro 
da  san  Pietro:  a  cui,  nel  di  29  agosto  4554,  fu  successore  Bernardo, 
trasferitovi  dal  vescovato  d'Isola,  nella  Calabria,  e  questi  fu  susseguito 
dal  francescano  fr.  Serafino  Travagio  da  Trio,  già  vescovo  di  Reggio  nella 
Lombardia,  trasferito  a  questa  sede  il  di  24  luglio  dell*  anno  4587.  Del 
vescovo  Geminiamo,  che  dopo  di  lui  occupò  la  cattedra  pastorale  di  Santa 


(a)  Antiq,  med.  aevi^ìom,  VI>disserl.  costituzione  essere    del    i34a  auzìcbè  del 

LXXl,  pag.  iG,  i8  e  seg.  >349;  e  di  Clemente  VII,  invece   che  di 

(a)  Nella  pag.  a34.  Clemente  VI.  Doppio  sbaglio  ed  eoormis- 

(3)  E  portata   dal  Wadingo,  pag.  3gi  simo  anacronismo*           \ 
del  tom.  Vlll.L^inefaUissimo  Biroa  dice  la 
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Giusta,  s'ignora  r  anno  deir elezione:  se  ne  conosce  bensì  quello  della 
morle^  che  fu  il  i40\.  Nel  quel  anno  medesimo,  addi  2\  maggio,  gli  fu 
sostituito  il  francescano  fr.  Domenico:  e  questi  ebbe  successore^  addi  4  4 
aprile  4428,  il  domenicano  fr.  Ettore;  a  cui  venne  dietro  il  vescovo  Aii- 
Toiiio,  promossovi  non  si  sa  in  qual  anno,  morto  nel  4435.  Ed  in  questo 
anno  appunto^  il  di  46  settembre,  n'era  eletto  io  sua  vece  il  francescano 
FR.  Pietro  II  da  Vellena;  a  cui  venne  dietro,  circa  Tanno  4500,  il  vescovo 
Gasfarb,  ultimo  che  possedesse  questa  cattedra  pastorale.  Ne  fu  infatti 
decretata  T  unione  con  la  chiesa  di  Arborea,  come  ho  narrato  di  sopra, 
per  bolla  del  pontefice  Giulio  II,  nel  4503;  ma  quest'unione  non  ebbe 
efletto  se  non  dopo  la  morie  del  vescovo,  che  possedevala.  Perciò  nelPanno 
4542  lo  si  vede  ancora  commemorato  col  titolo  di  Santa  Giusta,  negli  atti 
del  concilio  lateranense  V;  in  seguito  non  se  ne  ha  più  notizia.  Né  di 
questa  chiesa  mi  rimane  altro  a  narrare.  La  successione  cronologica  dei 
sacri  pastori,  che  la  ressero,  è  la  seguente  : 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nell'anno        4  449.  Agostino. 

II.  4147.  Paucapelea. 

III.  4  1 04.  Ugo. 

IV.  4230.  Pietro  de  Marzio. 

V.  4263.  Mar 

VI.  4308.  Giovanni. 

VII.  4348.  F.  Federico. 
Vili.  4528.  Fr.  Jacopo  Cucchi. 

IX.  4549.  Fr.  Palaczino  da  san  Pietro. 

X.  4354.  Bernardo. 

XI.  4387.  Fr.  Serafino  Travagio  da  Trio. 
XIL  4404.  Geminiano. 

XIII.  4  401.  Fr.  Domenico. 

XIV.  4  428.  Fr.  Ettore. 

XV.  4455.  Antonio. 

XVI.  4455.  Fr.  Pietro  II  da  Vellena. 

XVII.  Circa  Tanno   4500.   Gaspare. 


ALES  E  TERRALBA 


lue  sedi,  unite  insieme  aeque  principaliler  sotto  un  solo  vescovo, 
klFanno  4503,  per  bolla  delpapa  Giulio  II,  sono  le  due  sole  sufTra- 
,  che  formano  la  provincia  ecclesiastica  deirarcbidiocesi  di  Oristano, 
esse  Ales,  anticamente  Vselli^  e  Terbalba.  Esse  dal  principio  della 
mdazione  sino  alla  suindicata  epoca  avevano  avuto  il  proprio  distinto 
*e,  perciò  di  ognuna  di  esse  mi  è  forza  parlare  separatomente  sino 
ipo  della  loro  unione,  per  continuarne  poscia  il  racconto  da  questa 
I  giorno  d*oggi.  Pochissime  sono  le  notizie,  che  ci  rimasero  ;  tutta- 
per  Tinlegrità  della  storia  hanno  ad  essere  commemorate. 
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Jua  chiesa  di  Ales  è  una  conUnuazione  della  chiesa  di  Vselli. 
Uselli  antica  città,  di  cui  fa  menzione  il  geografo  Tolomeo»  il  quale  a 
la  onora  colla  qualiflcazione  di  colonia.  Gluverio,  seguitato  da  altri  re 
scrittori^  opinò,  essere  Uselli  una  cosa  stessa  con  Oristano  (4)  :  ma  < 
neamenle.  Ce  n'è  mostrala  invece  con  tutta  chiarezza  la  diversità  dal 
tìco  geografo  Crislofi>ro  Cellario  (2),  con  le  seguenti  parole:  «  Ut  er{ 
»  Austro  Sardiniae  ad  seplenirionem  progrediamur,  prima  post  Si 
»  sunt  metalla  a  fodinis  haud  dubie  nominata.  Deinde  est  Neapolis, 
»  nomen  retinet  ad  sìoura  paullo  supra  Orislanum  urbem  Archiefi 
f  palem  :  inde  Caralim  versus  sunt  aquae  Ncapolitanaecalidae  et  sah 
»  aPlolomaeo  aeque  ne  Antonino  laudatae.  Haud  procul  Neapoli,  si 
0  positio  Plolomaci  est,  OcJj-f  AA/^,  Usellis  fuit.  »  E  se  dò  non  basi 
attestare  la  dilTcrcnza  tra  Oristano  ed  Uselli,  sappiasi,  che  ncU'  od 
diocesi  di  Ales  esiste  sino  al  giorno  d' oggi  un  villaggio,  unico  a\ 
deir  antica  ciltò,  il  quale  porta  tuttora  il  nome  di  Uselli. 

Dell'eccidio  di  Uselli  e  del  trasrorimento  del  suo  vescovato  ad  Ala, 
Ales,  cosi  parlò  il  Serpi  (3):  «  Solo  tandem  (martio  borrìdis  turbinibus 
»  voluta,  excursibus  occulcata,  fuoditus  treroefacta  )  acquata  Usell 
B  Alensem  abiit  ejusinfula,  illuc  est  translata  tiara.  Hujusmodi  tran 
»  quando  et  quomodo  et  a  quibus  sit  facta,nullibi  Dimas  noster  inveo 
f  potuisse  in  Apodixi  Sancii tatis  Beati  Georgii,  minime  diffitetur.  Tr 
»  autem  majorum  translationem  banc  DonnaeViolantisCarros  Comi 
»  de  Quirra  earumdem  Usellis  et  Alesiae  urbium  Dominae  tempore  f] 
»  perbibet  ;  quippe  quae  magnis  eam  muneribus  auxitque  provei 

(i)  Se  ne  veda  la  ferie  presso  il  Mal  tei.         II,  nella  pag.  773  del  I  tom. 
pag.  268.  (3)  Presso  il  \ì\»\ì^j4ppar,  ad  * 

(a)  Geograph.  antiq,^  cap.  IX  del  lib.        Sardin.^  pag.  3a. 
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I  Heroìna.  •  La  quale  traslazione  perciò  dev'essere  accaduta  prima  del- 
Tanno  ^482,  giacché  in  un  diploma  di  questo  anno  si  trova  per  la  prima 
volta  il  titolo  di  Ales  attribuito  al  vescovo  di  quesla  chiesa.  I  suoi  due 
antecessori)  che  si  conoscono,  portano  invece  quello  di  Useili.  In  seguito 
poi  fu  promiscuo  T  uno  e  T altro  nome;  Onchè  rimase  in  uso  Quello  sol- 
tanto di  Ales  :  ma  neir  intitolazione  ecclesiastica  e  di  curia  è  conservato 
sino  al  giorno  d'oggi  la  qu^lì&ciìzìone  Episcopus  od  Ecclesia  Uxellensis. 

L'antica  cattedrale  di  Cselli  era  dedicata  alle  sante  martiri  Giusta, 
Giustina  ed  Enedina;  ma  dappoiché  il  seggio  episcopale  fu  Irasferilo  ad 
Ales,  la  Gssarono  i  vescovi  nella  chiesa  di  san  Pietro  apostolo,  chiesa 

•  insigne  per  antica  struttura,  scrisse  il  Fava  (i),  la  quale  isolata  con  la 
n  casa  episcopale,  ma  senza  popolo  ed  altri  ediOzi  ed  in  un  luogo  campe- 

•  atre,  è  frequentata  di  rado  dai  secolari,  con  incommodo  dai  canonici  e 

•  dai  cherici  dimoranti  in  luogo  distante.  *  Ed  egualmente  scriveva  di 
Ales  il  Martiniere  (2)  :  «  Elle  est  situèe  dans  un  endroit  fort  sterile  :  ce 
»  qui  a  contribue  à  la  rendre  deserte,  n'  y  ajant  presque  que  1'  Egiise  Ca- 
»  tbedrale,  avec  les  maisons  des  Chanoines  et  de  leurs  domestiques.  *  Ma 
coir  andare  degli  anni  la  popolazione  di  Ales  si  congiunse  alla  cattedrale, 
fabbricando  a  poco  a  poco  abitazioni  e  dilatandosi  da  quel  lato.  L'  aria 
luttavolta  n'é  insalubre,  ed  il  vescovo  perciò  ueir  eslate  e  oeir  autunno 
suol  fare  la  sua  dimora  in  Cagi^nri  :  la  qual  cosa  suggeri  al  dottissimo 
Labbé  T erronea  supposizione,  che  il  vescovato  di  AIcs  sia  sulTraganeo  di 
quel  metropolita  (5)  ;  menlr'  è  invece  fuor  d'ogni  dubbio,  ch'esso,  dacché 
fu  innalzata  alla  dignità  arcivescovile  la  cattedra  di  Arborea,  fu  sempre 
suffraganeo  di  questa. 

E  quanto  ai  sacri  pastori,  che  governarono  la  santa  chiesa  usellese, 
escludo  affatto  quel  Cassiano,  cui  primo  di  o;;ni  altro  segnò  il  p.  Vitale; 
perchè,  come  notò  eruditamente  il  Malici  (4),  egli  non  fu  vescovo  Vsel- 
lensis,  ma  Usulcmis^  ossia  di  Usula^  nella  provincia  deirAfrica  Bizacena. 
Primo  bensì  deve  riputarsene  quello,  che  ai  tempi  di  san  Gregorio  il 
grande  reggevaln,  e  che  da  lui,  complessivamente  con  altri,  é  commemo- 
rato in  una  lettera  di  quel  pontefice  diretta  a  Gennaro  arcivescovo  di 
Cagliari.  Né  dopo  di  questo  si  ha  notizia  di  verun  altro  sino  all'anno  ii  47. 

(i)  Presto  il  Bima,  pag.  106.  ch'è  ncW  Jppar,  ad  Co/ic//.,  p^^g.  9. 

(2)  Diction.  follo  il  vocabolo  /4les,  (4)  Pag.  2O6, 

(3)  Bre\fiar.    geograph.    Epìscopor.^ 
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Nel  qual  anno  solloscrìfeva  cogli  allri  prelali  della  Sardegna,  il  éiploma  | 
già  più  volte  confi  memora  lo  di  Barisone  un  vescovo  Rbllo,  e  vi  poneva 
il  suo  nome  qualiGcaodosi  vescovo  di  Usello,  Donnu  Retlu  fueofm  Umtel- 
lus:  né  questo  vocabolo  Dusletlus  ci  può  indicare  altro  seggio  vescovile 
fuori  di  Usello,  perchè  nel  linguaggio  volgare  dell*  isola  si  esprime  dUsellu». 
Poi  governarono  questa  chiesa  i  vescovi  Gomitato  Pais  e  Maueo,  i  quali 
vivevano  entrambi,  nel  i  182,  ed  entrambi  vedonsi  sottoscritti  a  due  di- 
plomi del  summentovato  Barisone;  il  primo  per  la  donazione  della  chiesa 
di  san  Nicolò  de  Gurgo^  ed  il  secondo  per  la  chiesa  di  san  Nicolò  ù 
Vrgen  ai  monaci  cassinosi.  In  questi  diplomi  non  puossi  leggere  V  indica- 
Eione  del  mese,  in  cui  furono  fatti;  perciò  di  qua  non  puossi  determinare 
chi  dei  due  vescovi  sia  stalo  il  primo,  chi  il  secondo;  perciò  anche  ilBima 
pospose  Gomitato  a  Mauro,  ed  assegnò  a  questo  (  egli  poi  saprà  sa  quale 
fondamento  )  T  anno  4 1 55  ed  a  quello  il  4  1 82.  Ma  se  vorrasdi  por  raeote 
alla  conferma  del  dono,  chiesta  da  Pietro  abate  cassioese  al  pontefice 
Lucio  III  e  da  questo  concessa  l' ultimo  giorno  di  giugno  del  suddetto 
anno  (I),  si  conosceri^  facilmente^  che  Gomitato  precede  Mauro.  Quel- 
l'abate infatti  domandò  al  papa  la  conferma  del  dono  della  chiesa  di  san  | 
Nicolò  de  Gurgo^  né  fece  veruna  menzione  di  quella  di  san  Nicolò  ù 
*  Vrgen;  prova  evidente,  che  di  quest'  ultima  non  eragli  stata  fatta  per  anco 
la  donazione.  Dunque  Gomitato,  che  si  nomina  nella  prima,  precede 
I  Mauro,  che  nella  seconda  è  commemorato.  Vuol  dire,  che  Gomitato  mori 
o  nel  giugno  o  poco  dopo,  e  che  Mauro  gli  fu  tosto  sostituito. 

Nelfanno  4250  possedeva  la  santa  sede  di  Ales  un  Giovanni  Marras, 
il  cui  nome  si  trova  anche  nel  4257  in  un  diploma  di  Pietro  giudice  di 
Arborea.  Perciò  T  indicazione  del  Bima  il  quale  immaginò  trasferito  ad 
Ales  in  quest'anno  dalla  chiesa  di  Bisarchiò  il  Giovanni  Thelle, ci  si  mostra 
da  per  sé  stessa  insussistente:  e  tanto  più  la  ci  si  mostra  tale^  perchè 
questo  vescovo,  secondo  lui,  sarebbe  stato  al  governo  della  chiesa  -di  Bi- 
sarchiò sino  dal  4470,  e  dopo  sessantasette  anni  di  pastorale  reggenza 
colò,  sarebbe  venuto  ad  incominciarne  (quanti  allri  mai?..)  in  questa.  Dal 
concilio  bensì  di  Bonarcada,  nelfanno  4265,  si  sa  che  la  sede  di  Uselli 
aveva  il  suo  vescovo,  ma  non  se  ne  sa  il  nome:  nel  catalogo  infatti  dei 


(i)  La  lettera  pontificia    è  portata  dal  Monfaocon,  e  nel  toro.  Ili  del  BulL   Rom.^ 
P«g.  3. 


"^-T 


knno     lì^l-'ik^k  253 


prelati,  che  v'iotervennero,  egli  è  indicato  Spisc.  VteUensis  (4)  :  dell*  esi- 
sleoia  di  ibi  il  Bima  non  ebbe  notizia.  Successore  di  questo  anonimo 
trovasi,  nel  4314,  il  domenicano  da  Pisa  fé.  Robeeto  Dragoni,  il  quale 
mori  in  patria  sei  anni  dopo,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'  ordine  suo,  di- 
nanzi all'ara  massima.  Di  tre  vescovi  successori  di  lui  fa  menzione  il 
Bima,  dei  quali  non  si  ha  notizia  veruna  presso  ilMattei,  ove  anzi  trovansi 
a/Tatto  ommessi.  Questi  sono,  Giovanni  II,  nel  4342;  Pietro  Fvago^  traslatOy 
egli  dice,  da  Alghero,  nelC  anno  4362;  ed  Antonio  Deroma,  nel  4387.  Io 
non  ho  difficoltà  ad  ammetterli  nella  serie,  perchè  mi  tornano  opportuni 
ad  empire  il  vuoto  di  quasi  un  secolo  :  devo  per  altro  notare,  che  non  so 
intendere,  come  il  secondo  di  essi,  cioè  Pietro  Frago,  abbia  potuto  essere 
qui  traslato  da  Alghero  netCanno  4362,  se  il  vescovato  di  Algero  non  ebbe 
principio  che  un  secolo  e  mezzo  più  tardi;  nell'anno,  cioè,  4503  :  né  di 
cotesto  Pietro  Frago  potè  fare  menzione  neppure  lo  stesso  Bima  tra  i  ve- 
scovi algheresi  annoverati  nella  sua  cronologia.  Può  bensì  adunque  essere 
stato  vescovo  di  Ales;  non  però  trasferitovi  dalla  sede  di  Alghero^  che 
non  per  anco  esisteva. 

In  sonito  bassi  notizia  del  vescovo  Jacopo,  il  quale  nel  4403^  non  già 
moriva,  come  scrisse  il  Bima,  ma  veniva  trasferito  alla  sede  di  Lavello 
nel  regno  di  Napoli.  E  ne  trasmutava  con  lui  la  sede  il  vescovo  fé.  Fean- 
cBsco  Doria,  francescano  genovese;  al  quale  venne  dietro  nel  4443  un 
altro  genovese  Pibteo  II  Spinola,  eh'  era  vescovo  di  Savona  e  che  dall'an- 
tipapa Benedetto  XUl  fu  trasferito  al  governo  di  questa  chiesa  :  cinque 
anni  dopo,  sali  all'arcivescovato  di  Cagliari.  Qui  perciò^  nel  4  418,  venne 
al  pastorale  seggio  il  francescano  fé  Bbrnaedo  Rono,  che  da  taluno  è 
nominato  Leonardo:  poscia  vi  venne,  nel  4421,  il  carmelitano  fé.  Gio- 
vanni III  da  Gampolongo,  catalano,  da  Perpignano  :  ed  a  questo  successe, 
addi  42  dicembre  4425^  il  francescano  fé.  Jacopo  II  da  Villanova,  che 
mori  nel  4439:  nel  qual  anno  medesimo,  il  di  4  luglio  venne  promosso 
al  governo  di  questa  chiesa  il  domenicano  fé.  Giovanni  IV  Garzia,  arago- 
nese, che  nel  4444,  non  già  mori,  come  narra  il  Bima,  ma  passò  al  ve- 
scovato di  Majorica.  Qui  pertanto  in  sua  vece  sotteotrò,  addi  42  ottobre 
di  quell'anno,  fé.  Michele,  dell'ordine  anch' egli  di  san  Domenico,  e  mori 
nel  4454.  Nel  qual  anno  medesimo  e  fu  eletto  e  mori  un  altro  vescovo 

(i)  Ved.  nella  pag,  lai. 


domeDìoaoo,  rt.  Bbbnakdo  II  Micheli  o  di  Michele,  di  cui  ci.  coaservò  l'epi- 
grafe sepolcrale  il  Oiago,  storico  della  proviocia  di  Aragona  (I),  ov'^i  fu 
sepolto  espressa  cosi  : 

HIG  JACET  REVEHÉNDISSIMVS  DOMINVS  D0MIN7S 
BERNARDVS  MIGHAELIS  IStlVS  MONASTERI!   FILIVS 

USÈLLENSIS  EPISGOPVS 

ET  SERENISSIMI  DOMINI  REGIS  ARA60NVM  GONSILIARIVS 

AG  CONFESSOR  ILLVSTRISStMI  FERDINAND! 

DVGIS  GALABRIAB. 
OBIIT  PRIMA  OGTOBRIS  ANNI  D.  MGGGGLIV. 

La  circostanza  di  essere  eolrambi  i  summeotOTBli  vescoTi  delf  ordioe 
di  sao  Domenico,  di  essere  morti  nello  stesso  anno  4454,  di  avere  avuto 
nome  similmente  Michele,  indusse  taluno  in  errore  (  tra  cui  il  Sima  )  a 
crederli  un  solo  vescovo  :  ma  gli  storici  domenicani  ci  mostrano  senza  am-  j 
biguilà  e  morto  nel  i4Sf  il  vescovo  fr.  Michele,  ed  essere  questo  non  gii  j 
Bernardo  di  Michele,  siccome  il  secondo,  ma  solamente  Michele.  Altri 
due  vescovi  inserisce  qui  il  Sima,  dei  quali  il  Mattei  non  fa  sillaba  :  questi  i 
sono,  ANTONIO  II  di  Vichy  già  canonico  di  Dólia^  e  Gioviififi  V  de  la  Bona,  \ 
canonico  di  Ca/aAorra,  il  primo  sotto  il  4  434,  il  secondo  nel  4464.  Non  gli 
escludo,  perchè  possono  aver  luogo  nel  vuoto,  che  vi  corre  tra  il  defunto 
Bernardo  di  Michele  ed  il  vescovo,  che  nel  4488  conosciamo  vivente  su 
questo  seggio,  il  quale  fu  Pietro  III  Garzia,  nato  a  Xativa  nel  regno  di 
Valenza.  Ottenne  di  poi  la  sede  usellese  nel  4490^  secondo  il  Bima,  Mi- 
chele II,  arcidiacono  di  Calatayud  ;  a  cui  vennQ  dietro,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Castro,  nel  1494,  T agostiniano  fr.  GiovAniii  VI  Crispi,  a  cui 
il  Bima  diede  il  cognome  di  Trespo  :  gli  scrittori  per  altro  del  suo  clau- 
strale istituto  lo  conoscono  soltanto  sotto  il  cognome  di  Crispi  (2).  A  que- 
sto venne  dietro,  nel  4507,  GiovArr.ti  VII  Sauna,  che  reggeva  la  chiesa  di 
Ales  anche  nel  4513,  siccome  è  palese  dagli  atti  del  concilio  Y  lateranese, 
ove  leggesi,  che  Reverendus  Dominus  Andreas  Sanna  canonicas  Usetlensit, 
procnrator  Heverendi  patrie  D.  Joannie  Sannae  Episcopi  Usulensis  (3),  do- 
cuit  de  ejus  mandato  ad  inleressendum  et  excusandum^  et  erat  subscriptum 


(i)  Hisi,  Proif.  ^ra^.,  lib.  li,  cap.  qS,        tom.  VII,  sotto  T  anno  i49<. 
pif .  275.  (3)  Leggali  Uselensis, 

(a>   Vtd.    il  Torelli,    Satc,  Jugusi., 
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per  Dominum  JoannemOrdinm  pubticum  Notarium.  Sali  poscia  nel  4517 
air  arcivescovato  di  Sassari  (4)  e  P^r  Ia  traslazione  di  luì  gli  fu  sostituito 
qui  r  agostiniano  aragonese  fé.  Michele  HI  Mayquez,  che  gli  fu  anche 
successore  neirarcivescovato  di  Sassarì^come  alla  sua  volta  ho  narralo  (2), 
circa  Tanno  4550.  E  qui  cessò  la  chiesa  di  Alea  di  avere  il  suo  proprio 
pastore.  Andò  unita  con  quella  di  Terralba,  siccome  alcuni  anni  addietro 
aveva  decretato  il  pontefice  Giulio  II,  con  la  bolla  summentovata  del  di  8 
dicembre  4505.  Qui  perciò  mi  fermo^  per  narrare  le  poche  cose,  che  si 
hanno  della  chiesa  di  Terralba,  finché,  giunto  all'  epoca  di  questa  unione, 
abbia  a  riassumere  il  racconto,  di  entrambe  aegue  principaliter  unite. 


(i)  NelPannoi^i^;  e  non  già  nel  1547^  comt  per  errore  tipografico  ti  tUmpò  n^Ilii 
chkaa  di  Sasiari,  pag.  127  di  qoeslo  ?oL  ttctio.  (a)  Pag.  127. 
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Là  altra  città  episcopole,  che  appartenefa  alla  provincia 
di  Arborea^  io  qualità  ài  suffraganea,  e  che  le  appartiene  tuttora,  ma  coo- 
gluntameate  ad  Ales,  è  Terralba,  sulla  cui  esistenza  topografica  sono 
discordi  i  geografi.  Vuoisi,  ch'ella  fosse  Terra  alba,  ovvero  TurrU-^dba; 
ma  non  saprei  come  lo  si  potesse  dimostrare.  NelPAfrica  certamente  com- 
memorano una  città  di  tal  nome  cosi  i  sacri  come  i  profani  scrittori  :  ma 
nessuno  di  essi  ne  commemora  alcuna  cosi  chiamata  nella  Sardegna.  Ciò 
dimostra,  eh* essa  da  lunga  età  non  esiste  più;  mentre  della  sua  antica 
esistenza  ci  assicura  il  titolo  episcopale,  che  tuttora  se  ne  conserva.  Pen- 
sano alcuni,  che  questa  città  fosse  un  tempo,  dov*  è  ora  il  borgo  di  Ura, 
nella  diocesi  di  Ales:  perciò  scrisse  ri  Vitali  (4):  Terralba  autemTurabo- 
»  lis  major  erat,  acquata  nunc  solo,  Uras  ibi  vicus.  ■  Per  lo  contrario  il 
Mattei  è  di  opinione,  che  Terralba  fosse  dov*è  ora  il  villaggio  Toralba^  noa 
lungi  dal  piccolo  borgo  di  Gospino. 

Checché  ne  sia  del  luogo  di  sua  esistenza,  errarono  que*  che  dissero 
avvenuta  T  unione  sua  con  Ales  ai  tempi  del  sommo  pontefice  Alessan- 
dro III;  mentre  la  bolla,  che  con  quella  la  unisce,  è  del  papa  Alessandro  VI, 
il  quale  molte  chiese  delia  Sardegna,  come  s'  è  finora  veduto,  congiunse. 
Nò  a  questa  mia  afTermazione  contraddicono  le  parole  di  una  bolla  ^d 
pontefice  Pio  V,  data  ai  2  di  aprile  4568,  Venerabilibus  Fratribus  Usatemi 
et  Terralbensi  Episcopis,  iive  eorum  Vicariis  in  SpiritwUibus  generai^us, 
per  praeeentee  commitlimus  et  mandamus  eie;  dalle  quali  parole  parre«ibe 
doversi  intendere,  che  entrambe  queste  chiese  avessero  il  proprio  vescovo; 
perciocché  l' esistenza  dei  fatti  ci  dimostra  invece,  che  un  solo  vescovo  le 
possedeva  ambedue  e  che  in  quelle  parole  devesi  ammettere  fuor  di  dubbio 

(i)  Apparai,  ad  A nnah  5ar J.,  ptf .  3a. 
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tuo  di  quegli  ioDumereTolì  sbagli»  di  cui  abbondano  le  farianti  e  molli* 
formi  scritlure  dei  doq  diligeoti  copisti.  E  ne  sìa  ancor  più  autentica 
proYa  rossenrasione  altresì^  che  fece  il  Mattei  (4),  non  trovarsi,  dopo  il 
principio  del  secolo  XYI,  veruna  traccia  di  un  vescovo  di  Terralba  :  non 
negli  atti  dei  concili,  non  in  qualsiasi  altro  ecclesiastico  monumento  ;  e 
trovarsi  invece  frequentissima  l'intitolazione  di  vescovo  Usellense  e  Ter- 
ralbense  congiuntamente. 

Reggeva  la  chiesa  di  Terralba,  non  si  sa  poi  da  quanti  anni  addietro, 
addi  40  maggio  4444,  il  vescovo  Maeiino,  di  cui  si  ha  memoria  per  Tepi- 
grafo,  che  ne  commemora  V  erezione  della  cattedrale  e  V  esserne  state 
po8te  da  lui  le  fondamenta  :  la  quale  epigrafe  dice: 

ARNI  DOMINI  CVM  MILLE  ETCENTVM  OVADRAGINTA  QVATVOR  CVRRKRENT 
AC  MAH  DIE  DECIMA  EPISCOPVS  MARIANVS  HAEG  l'OSVlT  LUMINA. 

Ci  fa  sapere  per  altro  il  Bima,  che  questo  vescovo  Mariano  già  esisteva 
al  governo  della  chiesa  di  Terralba  anche  nel  4440^  perchè  se  ne  trova  la 
sottoscrizione  Marion,  episc.  Terralben.  in  un  diploma,  che  porta  appunto 
quella  nota  cronologica.  Alla  consacrazione  della  chiesa  di  Bonarcada^  nel 
4447,  non  che  sottoscritto  al  diploma  di  Barisone,  tante  volte  da  me 
commemorato,  ci  si  mostra  il  vescovo  Ildiba ardirò.  Lo  sussegui  Maeiro  II 
Zorracchi,  detto  acche  Marinianoj  il  quale  nel  4  482  prestò  il  suo  assenso, 
eoi  vescovo  di  Ales  e  con  la  regina  Algaburga,  alia  donazione  della  chiesa 
di  san  Nicolò  de  Gurgo,  cum  omnibus  perlinentiis  suis^  fatta  dal  summen- 
tovato  Barisone  al  monastero  di  Monte  Cassino.  Qui  il  Bima  introduce, 
sotto  r  anno  4201,  il  vescovo  Gorgodorio,  cui  dice  morto  nel  4224  ;  di 
esso  non  fa  menzione  il  Mattei,  tuttoché  v'abbia  largo  spazio,  in  cui  po- 
terlo inserire.  Nelf  anno  poi  4  250,  per  mezzo  del  diploma  più  volte  ri- 
cordato del  giudice  di  Arborea  Pietro  de  Basso^  ci  è  fatto  conoscere  un 
vescovo,  il  cui  vero  nome  di  Costartiro,  secondo  T  indole  del  linguag* 
po^  e  fu  espresso  in  quella  carta  per  Contino,  e  in  altro  documento 
è  dello  allresi  CuaiUino.  Egli  infatti,  che  nel  4230  dicesi  Contino,  in 
due  documenti  pubblicali  dal  Muratori  (2)  ed  apparleaenli  all'anno  4257, 
è  detto  Costantino  ;  e  finalmente  in  un  altro,  pubblicato  similmente  dal 
Muratori  (5),  ed  appartenente  allo  stesso  anno,  ù  indicalo  col  nome  di 

(i)  Pàg.  a6o.  <3)  l?i,  pag.  23. 

(i)  Antìif.  mtd.  aeviylom.  VI,  dittert.  71,  pag.   16  e  iS. 
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GuantiDo:  il  Bima  poi  vi  aggiunse  anche  i!  cognome  de  Suero^  che  dal 
Maltei  è  dello  invece  de  Secane.  Al  concilio  nazionale  di  Bonarcada  nei 
4265,  era  presente  anche  il  vescovo  di  Terralba,  di  cui  per  altro  ignorasi 
il  nome.  Nò  dopo  questa  indicazione  si  trova  traccia  di  verun  altro  ve- 
scovo sino  all'anno  4297,  in  cui  fu  eletto  il  domenic&oo  fé.  Oddo  da  Sala, 
quello  stesso,  che  in  capo  ad  un  quinquennio  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Fola  neir  Istria,  e  nel  4508  sali  air  arcivescovato  di  Arborea.  Immediato 
successore  ne  fu  il  francescano  fr.  Roberto,  eletto  dal  papa  Bonifacio  Vili, 
neir  ultimo  anno  del  suo  pontificato,  cioè  in  sul  declinare  del  4  502,  ovvero 
in  suir  incominciare  del  4505.  Faccio  questa  osservazione  per  correggere 
lo  sbaglio  del  Bima,  che  lo  disse  promosso  al  vescovato  nel  4508.  S'egli 
vi  fu  promosso  da  Bonifacio  VllI^  e  ce  ne  assicura  la  costituzione  di  lui, 
che  incomincia  In  excelso  Sedie  ApostoUcae  Solio,  e  che  si  può  leggere 
presso  il  Wadingo  (I),  non  potè  esserlo  più  tardi  dell' 44  novembre  4505, 
che  fu  r  ultimo  giorno  della  vita  di  quel  pontefice.  Di  fr.  Roberto  abbiamo  | 
altra  notizia,  che  nel  4509  fu  col  vescovo  di  Santa  Giusta  al  sinodo  pro- 
vinciale tenuto  dair  arcivescovo  di  Arborea.  Del  suo  successore  Maitiho 
abbiamo  l' unica  notizia,  che  nel  4552  fini  la  sua  vita.  E  V  abbiamo  dalla 
costituzione  del  papa  Giovanni  XXII  (2),  che  n'  elegge  successore,  addi  6 
aprile  del  detto  anno,  il  carmelitano  fr.  Giovanni  Rossi.  Dopo  di  questo 
carmelitano,  resse  la  chiesa  di  Terralba  il  domenicano  aragonese  fr.  Gu- 
glielmo^ eletto  circa  il  4  559,  morto  nel  4564.  Nel  qual  anno  medesimo  fu 
trasferito  qui  ad  essergli  successore,  addi  25  luglio,  Giovanni  II,  eh'  era 
vescovo  di  Bisaccia  nel  regno  di  Napoli.  Due  vescovi  soggiunge  qui  il  Bima, 
dei  quali  non  fece  menzione  veruna  il  Mattei:  eglino  sono  Francesco  Pa- 
sarino,  nel  4  378,  e  Fennis,  nel  4  386.  Poi  seguono  i  vescovi  Fbancesco  li, 
che  nel  4409  mandava  il  suo  procuratore  al  concilio  di  Pisa,  e  ra.  Fran- 
cesco III  da  Roma,  che  nell*  ottobre  del  4444  vi  fu  eletto,  frate  non  si  sa 
per  anco  se  francescano  od  agostiniano:  il  Wadingo  lo  dice  dell*  ordine 
suo  e  ne  porta  a  testimonianza  la  citazione  degli  atti  Coosistoriali  sotto  il 
di  14  dcirindicato  mese  (3)  ;  ed  altrettanto  afferma  il  Torelli  per  gli  ago- 
stiniani, ed  appoggia  la  sua  affermazione  alia  pontificia  costituzione  di 


(i)  Armai. Mi nor.y  [>ag.  tfio  «lei  (om.  VL        TAppenJ.  al  l  tons.  del  Ballar,  Carmelit.^ 
(2)  locoiaìacia  Rtfiimini  Uni\^ersaUs        pag.  558. 
EccUsiae^  ed  è  portata  dalMonaìgDani,  ntl-  (3)  JnnaL  Min.^  toni.  IX. 
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GioTaoniXXIH  (4).  Nella  serie  del  BimS)  a  questo  Francesco  da  Roma 
Tieo  dietro,  nel  4412,  un  Gugliemo  II  Vacca;  di  cui  nel  4419  fu  succes- 
sore il  domenicano  ra.  Mattbo  Serra,  promosso  a  questa  sede  dal  papa 
Martino  V,  il  di  21  giugno:  egli  mori  circa  il  4425.  Nel  qual  anno  ap- 
punto una  bolla  del  suindicato  pontefice  ci  mostra  eletio  a  successore  di 
lai,  il  di  28  febbraro  un  altro  domenicano  fr.  Domenico  di  Giovanni.  Di 
un  altro  vescovo,  non  commemorato  dal  Mattei,  fa  menzione  qui  il  Bima 
sotto  Tanno  4456,  e  lo  dice  Jacopo  Tola,  canonico  di  Cagliari.  L' agosti- 
niano Fft.  GioYANifi  III  de  Aranda  ottenne  poscia  questa  sede  nel  4444;  a 
cai  venne  dietro,  non  si  sa  in  qual  anno  (  il  Bima  Io  segnò  sotto  il  4465), 
il  vescovo  Giovanni  IV  Pellis,  che  mori  nel  4484.  Quest'anno  della  sua 
morte  ci  è  fatto  conoscere  dal  Wadingo  per  Y  avvenuta  elezione  del  fran- 
cescano FÉ.  Giovanni  V  Orient,  eletto  a  successore  di  lui  il  giorno  22  set- 
tembre, e  che  fu  V  ultimo  vescovo  della  sola  chiesa  di  Terralba  ;  percioc- 
chò  dopo  la  morte  di  lui  andò  unita  con  V  altra  di  Uselli,  e  continua  ad 
esserlo  sino  al  giorno  d'oggi.  Perciò  di  entrambe  unite  riassumo  la  nar- 
razione. 


(i)  Sa§c,  Jugust.y  tom.  IV,  ptg.  4^9. 
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J^uila  dì  particolare  ci  si  offre  da  narrare  inloroo  a  queste  due  chieM 
unite,  traoQe  la  progressiva  successione  dei  vescovi,  che  ne  possedettero 
le  sedi.  Primo  dei  quali  ci* si  presenta  nel  ISSO  Arseba  Sauna,  probabii* 
mente  quello  slesso,  che  diciassette  anni  addietro  erasi  recato  al  concilio 
laleranese  V,  a  nome  del  suo  vescovo  Giovanni  VII  Senna  (4):  dopo  venti* 
quattro  anni  di  spirituale  governo  di  queste  chiese,  sali  nel  1554  ali*  arci* 
vescovato  di  Oristano.  Qui  gli  fu  successore,  tre  anni  dopo,  agli  8  di 
dicembre  4 S57,  Gbsardo  dal  Dono,  canonico  di  Cagliari.  Lo  spagnuolo 
Pietro  Frag  lo  sussegui  nel  4560,  il  quale  due  anni  dopo  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Alghero;  non  già,  come  scrisse  il  Sima,  vi  fu  assunto  nel 
i562  e  vi  mori  nel  45G6.  Nell'anno  infatti  del  suo  trasferimento  alla  sede 
di  Alghero,  ossia  nel  4SG2,  gli  atti  Coocistoriali  addi  6  novembre  ce  ne 
mostrano  eletto  il  successore  Pietro  II  Clerici,  che  dal  Bima  fu  omesso, 
e  che  nel  4567  fu  susseguito  dal  francescano  dell'  osservanza  fé.  Loebrzo 
da  Villa  Vincenzo;  collocato  dal  Bima,  senza  indicazione  di  anno,  tra  il 
4574  ed  il  4585,  successore  di  due  vescovi,  di  cui  fu  egli  invece  anteces- 
sore. E  qui,  con  inesprimibile  anacronismo,  egli  annoverò,  sotto  il  4568, 
queir  agostiniano /r.  Michele  MaygueZy  che  fu  vescovo  di  Ales  nel  1517, 
e  che  circa  il  4550  sali  air  arcivescovato  di  Sassari,  e  che  nel  4553  era 
morto  ed  aveva  anche  avuto  su  quella  sede  il  suo  successore.  I  due  ve^ 
scovi  pertanto,  a  cui  il  Bima  pospose  il  summentovatofr.  Lorenzo, devono 
esserne  segnati  invece  successori,  cosi  persuadendocene  T  evidenza  dei 
documenti.  Neil* anno  infatti  4572,  il  di  4.''  agoslo,  veniva  eletto  vescovo 
di  Ales  e  Terralba  il  francescano  fé.  Giovanni  Cannabera,  secondo  altri 
Cascavora,  o  Coscavora.  E  nel  1576  gli  Tu  sostituito  Giovaeri  II  Manca, 

(i)  Ved.  oella  pag.  254. 
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il  quale  ristaurò  il  palazzo  episcopale  ed  a  migliore  condizione  ridiisse  le 
soe  diocesi.  Lo  suss^oi,  a*  25  geonaro  4  585,  il  carmelitano  portoghese 
n.  PiETEo  HI  Clementi,  che  mori  circa  V  anno  4604.  Nel  qual  anno  me- 
desimo fu  promosso  a  vescovo  di  Ales  e  Terralba  il  cagliaritano  Antorio 
Sarredo;  a  cai  venne  dietro  dal  4607  al  4645  il  benedettino  Lobbhzo  II 
Nietti,  il  quale  passò  poscia  al  vescovato  di  Alghero,  ed  indi  all' arcivesco* 
vato  di  Oristano.  Lo  spagnuolo  fé.  Diego  Borgia,  francescano  osservante 
gli  sotlentrò  nello  spirituale  governo  il  di  26  agosto  4615,  il  quale  due 
anni  dopo  fu  susseguito  dal  sassaritano  Giviao  Maneoni,  ovvero  Maoconi, 
a  cui  venne  dietro,  addi  4  4  dicembre  4  620,  lo  spagnuolo  pr.  Feedin ardo 
dal  Campo,  francescano  osservante  già  vescovo  di  Baranca  nel  PerA  : 
ommesso  iolieraroente  dal  Bima,  il  quali^  inoltre  cangiò  il  nome  del  suc- 
cessore di  lui,  dicendolo  Melchiorre^  anziché  Michele  Pirella,  eh'  era  ve- 
scovo di  Bosa  e  che  fu  trasferito  qui  nel  4635  ;  ed  egli  lo  disse  venuto  a 
questa  chiesa  nel  4  655. 

Possedè  Michele  le  chiese  di  Ales  e  Terralba  sino  ai  4657,  in  cui  gli  fu 
sostituito  Michele  li  Beltram  de  Castellon;  ed  a  questo,  nel  4644,  venne 
dietro,  a*  48  di  aprile,  Artonio  II  Manurila,  canonico  di  Cagliari,  il  cui 
pastorale  governo  toccò  Tanno  4  665.  Nel  qual  anno  medesimo,  a'  45  di 
agosto,  fu  susseguito  dal  sassarese  Giambattista  Brunengo.  Lui  morto, 
nei  4680  venne  al  governo  delle  vacanti  chiese,  addi  4  5  luglio,  Sbeafiro 
Esquirro,  eh' era  vescovo  di  Bosa  ;  e  che  nel  4  684,  a' 40  di  aprile,  fu 
surrogato  da  Diego  II  Cugia,  canonico  di  Cagliari.  Non  compiè  nove  anni 
di  pastorale  governo,  giaccbé  a'  2  gennaro  4  695  gli  si  trova  succeduto  il 
cagliaritano  Feancesco  II  Masones  y  Nin,  ch'era  canonico  decano  della 
cattedrale  di  Ales.  Egli  piantò  in  Ales  il  seminario  dei  cherici  :  dopo  un 
governo  di  dodici  anni  in  queste  chiese,  sali  alfarci vescovato  di  Oristano. 
Era  allora  saffraganeo,  ossia,  coadiutore  di  queir  arcivescovo  Isidoeo 
Masones  y  Nin,  fatto  perciò  vescovo  di  Gardica  nelle  parti  degP  infedeli  : 
e  quando  dalle  chiese  di  Ales  e  Terralba  passò  a  quell'  arcivescovato  il 
summentovato  Francesco  II,  fu  provveduto  dei  due  vescovati  Isidoro,  il 
di  45  dicembre  4704:  e  li  possedè  per  ventidue  anni  poco  più.  Ebbe 
quindi  successore  in  queste  chiese  Salvatosb  Ruyu,  nato  nella  diocesi  di 
Bosa,  e  che  aveva  governato  in  qualità  di  parroco  due  cinese  della  diocesi 
di  Cagliari  ed  era  stato  promolor  fUcalii  Sancii  Officiiy  concionalor  et 
ezaminalor  iynodalis  di  queir  arcivescovo,  non  che  canonico  ài  quella 


metropolitana.  Fu  promosso  alla  dignità  di  vescovo  di  Ales  e  Terralba 
a*  47  marzo  4727:  ma  la  possedè  per  pochissimo.  Infatti  addi  44  giugno 
delfanno  successivo^  gli  veniva  sostituito  il  sassarese  GiAUBArnsiA  II  Sanna, 
già  canonico  ed  arciprete  della  cattedrale  di  Ales  e  che  aveva  anche 
sostenuto  l' ufficio  di  vicario  capitolare  e  poscia  generale  nella  diocesi  di 
Boss.  Nove  anni  dopo,  a*  26  settembre  4756,  fu  dichiarato  vescovo  delle 
due  chiese  unite  il  cagliaritano  Antonio  Giuseppe  Carcassona,  che  visse 
al  governo  di  esse  intorno  a  venticinque  anni.  Poi  ebbe  successore  nel 
4761  il  carmelitano  fr.  Giuseppe  Maria  Pilo,  nato  a  Sassari,  morto  nel 
4786.  A  lui,  dopo  quasi  due  anni  di  vedovanza,  fu  sostituito  Michele  An- 
tonio Aymerìch^  di  Cagliari,  il  quale  mori  nel  4806. 

Dodici  e  più  anni  rimasero  allora  queste  chiese  vacanti,  a  cagione  delle 
politiche  vicende  luttuose  di  que*  tempi:  alla  fine,  nel  4849  fu  loro  dato  a 
spirituale  pastore  il  cagliaritano  Giuseppe  Stanislao  Paradiso,  che  mori 
nel  4822.  Altri  sei  anni  di  vedovanza  susseguirono  la  morte  di  lui,  finché 
nel  4828  ne  fu  dichiarato  successore  Antonio  Raimondo  Tore,  che  nel 
4  857  sali  all'  arcivescovato  di  Cagliari.  Qui,  dopo  quasi  altri  cinque  anni 
di  vacanza^  sottenlrò  nei  4842,  addi  22  luglio^  il  vescovo  Pustro  IY  Var- 
giù,  nato  in  Isili  villaggio  dell' archidiocesi  di  Oristano:  ebbe  T episcopale 
consecrazione  nella  metropolilana  di  Cagliari,  il  di  5  settembre  deir  anno 
seguente.  Egli  ne  possedè  tuttora  la  suprema  dignità,  allo  spirituale  go- 
verno di  entrambe  coleste  chiese. 

La  progressione  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  le  governarooo, 
disgiuntamente  dapprima,  ed  unite  dipoi, è  questa,  che  soggiungo,  a  compi- 
mento dell'  intiera  ourrazione. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

Di  UsELLi  OD  Ales. 


i 


I. 

Dopo  r  anno 

590. 

Un  ignoto. 

II. 

Neil'  anno 

4447. 

Hello. 

HI. 

4482. 

Comitato  Pais. 

IV. 

4482. 

Mauro. 

• 

V. 

4230. 

Giovanni  Marras 

VI. 

4265. 

Un  anonimo. 

SIBIB 

Dii  vBtcovi                                  863 

VII.    Nell'aDDO 

4tH4. 

Fr.  Roberto  Dragoni. 

Vili. 

•1542. 

GiovaoDi  II. 

IX. 

<IS62. 

Pietro  Frago. 

X. 

4587. 

Aotooio  Derema. 

XI. 

4405. 

Jacopo. 

XII. 

4405. 

Fr.  Francesco  Doria. 

XIII. 

4445. 

Pietro  II  Spinola. 

XIV. 

4448. 

Fr.  Bernardo  Rosso. 

XV. 

4424. 

Fr.  Giovanni  III  da  Campolongo. 

XVI. 

4425. 

Fr.  Jacopo  II  da  Yillanova. 

XVII. 

4459. 

Fr.  Giovanni  IV  Garzia. 

XVIII. 

4444. 

Fr.  Michele. 

XIX. 

4454. 

Fr.  Bernardo  II  di  Michele. 

XX. 

4454. 

Antonio  II  di  Yich. 

XXI. 

4464. 

Giovanni  Y  de  la  Bona. 

XXII. 

4488. 

Pietro  III  Garzia. 

XXIII. 

4490. 

Michele  II. 

XXIV. 

4494. 

Fr.  Giovanni  YI  Grispi. 

XXV. 

4507. 

Giovanni  VII  Sanna. 

XXVI. 

4517. 

Fr.  Michele  IH  Mayquez. 

Di  Terra  lba. 

1.         Nell'anuo 

1140. 

Mariano. 

II. 

4447. 

lldibrandino. 

III. 

4  482. 

Mariano  II  Zorracchi. 

IV. 

4204. 

Gorgodorio. 

V. 

4250. 

Costantino  de  Secone. 

VI. 

4297. 

Fr.  Oddo  da  Sala. 

VII. 

4508. 

Fr.  Roberto. 

Vili. 

4552. 

Martino. 

IX. 

4552. 

Fr.  Giovanni  Rossi. 

X. 

4559. 

Fr.  Guglielmo. 

XI. 
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INTRODUZIONE 


|ja  più  antica  tra  le  chiese  metropolitane  della  terraferma 
i  odierni  stati  del  re  dì  Sardegna,  è  la  chiesa  di  Genota. 
,  di  origine  apostolica,  fu  per  ben  ondici  secoli  dipen- 
e,  in  qualità  di  suifraganea,  dalla  Tastissinia  metropoli  di 
no,  e  soltanto  nell'anno  li 33,  il  sommo  pontefice  Inno- 
3  II  la  eresse  alla  dignità  arcivescoTÌIe,  nell'  atto  stesso, 
la  medesima  dignità  confermava  alla  chiesa  di  Pisa,  quasi 
porre  fine  alle  lunghe  e  sanguinose  discordie,  che  da  più 

tenevano  perciò  in  guerra  quelle  due  repubbliche.  Era  riu- 

a  san  Bernardo,  nel  i  i32,  dopo  il  concilio  tenuto  da  Inno- 
)  II  in  Piacenza,  di  ammansare  gli  animi  dei  pisani,  presso 
ili  avcvalo  mandato  il  pontefice  ;  ed  egli  stesso  recatosi  a 

mandò  a  chiamare  i  genovesi,  ed  a  conclusione  fu  stipu- 
con  solenne  giuramento  la  pace,  protestando  inoltre  di 
'  unitamente  concorrere  con  tutte  le  forze  loro  alla  difesa 

santa  Sede,  all'estinzione  dello  scisma,  che  fierissimo 
nava  allora,  e  combattere  tutti  coloro,  che  alla  causa  del 
efice  fossero  avversi.  Partito  da  Pisa  il  papa  e  giunto  a 
leto,  emanò  il  giorno  i9  marzo  il 33,  la  bolla  con  cui 
mbe  queste  chiese  innalzava  alla  dignità  arcivescovile  me* 
ditana.  Il  vescovo  di  Genova,  dice  la  bolla,  sarà  come 
o  di  Pisa,   esente  da   qualunque  superiore  giurisdizione, 

Il    ir  I    I  .      ■     «I     1 1  ■     ■  .  Il        ■         ,■    I  I  !!■   Ili   ■!  '* 


• 


Il 


270  IflTODUZIOPfB 


salva  sempre  la  preminenza  della  santa  sede  apostolica  :  am- 
bidue  avranno  il  titolo  di  arcivescovo  e  1*  antòrìtà  di  metro- 
politani sopra  ugual  numero  dì  vescovi  nella  Corsica:  la 
diocesi  di  Mariana,  di  Accia  e  di  Nebbio  spetteranno  all'  arci- 
vescovo di  Genova;  quelle  di  Aleria,  di  Sagona  e  di  Ajaccio 
air  arcivescovo  di  Pisa.  AH*  arcivescovo  di  Genova  siano 
assegnate  in  terraferma  le  chiese  di  Brngnato  e  di  Noli;  a  [ 
quello  di  Pisa  la  sede  di  Populonia,  città  oggigiorno  distrutta, 
presso  a  Piombino. 

In  seguito  altre  chiese  vescovili  furono  aggregate  alla  me- 
tropolitica giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Genova^  tolte  di 
mano  in  mano  dalla  primitiva  dipendenza  del  milanese  metro- 
polita. L' ultima  di  queste  fu  Yenlimiglia,  la  quale  cessò  di  bv 
parte  della  vastissima  provincia  di  Milano  nel  1797.  Più  tardi 
poi,  e  precisamente  nel  1814,  fu  aggregala  alla  metropolitica 
giurisdizione  di  Genova  anche  la  chiesa  di  Nizza,  tolta  al^arciv^ 
scovato  di  Aix.  Ed  altre  invece^  con  le  posteriori  partizioni  dei 
territori!  e  dei  regni,  furono  tolte  a  Genova  e  lasciate  o  indi- 
pendenti od  assoggettate  ad  altra  giurisdizione.  Tali  furono  le 
chiese  della  Corsica.  Ed  anche  le  varie  diocesi,  che  ne  com- 
pongono la  provincia  ecclesiastica,  soffersero  a  quando  a 
quando  alterazioni  e  smembramenti  di  parrocchie,  sicché  or 
più  ampie  ed  or  più  ristrette  trovaronsi. 

Le  chiese  adunque,  di  cui,  dopo  tante  variazioni,  è  formata 
oggidì  la  provincia  metropolitana  di  Genova,  sono  i  vescovati 
di  Luni,  Sarzana,  Brugnato  aeque  principaliter  unìiì  sotto  un 
solo  vescovo,  per  bolla  del  25  novembre  i820,  di  Noli  e  Sa- 
vona, unite  similmente  in  vigore  della  stessa  bolla,  di  Albenga, 
di  Bobbio,  di  Nizza,  di  Tortona  e  di  Ventimiglia. 

La  storia  di  questa  metropolitana  e  delle  sue  sufTraganee 
sarebbe  per  verità  di  assai  difBcile  impresa  a  cagione  della 
poi^ertà  e  confusione  degli  archim,  come  notò  il  dottissimo 
barnabita  Spotorno  (i  ) ,  ove  non  ce  ne  avesse  agevolato  il 


(i)  P.  Gìamballisla  Spoiorno,  professore  delf  università   dì  Genova,    oel  suo  Ifuo^ 
Giornale  Ligustico  del  i838,  p«g.  i8o. 
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JaToro  il  dotto  prete  deir  Oratorio  di  Torino,  Giambattista 
Semeria,  il  qoaie  scrisse  e  pubblicò,  nel  i  838,  in  Torino»  una 
Stana  ecclesiastica  di  Genwa  e  delia  Liguria^  e  ne  migliorò 
poscia  e  ne  ampliò  eruditamente  la  sua  produzione,  mettendo 
alla  luce  nel  i842,  similmente  in  Tonno,  i  suoi  due  volumi 
dei  Secoli  cristiani  della  Liguria.  Di  qua  pertanto,  non 
che  da  particolari  altre  mie  fonti,  bo  potuto  trarre  la  ma- 
teria ad  esporre  le  moltiformi  vicende  ecclesiasticbe  di  Ge- 
nova e  delle  sue  sofiraganee,  con  la  serie  e  con  X  ordine  onde 
oggidì  ne  formano  la  metropolitica  provincia.  Né  già  questa 
seconda  opera  delK  erudito  filippino  bassi  a  riputare  una  ri- 
produzione della  prima  :  egli  medesimo  anzi  dichiara  (i), 
essere  tanto  dii^ersi  nella  struttura  e  nella  sostanza  i presenti 
Secoli  Cristiani  da  quella  storia^  che  debbono  tenersi  per  una 
composizione  ajffatto  nuova.    «  Nella  pubblicazione   di  allora 

>  (sono  parole  sue)  io  dichiarava,  cbe  avrei  profittato  di  buon 

>  grado  di  tutte  quelle  correzioni,  cbe  uomini  saggi  si  fossero 

>  compiaciuti  di  farmi  :  essi  graziosamente  le  fecero,  ed  ora 
»  io  sono  di  parola.  »  Sulle  traccie  adunque  di  un'opera  dal 
cornane  giudizio  dei  dotti  purgata  e  a  perfezionamento  ridotta, 
non  posso  non  lusingarmi,  che  le  mie  pagine  sulla  chiesa  di 
Genova  e  sulle  sue  suffraganee  abbiano  a  riuscire  adorne  di 
quella  precisione  ed  esattezza,  eh' esser  devono  il  pregio  essen^ 
ziale  ed  intrinseco  dello  storico  e  della  storia. 


(f)  Nella  prefai.  del  tom.  I,  paf.  XIII. 
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L/ella  foodaziooe  di  Gbnota,  della  sua  condizioDe  politica  nel  progresso 
essivo  dei  secoli,  dei  varii  domioatorr,  ora  ìudigeDì  ed  ora  stranieri, 
ne  regolarono  le  sorti,  nulla  io  voglio  qui  dire,  perchè  troppo  a  lungo 
ei  condurre  la  mia  narrazione,  e  nulla  di  più  saprei  dire  di  quanto 
isserò  tanti  illustri  scriltorì,  si  moderni  che  antichi,  dei  quali  in  testa 
eggiaco  il  CafTaro  e  lo  Stella,  encomiati  luùiinosamente  dall'  immor- 
raccoglitore  delle  antichità  e  degli  scritti  d' Italia  (I).  Alla  sola  reli- 
e  di  Genova  e  della  Liguria,  di  cui  essa  fu  ed  è  capitale,  devo  qui 
are  le  mie  parole.  E  prima  dirò  dei  tempi  pagani. 

genovesi  e  i  liguri  marittimi  adoravano  le  divinità  romane,  travestite, 
90  tutte^  almeno  in  parte,  coi  nomi  nazionali,  quasiché  fossero  elleno 
ei  patrii,  non  comuni  ad  altre  genti.  Erano  Pen^  il  Giove  dei  liguri  ; 
lon,  il  loro  Nettuno  ;  Mar^  primo  loro  condottiero;  Ciano,  re  degli 
igeni  (2).  Neir  isola  Palmaria  adoravasi  Venere  Ercinia^  e  ne  fre- 
ttavano il  grandioso  tempio  particolarmente  i  liguri  Apuani  ed  i  Ti- 

(5).  Di  Ercole  narrano  i  poeti  aver  combattuto  nella  riviera  di  po- 
?  ed  avere  trionfato  eroicamente  della  gente  ligure  presso  a  quel  seno 
are^  che  perciò  fu  detto  dai  latini  Portus  Berculis^  ed  oggidì  si  nomina 
>  di  Monaco.  Del  quale  combattimento  parlando  Eschilo,  introduce 
neteo,  che  dice  ad  Ercole  (4)  : 

i)  Maratorì,  Aer. //a/.  Seri/)/.,  tom.  VI,  Franc.^  presso  il  Cloferio;    Ital.  jintiq.y 

245,  e  toni.  XVll,  pag.  947.  lib.  IV,  cap.  9;  Paganelti,  tom.  I,  pag.  228. 

2)  Sior,  di  Genova^  dal  march.  Gero-  (4)  Antichità  Romane  «li  Dionigi  di 
Serra.,  lib.  I  e  lib.  IV.  Àlicarnasso ,    folgariziale    dal    MastroHui, 

3)  Foliet  ;   GiailÌDian.    alP  an.  ixi3;  ediz.  di  Milano  1823,  lom.  I,  oum.  32. 
a.  Geagraph.y  Ti b.  Ili  ;  Aymoo.  Rer, 
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À  fronte  là  de' Liguri  starai^ 
Imperterrita  genie:  onta  e  rammareo 
Non  ti  fia  guerriarli,  e  per  destino 
Pugnando  ti  vedrai  mancar  gli  strali. 

In  memoria  di  si  celebre  vittoria  fu  rizzato  sulla  rooca  di  que 
un  grandioso  tempio  ad  Ercole,  ove  accorrevano  i  popoli  al  sag 
colà  per  sentimento  di  religione  si  fermò  Giulio  Cesare,  reduce  vii 
dalle  Gallie^  e  suir  attiguo  colle  si  scorge  tuttora  il  trofeo  di  A' 
che  riputavasi  emulatore  di  Ercole.  Del  culto  sacro  dei  liguri  alle  i 
di  Roma  è  testimonio  il  frammento  di  una  statuetta  appunto  di 
posta  dal  pubblico  (  pvblice  )  e  scoperta  da  pochi  anni  in  vai  di  i 
nella  nuova  strada,  che  mette  in  Lombardia  (4)  :  testimonio  1'  urn 
raria  di  santa  Margarita,  ove  sono  scolpili  gli  emblemi  di  Mitr 
Apollo:  testimoni  in  somma  le  molle  iscrizioni  romane  di  questi  di 
o  esistenti  ancora,  o  conservate  nei  manoscritti  ed  in  libri  altre 
alle  stampe  (2). 

Al  politeismo  venne  dietro  anche  in  Genova,  siccome  da  per  ti 
culto  del  vero  Dio,  nella  promulgazione  della  fede  cristiana  ;  e  i 
potersi  dire  con  qualche  certezza^  che  in  Genova  ciò  avvenisse  v 
declinare  del  primo  secolo  dell'era  comune.  In  qual  anno  poi,  e  per 
di  chi  ne  avvenisse  la  fortunata  conversione,  non  è  cosa  facile  a  dee 
anzi  molto  incerta  ed  oscura.  E  qui  sino  da  principio  rigetto  V  of 
di  chine  volle  primo  predicatore  l'apostolo  san  Barnaba:  le  slesse  r 
che  la  combattono  quanto  a  Milano  ed  alla  Lombardia,  le  si  oppc 
anche  per  Genova  e  per  la  Liguria  (5).  Meglio  appoggiata  io  rep 
tradizione  antica  dei  genovesi,  la  quale  ci  mostrerebbe  venuti  a  C 
verso  la  fine  dei  primo  secolo  i  santi  martiri  Nazario  e  Celso,  a\ 
per  alcun  tempo  soggiornato,  e  nel  tempo  della  loro  dimora  avere 
palo  per  li  primi  le  tenebre  del  paganesimo.  E  sebbene  i  bollandisi 
gono  per  cosa  non  abbastanza  provata  la  venuta  di  questi  due  si 
Genova,  e  dichiarino  (4)  di  volere  migliori  ragioni  di  quelle,  che  p< 

(i)  Ved.  il  Semeria,  tom.  I,  pag.  a.  istanza  «lei  Piacentino,  Psooo  161 5. 

(9)  Storiif  Letteraria  della  Liguria^  (3)  Ved.  ciò  che  oe  scrissi  oel 

tom.  J,  pag.  7^.  Mojle  iscrizioni  romane  su-  pag.  89  e  «eg. 
persllii  nella  Ligaria  furono  raccolte  e  pub-  (4)  Jcta^Ss.y  aS  giugno,  oum. 

blicate  daOdoarJo  Ganducio  in  Genova,  ad 
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Foglietta,  storico  genovese:  «  Veruni  quod  de  sancii  Nazarii  ad  Genueoses 
»  peragratione  dicebaoius,  vellemus  melioribus  anliquitatis  monumentis 
■  roborari,  ut  magis  secure  credi  posset  id  quod  babet  Ubertus  Folieta 
i  (Historiae  U6. 1)  religionem  et  docirinam  chrislianam  civitas  nostra  a 
»  Nazario  et  Celso  accepit;  •  tuttavia  non  mancano  ai  genovesi  le  più  so* 
lide  prove  e  i  monumenti  più  solenni,  cbe  attestino  la  venuta  di  san  Na* 
cario  nella  loro  città.  Si  conoscono  infatti  due  chiese  da  tempo  immemo* 
rabile  erette  al  culto  di  questo  santo  martire;  Tuna  in  quella  parte  di 
spiaggia,  che  sta  sotto  le  belle  campagne  di  Albaro,  e  V  altra  dove  oggidì  si 
venera  santa  Maria  delle  Grazie.  Inoltre,  T  immagine  de*  santi  Nazario  e 
Celso  per  più  secoli  vedevasi  dipinta  nella  sala  del  palazzo  ducale  di  Ge- 
nova, con  sotto  r  iscrizione  : 

STRVCTORI  GENVAE  MVLTVM  DEBERE  FATEMVR 
SED  PLVS  PALMIFERIS  QVI  DOCVERE  FIDEW. 

Secondo  altri  parrebbe  invece,  che  il  primo  a  condurre  i  liguri  alla 
religione  di  Cristo  fosse  stato  san  Calimero  vescovo  di  Milano,  nel  secondo 
secolo;  perciocché  negli  atti  del  suo  martirio,  portati  dai  bollandisti  {\), 
lo  si  trova  accusato  air  imperatore  di  avere  rimosso  quasi  tutta  la  Liguria 
dal  culto  degli  dei  (et  tolam  pene  Liguriam  a  deorum  cuUu  avertentem). 
h)  dirò  per  altro,  che  può  essere  vera  e  V  una  e  V  altra  asserzione  ;  cioè> 
che  i  primi  seminatori  della  fede  in  Genova  e  nella  Liguria  siano  stali  i 
due  martiri  summentovati,  e  che  dopo  di  loro,  colla  predicazione  non  solo, 
ma  anche  col  pastorale  ministero,  ne  abbia  coltivalo  il  vescovo  Calimero 
la  spirituale  vigna^  e  che,  appunto  per  T  episcopale  amministrazione  di  lui, 
ne  abbiano  fatto  maggior  conto  gl'idolatri,  sino  ad  aggravare  le  accuse 
contro  di  lui  anche  perciò,  che  allontanava  la  Liguria  dalla  religione  dei 
loro  idoli. 

Di  non  lieve  maraviglia  per  altro  riuscir  deve,  che  in  Genova  e  in  tutta 
la  Liguria,  in  mezzo  alla  sanguinosa  persecuzione  dei  tre  primi  secoli, 
non  sia  mai  stato  versato  il  sangue  cristiano  ;  cosicché  neppure  un  mar- 
lire  può  noverare  tra  suoi  fasti  cotesta  chiesa.  Del  che  investigando  il  Se- 
meria  eruditamente  la  cagione  (2),  dice,  che  sebbene  i  romani  abbiano 

(i)  Act.Ss.^Zi  loglio.  YeJ.  anche  ciò,  (a)  Pag.  8  del  tona.  L 

che  ne  scriui  nella  Chiesa  di  &1iIano,pag.S2  del  tom.  XI. 
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ridotto  le  città  e  le  terre  della  Liguria  marittima  io  muaicipiì,  ofe  le 
leggi  romane  fossero  poste  in  vigore  \  «ed'  uopo  credere,  che  suirarticolo 
»  della  religione  i  romani  imperatori  ed  i  loro  prefetti  o  proconsoli  siano 
»  stati  sempre  riservati  a  non  inquietare  la  gente  ligure.  E  perchè  da' co- 
»  munì  editti  riservare  i  liguri  a  preferenza  di  tante  altre  naxioni  ?  Per- 
f  che,  rispondo,  la  conquista  della  Liguria  alpestre  troppo  cara  era  costati 
»  ai  romani,  non  meno  di  ottant*  anni  avendo  guerreggiato  per  domarla 
»  intieramente  e  impadronirsene.  Ben  eglino  lo  sapevano,  nèpib  volevano 
•  inasprire  questa  gente  bellicosa  e  Cera  con  decreti  di  confiscaiione  e  di  | 
■  sangue,  t  E  quindi  fu,  che  la  religione  cristiana  vi  si  propagò  pacifica- 
mente, senza  supplizi  e  senza  carnefici.  E  siccome  le  persecuzioni  pagane 
non  molestavano  in  Genova  il  culto  cristiano;  cosi  ragionevolmente  si  può 
credere^  che  anche  prima  della  permissione  data  dall'  imperatore  Costan- 
tino nel  524,  i  sacri  templi  vi  esistessero  eretti  ed  aperti  air  esercizio 
della  religione. 

In  Genova,  una  delle  prime  chiese  vuoisi  fosso  santa  Maria  der  Ca- 
stello, nel  luogo  ove  ora  n'  esiste  la  sacrestia,  o  piuttosto  ove  ora  sono  i 
sotterranei;  giacché  l'odierna  fu  fabbricata  nel  4000.  A  prova  di  ciò  ed 
a  perenne  memoria  della  sua  primitiva  antichità,  vi  si  conservò  religiosa- 
mente sino  agli  ultimi  tempi  nostri  raotichissimo  fonte  battesimale:  ami 
il  capitolo  della  metropolitana  vi  si  trasferiva  ogni  anno  solennemente,  la 
vigilia  di  Pentecoste,  per  la  benedizione  del  sacro  fonte  ;  e  questa  mede- 
sima consuetudine  fu  confermata  dal  papa  Innocenzo  II  nel  H37  con  la 
sua  bolla  Piae  postulano  voluiUalis.  Anche  la  chiesa  de'  santi  Apostoli, 
detta  posteriormente  di  san  Siro,  quella  di  san  Lorenzo,  il  quale  subito 
dopo  il  suo  martirio  ebbe  qui  culto  e  tempio,  quella  di  san  Michele  arcan- 
gelo, incorporata  sul  finire  del  secolo  XV  con  santo  Stefano  degli  archi, 
quella  dei  santi  martiri  Nazario  e  Celso  rimontano  ad  un  tempo,  di  cui 
non  si  conosce  certo  principio.  Ed  a  questo  proposito  ricorderò,  che  nel 
cimitero  della  chiesa  di  san  Michele  dell'Arco^  conservossi  lungamente 
un  epigrafe  in  marmo^  la  quale  ci  ricorda  la  sepoltura  ivi  avuta  dal  sud- 
diacono Santolo,  sotto  il  consolato  di  Albino  in  Oriente  e  di  Eusebio  in 
Occidente,  ossia  neir  anno  493  :  il  quale  preziosissimo  monumento  di  an- 
tichità cristiana  esiste  oggidì  nella  metropolitana  di  san  Lorenzo,  postovi 
nel  4645,  donato  dal  doge  Luca  Grimaldo  (i). 


• 


(i)  Vtd,  io  ShtrioW^  Museo  scieniificOf  Torino  1841,  pag.  243. 
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3r  le  stesse  ragioni  sembra  potersi ,  dire,  che  anche  il  vescovato  di 
I  chiesa  abbia  a  risalire  ai  tempi  apostolici  o  poco  meno  ;  benché  dei 
»rimi  vescovi  non  ci  sia  giunta  veruna  traccia.  Cosi  la  pensò  anche 
ODio  (4).  «  Genuensis  episcopatus,  nemini  cedens  antiquitate,  t  Di 
enne  infatti  la  discrepanza  tra  gli  scrittori  in  fissare  il  principio  del- 
topaie  amministrazione  di  questa  chiesa.  Infatti  il  beato  Jacopo  da 
;ze,  che  fu  arcivescovo  di  Genova  in  sul  declinare  del  secolo  XIIl 
1  di  non  avere  trovato  (2)  pel  corso  dei  primi  dieci  secoli  documenti 
,  a  cui  appoggiare  con  certezza  la  cronologia  de*  suoi  predecessori, 
ì  di  cominciarne  la  serie  da  Valentino,  perchè  non  sapeva  niente 
litri,  che  lo  avevano  preceduto,  e  suppone  il  tempo,  in  cui  visse  nel- 
copato,  più  per  congettura  che  per  fondata  ragione.   L*  Ughelli  pose 

vescovo  di  Genova  san  Salomorb,  o  Salone,  e  ne  collocò  secondo  san 
tino:  «PostSalonem  sanctumValentinum  dabimus,  non  quod  ille  sta- 
eidem  io  episcopato  successerit^  vel  secundusin  ordine  fuerit,sed  quia 
atus  Januensis  episcopus  dicatur  a  plerisque,  lateantque  eorum  no- 
ia qui  ei  anteccsserunt.  »  Tuttavolta  il  Bima^  suH'  appoggio  forse  di 

scrittori,  che  dissero  quinto  vescovo  il  summentovato  Valeniino, 
i  nomi,  dopo  quello  di  Salomooe,  degli  altri,  che  vi  furono  frammezzo 
fanno  riuscire  veraraeoie  il  quinto  il  medesimo  Valeutino:  eglino 
3ero,  nel  279  Camillo-,  nel  285,  Teodoro  ;  nel  290,  Orosio;  e  fi- 
inte  nel  295,  san  Valentino,  cui  dice  morto  dopo  tredici  anni  meno 
sse  di  governo.  Ned  ho  ragioni,  per  cui  allontanarmi  da  questa  cro- 
ia. Aggiungerò  soltanto,  che  la  memoria  di  san  Salomone,  siccome 
vo  di  Genova,  è  registrata  in  tutti  i  martirologii  sotto  il  giorno  2S 
obre;  e  che  di  san  Valentino  celebrasi  la  festa  a'2  di  maggio  (5).  Di 
0  santo  vescovo  giacquero  le  spoglie  mortali  sino  al  985  nella  chiesa 
nli  apostoli.  In  quell'anno,  il  vescovo  Giovanni  IV  mentre  voleva 
ristauro,  per  impedirne  le  rovine  da  cui  era  minacciata  ,  trovò  il 

di  lui  in  una  cassa  di  piombo^  intiero  nella  naturale  sua  forma  ed 
rotto  nelle  sacre  vesti,  di  cui  era  coperto.  Ristaurata  che  fu  la  chiesa, 
il  titolo  di  san  Siro,  lo  collocò  in  luogo  più  decente;  nò  più  fu  toc- 
fiochè  nel  4240  T  arcivescovo  Giovanni  di  Cogorno  ne  trasferi  por- 

alla  cattedrale  dì  san  Lorenzo. 

)  AnnaL  EecUs.^Bnn.  4^i*  (3)  VeJ.  i  BoìUnd.  ji età  5i.,  tom.Vll 

)  Chron.  Jaituens.t  lib.  X.  del  mete  ilLmaggio,  in  Appeud.  al  giorno  a. 
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Secoodo  il  calcolo  del  Bima^  che  disse  vìssuto  nel  pastorale  governo 
di  questa  chiesa  il  vescovo  san  Valeotioo  tredici  aooi  meoo  uo  mese,  cade 
opportunamente  circa  1*  anno  507  il  principio  del  vescovato  di  sah  Felice, 
il  quale  fu  illustrato  da  Dio  col  privilegio  de' miracoli.  Ebbe  suo  discepolo 
san  Siro,  che  gli  fu  dipoi  successore  nell*  episcopale  ministero.  A  lui,  che 
era  suo  primo  diacono^  afGdò  la  predicazione  nel  luogo  di  Matuto^  oggidì 
san  Remo,  ove  cogli  evidenti  e  stupendi  miracoli  si  guadagnò  id  fatta- 
mente la  venerazione  di  quel  popolo  e  dei  circostanti  altresì,  che  Galliooe, 
esattore  dei  pubblici  tributi,  riconoscente  per  la  guarigione  da  Siro  ini* 
partita  alla  figliuola  di  lui,  assegnò  al  vescovo  di  Genova  alcuni  poderi 
bella  regione  di  Taggia,  acciocché  ne  fosse  distribuito  ai  poveri  il  frutto; 
ed  altri  molti  in  Geriana  ed  in  Matuto  ne  furono  consegnati  per  lo  stesso 
fine  alla  diaconale  amministrazione  di  Siro»  secondo  T  uso  della  Chiesa  in 
quei  tempi.  Morto  il  vescovo  san  Felice,  circa  Tanno  518,  fu  d*uopo  a 
Siro  di  ritornarsene  tosto  alla  città,  ove  con  universale  giubilo  venne  ac* 
colto  dal  clero  e  dal  popolo  e  quindi  eletto  air  episcopale  ministero  di 
questa  chiesa.  Alla  sublime  sua  vocazione  corrispose  Siro  colf  integrili 
della  vita  e  colla  purezza  della  dottrina.  Nel  524  fu  chiamato  a  Roma  dal 
papa  san  Silvestro,  ove  assistette  al  concilio  celebrato  da  quel  pontefice: 
perciò  alla  prima  sessione  di  esso  lo  si  trova  sottoscritto.  Eresse  una  chiesa 
in  Genova  in  onore  de'  santi  Apostoli^  alla  quale  dopo  la  morte  di  lui  fo 
cangiato  il  titolo,  e  perciò  non  più  fu  detta  de' santi  Apostoli,  ma  di  san 
Siro;  «ossia  perchè  da  lui,  dice  il  Semeria  (l),fu  eretta  dalle  fondamenta, 
»  ossia  perchè  il  suo  corpo  giacque  ivi  per  più  secoli  seppellito,  ossia  an- 
9  Cora  perchè  ivi  tutti  accorrevano  ad  onorarlo  come  gran  santo  e  ad 
9  invocarlo  come  insigne  protettore.  »  Le  sue  reliquie^  furono  trasfe- 
rite dal  vescovo  Landolfo  alla  cattedrale  di  san  Lorenzo;  ove  poscia  nel 
4498  vennero  scoperte  e  riconosciute  dall' arcivescovo  Bonifacio  (2);  come 
alla  sua  volta  dirò.  Qui  giova  intanto  notare,  che  il  vescovo  san  Romolo, 
di  cui  il  Dima  fece  menzione  sotto  il  549  appartiene  al  secolo  VII,  per  le 
ragioni  che  là  esporrò.  Anche  il  Semeria  nella  sua  Storia  ecclesiasliea  é 
Genova^  lo  aveva  collocato  successore  di  san  Siro^  ma  nella  rifusione  del- 
l' opera  sua  nei  Secoli  Cristiani  della  Liguria  corresse  il  suo  evidente 


(i)  Pag.  17  del  toni.  I. 

(a)  Gaffaro,  Jnnal.   Gen^ììh,  III,  alPan.  1198. 
^^  '^  ■  "         ■ 
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aDacrooismo  e  pose  successore  di  Siro  il  vescovo  Diogeub,  che  nel  581 
trovavasi,  insieme  eoo  santo  Ambrogio  e  con  molli  altri  prelati  d*  Italia, 
al  coDcilio  di  Aquileja.  NelF  anno  poi  452,  Pascasio  vescovo  di  Genova^ 
sottoscrisse  con  gli  altri  vescovi  suffraganei  della  provincia  di  Milano  la 
lettera  sinodica,  che  fu  da  loro  spedita  al  ponleficc  san  Leone  1,  a  con- 
danna degli  errori  di  Nestorio  e  di  Eoliche.  Né  dopo  di  lui,  in  questo  se« 
colo  e  in  tutto  il  sesto,  si  trovano  traccie  di  alcun  vescovo  di  Genova.  Al 
sioodo  aquilojese  del  555^  per  T  affare  dei  tré  capitoli,  accorsero  bensì 
alcuni  vescovi  della  provincia  di  Milano-,  ma  non  se  ne  conoscono!  nomi; 
perciò  non  sì  sa,  se  vi  fosse  quello  altresì  della  chiesa  di  Genova. 

Controversie  insorte,  circa  la  metà  del  secolo  quinto,  tra  i  preti  di  Ge- 
nova, a  cagione  dei  libri  di  sant'Agostino  sulla  divina  grazia^  provocarono 
uoa  lettera  assai  erudita  di  san  Prospero  di  Aquitania,  a  cui  erano  ricorsi 
eglino  stessi,  perchè  alla  profondità  di  raziocinio,  con  che  il  santo  dottore 
spi^avasi  in  ribatlere  i  sottilissimi  errori  dei  semipelagiani,  non  sapevano 
giungere  con  le  deboli  loro  menli,  ed  erano  in  timore,  che  confutando 
Terrore  di  quelli  si  andiisse  a  cadere  nel  contrapposto  dei  predestina- 
xiani.  Mossi  adunque  da  siffatto  timore  per  una  parte,  e  bramosi  per  Tal- 
tra  di  schiarire  limpidamente  la  varila,  fecero  un  fedele  estratto  delle  ul- 
tiule  opere  del  santo  dottore  De  praedestinatione  sanctorum^  De  dono  per- 
$everanliae.  De  correpiione  et  gratta;  e  producendone  le  precìse  parole 
scrissero  una  ragionata  lettera  al  summentovato  santo,  che  tra  tutti  i  di- 
scepoli di  sant'Agostino  n'era  riputato  il  più  dotto  e  fedele  interprete. 
Composero  questa  lettera,  a  nome  di  tutto  il  clero  genovese,  i  due  preti 
Camillo  e  Teodoro;  ed  a  questi  rispose  egli  un'assai  prolissa  e  sapiente 
scrittura,  inlitolata:  Prosperi  Àquitani  prò  Angustino  responsiones  ad  ex- 
cerpia^  quae  de  Genuensi  civitate  sunt  missa:  liber  unicw  (t),  la  quale  rie- 
sce di  luminoso  encomio  alla  virtù  e  alla  sapienza  di  ambe  le  parti  ;  si  del 
clero,  cioè,  a  cui  fu  scrìtta,  e  si  dell'erudito  santo,  che  la  scrisse. 

Nel  segncnle  secolo  VI,  fu  Genova  propizio  asilo  ai  fuggiaschi  arcive- 
scovi di  Milano^  che  vi  si  ricoverarono  per  sottrarsi  dall'  invasione  dei 
longobardi.  Primo  ne  fu  sant'Onorato,  come  riferisce  Paolo  Diacono  (2); 
f  Honoratus  archiepiscopus  Mediolanum  deserens,  ad  Genuensem  urbem 


(f)  Tra  le  opere  di  s.  Agoslino,  in  fine  del  Ioni.  X  deircdiz.  Mauriaa, 
(a)  De  gest.  Longob.^  lib.  II,  cap.  a5. 


»  confugit,  ibique  permaasit  securus.  »  Erano  eoa  lui  molti  del  sao  clero, 
molti  cittadini  milanesi,  e  vi  venne  anche  Sedaldo  vescovo  di  Acqui  con 
altri  della  sua  diocesi.  Tutti  vi  furono  accolti  con  quella  generosa  ospita- 
nti, cui  meritava  la  santità  delia  loro  causa.  Questo  santo  arcivescovo  è 
quello  slesso,  che  in  Milano  accolse  ad  ospizio  san  Verano,  poi  vescovo 
di  Cavaillon,  e  lo  mandò  allo  spirituale  governo  del  popolo  di  Aibenga  : 
ma  intorno  a  questo  punto  avrò  da  parlare  nella  storia  di  quella  chiesa, 
e  depurare  la  verità  dai  molli  anacronismi,  che  vi  furono  introdotti.  Mori 
in  Genova  il  milanese  arcivescovo  a'  26  febbraro  del  370,  ed  in  jGenova 
slessa  ne  furono  eletti  progressivamente  e  vi  morirono  i  successori  Lo- 
renzo  II,  Costanzo,  Diodato,  Asterio,  Forte^  e  san  Giovanni  I,  il  quale 
dissipò  vittoriosamente  ogni  avanzo  di  ariana  perversità,  e  ristabilì  il  suo 
seggio  in  Milano.  Nel  tempo  delf  arcivescovo  Lorenzo;  cioè,  negli  ultimi 
anni  del  secolo  VI,  fu  eretto  in  Genova  il  tempio  di  eanl'  Ambrogio,  il 
quale  dai  genovesi  venne  assegnato  a  quei  prelati  nel  tempo  del  loro  esi** 
lio,  perchè  vi  esercitassero  col  loro  clero  i  riti  pontificali  e  le  ecclesiastiche 
ufficiature.  Tranne  di  sant'Onorato,  che  fu  trasferito  a  Milano  e  collocalo 
nella  basilica  di  sani' Eustorgio ,  le  mortali  spoglie  dei  defunti  arcivescovi 
rimasero  in  Genova  :  Lorenzo  fu  sepolto  in  san  Siro,  Costaoxo  io  san- 
t'Ambrogio, gli  altri  in  san  Siro. 

Soggiornarono  in  Genova  i  milanesi  pastori  dalla  metà,  circa,  del  sesto 
secolo,  sino  alla  metà  del  seguente;  e  sebbene  s'ignorino  i  nomi  dei  ve- 
scovi, che  ressero  nel  sesto  secolo  questa  chiesa,  tuttavia  si  sa,  che  in 
fratellevole  armonia,  uffiziava  ognuno  la  propria  cattedrale:  il  genovese 
teneva  il  suo  seggio  in.san  Siro,  il  milanese  in  sant'Ambrogio.  Dei  quali 
vescovi  ricomincia  la  serie  col  nome  di  Appellino^  nome  nella  storia 
macchiato  di  scismatica  adesione  ali*  apostasia  del  monaco  suo  parente 
Agrestino,  deir istituto  di  san  Colombano.  Costui,  uscito  dal  monastero  di 
Lussovio,  venne  in  Italia  e  trasse  ne'  suoi  errori,  tra  gli  altri  molti,  anche 
il  vescovo  Appellino  ;  ma  finalmente  fu  condannato  dal  concilio  tenuto  io 
Macon  nella  Borgogna  (i).  Dopo  di  lui,  è  conosciuto  dagli  scrittori  geno- 
vesi, sotto  Tanno  650,  il  vescovo  Abdbno;  a  cui,  circa  il  637,  viveva 
successore  Asteio,  ignoto  ali*  Ughelli  bensì,  ma  commemorato   nella  vita 

(i)  VeJ.  il  Mabillon,  Annal.  Bened.^        pag.   589;   ed  il    Baronio,    Annal,   Eccl^ 
tom.  1,  salto  I'  11100  024;  il  Labbè,  Co/iciV.         (om.  Vii,  foUo  Tao.  617. 
Matiscòru^  utX  tom.  XdelPedit.  del  Mansi, 
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di  sant'  Osvaldo  re  di  Nortumbria^  ove  narrasi,  che,  per  espressa  commis- 
sione dei  sommo  pontefice  Onorio  I,  il  pribìo  apostolo  di  quei  popoli,  Bi- 
rìDO,  fu  coDsecralo  vescovo  da  Aslrio  vescovo  di  Genova.  Ne  racconta  il 
fatto  il  venerabile  Beda  (1),  dicendo,  che  Byrinusjussu  ejusdem  ponti ficis 
per  ÀMlrìum  Genuensem  episcopum  in  epUcopatus  consecratus  est  gradum. 
Ed  eccoci  al  più  opportuno  luogo,  in  cui  collocare  il  vescovo  san  Romolo, 
collocato  da  altri  nel  IV  secolo,  immediatamente  dopo  san  Siro,  tuttoché 
eoo  evidentissimo  anacronismo.  Anacronismo,  di  cui  si  corresse  lo  stesso 
Semeria,  nei  suoi  Secoli  Cristiani  della  Liguria  (2)  ;  mentre  prima,  nella 
sua  Storia  Ecclesiastica  di  Genova  (5),  aveva  seguito  anch'  egli  la  comune 
corrente.  E  V  anacronismo  in  ciò  precipuamente  consiste^  di  averne  espo- 
sto del  quarto  secolo  le  persecuzioni  sofferte  a  cagione  della  incursione 
di  Rotario,  che  desolò  T  Italia  nel  secolo  VII.  Perciò,  correggendo  ap- 
punto, egli  scrisse,  potersi  tenere  per  fondata  congettura,  che  san  Romolo 
governasse  la  chiesa  di  Genova  intorno  alla  meti  del  secolo  settimo.  Anche 
lo  storico  genovese  Gerolamo  Serra>  dopo  di  avere  narrato,  che  quel  re 
longobardo,  fautore  degli  ariani,  radunato  un  esercito  nelf  anno  644, 
devastò  tutta  la  Liguria,  soggiunge  (4):  «  Odiosissimo  agli  ariani  era  il 
•  vescovo  di  Genova  Romolo  pei  grandi  miracoli,  che  il  popolo  ne  raccon- 

■  lava.  Di  ciò  consapevole  (cioè,  dell'incursione  di  Rotari),  egli  fuggi 

■  novanta  miglia  lontano  e  rimpiattossi  nelle  balze  scoscese  della  villa  Ma- 
»  tusiana,  ove  fece  una  morte  beata.  »  Né  già  soltanto  per  sottrarsi  dal 
furore  di  quel  principe  barbaro  si  recò  il  vescovo  Romolo  alla  terra  di 
Maturo,  ma  eziandio,  come  nota  il  Semeria,  per  visitare  il  suo  gregge  da 
buono  e  vigilantissimo  pastore.  La  quol  cosa  mostrando,  ci  fa  sapere,  es- 
sere fatto  innegabile,  che  arrivalo  Romolo  a  quel  luogo,  scostatosi  quattro 
miglici  dal  lido,  ove  un  antichissimo  castello  erigevasi,andò  a  nascondersi 
in  una  foresta  dalla  parte  di  settentrione,  entro  una  spelonca  cosi  orrida, 
che  covacciolo  direbbesi  di  rettili  e  di  fiere.  Essa  non  è  più  lunga  di  una 
trentina  di  piedi,  e  larga  poco  più  della  metà,  sotto  una  rup^  che  la  copre 

I  da  ogni  parte,  tranne  che  porge  un  ingresso  assai  comodo.  Da  tempo  anti- 
chissimo fu  cangiata  in  una  cappella,  ove  un  aliare  fu  eretto,  per  celebrarvi 
il  santo  sacrifizio,  particolarmente  nella  festa  del  santo,  la  quale  ricorre  in 

(i)  Presso  i  bollauJ^    nel  lom.   11  di  (3)  Pag.  4G. 

Af  Oslo,  toUo  il  «li  5.  (4)  Star,  di  Genova^  lib.  Ili,  cap.  I. 

(2)  Pag.  27  e  %t%^  del  loiu.  I. 
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ottobre.  In  ridurre  queir  antro  ad  uso  di  chiesuola,  ì  patrìzi  dì  Sanremo, 
ebbero  V  avvertenza  di  lasciarlo,  per  quanto  fu  possibile,  nella  naturale 
sua  forma,  umido  per  lo  continuo  stillicidio^  orrido,  attorniato  d*  alberi 
frondosi,  coperto  e  dentro  e  fuori  di  selvagge  erbe.  Alquanto  fU)pra  la 
rupe  rizzarono  una  chiesa  mediocremente  capace  a  contenere  que*  che  vi 
accorrono  nel  di  della  festa,  con  un  chiostro,  che  per  alcun  tempo  fu  sog- 
giorno di  benedettini,  poi  lo  fu  dì  francescani  dell*  osservanza.  In  cotesta 
caverna  orribile,  sotto  il  rigore  delle  intemperie  dell'  atmosfera,  nella  pri- 
vazione delle  cose  più  necessarie  alla  vita,  abitò  il  vescovo  san  Romolo 
in  continua  contemplazione  delle  cose  del  cielo,  morto  a  sé  stesso  finché 
visse  naturalmente,  ed  ivi  morlo  allorché  pagò  il  comune  tributo  della 
nostra  carne^  La  sua  morte,  preziosa  agli  occhi  di  Dio,  diventò  veneranda 
anche  agli  cicchi  dei  popoli  in  guisa,  che  in  folla  vi  accorrevano  gli  abitanti 
delle  spiagge  e  delle  montagne  ligustiche  a  prestargli  religioso  culto^  ed  era 
voce  comune  :  Andiamo  a  san  Romolo.  —  RiiomiawM  da  san  Romolo.  Di 
qua  avvenne,  che  la  terra  di  Matuto  perdesse  a  poco  a  poco  il  suo  nome 
e  quello  invece  assumesse  di  san  Remo;  oggidì  non  più  terra,  ma  città  la 
più  popolosa  della  riviera  di  ponente  ;  siccome  accadde  appunto  di  altri 
borghi  o  terre^  che  per  la  lunga' dimora  o  per  lo  martirio  sostenuto  o  per 
r  esservisi  venerate  le  mortali  spoglie  di  un  santo,  sottentrò  al  primitivo  il 
nome  dell*  eroe,  che  nelPuna  o  neir  altra  di  siffatle  guise  aveali  illustrati. 
Di  san  Romolo  formò  compendiosamente  f  elogio  il  beato  Jacopo  da  Va- 
razze,  nella  sua  Cronaca,  dicendo  :   •  Iste  homo  fuit  magnae  sanctitalis 

•  quoad  Deum,  magnae  honestalis  quoad  seipsum,  et  magnae  paupertatis 

•  quoad  pauperes.  »  L*U^helli  (I),  nella  storia  dei  vescovi  di  Genova,  in- 
serì una  leggenda  di  san  Romolo^  composta  dopo  più  secoli  dalla  sua 
morte:  ma  le  vite  dei  santi  scritte  lungo  tempo  dopo  la  morte  loro,  sono 
soggette,  come  osserva  il  diligentissimo  Muratori  (2)^  a  varii  riguardi, 
perchè  la  fama,  che  cresce  in  andare^  aggiunge  talvolta  quello  che  non  fu. 

Dopo  il  vescovo  san  Romolo  alcuni  scrittori  genovesi  commemorano  (3), 
circa  Tanno  630,  un  Paolo,  cui  dicono  intervenuto  ad  un  concilio  pro- 
vinciale tenuto  in  Gavaglione,  insieme  con  Pappolo  vescovo  di  Ginevra*, 
ma  negli  atti  dei  due  sinodi  radunati  colà  nel  VII  secolo,  dei  quali  conservò 


(i)  Ital.  Sacr.i  Iona.  IV.  (3)  Vcd.  rAcincIli,  Saggi  cronoiogici    I 

(3)  Annal,  d' lialia^  sotto  Pan.  1024.         di  Geno^Oy  pag.  33.  1 
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memoria  il  Labbè,  non  si  trova  il  nome  di  questo  Paolo,  sicché,  non  ad- 
ducendosi  altre  prove,  mi  pare,  dice  il  Semeria  (.1),  assai  dubbiosa  resi- 
stenza di  esso.  Non  cosi  deli*  esistenza  di  Giovanni,  il  quale,  invitato  a  Roma 
dal  papa  Agatone  nel  679,  insieme  coi  vescovi  di  Occidente  per  assistere 
al  concilio,  che  vi  voleva  radunare  contro  l'eresia  dei  Monoteliti,  sotto- 
scrisse anch*  egli,  con  lutti  gli  altri,  la  lettera  sinodica  da  mandarsi  al  sesto 
concilio  generale. 

Qui  poi  giova  notare,  che  il  Dima,  di  cui  per  verità  poco  mi  fido,  non 
solamente  stravolse  la  cronologia  dei  vescovi  On  qui  recati,  ma  ne  inseri 
di  non  conosciuti,  e  particolarmente  in  quegli  anni,  di  cui  secondo  gli 
storici  genovesi  andò  smarrita  ogni  memoria.  Avesse  almeno  indicalo  da  chi 
o  su  qual  fondamento  n*  ebbe  egli  notizia.  Né  ciò  in  lui  è  a  rimproverarsi 
quanto  ai  vescovi  dei  primi  sette  secoli,  ma  quanto  a  quelli  altresì,  ch'egli 
commemora  in  seguito,  e  ben  anche  sino  ai  primi  anni  del  XII  secolo.  Perciò, 
secondo  lui,  neir  Vili  secolo,  allorché  Liutprandò  re  dei  longobardi  tras- 
ferì a  Genova  dalla  Sardegna,  per  portarselo  a  Pavia,  il  corpo  di  sant'A- 
gostino, sarebbe  stato  vescovo,  sino  dal  702,  un  ViAToas,  di  cui  per  altro 
non  ci  dà  notizia  veruno  storico  genovese  se  non  sotto  V  anno  752.  E 
polrebb*  essere  benissimo,  che  cotesto  prelato,  promosso  al  seggio  episco- 
pale nel  702,  abbia  continuato  il  suo  pastorale  governo  per  treni'  anni  ; 
quindi  abbia  esposto  alla  pubblica  venerazione  le  preziose  reliquie  del 
santo  dottore,  nella  chiesa  di  san  Teodoro,  o  forse  in  quella  di  san  Tom- 
maso, o,  come  altri  vogliono,  a  san  Silvestro,  nel  palazzo  vescovile  (2). 
Dopo  Viatore,  il  Bima  annoverò  nella  serie,  sotto  il  742,  un  vescovo  Gio- 
vAHm,  che  sarebbe  stato  il  II  di  questo  nome.  Poi  trovasi,  circa  il  798,  il 
vescovo  Dionisio,  a  cui  dicesi  scritta  una  lettera  dal  papa  Leone  III,  la 
quale  per  allro^  soggiunge  il  Semeria  (5)^  io  non  ho  sapulo  trovare  nel  Bol^ 
Iorio  romano.  Ma  ciò  non  prova,  rispondo  io,  che  quella  lellera  non  esi- 
sta e  non  sia  una  delle  innumerevoli,  che  nel  BoUario  romano  ci  mancano, 
tuttoché  altrove  si  abbiano.  Al  quale  proposito  posso  io  solo  attcstare  di 
averne  raccolto  e  copiato  dagli  archivi  qua  e  là  per  T  Italia  olire  a  un  mi- 
gliojo,  che  non  furono  inserite  nel  BoUario  romano;  molte  delle  quali  di 
non  antica  data,  ignorate  perciò  dogli  stessi  raccoglitori  odierni  della 


(i)  Pag.  29  del  toro.  I.  (3)  Pag.  80  del  tom.  1. 

(a)  Ved.  Giorgio  Stella,  Annal,  Genuens,^  pag.  97 1 . 


Continuazione  di  quello  ;  le  quali  d' altronde  io  farò  dì  pubblica  ragione  a 
tempo  opportuno  con  un'  apposita  Appendice  al  bollarlo  ed  alla  sua  conti- 
nuazione tuttora  in  eorso. 

Ci  dà  notizia  il  Bima  di  un  vescovo  GcGLieLxo,  rche  nelf  anno  821 
sottoscrisse  un  atto:  ÌViUelmus  minimus  ep.  lanuen.Dopo  questo  Guglielmo 
i  cataloghi  ci  mostrano  un  Sigiberto,  secondo  il  Bima  sotto  Tanno  860, 
e  secondo  il  Semeria  neir864:  ed  entrambi  possono  avere  ragione,  fune 
segnando  il  principio,  V  altro  il  termine  del  suo  pastorale  ministero.  E 
tanto  più  mi  persuado,  cbe  V  864  sia  stato  V  ultimo  anno  del  vescovato 
di  Sigiberto,  perchè  in  questo  medesimo  anno  ho  notizia  di  uo  vescovo 
Pietro,  ignorato  finora  da  quanti  scrissero  delia  chiesa  di  Genova,  ma 
fattoci  noto  dagli  atti  del  concilio  provinciale  di  Milano,  tenuto  in  quel- 
la anno  appunto  dair  arcivescovo  Tado  ;  dei  quali  atti  pubblicò  il  testo, 
nel  declinare  dello  scorso  secolo,  T  Allegranzi,  sopra  un  antico  codice 
della  cancelleria  di  Novara.  Successore  di  Pietro  si  trova  neir  876 
il  vescovo  Sabbatino^  eh'  era  presente  al  concilio,  o  piuttosto  air  ado- 

■ 

nanza  solenne  di  vescovi  e  di  baroni  italiani,  in  Pavia,  per  f  elezione 
deir  imperatore  Carlo  Calvo  a  re  d' Italia.  E  neir  anno  seguente  fu  Sabba- 
tino al  concilio  di  Ravenna,  radunato  dal  papa  Giovanni  Vili,  e  di  cui  alla 
sua  volta  ho  parlato  nella  mia  storia  di  quella  chiesa  (A).  Reduce  di  colà 
Sabbatino,  volle  recarsi  solennemente  a  Sanremo  per  trasferire  a  Genova  dal 
luogo  delia  sua  morte  le  reliquie  delP  antecessore  suo  san  Romolo,  di  cui 
arricchì  la  cattedrale  di  allora,  ponendole  accanto  a  quelle  di  san  Felice 
e  di  san  Siro.  Nel  successivo  anno  878,  approdò  a  Genova  il  sunnominato 
pontefice  romano,  che  fuggiva  dalle  incursioni  dei  barbari  ed  andava  io 
Francia  ad  implorare  soccorsi  dal  re.  Si  trattenne  Giovanni  io  Genova 
alquanti  giorni  ed  intanto  scrisse  lettere  a  più  principi,  per  esortarli  a 
difendere  la  santa  sede:  ripassò  poscia  per  Genova  anche  nel  suo  ritorno; 
quivi  anzi  imbarcossi  per  continuare  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Roma. 

Neir  anno  889  abbiamo  notizia  del  vescovo  Rakberto,  o  secondo  altri, 
Lamberto^  il  quale,  sebbene  non  sia  commemorato  dagli  storici  genovesi, 
ci  fa  conoscere  il  proprio  nome  in  una  pubblica  scrittura  di  locazione, 
firmata  da  lui  medesimo  (2).  Poi  dev*  essere  collocato  il  vescovo  Gio- 
VAruiiIII,  fattoci  noto  nel  904  dal  giudicato  di  Oberlo  II,  marchese  di 


(i)  Pag.  93  del  Tol.  li. 

(a)  Schijiffioo,   Annoi,  eccl. 


cronologici^  ostia  Genoi*a  nelle  tue  unti- 
Saggi        chiiÀt  p«g.  54. 
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Toscana^  a  favore  deif  abazia  di  san  Fruttuoso,  del  quale  darò  il  tenore  più 
sotto,  allorché  di  questo  cospicuo  monastero  mi  Terrà  da  parlare. 

Sotto  il  vescovo  Nicolò,  che  visse  intorno  a)  930,  accadde  il  fune- 
sto saccheggio  di  Genova  per  opera  dei  saraceni,  i  quali  posero  a  soq- 
quadro ogni  sacra  e  profana  cosa  ed  inondarono  il  suolo  di  sangui. 
Costoro  ingelositi  della  prosperità  del  traffico  genovese  e  delle  ricchezze, 
che  di  qua  ne  conseguiva  la  loro  città,  risolsero  d*  insignorirsene  con  la 
violenza  delle  armi.  Perciò  il  califfo  Obeid,  che  regnava  neir  Africa^  co- 
mandò all'  emir  della  Sicilia,  di  allestire .  la  sua  squadra  e  di  unirla  a 
quella  di  Tunisi  sotto  il  comando  dell'  ammiraglio  saraceno  Safian  Ben- 
Kasim.  A*  5  di  maggio  934  questa  flotta  salpava  dalla  Sicilia,  e  tre  giorni 
dopo  fu  sopra  Genova  con  trenta  navi  e  cento  galee.  Sì  difesero  i  genovesi 
all'assalto  e  respinsero  gli  assalitori  con  grave  danno  di  questi.  Svergo- 
gnato  il  califfo  Obeid  per  cosi  infausta  riuscita,  si  accinse  a  preparare 
r  armamento  il  più  formidabile  che  sì  fosse  da  gran  tempo  veduto.  In  capo 
a  due  anni  di  preparamenti  in  tutti  i  porti  deirAfrica  e  della  Sicilia,  com- 
parvero in  mare  dugento  navi,, cariche  di  armi  e  di  armati,  e  furono  alla 
vista  di  Genova  il  giorno  49  maggio  934.  L*  ammiraglio  Safiaa  strinse  di 
blocco  la  città,  finché  altri  sessanta  legni  gli  vennero  a  rinforzo  da  Tunisi. 
A  tante  forze  aggiunse  costui  un  insidioso  stratagemma,  per  cui  la  vittoria 
fu  sua.  Egli  fece  mostra  di  allontanarsi  dalla  rada  ;  ma  appressato  visi  in 
fra  le  tenebre  della  notte,  discese  a  terra  con  due  terzi  delle  ciurme  ed 
investi  in  due  opposti  punti  la  città.  Si  combattè  con  varia  fortuna 
dairalba  a  sera:  i  saraceni  perdettero  sei  mila  quattrocento  uomini;  i 
genovesi  cinque  mila.  Intanto  coloro,  eh'  erano  rimasti  a  guardia  delle 
navi,  smontarono  anch*  essi  e  vennero  ad  ingrossare  di  gente  fresca  le 
loro  truppe,  sicché  a  tarda  notte  giunsero  a  guadagnare  le  porte.  L'esercito 
genovese  allora,  strascinando  seco  precipilosameote  feriti,  donne,  fanciulli, 
usci  dalla  parte  dei  monti  e  si  fermò  sulle  alture  di  questi.  Di  là,  fatto 
giorno,  vedevano  i  feroci  nemici  inondare  la  città,  spianare  le  case,  pro- 
fanare le  chiese,  spogliarle  di  ogni  sacro  e  prezHoso  possedimento,  ed  in 
fine  strascinare  alle  navi  incatenati  nove  mila  prigionieri.  Ai  soldati  fu 
concesso  il  saccheggio  della  prima  notte  :  quanto  fu  raccolto  nei  di  se- 
guenti andò  incassato  per  ordine  del  califfo  e  trasportato  sulla  flotta  ;  e  vi 
furono  trasportate  non  solo  le  cose  migliori  e  le  più  preziose,  ma  persino 
i  ferramenti  delle  case.  Poi  sollecitamente,  la  notte  del  i2  ottobre,  prima 
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elle  i  genovesi  ne  potessero  a?ere  sentore,  od  avessero  tempo  di  raccogliere 
ajuti  dalla  Liguria,  già  sollevata  tutta  ed  io  armi,  salpò  dal  porto  e  lasciò 
in  preda  della  propria  desolazione  la  devastala  città. 

Narrano  le  cronache  antiche,  che  Id^io  avesse  dato  ai  genovesi  un 
prodigioso  presagio  di  queste  orribili  sventure,  facendo  sgorgare  per  uq 
di  intiero  una  fontana  di  sangue  vermiglio,  ov*  è  al  preseute  la  piazza  del 
moh^  come  narra  lo  storico  Gerolamo  SeÉ*ra  {\).  Dì  questo  prodigio,  o 
fenomeno  che  voglia  dirsi,  parlarono  il  Pagi  (5),  il  Papebroccbio,  ed  il 
Muratori  (5)  :  e  ne  parlò  anche  Lìutprando  (4) ,  cosi  esprimendosi  : 
«  In  Januensi  urbe,  fona  sanguinis  largissime  fluxit,  subsecuturam  cun- 

•  ctis  patere  riiinam  insinuans.  £o  quippe  anno  Poeni  cum  multitudine 

»  classium  ilio  perveniunt, civitatem  ingrediuntur,  cunctos,  pueris 

»  excepUs  et  mulieribus  trucidantes,  cunctosque  civitatis  ecclesiaram  Dei 

•  thesauros  navibus  imponenles  in  Aphricam  sunt  reversi.  • 

Viveva  sulla  cattedra  episcopale  di  Genova,  nel  045  (erroneamente  in- 
dicò il  Bima  Tanno  925),  un  Teoooi^fo^  il  quale  donò  alcuni  possedimenti 
ai  canonici  di  san  Lorenzo.  Questa  notizia  ci  fa  conoscere,  che  a  san  Lo- 
renzo^ prima  che  vi  fosse  trasferita  la  cattedrale,  esisteva  un  capitolo  di 
canonici  ;  ossia,  eravi  un  capitolo  di  cliiesa  collegiata.  A  questo  Teodolfo  era 
venuto  dietro,  nel  968,  il  vescovo  Rakbbrto,  o  Lamberto  li,  di  cui  per  allro 
non  si  conosce  che  il  nome.  Ebb'egli  a  successore,  due  anni  dopo,  il  ve- 
scovo TsoDOLFo  II,  cui  ci  mostrauo  l' Ugbelli,  il  Lancellotto  e  il  Mabillon  (5), 
"Siccome  fondatore  della  chiesa  e  del  monastero  di  santo  Stefano  in  Ge- 
nova, colà  appunto  dove  da  rimotissima  età  esisteva  la  chiesa  di  san  Mi- 
chele arcangelo,  detta  agli  Archi,  ovvero  degli  Archi,  una  volta  fuori  di 
città.  Alla  chiesa  eretta  da  Teodolfo  ed  intitolata  al  santo  protomartire  fn 
incorporata,  in  sul  finire  del  secolo  XV,  l'antichissima  dell* arcangelo,  che 
oggidì  ne  forma  la  nave  sinistra,  entrando.  Diventò  insigne  coir  andare 
dei  secoli  cotesto  abazia  si  per  gli  ampli  privilegi  ottenuti  dai  pontefici 
romani  e  dai  prìncipi^  come  anche  per  le  pingui  rendite  derivate  ad  essa 
dalle  pie  largizioni  di  facoltosi  personaggi  ;  delle  quali  donazioni  si  ha  la 
serie  in  una  bolla  del  pontefice  Innocenzo  11,  nel  4456,  espressa  con  le 

(i)  Star,  di  Genova^  lib.  IH,  cap.  I.  (5)  Ughelli,  Ital.  sacr.,  lom.  IV;  Lao- 

(a)  Annal.  FéCcl^  alPan.  984.  celi.  Hlst,  Oliver,  lib.  II,  cap.  Co;    Mabill.> 

(3)  Aer.  Ital.  Script.,  tom.  II,  pag.  4^2.  Annah  Benedict.,  tum.  IV,  pag.  39. 

(4)  Hist.  lib.  IV,  cap.  11. 
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seguenti  parole:  •  Ecclesiam  sdoctì  Nazariì  de  capite  Albani  cum  decimis 
»  suis  ;  Ecclesiam  s.  Viti  ;  ecclesiam  s.  Justae  de  eadem  Tilia  ;  ecclesiam 

•  8.  Crucis  de  Caslcllo  lanuae;  ecclesiam  s.  Stephani  de  Seizado  ;  ecclesiam 
>  s.  Slephani  de  Villa  regia  ;  ecclesiam  s.  Slepbaui  de  castro  s.  Ro- 
»  muli  ctc.cum  bospilale  quoque  juxla  monaslerium  et  in  territorio  vestro 

•  constructum;  villam  regiam  cum  omnibus  possessiouibus  suis,  ei  do- 
■  natione  Adelasiae  comìtissae  etc.  »  Delle  quali  chiese  fu  confermato  dal 
paga  Eugenio  III  il  dominio,  con  bolla  deM8  agosto  4145,  dichiarando 
inoltre  di  prendere  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  e  il  monastero  sum- 
mentovato.  Ed  altrettanto  nel  4490  confermava  il  papa  Celestino  III^  ag- 
giungendovi ecclesiam  sancti  luliani  siiam  in  territorio  Naboii;  e  simil- 
mente Innocenzo  IV  nel  12S2,  spcciGcandovi  particolarmente  la  chiesa 
di  santa  Maria  di  Villaregia  e  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Pompejana;  en- 
trambe nella  diocesi  di  Albenga,  già  concesse,  sino  dal  4029,  co(i  ampia 
signoria,  dalla  principessa  Adelaide  di  Susa,  iti  remissionem,  com'ella  dice 
con  la  frase  di  quei  tempi,  peccatorum  meorum.  Al  proposito  della  qual 
frase  non  posso  lasciar  qui  passare  inosservata  un'erronea  | proposizione, 
sfuggita  dalla  penna  del  conte  Litla,  circa  questa  celebre  principessa,  nel- 
r  opera  :  Famiglie  celebri  italiane^  duchi  di  Savoja,  parte  prima.  Ne  fece 
avvertenza  anche  il  Semeria,  e  giustamente,  nei  suoi  Secoli  cristiani  della 
Liguria  (4),  con  le  seguenti  parole:  «  L'eruditissimo  conte  Litta  nella  sua 

>  opera  ecc.,  scrivendo  della  celebre  Adelaide  di  Susa,  asserisce  che  fa- 
m  ceva  donazione  alle  chiese  ed  ai  monasteri,  nella  persùfuione  di  poter 

>  supplire  alla  confessione  auricolare  e  alla  remissione  dei  peccali.  Io  qui 

>  osserverei,  che  Adelaide  era  troppo  istrutta  dei  sacramenti  e  dei  doveri 

>  della  religione,  per  non  persuadersi  di  supplire  con  le  sue  limosine  alla 

>  confessione  auricolare.  Che  ben  istruita  fosse  della  dottrina  d^lla  Chiesa, 
»  non  ci  lasciao  luogo  a  dubitarne  le  lettere,  che  a  lei  scrivevano  il  pon- 

•  tefice  santo  Gregorio  VII  ed  il  dottore  san  Pier  Damiano.  In  quanto  poi 

•  alla  remissione  dei  peccali,  ella  è  verità  certissima,  che  le  pie  limosine 

>  muovono  Iddio  a  misericordia  delle  nostre  colpe  e  ci  ottengono  inoltre 

>  la  remissione  delle  pene  da  noi  meritate  per  le  medesime.  C^  questo 
»  intendimento  dee  credersi  avere  la  piissima  Adelaide  fatte  tante  sue 

•  largizioni,  in  remissionem  peccatorum  meorum,  frase  consueta^  che  leg- 

•  gesi  nelle  carte  di  fondazione  o  dotazione  dei  monasteri  di  quei  secoli  ; 

(•)  Pjg. /{(ìS  esrg.dcl  Ioni.  I,  in  annot. 
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»  raa  noD  già  nel  senso,  che  tali  religiose  opere  rimeltessero  i  peccali 

•  per  sé  stesse^  indipendentemente  dalla  sagramentaie  assoluzione^  die 

•  sarebbe  un* eresia.  • 

In  seguito  la  badia  di  santo  Stefano,  colf  incominciare  del  secolo  XV, 
passò  in  commenda  ;  poi  ne  diventarono  possessori,  verso  la  metà  del 
secolo  XVt  i  monaci  Olivetani;  in  fine,  per  violenza  di  un  patrizio  Ubi- 
dinoso  e  prepotente  (\),  nel  4776,  a' 27  di  marzo,  vi  si  ritirarono  i  monaci 
e  fu  cangiata,  con  le  sue  appartenenze^  in  parrocchia  secolare.  È  rinomata 
'  in  Genova  questa  chiesa  per  T  ancona  del  santo  titolare^  che  vi  si  venera, 
quadro  maraviglioso^  uno  dei  più  belli  del  mondo  (!!!))  scrive  il  Seme- 
ria  (2)  ;  ed  è  illustre  cotesta  chiesa  anche  per  le  reliquie  di  sant*  Ampelio, 
in  essa  collocate. 

Ài  vescovo  Teodolfo  II,  fondatore  della  summentovata  abazia,  vennt 
dietro,  nel  983,  GiovAiiifi  IV.  Neil'  anno  primo  del  suo  pastorale  governo, 
mentre  ristauravasi  la  chiesa  di  san  Siro,  che  minacciava  mina,  fu  trovato 
entro  una  cassa  di  piombo,  il  corpo  del  vescovo  san  Valentino,  siccome 
altrove  ho  narrato  (5).  Nell'anno  seguente,  il  vescovo  Giovanni  trasferì  il 
suo  seggio  pastorale  da  questa  medesima  chiesa  di  san  Siro,  ove  da  alenai 
secoli  avevanlo  i  suoi  antecessori,  alla  chiesa  collegiata  di  san  Lorenzo:  al 
che  si  determinò  egli,  perchè  la  città  in  questo  luogo  era  più  popolata  e  si- 
cura, laddove  san  Siro  rimaneva  allora  fuor  delle  mura,  e  perciò  esposto 
ai  pericoli  delle  nemiche  incursioni.  Dopo  la  quale  traslazione,  la  chiesa 
di  san  Siro  decadde  alquanto  dal  primitivo  lustro,  perchè,  priva  essendo 
della  solennità  delle  sacre  funzioni,  il  popolo  cessò  a  poco  a  poco  dal  fre- 
quentarla. Al  che  ponendo  mente  il  vescovo  Landolfo^  che  nel  994  era 
succeduto  a  Giovanni,  procurò  di  ripararne  il  discapito  coir  introdurvi 
ad  ufGziarla  una  famiglia  di  monaci  benedettini  ;  lo  che  appunto  vi  riusci 
di  non  lieve  decoro  ed  apri  la  via  ali*  ingrandimento  delie  meschine  rea- 
dite, che  vi  potè  assegnare  in  sulle  prime  il  benefico  prelato,  ed  a  diven- 
tare in  seguito  una  cospicua  abazia.  Ma  con  la  consueta  progressione  di 
siffatti  luoghi,  impinguata  che  fu  di  poderi,  passò  in  commenda  secolare,  e 
quindi  cadde  dall'antico  suo  lustro^  ed  in  fine  per  sola  incuria  e  colpa 
degli  abati,  come  narra  il  Mabillon  (4),  derelitto  quasi  e  cadente  ilinonastero^ 


(i)  Cosi  icri?e    il  Semerìa,    pag.    4^ 
del  tom.  I. 

(a)  Ivi,  pag.  4^5. 


(3)  Ved.  iodietro,  odia  pag.  277. 

(4)  AnnaLBeneéL,  lom.  IV,  pag.  535. 
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Del  4S75,  fii  abbandoDato  dai  monaci,  ai  quali  sotlcDtraroDO  allora 
icberici  r^olari  teatini.  Da  questi  fu  rifabbricato  il  tempio  maestusamente 
e  ne  fu  ristauraCo  il  convento;  ed  anche  sino  al  giorno  d'oggi  la  chiesa  di 
san  Siro  è  una  delle  più  belle  ed  eleganti  di  Genova.  I  teatini  vi  furono 
espulsi  nella  generale  sovversione  del  4797,  ed  oggidì  non  è  che  parroc- 
chia^ officiata  bensì  con  molto  lustro  e  decoro  (t). 

Di  un  altro  monastero  insigne  mi  vien  qui  occasione  di  parlare,  il 
quale,  benché  più  antico  di  san  Siro,  quanto  a  monastica  fondazione,  non 
lo  fu  già  quanto  ad  esistenza  di  sacro  tempio.  Esso  è  l'abazia  di  san  Frut- 
tuoso, ch'era  situata  presso  al  monte  di  Porlo-Dollìno^  come  lo  nomina 
Plinio  (2),  ossia  Portofino,  come  oggidì  comunemente  si  appella  ;  lungi 
per  diciassette  miglia  da  Genova  verso  levante.  Se  vogliasi  prestar  fede 
airAccinelli  (3),  «  ebbe  i  suoi  principii  questo  sacro  luogo  neiranno  della 

•  redenzione  259,  per  la  miracolosa  traslazione  seguita  nel  luogo  mede- 
I  ■  Simo  delle  reliquie  dei  santi  Fruttuoso,  Augurio  ed  Eulogio,  che  l' anno 
I  •  istesso  furono  martirizzati  per  Cristo  nella  cittù  di  Tarragona  in  Cala- 
I   •  logna(4).  »  Al  quale  racconto  deirAoeinelli,  soggiunge  ilSemeria  Tosser- 

vazione  (5),  che  •  comunque  eccedente  possa  credersi  questa  asserzione, 

■  ed  il  pubblico  culto  a  que' santi  martiri  debba  ivi  riputarsi  assai  poste- 

•  riore  al  terzo  secolo,  non  potrà  tuttavia  negarsi  non  essere  ivi  slato 
n  antichissimo  e  frequentissimo.  »  Avverte  poscia  lo  stesso  scrittore  (6), 

i  essere  del  tutto  incerto,  se  Torigine  del  monastero  di  san  Fruttuoso  debba 
ripetersi  dal  culto  prestato  al  santo  martire,  o  piuttosto  da  un  altro  san 
Fruttuoso^  «  qui  ex  abbate  monasterii  Compluleusìs  sanctorum  Justi  et 

■  Pastoris  factus  est  Bracharensis  archiepiscopus,  inlerfuitque  Concilio 

■  Tolelano  X,  anno  Christi  636^  et  colitur  46  aprilis  (7)  :  »   e  questo  fu 


(i)    Per   »\ere    più    precìsa  notizia  di  lan«l.  sotto  il  di   21   gean.,   i  quali    atseri- 

qae«la  abaiia,  ?ed.  il  Seioeria,  |iag.  7C9  e  scooo>  essere  incerto  il  tempo   e  la   cagione 

seg.  del  tom.  I.  di  questo  (rasferiiiiento  :  qua  causa  et  quo 

<2)  Lib.  Ili,  cap.  V.  tempore  incertum, 

(3)  Saggi  cronologici^  ossia    Genox^a  (5)  Pag.  4^0  del  tom.  I. 

nelle  sue  antichità  ricercata,  (6)  Senieria,  <V/. 

*            (4) ^*'tla  trastazione  poi  delle  reliquie  di  (7)  Bollaud.   Si*llo    il  di  ai   genn.  Del 

,1     questo  sante,  ved.  lo  storico  Giorgio  Stella,  san  Fruttuoso  muUorum  coenobioruin  in- 

^     presto    il    Muratori ,     Rer,    ital     script.^  stitutor^  parlauo  a'  iC  di  aprile. 
ft     lofD.  XVn,  pag.  971,  e  meglio  ancora  i  bui- 

*        roCxiiì.                  '^^  -                        3~ 
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muUorum  coenobiorum  inMlutor;  ed  a  questo  perciò  cred' io  doversi  attri- 
buire la  foodazioue  anche  del  genovese  monastero,  che  porta  il  suo  nome. 
Al  che  mi  persuade  inoltre  il  non  trovarsi  a  favore  di  esso  verun  docu- 
mento più  antico  del  904  ;  nel  qual  anno  Oberto  II,  marchese  di  Toscana, 
sedente  in  Lavagna^  pronunziò  a  favore  di  esso  monastero  il  seguente 
giudicato,  sconosciuto  agli  scrittori  genovesi,  e  dato  in  luce  per  la  prima 
volta  dal  Muratori  (I),  colla  scorretta  e  barbara  latinità  di  quei  secolo. 

«  Dum  in  Dei  nomine  in  ecclesia  Lavaniae  ante  ecclesiam  sancti  Ste> 

•  pbani  per  data  licentia  Domni  Joannis  episcopi  in  iudicio  resideret 

•  Domnus  Obertus  Marchio  ad  singulorum  hominum  iuslitiam  faciendas 
»  et  deliberandas,  residcntibus  cum  eo  Giseprandus,  Johannes,  item  Jo- 
»  hannes,  Ootefredus,  Aldefredus,  Stabile,  item  Stabile  iudices  sacri  pa- 
»  latii,  Theodosius  fiiius  quondam  Oberti,  Arebertus,  Albericos,  Golefre- 
»  dus,  Lanfrancus,  Burnenghus,  Wiberlus  etreliqui;  ibique  in  eonim 
9  hominum  (  veniens  )  praesenttam  Madalbertus  abbas  monasterii  sancii 
»  Fructuosi,  situm  apud  montis  caput,  et  stabile  Judex  eius  et  ipsius  roo- 

■  nasterio  advocatus  :  habemus  et  detinemus  a  parte  ipsius  monasterii 
»  Silva  una,  quae  dicitur  Dema^  sicut  per  cohaerentia  de  una  parte  per 

•  Rubiario,  qui  dicitur  Padrali,  de  alia  parie  Costae  quae  dicitar  Becca- 
»  nicae^  de  superiore  parte  via  Canadae,  interiore  parte  litus  maria.  Et  si 

»  quislibet  homo  adversus  nos  et  suprascripla  petia  de  silva bannum 

»  iniunctis,  ut  nullus  quislibet  homo  infra,  iam  dieta  petia  de  silva  audeat 

■  introire  ad  pascendum^  nec  arborem  incidendum,  nec  castanea^  nec 
»  alias  fruges  exinde  lollendum.  Cum  ipsis  Malderlus  abbas  et  stabile 
»  iudex  eius  et  ipsius  monasteri!  advocatus  taliler  postulabant,  inde  ipse 
»  domnus  Obertus  marchio  super  eos  et  suprascripto  situ  bannum  mittit 
D  mancosos  auri  duo  miliia,  ut  nullus  quislibet  homo  in  ipsa  petia  de 
»  Silva  audeat  introire  ad  pascendum,  nec  arborea  incidendum,  nec  ca- 
»  stanca,  nec  alias  fruges  exinde  tollendum.  Qui  vero  faciant,  praedictos 
»  duo  milia  mancosos  auri  se  composituros  agnoscat,  medietatem  parte 
»  camerae  sacri  palatii,  et  medietatem  praediclo  monaslerio.  Et  tunc  no- 
»  tilia  praeberi  actum  est,  Gerì  iussimus  quidem  et  ego  Johannes  notarius 
n  sacri  palatii  ex  iussione  suprascripto  marchio  et  iudicum  ammonilionem 

(i)  Antichità  estensi^  part.  ì,  cap.  XV. 
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•  seripsi.  Adqo  iocarnatioDis  Dùmioi  aostri  Jesu  Christi  nonagesimo 
>  quarto  decimo  Kal.  feb.,  ÌDclictione  sept. 
^  Oberto  Marchio  subscripsi. 

»  Gisperandus  ludex  sacri  palati!  interfui  et  subscripsi. 

t  Alibanus  lodex  s.  palat.  interfui  et  subscripsi. 

9  Gotefredo  ludex  sacri  palatii  interfui.  ■ 

Né  ci  deve  recar  maraviglia,  che  un  marchese  di  Toscana  esercitasse 
giurisdizione  nella  Liguria,  in  Lavagna,  perchè^  come  notò  il  Muratori^  ad 
esso  Oberto  «  era  appoggialo  il  governo  della  marca  di  Genova,  ossia  an- 

■  tichissimamente  gli  Eslensi  furono  investili  delle  marche  di  Genova  e 
t  di  Milano.  » 

A  questa  insigne  badia  donò  nel  986  molte  possessioni  anche  V  impe- 
ratrice Adelaide,  «  tum  prò  anima  Olhonis  Magni  coniugis  sui,  tum  prò 
9  salute  filli  sui  Karoli,  quem  Deus  de  ductibus  maris  turbidi  eripuerat 

•  per  merita  beatissimi  Fructuosi,  et  per  oraliones  honorum  virorum  ibi- 

•  dem  Domino  8ervientium(4).  •  Anche  questo  monastero,  nel  secolo  XVI 
fo  cangialo  in  abazia  secolare  di  giuspatronalo  della  principesca  famiglia 
Doris,  per  concessione  del  papa  Giulio  III^  perciocché  a  difesa  di  esso 
monastero,  molestato  continuamente  dagli  sbarchi  dei  corsari  e  degF  infe- 
deli, il  principe  Andrea  Doria  vi  aveva  fabbricato  spontaneamente  una 
torre,  o  piccola  fortezza,  che  ne  impedisse  la  violenza  e  i  saccheggi. 

Da  un  vescovo  Giovanni,  che  nella  progressione  da  me  proposta  viene 
ad  essere  il  V  di  questo  nome,  era  posseduto  il  pastoral  seggio  di  Genova, 
circa  l'anno  4001  ;  e  sappiamo  da  un  piacilo,  tenuto  in  Pavia  alla  presenza 
deir imperatore  Ottone  IH  e  dei  marchesi  Adelberlo  e  Manfredo^  ch'egli 
vi  si  trovava  presente.  Cotesto  placito  fu  pubblicalo  per  intiero  dal  Mu- 
ratori nelle  sue  Antichità  Estensi  (2)  ;  il  quale  auche  soggiunge  :  •  É  da 

•  stimare  assaissimo  questo  documento  per  la  gran  copia  di  principi  ec- 

•  clesiastici  ed  anche  secolari  che  intervennero  a  questo  placido.  Jacopo 

•  da  Varagine  arcivescovo  di  Genova,   nella  sua  cronaca  di  quella  città, 

■  scrive  assunto  Giovanni  al  vescovado  di  Genova  naif  anno  I0i5.  All'in- 

•  contro  Dghelli  il  fa  morto  nel  094.  iMa  ili  qui  apparisce^ che  il  suddetto 

•  Giovanni  era  bello  e  vivo  neir  anno  4001,  e  vescovo  di  Genova, 

(i)  L^intiero  documeuto   può  leggersi  (2)  Part.  I,  cap.  XIV. 

prvtso  il  Maliillon,  Annoi.  Bened.^  Ioni.  IV,  lib.  XUX,  pag.  3r). 


=«i 
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9  essendosi  trovalo  pr/sseole  al  placito  sopraddello.  »  Ma  il  beoemerito  rac- 
coglitore delle  italiane  antichità  non  considerò,  che  più  vescovi  di  questa 
chiesa  ebbero  nome  Giovanni,  e  che  perciò  non  errava  T  Ugbelli  dicendo 
morto  nel  994  un  vescovo  Giovanni;  e  questi  fu  lan^ecessore  di  Landolfo; 
ned  è  ivi  contraddetto  punto  alla  notizia  del  documento^  perchè  nel  4004 
un  altro  Giovanni  successore  di  Landolfo  era  salito  sull  episcopal  Irono  di 
Genova.  E  viveva  Giovanni  V  anche  nel  4004,  ed  acconsentiva  •  ad  uaa 
locazione  di  alcune  terre  in  Bisogno  :  anzi  parecchie  altre  scritture  ce  lo 
mostrano  vivente  anche  negli  anni  successivi  (4).  Non  si  sa  poi  quando 
morisse,  o  in  qual  anno  gli  fosse  dato  successore  Landolfo  II:  si  sa  sol- 
tanto, che  questo  suo  successore,  nel  4045,  trovavasi  al  concilio  latera- 
nese,  radunato  dal  papa  Bonifacio  Vili,  per  concedere  privilegi  al  mona- 
stero di  san  Benigno  di  Fruttuaria  in  Piemonte^  e  vi  si  sotloscriveva:  Ego 
Landulfus  Genuensis  ecclesiae  episcopus.  Dn  altro  documento  di  lui  lo  si 
ha  nel  4026,  in  cui  assegnava  a  dotazione  e  sostentazione  dei  monaci  di 
san  Siro  e  del  loro  abate  Pietro  una  casa  con  una  vigna  ed  altri  beni  (2). 
Nel  tempo  del  vescovato  di  lui  fu  trasferita  alla  cattedrale  di  san  Lorenzo 
una  porzione  delle  sacre  reliquie  di  san  Siro,  che  riposavano  nella  chiesa 
a  lui  intitolata. 

Fu  vescovo  di  Genova,  circa  Tanno  4036,  Corrado,  il  quale  nove  anni 
dopo  ottenne  per  la  sua  mensa  il  castello  di  Sanremo  e  la  terra  di  Ce- 
nano, donatigli  da  Corrado  e  da  Ottone  conti  di  Ventimiglia^  che  li  pos- 
sedevano con  pieno  diritto  di  signoria.  La  carta  originale  di  questa  do- 
nazione conservavasi,  per  attestazione  del  beato  Jacopo  (5),  neir  archivio 
vescovile.  Visse  dopo  Corrado  sulla  cattedra  genovese  il  vescovo  Oberto, 
detto  anche  Umberto,  il  quale  nel  I0S2  concesse  ai  monaci  di  san  Siro  il 
diritto  di  decime,  perchè  potessero  più  liberamente  applicarsi  ai  divini 
uffizi  ed  alla  claustrale  osservanza,  con  obbligo,  che  si  ricordassero  nelle 
quotidiane  lor  preci  di  raccomandare  a  Dio  le  anime  di  lutti  ì  vescovi  suoi 
predecessori,  la  sua,  e  quelle  altresì  di  tutti  i  romani  imperatori  ed  in 


(i)  Annal,  Eccl,  della  Liguria,  Ain.  dine  del  re  Carlo   Alberto,  pochi  ìdiiì  or 

1004»  1006,  1007,  1008,  loio.  sono. 

(a)  Fu  pubblicato  qnesto  «locomento,  (3)  Chron.  Januens.  VeJ.   anche  Gio- 

solto  il  nuin.  GCLXV,  nel  voi.  I  «lei  mona-  freddo,  Stor.   delle  Alpi  marittime^  «o. 

menti  di  storia  patria,  dati  in  luce  per  or-  io45. 
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I  di  tutu  i  l>enefattori,  che  avessero  pagato  decime  al  monastero  (4). 
IDDI  dopo,  fu  al  eoociilio  di  Roma,  teouto  dal  papa  Nicolò  II.  Vi- 
^berto  aoche  nel  4074  e  riceveva  lettera  del  papa  aan  Gregorio  VII 
sposilo  di  certa  controversia  matrimoniale  insorta  in  Genova^  e  su 
I  stato  fatto  ricorso  alla  santa  sede.  Ha  cotesta  lettera  la  data  di 
quarto  kal.  martiij  indictiane  XII  (2). 

)viamo,  che  nelfanno  4087  il  vescovo  Corrado  II  Mesaoello,  sue* 
ad  Oberto,  donò  ai  canonici  della  sua  cattedrale  la  chiesa  de' santi 
0  ed  Alessandro  con  tutte  le  terre  e  le  oblazioni,  che  ad  essa  appar- 
Do,  acciocchò  là  diligentemente  predicassero  la  parola  di  Dio  ai 
che  vi  avessero  frequentato.  Della  quale  donazione  ecco  il  docu- 


N  NOMINE  DEI  MISERATORIS  ET  PII.  Conradus  divina  favente 
entia  Jaouensis  Episcopus.  Si  ecclesiarum  Dei  curam  gerimus  et 
irum  restaurationem  operam  damus,  Episcopii  nostri  statum  perfi- 

et  perennis  vitae  coronam  adipisci  nequaquam  ambigimus.  Quo- 
I  omnium  fidelium  sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorumque  praesen- 

et  futurorum  devotio  noverit,  qualiter  Ecclesiam  sancti  Genesi!, 
*undam  iuiquorum  invasione  inofGciosa  permansit.  Gonsìderantes 
r  praefatae  Ecclesiae,  calamitates  ad  hoc  summo  opere  laboravi- 
,  ut  divina  verbi  pabula  populis  ibi  convenientibus  cum  summa  di- 
tia  ministrarenlur.  Nunc  autem  prò  Dei  amore  animacque  nostrae 
;dio  hoc  nostrum  decretum  fieri  jussimus,  per  quod  Deo  et  cano- 
e  8.  Laurentii  cooferimus  et  donamus  praedictam  Ecclesiam  s.  Ge- 

et  Alexaodri  in  siroul  cum  terra  vacua  et  cum  omnibus  Lumina- 
volis  et  oblatiooibus,  ut  dictura  est  eidem  Caoonicae  coocedimus, 
irmamus  et  donamus,  et  a  nobis  nostrisque  successoribus  seque- 
nus,  et  sanctae  Januen.  Canonicae,  ubi  praesuot  Aribertus  Archi- 
byter  et  Bonamatus  Archidiaconus,  iis  et  aliis  eorumque  successo- 
$,  relinquimus  atque  concedimus  iibeliario  nomine  in  perpetuo  pos- 
idum;  co  vero  ordine,  ut  ejusdem  Ecclesiae  ego  et  successores 
eundem  honorem  babeam  quam  ex  praedicta  Ecclesia  s.  Laurentii. 


L^  intiero  docamentn  è  portato  dal- 
i^  nel  lom.  IV,  dove  parla  di  questo 
:  e  lo  diede  in  luce  anrhe  il  MabiI' 


lon  ,  Annal.    Bened,^   tom.    IV,   lib.    49« 
pag.  535. 

(a)  Bullar,  JRom.^  lom.  II. 
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t  Praecipientes  itaque  jubemus,  ut  nullus  Episcopu8,  vel  alicujus  ordioii 
»  persona  hoc  nostrum  decretum  infringere  audeat.  Si  quis  igitur  meo» 
»  rum  successorum  vei  aliqua  magnaque  persona  hoc  nostrum  decretum  | 
»  violare  teotaverit  componat  auri  optimi  libras  centum,  medietatem  ca* 
t  merae  Domini  mei  Henrici   Imperatoria  et  medietatem  praetaiatae 

■  Canonicae,qui  insuper  anathematisvinculovinciatur  in  perpetuuiD;  quod 

•  ut  verius  credatur,  diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  pro- 

•  pria  subtus  conflrmavimus  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 

■  Ghristi  MLXXXVII.  mense  Decembri.  Indictione  undecima.  | 
^  Conradus  Episcopus  subsc. 

»  Ego  Ànselmus  Judex  sacri  Palatii  iolerfui. 
•  Waldus  et  Grexentius,  Lambertus  de  Gonditio^  Balbus  Ger* 
•  manus  amicus  interfiuerunt.  • 

Due  notizie  interessanti  ci  porge  questo  documento,  oltre  alla  primaria 
della  donazione  di  quella  chiesa  e  delle  sue  appartenenze  al  capitolo  delia 
cattedrale:  la  prima,  che  due  dignità  aveva  allora  il  capitolo*,  T arciprete, 
cioè,  e r arcidiacono;  la  seconda,  che  a  questi  tempi  la  chiesa  di  Genova 
aderiva  allo  scisma  dell'  imperatore  Enrico  e  dell'  antipapa  Guiberto  ;  e  | 
ce  ne  assicurano  le  ultime  clausole  del  documento,  le  quali  al  violatore 
del  dono  impongono  la  pena  di  cento  libbre  d' oro  da  pagarsi  medietatem 
camerae  domini  mei  Enrici  imperatorie. 

Fu  vescovo  di  Genova,  dopo  Corrado  II,  circa  Y  anno  4090,  Ciruco, 
il  quale  ne  possedè  il  seggio  intorno  a  quattro  anni.  In  una  decretale  del 
papa  Urbano  II,  inserita  nel  decreto  di  Graziano  (4),  è  indicato  col  nome 
di  Richardo,  alias  Cyriaco:  egli  per  altro  non  è  a  confondersi  col  vescovo 
Riccardo,  che  gli  fu  successore  nel  4099  e  di  cui  alla  sua  volta  parlerò. 
Qui  intanto  mi  cade  in  acconcio  il  commemorare  l'acquisto,  che  nel  4098 
fecero  i  genovesi,  delle  ceneri  di  san  Giovaìani  Battista,  precursore  di 
Cristo.  Nel  qual  tempo  era  loro  vescovo  Oggero,  succeduto  a  Ciriaco  nel 
4095.  Di  si  memorando  acquisto  duopo  è  narrare  le  circostanze. 

Sappiamo  già  dalle  storie,  che  T  empio  imperatore  Giuliano  V  Apostata, 
ripristinato  il  paganesimo,  non  la  risparmiò  nemmeno  ai  sepolcri  e  alle  reli- 
quie dei  santi.  Fu  allora,  che  nelPanno  562^  anche  le  reliquie  del  santo 

(i)  Decret.  pari.  Il,  caus.  a5,  cap.  Ili,  Nottficamus, 


ss 
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Precoraore,  le  quali  custodivansi  in  Sebaste  Jurono  estratte  dal  loro  avello  e 
date  alle  fiamme^ acciocché  se  ne  perdesse  affatto  la  memoria  ed  il  culto  ;  poi 
se  ne  sparsero  alla  campagna  le  ceneri.  Ma  la  divina  provvidenza  volle,  che 
spettatori  della  sacrilega  profanazione  vi  si  trovassero  alcuni  monaci  gè- 
rosplimitaoi,  i  quali  s' intromisero  furtivamente  a  raccogliere  con  la  mas- 
sima diligenza  quanto  più  poterono  di  quelle  ceneri.  E  fu  allora,  che,  con 
evidente  prodigio  dell'Onnipotente,  ne  rimase  intatta  la  mano  destra^  della 
quale  poi  in  sul  principio  dell'  undecime  secolo  fu  arricchita  la  chiesa  dei 
santi  Ermagora  e  Fortunato  in  Venezia,  ed  ivi  tuttora  conservasi  in  altis- 
sima venerazione.  Raccolte  le  ceneri  da  quei  monaci,  se  le  portarono 
eglino  al  proprio  monastero,  e  le  presentarono  al  loro  abate,  che  nomina- 
vasi  Filippo,  e  ohe  ne  fece  gratissimo  dono  al  grande  patriarca  di  Ales- 
sandria sant'Atanasio.  Tutto  ciò  è  noto  per  le  testimonianze  degli  antichi 
storici  Teodoreto  (4)  e  Ruffino  (2).  Queste  preziose  ceneri  furono  nel  IX 
secolo  trasferite  da  Alessandria  a  Mira,  già  metropoli  della  Licia,  nell'Asia 
minore:  oggidì  luogo  deserto  e  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Stamira  o  Stamilia,  lungi  dal  mare  intorno  a  tre  miglia,  e  rinomato  tuttora 
per  essere  stata  la  sede  episcopale  di  san  Nicolò  il  grande.  Fuori  delle 
mura  di  questa  città  esisteva  una  chiesa  col  suo  monastero  ;  ed  appunto 
sotto  Fallar  maggiore^  ch'era  intitolato  a  san  Giovanni  Battista^  furono 
chiuse  in  onorevole  urna  le  sacre  ceneri  di  lui.E  sebbene  s'ignori  il  modo, 
con  cui  da  Alessandria  passarono  a  Mira,  non  è  improbabile  però  la  con- 
gbiettura,  che  qualche  pio  monaco  o  sacerdote,  per  sottrarle  dalla  profa- 
nazione dei  mussulmani,  le  abbia  tolte  dal  luogo,  ov'  erano  custodite^  e  le 
abbia  seco  recate  in  salvo  a  celesta  chiesa  ;  siccome  appunto,  intorno  allo 
stesso  tempo^  era  stato  involalo  di  colà  anche  il  prezioso  corpo  dell'  evan- 
gelista san  Marco  e  trasferito  a  Venezia. 

A  Mira  infatti  le  trovarono  i  genovesi,  allorché,  dopo  la  resa  di  Antio- 
chia, nel  1098,  reduci  con  le  navi  da  quella  spedizione,  e  diretti  alla  patria 
per  allestirsi  di  nuovi  attrezzi  e  di  fresca  gente,  entrarono  con  numerosa 
flotta  nel  porlo  di  Patera,  che  da  .Mira  per  pochissimo  spazio  è  discosto. 
La  prima  loro  intenzione  fu  di  togliere  le  reliquie  di  san  Nicolò,  ignorando, 
che,  dieci  anni  addietro,  parte  da  que'di  Bari  e  parte  dai  veneziani,  erano 


(1)  HiJt.  lib.  Ili,  cap.  VI. 

(2)  VeJ.  Ruff.,  lib.  II,   c»p.  XXIII,  e  TeJ.  anche  il  Baron.  alPaun.  36». 
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state  involate^  ed  alla  propria  patria  trasferite  (4).  Avidi  aduofuei  genovesi 
d'impadronirsi  di  qael  prexioso  corpo,  andarono  alla  sua  chiesa  é  ioeo^ 
misciarono  a  scavare  sotto  V  aitar  maggiore,  malgrado  le  opposisiotti  e  i 
reclami  dei  monaci  custodi  del  tempio^  i  quali  sapevano  di  possedere  ben 
altro  sacro  tesoro.  Ma  sordi  ai  loro  reclami  proseguivano  quelli  Tloco* 
minciato  lavoro,  finché  riusci  loro  di  scoprirvi  un'  urna  assai  graode. 
Esultanti  credettero  di  aver  toccato  la  meta  delle  loro  ricerche  ;  ma  ne 
rimasero  delusi,  perchè  Y  urna  era  vuota.  E  sebbene  i  monaci  affermas- 
sero con  insistente  asseveranza,  che  da  altri  erano  state  tolte  le  reliquie 
del  santo  arcivescovo,  tuttoché  in  doppio  luogo  celate  (2);  pure  1  geno- 
vesi Don  si  rii^ettero  dall'  intrapreso  lavoro,  e  continuando  Io  scavo,  fu"- 
rono  alla  fine  consolati  dalla  vista  di  un'  altra  urna  marmorea^  alquanto 
minore  della  prima,  e  che  racchiudeva  delle  ceneri.  Le  credettero  di  san 
Nicolò  ;  se  ne  impadronirono,  e  seco  le  portarono  alle  navi.  Con  piò  forti 
clamori  insistevano  quei  monaci,  non  essere  quelle  le  ceneri  dei  saoto,  che 
cercavano,  e,  minacciando  T  ira  divina  sopra  i  violenti  rubatori  di  esse, 
tennero  loro  dietro  sino  alla  spiaggia  del  mare;  e  quando  videro  irrepara* 
bile  la  perdita  del  sacro  loro  deposito,  perciocché  i  liguri  se  l' avevano  già 
trasportato  sulle  navi,  gridarono  desolati  :  Badate,  che  gueUe  céneH  sanò 
del  Precursore  san  Giovanni  Battista^  F  aliare  da  cui  le  toglieste  è  a  hd 
appunto  dedicato  :  ivi  da  lunghi  anni  erano  state  nascoste  e  noi  n'eravamo 
custodi.  Crebbe  a  questo  avviso  il  conlento  nel  cuore  dei  genovesi,  e  sen- 
z'altro indugiare  spiegate  al  vento  le  vele  diressero  le  prore  alla  volta 
della  loro  patria.  Ma  perchè  meglio  fosse  autenticata  la  verità  di  quelle 
sante  reliquie,  i  genovesi,  circa  V  anno  4  402,  sbarcarono  un'  altra  volta 
sulla  spiaggia  di  Mira,  condotti  dall'  ammiraglio  Pietro  da  Castello,  ed  „ 
entrarono  a  visitare  la  chiesa  e  T  altare,  da  cui  i  loro  concittadini,  quattro  ì 
anni  addietro,  aveaole  rubate.  Al  vederli  giungere  rinnovarono  quegli 


t 

I 


(i)  Sai  che  ho  parlato  esleiamentc  nella 
mia  Chiesa  di  Veneùa^  voi.  IV,  pag.  3o3, 
ove  ho  inoltrato  eoo  irrefragabili  docu- 
meoti  esistere  quel  sacro  corpo  metà  a  Bari 
e  met£r  a  Verie&ia,  nella  chiesa  di  san  Nicolò 
del  Lido  ;  anzi  essere  accanto  alla  porzione, 
che  abbiamo  a  Venezia,  i  corpi  altresì  di 
un  altro  san  Nicolò,  zio  del  suindicato  ed 
arcifetcovoanch*  egli  della  stessa  sede,  non 


che  il  oorpo  di  altro  santo  arcifeieoTo  della 
medesima  chiesa,  san  Teodoro  martire.  Di- 
stesamente ne  parlerò,  per  porre  in  luce 
questo  iiileressNute  punto  di  storia  eodcfia- 
stica,  quando  esporrò  gli  av?eiiimcoti  della 
chiesa  di  Bari. 

(a)  £  perciò  appunto  «quelli  di  Bari 
o'  ebbero  porzione,  ed  altra  poniooe  n^  eb- 
bero i  veneziani. 
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li  claustrali  i  loro  lamenti  e  eoa  caldissime  preci  supplicavano  peixhè 
\  loro  resliluilQ  V  involato  depòsito.  Fingeva  a  queste  loro  preghiere 
miraglio  genovese  di  non  voler  credere^  che  le  trasportate  ceneri  fos- 
veramente  del  Battista  :  E  noi,  soggiungevano  i  mon&ci,  ve  ne  assi^ 
imo  la  verità^  e  se  la  parola  nostra  non  basta^  ve  la  confermiamo  an-^ 
:ol  giuramento.  E  in  cosi  dire^  salili  al  sacro  altare,  stese  qua  e  là 
mensa  le  palme,  e  baciando  la  saera  pietra,  selamuvuno  :  tiitiHamo 
^esto  altare  sacralo,  essere  quelle  ceneri  gli  avanzi  delle  ossa  di  san 
anni  precursore  di  Cristo^  bruciate  in  Sebaste^  trasferite  in  Alessadria 
'onde  patriarca  santo  Atanasio,  e  poscia  recate  a  Mira,  e  sotto  questo 
'e  nascoste.  Ritornali  in  patria  quei  naviganti,  fecero  al  vescovo,  al 
>,  ai  consoli  della  città  deposizione  concorde  e  solenne  dell'  ascollalo 
imento  ;  e  la  devozione  dei  genovesi  a  quelle  sanie  reliquie  maravi* 
amente  aumentossi  (4). 

fn' iscrizione  scoperta,  nel  luglio  dell'anno  4642,  sulla  facciata  della 
a  di  santo  Stefano  in  Genova,  non  conosciuta  da  prima,  i>erchù  luto- 
ta,  egualmente  che  cinque  altre,  di  caJce  e  di  pozzolana,  con)mcmora 
islazione  di  queste  sante  reliquie  indicandovi  Tanno  4088.  Di  qua  il 
Tia  prese  motivo  a  correggere  ciò,  che  nel  racconto  di  quel  trasferi* 
o  aveva  narrato  (2),  assegnandolo  all'anno  4098,  come  tutti  gli 
lori  concordemente  lo  assegnano.  Disse  perciò  (5),  che  cotesta  pietra 
Qiprova  a  maraviglia  la  traslazione  delle  ceneri  del  santo  Precursore 
ir  Oriente  a  Genova.  •  E  soggiunge:  «  Ho  creduto  non  doverla  di- 
ìBlicare,  perchè  appoggia  con  evidenza,  contro  certi  critici  troppo 
daci  la  verità  delle  cose  da  noi  inserite  in  questa  opera  al  secolo  XI, 
;.  41.  Sarebbe  però,  non  polendosi  dubitare  della  vera  data  delfiscri- 
»ne,  da  correggersi  nella  mia  opera  un  errore  di  cronologia,  anlici- 
ado  la  traslazione  al  4088.»  Ma  con  buona  pace  del  dello  arcbeo- 
io  dico  invece  non  solo  potersi,  uììi  doversi  dubitare  della  vera  data 
iscrizione,  anzi  doverlasi  cooli'adilire  e  correggere,  perchè  la  ragione 
[empi  e  Y  uniformila    delle  storie  ci  mostrano  T  espugnazione  di 


i)  Chi  folesse  «veroe  più  distese  ed 
Ile  nolìxie,  può  Consultare  ^It  scrittori^ 
e  tratUroDO,  e  particolarmente  i  bol- 
li, tolto  il  di  2^  giugno,  e  il  Calca- 
,  nelb  tua  erudila  Storia  del  glorioso 


precursore  di  N.  S.  G.  C. 

(2)  NflU  pag.  4'   *'*^^  ^<^^-  ^• 

(3)  NrlU    pag.    4()5  dello  stesso    voi., 
lieirauuot.  uuru.  2. 
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Aolìochia  neN098,e  non  già  dieci  anni  avanti.  L'iscrizione  fa  scolpita) 
dopo,  e  ce  ne  assicurano  i  tìtoli  ai  signori  di  Passiaao  ivi  espressi, 
commemorazione  di  fatti,  che  accaddero  più  tardi.  Tuttavolla  non 
astengo  dal  troscriverne  il  tenore  : 

IN  .  NOMINE  .  DOMINI .  AMEN 

DOMINVS  .  OBERTVS  .  EX  .  DOMINIS  .  DE  .  PASSIANa 

EX  .  NOBILIBVS  .  SACRI .  KOM.  IMPERII 

CAPITANVS  .  PRONEPOS  .  DOMINI .  MANFREDI 

DOMINI  .  PASSANI  .  ET  .  DOMINI .  OCTONIS  .  III. 

IMPERATORIS  .  AVGVSTJ  .  CAPII.  PRAEFECTVS 

ET  .  CAPITANEVS  .  CLASSIS  .  FELICIS  .  GOMMVNIS 

lANVAE  .  A  .  SAGRA  .  EXPEDITIONE  .  OB 

SANGTISSIMI  .  SEPVLCRI .  DOMINI 

NOSTRI  .  lESV  .  CORISTI  .  LIBERATION'EM 

REDIENS  .  EX  .  VRBE  .  LICIAE  .  MIRREA 

SACROS.  SANCTI  .  IOANNIS  ;  BAPTISTAE 

PRECVRSORIS  .  GINERES  .  MAXIMA 

CVM  .  RELIGIONE  .  lANVAM 

DEPORTAVIT  .  ANNI .  DOMINI .  MLXXXVIIL 

DIE  .  DOMINICO  .  POST  .  FESTYM .  ASCENSIONIS  .  DOMINI 

Dopo  r  espugnazione  di  Anliochia,  ebbero  i  genovesi,  in  ricomp 
dcir  ajulo  forle,  che  vi  aveano  prestato,  il  dono  di  una  chiesa  io  qi 
città,  intitolata  a  san  Giovanni  e  provveduta  altresì  dell'  apparteneni 
trenta  case  :  il  qual  dono  fece  in  favore  della  chiesa  cattedrale  di  Gei 
il  valoroso  Boemondo,  con  la  carta,  che  qui  trascrivo: 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI. 

•  Haec  est  charta  de  donatione,  quam  ego  Boemundus  Roberti  G 

•  quurdi  ducis  Apuliae  filius  facere  et  confirmare  curavi.  Igitur  ego  ] 
»  luundusbono  animo  promptaque  voluntale  dono  et  perpetim  baln 
»  in  primo  omnibus  bominibus  Januae  in  civitate  Antiochia  ecclej 

•  sancii  Joannis,  quae  est  in  strata,  qua  recto  tramite  tenditur  ad  Bd 
9  Cam  sancii  Petri  cum  fondico  et  puteo  et  cum  trlginta  domibus»  e 
»  sunt  in  platea  juxta  praefulam  Ecclesiam  habita  cum  omnibus  ea 
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»  pertinentiis  sine  allo  usu  vel  consuetudine.  Sic  dono  vobis  praenotalis 

•  bominibus  omnia  praescripta,  ut  ea  babeatis,  teneatis  et  possideatis  et 
»  quibus  ea  cum  vestria  usibus  commendaveritis  super  hàec  omnia  ob 

•  festram  probitatem  dimitto  vobis  omoes  usus  et  consuetudines  vel  re- 
■  ctitudines  quos  alii  bomìnes  dederuot,  vel  in  antea  dabant  in  Antiochia, 
t  et  io  omni  ipsius  pertineotia.  Actum  est  hoc  anno  ab  Incarnatione  Do- 

•  mini  nostri  lesa  Ghristi  millesimo  nonagesimo  octavo,  Indiclione  VI, 
t  mense  Julii  die  XIV. 

i{i  Signum  mei  Boemondi^  qui  hanc  ebartam  donationis  fieri 

jussi,  firmavi  et  tesles  firmare  rogavi. 
i^t  Signum  Episcopi  Adriani. 
i$f  Signum  Roberti  de  Sur  la  Valle. 
^  Signum  Roberti  de  Anza. 
^  Signum  Rodulpbi  Rufi. 
i{i  Signum  Boelli  de  Garrato.  9 

In  contraccambio  di  questo  dono  i  genovesi  obbligaronsi  conBoemondo 
ai  patti  seguenti  : 

«  Haec  est  convenientia,  quam  boni  homines  Januae  domino  fecerunt 

•  Bajamundo,  Aqselmus  Rusacberius,  Lanfranchus,  Drubesei,  Lambertus 

•  Magnus,  Gonradus  filius  Tajonis,  Bellacosa  filius  Adelardi,  Olbo  Cleri- 

•  cus,  Lambertus  Medicus,  per  confessionem  quam  fecit  eìs  in  Antiochia 

•  et  donum  omnibus  bominibus  Januae,  scilicet  quod  praescripto  et  cae- 

•  teri  omnes,  qui  in  civitale  erunt  Antiochiae,vel  ut  in  tali  loco  quod  pos- 

•  sint  juvare,  juvabunt  civitalem  tenendum  et  defeodendum  contra  omoes 

•  homines  qui  invadent,  lollendum,  qui  in  civitale  eruot  sine  obsooio,  qui 

•  extra  secundum  salutem  illorum,  praeler  comilem  s.  j^gidii.  £1  si  comes 
»  aoferre  voluerit,  nos  dabimus  consilium  conoordiae  secundum  nostrum 
I  sensum^  sin  aulem  neulrùm  juvabimus.  d 

Ciò  dev'essere  avvenuto  nell'  ultimo  anno  del  vescovato  di  Oggero,  o 
forse  in  suirincominciare  del  pastorale  governo  del  suo  successore  Aikaldo, 
detto  anche  Ricardo,  Di  questo  vescovo  indicò  il  Caffaro  con  precisione 
Tanno  della  consecrazione  airepiscopal  ministero  e  Tanno  altresì  e  il 
giorno  della  morte,  cosi  scrivendo  (t):   «  Tempore  consecrafionis  Domini 

(1)  In  sulU  6nc  <lcl  lib.  I,pdg.  290. 
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•  Ayralili  episcopi  currebatit  anni  MXCIX,  et  quando  mortuus  fuil^  cor- 
B  rcbant  anni  Domini  MGXVI,  el  hoc  full  in  vigilia  sancti  Barlholomaei.  ■ 
Nollo  slesso  anno  4099,  un  mese  prima  della  consecrazione  di  questo  Ai- 
raldo  o  Ricardo,  era  morto  il  papa  Urbano  il,  cosicché  si  vede  palesemeale 
erronea  T indicazione  summentovata  (I)  di  lettera  scritta  da  questo  pua- 
lefice  a  Ricardo,  anziché  a  Ciriaco,  il  cui  nome  leggevasi  nelle  più  antiche 
edizioni  del  decreto  di  Graziano,  e  soltanto  nelP  edizione  di  Roma  vi  fu 
soslilnito  il  nome  di  Richardò  gennensi  episcopo^  alias  Cyriaco. 

Gli  animi  dei  genovesi  a'  tempi  di  questo  vescovo  erano  occupati  nelle  i 
grandiose  imprese  deirOriente,  sicché,  dopo  T  espugnazione  di  Antiochia, 
cooperarono  alla  conquista  di  Gerusalemme  e  di  molte  altre  città  della 
Siria  e  della  Palestina,  che  parevano  insuperabili.  Ne  acquistò  quindi  tanta 
celebritù  il  nome  genovese,  che  il  re  Baldovino  a  perenne  memoria  fece 
scolpire  suir  architrave  della  chiesa  del  santo  Sepolcro: 

PRAEPOTENS  GENVENSIVM  PRAESIDIVM. 

Di  qua  ebbero  i  genovesi,  in  premio  di  tante  loro  prodezze,  esenziooi 
e  privilegi  e  case  e  città  intiere  in  proprio  dominio  ;  e  ne  derivò  grande 
lucro  e  vantaggio  alla  stessa  loro  chiesa.  Al  che  appartengono  le  ricche 
[  donazioni  fatte  ad  essa  da  Tancredi,  nel  regno  di  Gerusalemme  e  nella 
Siria  ed  in  altri  luoghi  deir  Oriente,  delle  quali  ci  assicurano  i  diplomi, 
che  qui  trascrivo.  ìl  primo  è  dell'  anno  4401  ed  è  del  seguente  tenore  : 

a  EGO  TANCREDVS  juro  vobis  consulibus  januensibns  aliisque  ve- 
»  stris  sociis,  aut  cui  vos  dedcritis  tertiam  partem  vinctis  reditus  Solini 

•  q.  recte  inde  exierit  maris  et  terrae  et  Rugam  Antiochiae  una  cum 
»  ecclesia  sancti  Joannis  per  bonam  fidem  sfne  malo  ingenio  sicut  Boja- 
»  mundus  consignavit  a  torrente  usque  ad  rugam  Malphitanorum  salta 

•  obedienlia  sancti  Petri  Antiocheni.  Et  seconda  pars  portus  Laodiceae 
»  maris  et  terrae,  ut  de  solino,  rugam  cum  Ecclesia  similiter,  ut  de  Ad- 

•  tiochia,  a  praedio  ubi  est  puteus  usque  ad  murum  portus  cum  castro 

•  sancti  Eliaeet  grotis  et  omnium  illorum  civitatum  et  portuum,  qui  supra 
»  mare  sunt,  quas  vobiscum  acquirere  poterò,  vel  cum  aliis  Jaouensibus 
»  venientibus  et  de  illis  supradiclis  terris  ac  portibus,  vel  de  caeteri8,quas 
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annuente  Deo  adqairere  poterò  vobiscum  aut  sine  Tobia  nollum  com- 
merciom  auferam  vel  auferri  faciam  Jaouensibus,  Sagònenaibus  neqoe 
Nolascia.  Et  si  aliquia  ex  supradieto  dato  aliqui  vestrum  tortum  fecerit 
infra  quadraginta  dies,  postquam  clamor  ad  me  venerit,  emendare  fa-* 
ciam,  nisi  per  legale  impedimenlum  remaoserit.  Traosaeto  impedimento 
infra  alias  quadraginta  dies  emendare  faciam  nisi-  per  ejus  parabolam 
reroanserit.  Praeter  supradicta  dono  ego  qui  supra  Tancredus  Eccle- 
siae  sancti  Laorentii,  in  civitate  Gibelel  fundum  unum  in  portu,  villam 

unam  extra  civitatem  nomine et  si  deinceps  aliquo  tempore  sto- 

lus  Jaouensium  Syriam  veneriti  et  in  loto  vel  in  parte  mihi  fori  fecerit, 
si  emendare  voluerit  infra  triginla  dies  recipiam,  quod  si  restiterit  et 
emendare  noluerit  prò  eis  nihii  accipiam  de  omnibus  rebus  Januensium 
et  Ecclesiae  sancii  Laurenlii  donec  requisilionem  faciam  per  legationem 
meam  eis  qui  fuerint  in  civitate  Januae  et  tunc  juslitiam  et  laudem  Epi- 
scopi et  consulum  reclpiam.  De  supradictis  autem  ego  expectabo  justi- 
tiam  sicut  superius  scriptum  est,  excepto  eo^  cui  legaliter  et  sine  occa- 
sione coroprobatum  vel  per  se  confessus  fuerit  fecisse  traditionem  per- 
sonae  meae.  Et  de  eo  qui  sic  eonvinclus  et  confessus  fuerit^  ego  cum 
Consilio  Domini  Patrìarchae  et  Baronum  meorum  et  illorum  Januen- 
sium, qui  tunc  temporis  aderunt,  ego  recipiam  justitiam,  alio  modo  mi- 
nime. Manuum  istorum  offerloruro,qui  hanc  chartulam  fieri  rogaverunt 
ut  supra.  Testes  Gulielmus  Carpenter,  Riciiardus  Gonstabulus,  Guliel- 
rous  Acatapan,  Olivier  de  Àlvei. 
•  Signum  roanus  supradicli  Tancredi^  qui  eandem  chartulau.  consensit 
«  et  confirmavit. 

I  •  Ego  Anna  Notarius  de  foro  subsc. 

•  Donus  i^  Patriarcha  hanc  crucem  feci. 
»  Princeps  ifp  Rogarius  confirmando  hoc  sacramentum  manu 
•  propria  hanc  crucem  feci. 

I        t  Testes  Radulphus  Dux,  Adam  Conestalle,  Toroldus  Vicecomes,  Ro- 

•  bertus  filìus  Rostacbin,  Poncius  de  Roca  Maura,  Guaifredus  filiusRuin- 

•  fredl^  Amefridus  Amirai,  et  pluresalii:  et  hoc  sacramentum  princeps 
»  Rogerius  fec.  in  Palatio  sancti  Patri.  • 

Nel  prosperamento  poscia  delle  spedizioni  nella  Siria,  ottennero  i  ge- 
novesi a  favore  della  loro  cattedrale  nuovi  doni  del  re  Baldovino  e  dagli 
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allri  principi  crociati,  neir  anno  4405^  come  ci  assicura  il  seguente  docu- 
mento, conservato  neir  archivio  capitolare. 

«  Anno  ab  Incarnatione  Domini  MCV.  VII.  Kal.  Julii  praesidente  Hie- 
9  rosolymitanae  Ecclesiae  ì).  Deiberto  Palriarcba,  regnante  Balduino  tra- 
»  didit  dominus  civitatem  Accon  per  manus  suorum  servorum  Janueo. 

•  suo  glorioso  sepulchro  qui  in  suorum  exercitu  Francorum  primi  ve- 

•  nienles  viriliter  praeruerunt  in  acquisitione  Hierusalem,   Aotiocbiae, 

>  Laodiceae  et  Torlosae  ;  Solinum  aulem,  Gibellum,  Caesaraeam  et  Assttr 

>  per  se  ceperunt,  et  Hierosolimitano  Regno  addiderunt  :  Buie  igitur  tam 

>  gloriosae  genti  Balduinus  Rex  invictissimus  dedit  in  Hierusalem  vicum 

•  unum  perpetuo  jure  possidendum^  in  Joppe  autem  alium,  tertiam  vero 

>  partem  tam  Caesareae  et  Assur  quam  Acrote  et  Gibellum  in  totum  li- 
9  bere  dimisit  etc.  » 

Di  altri  doni,  fatti  alla  chiesa  di  Genova  dal  re  Baldovino  e  da  Bel- 
trame conte  di  sant'Egidio,  abbiamo  questi  altri  monumenti,  che  appar- 
tengono air  anno  4409  e  che  si  conservano  similmente  nell'  archivio  della 
cattedrale  : 

t  EGO  BALDVINVS  Rex  Judaeae  et  Hierusalem  ac  defensor  Sancii 

•  Sepulcbri  Domini  Nostri  Jesu  Cbristi,  jurando  trado  Januensi  Ecclesiae 

•  B.  Laurentii  plateara  unam  iu  civitale  sancta  Hierusalem^  et  in  Joppe 
»  aliam  juxta  gratuitam  voluntatem  mei  quam  lanuensium  et  tertiam  par- 
»  tem  civitatis  Azur  interius  cum  tertia  parte  illius  territorii  usque  quo 
»  distenditur  Leuga  una  et  unum  casale  in  eadem,  et  in  civilate  Caesareae 

•  similiter  et  tertiam  parlem  civitatis  Acharon  cum  tertia  parte  redditus 
»  portus  et  civitatis,  et  illius  territorii  usque  quo  distenditur  leuga  una, 
»  ac  trecentos  Bisantios  commutatione  casalium  in  unoquoque  anno  et 
»  tertiam  partem  uniuscujusvis  civitatis,  quas  Deo  juvante  auxilio  Janueo. 

•  quinquaginta  vcl  plurimorum  cum  tertia  parte  redditus  terrae  illarum 

•  civitatum  usquequo  distenditur  leuga  una  et  casale  unum  in  unaquaque 
»  quod  melius  elegerint  exceptis  duobus  et  tertiam  partem  civitatis  Babi- 

•  loniae  cum  tribus  melioribus  casalis  quae  elegerint  si  ea  auxilio  Januen- 
»  slum  cepero  et  acquisiero.  Et  vobis  Januensibus  juro  quia  nec  aliquis 
«  homo,  meo  Consilio  aureret  vobis  vitam  aut  membrum,  vei  captionem 
»  faciet,aut  aliquid  de  vestro  et  si  forte  contìgerit  me  vel  aliquem  meorum 
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hominam  in  his  delinquere^  infra  triginta  dierum  spatium  a  vestro  le- 
gato praemonitus,  nulla  praepediente  inexcusabili  causa  vobis  satisfacera 
non  renaam.  Gommercium  nullum  dabitis  in  tela  terra  quam  habeo,  vel 
acquirere  poterò,  neque  Saonenses,  neque  Nolenses,  neque  Albinganen- 
ses^neque  donous  Gandulfi  Pisani^  filli  Tropiae.El  si  forte  aliquis  yestro- 
mm  bominum  ve!  istorum  supradictorum  ubicumque  potestas  nostra 
extenditur,  vel  dilatabitur,  praemortuus  fuerit  prout  ordinaverit  res  suaa 
concedam,  si  aulem  morte  praeoccupante  absque  testamenlo  discesserit^ 
aociis  suis  violenter  nil  auferam,  si  vero  alrqua  Galea  vestra  amore  Dei 
causa  in  partibus  meis  manserit^  quidquid  depraedaverit  eis  non  aufe- 
ram, Ugo  de  Tabaria,  Ugo  de  sancto  Abrabam,  Gervasius  Dapifer,  Gual- 
terius  Macomet,  Fredericus  de  Carbolio,  Taxellus  Vicecomes,  Gualfre- 
dus  de  Torre,  nam  eandem  securitatem  cuicumque  dedero  terrammeam 
Tacere  Tobis  faciam  duos  homines  jurare  Januensibus  prò  Rege  4409. 

»  Pateat  universo  Orbi  terrarum^  quoniam  nos  Januenses  Consules 
juramus  tibi  Balduino  Regi  ac  defensor!  civilatis  sanctae  Bierusalem, 
quia  neque  nos,  neque  aliquis  homo  nostro  Consilio  auferet  tibi  vitam, 
aot  membrum,  aut  capi  faciet  vel  aliquid  de  honore  Regni  quod  modo 
babes,  vel  acquirere  poteris  in  maritìmis  regionibus  a  civitate  Sidonia 
usquequo  versus  Orientales  et  meridianas  plagas  dilatabitur.  Et  si  (quod 
absit)  aliquis  bomo  in  praedictis  regionibus  Regnum  iuum  usurpare 
tentavcrit,  qui  eo  tempore  in  partibus  tuìs  ex  noslris  fuerint  centra 
omnes  mortales  a  te  vel  ab  aliquo  tuorum  permoniti  ac  defensores  fieri 
non  recusabunt.  Et  hanc  eamdem  securilatem  faciemus  cuicumque 
dederis  praenominatam  terram. 

Donaiio  BeUrami  comilis  sancii  Mgidii  Ecdesiae  Cathedrali 

sancii  Laurentiù 

«  Notum  sit  filiis  universalis  Ecdesiae  lam  praesentibus  quam  posteris, 

•  quod  ego  Beltramus  sancti  Aegidii  comes  dono  et  concedo  Ecdesiae 
\  1  sancti  Laurentii  Januen.  tolum  Gibellet  oum  omnibus  perlinenliis  et 

■  terliam  partem  Tripolis  ab  uno  mari  usque  ad  aliud  prout  Regia  Bufa- 

■  maria  determinai,  cum  insulis  ipsius  civilatis,  Portu  in  manibus  Gu- 

•  lielmi  cognomine  Embriaci,  Oberti  Uso  de  mar,  Ingonis  de  Pedegola, 

•  Ansaldi  caput  Burghi,  et  hoc  in  praesentia  Regia  Balduini  Hierosolimi- 

•  tanì  a  me  factum  est  et  ab  ipsis  reoeptum,  promisi  aulem  eis  quocumque 
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hoc  doDuù)  tyrannica  persuasioDe,  aut  qualibet  frandaleota  occaaiooe, 
aeu  quoiibet  modo  cessare  praesumeote,  me  illis  adiutorium  dare  et  prò 
posse  meo  remota  ornai  occasione  defendere.  losuper  concessi  eis^  ut 
nullus  Januensium,  nec  aliquìs  Saonensis  sive  Naulensis,  aulAlbigau- 
nensis,  a  Nizza  osque  ad  Portom  Veneris»  nec  eliam  qoislibel  Lombar- 
dus  eis  in  societate  adjanctus,  ullum  tributum  donet  in  mea  terra,  prae- 
ter  illos,  qui  bine  alieubi  debent  transfrelare  peregrioos^  et  boc  de  ipsis 
tantum  peregriois:  pepigi  eliam  illis^  ut  nullus  borum  postquam  io 
terram  méam  venerit  membra  vel  vitam  perdati  per  aliquem  meorom 
bominum  injuriam  palialur,  nec  tradatur  caplioni,  aut  aliquo  modo 
disturbetor.  Quod  si  factum  fuerit  per  industriam  sive  per  ignorantiaoi 
et  mibi  fuerit  noliflcatum,  datis  XV  dierum  induciis^  aut  infra,  a  me  cor- 
rigatur  quod  corrigendum  fuerit,  et  quod  restaurandum  restaurelur. 
Hanc  terram  superius  scriplam  et  boc  terrae  donum  Ego  Beltramus 
Comes  Sancti  Aegidii  propria  manu  juravi  illi  securilatem  quemadnio- 
dum  superius  scriptum  est  et  sine  omni  frauda intelligi  potest  et  caeteia 
qoemadmodum  a  me  ipso  in  terra  mea  adquirere  potuerint,  boc  et 
ipsum  €)us  in  pactum  potuit,  ut  quisquis  me  morituro  bunc  bonorem 
babere  debet,  et  eis  prout  ego  juravi,  juret  et  talem  securitatem  illi  fa- 
ciat.  Facta  est  baec  chartula  anno  4  409.  sexto  Kal.  Julii  indictione  II.  • 

Neiranoo  4  44  6,  cbe  fu  T  ultimo  della  vita  del  vescovo  Aicardo,  si  mo- 
strò generoso  questo  prelato  verso  il  capitolo  dei  canonici  della  sua  cat- 
tedrale, donando  loro  le  rendite  della  chiesa  di  san  Genesio  ed  una  decima 
sul  sale  proveniente  dalla  Sardegna,  siccome  è  fatto  palese  dal  documento, 
che  qui  soggiungo  : 

«  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  MCXVI.  mense  Augusti.  Indi* 

•  ctione  Vili.  Ecclesia  sancti  Laurentii,  quae  est  conslructa  infra  Civita* 
»  tem  Januae.  Ego  Ayraldus  Episcopus  ejusdem  Ecclesiae  propterea  dui, 

•  quod  ad  mcritura  animae  meae potest  necesseest  mihisem- 

»  per  illud  agere  unde  in  hoc  et  futuro  saeculo  plenam  apud  Deom  possim 

>  consequi  mercedem,  ut  quisquis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  ex  suis 

•  aliquid  contulerit  rebus,  juxta  auctoris  vocem  in  hoc  saeculo  centum 
»  accipiet  et  insuper  quod  melius  est  vitam  possidebit  aeternam.  Et  ideo 

>  ego  qui  supra  Ayraldus  Episcopus  dono  in  eadem  Ecclesia  ad  sumptum 
»  et  subsidium  canonicorum,  qui  in  eadem  Ecclesia  praesuat  vel  debioc 
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in  astea  ibi  esse  debeot^  hoc  est  terram  illam  vacuom,  in  qua  Ecclesia 
sancii  Genesi!  coostructa  fuit  ad  honorem  Dei  sicut  mihi  pertinel  per. 
qaodlibet  ingenium  una  eum  accessionibus  et  ingressoriis  vel  exitibus 
80i8  siroul  eum  omnibus  ibi  perlinenlibus.  Insuper  simililer  per  banc 
cbartam  méae  donationis  in  eadem  Ecclesia  similiter  ad  sumptum  et 
sabsidium  canonieorum  dono  decimam  unom  navis  de  sale  de  Sardinia 
▼el  de  Provincia.  Ita  quod  canonica  ejusdera  Eeclesiae  faciaf  exinde 
quicquid  voluerit,  sine  omoi  mea  et  successorum  et  meorum  conlradi- 
elione,  ubi  illis  melius  visum  fuerit,  illam  accipcre^  quam  vero  cbarlam 
meae  donationis  marcbioni  Judici  struendam  rogavi,  in  qua  subluscon- 
firmans  testibus  obtuli  roborandam. 
»  Actum  in  Palatio  castri  ejusdem  civitalis  Januae  feliciter. 

•  ^  Signum  manus  Domini  Ayraldi  Episcopi,  qui  liane  ctiardam 

»  donationis  fieri  jussit. 
f  ^  Signum  manus  Domini  de  Platea  lunga  Lambertus  ejus 
>  frater,  Guarachus,  Ugo  de  Turre^  Lanfrancus   Guerzo, 
»  Buldizon,   Ingo   Saliens  in  mare,   INlurcbes  de   Bonfìlio, 
1»  Ogiierius  de  Radulfo  rogali  tesles. 
»  Ego  Marchio  Judex  interfui  et  subscripsi.  » 


Dopo  la  morte  del  benemerito  vescovo  Airaldo^  la  chiesa  di  Genova 
ebbe  suo  pastore,  neiranno  4147,  Ottone  Alamanno,  d'illustre  stirpe 
francese,  eh"  era  monaco  ed  abate  di  san  Vittore  di  Marsiglia.  Non  era 
compiuto  per  anco  il  primo  anno  della  sua  episcopale  reggenza,  che*  il 
papa  Gelasio  11^  costretto  a  fuggire  da  Roma  per  le  civili  discordie,  venne 
a  ricoverarsi  in  Genova.  Qui  secondando  le  calde  istanze  del  clero  e  dei 
magistrati  consecrò  solennemente  la  cattedrale  di  san  Lorenzo,  il  di  40 
ottobre  1448,  intitolandola  appunto  al  santo  levila  martire  ed  al  santo 
vescovo  Siro.  Vi  assistettero,  ollrecliù  il  vescovo  Ottone,  anche  Aldone 
vescovo  di  Piacenza,  Landolfo  vescovo  di  Asti,  ed  Azone  vescovo  di 
Aquino,  con  moltissimi  allri  prelati  della  curia  romana.  Furono  estratte 
io  questa  occasione  dal  ripostiglio,  o v'erano  stale  collocate,  le  sacre  ce- 
neri di  san  Giovanni  Battista;  ed  il  papa  ne  approvò  rautenlicitù.  E  dopo 
averle  portate  egli  stesso  con  religioso  apparato  ed  esposte  alla  pubblica 
venerazione,  le  collocò  in  un  altare  più  decoroso.  Concesse  indulgenza 
plenaria  ai  fedeli  defunti,  che  in  avvenire  avessero  ad  essere  sepolti  nel 
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cimiterio  di  questa  cattedrale:  la  quale  indulgenza  è  fuor  di  doUiia  ma 
delle  più  àotiebe,  di  cui  s'abbia  memoria,  conceduta  a  suflragio  dai  defosti; 
giacché  il  dottissimo  Amort  (I)  non  ha  saputo  trovarne  che  due  sole  an- 
teriori al  papa  Gelasio.  La  testimonianza  della  celebrata  consecraiioM  si 
ha  nel  documento,  che  qui  soggiungo  : 

•  Sexto  Idus  Octobris,  anno  Dominicae  Incarnationis  MGXVIII.  Indid. 

>  xn.  dedicatio  Ecclesiae  beatissimi  Laurentii  atque  sanclissimi  Syri  Ja- 
»  uuensis  Episcopi.  Quae  consecrata  fuil  a  D.  Gelasio  Papa  primo  anno 
»  Episcopatus  sui^  cum  pluribus  Episeopis,  cum  Othone  videlicet  Janueori 

>  et  cum  Piacentino  Aldone^  atque  Landulpho  Astensi  et  Azone  Aqueosi, 
»  multisque  Abbatibus,  plurimisque  aliis  religiosis  sacerdotibos,  diacooi- 

•  bus  atque  clericis.  In  qua  consecratione  laude  omnium  virorum  religio- 

•  sorum  fecit  reraissionem  cunctorum  peccatorum  ex  parte  Dei  omnipo- 

•  tentis  Beataeque  Dei  Genitricis  Mariae  et  omnium  sanctorum  ei  sua,  io 
»  quantum  potuit,  omnibus  defunctis  masculiset  foemini8,qui  mortui  suot 
»  in  vera  confessione,  et  sunt  sepulti  in  caemeterio  ejusdem  Ecclesiae  et 
■  sepelientur  usque  in  Gnem  hujus  saeculi,  omnibusque  illis  qui  veneriot 
»  ad  celebrandum  hujus  dedicationis  diem  condonavit  annuro  unum  et 
»  quadraginta  dies  in  quibus  jejunare  debentpro  poenitentia  injuncta  eis.i 

Partito  da  Genova  il  papa  Gelasio,  andò  a  Pisa^  ove  similmeote  coa- 
secrò  la  chiesa  cattedrale  innalzandola  inoltre  air  onore  di  metropolitana, 
ed  assegnandole  a  suffraganei  i  vescovati  della  Corsica,  i  quali  nel  go* 
verno  civile  dipendevano  dalla  repubblica  di  Genova.  Ciò  fu  cagione  è 
gravissima  gelosia  nei  genovesi^  i  quali  altamente  protestarono,  cbe  non 
avrebbero  mai  permesso,  cbe  i  vescovi  loro  nazionali  fossero  andati  a  Pisa 
a  ricevere  Y  episcopale  consccrazionc.  Né  questa  protesta  fu  di  parole 
soltanto,  ma  ben  presto  vennero  anche  ai  fatti  ;  sicché,  risvegliale  tra  loro 
le  antiche  rivalità,  si  accese  una  guerra  di  tredici  anni.  In  sulle  prime  i 
geiu)vcsi  operarono  con  lentezza,  ed  ebbero  perciò  una  sconfitta  dai  pisani 
a  Porto- Venere  :  ma  questa  gli  animò  a  più  vigorose  risoluzioni.  Allestì* 
rono  una  flotta  di  ottanta  galee^  quattro  grandi  navi^  sessanta  legni  infe- 
riori ed  armarono  in  tutto  punto  ventidue  mila  combattenti,  dei  quali 
cinque  mila  erano  presidiati  di  cimi  e  loriche  di  ferro.  Queslarmata  occupò 

(i)  Neir  rruUlo  suo  trattalo  sulle  Iinloìjitnzf,  pari.  II,  «ed.  V,  §  I  e  III. 
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da  prima  Bocca  d'Arno,  atlerrò  a  levante  le  torri  del  piccolo  Livorno^  e 
poocia,  salendo  in  su  per  lo  fiume  con  legni  leggeri,  mandò  T  infanteria  a 
flMBoniettere  quel  fertile  piano,  che  sta  framezzo  V  Arno  ed  il  Serchio. 
DoTettero  soccombere  a  tante  forze  i  pisani,  ed  umiliati  e  vinti  chiesero 
tregua.  La  ottennero  :  ma  i  genovesi  vollero,  che  vi  si  comprendesse  la 
condisiooe  d'invocare  da  Roma  un  giudizio  definitivo  circa  la  consecra- 
ifoDO  ilei  vescovi  della  Corsica. 

A  siffatte  contese  aveva  preso  parte  sino  dal  loro  nascere  il  vescovo 
Ottone,  il  quale  per  la  dignità  metropolitana  conceduta  alla  chiesa  di  Pisa 
riffianeva  di  grado  inferiore  air  arcivescovo  della  rivale  repubblica  ;  ma 
eooiooque  ai  adoperasse  per  non  rimanervi  al  di  sotto,  giunse  al  termine 
de' tuoi  giorkif  senz'aver  potuto  conseguire  il  suo  intento.  Intanto,  nel- 
Cttnao  4449,  ch'era  il  terzo  del  suo  episcopale  governo,  la  chiesa  di  Ge- 
Deva  ed  il  capitolo  dei  suoi  canonici  ottenne  larghe  beneficenze  per  le  do- 
naiioDi,  che  le  fece  Guglielmo  arcivescovo  di  Cagliari,  confermando  altresì 
f  doni  che  avevale  fatto  anche  da  prima  il  giudice  o  regolo  Mariano.  Delle 
quali  donazioni  ecco  il  documento  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDiVIDVAE  TRINITATIS. 

«  Oportet  DOS  justis  petitionibus  annuere  et  illud  semper  agere,  onde 

•  io  praeseoti  et  in  futuro  semper  plenam  apud  Deum  miàericordiaro  con- 
>  aequamur.  Quapropter  ego  Gulielmus  Calaritanus  Ecclesiae  servusatque 

•  ArchiepiscopuSy  amore  Dei  et  redemptione  animae  meae  prò  precibus 
»  nec  non  Villani  Praepositi  amici  nostri  et  omnium  fralrum  suorum  ca* 
»  nonicorum  et  prò  amore  ab  eis  mihi  in  anleccssori  meo  exhibito^  prò 
»  precibas  etiam  Domini  Mariani  Judicis,  cum  Januensis  populus  multum 

•  servilii  intulit  restituendo  eum  in  regnum  suum,  prò  mercede  insuper 
»  animae  ipsius  et  Dominae  Preliosae  uxoria  suac  et  patrum  suorum 

•  omnium  atque  parentum,  attribuo  et  concedo  Ecclesiae  sancii  Laurentii 
»  Jaouensi,  scilicet  Canonicis  praesentibus  et  futuris,  Ecclesiam  sancii 
»  Joaonis  in  loco  qui  nominatur  Arsemina  cum  Ecclesits  suis^  sibi  perti- 
»  aentibus  cum  universis  scilicet  servis  et  ancillis,  cum  vineis  et  terris, 

•  aat  cultis  vel  incultis,  cum  domesticis  herbis,  pratis,  sylvis,  pa8cuis,cum 

•  bestiis  nec  non  omnibus  suis  utriusque  sexus,  et  cum  omnibus  rebus 
r  soia  et  conditionibus  quae  videntur  sibi  aliquo  modo  pertinere,  ut  in 


»  fuluro  semper  praedictas  libere  habeant  et  possideant  com  eadem  Ec* 
»  desia  ad  honorem  Dei  et  subsidium  praedicloruiD  eanonicorum,  sioe 

•  omni  nostra  vel  noslrorura  suecessorum  conlradiclione  yel  requisitione. 
»  Habeant  eliam  in  eadem  Ecclesia  potestatem  eligendi  fratres  et  poneodi 
»  atque  regendi  sccundum  arbitrium  suuro  et  quicquid  praedicta  Ecclesia 
»  habet  vel  in  fulurum  adquirere  poterit,  libere  semper  habeat  et  possi- 
li deat.  Excepto  quod  uooquoque  anno  persokat  matrici  Ecclesiae  Ar- 
»  chiepiscopalus  nostri  denariuro  unum  lucensem  et  candelam  unam  et 
»  omnia  quae  superius  diximus,  volumus  et  afGrmamus,  ut  praedicti  ca- 

•  nonici  tam  in  futuro  quam  in  praesenti  semper  habeant  et  poseideant, 

•  sine  ornai  requisitione  ac  redemptione  ac  dationo,  et  sic  quod  nullus 

•  successor  meus,  nullus  judex,  nullus  procurator,  non  aliqua  vivensper- 
»  sona  habeat  poteslatem  iriferendi  vim  de  supradictis  rebus  praefotis  ca- 
»  nonicis  salva  reverentia  catholici  Archiepiscopi,  et  quicumque  hoc  de- 
»  cretum  nostrae  donationis  et  bonae  voluntatis  fregerit^  et  non  emenda- 

•  verit,  gladio  sancti  Spiritus  percussus  et  anathematizatus  a  consortio 
»  caeterorum  christianorum  sit  separatus.  Factum  est  hoc  mense  NoveoH 
>  bris  Indictione  XII,  anno  Domini  MCXIX. 

•  Ego  Gulielmus  Galaritanus  Archiepiscopus  subscripsi.  • 

Questo  dono  delP  arcivescovo  cagliaritano  conrermò,  due  anni  ap- 
presso, il  pontefice  Callisto  li,  concedendo  alla  cattedrale  di  Genova  il 
seguente  diploma  : 

CALISTVS  EPISCOPVS'SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTis  FiLiis  Villano  paAEPosiTo  et  canonicis  katricis  Ecclbsiab 
Beati  Layrentii  Jan?ensis  tak  p&aesertibys  avAv  rvTVRis  in  PEapsTVTV. 

•  Bonis  saecularium  sludiis  non  tantum  favere,  sed  ad  ea  ipsorum 
»  debemus  animos  incitare,  qui  prò  nostri  officii  debito  saluti  omnium 
1  providere  compellimur.  Marianus  siquidem  Galaritanus  Judex,  lamani- 
»  mae  suae  remedio,  quam  prò  sui  restitutione  honoris,  vestrae  Beati  Lau- 
»  renlii  Matrici  Ecclesiae  sex  juris  sui  curtes,  videlicet  Quartum,  Arse-  jj 
»  mina,  Caput  terrae,  Sepullum,  Aquam  Trigidam,  Fontana  de  Eugascum 
»  omnibus  ad  ea  pertinentibus  oblulit.  Ex  quibus  postea  tres  sibi  consenso 


ì 
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Testro  aecipiens,  sex  alias  Tidelicel  Sebathus,  Paudas,  Barai,  Tracasali, 
Fercella,  Sanctam  Victoriatn  de  Villa  Pupulci,  ubi  dicitur  Tereste  cum 
omnibus  pertioentiis  suis  prò  contracambio  earum  trium,  scilicet  Quarti^ 
Caput  terrae  et  Aquàerrigidae  Ecclesiae  vestrae  restiluit.  Ila  tamea,  ut 
vestra  Ecclesìa  detrimeDlum  in  eodem  contracambio  pateretur,  tres 
priores  collatas  sibi  curtes  cum  pertinentiis  suis  sine  calumnia  et  con- 
tradictione  aeciperet.  Hanc  nimirum  oblalionem  alque  coneessionem 
nos  dilectionis  vestrae  precibus  annuentes,  auctorìtate  Sedis  Apostolicae 
confirmamus  et  ratam  in  perpetuum  roanere  sancimus.  Coofirmamus 
etiam  vobis  Ecclesiam  S.  Joannis  Arseminae  cum  Ecclesiis  suis  et  cae- 
teris  ad  eam  pertinentibus,  quae  nobis  a  venera1)iii  fratre  nostro  Gul- 
lielmo  Galarilano  Archiepiscopo  tradita  et  scripti  sui  munimine  conflr- 
mata  est,  jpso  Judice  cum  uxore  sua  Pretiosa  et  consanguineis  paren- 
tibus  collaudante  et  instantius  exorante.  Quaecumque  praeterea  vestra 
Ecclesia  in  praesenti  legitimeoblìoet^  vel  in  futurum  largienteDeojuste 
atqoe  canonice  poterit  adipisci,  firma  vobis  vestrisque  successoribus 
semper  et  illibata  decernimus  conservari.  Nulli  ergo  omnino  bominum 
liceat  vestram  Ecclesiam  temere  perturbare  aut  ejus  possessiones  au- 
ferre  vel  ablatas  retinere,  minuere,  vel  teroerariis  vexatij[)nibu8  fatìgare, 
sed  omnia  integra  conserventur  eorum  prò  quorum  sustentatione  con- 
cessa sunt^  usibus  omnimodis  profutura.  Si  quis  igitur  noslrae  confir- 
mationis  hujus  tenore  cognito  temere,  quod  absit,  contraire  tentaverit, 
»  honoris  et  ofOcii  sui  periculum  patialur  et  >  excommunicationis  ultione 
»  plectalur,  nisi  praesumptionem  suam  digna  satisfactione  correxerìt. 
•  Ego  Galixtus  Catbolicae  Ecclesiae  Episcopus. 
•  Datum  Laterani  per  mauum  Cbrysogoni  S.  R.  E.  diaconi  Cardinalis 
-  ac  Bibliolhecarii,  Non.  Januarii  lodict.  XIV.  lucarnationis  Dominicae 
»  anno  MCXXi.  Pontificatus  autem  Domini  Callisti  II  Papae  anno  li.  • 

Era  vacante  in  questo  tempo  la  sede  genovese,  perchè  il  vescovo  Ot- 
tone era  morto  nelFanno  precedente^  secondo  che  ci  assicura  il  Caffaro(l), 
a  cui  meglio  è  da  credersi  che  non  all'  Ughelli,  il  quale  lo  disse  morto  nel 
4123  e  contraddisse  inoltre  all'asserzione  di  chi  lo  segnò  morto  nel  4420, 
pretendendo  anche  di  mostrarne  documento  in  contrario  nel  4422.  Ned  è 
improbabile  punto,  che  la  sede  genovese  sia  rimasta  allora  vacante  un 

(i)  Nel  fine  del  lìb.  I. 
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trieonio,  a  cagione  delle  feroci  dissensioni»  che  tenevano  io  guerra  i  ge- 
novesi contro  i  pisani,  per  la  commenx)rata  ereiione  delF  arciTesòofaio  di 
Pisa,  e  massime  per  la  giurisdizione,  eh*  era  stata  perciò  coocesaa  a  qiiel- 
r  arcivescovo  sulle  chiese  della  Corsica,  malgrado  la  sovraoilè,  eh'  eserci- 
tava su  quest*  isola  la  repubblica  di  Genova.  E  tant*  oltre  erano  giunte  le 
contese,  che  il  papa  Calisto  II,  in  quel  medesimo  anno  4424,  rivoeò  la 
concessione  del  suo  antecessore  Urbano  II,  e  tolse  air  arcivescovo  di  Pisa 
ogni  giurisdizione  sui  vescovati  delia  Corsica.  Ciò  tutto  si  raccoglie  vie 
meglio  dalla  lettura  della  bolla  ponliGcia,  che  qui  soggiungo  : 

CALISTVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  PliTSIiVS  ET  CoBPISGOPIS  PEI  IRSVLiH  CoiSfCAB   GORSTITVTIS 

BOIVMQVB  8VGCB8S0EIBVS  DI  PEIPBTVVX. 


•  Nec  facilitati,  nec  injustitiae  deputandum  est  si  quandoque  prò  re- 
rum necessitate  diverso  licet  modo  aliqua  disponantur.  Romana  enim 
Ecclesia  omnium  Mater  et  caput  ab  ipso  capite  nostro  Domino  Jesa 
Cbristo  constituta  Ecclesiarum  omnium  et  populorum  paci  et  salali 
debet  dispensationis  suae  moderamine  providere.  Quamobrem  nos,  qui 
licet  indigni  Domino  disponente  Apostolicae  administrationis  curam 
gerimus,  quae  vel  a  nobis  vel  a  praedecessoribus  noslris  minori  cautela 
et  Consilio  facta  sunt,  ne  forte  aliis  exemplum  obstinate  pruebeamus,  io 
statum  decrevimus  meliorem  per  Dei  gratiam  reformare.  Felicis  siqui- 
dem  memoriae  Dominus  Praedecessor  noster  Urbanus  Papa  multis  et 
gravioribus  necessitatibus  eoarclatus,  prò  dilectione  atque  servitio  a  Pi- 
sana Ecclesia  et  civitate  Romanae  Ecclesiae  abundanter  ao  frequenter 
impenso,  eandem  Ecclesiam  ex  liberalilate  Sedis  Apostolicae  dispoauit 
honorare^  unde  consecrationem  Episcoporum  Corsicanae  Insulae  Pisano 
Antistiti^  collata  palili  dignitale,  concessit.  Super  qua  nimìrum  conces- 
sione Inter  Pisanos  et  Januenses  gravis  oriebatur  dissensio.  Ipsi  etiam 
Gorsicani  Episcopi  ad  Pisani  Antistitis  consecrationem  accedere  penitos 
recusabant.  Hac  profecto  discordia  praedictus  Dominus  Urbanus  Papa 
vehementer  timens  et  gentis  vestrae  lamentatìoni,  quae  diu  Episcopalis 
officii  administratione  caruerat,  debita  benignitele  compatiens,  eoram- 
dem  Episcoporum  consecrationem  ad  Romanum  PontiGcem  revocavit 


ANRO       1121  SIf 

•  fi  io  sua  potestate  reliouìt,  ex  tuoo  telo  tam  ipsiiis  qoani  sueeessof is 
b  sui  sapetae  memoriae  Pascbf^ia  Papae  li,  Gorsicani  Episcopi  a  Romafió 

■  tamen  PontiCke  coosecrati  soni,  licet  Pitonus  sa^peouraero  ejuadtm 
»  Domini  Pascbalis  Papae  aurea  prò  negotio  iato  pulaaterit.  Poslea  véi*o 
i  piae  recordatìoois  Papa  Oelashia  pari  ac  majore  etiam  neeesaitafte  com- 

•  pulaas,  et  ab  ewdeiù  Pisani^  aipelitua  praedicti  Pontificia  Urbatri  statala 

•  eooeessioDia  suae  privilegio  renovaTit.  Gujus  nos  Tesligia  sHbsecuti  cum 

•  ad  Pisaoam  Eccleaiam  cooveDlssemus,  de?otioBeai  popull  et  cleri  atten- 

•  deotea  et  eorum  petitiooì  clemeotina  annaenles,  ié  ipsum  favoris  nostri 

•  asserlioDe  firnaavimus.  Code  tanta  inter  Pisaùos  et  Jannenses  crevit 

•  discordia,  ut  depraedatiooes  et  bella  ef  mnlta  sanguinis  efTusió  facto  slot. 

•  Hujus  quippe  occasione  discordiae  tanta  Saracenis  accessit  audacia,   ut 

■  Italiae  fines  (olius  invadentes,  nonnulla  in  marìtimia  loca  gladio  et  igne 

•  vasta? eriot»  mullosque  viros>  mulieres  et  parvulos  eaptivoa  abducerint. 
»  In  ipsa  etiam  urbe  Romana  tam  cleri  et  popolr  turbetio  iacta  est,  adeo 

•  ut  ante  ipsum  beati  PeCri  corpus,  in  pieno,  quam  celebrsvimus,  con- 
»  ventu,  bujus  rei  revocationem  pene  omnia  clerus  et  popuins  postula- 
»  reni,  eo  quod  Romana  Ecclesia  detrinentum  in  proedietormn  Episcopa- 

•  tuum  amissione  patiebatur  et  totius  scandali  et  guerrue  causa  et  semi- 
m  narium  videbalur.  In  eodem  etiam  conventu  clerici  et  laici  ejusdem  in- 

■  sulae  cum  litteris  alTuere  id  ipsum  a  nobis  suppliciter  postulentes.  Causa 

•  igitur  inter  fratres  diebus  plurimis  ventilate,  diltgenterque  discussa,  com- 

•  munì  Episcoporum,  Gardinalium  et  Clericorum  atque  Ifobilium  Roma- 

•  norum  delìberatione  cum  non  parvo  popoli  favore  sancitumest,  conces- 

•  siooem  illam  non  debere  in  posterum  eflicaciam  obtinere,  quia  et  od 
»  Romanae  Ecclesiae  detrimentum  extra  Urbem  cum  pancia  facta  fuerat, 
»  et  multa  inde,  ut  dictum  est,  scandala  et  pericula  procedebant.  Ad  ho- 

•  norem  igitur  Omnipolentis  Dei  et  sanctorum  Apostolorum  Pietri  et  Pauli, 

•  com  Episcoporum,  Gardinalium  et  Glericorum  conventi,  Apostolica 
»  anctorltate  slatuimus,  ut  consecratio  Episcoporum  Gorsicanae  Insulue 

>  a  Romano  tantum  PontiGce  futuris  temporibus  celebretur.  Probibentes 

•  vos  ac  successores  vestros  vel  Pisano^  vel  cuilibet  alii  Episcopo  vel  Ar- 

•  ehiepiecopo  subjacere,  sed  solius  Romani  Pontificis  obedientia  et  subje- 

>  cUooe  atque  consecratione  in  perpeluum  maneatis. 

»  Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclesiastica  saecularisque  persona  banc 

•  nostra  constilulionis  paginam  scieos.contra  cara  temere  venire  tenia  verit, 
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»  secuDdo  tertiove  commonita  si  non  satisfactione  emendaverit,  poles 

•  hooorìsque  sui  dignitate  careat,  reamque  se  divino  judicio  existen 
9  perpetrata  ioiquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpore  ao  sang 

•  Dei  et  DomiDi  Redemptoris  nostri  Jesu  Gbristi  aliena  fiat,  atqiie  li 
»  tremo  examine  districtae  ultionis  analhemati  subjaceat.  Conctis  ai 
»  eandem  conslitutìonem  servantibus»  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Gh 
>  quatenus  et  hic  fructum  bonae  actionis  percipiaot  et  apud  distrii 
»  judicem  praemia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

•  Scriptum  per  manus  Gervasii  Regionarii  et  Notarti  sacri  Palatii 
Ego  Gallistus  Galholicae  Ecclesiae  Episcopus. 
'^  Ego  Grescentius  Sabinensis  Episcopus  subscr. 
H|h  Ego  Petrus  Portuensis  Episcopus  ss. 
^  Ego  Vitalis  Albanus  Episcopus  ss. 
^  Ego  Bonifacius  Gardinalis  presby ter  tiL  S.  Marci  subscr. 
icEi  Ego  Robertus  presb.  card.  s.  Sabinae  ss. 
^  Ego  Gregorius  presb.  card.  tiL  s.  Priscae  subsc. 
-^  Ego  Desiderius  presb,  card.  s.  Praxedis  subsc. 
^  Ego  Joannés  presb.  card.  s.  Cbrysogoni  subsc. 
*$-  Ego  Petrus  presb.  card.  s.  Siiti  subsc. 
^  Ego  Benedictus  presb.  card.  s.  Eudoxiae  ss. 
^  Ego  Joannes  presb.  card  s.  Gaeciliae  subsc. 
^  Ego  Diviso  card.  tit.  s.  Equilii  ss. 
^  Ego  Theobaldus  presb.  cardin.  Ut.  Pamacbii  subscripsi. 
h|«>  Ego  Rainerius  presb.  card.  tit.  Ss.  Marcellini  et  Petri  subf 
^  Ego  Deusdedit  presb.  card.  tit.  s.  Laurentii  in  Damaso  su 
^  Ego  6.  G.  presb.  cardinalis  s.  Lucinae  ss. 
^  Ego  Hugo  presb.  card.  tit.  ss.  Apostolorum  ss. 
-^  Ego  Joanoes  presb.  card.  Ut.  s.  Eusebii  ss. 
^  Ego  Amicus  presb.  card.  tit.  s.  Crucis  in  Jerusalem  subsc 
^  Ego  Gregorius  diac.  card.  s.  Eustacbii  ss. 
-^  Ego  Romoaldus  diac.  card.  Eccl.  s.  Mariae  in  Via  lata  sul 
•^  Ego  Aldo  diac.  card.  ss.  Sergii  et  Bacchi  ss. 
-1$^  Ego  Romanus  diac.  cardin.  s.  Mariae  in  Porticu  subscrip 
^  Ego  Stepbanus  diac.  card.  s.  Mariae  scholae  Grecae  subsc 
H|h  Ego  Jonathas  diac.  card.  ss.  Cosmae  et  Damiani  subsc. 
-^  Ego  Gualterius  diac.  card.  s.  Theodori  ss. 
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^  Ego  Gerardus^diae.  card.  saDclae  Luciae  ss. 
•  Daium  Laterani  per  inaDum  Cbrysogoni  sanctae  Romanae  Ecclesiae 

•  Diaconi  Cardioalis  acBibliolhecarii,  III.  Non.  JaDuarìi  iDd.XIV.  locarnat. 
t  Dom.  anno  MGXXI.  PooliGcalu^  aiilcm  D.  Calllsli  II  ann.  II.  • 

Me  bastando  tultociò  a  reprimere  le  discordie  sanguinose,  che  tenevano 
in  guerra  le  due  nazioni,  fu  costretto  il  pontefice  Callisto  a  trattare  questo 
argomento  due  anni  dopo  nel  concilio  dì  Luterano  ed  a  pronunziare  sen- 
tenza definitiva  contro  le  pretensioni  di  Pisa* 

Le  particolarità,  che  in  questo  sinodo  intervennero,  e  che  diedero 
r  ultima  spinta  al  decreto  di  ri  vocazione  di  quei  privilegi,  ci  sono  esposte 
dagli  storici  genovesi,  interessantissime,  e  che  io  qui  commemoro  sul!'  ap- 
poggio delle  notizie,  che  ce  ne  dà  il  Semeria  (I).  Nelfanno  infatti  suindi- 
cato, mentre  il  sinodo  lateranese  stava  radunato  per  comporre  le  lunghe 
e  amare  contese  intorno  alle  investiture  dei  vescovadi  della  Germania,  si 
presentarono  ad  udienza,  ambasciatori  delle  due  repubbliche,  l'arcivescovo 
di  Pisa  per  sé  e  per  la  sua,  ed  il  celebre  Caffaro  per  quella  di  Genova. 
Parlò  primo  T  arcivescovo  Roggicro,  «  esponendo,  esser  sempre  stata  Pisa 

•  fedelissima  tra  tutte  le  città  d' Italia  alla  sede  apostolica  ;  avere  in  ogni 
»  tempo  impugnato  le  armi  a  difesa  delia  religione,  di  Roma  e  de'  ponte- 

>  fici;  Benedetto  Vili  avere  invitato  i  pisani  a  liberarlo  dai  saraceni  di 
»  Corsica,  ed  i  pisani  essere  volati^  obbedienti  al  conno  del  gran  gerarca; 

>  avergli  stimolati  a  cacciar  via  di  Sardegna  Musetto,  e  Musetto  andarne 

•  tosto  prigioniero  in  Germania.  Per  tuli  ed  altri  servigi  avere  concesso 
»  il  riconoscente  ed  ottimo  papa  dominii  e  privilegi  alla  diletta  città.  I 

>  successori  di  quel  muniGccutissimo  pontefice  riconoscere  queste  con- 

•  wcessioni  valide  e  meritate Urbano  II,  sommo  fra  tutti  in  saviezza 

»  e  giustizia,  concedere  alla  chiesa  pisana  T  intiera  Corsica  in  perpetua 
»  dominazione.  Gelasio  II  sanzionare  le  giustissime  concessioni,  premio 
■  del  valore^  della  fede,  dell'  obbedienza  della  repubblica.  Badassero  t 
»  romani  pontefici  a  non  dar  esempio  di  dolosi  patti  ....  slessero  ben  in 
»  guardia  contro  alle  melliflue  parole  di  tali,  che  sotto  mansuete  appa- 

»  renze  celano  superbissimi  pensieri •  e  tali  Roggiero  dipingeva  i 

genovesi  con  lunga  e  risentita  orazione.  Non  meno  caldo  ed  eloquente  si 

(i)  Pag.  53  e  seg.  del  lom.  ì. 
Voi,  XI IL  fxo 
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alzò  dopo  di  lui  V  ambasciatore  di  Genova,  V  illustre  Gaffaro^  e  dopo  OQ 
rispelloso  preambolo  diceva  cosi:  5  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  aminoire 
»  i  meriti  della  repubblica  pisana  :  certo  ella  è  sempre  stata  fedelissima 
alla  Chiesa  degli  Apostoli  ;  certo  il  nome  suo  suonò  terribile  alle  orec- 
chie dei  nemici  della  nostra  santa  fede.  Le  spade  de' suoi  guerrieri  si 
piantarono  ne' fianchi  dei  saraceni,  i  suoi  vessilli  sventolarono  sulle  torri 
di  Corsica  e  di  Sardegna.  Ben  disse  il  venerando  prelato.  Ma  come  i 
Genovesi  andassero  i  primi  a  quelle  imprese,!  pisani  i  secondi,  noi  disse; 
come  il  re  Musetto  venisse  in  ferri  a  Genova  e  non  a  Pisa,  noi  disse.  E 
parlando  di  puntellare  la  fede,  non  disse  Roggiero  come  la  nostra  glo- 
riosa repubblica  abbia  inalberata  la  croce  rossa  del  pontefice  Urbano 
sulle  mura  di  Antiochia,  di  Gerusalemme,  di  Cesarea,  di  Liodicea,  di 
Tolomaide  e  di  tante  e  tante  altre  città  della  Siria  e  della  Palestina. 
Tacque,  che  Genova,   non  Pisa,  è  la  figliuola  primogenita  di  Roma  ; 
dissimulò,  che  le  coste  d'Italia  furono  purgate  dai  saraceni  piò  che  dalle 
armi  sue,  dal  (errore  del  nostro  nome.  Ora,  che  dire  dei  privi!^!,  che 
Pisa  pretende  esclusivi  sull'isole  di  Corsica  e  di  Sardegna  ?  Se  le  eoa- 
cessioni  dell'ottavo  Benedetto  sono  valide,  chi  meglio  dei  genovesi  le  ha 
meritate? ...  Già  comprovammo  come  l'ottavo  Benedetto  ed  il  settimo 
Gregorio  non  accordassero  diritto  di  dominio  ai  pisani  che  a  noi  noo 
fosse  comune.  Che  Crbauo  II  a  più  particolari  concessioni  fosse  conci- 
tato da  molle  e  gravissime  necessità,  già  lo  ha  chiarito  il  senno  del  glo- 
riosissimo gerarca,  al  cospetto  della  cui  maestà  siamo  osi  di  parlare; 
che  quel  piissimo  pooloGee  le  rivocasse,  niuno  è  che  noi  sappia  ;  che  il 
secondo  Pasquale  ricusasse  di  nuovamente  sancirle,  benché  più  dì  una 
volta  per  ottenerle  lo  inchinassero  i  pisani,  lo  ha  pur  testé  pubblicalo 
la  persona  stessa  di  sua  beatitudine;  e  che  finalmente  1* ottimo  Gelosio 
le  richiamasse  a  mezza  bocca  in  vigore,  noi  non  vogliamo  negarlo.... 
Ma  come  e  perchè  lo  facesse,  salvo  il  rispetto  che  a' sommi  gerarchi  deve 
l'universo, rispetto  da  cui  tolga  Iddio  che  noi  ci  allontaniamo  mài,  siaci 
permesso  il  dirlo.  Carità  di  patria,  importunità  di  preghiere,  destreiza 
nel  decantare  ben  alto  un  recente  tenue  servizio,  strapparono  al  fuggi* 
tivo  pontefice  le  non  eque  concessioni,  che  accordate  appena  rivoeava, 
siccome  quelle,  che  fatte  fuori  di  Roma  e  col  parere  di  pochi,  non  pote- 
vano essere  legali,  ecc.  • 
Udiva  con  animo  perplesso  Calisto  II,  udivano  con  varie  inclioatioBi  i 
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cardinali  ed  i  vescovi  seduli  a  concilio,  e  quinci  e  quindi  se  ne  ventilavano 
le  ragioni  con  discordi  pareri.  Volendo  il  papa  con  più  malurilà  dilucidare 
le  agitate  dimando,  e  avvisando  forse  di  favorire  i  genovesi,  nominava  una 
depotasione  di  dodici  arcivescovi  e  di  atlrettanli  vescovi,  cui  imponeva 
r  ordine  di  decidere  la  gran  lite.  Era  capo  di  questa  congregazione  V  arci- 
vescovo di  Ravenna,  che  dopo  un  secreto  discutere  pronunziava  cosi  : 
e  Signori,  signori,  udite:  il  nostro  concilio  annulla  qualunque  diritto  della 

•  chiesa  di  Pisa  sii  quella  di  Corsica:  T arcivescovo  di  Pisa  non  s'inlro- 

■  metta  mai  più  nelle  consecrazioni  dei  prelati  di  queir  ìsola.  »  E  il  papa 
soggiunse:  Ed  io  lodo  e  confermo  questa  decisione.  Alle  quali  parole  grave 
tumulto  e  scandalo  manifestavasi  nel  concilio.  L'ardito  Roggiero  di  Pisa 
avanzavasi  verso  il  trono  del  ponteGce  e  toglieùdosi  dispettosamente  di 
capo  la  mitra  e  di  dito  T anello,  gettava  sdegnoso  e  questo  e  quella  sui  piedi 
di  luij  dicendo:  Non  sarò  mai  più  ino  arcivescovo  e  vescovo.  A  questa  in- 
solenza rispondeva  il  pupa,  rimovendo  col  piede  anello  e  mitra  :  Male  tu 
operif  frateUOf  ed'io  te  ne  farò  pentire.  Neir  indomani  pubblicava  la  bolla^ 
che  toglieva  alla  chiesa  di  Pisa  i  contrastati  diritti  ed  imponevale  perpetuo 
silenzio,  sotto  pena  di  scomunica.  E  la  bolla  è  questa,  che  soggiungo  : 

CALISTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DlLSCTlS  rSATUlBVS  ET  COEPISCOPIS  PER  INSVLABI  CORSICIB    GONSTlTVTIt 

ZOaVMQVE  SVCCESSO&IBVS  IR  PERPfiTVVM. 

«  Quot  mutationes,  quot  scripta  Inter  se  diversa  de  vestris  facta  sint 

•  consecrationibus,  tota  jam  pene  cognovit  Europa.  Unde  pcecatis  exi- 

•  stentibus»  multa  scandala,  mullae  cades  et  rapinae,  multa  eliam  homi- 

•  cidia  atque  perjuriaproveneruut.  Quamobrem  Romana  Ecclesia  levita*' 

•  tis  et  inconstantiae  a  compluribus  arguebatur,  eo  quod  ipsa  discordiae 

■  hujus  seminarium  et  occasio  videbotur.  Nos  itaque  in  praeterito,  quod 
»  nuper  celebravimus  Laterani  concilio  totius  negotiis  bujus  seriem  coram 

•  uoiversis  fratribus,  qui  nobiscum  aderunt,  exposuimus,  videlicet  quo* 

•  niam  felicis  memoriae  praedecessor  noster  Papa  Urbanus  necessitate 

•  quadam  compulsus  Corsicanorum  Episcoporum  consecrationem  per 

■  privilegium  suum  Antistiti  Pisano  concessit;  qui  tamen  postmodum  et 
>  Horoanae  Ecclesiae  scandalum  pertimescens  et  gravem  Inter  Pisanos  et 
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Januenses  orirì  discordiam  videoa,  coDcesaionem  ipaam  muta?it,  et  an- 
tecessores  vestros,  sicut  moria  fuerat,  aula  manibua  conaecravit. 

n  Post  huQc^  piae  recordatioois  Dominua  Papa  Pascbalia,  quamquam 
io  muKas  et  gravissimas  deveiiiaset  neceaaitatea,  nullia  tamen  precibas 
aut  prouiissionibus  ad  boc  induci  poluit,  ut  praedictaa  Pìaania  flrmaret 
concessioDes,  sed  praedeeessorum  veslrorum  coDsecratiooea  Romaoae 
Eccleaiae  coDservavit. 

»  Cujus  successor  Papa  Gclasius  majori  etgra?iori  neceaailale  Romani 
exire  coaclus  transmontanas  parles  navigio  adeundo,  Privilegium  idem» 
quod  a  Domino  Papa  Urbano  de  consecratioue  Teatra  Piaania  collatum 
fuerat,  cum  Pisas  venisset,  renovavit.  Quod  tamen  poatmodum  eandem 
Pìsanorum  et  Januensium  perturbationem  prospiciena  annullavi!. 

■  Nos  etiam,  qui  eorum  loco,  imo  B.  Pelri,  licet  indigni,  auccesaimus, 
de  ultramontanis  parlibus  ad  Urbem  accelerantea,  Piaaa  deveoimua,  ubi 
eorumdem  praedeeessorum  noslrorum  Urbani  et  Gelasi!  vestigia  aub- 
aecuti,  ejusdem  populi  precibus  ac  devotione  devicti,  eandem  inoovavi- 
mus  concessionem.  Cum  vero  ad  Urbem  per  Dei  gratiam  veniaaemua  de 

facto  non cleri  et  populi  commolionem  invenimua,  eo  quod  ia 

concessione  illa,  quae  extra  Urbem  et  cum  paucis  faeta  fuerat,  Romana 
Ecclesia  diminutionem  patiebatur,  et  totius  discordiae,  ut  dictum  est, 
ministrare  fomitem  videbatur.  Nos  itaque  post  multam  et  diutinam  deli- 
berationem,communicato  Consilio  cum  fralribus  nostris  Episcopia  et  Car- 
dinalibus,  atque  Nobilibus  Romanorum,  nec  non  multa  cleri  et  popoli 
moltitudine,  easdem  evacunvimus  concessiunes,  et  vobis  ac  successori- 
bus  vestris  Apostolicae  Sedis  privilegio  anliquam  reslituimua  libertatem 
et  fratrem  nostrum  Sagoneoscm  Episcopum  nostris  tamquam  Beati  Petri 
manibus  consecravimus,  quue  tandem  scripla  ab  Apostolica  aedeutrique 
parti  collata  in  praesentla  Pisanorutn  et  Januensium,  quos  prò  ejusdem 
negotii  deffinitione  ad  Coneilium  vooaverimus^  coram  universis  Arcbie- 
piscopis,  Episcopis,  Ahbulibus,  ac  reliqua  cleri  et  populi  multitudine  fe- 
cimus  recilare,  et  factum  nostrum,  de  quo  nulli  mortalium  judicarecoa- 
cessum  est,fratrum  nostrorum  Consilio  et  judicio  commisimusfinienduni. 
Ex  quibus  eleoti  sunt  judicos,  qui  omni  videbantur  suspicione  carere: 
quorum  nomina  sunt  baec:  Patriarcha  Veneticus,  Viennensis,  Ravenoat 
Cupuanus,  Salernitanus,  Narbonensis,  Sypontinus,  Panormitaous,  BarcD- 
sis,  Neapolitanus,  Tarraeonensis,  Senonensia,  Burdegalensis  Archiepiscopi, 
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Episcopi  Yivariensis,  Trojaous,  Magolaneosis,  Aslensis  et  ali!  com- 
plures,  qui  io  parlem  Laleraoensis  Palati)  secedentes  et  causam  to- 
tani ulrinque  diligentius  indagantes,  post  multam  deliberationem  et  con- 
silium  communi  asseosu,  et  Privilegia  super  iioc  Ecclesiae  Pisanae  collata 
casseri  et  ultimum,  quod  Corsicanus  Episcopus  a  oobis  ad  aliorum  cor- 
reptionem  et  ad  Beati  Petri  patrimonium  recuperandum  factum  fuerat, 
proprium  obtioere  robur  debere  dixeruot. 
»  Quod  consilium  venerabilis  frater  noster  Walterus  Raveonas  Arcbie- 
piscopus  \ice  judìeum  electorum  Dobis  et  reliquia  fratribus  recilavit, 
idem  coDcilium  asseverans  vim  obtioere  judicii.  Porro  oos  quod  a  prae- 
oominatis  fratribus  nostris  deliberalum  fuerat,  io  oovissimo  Goocilii  die 
coram  uoiversa  syoodo  recitari  praecepimus.  Gumque  ab  omnibus  Ar- 
cbiepiscopis,  Episcopis  etAbbalibus  et  reliqua  cleri  etpopuli  multiludioe 
piacere  sìbi  frequeoter  acclamatum  fuisset,  nos  cognita  eorum  seoteotia 
et  cleri  et  popoli  Romani  voluntale  perspecta,  sancti  Spiritus  censura 
et  auctoritate  Apostolica  scripta  de  vestra  consecratione  Pisanae  Eccle- 
siae collata,  damnavimus,  et  quod  a  vobis  de  vestra  liberiate  statutum 
fuerat,  eadem  auctoritate  Grmavimus:  Pisanis  perpetuum  super  boó 
sileotium  sub  anathematis  vinculo  imponentes. 

•  Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclesiastica  saecularisve  persona  banc 
nostrae  coostitutionis  paginam  sciens  contra  eam  temere  venire  tenta- 
verit,  secondo,  terliove  coramonita,  si  non  satisfactione  congrua  emen- 
daverit,  potestatis  bonorisque  sui  dignitate  careat,  reamque  se  divino 
judicio  Clistere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat;  et  a  sacratissimo 
corpore  Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Cbristi  aliena  fiat,atque 
in  extremo  examine  districtae  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eam  ser- 
vantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  quatenus  et  hic  fruclum 
bonae  actionis  pereipiant,  et  apud  dislrictum  judicem  praemia  aeternae 
pacis  inveniant.  Amen. 
»  Ego  Callislus  Calbolicae  Ecclesiae  Episcopus. 

^  Ego  Roberlus  Curdin.  tit.  s.  Eusebii  subsc. 

^  Ego  G.  G.  card.  tit.  ss.  Apostolorum  subsc. 

'^  Ego  Benediclus  card.  tit.  s.  Eudoxiae  ss. 

^  Ego  Anastasius  presb.  tit.  B.  Clemen.  ss. 

4^  Ego  Joannes  presb.  card  tit.  s.  Gaeciliae  ss. 

^  Ego  Theobaldus  presb.  tit.  Pamacbii  card.  ss. 
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^  Ego  0.  0.  presb.  card.  Ut.  Lucinae  ss. 

^  Ego  Theobaldus  presb.  card.  Ut.  s.  ADsstasiae  ss. 

^  Ego  Joaooes  card.  Ut.  s.  Gbrys.  iDterfoi  et  ss. 

•^  Ego  Petrus  presb.  card.  Ut.  s.  Marcelli  sa. 

«$>  Ego  GresceoUus  Sabineosis  Episcopus. 

4^  Ego  Petrus  Portueosis  Episcopus  subscr. 

4^  Ego  Vital.  Albanus  Episcopus  subscr. 

^  Ego  Praenestìous  Episcopus  subsc. 

4^  Ego  Aegidius  Tusculauus  Episc.  ss. 

^  Ego  Petrus  card,  presb.  tit.  s.  GallisU  ss. 

^  Ego  GrescenUus  card,  presb.  tit.  ss.  mart.MarcellìnietPe(ri8 

4^  Ego  Gherardus  presb.  card.  s.  Priscae  et  Aquilae  subsc. 

Ego  Sigizo  presb.  card.  s.  SixU  ss. 
^  Ego  Deusdedit  presb.  card.  tit.  s.  Laureotii  in  Damaso  sub 
I  ^  Ego  Rossemanus  card.  diac.  s.  Georgii  ad  velum  aureum  sul 

^  Ego  Gomes  diac.  card.  s.  Mariae  in  Aquiro  subsc. 
-4^  Ego  0.  G.  diac.  card.  s.  Angeli  subsc. 
«$>  Ego  Romanus  diac.  card.  s.  Mariae  in  PorUcu  subsc. 
4^  Ego  Stephanus  diac.  card.  s.  Mariae  Scbolae  Oraecae  aubsc 
^  Ego  Jonatbas  diac.  card.  ss.  Gosmae  et  Damiani  subsc. 
^  Ego  6.  G.  diac.  et  card.  ss.  Sergii  et  Bacchi  subsc. 
^  Ego  Joannes  diac.  s.  Nicolai  ad  Garceres  subsc. 
^  Ego  Ubertus  diac.  card.  s.  Mariae  in  Via  Lata  subsc. 
•^  Ego  Gregorius  diac.  card.  s.  Luciae  seplem  Solii  subsc. 
^  Ego  Angelus  diac.  card.  s.  Mariae  in  Dominica  subsc. 
^  Ego  Gregorius  diac.  card.  s.  Viti  ss. 
4^  Ego  Matibaeus  diac.  card.  s.  Adriani  subsc. 
•  Datum  Laterani  per  manum  Guidonis  Romanae  Guriae  Camen 

•  Vili  id.  Aprìlis,  Indictione  I.  Incarnalionis  Dominicae  anno  MCXXi 

•  PonUficatus  autem  D.  GallisU  li  Pp.  anno  Y.  » 

Pubblicata  da  Gallato  II,  cotesta  bolla,  partirono  da  Roma  aitarne 
sdegnati  i  pisani  mormorando  e  sensa  prendere  commiato  :  vi  rimaneva 
i  genovesi,  umili  in  tanta  gloria,  ma  oltremodo  esultanti  neir  animo  | 
r  ottenuto  trionfo  :  ricevevano  congedo,  baciavano  il  piede  al  pontefice,  { 
ritornavano  in  patria  più  contenti»  che  non  se  avessero  conquistato  me 
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Qtaolo  i  pisani  correTaoo  alle  armi,  e  duotì  oltraggi  e  più  aangui- 
rra  acceodevasi  tra  le  due  repubbliche.  Gomunquesia  delPesito  della 
delle  vittorie  genovesi,  il  fatto  poi  fu,  che,  morto  papa  Calisto  ed 
uo  successore  Onorio  II,  riacquistarono  i  pisani  nelle  contese 
icbe  maggiori  diritti  e  nuovi  privilegi,  ed  invece  ai  genovesi  fu 
una  porzione  delle  grazie  anteriormente  concedute, 
a  governalo  la  chiesa  di  Genova,  per  cinque  anni,  in  mezzo  al 
siffatte  controversie  ecclesiastiche  e  politiche,  il  vescovo  Sigifrbdo, 
0  al  defunto  Ottone,  dopo  tre  anni  di  sede  vacante,  nel  4425. 
icor  lui>  circa  il  4129,  il  clero  e  il  popolo  genovese  fece  caldis- 
nze  al  rinomatissimo  abate  di  Chiaravalle,  san  Bernardo,  accioc- 
nsentisse  ad  accettare  la  dignità  vescovile  della  loro  chiesa;  ma 
intemente  la  ricusò^  preferendo  tillo  splendore  della  mitra  Tumiltà 
nastica  coccola.  Riuscite  a  vuoto  le  premure  dei  genovesi  per 
)ro  pastore  quel  santo  abate,  volsero  i  loro  sguardi  sopra  un 
3,  che  molto  lo  rassomigliava  neirausterezza  del  vivere,  nelfardore 
0  e  nella  santità  del  costume.  Nominavasi  Siao  e  fu  perciò  su 
de  il  secondo  di  tal  nome.  L' ilgbelli  a  buon  dritto  lo  dice  uomo 
IO,  e  i  fatti  ne  resero  testimonianza.  La  sua  consecrazione  fu  so- 
ia e  giocondissima.  Lo  consecrò  il  sommo  pontefice  Innocenzo  II, 
a  somiglianza  del  suo  antecessore  Gelasio  II,  era  fuggilo  da  Roma, 
a  e  Genova  ricoveravasi  in  Francia:  e  giunto  in  Genova  era  stalo 
on  ossequiosissimo  e  singolare  festeggiamento.  La  consecrazione 
0  vescovo  fu  eseguita  Tanno  (430>  nella  chiesa  di  sant'Egidio, 
quale  solennità,  opinano  alcuni,  ch'essa  avvenisse  non  in  Genova, 
ancia^  nella  chiesa  delPinsigne  monostero  di  sont*  Egidio,  vicino 
)la  città  di  tal  nome  detta  Saint  Gilles,  cosi  volendo  eglino  inten- 
arole  apud  sanctum  Aegidium,  e  questa  loro  opinione  vorrebbero 
re  col  doppio  motivo  e  della  fretta  del  sommo  pontefice  a  recarsi 
penza,e  del  timore  di  cagionare  disgusto  all'arcivescovo  di  Milano, 
ibesi  sdegnato  (dicono)  che  un  eletto  a  sede  suffraganea  ricevesse 
ione  del  sommo  pontefice,  senza  for  conto  di  lui  metropolitano  {i), 
)oona  pace  di  chi  la  pensa  cosi,  mi  sembrano  di  poco  o  di  nessun 
entrambe  queste  ragioni,  si  perchè  il  papa,  per  quanto  fosse 


(1.  il  Semerla,  pag.  5i  del  tom.  I,  in  anoot. 
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grande  la  sua  fretta  a  volersi  recare  io  Provenza,  era  par  grande  in  lui 
altresì  la  premura  di  cattivarsi  I*  animo  dei  genovesi»  a  cui  particolari 
favori  avea  chiesti,  come  in  appresso  vedremo  ;  e  si  perchè  i  riguardi  verso 
r  arcivescovo  di  Milano  non  potevano  in  guisa  alcuna  scemare  la  suprema 
ponliGcia  potestà  in  qualunque  luogo  della  Chiesa  e  sopra  qualunque  ve- 
scovo, anche  suffraganeo  di  qualsisia  illustre  e  privilegiata  metropoli  ;  i 
quali  riguardi  d'altronde  sarebbero  sempre  sussistiti,  quanto  ai  rapporti 
di  suffraganeo  e  di  nielropolila,  si  che  il  papa  lo  avesse  consecrato  io 
Genova,  si  che  se  'I  fosse  condotto,  come  suppongono,  in  Francia,  per 
consecrarlo  in  luogo  fuori  della  giurisdizione  metropolitica  di  Milano.  I 
servigi  poi>  che  il  papa  Innocenzo  II  domandò  ai  genovesi,  e  che  ottenne, 
furono:  una  tregua  coi  pisani^  una  separazione  da  Roggiero  redi  Sicilia, 
fautore  dello  scisma  e  dell' antij[)apa  ;  una  scoria  di  galere  per  arrivare  ia 
Francia:  e  gli  e  ne  assegnarono  sedici,  che  presto  lo  sbarcarono  a  sant'E- 
gidio in  Provenza. 

Sino  dai  primordii  del  suo  pastorale  governo  mostrò  il  vescovo  Siro 
la  sua  generosità  verso  la  sua  chiesa  cattedrale  ed  il  capitolo  dei  suoi  ca- 
nonici^ assegnando  loro  e  beni  e  decime,  com*  è  dimostrato  da!  seguenle 
documento  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  AMEN. 

«  Ego  Syrus  Dei  gratia  Januensis  scrvus  et  episcopus,  licet  indigous, 
»  Sancii  Spiritus,  amore  concepto  desiderium  sanctae  religionis  humiliter 
»  providere  decrevimus,  atque  ea  quae  ab  exordio  sanctiGcata  et  divino 
»  cultui  tradita  sunt,  si  forte  per  negligentiam  seu  aliquo  casu  a  suo  jure 
»  priventur,  ne  alii  esemplo  obstinate  praebeamds  in  stotum  decrevimus, 
»  meliorem  per  Dei  gratiam  reformare  et  juri  suo  firmiler  commendare. 
»  linde  Religiosorum  nostrorum  canonieorum  et  fralrum  Ecclesiae  Beati 
•  Laurentii  Villani  Praeposito  eorumque  fratrum  piis  precibus  anauere 

>  et  sacris  vocibus  assentiri  curavimus,  quocirca  jam  dictis  fratribus  ca- 
»  nonicis  sancii  Laurentii  eorumque  successoribus  in  perpetuum  aucto- 
»  ritate  sancti  Spiritus  et  nostri  Pontiflcatus  damus  et  concedimus  atqoe 
»  corroboramus,  scilicet  totam  decimam  de  cunctis  domnicatis,  quae  ipsii 

>  qui  habitant  et  habitarunt  in  civitate  Januae  et  Burgo  et  in  castro,  fé- 
»  cerini  tam  in  pracsentibus  quam  in  futuris  temporibus  per  terminos  a 
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le  Besagoi,  usque  ad  flumeo  Sturiae,  ita  desuper  per  slratam  Ro- 
I  usque  ad  mare  et  ita  ut  in  eodem  loco  jam  dieta  decima  sit  eis 
orum  misso  data  et  coosigoata.  Insuper  coocedimus  eis  et  coofir- 
is,  pleoiusque  corroboramus  tolam  decimam  de  Caligoano,  tam 
moicatis  quam  de  aliis  loeis  per  quemlibet  laboratis  et  simul  cum 
lecìma  de  Raveca  per  terminos  a  flumine  Besagni  usque  ad  mare, 
*  viam  quac  venit  a  Besaguo  ante  saoctum  Marlinum  et  ante  ho- 
e  sancii  Slepbani  usque  ad  purtam  civitatis  insimul  cum  tota  Ra- 
usque  ad  mare,  ita  ut  in  eodem  loco  sit  eis  vel  misso  eorum  data 
nsignala  et  non  in  alienis  partibus  transmutata.  Facta  est  haec 
io  el  confossio  atque  afflrmatio  lo  anno  Dominicae  Incarnatioois 
Simo  centesimo  trigesimo  secundo,  septimo  idus  Novembris.  Indict. 
la. 

;o  B^nus  Infans  Nolarius  et  Januensis  curiae  cancellarius  praece- 
domini  supra  memorati  Syri  Episcopi  hanc  paginam  scripsi. 
»  Ego  Syrus  Januensis  Episcopus  subscr.  »  • 

acciocché  pid  stabilità  avesse  il  dono  da  lui  fatto  ai  suoi  canonici, 
se  altresì  per  espressa  volontà  dello  stesso  vescovo  f  approvaiione 
iferma  dei  consoli  della  repubblica  genovese,  esprimendone  Tassesso 
^guente  dichiarazione: 

ostea  vero  in  eodem  mense  fuit  Dominus  supranominatus  Syrus 
!opus  in  Ecclesia  sancti  Laurentii  juxta  altare^  praesentibus  Villano 
posito  et  fralribus  canonicis  ejusdem  Ecclesiae,  nec  non  consulibus 
itis  pluribusque  bonis  hominibus,  et  suprascriptam  donationem  et 
essionem  jam  diclo  praeposito  et  fratribus  suis  eorumque  succes- 
ms  in  perpetuum  corroboravit.  Ibiqne  consules  Januense8,videlicet 
»  Glius  Gandulfi  et  Gulielmus  de  Volta  atque  Ogerius  de  Guidone, 
ntate  et  praecepto  Domini  supramemorati  Episcopi  laudaverunt  et 
naverunt  ut  siculi  superius  scriptum  est,  ila  Canonici  sancti  Lau- 
i  babeant  illam  decimam  per  terminos  a  flumine  Sluriae  per  stra- 
Romeam  atque  ad  flumen  Besagni  et  usque  in  mare  de  cunctis 
nicatis  habitanlium  in  civilate  et  in  burgo  et  in  castro  et  de  tota 
ma  a  flumine  Besagni  per  viam  de  s.  Martino  usque  ad  civitatem, 
3  Raveca  usque  in  mare,  tam  de  domnicatis  quam  et  de  laboratori- 
omnia  sicut  in  superiori  scriptione  determinata  sunt.  Tesles  Iterìus 
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»  Pedegola,  Lomberlus  Gbezo,  Laofrancus  Roza,  Willelmus  Piper^  Olite- 
»  rius  (le  Tertosca,  Guischardus  de  Gaschifelan,  Bonus  vassalus  de  Odone, 
n  Obertus  Tacun. 

»  Ego  Bonus  Infans  Nolurius  et  Jnnuensis  curiae  Cancellarius  per 
»  praeceptum  consulum  ss. 

»  Ego  Ogiierius  subscr. 

»  Ego  Guillelinus  Viceloìilium  subscr. 

•  Ego  Guillelmus  de  Volta. 


»  Ego  Marinus 

»  Ego  Olbo  Gontardi. 

»  Ego  Gulielmus  de  Manco  subsc.  » 

Ritornava  intanto  dalla  Francia  il  ponteflce  Innocenzo  11^  accompa- 
gnato da  molti  prelati  e  baroni,  e  per  la  via  delle  Alpi  Cozie  e  del  Pie- 
monte, in  questo  medesimo  anno  4 152  giunse  a  Piacenza.  Qui  tenne  ud 
concilio  ;  poi  mandò  ^uo  legato  alle  due  repubbliche  di  Pisa  e  di  Genova 
il  santo  abate  Bernardo,  acciocché  ponessero  fine  alle  scambievoli  discòr- 
die, che  da  tanti  anni  le  tenevano  agitate.  Questa  legazione  sorti  queir  ef- 
fetto, che  doveva  sperarsi  dalla  sapienza  e  dalla  virtù,  con  cui  parlava  Puomo 
di  Dio.  Alle  insinuazioni  sue  si  resero  i  genovesi,  ed  avrebbero  conchiuso 
il  trattato  di  pace,  se  colà  i  pisani  si  fossero  trovati  presentì.  Portossi  per- 
ciò san  Bernardo  a  Pisa,  ove  similmente  ottenne  ben  presto  promesse  di 
obbedienza  e  di  riconciliazione.  Intanto  giunse  a  Pisa  anche  il  papa,  ed 
alla  sua  presenza  chiamali  altresì  i  genovesi,  si  fece  mediatore  del  trattato 
di  pace,  che  stipularono  e  sottoscrissero,  con  solenne  giuramento  delfuna 
parte  e  dell'altra,  di  volere  congiuntamente  concorrere  con  tutte  lo  loro 
forze  alla  difesa  della  santa  sede  ed  air  estinzione  dello  scisma,  dichiarando 
proprii  nemici  tutti  coloro,  che  si  fossero  mostrati  avversi  alla  causa  del 
sommo  ponteOce.  E  quanto  promisero  si  gli  uni  che  gli  altri  eseguirono. 
Con  questi  ed  altri  poderosi  soccorsi  incamminatosi  Innocenzo  II  alla 
volta  di  Roma,  sempre  accompagnato  da  san  Bernardo  e  da  nobilissima 
comitiva,  giunse  a  Cornelo, città  pontificia,  ed  ivi, il  giorno  IO  marzo  4455 
dettò  la  bolla,  con  cui  alzava  alla  dignità  arcrvescovile  la  chiesa  di  Genova 
al  pari  di  quella  di  Pisa.  E  la  bolla  è  questa,  che  soggiungo: 
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INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SEIIVVS  SERVORVM  DEI 
Veneiabili  fratri  Stro  Janvensi  Archiepiscopo  ejvsqye  svccessoribys 
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•  Justus  Domìnus  et  justitiam  diiexit,  aequitatein  vidit  Tultus  cjus.  Si 
»  prò  bomine  perdite  humanatus  est  Dei  filius  et  prò  ejus  redemptiooe 
»  atque  salute  mortem  ignominiosam  pertulit  ;  Catboiica  igilur  et  sancta 

•  Dei  Mater  Ecclesia,  ne  filii  sui  damneutur  perpetuo,  bona  sua  bilari 

•  Tullu  et  mente  jucuoda,  quoniam  ad  ipsum  aequitatis  et  justitiae  ratio 
1  postulai  debet  ioapeodere.  Quocirca  sacrosancta  Sedes  Apostolica  ani- 
»  marum  saluti  proTÌdens,  quoDiam  prò  discordia  et  guerra  quae  Inter 
I  dictaoi  Januensem  civìtatem  et  Pisas  olim  argudssimo  id  favente  ini- 

•  mico  humani  generis  orta  est,incomparabiles  bominum  clades^  christia- 

•  Dorum  captivitates  et  Eeclesiarum  destructiones  innumerae  provene- 
»  ruDt,  ut  de  caetero  tam  detestabilis  lis  et  dissensio  conquiescat,  perso- 

•  Dam  tuam  et  per  te  JanuensemEcclesiam  a  praefata  civitate,  quae  beato 

•  Petro  ac  sanctae  Romanae  Ecclesiae  fidelis  et  ad  serviendum  prompta 
»  extitit  et  de  caetero  se  id  facluram  propensius  pollicetur,  decorem  et 

•  exaltationem  praerogotiva  gloriosa  sublimat.  Teìgitur,  frater  charissime 

•  Syre  Arcbiepiscope^  Pullii  genio  decorantes  et  gratia  ampliori  donantes 

•  InArchiepiscopum  proQìovcmus,et  tresEpiscopatus  in  Corsica,  Maranen. 

•  videlicet,  Ncbolensem  et  lertium  cujus  sedem  constituimus  Ecclesiam 
1  sancti  Petri  de  Acci,  qui  babeat  unam  plebem  de  Maraoa  et  aliam  de 

•  Meria,  atque  Vobzensem  et  illum  de  Brunate,  quem  modo  novum  sta- 
»  tuimus,libi  tuisque  successoribus  metropolitico  jure  subiicirous.  Verun- 

>  tamen  Episcopatum  Januensem  et  te  videlicet,  ac  posteros  tuosabomni 

•  emancipalos  sobjectione  io  manu  propria  libere  retinemus,  slaluentes, 

•  ut  Januensis  Archiepiscopus  eo  ordine  quo  et  Pisanus  a  solo  Romano 

•  PootiGce  consecretur.  Quod  si  forte  Pisanus  Archiepiscopus  a  suis  suC- 

>  fraganeis  fuerit  consecralus^  Januensis  quoque  a  suis  nibilominus  sinf)i- 

>  liler  consecretur.  Deinde  vero  infra  Ecclesiam  praeferens,  videlicet  dìe- 

•  bus  Goeoa  Domini  et  Pascha,  Ascensione  Domini,  Pentecoste,  in  fcsli- 

•  vitate  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  sancti  Laurenlii,  tribus  festivitatibus 
»  8.  Mariae^  Natali  Domini,  Epipbaoia  et  in  die  anniversarii  consecratiouis 
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tuae.  1d  coDsecratìoDibus  quoque  Episcoporom,  Basilicarum  et  ordina- 
tionibus  clericoruin.  Abbatiain  quoque  deTyro  ad  melioraUoneiD,  aalf a 
sanctae  Romanae  Ecclesiae  proprietate  ac  conseosu,  libi  venerabilia 
frater  Arcbìepiscope  Syre  eommitliinus.  Si  qua  ìgilur  ia  futurum  ecde- 
slaslica  saecularisve  persona  banc  DOslraecoostitulioDispagiDam^scieBS 
conlra  eam  temere  venire  lentaverit,  secundo,  tertiove  cominoDiUij  ai 
non  satisfactiooe  congrua  emendaverit,  potestatis  bonorisque  sui  digoi- 
tate  careat«  reamque  se  divino  judicio^existere  de  perpetrata  iniquitate 
cognoscat,  et  a  sacralissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  Domini  Redem- 
ptoris  nostri  Jesu  Gbrisli  aliena  iia(,atquein  extremo  examine  districtae 
ultioni  subiaceat.  Gunctis  autem  baec  nostra  statuta  servantibus  sit  pax 
Domini  nostri  Jesu  Gbristi  quatenus  et  bic  iructum  bonae  acUonis 
percipiant  et  apud  districlum  Judicem  praemla  aeternae  pacis  inveoiant. 
Amen. 
0  Ego  Innocenlius  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus. 

Ego  Guillelmus  Praeneslinus  Episc. 

Ego  Joanues  Osliensìs  Episcopus. 

Ego  Rodolpbus  Ortanus  Episc. 

Ego  Juaunes  tit.  s.  Ghrysogoni  presb.  card. 

Ego  Ansebnus  presb.  card.  tit.  s.  Laurenlii  in  Lucina. 

Ego  Lucas  presb.  card.  tit.  ss.  Joannis  et  Paulì. 

Ego  Martinus  presb.  card.  tit.  s.  Slephani  in  Gaelio  Monte. 

Ego  Raioerius  Senensis  episc. 

Ego  Roland  US  Bossellauus  episc. 

Ego  Ildizo  Saonensis  episc. 

Ego  RomoQUs  diac.  card.  s.  Mariae  in  Porticu. 

Ego  Gregorius  diac.  card.  ss.  Sergii  et  Bacchi. 

Ego  Guido  diac.  card.  s.  Mariae  in  Via  lata. 

Ego  Oddo  diac.  card.  s.  Georgii  ad  Velum  aureum. 

Ego  Guido  diac.  card.  ss.  Gosmae  et  Damiani. 
>  Datum  Grosseli  (i)  per  maoum  Aymerici  S.R.E.  Diaconi  Cardinalis 
et  Gancellarii>  XIV.  Kul.  Aprilis.  Iodici.  U.Incarnatioois  dominicae  anao 
MGXXXIII,  Fonlificalus  vero  D.  Innocentii  Pp.  Il,  anno  IV.  9 
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esciuta  di  tanto  lustro  e  decoro  la  chiesa  di  Geoora^  il  primo  suo 
o?o,  che  fu  lo  stesso  Siro  II,  il  quale  ne  possedeva  giù  T  episcopale 
rocurò  di  accrescerne  vie  più  ancora  lo  splendore  coir  ampiezza 
legi  si  dalla  santa  sede  ottenuti  per  la  sua  mediazione  e  si  da  lui 
to  largiti.  Egli  infatti  ottenne,  che  il  ponteGce  Innocenzo  II  acco* 
I  sua  cattedrale  metropolitana  ed  il  capitolo  de*6uoi  canonici,  con 
orò  appartenenze,  sotto  T  immediata  protezione  della  sede  Apo- 
ai  che  ha  relazione  la  bolla,  che  porta  la  data  di  Pisa>  VII  idus 
is,  Indictione  I/P,  Incarnationis  Dominieae  anno  MCXXXVI.  Pan- 
vero  D.  Innoeentii  Papae  II  anno  VII.  Egli  poscia,  nel  H45,  non 
le  confermò  ai  suoi  canonici  tutte  le  donazioni  de* suoi  antecessori, 
ggiunse  altresì  di  nuove,  a  tenore  del  seguente  documento. 

N  NOMINE  SANGTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

[arvensis  Ecclbsiìb  Aichiep^  Uggivi  Abchidiìcoro,  Piaeposito  et 
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>pe  est  Dominus  omnibus  invocantibus  eum  in  ventate.  Volunta- 
neotium  se  faciet  et  deprecationem  eorum  exaudiet.  Ex  Praesu- 
lostri  officio  nobis  auctore  Deo  injuncto  decet  nos  providere,  ut 
a  Januensis  aliarum  mater  Ecclesiarum,  quae  in  honorem  saocti 
itii  Martyris  et  beatorum  Confessorum  Syri  et  Romuli  est  dedi- 
lecimis  et  praediis  et  honoribus  semper  augeatur  et  crescat,  ut 
et  Clerus  in  ea  Deo  serviens,  moltitudine  et  numero  amplietur  et 

abundanler  unde  sine  molestia  suis  necessariis  usibus  satisfaciat. 
*ca  prò  intuitu  sacrae  deliberationis,  et  digno  favore  nostrae  libe- 
8  instituimus  atque  concedimus,  ut  cives  nostri  Januenses  qui 
iciesiis  non  sunt  obnoxii  persolvere  partes  aliquas  deciroarum, 
n  nomina  in  praesenti  pagina  videlicet  babentur  suprascripta,  ipst 

et  filii  et  haeredes  eorum  vobis  Caoonicis  sancii  Laurentii  de 
U8  et  redditibus  omnium  suarum  tcrrarum  decimas  de  caetero 
lersolvaot,  devote  sine  molestia  sicut  anouatim  facuUas  abunda- 
i8  per  gratiam  Dei.  Haec  autem  sunt  noQiina  illoram  hominom, 
ram  praedii  et  laborìbus  sanclmus  et  decemiaiiM  Ecclesiae  a. 
itii  debere  decimas  in  perpetuum  assignari.  Filii  CebèUinae  de 
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Pelris.  Petrus  de  Campo  et  frater  ejus  Ido.  Aosaldus  Gabbo  Slius.  Oberti 
Gabbi.  Vassalus  de  Campo  et  nepotes  ejus.  Odezonus  de  Veoeraudo, 
Amicus  Clericus,  Eribertus  Corillator,  Glii  Gandulfi  ^e  Solario.  Opiio 
FillamoDica,  Gisla  de  Pavone  Cibba,  Marchio  PedeEalanga,  Petrus  Golia, 
iDgo  Lercarìus,  Jouatbas  filius  Merloois  de  Bondoni,  filii  Burgi,  Jo: 
Tozioo,  filii  Lanceae  acutae,  Scarfaia,  Gulielmus  de  Nigro,  GulieliBiis 
Guercius,  Piza  io  Cueoza,  Brigida  de  Mari^  Bonifacius  Buguso,  Boaos 
Yassalius  de  Antiochia,  Guiscardus  filius  Guale,  Fa|co  Ferralelio,  Bonus 
Infans  et  frater  ejus,  Guillelmus  Bruno,  Ansaldus  Grillo,  Gulieimus  de 
Betajana,  Bonus  Joannes  Rapazzino,  filii  boni  Joannis  oculi,  filius  Rn- 
stici  colli,  filii  Olhonis  Belli  oculi^  Petrus  de  Alexandria,  Gandulpiias 
Alpan,  filii  Forte,  Pecie  Capellanus,  Marcus  Simia,  Gulielmus  Enganpa 
Deus.  Bonus  Joannes,  BulTerius  Domus  Albericoruro,  Bellon  Regios, 
Rubaldus  Cavarunco,  firu  Oddonis  de  Cardo,  Triginta  Veliate  Zurlo, 
Bonus  Joannes  de  Dandulo,  filii  de  Anrico,  Guido  Panem  in  sino,  Yi- 
zallus  de  Paxia,  Gulielmus  Busagno,  Joannes  Nivedella.  Ut  vero  nollos 
queri  possit,quod  de  praesenti  privilegi!  pagina  sibialiquid  praejodiciaoi 
fiat,  quae  praedicta  sunt  hoc  tenore  posilo  atque  subscripto  laxavimus, 
salva  seilicet  sacrorum  Canonum  auctoritate  et  privilegiis  Romanae  Ee- 
clcsiae;  atque  praedecessorum  nostrorum  scriptis  et  donationibus,  salfis 
si  quas  forte  ipsi  fecerunt  Ecclesias,  et  Capellis  tam  majbribus,  quam 
eiiam  mlnoribus  ac  in  suo  robore  ac  firmitate  perseverantibus  praescri- 
plionibus,  quae  sunt,  vel  fuerint  per  legitima  tempora  terminatile.  Prae- 
terea  omnes  alias  decimaliones,  quas  praedicti  fratres  nostri  Canoaici 
sancii  Laurenlii  juste  possident  eadem  auctoritate  firmamus  ;  vérum  ut 
illibala  scrvelur  Ista  donalio,  praecipimus  auctoritate  Patris  et  Filii  et 
Spirilus  Sancii  et  omnium  Saoctorum  ista  servar!  in  praesentibus  et 
fuluris  temporibus,  quatenus  ipsi  qui  tenuerint  et  servaverint  in  regno 
Dei  cum  sanclis  plenum  percipiant  remunerationem.  Amen. 

»  Anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  millesimo  ceo- 
lesirao  quadragesimo  quinto,  Indictione  oclava,  decimo  Kalendas  De- 
cembris. 

^  Ego  Syrus  Januensis  Arcbiepiscopus  subscripsi.  • 

Tre  anni  dopo,  riconfermò  Siro  tutti  questi  doni,  ed  aggiunse  iaoltre 
a  più  iaif  0  sostentamento  de'  suoi  canonici  nuche  tutte  le  decime  su|B 
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li  della  ciUà  e  dei  sobborghi  di  Genova,  non  che  del  castello  ;  ed  a 
queste  nuote  coDcessioni  apparlieae  qoest*  altro  diploma  : 

«  EGO  ST&VS  Dei  gratia  lanueosis  Ecclesiae  servus  et  Archieplsco- 

pos  lieet  lodigDUs,  Saocti  Spirilus  amore  conceplo,  desideriis  saDctae 

reiigioDis  hamililer  providere  decrevirous,  alque  ea  quae  ab  esordio 

saoctificata  et  divino  cultui  tradita  sunt  si  forte  per  negligeotiam,  seu 

aliqoo  casu  suo  jare  privaotur,  ne  alii  exemplum  obslinanliae  praebea- 

jDiu,  in  statum  decrevimtis  meliorem  per  Dei  gratiam  reformare  et 

Jori  suo  finniler  commendare,   linde  noslrorum  religiosorum  Canoni- 

corum  et  fratrum  Ecclesiae  B.  Laurenlii,  videlicet  0.  Praepositi,  nec 

Boo  T.  Archidìaconi  eorumque  fratrum  piis  precibus  annuere  et  sacris 

vocibusiMsentire  curavimus.  Quocirca  jam  dictis  fratribus  Canonicis 

t.  Lanrentii  eorumque  successoribus  in  perpetuum  auctpritate  Sancti 

Spirilus  et  nostri  Tonliflcatus  damus  et  concedimus  atque  corroboramus 

tolam  decimam  eorum  qui  habilanl  et  habitaverint  in  civitate  Januae 

»^  ei  io  Castro  et  ip  Burgo  atque  suburbiis  tam  in  praesenlibus  quam  in 

•k  fainris  temporibus,  praeter  eas  quas  domìnus  Papa  vel  praedecessores 

»  nostri  aliis  Ecclesiis  inluilu  pielatis  concesserunt  ;  ita  ut  in  eodem  loco 

»  praedicta  decima  sìt  jam  dictis  fratribus  et  eorum  successoribus,  vel  suis 

•  missis  data  et  consignata, .  et  non  ìq  alienis  partibus  transìnutata.  Qui 

•  vero  banc  nostrae  pagiiiae  insUtulionem  atque  concessionem  seu  dona- 
t  tiooem  ausu  nefarìo  infriogere  lenlaverit,  sit  maledictus  et  excommuni- 
a  eatos,  atque  a  lioiitibus  saoclae  malris  Ecclesiae,  omniumque  Ghrìstia- 
i  ooruoi  consoriio  separatus,  quamdiu  Deo  et  praefatis  Canonicis  digna 

•  latìsfactibne  atque  justa  vacatione  non  satisfecerit.  Fiat.  Fiat.  Fiat. 
•  Facta  est  aulem  baec  donatio  et  concessio  atque  afGrmatio  in  anno 

I  Domioieae  Incarnationis  millesimo  centesimo  quinquagesimo  octavo, 
zi  I  lodjctione  VI.  XV  die  Kal.  Àprilis. 

^  Ego  Syrus  Januensis  Àrchìepisc.  subscr.  » 

Ned  egli  solo  si  mostrò  generoso  verso  i  canonici  della  sua  chiesa  ;  ma 
io  quello  stesso  anno  4448  altri  doni  e  possedimenti  offri  a  loro  il  pio  e 
potente  Raimondo,  conte  di  Barcellona.  Loro  infatti  donò  due  terzi  del- 
r  isola,  eh'  é  formata  dal  fiume  Ibero,  presso  alla  città  di  Tortosa.  E  perchè 
più  ampio  e  sicuro  fosse  il  loro  possesso  in  quel!'  isola»  il  genovese  Bon- 
tmrnfln  vendè  ai  canonici  medesimi  tuttociòi  eh'  egli  ed  alcuni  altri  suoi* 
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coDcittadioi  possedevano  in  queir  isola«  estendendone  legale  documeato  t» 
Ecclesia  sanctae  Mariae  Derlusae  anno  ai  fncamaliane  Domimi  noélriJeiU 
CkrisUMCXLVJII.  Vili  Kal,MajL  Delle  quali  donaiioni  del  conte  Raimondo 
ottennero  poscia  i  canonici  solenne  conferma  dal  pontefice  Eugenio  III, 
con  la  bolla,  che  qui  trascrivo,  appartenente  olfanno  4450. 

EVGEiNIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVMf  DEI 

DlLEGTIS  FILIIS  GflBERTO  PrAEPOSITO  ET  CABTERIS  JilfTERSlS  EcGLBSIiB  GAXOnCU 
tAM  PIlESSrVTlBVS  Q?iM  FVTVRIS  CARO^IICB  SVRSTITVEKDIS  IIC  PERPtmm. 


«  Of6cii  nostri  bortalur  auctoritos  prò  Ecclesiarum  stalo  satagere,  et 
earum  quieti  et  utilitati  salubriler  in  Domino  providere.Dignam  nanique 
et  bonestati  conveniens  esse  cognoscitur,ut  qui  ad  Ecclesiarum  regiroefi 
assumpli  sumus,  eas  et  a  pravorum  horoinuro  nequilla  toeamor,  et  B. 
Petri  alqiie  Apostolicae  sedis  patrocinio  muuiarous.  Eapropter  dilecli  io 
Domino  filii  vestris  justis  postulationibus  cleroenter  annuirous,  et  B. 
Laurentii  Ecclesiam,  in  qua  divino  mancipati  estis  obsequio,  sub  B. 
Petri  ^et  nostra  protectione  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio 
commonimus.  Statuentes,ut  quascumque  possessiones,quaecumqueboDa 
eadem  Ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  canonice  possidet,  a  ut  io  fu- 
lurum  concessione  PontiOcum,  largKione  Regum  vel  Priueipum,  obla- 
tione  fidelium  aut  aliis  justis  modis,  Deo  propitio  poterli  adipisei,  firmi 
vobis  vestrisque  successoribus  et  illibata  permaneanl.   In  quibus  baee 
propriis  duximos  exprimenda  vocabulis.  Ecclesiam  sanctae  Mariae  Ma;- 
dalenae,  Ecclesiam  s.  Salvatoris  de  Sanzano,  Ecclesiam  sanrti  Jacobi 
de  Calignano,  Ecclesiam  s.  Bartholomaei  de  Stajano,  Ecclesiam  s.  Mariae 
de  Quarto,  Ecclesiam  s.  Stepbani  de  Pariosi,  decimas  quoque  qiias  la 
tota  Janucnsi  dioecesi  logitime  possidelis,  et  tres  parles  lotius  terrilorii, 
quod  vocaot  sanctus  Romulus  cum  omnibus  pcrtinentiis  suis,  quemad- 
modum  a  Tbeodulfo  Jaouensi  Episcopo  Ecclesiae  vestrae  ralionabiliter 
concessae  et  scripli  sui  aucloritale  flrmalae  sunt.  Praeterea  Insolam  io 
Ibero  flumine  posilara  juxta  civitalem  Torluosaro,  ab  illustri  viro  Ray- 
mondò  Barchinonensi  Cornile  et  Consulibus  vestrae  civitatis  eidem 
Ecclesiae  jusle  concessam,  vobis  pariter  conOrmamus.  Decernioiiis  ergo 
ut  nulli  omnino  bominum  liceat  praefatam  Ecclesiam  temere  perturbar^ 
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aot  aliqoibos  vexalionibus  fatigare^  sed  omnia  integra  conservenlur 
Testris  et  aliorum,  prò  quorum  gubernatione  et  suslentatìone  concessa 
sunt,  usibus  omnimodis  profulura,  salva  sedia  Apostolica  auctoritate  ao 
dioecesanorum  Episcoporum  canonica  justitia.  Si  qua  igitur  in  fulurum 
ecclesiastica  saecularis?e  persona  hanc  nostrae  constitutionis  paginam 
seiens,  contra  eam  temere  venire  tentaverit,  secundo  tertiove  commo- 
nita,  si  non  salisfactione  congrua  emendaverit,  potestatis  bonorisque 
suae  dignitatis  careat,  reamque  se  divino  judìcio  existere  de  perpetrata 
iniquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  Gorpore  et  Sangnine  Dei  et  Do- 
mini Redemptoris  nostri  Jesu  Ghristi  aliena  fiat.  Servantibus  autera  sit 
pax,  quatenus  et  hic  fructum  bonae  actionis  percipiant  et  apud  distri* 
ctum  Judicero  praemia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen.  Amen. 
»  Ego  Eugenius  Catbolicae  Ecclesiae  Episcopus  subscrìpsi. 
»  ^  Ego  Conrad  US  Sabinensis  episc,  subscr. 

•  ^  Ego  Theodevinus  Portuensìs  episcopus  subscr. 

•  Ego  G.  Praenestinus  episcopus  subsc. 
»  Ego  Hugo  Osliensis  episc.  subscr. 

•  Ego  Nicolaus  Albanus  episc.  subsc. 

•  Ego  Ugo  tit.  in  Lucina  presbyt.  Gardinalis  subsc. 
»  Ego  Bernardus  presbyt.  card.  s.  Ciementis  subsc. 
»  Ego  Jordaous  presbyt.  card.  s.  Susaonae  subsc. 

»  Ego  Gregorius  tit.  Gallisli  presbyt.  card,  subsc. 

•  Ego  Oddo  dìac  card.  s.  Georgii  ad  Velum  aureum  subs. 

•  Ego  Octavianus  diac.  card.  s.  Nicolai  in  Garcere  Tulliano  subs. 

•  Ego  Rodulpbus  diac.  card.  s.  Luciae  in  Seplisolis  ss. 

•  Ego  Joannes  Paparo  diac.  card.  s.  Adriani  subsc. 

•  Ego  Gregorius  diac.  s.  Angeli  subsc. 

»  Ego  Guido  diac.  card.  s.  Mariae  in  Porticu  subsc. 

»  Ego  Hyacinthus  diac.  card.  s.  Mariae  iu  Cosmedin  subsc. 
»  Dat  Laterani  per  manum  Bossonis  S.  R.  E.  Scriploris,  XVIII  kal. 
Bfaji.  Indictione  XIII.  Incarnat.  Domin.  anno  MCL^  Pontificatus  veroD. 
Eugenìi  III  Papae  anno  V.  • 


E  sifiatla  pontificia  conferma  fu  rinnovala  in  seguilo  con  simiglianti 
bolle  dai  pontefici  Adriano  IV,  nel  4458,  ed  Alessandro  III,  nel  4  462  ;  il 
quale  pontefice  inoltre  con  apostoliche  bolle  riconfermò  alla  chiesa  di 
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Genova  la  conrerilale  digoilà  di  chiesa  arcivescovile  metropolitana.  Tutte 
le  bolle,  di  cui  bo  fatto  qui  meozione,  e  cbe  per  brevità  credo  opportuDO 
di  omettere,  possono  leggersi  presso  T  Ugbelli  (I).  Mostrò  V  arcivescovo 
Siro  il  suo  caldo  amore  ancbe  verso  la  patria  allorché  si  trovava  nelle  più 
angosciose  strettezze  per  le  feroci  mioaccie  dell'  imperatore  Federigo  Bar- 
barossa.  Era  sialo  decretalo  a  pieni  voti  il  proseguimento  delle  mura,  e 
tutti  i  cittadini  si  affrettavano  al  lavoro  e  tutti  concorrevano  con  gene- 
rose largizioni  di  denaro.  Anche  Siro  volle  concorrervi,  e  trovandosi 
esausto  per  le  troppe  limosine  a  soccorso  dei  bisognosi,  trovò  denaro  col 
dare  a  pegno  le  sue  argenterie  ed  i  suoi  arredi  medesimi.  Ned  erano  ia 
lui  minori  le  altre  virtù;  la  vigilanza  pastorale,  l'ardore  del  suo  zelo,  la 
soavità  de' suoi  costumi.  Un'  ultima  testimonianza  del  suo  affetto  verso  il 
capitolo  de' suoi  canonici  lo  diede  pochi  di  pria  di«morire,  facendo  esten- 
dere in  loro  favore  il  diploma  seguente  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS 

Strvs  Dei  gratu  Janvensis  Archiepiscopys  yobis  0.  Praeposito  V. 
AacniDiicoNO  cieterisqte  Canonicis  Ecclesiae  B.  Latiertii  in  perpbtvth. 

•  Cum  in  Ecclesia  B.Laurentii  martyris  nostri  Arcbiepiscopatus  sedes 

•  sii  a  Domino  constiluta,  merito  ad  honorem  ejus  respicimus  et  ad  ipsius 
B  utilitatem  quantum  recta  conscientia  possumus  aspiramus.   Yidentes 

•  itaque,  quod  in  deeimis,quns  ipso  consuevit  Ecclesia  oblinere,  patiamini 

•  non  modicum  detrimentum,  cum  ob  singulas  praediorum  alienationes^ 
»  quorum  consuevisti  deciraarias  babere,  temerarie  fere  quisque  praeso- 

•  mat  ab  utilitatibusveslris  decimas  ipsas  abducere  et  ipsius  juri  Ecclesiae 
»  tam  illicite  derogare^  dignum  duximus  hujusmodi  abusioni  penituscoo- 
»  Imve,  ne  ad  instar  fluctuantis  naviculae,  quae  prò  successione  vento- 

•  rum  qualibet  consuevit  deflecti,  praediorum  varia  translatione  jos  de- 
»  cimarum  pereat  Ecclesiae  supradictae.  Atque  ideo  praesenti  privilegio 
i  decernimus  et  Grmamiis,  ut  loeorum  omnium,  vinearum  et  praediorum, 
»  quorum  hodie  decimas  canonico  possidetis,  ad  quaecumqoe  Monasteria 
»  vel  quascumque  Ecclesias  aut  Ecclesiasticas  vel  saeculares  persooas 
»  yestri  in  perpetuum  babeatis.  Si  qua  ergo  clericaiis  laicalisve  persooas 

(i)  Ital,  Sacr.y  lom.  IV,  pag.  8C5  e  seg.  * 
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i  T08  inde,  quod  absit,  inquietare,  moleslare  praesumpseril  de  Sancii 

•  Spirilusgralia  confidenles,  ipsam  analbenoatis  vinculo  obligamus  quam- 
»  diu  ad  dignam  satisractionem  inde  perveniens  hoc  vobis  curaveril  emen- 
■  dare.  Actum  est  hoc  apud  caslrum  in  palatio  domini  Archiepiscopi. 

•  Aono  Domioicae  Incarnaliouis  MGLXIIi.  XXI  die  Seplembris.  Indi- 
»  elione  XII. 

i{i  Ego  Syrus  Januensis  Archiep.  subsc. 

iji  Ego  Ogiierius  Bobiensis  episcopus  subscripsì,  qui  vice  domini 

Archiepiscopi  ex  mandato  ejus  subsc. 
^  Ego  Heoricus  episcopus  Acciensis  subsc. 
»  Ego  Joanocs  Nolarius  jussu  domini  Archiepiscopi  subsc.  » 

Ai  tempi  deir  arci  vescovo  Siro  appartengono  le  più  antiche  notizie,  che 
ci  siano  pervenute,  dell'abazia  e  del  monastero  di  san  Benigno  sul  capo 
di  Faro,  ossia  della  Lanterna.  Fu  eretto  questo  monastero  su  di  un  ter- 
reno donato  ai  monaci  benedettini  dall'  illustre  famiglia  genovese  Porcio^ 
detta  anche  Porco,  la  quale  era  padrona  di  quel  monte.  Di  questa  dona- 
zione ci  assicura  il  documento  aclum  in  capilulo  sancii  Laurentii^  il  di  8 
giugno  4455,  per  cui  Guglielmo  Porco  donò  a  Rogcrio,  abate  di  quel  mo- 
Basterò,  tolum  id  quod  miài  pervenit  in  proprio  monte  capilis  Fari  a  vice- 
domino avo  meo  prò  anime  ipsius  vicedomini  et  mee  meorumque  parenlum 
mercede.  In  seguito  poi  crebbe  di  possedimenti  e  di  rendite  cotesta  badia^ 
in  parte  avendone  acquistato  a  denaro  ed  in  parte  essendole  state  largite 
dalla  pietà  dei  fedeli.  La  progressione  delle  notizie,  che  se  ne  hanno,  fu 
compendiosamente  esposta  dal  Semeria,  ne'  suoi  Secoli  Cristiani  della  Li- 
guria (\),  Ed  anche  i  monaci  vallombrosuni  incominciarono  ad  avere 
chiostro  nella  diocesi  di  Genova,  ai  tempi  deirarcivescovo  Siro;  e  l'ebbero 
nel  4  458  in  san  Pier  d'Arena,  nella  chiesa  di  san  Bartolomeo  del  Fos- 
sato (2).  Di  alcuni  monasteri  altresì  di  monache  benedettine  parlano  le 
antiche  carte  di  questa  medesima  etù  ;  e  se  ne  commemorano  particolar- 
mente nel  4409,  nel  4  457,  nel  4 4 87, accanto  la  chiesa  di  sant'Andrea;  nel 
4454  a  san  Tommaso^  le  quali  poi  nel  4504,  ridotte  a  cinque  sole,  furono 
incorporate  con  le  agostiniane  del  monastero  di  santa  Maria  in  Passione, 
traendone  di  colà  a  san  Tommaso  dodici  con  una  conversa  ;  nel  4429  le 
cistcrciensi  ebbero  monastero  a  san  Beuedelto,  e  similmente  altri  chiostri 

(i)  Pag.  Ifii  e  seg.  Jcl  Ioni.  L  (a)  Seoieria,  ivi,  pag.  4^3. 
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di  mioore  imporlaaza  sorsero  e  io  Genova  e  ne*  suoi  diolomi,  in  qoesto 
medesimo  secolo  e  nei  successivi.  E  qui  noterò,  che  nel  monastero  delle 
benedettine  di  san  Tommaso  stanziarono  per  qualche  tratto  di  tempo  an* 
che  monaci  cistcrciensi,  i  quali  recitavano  io  coro  separato  le  ore  cano- 
nonicbe  ed  amministravano  a  quelle  monache  i  sacramenti;  cosicché  anche 
questo  monastero  è  da  aggiungersi  agli  altri  parecchi,  che  si  conoscono, 
abitati  da  monaci  e  da  monache,  e  perciò  distinti  col  nome  di  monoBtm 
doppi.  Tuttavolta  non  durò  lungamente  siffatta  promiscuità,  ogni  Auom 
regota,  dice  il  Semeria  (t),  esigendo  una  separazione  intiera.  Altri  mona- 
steri, di  benedettini  da  prima,  poscia  di  cistcrciensi,  nel  tempo  dell'arci- 
vescovato di  san  Siro  furono,  nel  4131  quello  di  sant'Andrea  di  Seslri, 
nella  riviera  di  ponente,  e  quello  di  santa  Maria  del  Zerbino,  conceduto 
ad  essi  nel  4436.  Entrambi,  allorché  la  moda  delle  badie  in  commenda 
fu  introdotta  a  saziare  V  ingordigia  dei  secolari  ed  a  distruggere  ogni 
avanzo  di  monastica  disciplina,  caddero  a  poco  a  poco  dal  primitivo  splen- 
dore, sino  a  perire  del  tutto.  Le  rendite  del  primo  furono  assegnate  nel 
4360  air  inquisitore  di  Genova  \  ì  possedimenti  dell'  altro  nel  4647  pas- 
sarono con  miglior  successo  nelle  mani  dei  padri  ministri  degf  infermi,  che 
vi  eressero  il  loro  noviziato  (2).  Ma  da  questa  non  inopportuna  digressione 
retrocediamo  agli  ultimi  giorni  di  Siro. 

Mori  il  benemerito  arcivescovo  il  di  30  dello  stesso  mese  di  settembre 
4 163;  homo  sanctissimus,  scrive  di  lui  T  Ughelli,  qui  adeo  pie  sancteque 
sibi  credilum  munus  adminislravit,  ut  inter  praecipuos  ejus  ecctesiae  prae^ 
sules  merito  adnumeralus  est.  Celebrate  che  ne  furono  le  solenni  esequie 
e  datagli  decorosa  sepoltura,  si  radunarono  i  canonici  di  san  Lorenzo,  gli 
abati  dei  monasteri  di  Genova,  i  consoli  della  città  e  la  maggior  parte  dei 
senatori,  per  trattare  della  elezione  del  successore.  Erano  gli  elettori  al 
numero  di  undici  ;  cioè,  gli  abati  di  san  Siro,  di  san  Benigno  e  di  santo 
Stefano,  i  preposti  di  santa  Maria  delle  Vigne  e  di  san  Donato,  i  parrochi 
di  santa  Maria  di  Castello,  di  san  Damiano  e  di  sant'Ambrogio,  coi  tre 
canonici  del  duomo,  Rubaldo  arciprete,  Ancelino  teologo,  e  Dodone  sud-  I 
diacono.  Questi  tutti,  pronunziato  il  giuramento  di  leale  imparzialità  nella 
scelta  di  chi  meglio  fosse  loro  sembrato  idoneo,  elessero  a  pieni  voti  V  ar- 
cidiacono Ugo  della  Volta,  patrizio  genovese,  eh'  erasi  già  distinto  sino 

(0  t'sg*  4?^  ^^^  loru-  !•  (a)  Semerit,  pag.  4?^  «1<^>  l«^>n.  I. 
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dall'aDDo  4154  oella  difflcile  legazione  affidatagli,  ìosieme  con  lo  storico 
Caffaro,  ali*  imperatore  Federigo  oel  geoerale  parlameato  di  Roncaglia. 
À88un8*egli  il  pastorale  governo  il  di  4  ottobre  di  quefìo  stesso  anno  4  4  65. 
Spiccò  io  lui  eminentemente  la  prudenza  più  saggia  nel  mezzo  alle  funeste 
turbolenze,  che  tenevano  in  gravissime  discordie  intestine  la  patria,  nel 
menlre  cbe  la  indebolivano  contro  le  esterne  minacele.  Tre  giovinotti  delle 
primarie  famiglie  erano  rimasti  uccisi  in  un  repentino  tumulto  popolare, 
ranno  4  464;  e  nel  medesimo  tempo  una  turba  di  oziosi  pezzenti  aveva 
Irucidato  il  marchese  della  Volta,  tuttoché  insignito  della  dignità  consolare: 
e  ciò  avveniva  nel  momento,  in  cui  stavano  i  consoli  per  cessare  dalla  loro 
carica,  e  che  altri  era  d' uopo  sostituirne.  Nessuno  osava  radunare  i  cit- 
tadini tumultuanti  ;  nessuno  voleva  assumerne  il  carico.  Fu  allora,  che  in 
mezzo  a  questo  generale  sovvertimento,  T  arcivescovo  Ugo  radunò  il  po- 
polo e  con  efficaci  parole  mostrò  il  bisogno  della  patria  in  si  funesto 
frangente,  la  necessità  di  stabilirne  legittimi  reggitori,  V  obbligo  cristiano 
di  sopire  i  puntigli  e  perdonare  le  ingiurie:  e,  lasciate  per  quella  volta  le 
consuete  formalità,  elesse  di  suo  arbitrio  ed  installò  al  loro  ufficio  i  novelli 
magistrati,  riconducendo  cosi  la  pace  nelle  famiglie  ed  il  buon  ordine  nella 
I  città  (4). 

Tnttavolta  ribollirono  presto  le  civili  discordie.  L'anno  4466  presentò 
lo  spettacolo  di  quattro  illustri  patrizi  barbaramente  uccisi  ;  e  peggio  an- 
cora infuriò  il  bollor  popolare  tre  anni  appresso.  Le  supreme  autorità  della 
repubblica  furono  costrette  a  metter  mano  ai  più  severi  castighi  contro  i 
moltiplici  malfattori  ;  a  chi  furono  tagliate  le  mani,  a  chi  i  piedi  ;  ad  altri 
furono  bruciate  le  case,  alcuni  vennero  carcerati^  altri  condannati  a  multe 
pecuniarie  (2).  Ma  poiché  tutti  questi  rigori  non  producevano  il  bramalo 
effetto,  pensarono  1  consoli  di  venire  ad  altro  espediente,  e  fu  di  costrin- 
gere con  giuramento  ogni  classe  di  persone  a  sottomettersi  alla  sentenza, 
che  sarebbesi  pronunziata  dopo  di  avere  ascoltato  le  ragioni  delle  parti 
litiganti.  Fatte  pertanto  le  dovute  investigazioni^  si  trovò,  cbe  tra  i  cittadini 
primari!  esistevano  sei  disfide  mortali  da  non  potersi  decidere  che  con  le 
armi.  Dissimularono  i  consoli  la  cognizione  di  queste^  finché  giunse  il  di 
fissato  alla  zuffa  ;  e  giunto  che  fu,  fecero  nettare  la  piazza  delf  arcivesco- 
vato a  Castello,  ch'era  appunto  il  luogo  designato  ai  duelli.  Ma  intanto 

I 

if  fi)    CitiUro^  lib    11,  col.  298.  (2)  Oiasliniauì,  air  anno  iiGq. 
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aodaroDo  intesi  secretameDte  colf  arci vesco?o,  eh*  egli  in  abito  pontificale 
T* intervenisse  con  tu^to  il  suo  clero  vestito  anch'esso  con  abito  di  chiesa, 
e  che  sul  punto  d'incominciarsi  la  lotta  egli  si  alzasse  a  parlare  per  in- 
durre i  discordanti  a  sospendere  quel  conflitto.  Tutto  andavasi  disponendo, 
e  da  per  tutto  accorrevano  spettatori  ad  esserne  testimonii,  sicché  in  brefe 
la  vasta  piazza  e  Patrio  e  le  vicine  case  furono  piene  di  popolo.  In  un  palco 
riccamente  addobbalo  venivano  a  sede  i  consoli  e  i  senatori^  ed  oltimo 
giungeva  l'arcivescovo  Ugo.  Si  apre  finalmente  lo  steccato  dei  combat- 
tenti, e  vi  cavalcavano  attorno  i  dodici  gentiluomini,  ansiosi  di  essere 
estratti  i  primi  dalf  urna  nera  :  ma  néf  i  consoli,  né  V  arcivescovo  si  mo- 
vevano, né  in  tanta  moltitudine  udivasi  una  parola.  Stavano  tutti  palpi- 
tanti ed  attoniti,  allorché  vedonsi  inoltrare  lentamente  due  schiere  di  sa- 
cerdoti con  indosso  le  sacre  vesti,  e  con  le  croci  inalberate,  cantando  eoo 
lugubri  canti  inni  divoti:  due  de'  più  cospicui  per  dignità  portavano  nello 
steccato  le  ceneri  del  Battista  protettore  di.  Genova  ;  e  le  posarono  sopra 
una  tavola  di  marmo  tra  le  spade  e  le  lancie  degli  ansiosi  combattitori. 
Levossi  allora  in  piedi  il  vecchio  arcivescovo,  e  con  dignitosa  compostezza, 
cosi  parlò  (t  )  :  «  Figliuoli  miei:  se  io  fossi  certo,  e  mi  credessi  fermamente, 

•  che  voi,  i  quali  sino  al  presente  siete  stati  discordi,  non  voleste  usare 
»  del  dono,  che  la  natura  e  Iddio  onnipotente  ha  conceduto  agli  uomioi, 

•  il  quale  è^  che  quando  sono  in  qualche  errore,  si  possa  rimuovere,  cor- 

•  reggere  ed  emendare  il  difetto  loro,  mi  affaticherei  e  diffonderei  in  udire 
»  ed  allegare  ragioni  assai,  che  vi  potessero  persuadere  alla  pace  e  alla 

•  concordia.  Ma  considerando  che  voi  castellani,  e  voi  avvocati,  avete 

•  sempre  usata  grande  prudenza  nelle  operazioni  vostre  e  non  vt  siete 
»  dilungati  dai  naturali  dettami,  non  mi  estenderò  in  molte  allegazioni,  e 
i  solamente  vi  ricorderò,  che  il  Salvador  nostro  non  ha  commendato  al- 
»  cuna  virtù  tanto  quanto  ha  fatto  della  pace  e  della  concordia,  dimo- 

•  strando  in  dò  che  a  noi  non  è  cosa  più  necessaria  né  più  utile  quanto  è 
»  la  pace,  né  a  Lui  cosa  più  grata  ed  accetta.  Da  questo  procede^  che  sua 
n  divina  Maestà,  quando  si  degnò  di  abitare  con  noi,  elesse  quel  tempo 
»  tanto  pacifico  e  tanto  quieto,  come  ognuno  sa  ;  e  nel  suo  nascimento 
n  fece  subito  dagli  angeli  annunziar  la  pace,  e  mentre  che  stette  in  questa  | 
»  vita  non  cessava  di  predicare  a' cari  discepoli  la  pace^  e  quando  ancor  i 

(i)  Ved.  il  SemerU,  |»ag.  G4  del  lum.  I,  ed  il  Giuitiuiaoi  air  aaao  1169. 
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•  8i  parli  da  loro  per  passare  all'  altra  vita,  doo  ricordò  loro  altra  cosa 
»  tanto  quanto  la  pace  e  la  concordia.  Conósceva  sua  divina  Maestà,  che 

•  cpn  la  pace  si  accompagnano  tutte  le  virtù  e  tutti  i  benefizii  e  con  la  di- 

•  scordia  tutti  i  mali  si  uniscono.  E  ben  lo  sapete  voi  medesimi,  che  siete 

•  stati  sino  a  questo  giorno  discordanti,  quanti  siano  i  mali,  i  quali  ven- 

•  gooo  con  la  discordia.  Fareste  voi  dunque  contro  la  consuetudine  vostra, 
i  contro  il  dono  della  natura  e  contro  la  dottrina  del  benigno  nostro 

•  Salvatore,  se  voleste  ancora  perseverare  in  questo  tanto  male,  che  a  sua 

•  Maestà  tanto  dispiace,  ed  a  voi  è  tanto  dannoso.  E  perchè,  io  veggo  le 

•  guancia  vostre  bagnate  di  lagrime,  che  mi  fanno  certo  della  buona  dispo- 
i  sizione  delle  menti  vostre^  non  dirò  altro,  se.  non  che  lasciate  sulP istante 
i  tutte  le  passale  passioni:  tu,  o  Falcone  di  Castello,  e  tu  Orlando  avvo- 

•  cato,  capi  della  passata  guerra,  qui  in  presenza  di  queste  santissime 

•  ceneri  del  beatissimo  Battista,  in  presenza  di  questi  prestantissimi  con- 

•  soli,  in  presenza  di  me,  che  sono  vostro  padre  e  vi  amo  con  tutto  il 
»  cuore^  io  voglio  che  vi  ablnracciate  insieme  e  vi  baciate  in  bocca,  e  che 

•  restiate  amici  e  concordi.  » 
Non  si  tosto  finiva  di  pronunziare  queste  parole  V  arcivescovo  Ugo,  di 

eia  antico,  di  ogni  virti^  ornato,  di  santità  venerando,  di  aspetto  piacevole 
e  grazioso  (4),  che  Fulcone  ed  Orlando  si  abbracciarono  e  si  baciarono  ; 
e  deponendo  ogni  contrarietà,  ricondussero  in  Genova  il  buon  ordine  e 
la  scambievole  armonia  degli  affetti.  Per  lai  guisa  il  benemerito  prelato 
ebbe  la  doppia  consolazione  di  vedere  nella  sua  patria  ristabilita  la  pace 
e  di  potere  a  suo  talento  coltivare  la  vigna  aflìdatagli  col  farla  feconda  di 
ogni  genere  di  spirituale  ed  ecclesiastico  prosperamento. 

Sino  dall'anno  primo  del  suo  pastorale  governo,  la  chiesa  cattedrale 
ed  il  capitolo  dei  canonici  e  tutta  anzi  la  genovese  repubblica  furono  fa- 
voriti di  particolari  beneficenze  dal  pio  Borisone,  giudice,  ossia  re  di  Sar- 
dina, assegnando  ad  essi  in  quelFisola  pingui  possedimenti.  Di  questa 
sua  donazione  ecco  il  diploma  : 

•  Anno  MCLXIV.  XVI.  Sepl.  Ego  Baresonus  rex  Sardiniae  universi- 
i  tati  Januensi  amicitiam  requìrcns,  expertus  etiam  animose  et  efBcaciter 
i  noe  adiuverint  in  mese  pcrceptione  coronae  et  in  confirmatione  ipsius, 

•  juro  honorem  in  perpetuum  communis  ac  civitatis  Januae,  et  quod  prò 

(i)  Giuttìniani,  luog.  eiU  preiito  il  Semcria,  p»<r.  C5  del  lom.  I. 
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exercitibus  ac  generis^  quas  commoDe  Jaoaae,  deincepa  fecerit  dal 

prò  ceotam  millibua  libris  et  singulis  annia  dabo  cominmit  Jaooi 

Natale  Domini  quadringenlas  marchas  argenti,  prò  quibus  aaatgnabo 

munì  Januae  tot  iotroilus  in  uno  vel  in  pluribus  Judicatìbua  Sar< 

ut  praeelegerit.  Dabo  etiam  Operi  s.  Laurentii  duas  Guriariaa, 

consulea  Januae  praeelegerint  in  tota  Sardinia,  ex  quarum  redd 

ipsa  Ecclesia  perflcialur:  qua  expleta,  unam  habeat  Àrcbiepiaoopi 

noae  et  alteram  canonica  beati  Laurentii,  sicnt  Consulea  Januae 

naverint:  et  aedificabo  mihi  Januae  paiatium  Regium  infra  trìei 

postea  quam  Consules  praedicti  aream  mihi  de  communi  voluerini 

videre,  et  in  omni  triennio  semel  Januam  visilabo  io  mea  persona 

remanserit  licentia  consuium  communis  Januae:  ac  etiam  juro, 

si  Januenses  voluerint  laborare  ut  Arehiepiscopus  eorum  obtinea 

matum  et  legaliones  Sardiniae,  bona  fide  inde  sibi  auxiliabor.  Ilen 

castrum  Arculenti  et  Mamilie  et  tantum  terrae  in  Aureo  stagno, 

lum  bene  sufficiat  Januensibus  negotialoribua  ad  maosiones  centi 

hoooriflce  maneant  et  negotiatiooes  suas  exerceant.  Haec  oroninc 

?enio  et  promitto  Ego  Baresonus  Rex  per  me  et  baeredea  meo 

fraudo  òbservanda  in  perpetuum,  et  juro,  corporatiter  tactia  saci 

ctis  Evaogeliis,  compiere  sub  poena  dupli,  prò  qua  et  Arbore 

omne  regnum  meum  commune  Januae  babeat  deinceps  pignori  ( 

tum,  et  quod  a  me  et  successoribus  meis  perpetuo'  observetur  et 

jurare  Archiepisc.  de  Aurestagno  et^Episcop.  omnes  regni  mei  et 

latos  Ecclesiarum  et  usque  in  centum  de  melioribus  et  nobilioribi 

rae  meae  firmamentum  pacti  bujus  et  ab  omnibus  fiiiis.meis 

quam  ad  duodecim  annos  pervenerint,  et  similiter  ab  omnibus  il 

quos  credidero  Regni  mei  successionem  venturam. 

»  Ad  hoc  ego  Ar.|Regioa  juro  ad  sancta  Dei  Evangelia,  quod 
opere,  facto,  vel  consenso,  quod  coojux    meus  Baresonus  Rex 
aliquid  de  praedictis  facrat,  et  faciam  jurare  illum  ex  filila  mei 
babeo  vel  babebo,  cui  Regnum  daturus  erit,  antequam  Regnum 
riae,  accipiat,  quod  praescripta  omnia  adimpleat,  et  inconcussa  p< 
observet. 

»  Actum  etc.  anno  Domini  MCLXIV.  XVI.  SepteuriNM;  s 

Le  paterne  sollecitudini  dell*  arcivescovo  Ugo,  pacificati  eh*  eg 
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gli  aDimi  dei  discordi  citladioi,  si  eslese  anche  a  volerne  cessate  le  discor- 
die esteriori.  Perciò  recossi  a  Portoveoere,  ove  eoo  gli  ambasciatori  di 
Pisa  era  stata  fissata  una  conrerenza  ;  e  n'ebbe  felice  riuscita.  Andò  a 
Rama^  nel  4479,  con  Lodio  vescovo  di  Mariana  suo  sufTraganeo,  per  as- 
sistere al  concilio  laleranese  colà  radunato  dal  papa  Alessandro  HI.  Egli 
poscia  nell'anno  4484  fondò  in  onore  dell'  apostolo  sant'Andrea  un  mo- 
Daslero  di  cisterciesi  nel  luogo  di  Borsone,  sopra  Chiavari,  ed  assoggeltollo 
all'abazia  della  Casa  di  Dio,  in  Francia.  Di  questa  fondazione  giova  cono- 
scere il  documento,  ch'è  del  seguente  tenore: 

•  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Amen.  Nos 
Ugo  divina  gratia  Januens.  Archiepiscopus  cum  fratribus  nostrìs,  quo- 
rum nomina  infra  leguntur,  annuentes  piis  petitionibus  domni  Ahbalis 
Casae  Dei  Lantelmi  et  fratrum  suorum^  quibus  supplicabant^  ut  eis  Ec- 
clesiam  concederemus  in  parocchia  nostra,  ut  Deo  deservirent,  atque 
sacrificium  laudis  offerrent  prò  nobis  et  aliis  sìbi  benefacienlibus,  atque 
prò  omnibus  fidelibus  Christianis,  concedimus  sibi  monasterium  de  Bro- 
sono  cum  omnibus  ad  se  nunc  et  in  futurum  pertinentibus,  salvo  omni 
jure  nostro  nostraeque  matricis  Ecclesiae  sub  forma  inferius  ponenda, 
ut  spiritualiter  et  teraporaliter  ab  eis  et  eorum  successoribus  ordinelur, 
regatur  et  exaltetur.  Ab  hinc  ergo  et  deinceps  in  perpetuum  Abbas  Casse 
Dei  curo  fratribus  suis  eliget  Abbatem  in  Brosono  et  electum  cum  litto- 
ris  suis  nobis  et  fratribus  nostrisvel  oostris  succedentibus  repraesentare 
faciet^  ut  ipsum  ad  ejus  postulationem  confirmeraus,  atque  in  praedicto 
Monaslerio  instiluamus,  praeGgeates  ei  diera  certum,  ad  quera  sine  con- 
tradictione  consecrandus  aocurret,  ut  slatim  post  benedictiooem  obedien- 
tiam,  quam  episcopi  nostri  suffraganei  facjunt,ipse  quoque  super  texlum 
Evangelii  faciat.  Prior  aulem  eandem  nibilominus  faciet,  quam  tantum 
observare  tenebitur  in  Abbatis  absentia  vel  morte,  donec  redeat,  vel  ibi 
instituatur  modo  supradieto.  In  collectis  etiam  coromunibus,  quas  fa- 
ciemus  secundum  quantitatem  a  nobis  impositam  juxla  roensuram  alia- 
rum  ecclesiarum  nostrarum  prò  sua  facultate  nobis  respondebit  atque 
solvere  tenebitur.  In  recipiendo  quoque  tam  nos,  quam  fratres  nostros, 
in  eundo  etredeundo  undecumque  honorem  debitum,sicut  aliae  noslrae 
capellae  et  plebes,  nobis  exhibebunt,  quando  vero  nos  vél  Archidiaconus 
noster,  vel  aliquis  ex  latere  nostro  episcopium  visitationis  causa  circuicrit, 
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debitum  similiter  boDorem  exhibebit.  Ad  Syoodum  Tel  Capilulam  vo- 
catus  sine  dilatione  veniet^  nisi  necessitate  ratioDabili  fuerit  impeditos, 
quam  per  aliquem  ex  fratribus  statim  significare  curabit.  ^bas  auteoi 
Gasae  Dei  cum  fratribus  suis  sua  spontanea  Toluntate  promisit  ae  facere 
per  singuios  annos  in  festivitate  beati  Laurenlii  duos  Marabutinos  of- 
ferre  Abbati  de  Brosono  per  se  vel  per  suurn  nuncium  super  altare 
ejusdem  beati  Laurenlii,  unum  prò  Archiepiscopo,  alterum  prò  canoni- 
cis.  Si  Tero  Abbas  vel  Ecclesia  Gasae  Dei  praedicta  non  observaverìt 
vel  conlravenire  per  privilegium  impetratum,  vel  favore  alicujus  perso- 
nae  vel  aliquo  jure  tentaverit,  concessio  ista  omnino  sit  irrita  et  Ecclesia 
d&Brosono  eo  ipsa  in  jus  dominiumque  Januensis  Ecclesiae  revertator, 
omni  contradictione  et  appellatione  cessante.  Si  autem  Abbas  Brosoois 
similiter  cootravenire  tentaverit,  si  vocatus  canonice  satisEacere  neglexe- 
rit,  potestas  sit  nobis  eiiciendi  eum  perpetuo  de  Abballa  et  excommuni- 
candi,  si  rebellis  nollet  exire,  omni  contradictione  et  appellatione  ces-  | 
sante.  Et  Abbas  Gasae  Dei  cum  fratribus  ad  suggestionem  nostrarum 
literarum  teneatur  alium  eligere  et  mittere  ut  supra.  Si  vero  Monacbas 
vel  alius  de  Brosonis  monaslerio  conlra  similiter  venerit,  tunc  Abbas 
de  Brosono  teneatur  eum  cogere  satisfacere  prò  voluntate  nostra  ratio- 
nabili.  Hanc  autem  compositionis  fprmam  jurabit  Abbos  de  Brosono  se 
observare  cum  faciet  obedienliam,  ut  suprascriplum  est,  et  post  factam 
obedientiam  Abbatiae  de  Brosono  a  Monackis  vel  aliis  fratribus  praecipi 
et  omnibus  sub  vera  obedientia,  ut  composi tionem  istam  observenl,  et 
hoc  tenebitur  facere  quandocumque  monacbum  vel  fratrem  recipiet  et 
post  triduum.  Gappellanus  quoque  vocatus  ab  Archiepiscopo  et  fratribus 
suis  de  plebe  Lavaniae  ad  Gapitulum  veniet  et  omnem  reverentiam  et 
honorem  debitum  ac  consuetum  exhibebit.  Et  nos  promittimus  mona- 
sterio  Gasae  Dei,  quod  si  quis  aliquando  hanc  nostram  donationem 
perturbaverit,  vel  in  acquisitis  vel  acquirendis  illud  molestare,  vel  dimi- 
nuire praesumpserit  nos  et  successores  nostri  etconsiiium  et  subsidium 
canonicum  fideliter  impendemus  et  si  lamentationem  nobis  fecerint,  nos 
et  successores  nostri  tenebimur  eam  recipere  et  canonice  definire.  Si  vero 
ante  alium  judicem  lamentalio  tractabitur,  donationis  a  nobis  factae 
testimonium  perhibebimus.  Et  si  qua  persona  ecclesiastica  vel  saecularis 
»  hanc  nostrae  compositionis  paginam  infringere  vel  turbare  praesumpse- 
•  rit,  indignationem  Dei  omnipotentis,  Patria  et  Filii  et  Spiritus  sancii,  et 
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Beatae  Mariae  Virginis  et  beatorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli  et  B. 
Laurenlii  martyris  et  omnium  sanclorum  super  se  bic  et  in  futuro  sen- 
tiate nisi  digne  in  hac  vita  resipuerit.  Fiat.  Amen, 
i  Actom  in  curia  Januensis  Archiepiscopi  anno  Dominicae  Nativitatis 
M.CXXXXIV.  Indict.  II.  XVII  die  Junii. 

'^  Ego de  Porlu  Veneris  notarlus  rogatus  scripsi. 

^  Ego  Ugo  Archiepiscopus  Januensis  ss. 

^  Ego  Lanlelmus  Casedei  Abbas  subsc. 

^  Ego  Gerardus  de  Manziaco  Casedei  Prior  ss. 

^  Ego  petrus  de  Billiaco  Casedei  Prior  2  ss. 

^  Ego  Villeimus  de  sancto  Medardo  Casedei  prior  tertius  subsc. 

-^  Ego  Petrus  Cervandus  Casedei  Praecenlor  subsc. 

^  Ego  Ugo  magister  Novitiorum  Casedei  ss. 

4»-  Ego  Arnaldus  de  Duneira  Casedei  decanus  ss. 

^  Ego  Duranlus  de  arcu  Cellarius  major  Casedei  subsc. 

^  Ego  Willelmus  de  s.  Bonito  Ostiarius  Casedei  ss. 

-$»>  Ego  Pontius  de  Sartinis  Casedei  Operarius  subsc. 

^  Ego  Tbeobaudus  Gamerarius  Casedei  subsc. 

^  Ego  Berardus  quondam  Abbas  s.  Sixti  ss. 

^  Ego  Fr.  Otho  C.  D.  M.  subsc. 

^  Ego  Eldinus  Casedei  M.  subsc. 

-^  Ego  Beltrandus  Casedei  Inflrmarius  subsc. 

'^  Ego  Caliislus  Beati  Roberti  sacrista  subsc. 

^  Ego  Albertus  Prior  Vallis  transversae  subsc. 

^  Ego  >Yillelmus  de  Bonafonte  subsc. 

-^  Ego  Fr.  Guido  de  Lavania  subsc. 

^  Ego  Fr.  Opicio  subsc. 

-^  Ego  Fr.  Gerardus  Casedei  sacrista  major  subsc. 

^  Ego  Petrus  Tarmamira  Casedei  Hebdomadarius  subsc. 

^  Ego  Ugo  de  Sartinis  Hebdomadarius  Casedei  subsc. 

•^  Ego  Stephanus  de  Dora  Cuslos  Ordinis  subsc. 

^  Ego  Fr.  Joannes  Casedei  M.  subsc. 

^  Ego  Fr.  Willelmus  Casedei  M.  subsc.  • 

Cessò  di  vivere  V  arcivescovo  Ugo  il  giorno  4  2  giugno  4 1 88,  lasciando 
Dorevole  memoria  di  sé,  per  essere  stato  padre  della  patria,  e  modello 
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rulgeoUssiiDO  di  Tirlù  al  clero  e  al  popolo.  Fu  sepollo  io  caKedrale,  presao 
airallare  di  sao  Nicolò.  Nel  di  segueole,  compiuti  appena  i  funebri  riti,  il 
clero  ed  i  primarii  magistrati  della  città  si  radunarono,  e  secondo  le  eoa- 
suele  forme  affidarono  l' incarico  di  eleggerne  il  successore  ai  soliti  abati 
e  prevosti  e  parrocbi  e  canonici  della  cattedrale.  La  scelta  fu  decisa  di 
unanime  accordo,  alla  presenza  del  cardinale  Pietro  Diani  del  titolo  di 
santa  Cecilia,  il  quale  trovavasi  in  Genova  in  qualità  di  legato  apostolico 
per  trattare  della  pace  tra  le  due  repubbliche  di  Pisa  e  di  Genova.  Vi  fu 
eletto  r  arcidiacono  Borifagio,  il  quale  fece  ogni  possibile  sforzo  per 
esimersene. 

Neir  anno  primo  del  suo  pastorale  governo  trovò  sotto  1*  altare  di  san 
Lorenzo,  in  un  sepolcro  di  marmo,  le  reliquie  di  san  Siro,  eoli'  anello  e 
con  porzione  del  suo  bastone  vescovile,  corredate  di  due  «pitaffi,  Tuno  in 
marmo  e  V  altro  in  piombo.  Leggevasi  nel  primo  : 

BIG  REGVBAT  STRVS  SAGRO  BAPTISMATE  DIGTVS 
CVIVS  TERRA  LEVIS  FLORIDA  MEMBRA  TANGIT. 

• 

Sul  piombo  era  commemoralo,  come  quelle  sacre  ossa  erano  state  colà 
trasferite  dalla  chiesa  dei  santi  dodici  apostoli  per  le  premure  del  vescovo 
Landolfo,  nel  994.  Accanto  ad  esse  trovaronsi  anche  quelle  dei  santi  ve- 
scovi  Felice  e  Romolo.  Di  tutti  questi  sacri  tesori  si  fece  giuridica  rico- 
gnizione alla  presenza  del  summenlovato  cardinale,  dei  canonici  della  me- 
tropolitana, degli  abati  de*  monasteri  e  dei  consoli  della  città:  ne  fu  solenne 
e  pubblica  in  tutta  Genova  T  allegrezza. 

Ma  non  andò  guari,  che  alla  spirituale  letizia  sottentrasse  V  amarezza 
delle  ripristinate  fazioni  politiche.  L' ambizione  di  comandare  le  ridestò 
con  tanto  di  furore,  che  i  turoulluunli  non  la  risparmiarono  alla  vita  di 
Lanfranco  Pevere,  patrizio  consolare  ed  ottimo  gentiluomo.  Un  omicidio 
si  atroce  suscitò  i  nobili  della  città  a  pigliare  le  armi  per  trarne  vendetta, 
e  i  nobili  furono  secondali  dalla  plebe.  Vi  reclamò,  benché  indarno,  T  ar- 
civescovo Bonifacio:  le  cose  andavano  sempre  più  alla  peggio,  e  la  risolu- 
zione di  non  voler  più  eleggere  nessuno  al  consolato,  minacciava  la  re- 
pubblica della  più  funesta  anarchia.  Fu  progettato  di  porre  alla  testa  dei 
governo  un  estraneo  col  titolo  di  Podestà,  siccome  avevano  fatto  Tanno 
addielro  i  pisani.  La  proposizione  fu  accolta  favorevolmente  neir  ottobre 
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del  11 00,  e  perciò  fu  scelto  subito  a  quest' ufQcio  il  bresciano  Hanegoldo 
di  Testoccio,  il  quale  eDirò  in  ufficio  nel  seguente  anno  1194.  Vennero 
prescritte  le  sue  attribuzioni,  di  cui  la  principale  ordinava^  che  nel  di  an- 
oiversario  della  sua  elezione,  non  solo  avrebbe  cessato  il  suo  potere,  ma 
di  più  sarebbe  uscito  dal  territorio  di  Genova  con  tutta  la  sua  famiglia  e 
con  quanti  avesse  avuto  con  sé  a  suo  servizio.  Tuttavolta  i  semi  delle  in- 
testine discordie  non  rimasero  per  anco  spenti  :  più  volte  anche  in  seguito 
gli  arcivescovi,  come  primarii  pastori,  ebbero  motivo  di  esercitare  la  loro 
autorità  per  ricondurvi  la  pace  od  almeno  per  ottenervi  una  tregua. 

I  genovesi^  nello  stesso  anno  4190,  ottennero  da  Jocio  arcivescovo  di 
Tiro,  dietro  istanza  di  Corrado. marchese  di  Monferrato,  e  coir  assenso  di 
quel  capitolo  canonicale,  la  facoltà  di  erigere  colà  una  cappella  parrocchiale, 
concedendo  ai  canonici  di  Genova  il  diritto  di  nominarne  il  parroco.  Ec- 
cone il  diploma  : 

m  IN  NOMINE  sanclao  et  individuae  TrinitaUs,  Patris  et  Fili!  et  Spi- 
ritus  Sancii.  Amen.  Notum  sit  omnibus  tam  praesentibus  quam  futuris; 
quod  Jocius  Dei  gratia  Ecclesiae  Tyriensis  Archiepiscopus  cum  assensu 
capituli  sui  ad  petitionem  Domini  Conradi  Marcbionis  concedit  Januen- 
aibas  in  Tyriensi'civitate  novam  fundare  capellam,  in  qua  liceat  Januensi 
Ecclesiae  prò  yoluntate  sua  instituere  et  destituere  capellanum,  qui  in 
capella  praedictis  Januensibus  divina  ministret.  Ita  tamen  quod  capella- 
nus  a  Januensi  Ecclesia  ibi  inslitutus  obedientiam  Tyriensi  Archiepi- 
scopo et  successoribus  suis  promittat,  et  reverentiam  exhibeat.  Si  con- 
veniatur  ab  aliquo  sive  in  civili  sive  in  criminali  causam  coram  eo  aut 
successoribus  suis  juri  pareat.  In  criminali  tamen  si  fuerit  condemna- 
lus,  lata  sententia,  interim  secundum  tenorem  senlentiae  ab  officio  suo 
seu  beneficio  sive  ab  utroque  abstineat.  Januensis  vero  Ecclesia  eum 
revocete  non  resliluat  euudem  in  capella  illa  nisi  perTyriensem  Archle- 
piscopum.  Addet  etiam  in  praemissa  capella,  quod  jus  malricis  Ecclesiae 
servabit  illaesum,  nec  illud  in  aliquo  occupabit,  tam  in  poenitentiis  quam 
in  sepulturis  nec  non  baptismo  et  benedictione  sponsarum  et  purifica- 
tionibus  mulierum.  Concedit  tamen  capellano  Tyriensis  Archiepiscopus 
civium  Januensium  poenilenlias,  qui  Parocbiani  Tyriensis  Ecclesiae  non 
sont.  Hac  tamen  eondilione  omnia  praedicla  Januensibus  concedit 
Tyriensis  Archiepiscopus,  quod  si  forte  Januensis  Archiepiscopus,  aut 
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cleri  JaoueDses  aut  etiam  cives  JaDuenses  coDtra  ea  qnae  praescripta 
suDt,  aliquid  atteotaverint^  omnia  eia  ab  Archiepiscopo  TyrìeDsi  eoa- 
cessa,  cassa  et  irrita  babeaotur  ;  ita  tamen  si  terlio  commoniti  non  re- 
sipiscaot.  Hoc  etiam  addito  contra  ea  quae  praescripta  suot,  neque  per 
se,  ncque  per  alium  privilegium  aut  scriptum  aliquod  impetrabMot, 
ncque  etiam  impetrato,  aut  sibi  ab  aliquo  concesso  contra  banc  taclBm 
eia  concessionem  uti  praesumant.  Promittit  etiam  praefatus  Jocius  Ar- 
chiepiscopus  Tyriensis  tam  per  se,  quam  per  successores  suos  et  per 
Ecclesiam  suam,  quod  nihi!  penitus  de  rebus  ipslus  capellae  Januensium 
auferet,  ncque  ad  res  sacerdotis  seu  clericorum  ibi  commorantium  ma- 
nus  extendet,  nisi  forte  causa  pecuniaria  condemnati  essent  et  alias  seo- 
tentiae  pareri  non  possent,  aut  forte  aere  alieno  pressi  creditoribus  non 
satis  facerent  et  de  rebus  eorum  reievari  debitum  oporteret.  Praelerea 
promiserunt  Januenses  Jocìo  Archiepiscopo  Tyriensi ,  quod  omnia  ia 
praesenti  scripto  comprebensa  a  summo  Pontifice,  absque  omni  vaia- 
tione  vel  sumptu  Tyriensi  Ecclesiae  f^cient  confirmarì,et  confirmatiooem 
impetratam  Tyrio  Archiepiscopo  tradent.  Quod  ut  magia  ratom  etflr- 
mum  habeatur,  ut  ex  utraque  parte  maneat  inconcussuiln,  cbirographo 
per  abvederium  destinato  conscriptum  fuit  et  auctoritate  sigilli  tam 
Tyriensis  quam  Januensis  Archiepiscopi  et  capituli  Januensis  Ecclesiae 
et  Conradi  Marchionis  et  consulum  Januensium  et  Guidonis  Spinolae 
consulis  Januensis  praesentis.  Actum  est  hoc  apud  Tyrum  praesentibus 
testibus  subscriptis  W.  Acconensi  Decano  et  Cenoroanensi  Archidiaoooo. 
6.  Tyriensi  Archidiacono.  P.  Tyriensi  Praecentore.  G.  Tyriensi  Thesau- 
rario,  Joanne  et  Eustachio  canonicis;  Praesentibus  etiam  testibus  Ja- 
nuensibus,  praefato  Guidone  Spinula  consule,  W.  Marchione  de  Bosco, 
Rufo  de  Volta,  Ansaldo  de  Nigro,  Opieione  de  Sauri,  Turdano  Presb.  et 
magistro  Bianco  Januensibus  canonicis.  Anno  ab  Incarnatione  Domiai 
millesimo  centesimo  nonagesimo,  indictione  VIH,  mense  Aprili  XYIII, 
Kal.  Maji.  • 

Di  questo  diploma  ottennero  i  genovesi,  com'era  convenuto,  la  ponti- 
ficia approvazione  e  conferma  per  bolla  del  papa  Celestino  III,  data  Rtmae 
apud  samctum  Petrum  Kalendis  Februarii,  PaiUificatus  auMoI;  cioè  nel 
4492.  I 

I  canonici  della  cattedrale  ottennero  nel  4495  larghe,  beoefieenie  dal 
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aommo  pontefice  romano  Celestino  IH,  delle  quali  è  contenata  la  serie 

* 

Ddla  bollai  che  qui  soggiungo  : 

COELESTINYS  EPISGOPYS  SERYYS  SERYORYM  DEI 
DuBGTO  Foio  Ogseio  Paaeposito,  Othoiii  Aachiducoro  et  CmoifiGis  Jà- 

HTENSIBfS    TAK    PAAESEIITIBTS     QTAK    FTT?AI8    GAQORICB     STBSTITYBHDIS    IH 
PBEPBTTTK. 


«  Effectuoi  justa  postulantibus  indulgere  et  Tigor  aequitatis  et  ordo 
exigit  ratioDÌ8,  praesertim  quando  petenllum  Toluntales  et  pietas  adjuvat 
et  ?erilas  non  relinquit.  Eapropter  dilecti  in  Domino  filli  vestris  juslis 
postulationibus  clementer  annuimus  et  Januensem  Ecclesiaoi,  in  qua 
divino  estis  obsequio  mancipati,  ad  esemplar  praedecessorum  nostrorum 
felicis  recordalionis  Alexandria  Urbani  et  Gregorii  Romanorum  pontifi- 
cum  sub  Beali  Patri  et  nostra  protectione  suscipimus,  et  praesentis  scri- 
pti privilegio  communimus,  statuentes,  et  quascumque  possessiones, 
quaecumque  bona  eadem  Ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  canoniee 
possidet  aut  in  futurum  concessione  Ponlificum,  largitione  Reguni  vel 
Principum,  oblatione  fidelium^  seu  aliis  justis  modis  praestante  Domino 
poterit  adipisci,  firma  vobis  veslrisque  successoribus  et  illibata  perma- 
neant.  In  quibus  baec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis:  ecclesiam 
▼idelicet  sancii  Laurenlii  in  Accon,  cum  perlinentiis  suis  :  ecclesiam 
sanctae  Mariae  Magdalenae  cum  perlinenliis  suis  :  ecclesiam  sancii  Ja- 
cobi  de  Calignano  cum  perlinentiis  suis:  ecclesiam  sanctae  Mariae  de 
Quic,  cum  perlinentiis  suis  :  ecclesiam  de  Yeguli  et  ecclesiam  sancii 
Bartholomaei  de  Stallano  cum  pertinenliis  suis  :  ecclesiam  sancii  Anto- 
nini de  Auripalatio  cum  omnibus  perlinenliis  suis:  ecclesiam  sancii  Sai- 
▼aloris  de  Sarzano  cum  omnibus  perlinenliis  suis  :  ecclesiam  sancii 
Joannis  de  Sexto  cum  decimis  et  possessionibus  §jusdem  loci.  Donatio- 
nes  Gibelleti  et  alìorum  locorum,  quas  Bertrandus  comes  sancii  Aegidii 
ralionabiliter  ecclesiae  veslrae  fecit,  sicul  in  ejus  instrumento  babetur 
et  vos  legittime  possidelis.  Concessionem  praelerea,  quam  bonae  me- 
moriae  Syrus  Januensis  Archiepiscopus  super  decimis  et  terris  decima-* 
litms  civium  Januensium  vobis  fecit,  sicul  ralionabiliter  facta  est  et  in 
autentico  scripto  ipsius  Archiepiscopi  continetur,  ratam  esse  decernimus 
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et  obtiDeìre  praecipimus  firmitateoi.  Honeslas  etiam  et  rationa 
suetudioes,  quas  in  oblatiooibus  vivorum  et  in  caodelis  aliiaqi 
Dibus  defuDCtorum,  ad  quorum  exequias  invitamini,  hactenus 
necnon  antiquaro  coosuetudiDem  et  ratioDabiiein,  quam  in  p 
antiquarum  oblationum  ecciesiae  vel  io  aliis  proveotibus  vel 
niboa  ecclesiae  ipsios  habetis,  ratas  habemus,  et  eas  Tobis 

• 

successoribaa  auctorilale  Aposlolica  confirmarous.  Praelei 
memoriae  Lueii  Papae  praedecessoris  noatri  Testigiia  iDha( 
iDÌ88am,pro  defuoctis  sequenti  die  post  eorum  tumulatioQem  i 
in  qaa  sepolti  fuerìnt,  celebrare  possitis,  quando  videlicet  i 
ipsis  aliquo  impedimento  detenli  non  celebrabitis.  Et  ut  pra 
cbiepiscopo,  si  ipse  prò  aliquo  impedimeoto  missam  celebrare 
rit,  ?08  etiam  libere  celebretis.  Atque  ut  idem  archiepiscopus 
canonicorum  sine  aliorum  Consilio  sententiam  fera!;  et  si  tulei 
teneat,  sicut  vobis  statutum  et  hactenus  observatum,  firmura 
bile  manere  sancimus.  Concedimus  insuper  et  auctoritate 
cqnfirmamus  ut  institutio,  quae  assensu  et  voluntate  bonae 
Hugonis  Januénsis  archiepiscopi  super  numero  clerieorum  : 
destra  recipiendorum  providere  facta  est,  inconcussa  et  stab 
veret:  nisi  forte  in  tantum  augeri  contigerit  ecclesiae  ^acuita 
rito  possit  et  debeat  etiam  canonicorum  numerus  augmen 
quoque  ordinationem  qua  provisum  est  Inter  vos,  ut  capitului 
puniendi  canonice  fratrem  suum,  qui  se  io  utilitatibus  Ecclesi 
ctandis  a  communitale  capituli  nequiter  segregaverint^  habei 
tem,  in  sua  flrmitate  concedimus  permanere.  Sententiam  ins 
prò  vobis  circa  ecclesiam  sancii  Bartholomaei  super  legati 
Gatae  per  judicés  a  sede  Apostolica  delegatos  rationabilitei 
promulgata,  sicut  in  scripto  autentico  continetur,  auctoritate 
conOrmamus.  Compositionem  praeterea,  quae  facta  est  inler 
Testram  et  Abbatem  s.  Syri,  de  loco  benedictionis  et  forma  ol 
sicut  absque  pravitate  facta  bine  inde  recepta  ést^  et  in  script 
conlinetur,  ratam  esse  censemus  et  praesenti  privilegio  robor 
•  Sententiam  quoque  ab  Abbate  s.  Andreae  de  Sexto  Inter  y 
trem  Justum  ex  delegatiooe  Apostolica  canonice  promulgatac 
tate  Sedia  Apostolicae  confirmamus  :  adjicientes  etiam  indui 
liceat  Ecclesiae  vestrae  Praeposito  de  Consilio  archiepiacopi  st: 
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eidem  Ecclesiae  decimas  subtrabapt,  vel  res  ejus  auferre  praoBomunt, 
rinculo  analbematia  inoodare.  Cum  aoleoi  generale  iDterdictum  terree 
foerii,  liceat  vobie  clausis  januis,  exclusis  excommuoicalis  et  interdictia, 
non  puUatia  caropaoìa,  auppresaa  voce,  di?iiia  officia  celebrare. 

•  Anctorìtate  quoque  Apostoli^  probibemua,  ne  quia  in  toa  vel  Ee^ 
cleaiam  veatram  excommuoicalionia,  auspenaionia  vel  inlerdictì  aenten- 
tiam  aine  manifesta  et  l'ationabili  causa  promulgare  praesumat  Decer- 
oimua  èrgo  ut  nulli  omnioo  homioum  liceat  praefataro  Eceleaiam  temere 
perturbare  aut  ejus  posaessionem  auferre,  vel  ablatas  retinere,  miduere, 
sen  quibuslibel  vexatiooibua  fatigare,  sed  omnia  integra  eonaerVentur 
eoruin  prò  quorum  gubernalione  el  susteolatione  concessa  aunt,  usibua 
omnimodis  profutura,  salva  sedis  Aposlolicae  auctoritate  et  dioeceaani 
Episcopi  canonica  juslitia  el  Jaouens's  Archiepiscopi  debita  reverentia. 
Si  qua  ìgilur  in  fuhtrum  ecclesiastica  saecularisve  persona  banc  noatrae 
conalilutit)nis  paginnm  sciens  conlra  eam  temere  yenire  lentaverit,  ae» 
cundo,  tcrliove  ccmmionita,  nisi  reatum  suum  congrua  aalisfacliofie 
eorrexerit,  potcslatis,  lionorisque  sui  careat  dignitate^reamqueae  difino 
jndicio  existere  de  perpetrata  iniquitale  cognoscat,  et  a  sacratisaimo  cor- 
pore  et  sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoria  nostri  Jesu  Cbristi  aliena 
fiat  atque  in  exiremo  examìnedistrictae  ultioni  subjaceat.  Cunctia  autem 
eidem  loco  sua  jura  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cbristi» 
quatenus  et  hic  fruclum  bonae  actioois  pereipiant  et  apud  diatrictum 
judicem  pi'aemia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen. 

•  Ego  Coelestinus  Catbolicae  Ecclesiae  Episcopus  subsc. 

^  Ego  Albinos  Albanensis  Episcopus  ss. 

i{i  Ego  OctaTianus  Hostieosis  el  Velletrensis  Episcopus  subsc. 

^  Ego  Joannes  Praeneslinus  Episcopus  ss. 

ip  Ego  Petrus  Fortuensìs  et  s.  Ruffinae  Episc.  subsc. 

^  Ego  Pandulpbus  Basilicae  XII.  Aposlolorum  presb.  card,  subsc. 

i{t  Ego  Mei  sa.  Jo.  et  Pauli  presb  card.  lil.  Pammachii  aa. 

ijt  Ego  Jurdanus  presb.  card.  s.  Pudenlianae  tit.  Pastoria  aubac. 

^  Ego  Joannes  Fel.  tit.  a. 

^  Ego  Romanus  tit.  a.  Anastasiae  presb.  card.  subsc« 
^Ego  Joannes  tit.  s.^tepbani  in  monte  Coelio  presb.  card,  subsc. 
li^  Ego  Cintbius  s.  Laurentii  in  Lucina  presb.  card,  aubacripsi. 
^  Ego  Pidanliua  tit.  s.  Marcelli  presb.  card.  ss. 
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compromesso  io  Rolando  prevosto  di  san  Lorenio  ed  in  Ottone  arcidiacono, 
acciocché  eglino  ne  Tacessero  la  scelta.  E  scelsero  OrroRB  vescovo  di  Bob- 
bio, nativo  di  Alessandria,  domo  di  molta  prudenza  e  di  esimia  fìrtù,  e 
che  godeva  onorevole  fama,  per  cui  appunto  gli  f  lettori  genovesi  lo  vollero 
trasferito  al  governo  della  loro  chiesa. 

Poco  dopo  la  sua  esaltasione  a  questo  seggio,  fu  accresciuto  ii  oamero 
del  vescovati  sufTraganei  alia  sua  metropoli^  coli*  aggiungervi  quello  di 
Albenga.  Ne  aveva  già  fatto  il  decreto^  sino  dalfanno  1164,  il  pontefice 
Alessandro  III  ;  ma  non  vi  si  era  mai  data  esecuiione.  Volle  perciò  lono- 
cedio  III,  che  non  si  tardasse  più  a  lungo  ad  effettuarne  le  canoniche 
formalità'^  ma  si  recasse  Ottone  in  Albenga  a  pigliarne  il  possesso.  Vi  andò  di 
fatto  il  di  24  dicembre  4  21 S,  ove  fq  accolto  onorevolmente  dal  clero  e  dai 
popolo^  e  riverito  come  loro  metropolitano.  Ottenne  il  possesso  anche  del 
monastero  dell*  isola  6allinaria,edelcastelloe  della  chiesa  di  Porto  Venere, 
nella  riviera  di  levante,  siccome  aveva  decretato  il  snmmeotoyato  ponte- 
fice: le  quali  concessioni  furonglipoi  confermate  dal  papa  Onorio  IH  ud- 
ranno 4247:  e  questo  n^è  il  documento  : 

HONORIVS  EPISCOPVS.  3ERVVS  SERVORVM  DEI 

Otbòmi  Janteusi  AacHnEPiscopo,  eiysove  syccessoeibvs  caitoiuce 

STESTirVElIDlS  19  PEEPETTYII.  | 

«  Superna  et  inoffabilis  providentia  majestatis  divinae  sacrosanctaro 
Romanam  ecclesiam  omnium  Eccjesiarum  matrem  instituit  et  magi- 
stram,  ut  praelata  caeteris  merita  respiceret  singulorum,  et  ad  similitn- 
dinem  aeterni  et  justi  Judicis,  unicuique  prò  meritorum  qualitatibus 
responderet,  uode  et  eadem  saneta  Ecclesia  eos,quos  fideles  filios  reperii, 
olementiori  tractari  gratia  consuevit  et  quos  fervelitiores  circa  sunni 
obsequium  intuetur,  mullipiici  praerogativa  honoris  est  solita  sublimare. 
Nos  igitùr,  qui  in  Sede  Apostolica  beato  Petro  Apostolorum  Principi, 
licei  non  suffragantibus  meritis,  ex  divina  dispositione  successimus,  re- 
verenliam,  dcvotionem  et  sedulitatem  obsequii,  quamJanoensis  Ecclesia 
et  tota  civitas  Ecclesiae  Romanae  eie.  Ipse  necessitatis  ezbibuit  dlligen- 
iius  attendenles,  considerantes  etiam  quanta  uoIms  et  auccesaoribiii 
nostris  incrementa  et  conmioda  per  Janueosem  dvitatem  poterunt  prò-  i 
venire  et  antecessoris  nostri  felicis  memoriae  Innocentii  Papae  vestigiis  ;! 
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iobaerentes,  qiii  Januensem  Ecclesiam  Arcfaiepiscqmtis  dfgnHalis  éi6el- 
leDtia  subiiiDaTit  ad  boooreni  eialtatSoneiD  et  glorìam  .praefiitae  etvhlitiii 
qaae  beato  Petra  et  aaoctae  Romaiiae  Ecclesiae  fldelIraiiDa,  et  ad  aer- 
Tieiidum  ei,  aìcot  dictooi  est,  promptiaaima  perseverata  et  de  càélero  idem 
se  hcluraoi  propeosius  pollicetur,  ad  eiempluai  tam  ipsius  Inooiceptii, 
quam  feNcM  reeordalionis  Aleiandri,  Glemeotis,  Coelestiiii,  et  lonoceotil 
praedeeesaorum  Doslronim  RomaDorum  Pontifleum  eandem  dignitatém 
tibi  et  auceeaaorìbua  luis  communi  fratrum  noslronnn  conailio  duxìmus 
cooflraandam.  Quod  eniro  jam  dicti  antecessorea  tioafri^  lonocentias, 
Alexander,  Clemeoa,  CaélestìDus  et.  loboceotios  Janoensem  civitatem 
ioaignem  reddidèniDt,  gratta  ampliuri  noa  ratam  habentea  et  aticloritàte 
Apoalolìca  roborantes.  Trea  Epiacopalus  in  Corsica,  Marianen.  videlicet,  | 
Nebolen.  et  tertiam  cujda  aedem  memoralua  Inaoceolioa  Ecclearam  a. 
Petri  de  Accio  coqslituit  et  cui  unam  plebem  deMaranoa  et  aliam  de 
Aleria  roocessìt.  Bobienaero  quoque  Eptacopatom  et  illum .  de  Bruniate 
cum  Ecclesiis  sitis,  quas  circo  se  et  lo  castellia  aula  babet,  quem  idem 
anteceasor  noster  de  ooifo  constitoit,  tibi  tuisque  aucceasoribos^  aicot  et 
ipse  antecesaor  noster  feeisse  dignoacilur,  metropolitano  jure  aubiicimua. 
Veruotamen  Episcopatùm  Januensem  et  te  tridelicet  ac  poateroa  tooa  hb 
omoi  emancipatos  subjectione  io  maou  propria  libere  retinemua.  Sta- 
tuentea,  ut  Januensis  Archtépiscopns  a  sufTragaaeia  soia  Episcopia  con* 
aecretor,  Pallium  pontificale,  scilicet  oflBcii  plemtodmem,a  Sede  Aposto- 
lica  recepturus..  Praeterea  illam  sincerissimam  .devottouem,  tam  tuam, 
quam  civitatia  tuae  et  multirooda  obsequiorum  servitia,  •  quae  Roroanae 
Eccleaiae  fideliter  ac  liberaliter  impendiatis,  io  memoria  retineatea,  Mt 
Jauoensia  Clerus  et  popolus  ad  servitium  et  honorem  Ecclesiae  tanto 
ferveiitiua  attendatur,  quanto  Ecclesiam  et  ciritatem  Janoensiuma  Sede 
Apostolica  cogooverit  amplkis  honorari,  communicato  fratrurn  coifailro, 
ad  eiemplar  jamdictorum  Alexandri,  Glemeotia,  Coetesttni,  et  kinocentii 
praedecessorum  oostrorum  legationem  triinamarioam  tibi  tuisque  suc- 
eesaoribus  in  perpetuum  doximus  concedendam  ;  ita  quidem  ut  singulis 
ocleoBiia  cum  Episcopo  vel  Cardinali  Romanae  Ecclesiae  illuc  accedere 
del>eatìs,  a  nobis  et  catholicis  successoribiis  nostris  eandctn  aoctoritatis 
et  potestatia  plenitudinem  recepturi,  quam  Epiiicopus  \el  Cardinalis  ha- 
boerit,  qui  a  oobia  vel  auccessorlbus  n(»stris  illuc  de  corpore  Ecclesiae 
foerit  deatioata».  Monasteriuiti  quoque,  quod  in  insula  Oallinarta  situm 
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L^arcivescovo  ottone,  neiraono  precedente  era  andato  a  Roma,  per 
assistere  al  concilio  generale  colà  radunato  ;  e  quando  ritornò  a  Genovi 
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ad  jU8  S.  VL  E.  apirilualiter  pertinens  et  Ecciesias.id  castra  et  suburbio 
Portus  Veneris  a  jurisdictione  Luneosis  Episcopi  eximentes.  Ubi  et  iis 
qui  post  te  sucoeaserintyio  perpetuum  apostolica  auctoritate  concedimus 
et  praesenti  privilegio  confirpamus.  Albingauneosem  insuper  Episcopa-  i 
tum  Ubi  et  successoribusi.tuis  ad  exemplar  jam  dicioruqi  Ànteeessorum 
Dostrorum  Alexandri,  Clemientis^  Coelestini,  et  Innocentii  concedimus 
nihilominus  et  copfirmaoius.  Deniqqe  ut  Januensis  civitas',  quae  coeie- 
.stis.Numinis  adjuta  favore,  de  ioimicis  Crucis  CbrisU  triumphum  fre- 
quenter  et  victoriam  reportavit,  ut  plurimas  eormn  orbes  mira  quadam 
et  invincibili  potenUa  sulyugavit,  amplipri  bonoretpr  fastigio. digoitaUs, 
equo  albo  cum  navo  albo  in  processionibus  uU  et  crucem,  vexillum  vi- 
delicet  Doroinicum,  per  sobjectaro  vobis  provinciam  portandi,  sicut  prae- 
nominaU  antecessores  nostri  concessisse  noscuntur,  tibi  tuisque  succes- 
sorìbus  licentiam  damus  et  liberam  vobis  concedimus  faculUitem.  Ad 
baec  Januensi  civitaU  medietatem  insulse  Corsicae,  ad  exemplar  eorom- 
dem  praedecessorum  nosUrorum  concedimusi  ita  scilicet  ut  nobis  no- 
strisque  successoribus  Januensis  populu.s,  cum  exinde  fuerit  requisiti» 
fidislilatem  juret  et  prò  pensione  unam  libram  auri  singulis  annis  nobis 
et  successoribus  nostris  exsolvat,  salvia  nimirum  feudis  isrm  vestris  | 
quam  Pisanorum,  sicut  a  decem  annis  et  supra  obtinuisse  noscunlur. 
Pallio  vero  infra  Eccjesiam  perfruaris  bis  diebus,  in  Goena  Domini,  Ja- 
scba,  Ascensione  Domini,  Pentecoste,  B.  Mariae^  in  soicmnilate  omnium 
sanctorum,  sancU  Syri  et  beati  confessoris  Nicolai,  Natafi  Domioi, 
Epipbania  et  in  anniversario  tuae  consecrationis  die,  in  consecrationibos 
quoque  Episcoporum^  Basilicarum  et  ordinationibus  clericprum.  Ab- 
baUam  quoque  de  Tyro  ad  meliorationem,  salva  S.  R.  E.  proprietale 
ac  censo,  sicut  praedicU  antecessores  nostri  Innocentius,  Alexander, 
Glemens,GoelesUnus  et  Innocentius  fecisse  noscuntur,  tibi  iroter  Arcbie* 
piscope,  tuisque  successoribus  duximus  committendum.  Si  qua  igituf 
etc.  subjaceat;  GuncUs  autem  etc. .  . .  inveniant,  etc.  Amen. 
•  Datum  Lateraiìi  per  manum  Raynerii  S.  R.  E.  vicecanceilarii,  Vili 

»  Eal.  Mail,  Indici.  V.  Incarnationis  Dominicae  anno  MCGXVII.  PontiG- 

»  catus  vero  D.  HoQorii  Papae  TerUi  anno  I.  • 


Ì! 


:SS 


r 


à  N  R  o    1217  •  1233  851 


eoo? ocò  il  800  sinodo  provinciale,  per  dare  esecuzione  ai  decreti  ema- 
Dati  io  quello.  Non  guari  dopo  si  accese  gravissima  contesa  tra  lui  ed  il 
governo  di  Genova^  presieduto  allora  dal  podestà  Lotterengo  di  Marti- 
oeogo:  ed  iì  contrasto  ebbe  origine  e  progresso  cosi  :  Erast  portato  a  San 
Remo  li  podestà  con  un  grosso  esercito  di  Tanti  e  di  cavalli,  per  espugnare 
la  città  di  Ventimiglta,  contro  cui  dal  consiglio*  di  Genova  era  stata  dichia- 
rata la  guerra;  ed  in  San  Remo  stanziando  quelle  truppe,  gravisisimi  danni 
recarono  a  quegli  abitanti.  Partilo  da  San  Remo  il  podestà  ed  ivi  rimasti 
i  suoi  ofBcialif  accrebbero  questi  ancor  più  le  militari  imposizioni,  si  di 
denaro  che  di  vettovaglie,  con  irragionevole  durezza.  Gli  abitanti  di  San 
Remo  portarono  le  loro  querele  dinanzi  air  arcivescovo,  il  quale,  -come 
fero  ed  assoluto  signore  di  quel  luogo,  non  tardò  a  recar.visi  per  confor- 
tare quet  suoi  vassalli  e  fare  ad  essi  ragione.  Non  si  tosto  egli  pervenne  in 
San  Remo,  ed  ebbe  diligente  informazione  delle  cose  .avvenute,  altamente 
offeso  che  la  sua  giurisdizione  fosse  stata  si  audacemente  violata,  intimò  a 
qne'suoi  vassalli  di  non  più  obbedire  agli  Uf6ciali  del  podestà,  e  minacciò 
di  scomunica  chiunque  vivesse  osato  di  molestare  in  qoalsifosse  gqisa  gli 
abitanti  di  quel  suo  castello.  Siffatta  proibizione  e  minaccia  fu  tanto  mo- 
lesta  al  podestà,  che,  acceso  d*  ira,  assali  i  beni  del  palazzo  arcivescovile  e 
poi  pubblicò  un  editto,,  .che  nessuno  più  dovesse  pagare  le  rendite  della 
mensa  metropolitana.  La  stessa  persona  dell*  arcivescovo  si  trovò  quindi 
in  pericolo;  sicché  Ottone  si  vide  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sua  resi- 
denza e  cercare  asilo  nel  monastero  di  sant'Andrea  di  Seslri,  donde  poco 
dopo  passò  a  Pavia.  A  comporre  queste  controversie  s'interposero  benché 
inutilmente  il  vescovo  di  Albenga,  F  arcidiacono  Giovanni  della  cattedrale 
di  Genova,  ed  i  due  canonici  della  stessa  chiesa  Dgo  e  Bartolomeo.  L'ar- 
civescovo invocò  la  giustizia  di  Roma,  ove  anche  il  pi»destà  mandò  i  suoi 
difensori.  Alla  fine  il  papa  Ooorto  III  deputò  in  questo  afTare  il  vescovo  di 
Parma  e  T  abate  di^Tiglieto,  i  quali  ricondussero  da  Pavia  f  arcivescovo 
neiranno  4223  e  lo  presentarono  al  pubblico  consiglio  di  Genova  ed  ot- 
tennero, che  riacquistasse  le  sue  solite  rendite,  si  per  mare  che  per  terra,6 
tutti  i  suoi  diritti  sul  castello  di  San  Remo, 
j         Sotto  lo  spirituale  governo  dell'  arcivescovo  Ottone  fu  deternjinato  a 
quattordici  il  numero  dei  canuuici  della  metmpulìlana:  il  qual  numero  fu 
poscia  approvalo  e  confermato  con  apostolica  bolla  del  pontefice  Grego- 
rio IX,  Tanno  4233^  la  quale  è  del  seguente  tenore  : 
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«  Ecclesiardin  uUliUli  et  (raoquillita|i  coosulitiir  cpoi  airaitnif  | 
naruin  Domtoo  fomulaDlium  io  efadem  earmn.faculUUbos  proviik 
pietur.  Cum  ìgitur  aiout  vestra  peiilio  nobis  eibibita  contioebat,  : 
elegia  veatra  decem  ei  sepieoi  praebeiidariiai  sit  naaiarua  isaiitol 
V06,  oecessiUile  ao  oUlitate  ipaius  Ecoleaiae  provida  deliberatìooe  pe 
duieritis  atatueodum^  ut  de  pracbeodia  eiadem  doae,  com  eaa 
vacare  .contigerit,  aei  maosionariia  ia  ea  aeryiluriaeootinue  depui 
•qoartodecimo  canoaicorum  numero  in  suo  robore  duraturo,  nua  ' 
aupplicatioaia  inclinati^  alatutum  ipaum  aicut  provide  Cekctum  est 
rìtaie  Apostolica  et  firmitate  etc.  coaùnunimus.  Statuentes  ut  i 
absque  Apostolicaie  sedis  mandato  faciénte  de  conSrmatione  huji] 
mentioDem,  ad  majórem  numerum  voa  compellat  invitos,  niai  ade 
pliari  Gontingeret  ipsius  Ecclesiae  (acultatea»  quod  ^iam  persoi 
numerus  es^et  merito  ampliandus,  Aoctoritate  sedis  Apoatoiicae  s 
salva.  Nulli  ergo  etc.  Si  qui^  etc.  Dalum  Lateraoi  XI»  Kal.  Maii  annc 


Due  insigni  fondazioni  di  nuòvi  ordini  regolari  ebbe  luogo  in  C 
sotto  r arcivescovo  Ottone:  dei  francescani  e  dei  domenicani,  circa 
desimo  tempo  :  e  poco  dopo  sorse  per  opera  di  lui  nel  I2SI  anebe 
vento  delle  monacbe  intitolato  a  santa  Caterina  vergine  e  martire.  C 
egli  inollre  la  solenne  consecrazione  dellp  nuova  chiesa  di  san  Sire 
9  agosto  \  237»  assistito  da  Giraldo  patriarca  di  Gerusalemme,  da  < 
arcivescovo  di  Sassari,  da  Giovanni  vescovo  di  Pafo,  da  Giacomo  v 
di  Torino  e  da  Vilasco  frale  francescano  vescovo  di  Marroco,  ognu 
quali  vi  consecrò  un  qualcbe  altare. 

Mori  Ottone  a* 30  di  novembre  deiranno  4239,  con  (ama  di 
prelato  e  di  valente  canonista,  particolarmente  a  cagione  del  suo  libi 
caMse  mali'imoniali  intitolato  al  papa  Innocenzo  IH.  Questo  papa  i 
scrisse  due  lettere  ;  T  una  intorno  ad  una  causa  di  divorzio  e  laltri 
un  privilegio  di  santa  iMaria  di  Guslcllo  :  entrambe  furono  pubblio 
Baluzio  (I).  Compiuti  i  riti  funebi-i  e  data  solenne  sepoltura  all'arci v 

(i)  Lib.  X,  «piiit.  ir4i  e  lib.  XII,  fpi*!.  VI. 
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OUone/presso  alFallare  della  Vergioe,  il  di  4 ."di  novembre;  si  venne  loslo 
air  elezione  del  soccessore,  nelle  solite  forme^  e  vi  fu  eleUo  1*  arcidiacono 
GioYAiiiii  di  Cogorno^  il  quale  ricevè  in  Roma  T  episcopale  consecrazione. 
Dae  volte,  nel  tempo  della  sua  pastorale  reggenza,  venne  a  Genova  il  pon- 
tefice Innocenzo  IV  e  vi  dimorò  alquanto  di  tempo.  Era  genovese  della 
famiglia  de*  Fiescbi,  né  perciò  poteva  trovare  migliore  asilo  in  mezzo  alle 
turbolenze,  che  inquietavano  la  chiesa  universale,  quanto  nella  sua  patria. 
Vi  venne  in  giugno  deiranno  4244,  evi  si  fermò  cinque  mesi;  poscia 
andò  in  Francia,  ove  si  trattenne  sette  anni  in  Lione:  di  là-  ritornò  a 
Genova,  vi  stette  pochi  giorni  e  nella  fine  del  giugno  4254  ritornò  a  Roma. 
Tra  le  molte  opere  di  generosità,  eh*  egli  fece  in  patria,  è  da  commemo- 
rarsi il  dono  di  trentasei  lampade  d*  argento  air  altare  di  san  Giovanni 
Battista,  le  quali  dovessero  ardere  continuamente  dinanzi  a  quelle  sacre 
ceneri.  Due  anni  dopo,  cioè,  nel  4255  mori  farci  vescovo  Giovanni  ed  ebbe 
successore  Gualtizio,  nato  a  Vezzano  nella  Lunigiana,  eh*  era  arcidiacono 
della  cattedrale  di  Luni,  uomo  adorno  di  somma  dottrina,  di  rara  pru- 
denza^e  di  altre  amabili  virtù.  Di  queste  sue  pregevoli  qualità  diede  con- 
tinue prove  il  nuovo  arcivescovo  in  mezzo  alle  gravissime  turbolenze,  che 
tenevano  agitata  Genova  si  per  civili  che  per  ecclesiastici  affari.  Fu  sotto- 
posta la  città  nel  4261  ad  interdetto  dal  papa  Drbano  IV  a  cagione  delle 
feroci  discordie  con  la  repubblica  di  Venezia^  contro  cui  sperano  collegati 
i  genovesi  coir  imperatore  di  Costantinopoli.  Dalla  quale  censura  gli  as- 
solse il  papa  per  T  interpostavi  mediazione  dello  zelante  arcivescovo.  Egli 
mori  pieno  di  giorni  e  di  virtù,  compianto  e  desiderato  da  tutti,  a'  26  di 
settembre  4274. 

Due  anni  rimase  vacante  la  sede  genovese:  ed  in  questo  frattempo  fu 
sottoposta  Genova  ad  un  secondo  interdetto,  fulminatole  dal  pontefice 
Gregorio  X,  nel  4275,  perchè  i  genovesi  avevano  aderito  ai  ghibellini 
contro  le  ragioni  della  santa  Sede.  Venne  a  Genova  il  cardinale  Ottobono 
Fiescbi,  genovese,  per  ricondurli  alla  devozione  del  papa  :  ma  non  vi  riu- 
scì: fo  anzi  preso  in  sospetto  di  nemico  della  patria  e  di  capo  dei  fuoru- 
sciti, e  perciò  le  sue  terre  patrimoniali  ed  «bbaziali  furono  saccheggiate. 
Queste  violenze  provocarono  dui  papa  ancor  più  gravi  censure  ;  cioè,  la 
scomunica  ;  sui  genovesi,  da  cui  non  furono  assolti  che  dallo  stesso  car- 
dinale, dopo  che  a*  42  luglio  del  seguente  anno  4276  era  stato  esaltato 
alla  cattedra  di  san  Pietro,  col  nome  di  Adriano  V.  Egli  allora,  nel 
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brevissimo  spazio  del  suo  ponliGcalo,  pensò  anche  a  for  cessare  la  vedo- 
vanza della  chiesa  genovese,  eleggendone  arcivescovo,  addi  6  settembre  di 
quello  slesso  anno,  il  parmegiano  Derrardo,  ch'era  arcidiacono  della  chiesa 
di  Narbona,  ed  aveva  sostenuto  l'incarico  di  governatore  della  marca  an- 
conitana. Fu  accolto  dalla  città  con  grande  giubilo,  ed  egli  con  lutto  ranimo 
si  applicò  al  bene  spirituale  del  suo  gregge  ed  al  decoro  della  sua  chiesa. 
Ingrandì  in  Genova  il  palazzo  vescovile;  ne  fabbricò  uno  in  Morazzano, 
e  ne  condusse  a  compimento  un  altro,  che  il  suo  antecessore  aveva  inco- 
minciato in  San  Remo. 

Nel  tempo  di  questo  arcivescovo,  accadde,  che  rifabbricandosi  nel  4285 
l'altare  di  san  Siro,  fu  spezzata  la  pietra,  che  ne  formava  la  mensa  e  che 
copriva  l'urna,  in  cui  stavano  collocati  tre  loculi,  ognuno  dei  quali  confe- 
neva  il  corpo  di  un  santo.  Nel  primo  una  lamina  di  piombo  portava  incisa 
riscrizione: 

4k  M.   S.  HIC  REQVIESCIT  CORPVS 

SANCTI    SYRI    EPISCOPI    lANVEN 

SIS.  OBIIT  III.  KAL.  IVLII.  FILIVS 

AEMILIANI 

Nel  secondo,'  un'altra  lamina  di  piombo  aveva  quest'  altra  epigrafe: 

^  M.  S.    HIC    REQVIESCIT   SAN 
CTVS  FOELIX    EPISC.    lANVEN. 
QVI  VIXIT  AN.  LXX.REXIT  EPI 
SCOP.  XX.  RECESSI!  VII.  ID  IV 
LII. 

Nel  terzo  non  era  iscrizione  veruna,  per  lo  che  varie  furono  le  opi- 
nioni circa  il  corpo,  che  vi  si  chiudeva  -.  chi  lo  diceva  di  san  Romolo,  chi 
di  san  Salomone.  Fatto  è,  che  di  siiTalla  scoperta  si  fece  atto  autentico. 
Sull'appoggio  della  trovala  lamina  i  monaci  di  san  Siro  tenevano  per 
fermo  di  essere  possessori  del  corpo  del  santo  titolare  della  loro  chiesa, 
ed  altrettanto  pretendevano  i  canonici  della  metropolitana,  che  sapevano 
trasferito  nella  lor  chiesa  il  corpo  dol  santo  vescovo  sino  dall'  anno  987, 
per  opera  del  vescovo  Landolfo,  come  alla  sua  volta  ho  [narrato.  Un  so- 
lenne riconoscimento  fu  fatto  perciò  nel  4295  anche  nella  metropolitana, 
ove,  trovate  le  più  solenni  ed  autentiche  prove  dell'  avvenuta  traslazione, 
non  se  ne  dubitò  più  dell' esistenza  e  verità:  e  perciò  fu  intimato  ai  monaci 
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di  astenersi  dati*  esporre  alla  pubblica  venerazione  il  corpo  del  loro  san 
Siro.  Incominciarono  allora  gravi  litìgi  dalfuna  parte  e  dair  altra,  cbe 
continuarono  più  di  un  secolo  e  mezzo.  Alla  fine  la  decisione  fu  posta  in 
mano  di  due  giudici  arbitri,  e  questi  furono  i  due  priori  di  san  Teodoro 
e  di  san  Domenico.  Decisero  essi,  addi  12  ottobre  4456,  essere  divise  le 
ossa  del  santo,  ed  averne  alcuna  parie  la  chiesa  di  san  Siro,  averne  la 
maggiore  la  metropolitana  di  san  Lorenzo.  Fu  accollo  di  buon  animo  dal-, 
runa  e  dall'altra  parie  il  pronunzialo  giudizio  ed  il  litigio  cessò. 

Mori  nel  4286  l'arcivescovo  Bernardo,  e  la  sua  morte  diede  principio 
ad  altri  due  anni  di  vedovanza  della  sua  sede,  a  cagione  liei  contrasti  in- 
sorti nel  capitolo  metropolitano  per  T  elezione  del  successore  :  chi  voleva 
Kieolò  Camilla  cappellano  pontificio,  e  chi  il  domenicano  fr.  Jacopo  da  Va- 
razze,  ed  un  terzo  partilo  proponeva  Tedisio  Fieschi  (detto  dairUgbelli  Teo^ 
ioricoji  il  quale  era  canonico  di  Lincoln  in  Inghilterra,  ed  altri  finalmente 
volevano  Ollobuono  Spinola^  canonico  di.Ch&lons  in  Francia.  I  due  primi 
rinunziarono  subito  a  qualunque  diritto,  che  potesse  aver  loro  comunicato 
quella  discorde  elezione:  invece  il  Fieschi  è  lo  Spinola  tennero  fermo  il 
loro  diritto,  ma  in  fine  anch' eglino,  vedendo  Inutile  ogni  sforzo  per  vin- 
cersi a  vicenda,  rinunziarono  la  dignità,  qhe  non  potevano  conseguire. 
Allora  il  papa  Nicolò  iV,neir  anno  4288,  pose  fine  a  tutte  le  gare,  affidando 
in  amministrazione  la  chiesa  di  Genova  al  patriarca  di  Antiochia^  che 
era  Opizzone  del  Fiesco,  il  quale  aveva  governato  con  molla  lode  quella 
chiesa  patriarcale;  ma  dappoiché  gf  infedeli  s'  erano  impadroniti  di  quella 
città  ed  avevano  occupato  i  beni  del  patriarcato,  nel  4267^  egli  s'  era  rifu- 
giato in  Roma,  ed  aveva  ottenuto  in  commenda,  per  aver  donde  vivere,  la 
chiesa  di  Trani  da  prima,  e  poscia  questa  di  Genova.  Non  è  poi  vero,  che 
^li  in  seguito  ne  fosse  dichiarato  ordinario  arcivescovo,  come  credè  X  U- 
ghelli;  mentre  gli  storici  genovesi,  e  particolarmente  il  contemporaneo, 
che  diventò  poscia  ordinario  pastore  di  questa  chiesa  e  cbe  ne  scrisse  la 
storia,  il  BEATO  Giacomo  da  Varazze,  non  lo  indicarono  che  con  la  sola 
qualificazione  di  amministratore. 

Tre  anni  e  mezzo  durò  cotesta  amministrazione:  ma  finalmente  il  pon- 
tefice Nicolò  IV,  mosso  dalle  preghiere,  che  gli  e  ne  fecero  gli  ambasciatori 
della  repubblica  genovese,  concesse  loro  ad  arcivescovo  il  summentovato 
domenicano  fb.  Giacomo  da  Varazze,  detto  da  taluni  erroneamente  da  Va- 
raginej  cbe  n'  è  la   Ialina  denominazione  del  paese,  ov*  egli  è  nato.  È 
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Yarazze  una  terra  situata  alla  marina,  venti  miglia  circa  ali*  oceideote  di 
Genova.  Egli  aveva  professato  l'ordine  di  san  Domenico  di  Genova  slessa 
nel  4244.  Le  sue  virtù  lo  condussero  ben  presto  alle  prime  digoilà  del 
sub  claustrale  istituto,  e  finalmente,  come  ho  detto  di  sopra,  il  papa  Ni- 
colò IV,  neir  anno  1292,  lo  elesse  arcivescovo  di  Genova.  Lo  chiamò  a 
Roma  per  consecrarlo  e  dargli  il  pallio:  ma  quando  vi  giunse,  cb*era  la 
domenica  delie  Palme,  trovò  il  papa  cosi  gravato  da  infermiti,  che  ctnf oe 
giorni  dopo,  cb'  era  il  4  di  aprile,  mori.  Allora  il  sacro  colico  comaadò, 
che  per  onore  al  comune  di  Genova  si  avesse  a  spedirne  sollecitamente 
r arcivescovo.  Perciò  la  domenica  in  Albis,  ch'era  il  45  del  suindicato 
mese,  fu  consecrato  dal  cardinale  vescovo  di  Ostia,  ed  oUeD«to  il  pallio 
arcivescovile  io  quella  stessa  settimana,  ritornò  a  Genova,  ove  fu  accollo 
con  indicibile  dimostrazione  di  adèllo  e  di  riverenza. 

Nel  susseguente  anno  radunò  il  sinodo  provinciale,  a  cui  vennero  i  suoi 
suffraganei  si  della  terraferma  che  deUa  Corsica.  Erano  essi  i  vescovi  di 
Albenga,  di  Noli  e  di  Brugnato,  e  dell'  isola  i  vescovi  di  Mariana  e  di  Neb- 
Mo:  la  chiesa  di  Acci  era  vacante.  Ed  inoltre  vi  si  recarono  altresì  gli  abati 
di  san  Siro,  di  santo  Stefano,  di  san  Fruttuoso  e  di  Tiro,  isoiella  ali*  in- 
gresso del  golfo  della  Spezia  :  gli  abati  di  Borsone  e  di  Gallinaria  vi  man- 
darono i  loro  procuratori.  In* questo  sinodo  furono  stabilite  molte  eofie 
utili  circa  reoclesiastica  disciplina.  Pria  che  i  prelati  se  ne  partissero,  volle 
r  arcivescovo  che  assistessero  anch'  eglino  alla  solenne  ricognizione  delle 
sacre  spoglie  di  san  Siro,  che  riposavano  in  cattedrale,  ed  allora  fu,  ch'eglii 
col  parere  altresì  del  suo  sinodo  provinciale,  vietò  ai  monaci  di  san  Siro 
di  esporre  a  culto  le  reliquie  di  esso  santo,  trovate  sotto  V  ara  massima 
della  loro  chiesa^  come  ho  narrato  di  sopra. 

Intanto  gravi  oggetti  di  salute  pubblica  chiamavano  a  nuove  fatiche  lo 
zelante  arcivescovo,  partieolarmenle  per  ricomporre  le  domestiebe  discor» 
die,  che  laceravano  la  città,  e  che  figuravano  sotto  i  due  partiti  de^mascbe- 
rati  e  de*  rampini,  denominati  poscia  ghibellini  e  guelfi,  ed  in  fine  anche 
bianchi  e  neri.  Lo  scopo  principale  di  costoro  era  il  supremo  rigoverno,  a 
cui  tutti  agognavano:  e  per  arrivarvi  non  aveasi  riguardo  a  commettere 
qualunque  più  enorme  misfatto.  L*  arcivescovo  fr.  Jacopo,  bramoso  di 
vedere  cessati  tanti  mali  della  patria,  dopo  di  avere  sperimentalo  in  vapo 
ogni  più  acconcio  modo,  chiamò  a  generale  parlamento  i  capi  di  famiglia. 
Egli  li  accolse  ornato  degli  abiti  pontificali,  e,  radunati  che  furono,  io 
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sembiattM  Biaestosa  insieine  ed  affabile,  parla  ad  essi  con  parole  di  ardente 
telo,  QMialraiido  loro  i  danai  orribili  della  repubblica  in  mezzo  alle  civili 
diaeordie,  agii  odii  scambievoli,  alle  sanguinose  vendette; li  prega  a  dimen- 
ticare le  ingiurie;  ed  in  nome  di  Dio  intima  a  tutti  di  perdonare  ogni  offesa, 
seppur  non  vogliono  incorrere  nelle  vendette  del  cielo,  e  finalmente  con- 
chiude  di  volere,  che  tutti  aHa  sua  presenza  si  affrettino  a  riconciliarsT  Tun 
r altro.  Efficacissime  riuscirono  le  sue  esortazioni.  Cessano  le  ire,  si  rad- 
dolciscono i  cuori,  e  tutti  ad  una  voce  esclamano  pace  con  tutti;  -  e  cosi 
dieeodo  si  affollano  tutti  dintorno  al  loro  sacro  pastore,  e  fattolo  sedere 
80  di  una  cbinea,  cosi  pontificalmente  com'era  vestito,  lo  conducono  in 
processione  per  le  vie  della  città,  cantando  inni  festosi,  e  chiudendo  il  com- 
movente spettacolo  col  cantò  dell*  inno  solenne  del  ringraziamento  nella 
basilica  metropolitana.  Ciò  avveniva  nel  gennaro  del  4295. 

Due  anni  dopu«  ottenutane  la  debita  licenza  dal  capitolo  dei  canonici, 

« 

e  la  pontificia  conferma  dal  papa  Bonifacio  Vili,  vendè  ad  Oberto  Doria 
ed  a  Gioirlo  de'  Mari  il  castello  di  San  Remo  a  quello  di  Ceriana,  ch'erano 
gii  stati  donati  alla  chiesa  di  Genova  dai  conti  di  Ventimiglia,  siccome  al- 
trove ho  narrato.  In  sulla  metà  del  mese  di  luglio  del  seguente  anno  4  298 
il  pio  e  zelante  prelato  cessò  di  vivere,  onorato  dai  genovesi  con  sacro 
colto.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Domenico  deirordine  suo,  chiuso 
io  una  beli*  arca  di  marmo,  nel  coro  a  sinistra  dell*  ara  massima.  Di  là,  nel 
4798,  quando  i  frati  furono  espulsi  dal  loro  convento  per  la  violenza  delle 
politiche  vicende,  se  lo  portarono  oelf  altro  convento  di  Castello,  ove  tut- 
tora è  in  grande  onore  coir  attribuzione  di  beato.  Egli  fu  autore  di  molte 
opere  sacre^  tra  cui  primeggia  il  suo  leggendario  dei  santi,  conosciuto  col 
oome  di  leggenda  aurea. 

Fiorirono  in  questo  secolo  in  Genova  parecchi  illustri  servi  di  Dio,  tra 
i  quali  meritano  particolare  menzione  santa  Limbania,  monaca  benedettina 
ia  san  Tommaso  ;  il  venerabile  Alberto  Spinola,  ristauratore  de*  canonici 
filari  di  san  Marco  ;  il  beato  Alberto  da  Chiavari,  generale  dei  dome- 
oicaoi;  il  beato  Lanfranchino  Pieschi,  frale  domenicano;  sant*  Dgone  cava- 
liere gerosolimitano,  di  cui  nel  martirologio  genovese,  sotto  il  giorno  49 
ottobre,  si  legge:  ■  Genuae  depositio  sancii  Uugonis  confessoris  ex  ordine 

•  equituro  Hierosolymorum,  qui  apud  ecclesiara  sancii  Joannis  pium  ho- 
»  spitalitatis  ollQcium  erga  pauperes  exercuit  :  de  quo  illud  celebre  tradi- 

•  tur,  quod  velut  alter  Moyses  ex  petra  aquam  signo  crucis  eduxerit,  quae 
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»  bodie  eiiam  saDcli  Hugonis  Domine  pereooiler  fluens,  laoguores  pellendi 
»  viriutem  obtinet.  •  EJ  ìDoltre  sono  commemorati  qualtro  illustri  geno- 
vesi, che  illustrarono  con  la  loro  santilù  altri  paesi  ^  e  furono,  il  beato 
Fulcone  vescovo  di  Marsiglia,  i  due  domenicani  Giovanni  Balbo  e  Bonifa- 
cio riesco,  onorati  anch'  essi  col  titolo  di  beati^  e  Analmente  il  beato  Bo- 
nifacio da  Rivarolo,  frate  francescano.  La  città  di  Genova  diede  in  questo 
secolo  anche  al  pontiGcato  ed  alla  cardinalizia  dignità  illustri  personaggi  ; 
i  due  ponteGci  Innocenzo  IV  ed  Adriano  V,  non  che  i  cardinali  Guglielmo 
del  Fiesco,  Ottone  Grillo,  Goffredo  Pisano,  Luca  Fiesco,  tutti  di  ragguar- 
devoli famiglie. 

Neiranno  successivo  a  quello  della  morte  del  beato  Jacopo  da  Varazse, 
cioè  nel  4299,  fu  promosso  ali* arcivescovile  dignità  il  genovese  fé.  Pok- 
GHETTO  Spinola^  francescano. Narrano  gli  storici,  che  il  papa  Bonifacio  Vili, 
il  quale  avevalo  in  sospetto  di  ghibellino,  nel  dargli  le  ceneri  il  primo  di 
di  quaresima,  gli  e  le  gittò  negli  occhi,  anziché  porgliele  sul  capò,  dicendo: 
Memento^  homo  quia  gibellinus  es  et  cum  gibellinii  in  pulverem  reverterii. 
Ed  a  cagione  di  questo  sospetto,  fr.  Porchetto  rinunziò  spontaneamente 
r  arcivescovato,  finché,  riconosciutane  dal  papa  la  verità,  fu  invitato  a  ri- 
tornare alla  sua  chiesa,  da  cui  tuttavolta  fu  Costretto  per  lo  più  a  vivere 
lontano,  a  cagione  delle  civili  discordie,  agitate  per  la  maggior  parte  dalla 
potenza  dei  parenti  di  lui.  Nei  brevissimi  istanti,  che  potè  dimorare  in  6e« 
nova^  radunò  nell'anno  4310  il  sinodo  diocesano,  dato  in  luce  perla 
prima  volta  nel  4833.  Promosse  anche  la  fondazione  del  monastero  degli 
armeni  basiliani  a  san  Bartolomeo,  posseduto  ora  dai  barnabiti;  alla  quale 
fondazione  cooperò  moltissimo  con  la  sua  liberalità  Oberto  Purpurerio. 

Fu  celebre  in  questo  tempo  il  fervore  delle  donne  genovesi  per  racco- 
gliere una  crociata  contro  i  turchi,  in  assistenza  al  principe  tartaro  Hassao, 
che  li  voleva  espulsi  dai  suoi  confini.  Al  che  furono  esse  animate  dalla 
predicazione  del  francescano  fr.  Filippo  da  Savona,  per  guisa,  che  vende- 
vano gioie  ed  ori  per  porre  in  mare  un  forte  armamento  in  ajuto  deireroe 
tartaro  e  per  combattere  esse  medesime  ben  armate  al  suo  fianco,  se  il 
papa  vi  avesse  acconsentito.  Le  primarie  erano  Anna  di  Carmandino,  Gio- 
vanna de  GhisolG,  Caterina  de'Franchi>  Anna  Doria,  Sabina  Spinota*  Maria 
Grimaldo,  Paola  de*  Carli,  Sabina  e  Paola  di  Cybo  ;  tuUe  delle  più  cospicue 
famiglie  di  Genova.  La  risposta  del  papa  Bonifacio  Vili  rimase  esposta  al 
pubblico  sino  all'anno  1797  neir armeria  della  repubblica,  tra  le  lancia  e 
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gii  usberghi,  che  per  esse  eraoo  stali  lavorati,  e  diceva  :  0  miracoli  I  0 
prodigi!  I  principi  della  terra^  invitati  al  riacquisto  del  santo  Sepolcro  ri- 
Cusano  di  mandarvi  le  loro  forze  ;  e  deboli  femmine  offrono  spontanea- 
mente si  stesse.  Acciocché  non  resti  tanta  virtù  sotto  il  moggio^  ma  posta 
sul  candelabro  illumini  la  vera  casa  di  Dio^  vogliamo^  che  davanti  il  clero 
ed  il  popolo  genovese  radunato  in  parlamento^  siano  pubblicati  i  nomi  di 
eoteste  eroine.  Ma  nel  radunato  parlamento  la  cosa  eccitò  in  alcuni  uo 
lorriso,  in  altri  ammirazione;  ed  il  governo  saggiamente  si  oppose,  e  so- 
spese gr  incpipinciati  armamenti. 

L'arcivescovo  fr.  Forchetto  procurò  molti  vantaggi  alla  sua  cattedrale 
ed  alla  mensa  vescovile  con  T accrescimento  di  copiose  rendite:  egli  poi^ 
a*  50  maggio  4521,  mori  nella  sua  villeggiatura  di  Sestri.  Fu  portato  in 
Genova  ad  essere  seppellito  nella  chiesa  di  san  Francesco.  Poscia  gli  fu 
eletto  successoreBARTOLOMEo  di  Reggio,  canonico  della  metropolitana  geno- 
vese, il  quale  si  recò  subito  in  Avignone,  ov'era  il  papa^  per  avere  da  lui 
I*  episcopale  consecrazione.  Ritornò  a  Genova  oeirotlobre  di  quello  stesso 
anno  ii2i,  ed  il  di  26  vi  fece  il  solenne  ingresso.  In  frattanto  T  antipapa 
Pietro  di  Corbara  aveva  cercato  d'intrudere  su  questa  ^ede  il  francescano 
fr.  Berengario  Bocusio^  da  Pisa  ;  ma  il  clero  ed  il  popolo  vi  si  opposero. 
De  potè  costui  ottenere  T  ambita  dignità.  Bartolomeo,  liberato  da  si  grave 
e  pericolosa  molestia,  si  adoperò  con  attività  e  zelo,  per  quanto  lo  per- 
mettevano quei  tempi  infelici,  al  miglior  vantaggio  della  sua  chiesa.  Ampliò 
di  poderi  e  di  rendite  il  3U0  vescovato,  e  fece  fabbricare  a  Castello  un  bel 
palazzo  per  li  suoi  successori,  e  vi  piantò  T  attiguo  oratorio  di  san  Martino. 
Mori  a' 4 0  settembre, o  come  altri  vogliono  aM 5  dicembre,  deiranno  4555 
e  fu  sepolto  a  san  Silvestro,  ov'egli  s  era  fatta  preparare  marmorea  tomba, 
presso  air  altare  della  Vergine.  I  canonici  gli  elessero  dipoi  successore  il 
loro  arcidiacono  Gottifredo  Spinola^  il  quale  ricusò  di  accettare  la  conferi- 
tagli dignità.  Eglino  perciò  ne  rimisero  la  scelta  al  beneplacito  del  ponte- 
fice Benedetto XII,  che  sedeva  io  Avignone,  e  che  nel  4556  elesse  il  toscano 
Diro  de*  conti  di  Radicofani,  patriarca  di  Grado,  il  quale  nel  4542  fu 
trasferito  air  arcivescovato  di  Pisa.  Qui  perciò  gli  venne  sostituito,  nellanno 
susseguente,  il  piemontese  Jìcopo  II  da  santa  Vittoria,  preposto  dei  canonici 
regolari  agostiniani  della  congregazione  di  Mortara,  il  quale  fece  in  Genova 
il  suo  solenne  ingresso  il  di  8  giugno  4344,  e  vi  mori  nel  4549.  In  quel- 
raooo  stesso  gli  venne  dietro  nello  spirituale  governo   il  provenzale 
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BEETtAiCDo  di  san  Massimo,  cosi  nominato  perchè  nativo  deHa  lerra  di  tal 
nome  nella  Provenza  :  era  canonico  di  Tolone.  Per  nove  anni  possedè  la 
cattedra  di  Genova  :  in  mezzo  a  civili  ed  esterne  agitazioni  politiche:  mori 
nel  4358.  Ebbe  subilo  suo  successore  Guido  Scettem,  ovvero  Settimo,  na- 
tivo della  Lunigiana  :  era  arcidiacono  del  capitolo  metropolitano.  Fo  zelao- 
tissimo  per  V  osservanza  dell'  ecclesiastica  discrpliaa  :  fu  liberafissiflao  coi 
poveretti  ed  aflettuosissimo  verso  ogni  classe  di  tribolali.  Protettore  degli 
ordini  monostici,  fondò  il  monastero  di  san  Gerolamo  della  Sii  vara,  o  come 
altri  dissero^  della  Cervara,  che  fu  abitato  da  santi  sotitarii  e  che  poi  di-  j 
ventò  illustre  per  altre  memorie.  Ivi  fu  sepolto,  com'egli  aveva  ordinato  : 
essendo  morto  nel  1 368  ;  e  sulla  sua  sepoltura  gli  fo  scolpita  i'  epigrafe  : 

BIG  GVIDO  SCIENTIFIGVS  ERAT 
JANVENSIS  EGCLESIAE  PASTOR  DILIGENS  ET  PROTEGTOR 

CLERIQVE  SVI  REGTOR  SEVERVS. 

In  queir  anno  stesso  fu  innalzoto  al  seggio  arcivescovile  di  Genova  il 
milanese  fb.  Ànoftei  della  Torre,  domenicano,  penitenziere  del  papa  Ur- 
bano V.  Mostrossi  anch' egli  zelante  del  sacro  cullo 'e  profusissimo  nelle 
apostoliche  premure,  particolarmente  allorché  nel  4  372  fu  desolata  Genova 
da  Serissima  pestilenza  e  nel  4374  da  penosissima  carestia.  Radunò  il  si- 
nodo provinciale  il  di  49  maggio  4375:  mori  nel  4377  da  tutti  onorato  e 
compianto.  Lìufbanco  de' Sacchi  lo  sussegui,  nato  di  nobile  fiimiglia  io 
Pavia,  monaco  benedettino,  ybate  del  monastero  di  san  Siro  In  Genova. 
Quanto  tempo  vivesse  questo  arcivescovo  non  ci  è  palese  :  certo  è,  che 
nel  4  382  se  ne  trova  il  successore.  L' Ugbelli  ed  il  Giaconio,  suirappoggio 
di  una  bolla,  che  citano,  di  papa  Urbano  VI,  del  marzo  di  queir  anoo, 
dissero  successore  di  Lanfranco,  il  francescano  /r.  Bartolomeo  dei  Signori 
di  Cogomo,  cardinale;  ma,  oltrecchè  non  si  vide  per  anco  la  citata  bolla, 
sebbene  il  detto  cardinale  veramente  esistesse  e  morisse  in  Genova  nel 
4  385,  le  memorie  storiche  e  le  cronache  genovesi  ci  mostrano  invece,  tai- 
medialamente  dopo  la  morte  delC  arcivescovo  Lanfranco^  neiranno  4583, 
Jacopo  IH  del  Fiesco,  dei  conti  di  Lavagna,  gi&  vescovo  di  Ventìnriglia.  La 
sua  vila  fu  un  tessuto  di  tribolazioni,  per  le  gravissime  sctagare,  che 
desolarono  in  questo  tempo  la  politica  condizione  di  Ctenova.  Menir^egli 
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•ra  arcivescovo,  fu  data  alla  pubblica  veoerasiooe  la  famosa  iminagioe  di 
Gesù  Cristo  dooata  da  prima  ad  Àbgaro  re  di  Armenia,  e  poscia  trasferita  a 
CoslantiDopoli  e  fioalmeote  io  Genova,  ove  tuttora  esiste.  Su  di  essa  è  d'uopo 
fermare  alcun  poco  le  nostre  osservazioni,  a  fine  di  svolgere  con  giudiaiosa 
crìtica  un  punto  rilevantissimo,  com*è  questo,  di  ecclesiastica  storia. 
Gli  scrittori  Europei,  mancanti  da  un  lato  di  autentici  documenti  ar- 
i  meni«  e  mal  guidati  dalf  altro  da  troppo  spinta  pietà  degli  scrittori  greci, 
muovono  gravi  controversie  circa  cotesta  effige  del  Redentore,  recata 
ad  Abgaro  re  di  Armenia,  posseduta  per  più  di  dieci  sccdIì  dalla  citti  di 
Edeasa,  trasferita  poscia  a  Costantinopoli  dall'  imperatore  Costantino  Vlf^ 
soprannominato  Porfirogenito,  e  donata  finalmente  al  doge  di  Genova 
Leonardo  Montnldo  dairiroperatore  Giovanni  Paleologo.  Convengono  bensì 
tutti  gli  scrittori  antichi  e  moderni,  orientali  e  occidentali,  che  un*  imma- 
gine del  Redentore,  lui  ancora  vivente,  sia  stata  recata  in  Edessa  al  re 
Àbgaro;  ma  non  convengono  tra  loro  suir origine  dell'immagine  stessa,  o 
8ia  sul  modo  onde  quest'immagine  fu  formata;  e  non  convengono  intorno 
il  sito  ove  esiste  attualmente.  Ambidue  questi  punti  ci  offriranno  ora  sog- 
getto di  alcune  storico-critiche  osservazioni,  per  iscoprire  e  conoscere 
chiaramente  la  verità. 

Narrano  gli  storici  greci  (e  sulle  pedate  di  loro  diffusero  tutti  gli  altri 
scrittori  europei  la  medesima  narrazione),  che  Abgaro  re  di  Edessa,  tro- 
Teodosi  gravato  da  penosa  infermità  ed  avendo  udito  le  maraviglie  e  le 
guarigioni  operate  dal  Redentore,  gli  abbia  spedito  un  tale  Anania  pittore, 
a  fine  d*  invitarlo  a  venire  a  lui  in  Edessa,  oppure  se  ciò  non  avesse  po- 
tuto ottenere,  di  portargliene  il  ritratto  dipinto.  Narrano  inoltre,  che,  non 
avendo  potuto  quel  pittore,  per  lo  splendore  del  divin  Volto,  effigiarlo  io 

» 

tela,  il  Signore  stesso  scabbia  fatto  portare  dell'acqua,  s'abbia  lavato  la 
faccia,  e  poscia  per  asciugarsela  abbia  preso  un  pannolino,  se  T  abbia  ap- 
plicato al  volto  e  vi  abbia  impresso  prodigiosamente  II  suo  divino  Sem- 
biante; e  quindi  poi  T  abbia  egli  stesso  spedito  in  dono  ad  Abgaro,  che 
tanto  ansiosamente  desiderava  di  possederlo. 

Di  questo  fatto  non  trovasi  traccia  veruna  negli  iilorici  armeni,  i  quali, 
ragionevolmente  pensnndi»,  avrebbero  d(»vuto  vsstue  sluti  i  primi  a  spar- 
gerne la  notizia  ;  percbò  un  re  della  loro  nazione  ;u  il  prano  u  possedere  j. 
queir  immagine,  e  piTchè  nella  loro  nazione  fu  per  ben  dieri  secoli  cousei--  j: 
tota,  fc  vero,  che  il  b«lenzio  di  uno  o  più  scriltori  inlorno  ad  un  fallo  non    j 
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può  (ormare  argomeoio  bastevole  ad  iameolire  la  teatimooiaua  di  altri 
scrillori,  ebe  lo  raccoDtaoo;  ma  pur  questa  regola,  giustissima  io  generale, 
Don  può  aver  luogo  nel  caso  oostro  particolare.  Se  coofronteremo  aerit- 
tori  eoo  scritlori,  troveremo  di  maggior  peso  la  testimooiaosa  di  quelli 
cbe  laccioDo  il  fatto,  a  preferenza  di  quelli  che  lo  raccoDtaoQ  ;  e  perciò 
troveremo,  che  iu  buooa  critica  ood  puossi  ammettere,  che  V  immagiae 
del  Redeolore  recata  ad  Abgaro  sia  stata  impressa  miracolosamente  da 
Gesù  slesso,  come  piameole  affermarono  i  Greci. 

Mosé  di  Corèo,  che  flori  nel  quinto  secolo,  e  che  dagli  storici  aolece* 
denti  raccolse  i  materiali  per  la  sua  storia,  dopo  aver  riferito  le  lettere  di 
Abgaro  a  Cristo  e  di  Cristo  od  Abgaro,  quali  esistevano  a'  suoi  giorni  nd 
regio  archivio  di  £<ieMa,  aggiunse,  che  Anano  porlo  insieme  con  esse  ■  al* 
»  tresl  r  immagine  del  Salvatore  dipinta  al  nalurale^  la  quale  esiste  sino  al 
•  gioriK)  d*oggi  nella  città  di  Edessa  (I).  • 

Ora,  io  dico, se  gli  storici  nazionali, contemporanei  all'origine  deirim- 
magine  (  quali  stmo  appunto  Lerubnase,secrelario  ed  annalista  di  Abgaro, 
e  Bardasane  di  Edessa,  citato  anche  da  Eusebu»  PanOlo  nel  capo  50  dei 
quarto  libro  della  sua  storia  ecclesiastica  ),  dai  quali  trasse  il  Corenese  le 
notizie  per  la  sua  storia,  parloodo  di  essa  la  nominano  éipinia  al  malurak,  I 
e  nulla  ci  dicono  del  prodigio  raeeonlaloci  otto  secoli  dopo  dagli  scrittori 
greci  ;  il  loro  silenzio  del  Tatto  e  la  loro  maniera  di  nominare  I*  effigie 
dipinta  al  naturale,  non  avrà  forzo  di  argomento  positivo  contro  Tasoetica 
narrazione  di  storici  non  nazionali  e  posteriori  di  otto  secoli  almeno  al- 
rorigine  dell' immagine?  Se  gli  storici  armeni  (né  questi, che  ho  nomioito, 
né  verun  altro,  per  quanto  io  sappia,  sino  all'ottavo  secolo)  non  raccoo- 
tarono  mai  quell'avvenimento  portentoso;  da  chi  lo  seppe  S.  Giovanni  Ds- 
masceno,  che  fu  il  primo  a  registrarlo  e  o  tramandarcelo  ne'suoi  scritti  (2)? 


<i)  Moii  Corenese,  lili.  Il,  cap.  32. 

(a)  Lib.  4*  ^«  fide  orthoéL  Non  t'ha 
chi  ignori,  euere  taccialo  que«io  santo  srrit- 
tore  di  troppa  credulità  pressoché  «L  ditti 
gli  ccelefiaslici  itorici.  (  Vedasi  il  Berti  sec. 
Vili,  cap.  IV).  Ed  è  probabile  assai  che  in 
quel  secolo  appunto,  in  cui  ferreva  la  ^r^n 
questióne  sul  culto  alle  iotroagini,  si»  stala 
tra  i  Greci  difTtjsa  da  alcuni  ascetici  qn<-sta 
difola  credenza,  acciocché  se  ne  traesse  poi 


Tariroinento,  cbe  se  il  ctillo  alle  ini magioi 
non  fosse  slato  ortodosso,  doq  avrebbe  Gciè 
Cristo  un  lauto  prodigìe  operalo.  Così  ap- 
piinla  argomentaft,  io  base  di  questa  pia 
credenza,  il  vescovo  Teofane,  oel  coocilio 
secondo  Niceno  :  Ipse  Domimms  nosNt  in 
tindone  sptciem  IÌ9€  formam  smam  ex- 
prtssit  sine  manu^  ti  Ahgaro  iopmrcht* 
misit:  nunquam  vero  hoc  JecUs€i%  is&rf 
imagints  coli  voluisstt. 
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D^  cbi  io  seppero  quei  Greci,  le  cui  divote  dicerie  il  Damasceno  dottore 
tooBe  io  conto  di  antica  tradizione  e  di  $toria?  Possibile,  che  gli  antichi 
scrillori  araieni,  tanto  precisi  nel  riferire  le  cose,  tanto  prolissi  nel  descri- 
verle minutamente,  tanto  impegnati  nel  dar  lustro  alla  loro  nazione,  col 
raecoolarne  gli  avvenimenti  più  memorandi,  abbiano  poi  trasandalo  un 
liUOj  ebe  nobilitava  ineffabilmente  e  direi  quasi  divinizzava  T  immagine 
donata  al  loro  re,  e  die  mostrava  una  parlicolare  predilezione  del  divino 
Signore  verso  il  loro  paese  ?  Non  è  forse  decisivo  l'epiteto  recoiori  dal 
Coreoese,  dipinta  al  luUnrate^  cosicché  resti  escluso  ogni  dubbio  stili  ori- 
gine di  essa?  Presso  chi  esisteva  queir  antica  tradizione^  di  cui  parla  il 
Damasceno,  o  cbi  era  lo  scrittore  di  quella  storia^  a  cui  egli  appoggia  il 
suo  racconto,  se  gli  scrittori  ormoni  contemporanei  o  vicinissimi  all'epoca 
di  quel  fatto  non  ne  fecero  mai  parola  quantunque  volte  quell*  immagine 
Dominarono  ? 

Né  vale  già  T  osservare,  che  il  ricco  fregio,  di  cui  attualmente  scorgesi 
ornata  quella  pittura,  mprima  commemorato  a  mezzo  rilievo  T  avveni- 
mento miracoloso  della  supposta  sua  origine,  e  lo  dichiari  altresì  colle 
relative  iscrizioni.  L' estremità  di  esso  fregio  offre  all'  intorno  dieci  lavo* 
lette  quadrate,  della  larghezza  di  un'  oncia  e  mezzo,  esperimenti  la  pia 
Iivoletta  inventata  dai  Greci.  Esse  hanno  superiormente  le  seguenti  iscri« 
sioni:  I.  ^O  Aùyctpoq  '^ph  'tÒp  Kvpiov  ròy'Avc;.ì4ct9  à7tocrriX\coy  (Ab- 
gara  manda  Anania  al  Signore):  2.  ^O  *Ay(ivt(t<;  rò^  Kvpioy  tzd  "^uviusvoq 
icTopi/latt  ( Anania  non  riesce  ad  efOgiaro  il  Signore):  ^.^AjrèfZiyo^  6 
Ktipsoc;  Ina-oOi;  Kpio-roq  (  Gli  parla  il  Signor  Gesù  Cristo):  4.  O'  Kdpioqrà 
f»0ti^É^iOr  xeu  rnv  iintrTcikìiv  r^  'AvoLvia  ìiioi  (  il  Signore  dà  ad 
Anania  il  sudario  e  la  lettera  )  :  5/0  ^Àvavici^  rò  fiavìtiXiOP  xai  riv 
nna^oXìiv  r^  Avyàpùif  Ììako/ju^cop  (  Anania  consegna  il  sudario  e  la 
lettera  ad  Abgaro  )  :  6.  'Auyapo^  rè  éiìdXop  xaTdXvcctq  rilv  ìÌkùÌta 
àpicrnci  roO  Kvpiou  (Abgaro,  atterralo  V  idolo,  alza  l'immagine  del  Si- 
gnore): 7.  'O  'ETTitrxoTTog  djroxoiXv'^etg  ìid  rov  KtpctfÀiov  rò  fJtavììiXiOP 
iripi^ii  (  Il  vescovo,  scoperta  la  tegola  j  contempla  il  sudario  )  :  8. 
I  *AiroxdXv^s  rò  [jlapÌ^Xiop  hd  xaXXicrov  roS  xipafJuVov  ix^^proq  rò 
ùxoPA  (Si  scuopre  il  sudario  per  la  tegola,  in  cui  eru  l' immagine)  :  9.  *0 
ÌTrl(rxo7rog  rò  iXctiOP  rS  Tropi  eTn^t  cop  roug  Uspcat;  xaréKctoct  {  Il 
vescovo  versa  olio  sul  fuoco  per  cui  sono  bruciati  i  persiani  )  :  IO.  ToO 
/jtapinXsoo  hcLxo/Jul^OfjiÌPOv  itq  rh  Yiop(rrOL»ripotJ7roXiP  ò  Idifiopt^ofiipo^ 
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id9ìi.  (  Portandosi  il  sudario  a  Costanlinopoli  è  liberato  uo  ossesso).  Qod 
fregio,  quei  rilievi,  quelle  iscrizioni  furono  opera  dei  greci,  i  quali  ve  le 
apposero  dopoché  diventarono  posseditori  del  preiìoso  deposito,  né  pre- 
cedono pei*ciò  la  metà  del  decimo  secolo.  Resta  dunque  ferma  e  dimo- 
strata  la  verità  della  mia  prima  proposizione,  che  non  da  no  miracolo 
abbia  avuto  origine  l'edessena  effigie  del  Redentore,  ma  che  dair armeno 
pittore  Ànaoo  sia  stata  al  naturale  dipinta. 

Devesi  ora  esaminare  se  V  immagine  edesseoa  sia  quella,  cbe  nttual- 
menle  esiste  io  Genova  nella  chiesa  di  san  Bartolommeo  degli  armeni, 
oppure,  come  altri  pensano,  quella,  eh' è  in  Roma«  nella  chiesa  di  san  Sil- 
vestro; conosciute  amt)edue  sotto  il  nome  di  5«(/arìo,  a  motivo  della  greA 
narrazione  da  me  confutala. 

E  primieramonti\  che  I  effigie-  famosa  recala  ad  Abgaro  sia  slata  in 
Edessa  sino  alla  mela  del  secolo  decimo,  non  v*ha  dubbio  veruno:  perchè 
lo  attestano  di  concerto  gli  armeni  storici  e  i  greci.  Il  racconto  di  quella 
traslazione  da  Edessa  a  Costanlinopoli,  avvenuta  nel  944,  esiste,  oltreché 
in  altri  autori,  nella  cosi  delta  Orazione  del  Por/lrogenito.  Oli  stessi  me- 
nologi  greci  ne  fanno  memoria  sotto  il  di  46  agosto  ;  nel  quel  giorno  sene  i 
celebrava  la  traslazione  in  tulle  le  chiese  d'Oriente  (4)  La  comperò  Co-  || 
stentino  Porfirogenito  dal  califfo  degli  Arabi,  che  donùnava  allora  io  |^ 
Edessa,  per  la  somma  di  dodici  mila  monete  d*  argento,  e  se  la  recò  nel-  1' 
r  imperiale  città.  Fu  posta  da  prima  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Bla-  j; 
cherni,  ove  celebravasi  la  festa  delfAssunta  ;  alf  indomani  fu  trasferita, 
con  solenne  pompa  a  santa  Sofia  ;  e  poscia  fu  collocata  stabilmente  nella 
chiesa  del  Faro,  che  era  la  principale  cappella  del  palazzo  imperiale.  Aveva 
Teffigie,  allorché  fu  recala  a  Costantinopoli,  un  ornamento  d'oro  nella  Ij 
parte  inferiore  della  tela,  sul  quale  erano  state  scritte  da  Abgaró  queste 
parole  in  lingua  armena,  ma  con  caratteri  siri  (2)  :  Gesù  Cristo  Dio,  cki 
epera  in  te  non  resterà  confuso  (3).  Tolse  questo  antico  ornamento  T  im- 
peratore Costantino,  e  ve  ne  sostituì  un  altro  più  prezioso  e  magnifico,  sul 
quale,  còme  leste  accennai,  n'  espresse  a  suo  modo  e  con  rilievi  e  eoa 
i^rizioni  T  origine,  Tinvenzione  e  lj  traslazione. 

(t)  Vedati  it  Bar.iiiio,  tom.  X,  «n.  91  ^.  (3)  Vcdtii  VOra»iòn€  di Porfirogtmio, 

(a)  A  (^uel  tempo  gli  «rmeDÌ  ti   tale-        cap.  XVIII. 
Taoo  per  lo  piò  di  CHrallerì  tiri.  Vt«Jati  la 
mia  opera  tuir^rm«iifa,  cap.  XVII,  ari.  a^  (  1. 
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Rtmiise  esM  a  CostanlìDopoli  neir  imperiale  coppella  sino  alla  iqetà 
del  secolo  decimoquarlo  ;  e  in  quesl*  epoca  fu  trasferita  a  Geaova .  dal 
doge  di  quella  illustre  repubblica,  Leonardo  Moo taldo,  allora  capilano. della 
(lotla geiio?ése,che  lebbe in  dOno dairiofiperatore Giovanni  Paleolqgo, il  quale 
glie  la  diede  in  ricompensa  di  essere  stato  da  lui  rimesso  sul  paterno  trono, 
usurpatogli  violentemente  dall'ambizioso  suo  suocero  Giovanni  Cantacuzcno. 
Parlano  di  questo  fatto,  le  grecbe  storie  e  le  genovesi;  ni  più  da  quell'epoca 

• 

in  poi  vi  fu  scrittore  di  Oriente,  il  quale  asserisse  esistere  a  Coslantino- 
poii  la  sacra  tela  edessena  -,  né  più  vi  furono  divoti  visitatori  di  essa  im- 
magine, i  quali  si  recassero  a  Costantinopoli  a  venerarla  ;  e  per  fOrìente 
si  sparse  invece  la  notizia  dell* avvenuto  traslocamento^  L'esistenza  di  que- 
sto prezioso  deposito  in  Genova  è  attestata  inoltre  dal  p.  Bzovio,  conti- 
nuatore degli  annali  ecclesiastici  del  Baronio,  il  quale  cosi  scrive  (I):  ■  In 

•  quesf  anno  la  chiesa  di  san  Bartolòmmeo  di  Genova  fu  arricchita  del 
»  sacro  Sudario,  celebre  per  la  immagine maravigliosa  del  Redentore... 
1  Questa  essere  slata  al  re  Abgaro  mandata  dallo  stesso  Signor  nostro  ne 
»  fianno  fede  le  sacre  istorie.  Mont^ldo,  duce  de*  Genovesi  Tavea  riposta 

•  in  sua  casa  ec.  »  L*  analista  Giustiniani  similmente  si  esprime  (2)  :  ■  La; 

•  veneranda  reliquia,  che  rappresenta  la  vera  efBgie  del  Salvatore  del 

•  mondò.  Gesù  Cristo  nostro  Signore fu  donata  al  duca  Leonardo 

•  (Montnldo)  dall' imperatore  di  Costontinopoli.. . .  che  Leonardo,  es- 

•  sendo  capitano  di  due  galere,  navigava  verso  la  Tana,  e  liberò  di  niono 

•  e  dalla  tirannide  de* Turchi  alquante  terre,  che  avevano  occupote,  e  re- 

•  stitui  quelle  air  imperatore,  a  cui  di  ragione  appartenevano,  e  Sua  Mae- 

•  stA  il  riu)unerò  del  sopraddetto  predente.  «  La  Tapographia  Marlyrum  di 
Primo,  visio>o  di  Callons,  data  in  luce  nel  |/i50,  cosi  egualmente  lo  at-  | 
tosta  :  •  Questa  efGgie  mandata  ail  Abgaro  conservasi  ora  in  Genova  nella  I 
»  chiosa  di  san  BarlotoiDmeo.  *•  Ed  il  sommo  ponleGce  Sisto  IV in  una  bolla, 
con  cai  accorda  alnuie  indulgenze  e  privilegii  allo  chiesa  di  san  Bartolòmmeo 
di  Genova,  per  ciò  appunto,  che  in  essa  si  venera  con  particolare  devozione 
la  santa  immagine  edessena,  nomina  •  il  monastero  di  san  Bartolòmmeo  dei 

•  frati  armeni  delfordine  di  s.  Basilio,  poslo  Tuorì  delle  mura  di  Genova {S), 

(i)  Tomo  XV,  nuni.  la,  aiiu.  i38i.  retliviiuo  Juori  delU   muta.  Ora,  ch«  U 

(a)  l/ib.  4«  ann.  i9S4.  città   n^è  cinta  da  doppio  giro,  retta    al   di 

(3)  Genova  allora    non  B^ti^    che   un  deolro.  Presentemente  ti  dimorano  i  cbie- 

solo  giro  di  mura,   e  perciò  la   chirta  e  il  nei  regolari  bamabiU. 

inouastero  <ii  »%%%  B«rlolumineoitr|;li  urmeni 
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t  nel  qoate  esiste  V  e(Dgie>  che  noslro  Signore  Gesù  Grillo  mandò  od  'j 
•  Abgaro.t  - 

À  luUociò  aggiungasi  che  negli  arebivii  della  città  di  Oenuva  esisloao 
anche  al  giorno  d*  oggi  i  documenti  autentici,  i  quali  ne  comprovano  e  li 
""traslaaione  da  Costantinopoli  e  la  consegna  fattane  ai  monaci  armeni  basi- 
liani  e  gli  originali  decreti  emanati  in  plA  epoche  dal  senato  di  Oeno? a  on 
per  istabilire  discipline  sul  modo  di  custodirla,  ora  per  concederne  la  io- 
lenne  esposizione,  ora  per  procèdere  all'erezione  di  on  nuovo  e  meglio 
munito  e  più  magnifico  ripostiglio.  Quattro  porte  di  ferro,  munite  da  undici 
chiavi,  possedute  dalle  principali  autoritft  genovesi,  chiudono  il  sacro  de- 
posito; né  si  apre,  che  con  atto  solenne  di  pubblico  noterò  e  coll'intervealo 
delle  rispettive  autorità  ;  né,  ad  eccezione  delle  sole  feste  di  Pentecoste,  si 
aprono  mal  per  compiacere  alla  curiosità  o  alla  devozione  di  ehicchessis.  l 
A  qualche  sovrano  soltanto  venne  fatto  di  poterla  vedere  e  venerare  da 
presso.  Nel  1819  si  apriva  per  l'ultima  volta  al  piissimo  re  Vittorio  ] 
Emmanuele.  Tuttavolta,  per  graziosa  condiscendenza  dei  Sindaci  della  | 
città,  raentr*  io  mi  trovava  predicatore  quaresimalista  in  Genova,  ebìii  ; 
la  sorte  di  poterla  vedere  straordinariamente  ai  21  aprile  1840,  so-  j 
cioccfaè  la  confrontassi  colle  relazioni  e  colle  caratteristiche  della  vera  \ 
effigie  edessena,  le  quali  dagli  storici  armeni  ci  vennero  tramandale,  e  ; 
quindi  ne  autenticassi  viemaggiorroente  T  originalità  (1).  Potei  vederla  eJ  | 
esaminarla  a  mio  bell'agio,  sciolta  persino  dai  ricchissimi  ornamenti,  cbe  ; 
la  circondano,  e  separata  dal  cristallo,  che  la  copre;  e  posso  assicurare,  ! 
per  la  iaemplice  e  ingenua  verità,  ch'essa  ha  tutte  le  essenziali  caratteristi-  ' 
che  dell*  immagine  di  Gesù  Cristo  dipinta  da  Anano  e  recata  al  re  Abgaro;  [ 
e  perciò  io  conchiudo,  essere  questa  incontrustubilinente  la  vera.  Essa  è  in  ; 
tela  finissima,  attaccata  sopra  una  lamina  d*oro.  E  dipinta  con  somma  de- 
licatezza.  Ha  qualche  crepolatura  dui  naso  uir  ingiù:  pròva  evidentissima  [ 
eh' è  dipinta.  Il  colore  del  volto  e  rossiccio  bruno  ;  le  labbra  sono  di  un 
rosso  vivace:  la  burba  e  i  capelli  sono  neri.  È  coperta  la  tela  da  ricchis- 
sima ed  elegantissima  lastra  d'oro,  lavorata  con  lutto  il  gusto  e  la  scoisi-  ^ 
tezza  orientale.  Di  essa,  secondo  il  costume  de' Greci,  fu  arricchito  il  sacro  ,^ 
Volto  nel  X  secolo,  allorché  fu  recalo  a  Costantinopoli.  Perciò  non  resia 

i" 

(i)  Né   |i«ilaroiiu    le  f^j^nltc  «li  Genova  do^  ^9   aprile  1840,    e  «li  V«urftu  «Legli  ^    \ 
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ora  visibile,  che  il  sojo  viso  :  la  maggior  parte  della  capigliatora  e  della 
barba  resta  celala  sotto  questo  fregio.  Esso  finisce  io  una  larga  cornice 
quadrangolare^  so  cui  veggonsi  dialribuiti  i  dieci  quadretti,  a  foggia  di  me- 
daglie a  mezzo  rilievo  figurale,  delle  quali  parlai  di  sopra.  Olire  alle  iacri- 
aloni  greche,  soprastanti  ciascuna  al  suo  relativo  quadretto,  è  inciso  in 
greco  sopra  il  capo  del  Nazareno  il  motto:  lU  XU  ro'  AHON  MANilH* 
AION  (il  sanio  fazzoletto  di  Ge9ù  Cristo  ). 

la  onta  però  di  tali  e  tanti  irrefragabili  documenti,  che  da  un*  epoca 
li  remota  concorrono  ad  autenticare  T  immagine  del  Redentore  esistente 
in  Genova  e  a  dimostrarne  Ja  genuina  derivazione,  vi  ha  tuttavia  chi  so^ 
sliene,  essere  invece  a  Roma  il  divin  Volto  edesseno,  nella  chiesa  di  san 
Silvestro.  Ma  quali  poi  sono  i  fondamenti,  a  cui  si  appoggia  la  loro  pre« 
Ifsa  ?  Il  primo,  che  sparse  colle  stampe  quest*  opinione,  fo  il  p.  Francesco 
Gonzaga,  generale  de' Minori,  il  quale  oeN587  diede  in  luce  un'opera 
suir  origine  dell*  Ordine  Serafico,  ed  enumerando  le  cose  più  preziose,  che 
si  conservano  nei  varii  conventi  dolio  stesso  Ordine,  nomina  eoo  queste 
precise  parole  (1)  un*  effigie  del  Redentore,  venerata  dalle  suore  di  san 
Silvestro:  «  Sacrum  Salvaloris  nostri  Jesu  Chrisli  sudarium  ad  Abgarum 

•  regem  ab  eodem  tran^missum.  «  In  quel  tempo  fosse  arricchita  la  chiesa 
(li  san  Silvestro  di  un  tale  prezioso  deposito,  cosi  pretende  stabilirlo  UQ 
altro  francescano  il  p.  Luca  WaJigoo  (2),  per  nobilitare,  cred'  io,  quel 
monastero,  pervenuto  giò  alle  monache  delf  Ordine  suo  :  i  II  Gopronimo, 

•  cliscacciuti  avendo  i  monaci  dairOrìente»  una  grande  moltitudine  dique- 

•  sti  sono8i  ricovrati  ioRoma^ai  quali  Paolo  I  comandò  celebrassero  nella 

•  loro  lingua  gli  ecclesiastici  ufBzii.  Codesti  uomini  pii  e  religiosi,  per  non 
■  lasciare  le  cose  sanie  ai  cani,  trasportarono  il  Volto,  ossia  T  effigie  del 

•  nostro  Salvatore,  delineala  poco  prima  della  sua  passione  e  mandata  ad 

•  Ahgaro  re  di  Edessa  in  Siria  ec.  »  Non  sapeva  il  buon  francescano,  o 
non  avverliva,  che  il  papa  Paolo  i  (  da  cui  bensì  furono  accolli  quei  mo- 
aaci  greci  e  collocali  nel  monastero  di  san  Silvestro  )  e  i'  imperatore  Co- 
stantino Copronimo  vissero  in  sulla  metà  del  secolo  ottavo,  e  f  effigie  di 
Qesù  Cristo  restò  in  Edessa  sino  olla  metà  del  secolo  decimo.  Quei  monaci 
dunque  portavano  seco  loro  da  Costantinopoli  l'effigie  del  nostro  Salvatore^ 


(f)  C^  IV,  De  monialibuM, 

(a)  Aiiiial.  MÌDor.,  toin.  II,  ao.  i3S5. 
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mandata  ad  Ahgaro  re  di  Edeisa^due  secoli  prima  ohe  da  Bdesaa  fosse  recata 
U  Costaotioopoli. 

Al  che  DOD  aveodo  posto  mente  il  Barooio,  coochiuse  il  suo  raccooto 
ioloroo  alla  traslazioae  della  immagioe,  diceodo  :  «  Fu  per  divioa  Proffi- 
w  denza  portata  io  Roma  la  medesima  veneraoda  effigie,  dove  tuttora  si 
»  Tenera  nel  titolo  di  san  Silvestro.  •  Ma  poscia  il  p.  Biovio«  di  cui  testi 
ho  recato  le  parole,  avendo  meglio  esaminato  la  cosa,  ed  avendo  raccolto 
testimonianze  e  documenti  per  la  sua  continuazione  agli  annali  del  Baro- 
nio  (  il  quale  essendo  giunto  colla  sua  opera  sino  al  secolo  undecimo,noa 
ne  aveva  in  pronto  forse  per  i  secoli  successivi,  massime  pel  secolo  deci- 
moquarto,  in  cui  la  sacra  immagine  passò  da  Costantinopoli  a  Genova), 
scrisse  assolutamente  e  circostanzfatamente  sotto  T  anno  IS84  la  trasla- 
zione di  essa  a  Genova,  cosicché,  senza  valutare  quel  detto  dei  suo  autore, 
potò  asserire  con  veritò  ciò  che  il  Barooio  stesso  avrebbe  asserito,  se 
avesse  continuato  sino  al  suo  tempo  gli  annali. 

Per  questa  nuda  e  gratuita  asserzione  dell*  illustre  iinnalista  ecclesia* 
stico,  spacciò  il  Giacchetti,  nel  suo  opuscolo  Iconologia  Saloatorii(i)^  come 
cosa  certissima,  essere  in  san  Silvestro  a  Roma  la  sacra  effigie  edesseaa. 
Ma  non  avverti  il  valente  ieonologo^  che  mentre  il  Baronio  suole  sempre 
allegare  i  documenti  e  i  testimonii  di  ciò,  che  asserisce  (  come  li  allega  per 
dimostrare  la  traslazione  della  santa  immagine  di  Edessa  a  Costantinopoli 
nel  944  ),  non  ne  allega  poi  veruno  per  autenticare  questa  supposta  tra- 
slazione da  Costantinopoli  a  Roma,  nò  veruna  epoca  assegna  dell*  asserito 
trasloca  mento. 

E  sebbene  confessi  il  Pancirolo  (2),  non  esser  noto  il  tempo,  in  cui 
la  chiesa  di  san  Silvestro  fosse  arricchita  di  quel  prezioso  deposito,  non 
ebbe  riguardo  però  di  far  dire  al  Baronio,  che  una  tale  traslazione  •  av- 
»  venisse  quando  la  Grecia  cominciò  a  lasciar  la  fede  cattolica,  e  forse  fu 
»  Tanno  >I205,  quando  Innocenzo  IH  rese  f  impero  ad  Alessio.  »  Or  veda 
chi  ò  pratico  delle  storie  (  saggiamente  il  Calcagnino  (5)  risponde  ),se  nei 
4205  abbia  naufragato  la  fede  in  Costantinopoli,  e  se  allora  i  monaci  siaoo 
stati  costretti  a  partirsi  e  a  portar  seco  loro  lo  sucre  immagini  !  Né  già  si 
può  dire,  che  nel!'  ulliuia  fuga  de  Greci,  ov\onu!a  T  anno  1453,  sia  stala 


\ 


\  (i)  Cu|i.  VJII.  (S)  Doir  inolia ji;.  e«l«ss.  u<]«rv.  a6. 

(a)  Od.  Piiiicir.  tesi,  nascdi  Roiua  a, e«lii.  iGaS. 
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trasferita  a  Roma  la  sacra  tela  ;  perchè  ormai  esisteva  essa  in  Genova,  ed 
era  ormai  quasi  un  secolo,  che  si  venerava  nella  chiesa  stessa;.ove  attuai- 

• 

mente  conservasi.  E  inoltre,  quale  accesso  avevano  i  monaci  all'imperiale 
cappella  da  poterla  spogliare  di  un  prezioso  tesoro^  che  tanto  gelosamente 
Ti  si  custodiva»  perchè  di  assoluta  proprietà  dell'  imperatore?  E  quando 
anche  avessero  questi  monaci  recalo  seco  una  qualunque  immagine  del 
Hedentore,  con  quali  documenti  potevano  oulenlicarla  per  la  vera  erGgie 
edefeena?  Invece,  refGgio,  che  conservasi  a  Genova,  n*è  solennemente  au- 
lenticata  e  con  testimonianze  di  storie  contemporanee  e  con  docuroculi 
che  esistono  nei  pubblici  archivii.  Donde  ebbe  origine  adunque  ed  in  quale 
epoca  quest'  immagine  del  divin  Volto,  che  si  venerava  dai  greci  in  san 
Silvestro  di  Roma  a  \6  agosto  ;  che  si  prosegui  a  venerare  dui  monaci 
benedettini,  succeduti  a  quelli;  e  che  poscia  si  venerò  dulie  monache  fran- 
cescane, a  cui  fu  conceduto  in  progresso  quella  chiesa  e  quel  monastero  ? 
Non  è  fuor  di  ragione  il  supporre,  che  quei  monaci  greci,  i  quali  neiroltavo 
secolo  perseguitati  dall*  iconoclasta  imperatore  Coprouìmo  si  ricoverarono 
in  Roma  e  ottennero  dal  pupa  Paolo  I  la  chiesa  di  san  Silvestro^  abbiano 
introdotto  nel  loro  calendario  la  festa  della  sacra  imu)agine  edessena  a'i6 
agosto,  quando  in  tutte  le  chiese  di  Oriente  vi  fu  introdotta;  cioò,  dopo 
Tanno  044;  e  che  per  festeggiarne  con  maggiore  devozione  il  trasporto 
deir  originale  nella  metropoli  delfimpero  se  ne  siano  da  di  là  procacciata 
una  copiai  ed  ecco  probabilmente  l'origine  del  sacro  Volto  venerato  in 
Roma,  il  quale,  siccome  i  greci  di  Costantinopoli  nominarono  T  autentico 
e  genuino,  cosi  da  questi  fu  nominato  sudario^  fazzoletto,  mantUe^  e  pro- 
gressivamente fu  riputato  originale,  mentre  non  era  che  copia. 

Da  tutti  gli  argomenti  fln  qui  addotti  è  forza  dedurre  la  rogionevole 
conseguenza,  che  l' immagine  di  Gesù  Cristo  recala  ad  Abgoro,  secondo  le 
antichissime  testimonianze  armene,  non  fu  già  miracolosamente  efGgialaf 
come  spacciarono  i  greci,  ma  fu  dipinta  al  naturale  dall'  armeno  pittore 
Anano;  e  ohe  questa  medesima  immagine,  non  già  in  Roma  nella  chiesa  di 
san  Silvestro,  ma  in  Genova  nella  chiesa  di  san  Oartolommeo  degli  armeni 
presentemente  conservasi. 

Mn  ila  questa  lunga  digressione  s!  ritorni  air  arcivescovo  Jacopo  del 
riesco,  il  quale  mori  a' 24  di  novembre  dell' unno  1400.  Per  più  di  uq 
anno;  cioè  dal  13  settembre  1383  al  IG  dicembre  I3SG,  aveva  soggior- 
nato  in  Genova  il  profugo  pontcGce  Urbano  VI.   Egli  per  artiGzio  di 
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AntoDioUo  Adorno^  doge  di  Genova,  aveva  potuto  furtivamente  sot 
dalla  ciUù  di  Nocera  de' pagani,  ove  il  re  Carlo,  fautore  dell*  antipapi 
mente  VII,  lo  teneva  assediato.  «  Coocerialo  adunque  il  modo  ed  il{ 
delln  fuga,  cosi  n*è  raccontato  il  fatto  dal  Semeria  (4),  il  doge  geo 
mandò  dieci  galere,  comandate  da  Clemente  Facio,  sopra  le  quali  i 
segretamente  s'imbarcò,  e  navigando  verso  Genova,  ivi  pervenne 
o  come  altri  scrìssero,  il  23  di  settembre,  Tanno  4o85,seco  condu 
sei  cardinali,  legati  con  catone  di  ferro  (2).  Uno  dei  quali,  essenc 
glese,  per  intercessione  dei  primati  d'Inghilterra,  venne  prosciolto 
altri  cinque  fece  il  papa  morire  in  prigione  occultamente  :  ipsos  d 
cardinalei  quinque  fèdi  in  carceri^  morte  occulla  finiti,  scrive  lo  1 
senza  ben  sapersi  in  qual  maniera  :  korrendo  supplicio^  dice  il  C 
nio  (5)  ;  e  neppure  ben  sapendosi  se  fossero  in  realtà  colpevoli  d 
congiurato  contro  la  vita  di  esso  pontefice.  E  questi  sono  i  cinque 
dinali,  de^  quali  il  Platina  ed  il  Foglietta  con  altri  scrittori  asserii 
che,  rinchiusi  in  lanli  sacchi  di  cuoio,  furono  con  brutto  e  mise 
spettacolo  sommersi  in  mare.  Fra  questi  infelici  era  vi  Bartoloma 
Cogoruo,  genovese^  dottore  in  teologia  ed  insigne  frate  dell*  ordii 
minori,  e  che  dal  continuatore  di  Fleury  fu  detto  per  errore  arcivc 
di  Genova  (4).  »  In  tutto  il  tempo  della  sua  dimora  in  Genova,  il 
Urbano  non  usci  mai  dalle  stanze  della  chiesa  di  san  Giovanni,  pre 
chiesa  di  san  Tommaso  :  ed  intanto  il  doge  Adorno  continuamente  { 
perava,  benché  indarno,  presso  V  imperatore  e  presso  gli  altri  sovrai 
far  cessare  lo  scisma.  Invece  ottenne  dal  papa  uno  strano  risarei 
dette  spese,  che  la  repubblica  oveva  incontrato  per  lui  neirarmamenl 
galere:  le  quali  spese  ascendevano  a  sessanta  mila  ducati.  In  pe{ 
questa  somma,  il  papa  avevagli  assegnato  la  terra  di  Corneto  ;  ma  | 
concesse  in  pagamento,  siccome  narra  lo  storico  Giustiniani  (3),  • 
»  stello  ed  il  borgo  della  Pietra  con  le  sue  ville,  la  villa  di  BorzoI 
B  Voracci,  il  castello  ed  il  borgo  di  Giustenice,  il  borgo,  ossia  la  tei 

•  Torrano  con  le  ville  nominate  Patarello,  Boiazano,  e  Braia^  che 

•  del  vescovado  di  Albenga,  la  fortezza  ed  il  luogo  di  Bezesi  del  vesc 

(a)  Secoli    Cristiani   della   Liguria^  pag.  GSg. 
pag.  i58  Jet  toiu.  I.  (4)  Introdus.  ali»  Sior,  EccL 

(2)  Giasliniaui,  atPann.  i385.  colo  XV,  ano.  X. 

(3)  CiaccoD.  sotto  l^an.  1378,  Ioni.  II,  (5)  Sotto  Tano.  i386. 
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»  di  Noli,  la  fortezza  ed  il  borgo  di  Spotorno  con  le  ville  della  costa  di 

•  Vado,  di  Teazano,  di  Varasca,  di  Raveasca   e  di  Morosi,  del  vescovado 

•  di  SavoDa,  e  fu  ricevuto  il  giuramento  di  fedellà  da  tulle  queste  terre.» 

Successore  al  defunto  arcivescovo  Jacopo  del  Pìesco  fu  sostituito,  nel 
seguente  anno  1401,  il  genovese  Pileo  de' Marini,  giovine  di  ctà^  ma 
assai  maturo  per  senno  e  per  virtù.  Pece  il  suo  solenne  ingresso  il  di  27 
dicembre  del  detto  anno.  Non  andò  guari,  che  sorgessero  motivi  di  gravi 
discordie  tra  lui  ed  il  governatore  francese,  luogotenente  del  re  di  Fran- 
cia, Giovanni  Le-Maingro,  soprannominato  Bouciquaut,  comunemente  no- 
minato per  Bucicaldo,  il  quale,  nel  >I405,  sotto  pretesto  di  soverchia 
moltiplicità  di  feste^  voleva  sopprimerne  uleuoe.  L'arcivescovo,  che  cono- 
sceva essere  questo  un  argomento  di  sua  appartenenza,  si  oppose  con 
petto  forte  al  governatore,  ed  anziché  diniinuire  le  feste  antiche,  ne  pro- 
poneva di  nuove.  Di  qua  incominciarono  le  discordie,  che  strascinarono 
Genova  nello  scisma  dell' antipapa  Pietro  di  Luna  (4).  Imperciocché  il 
francese  governatore  Bucicaldo  si  adoperò  perché  i  genovesi  lasciassero 
la  comunione  di  Koma^  ed  aderissero  a  Benedetto  Xill,  eh'  era  sostenuto 
e  protetto  dal  re  di  Francia.  E  sebbene  ciò  fosse  contrario  alle  condizioni 
stabilite  nella  dedizione  della  cittù  al  re  Carlo  VI;  tuttavia  vi  riuscì.  L'ar- 
civescovo vi  si  oppose  il  più  che  potè:  anzi,  pria  di  risolvere,  invocò  i  lumi 
celesti  con  pubbliche  preghiere,  ed  alla  tiue,  dice  il  Semeria  (2)  il  di  26 
ottobre  1404,  ascollò  «  le  ragioni,  che  addusse  dal  pulpito  un  valente  ora- 

•  tore.  Se  fosse  costui  san  Vincenzo  Ferrerò  (continua  lo  stesso  Semeria)    I 

•  io  noi  saprei  dire^  perchè  Giorgio  Stella  non  l'esprime;  certa  cosa  però 

•  è,  che  questo  gran  santo  era  seguace  dell'antipapa  Benedetto,  e  veuuto 

•  con  esso  lui  a  Genova,  ed  il  suo  gran  credilo  fece  si,  che  i  genovesi 
»  cangiassero  di  sentimenti,  abbandonondo  l'adesione  al  romano ponteGce 

•  Innocenzo  VII.»  Entrò  in  Genova  Tantipapa  il  di  IO  maggio  1405,  ove 
fu  accolto  con  sommo  onore;  e  rnccoglienzn,  che  gli  fu  fatta,  cosi  è 
descritta  dallo  storico  Giustiniani  (5)  :   «  In  questo  anno  di  mille  qual- 

•  Irocento  cinque.. .  .il  sedici  di  maggio,  il  papa  Benedetto  con  sei  galere 
»  arrivò  nel  porto  di  Genova,  e  la  ricezione  sua  fu  molto  solenne,  perchè 

•  primo  se  gli  fece  un  largo,  bello  ed  ornatissimo  ponte  per  dismontare  in 

• 

(i)  Ve«J.  il  Riaililt,  contin.  tl^g'i  Ann.  (3)  Sotto  I*aiiiio  1 4^5,  presso  il  Seme- 

dei  Baroiiio,  airann.  i4o5.  ria,  pag.  179  «lei  Ioni.  1. 

(a)  Puf.  166  del  lem.  i. 

~~~ — n— 1 1      I         ri 1 ■IT-M  II  I  ■  .1  i.^i^M^M^^. 
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terra  comoduuK'nle  ;  gli  aodò  incontro  T  arcivescovo  con  lutto  il  clero 
apparali  e  con  le  reliquie  io  roano  e  precedevano  sua  sanlità  ducente 
sessanta  cilludiui  tulli  vestili  di  scarlatto,  seguitavano  poi  cardinali  a 
cavallo,  e  poi  il  Corpus  Domini  su  una  mula  accompagnala  da  dodici 
cittadini  con  dodici  facolc  accese  in  mano;  seguivano  poi  sei  cavalli 
coperti  di  seta  senza  alcuno  adosso,  e  poi  veniva  la  persona  del  papa, 
sotto  il  pallio  d*  oro,  ed  il  governatore  ed  il  podestà  con  tulli  gli  altri 
urficiali  della  città  erano  vestili  di  bianco,  e  le  strade  piene  di  alberi,  di 
rami  e  di  erbe  verdeggianti  e  somigliantemente  tulli  i  navigli  del  porlo, 
cosi  le  galere  come  gli  altri  erano  lutti  ornati,  di  rami  verdi.  Per  la  via 
si  andava  cantando  :  Benediclus  qui  venit  in  nomine  Domini:  pasaòptf 
piazza  lunga  od  entrò  in  san  Lorenzo,  e  poi  per  la' via  di  Banchi  e  per 
san  S  ro  andò  in  san  Francesco,  dove  era  il  suo  alloggiamento  ed  era 
accompagnalo  da  una  bella  banda  di  balleslrieri,  cosi  catalani  come  di 
altre  nazioni,  e  fu  data  al  papa  per  maggior  sua  sicurtà  la  Tortezza  di 
Castelletto,  che  si  era  fabbricala  di  nuovo  e  si  foce  un  ponte  coperto  da 
san  l'Yancesco  ni  Gnstelletlo  per  più  comodiìà  e  per  più  securilà  dd 
papii  \  in  la  clltò  si  fece  festa  tre  giorni,  e  niun  pcileva  comparire  con  le 
vesti  da  lutto,  ed  ancorché  il  popolo  di  Genova  avesse  fatto  tanto  onore 
»  al  papa  Benedetto,  non  di  meno  la  più  parte,  anzi  quasi  lutto  il  popolo  ! 
>»  leneva  in  secreto,  che  Innocenzo,  il  quale  dimorava  in'Roma,  fosse  vero 
9  papa  ed  universal  pasture.»  Si  trattenne  in  Genova  Tantipapa  poco 
meno  di  cinque  mesi;  e  per  timore  della  pesto^  che  s'era  sviluppata  in 
città,  s'imbarcò  alla  volta  di  Savona, donde  passò  a  Finale,  poi  a  Monaco, 
poi  0  Nizza^  e  Gnalmenle  ritornò  in  Francia.  Altri  ne  aUribuiscono  a  po- 
litica cagione  la  partenza  ;  per  gelosia^  che  i  genovesi  avevano  concepito 
deir ingrandimento  considerevole  delle  genti  d'arme  di  Benedetto,  sino  a 
non  volerle  più  nella  loro  città. 

Rilornò  a  Genova  V  antipapa,  dopo  T  elezione  del  papa  Gregorio  XII, 
che  fu  successore  del  defunto  Innocenzo  VII.  ■  Entrò  nella  città,  ne  prosegue 
9  il  racconto  con  queste  parole  il  Giustiniani  (I),  la  vigilia  di  san  Tom- 
■  maso  apostolo,  nel  >I407,  ricevuto  onoratamente  come  V  altra  volta,  ed 

•  albergò  nel  monastero  di  san  Francesco Il  giorno  della  natività 

•  di  nostro  Signore  celebrò  la  messa  pontiCcale  in  essa  chiesa  di  san 

(i)  AlPaon.  i4'*8,  presso   il  Semerìa,  pag.  iSi   «lei  lom,  I. 
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Francesco,  e  fece  uno  splendidissimo  conyilo  al  governalore,  agli  anziani 
e  0  molti  altri  ciltadini  e  fu  tanta  T  abbondanza  de'  diversi  cibi,  e  tanto 
nobile  l'apparato,  che  alcuni  non  hanno  temuto  di  dire,  che  questo  tal 
convito  eccedeva  quelli  di  Assuero  ;  a'  frati  ancora  di  quel  monastero 
nel  lor  comune  refettorio  diede  da  mangiar  molto  lautamente,  tal  che  le 
torte  dorate  d'oro  fino  erano  riputate  per  nulla ....  Il  giorno  poi  di  san 
Silvestro,  partilo  da  Genova  con  undici  cardinali  andò  a  Portovenere, 
accompagnato  dal  governatore, che  desiderava  assai  lunione  della  Chieso. 
Quivi  diceva  di  ospettore  Gregorio  XII,  il  quale  erasi  recalo  sino  a  Pisa... 
Finalmente  il  giorno  7  di  giugno,  Pietro  di  Luna  parli  con  la  sua  corte 
da  Portovenere,  e  senza  toccore  le  terre  genovesi  navigò  in  Catalogna.» 
Fu  allora,  che  i  vescovi  e  i  principi  pigliarono  la  determinazione  di  radu- 
nare un  concilio  generale.  L' arcivescovo  Pileo,  afflittissimo  di  tanti  mali, 
si  allontanò  dalla  sua  diocesi  ed  andossi  a  ricoverare  in  Toscana  ;  non  già 
spoglialo  della  sua  dignità  a  condurre  vita  eremitica,  come  scrisse  T  U- 
ghelli  ;  ma  fuori  del  tumulto,  per  evitare  contrasti  col  'governatore  Buci- 
caldo.  Ed  il  clero  e  il  popolo  della  città  radunatosi  nel  pretorio  a  generale 
parlamento,  il  di  15  luglio  di  quello  slesso  anno  4407,  fece  solenne  de- 
creto di  non  riconoscere  più  in  avvenire  né  l' uno  né  V  altro  dei  due  pre- 
lendenli  al  papato. 

Nel  seguente  anno  4  408,  r  arcivescovo  Pileo  fu  al  concilio  di  Pisa: 
erano  con  lui  due  deputali  della  città  e  della  diocesi^  i  quali  si  sottoscris- 
sero in  questi  termini:  D.  Barlholomaeus  de  Yalaxia  praeposilus  s.Mariae 
de  Vineis,  et  d.  Simon  Ranasihon,  prior  Ecclesiae  s.  Syri  de  Janna^  procu' 
valor es  nomine  civitaiis,  cleri  et  dioecesis  Januensis  (1).  Fu  sei  anni  dopo 
anche  al  concilio  generale  di  Costanza,  ove  avvenne  i'  elezione  del  ponte- 
Ice  Martino  V,  nel  novembre  deM  44  7.  Reduce  alla  sua  chiesa  l'arcivescovo 
Pileo,  si  adoperò  con  tutto  lo  zelo  a  promuovere  ogni  genere  di  pia  intra- 
presa. Ebbe  cominciamenlo  nel  4420  l'ospitale  di  santa  Maria  della  Mi- 
iericordia^  poi  detto  di  Pammalone,  fondato  da  Bartolomeo  Bosco.  Nel- 
Faono  poi  4422,  pronunziò  Pileo  ima  dolta  ed  elegante  orazione,  dicono 
gli  storici  genovesi,  nel  palazzo  pubblico,  dinanzi  ai  quattro  governatori^ 
che  Filippo  Visconti  duca  di  Milano  aveva  mandati  reggere  la  città  \  e  nel 
seguente  anno  cooperò  all'ingrandimento  del  suindicato  ospitale,  che  non 


(i)  l^bbè,  Coite//.,  Ioni.  XXVII,  pig.  238. 


3S: 


57k  GENOVA 


I 


! 


. 


serviva  da  princìpio  se  non  per  le  donne,  ed  incominciò  da  quest'anno  ad 
arere  ampia  fabbrica  anche  per  gli  uomini.  In  seguito  poi  fu  dalla  eiitt 
iogrondilo  con  la  magniOcenza,  in  cui  lo  si  vede  oggidì.  Chiose  in  pace  i 
suoi  giorni  il  benemerito  arcivescovo  nell'  anno  44S6,  lasciando  di  so  cosi 
onorevole  memoria,  che  il  Foglietta  storico  genovese  lo  encomiò  dicendo, 
che  •  unici  profecto  esempli  viruni  ex  multorum  saeculorom  memoria 
»  fiiisse  Pileum-  Marinum,  omnes  ad  quos  fama  pervcnerìt,  fatebonlur.  • 
Le  testimonianze  unìfurnii  degli  storici  genovesi,  nel  mentre  ci  mostrano 
progressivamente  in  vita  questo  arcivescovo  sino  al  >I43G,  facilmente  an- 
che smentiscono  le  notizie  erronee  dell'  Ughelli,  il  quale  disse  morto  Pileo 
poco  dopo  finito  il  concilio  di  Costanza^ e  gli  disse  sostituito  a'  di  5  mano 
Ì4\S  r arcivescovo  Clemente^  a  cui  disse  succeduto  nel  4429  il  pavese 
Ketro  Petrochino  della  famiglia  de'  Giorgi,  gii  vescovo  di  Tortona  e  poi  di 
Novara  ;  ma  quanto  al  Clemente,  mal  si  fidò  il  buon  uomo  d*  inesatta  in- 
dicazione dei  libro  delle  provigioni  della  curia  romana,  e  quanto  al  de 
Giorgi  non  seppe,  che  questo,  essendo  vescovo  di  Novara,  venne  a  Genova, 
non  nel  4429,  ma  nel  4422;  e  non  in  qualità  di  arcivescovo,  ma  neir  offi- 
cio di  civile  governatore,  mandatovi  dal  duca  di  Milano  (4).  Perciò  suc- 
cessore immediato  di  Pileo  devesi  ammettere  Gioegio  del  Fiesco,  dei  conti 
di  Lavagna,  trasferilo  dal  vescovato  di  Mariana  in  Corsica  ali*  arcivesco- 
vato di  Genova  nel  1436.  Tre  anni  dopo,  diventò  cardinale  del  titolo  di      } 
sanf Anastasia  e  legato  apostolico  nella  Liguria  :  ed  allora  rinunziò  fard- 
vescovile  seggio,  a  cui  fu  promosso  a'  25  dicembre  4439,  altro  nobile  gè- 
novese,  Jacopo  IV  Imperiale.  Intanto  il  cardinale  del  Fiesco  ebbe  in  ammi- 
nistrazione la  diocesi  di  Noli,  nel  4447,  e  quella  di  Albenga  nelf  anno 
seguente.  Di  questa  fece  rinunzia  nel  1459  a  favore  di  suo  nipote  Napo-  | 
leone  del  Fiesco.  Egli  intanto  per  ottazione  sali  alla  dignità  di  decano,  del 
sacro  collegio,  vescovo  di  Ostia  e  Velletri,  e  mori  agli  4  4   di  ottobre  del 
4461.  Ne  fu  trasferito,  com'egli  aveva  ordinato,  il  cadavere  in  Genova  ad 
avere  sepoltura  nella  chiesa  metropolitana,  con  semplicissima  indicazione 
scolpitagli  suir  urna  marmorea,  che  lo  racchiude.  In  frattanto  era  morto 
anche  T  arcivescovo  Jacopo  IV,  nel  4452  ed  eragli  stato  sostituito  il  rino- 
matissimo Paolo  da  Campo  Fregoso,  della  cui  esaltazione  e  del  coi  pasto- 
rale ministero,  accoppiato  alla  dignità  di -doge,  cosi  scrisse  il  Semeria  (2): 

(i)  ÌM  raccontano  gif  fiorici   Stella  e  (2)  Pag.  171  e  leg.  del  loro.  I. 

Giufliaiani  follo  il  dello  auno  i4aa.  | 
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«  QuoBlo  peraonaggìo  ^  9tata  la  cbiquera  dei  8Uo  seeoJo,  il  primo  «  solo 

•  (e  8arà  anche  T  ulUmo  )  che  abbia  riaoito  in  sé  il  governo  apiriluitle  ed 

•  il  lemporale  della  repubblica  di  Genova^  arcivescovo,  cardinale  di  sanla 
i  romana  chiesa  e  doge  nel  tempo  stesso ....  Paolo  Fregoso,  eletto  aroi- 

•  vescovo  di  Genova  1*  anno  4453,  apparteneva  ad  una  famiglia,  bob  sa- 
i  prei  dire  se  più  ragguardevole  per  la  nobiltà,  o  feconda  per  gli  uomini 

•  iiloBtri,  o  fiurmidabile  per  la  «potenza,  o  intrigante  nelle  fazioni  domeslj- 
»  che  e  pubbliche.  Divisa  in  più  rami,  tutti  germogliavano  dell*  islesso 
B  umore,  che  era  ambizione,  violenza  e  discordia,  e  tutti  i  germogli  ereb- 

•  bero  tanto,  che  pervennero  al  supremo  comando  della  repubblica^  chi 

•  una,  chi  più  volte,  nel  decorso  del  secolo  decimoquinto.  Vincitori  delle 
»  rivali  famiglie,  stavano  poco  tempo  al  governo  delle  cose  pubbliche,  e 

•  quindi  cadevano  per  rialzarsi  più  audacemente.  Tredici  Fregosi  in  un 

•  giorno  solo  furono  impiccati  in  Genova  nel  4478,  per  la  vendetta  di 

•  Prospero  Adorno,  e  ne  risorsero  subilo  altri  che  soppiantarono  TAdorno 
»  e  i  SUOI  aderenti.  Il  peggio  è,  che  i  Fregosi  di  un  ramo  facevano  guerra 

•  a  quelli  dell*  altro,  fratelli  contro  fratelli,  cugini  contra  cugini,  i  nipoti 

•  contra  lo  zio.  Paolo  arcivescovo,  impastato  di  questo  sangue  bollente, 
»  aslulo  ed  intraprendente  ancor  più  de*  suoi,  parendogli  non  abbastanza 
»  elevata  la  dignità  sacra,  cercò  la  suprema  civile,  che  vedeva  più  lumi- 

•  nosa;  la  cercò  con  arti  inique  e  la  ottenne,  la  prima  volta  nel  giorno 

•  44  di  maggio  4462.  •  Ma  pria  di  compiervi  un  mese,  ne  fu  spogliato: 
la  riacquistò  tuttavia  una  seconda  volta  nel  seguente  anno  4465;  e  per 
rendersela  più  solida,  ne  implorò  dal  papa  Pio  II  la  conferma.  Alla  quale 
sua  prece  rispose  il  papa  del  seguente  tenore,  secondo  che  ce  ne  dà  la  tra- 
dazione lo  storico  Giustiniani  (I):  aTu  ne  scrivi^  che  per  libera  elezione  dei 
»  cittadini  fosti  fatto  doge  della  tua  patria,  e  domandi  che  ci  piaccia  con- 

•  fermare  colla  nostra  benedizione  alla  fraternità  tua  il  decreto  della  ele- 

•  zione.  Non  li  dissimuliamo,  come  ci  siamo  maravigliati,  che  tu  abbi 
B  accettato  T  arbitrio  di  una  città  la  quale^  meglio  d'ogni  altra  d*  Italia, 

•  di  cose  nuove  si  diletta  ;  del  che  tu  slesso  ne  hai  fatto  prova  V  anno 

•  passato  quando,  assunto  a  coleste  dignità  ducale,  ti  vedesti  coslretto 

•  ad  abbandonarla  non  appena  ne  ricevesti  le  insegne,  si  che  a  noi  giunse 

•  ad  un  tempo  la  notizia  di  tua  elezione  e  quella  di  tua  deposizione.  Ciò 

(i)  Lib.  V,  air  anno  i4G3. 
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che  al  presente  debba  seguire^  noi  sappiamo:  bisogna  credere  che  sia 
intervenuto  qualche  grave  accidente,  che  le,  addetto  al  pacifico  ministero 
del  santuario,  abbia  ricondotto  ali*  irrequieto  governo  delle  cose  citta- 
dine. Forse  che  i  tuoi  genovesi,  sperimentato  ie  troppe  volle  esoso  ed 
ingiusto  il  reggimento  de'  secolari,  sperano  maggior  mansuetudine  ed 
equità  trovare  nella  signoria  sacerdotale.  Se  cosi  fosse,  a  grandi  obbB- 
gasioni  ti  astringerebbe  questa  pia  risolusione.  Di  farsa  saresti  costretto 
al  ben  fare,  ove  regnar  ti  piaccia  :  perchè  se  non  darai  bando  alle  vie- 
lenze,  se  non  ti  saran  cari  il  riposo  e  la  pace,  se  non  tempererai  i  cat- 
tivi desiderila  se  il  freno  dell*  onesto  tu  romperai,  o  se  il  romperanno  i 
tuoi  ministri,  lascia  che  noi  tei  diciamo,  non  solo  durerai  poco  nel 
tuo  seggio  ducale,  ma  ne  sarai  scaccialo  con  vergogna  di  te  e  del  sa- 
cerdozio,  sempre  che  non  ti  accada  di  peggio  :  quello,  che  il  popol  tuo 
sa  fare,  tu  tei  sai,  e  lo  sa  la  tua  famiglia.  Bada  altresì,  che  sei  in  impiego 
scabroso,  per  ciò  che  altra  è  la  regola  del  sacerdote,  altra  è  quella  del 
doge.  Il  reggimento  del  primo  debb'  essere  tutto  di  pace,  di  mansuetu- 
dine, di  clemenza:  reggimento  di  padre  co*  suoi  figli,  per  niun  verso 
deve  avere  del  tirannico.  Più  cose  poi  comportansi  ai  principi  secolari, 
che  poi  abborrisoonsi  negli  ecclesiastici  ;  e  quello  eh'  è  giudicato  legger 
peccato  in  un  mondano,  è  riputato  gravissimo  in  un  chierico  :  il  quale 
non  solamente  deve  astenersi  dalle  cose  cattive,  ma  eziandio  fio  le  appa- 
renze delle  cattive  evitare  e  fuggire.  Se  ti  senti  da  tanto,  se  questo  dop- 
pio governo  puoi  e  vuoi  esercitare  giustamente,  se  intendi  di  frenare 
non  solamente  i  tuoi  sudditi,  ma  inoltre  te  stesso  ;  se  il  principato  ac- 
cettasti perchè  la  virtù  prevalga  al  vizio  e  piuttosto  per  utilità  del  pub- 
blico, che  per  soddisfare  ai  disordinati  appetiti  ;  se  sei  ben  risoluto  di 
farne  uso  in  favor  della  religione  e  a  danno  degl*  infedeli  ;  e  se  per  ultimo 
al  governo  giungesti  direttamente  e  secondo  le  leggi  del  tuo  paese,  come 
conQdiamo  che  sia,  noi  d'ogni  impedimento  ti  sciogliamo,  ed  in  nome 
della  santa  Trinità  benediciamo  te,  i  tuoi  cittadini,  e  a  tutta  la  cristianità 
la  tua  repubblica  raccomandiamo.  » 
Ma  r  ambizioso  arcivescovo  e  doge  non  seppe  trarre  verun  profitto  da 
questi  suggerimenti  del  papa.  Governò  appena  tre  anni  la  repubblica  ge- 
novese^ ma  pose  il  colmo  alle  passate  calamitò.  Dicono  gli  Annali  del  ve- 
scovo di  Nebbio  (4),  che  «  i  legittimi  magistrati  erano  pubblicamente  vilipesi; 

(i)  Presso  il  Semeria,  pag.  174  ^^^  lom.  I. 
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»  ogni  sedisioso,  ogni  temerario  rispettalo  ;  la  virtù  dod  trovava  loco,  nò 
•  rìDooceDia  asilo;  le  cose  tutte  civili  ed  ecclesiastiche  stavano  nella  mas- 
u  sima  confusione  ;  la  diffidenza  e  disperasione  erano  giunte  a  segno  che 
»  i  luoghi  di  san  Giorgio  valevano  appena  ventitré  lire  ;  le  intiere  famiglie 
»  fuggivano  via  ed  andavano  a  popolare  lo  stato  di  Milano.  »  Per  le  quali 
interne  discordie  dei  genovesi,  il  duca  di  Milano  Francesco  Sforsa,  che 
agognava  alia  sovranità  di  Genova,  fomentandone  artifiziosamente  le  fa- 
zioni, giunse  a  suscitare  la  più  feroce  ribellione  contro  il  doge  mitrato, 
sicché  venuti  alle  mani  i  faziosi  dell' uno  e  deir  altro  partitp,  tanto  ^ngue 
si  sparse,  eh'  é  cosa  di  orrore  il  leggerne  la  descrizione.  L' arcivescovo 
stesso,  ilmpugnando  le  armi,  trucidò  di  propria  mano  quindici  de*  suoi  av- 
versarii  (i)'^  ma  finalmente,  coslrelto  a  cedere,  sopraffatto  dalla  maggiore 
forza  dei  sollevati,  lasciò  e  trono  ducale  e  cattedra  arcivescovile. 

Ricoveratosi  in  Roma,  tanto  seppe  dire  e  fare,  che  il  papa  Sisto  IV, 
nel  4480,  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  sant'Anastasia^  ed  inoltre  aposto- 
lico legato  e  generale  dell'armata,  che  navigava  nel  golfo  Adriatico  contro 
i  turchi,  i  quali  s'erano  impadroniti  di  Otranto  nel  regno  di  Napoli.  lu 
questo  uffizio  si  diportò  veramente  da  egregio  capitano  ;  ma  i  suoi  vizi 
enormi,  che  non  poterono  rimanere  occulti  al  pontefice,  gli  trassero  ad- 
dosso in  pieno  concistoro  la  deposizione  dalla  dignità  cardinalizia  e  la 
privazione  di  tutti  gli  altri  incarichi  ecclesiastici,  eh'  erangli  slati  affidati. 
Tuttavolta  seppe  co' suoi  artifizii ricuperare  la  grazia  del  papa,  e  nell'eser- 
cizio rientrare  delle  toltegli  prerogative.  Giuns  egli  anzi  a  tanto  di  audacia, 
di  accingersi  all'impresa  di  risalire  sul  trono  ducale- di  Genova,  quasi  un 
novello  liberatore  della  sua  patria:  evi  riusci  nel  4485.  Tenne  da  liranno, 
siccome  per  T  addietro^  la  conseguila  sovranità,  finché  nel  4488,  insorta 
nuova  congiura  contro  di  lui,  fu  costretto  a  fuggire  per  mare  ed  a  cercarsi 
asilo  in  Roma,  ove  dieci  anni  dopo^  a' 2  di  marzo,  mori. 

Rimasta  vuota  perciò  la  cattedra  arcivescovile,  il  duca  di  Milano  Lo- 
dovico Sforza,  eh' era  anche  signore  di  Genova,  fece  si,  che  ne  fosse  eletto 
successore  Giotarri  Maeia  Sforza,  suo  nipote,  figliuolo  bastardo  del  duca 
Galeazzo.  Dispiacque  ai  genovesi  questa  promozione,  i  quali  non  dimenti- 
carono mai  l'ignominia  de'  suoi  natali.  Tuttavolta  il  suo  pastorale  governo 
fu  degno  di  lode,  avendo  egli  scelto  a  suo  luogotenente  liorenzo  Fiesco, 

(I)  Ciaccoli.  Ioni.  Ili,  in  sfiia  Syxti  //'. 
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vescovo  di  Brugoalo,  uomo  di  molto  merito,  il  quale. seppe  riparare  ai 
disordini  della  diocesi,  iatrodusse  la  riforma  nel  clero,  fu  benefico  esplea- 
dido>erso  la  basilica  metropolitana^  si  guadagnò  in  somma  la  stima  e  Taf- 
fetto  di  ognuno.  Fu  Genova  in  questi  anni  un  campo  di  civili  discordie  e 
di  straniere  invasioni,  per  cui,  nello  scorrere  di  soli  quattordici  anni,  vide 
la  dominazione  dei  francesi,  vide  questi  espulsi^  li  vide  ristabiliti,  e  final- 
mente nel  4542,  ricacciati  di  nuovo,  salutò  a'29  di  giugno  doge  della  sua 
ristabilita  repubblica,  per  la  potenza  altresì  del  papa  Giulio  II,  il  genovese 
Giano  FregosGu  Dell' arcivescovo  Giovanni  Maria  Sforza  non  altro  si  sa, 
se  non  che  nel  4513  mori.  Gli  fu  eletto  allora  successore  Ianocerzo  Cibo, 
nipote  del  papa  Leone  X,  da  cui  fu  anche  dichiarato  cardinale  e  da  cui, 
secondo  r  uso  di  que'  secoli,  ebbe  in  amministrazione  i  vescovati  di  Sa- 
vona, di  Ventimiglia, di  Mariana,  di  Acci,  di  Marsiglia  ed  altri  ancora;  ed 
inoltre  fu  nel  medesimo  tempo  arcivescovo  di  Messina^  di  Beziers,  di  To- 
rino e  di  Genova,  senza  per  altro  farvi  mai  residenza.  In  Genova  lenoe 

suo  vicario  generale  Marco  Cattaneo  arcivescovo  di  Rodi,  benemerito  par- 

• 

licolarmente  per  la  operata  riforma  delle  mònache,  pur  troppo  in  questi 
tempi  abbandonate  a  scandalosi  disordini.  Si  rese  celebre  questo  cardinale 
Innocenzo  Cibo  e  per  T  impresa^,  a  cui  nel  4527  si  accinse  ed  in  cui  feli- 
cemente riuscì,  di  liberare  il  papa  Clemente  VII,  tenuto  prigioniero  nel 
castello  di  Sant'Angelo  dalle  armi  dell'  imperatore  Carlo  V,  e  per  la  pron- 
tezza d'animo,  con  cui  sedò  nel  4537  il  tumulto  suscitato  in  Firenzecoo- 
tro  Alessandro  de  Medici,  ottenendo,  che  fosse  eletto  a  capo  di  quella  re- 
pubblica il  giovane  Cosimo  figliuolo  del  valoroso  Giovanni  de  Medici,  e  ooo 
altra  ricompensa  esigendo,  se  non  che  il  giovine  principe  osservasse  e  dagli 
altri  osservar  facesse  una  giustizia  imparziale  (I). 

Fu  premurosissimo  del  bejn  essere  della  sua  patria,  e  perciò  adoperossi 
a  tutf  uomo  a  far  introdurre  sagge  riforme  nelle  leggi  di  essa^  ed  a  pre- 
venire per  quanto  gli  fu  possibile  i  disordini  delle  fazioni  e  delle  sanguinose 
congiure,  di  cui  bolliva  ogni  via  ed  ogni  casa.  Mori  in  Roma  la  notte  del 
45  al  44  aprile  deiranno  4550,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
sopra  Minerva,  ove  gli  fu  scolpita  T epigrafe: 


I. 


(i)  VeJ.  il  Scmeriai,  pag.  2oa  del  lom.  I. 
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INNOCENTIO  .  CYBO  .  lANVENSI  .  DIACONO  .  CARDINALI 
NIFACII  .  IX.  THOMACELLI .  PONTIFICIS  .  MAXIMI  .  AGNATO 

INNOCENTII  .  Vili.  PONTIFICIS  .  MAXIMI  .  NEPOTI 

ONIS  .  PONTIFICIS  .  MAXIMI ,  SORORIS  .  GERMANAE  .  FILIO 

MENTIS  .VII.  PONTIFICIS . MAXIMI.  SORORIS .  PATRVELIS .  FILIO 

VIXIT  .  AN.  LVIII.  MENS.  VII.  DIEB.  XIX. 

CARDINALIS  .  XXXVII.  ANNOR.  FVIT 

DECESSIT  .  IDIB.  APRIL.  AN.  MDL.  SVI  .  POSVERE 

VIVITE  .  VT  .  MORITVRI. 

• 

iHinque  giorni  dopo  la  morie  di  lui,  il  sommo  pontefice  Giulio  III,  Iras- 
air  arcivescovato  vacante  il  genovese  Gerolamo  Sauli,  di  nobilissima 
glia,  arcivescovo  di  Bari.  Egli  fu,  cbo^  ammirando  lo  spirito  e  le  virtù 
mt* Ignazio  di  Lojola,  introdusse  io  Genova  la  nascente  società  di  lui. 
tempo  del  suo  pastorale  governo,  per  decreto  del  senato  genovese,  dei 
iicembre  1558,  fu  ingiunto  ai  parrochi  e  curati  delle  chiese  della  città 
I  dominio,  •  che  da  quesf  anno  in  appresso  si  registrassero  i  nomi  dei 
Qciulli,  che  battezzavano,  il  tempo  ed  il  nome  dei  padrini  (I).  »  Mori 
.'ivescoTo  nel  seguente  anno  4559,  e  fu  sepolto  nella  tomba  di  sua  fa- 
ia  de'Sault,  io  san  Domenico.  Gli  venne  dietro  neif  arcivescovile  di* 
à,  in  queir  anno  stesso  il  domenicano  fs.  Agostino  Salvago,  eh'  era 
lovo  di  Acci  in  Corsica,  e  che  fu  trasferito  qui  a'  47  di  aprile.  Fu  tra  i 
ri  del  concilio  di  Trento,  e  lo  si  trova  sottoscritto  a  più  sessioni  di 
>.  Mori  r  ultimo  giorno  di  settembre  delfanno  4567,  stimato  ed  amato 
lutti  per  le  sue  soavi  maniere  e  per  lo  suo  saggio  governo.  Fu  sepolto 
a  sua  metropolitana,  a  sinistra  dell'  altare  dì  san  Pietro  ;  e  gli  fu  scol- 
la epigrafe  seguente  : 


(i)   Acinelli,  Cowpend.  delle  stor.   dì  Gen.^  toro.  1,    pag.  1^7,    {irtsso   il    Seroeri», 
207  .del  toro.  I,  in  annot. 
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AVGVSTiNVS  .  E  .  NOBILI .  ATQVE  .  PRISCA 

SALVAGORVM  .  PROSAPIA  .  ORTVS 

GENVENSIVM  .  ANTi'sTES  .  SAGRAE  .  PAGINAE 

PROFESSOR  .  PIETATE  .  AG  .  MORIBVS  .  ORNATVS 

OBIIt  .  ANNO  .  A  .  PARI?  .  VIRGINIS  .  MOLXVII 

PRIDIE  .  EALEND.  OCTOB. 
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I 

SolteDlrò  nel  pastorale  governo,  quel!'  anno  stessei,  a'  di  45  novembre, 
CiPEURo  Pallavicino,  il  quale  ne  sostenne  la  dignità  con  ardore  di  zelo  ìd 
mezzo  a  disgustose  opposizioni.  La  sua  precipua  sollecitudine  fu  di  met- 
tere in  esecuzione  presso  il  clero  ed  H  popolo  la  disciplina  ecclesiastica 
prescritta  dal  concilio  di  Trento.  Perciò  intraprese  la  visita  della  diocesi  e 
celebrò  poscia  il  sinodo  provinciale,  a  cui  inler^eonero  i  sette  suoi  wffira- 
ganei.  Ebbe  contristi  m  città  per  cagione  della  società  gesuitica,  e  laato 
furono  caldi  i  partiti,  die  il  papa  Gregorio  XIH,  neiraano  4582  nitido  a 
Oeiov^  viaitttore  apostolico  Francesco  Bosio  vescovo  di  Novara,  del  quale 
fiin)BO  raccolti  i  decreti  ii  un  libro  iotiioiato  :  Liber  viiitatianmm  et  ie- 
cretorum  lU.'*^  tt  Kev.^^  D.Francisci  Roni,  viiitatorU  apostolici  civitoUi 
ei  dioecesis  Genuae  ai.  4582,  custodito  nelf  archivio  de'  notari.  In  parte 
fu  dato  alla  luce  eoo  le  stampe  nel  4833.  La  soverchia  severità  di  questo 
visitatore  riusci  molesta  non  solo  al  clero^  ma  anche  alle  civili  magistra- 
ture, sicché  la  repubblica  ne  fece  doglianze  al  papa.  Cessata  la  quale  mo- 
lestia^ r  arcivescovo  Cipriano,  oppresso  sotto  il  peso  deBe  fatiche  e  degli 
anni,  domandò  un  coac^utore  con  speranza  di  futura  successione  :  e  gli 
tu  coiicesso,jiddl  27  novembre  4S8S,  il  genovese  ii^oito  SanU^  che  neftì 
di  latto  anche  il  successore,  pochi  mesi  appresso.  Mori  infatti  Cipriano  nel 
4586,  e  fu  deposto  in  cattedrale,  nel  sepolcro,  ch'ogli  s'era  prq>arato,  a 
destra  dell'  altare  di  san  Pietro,  e  su  cui  s'ora  fatta  scolpire  vivente  la 
semplicissima  epigrafe  : 

C.  P.  A.  G. 
MORTEM  .  PRAE.  OCVLIS  .  SEMPER  .  HABBNS 

VIVENS  .  SIBI  .  POSVIT. 
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lira  iflcrizioae  vi  fu  oggiuDla  di  poi  sul  marmoreo  sarcofago,  cbo  là 
aeote  gK  fo  eretto,  la  quale  dice  : 

CYPRIANVS  .  PALLAVICINVS 

ARCHIEP.  6ENVENSIS 

AVCTORITATIS  .  ATQVE  .  PRVDENTf AE 

SYAE  .  TRISTE  .  PATRIAE  .  DESIDERIVM 

RELINQVENS 

OBIIT  .  ANNO  .  CI  irjLXXXVI. 

AETATIS  .  VERO  .  SVAE  .  LXXVI. 


8801186  adunque,  dopo  la  morie  deffarcivescovo  Cipriano^  la  pastorale 
Distrazione  della  chiesa  genovese  il  summenlovato  AiiTOifio  Sauli,  che 
già  distinto  in  parecchie  legazioni  fuori  dìlalia.  Nel  seguente  anno, 
S  dicembre,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  too 
),  e  poscia  gli  fu  affidato  il  comando  della  flotta  pontificia,  allestita  dal 
Sisto  V,  per  reprimere  l'insolenza  dei  turchi  nel  Mediterraneo  :  nel 
impiego  mostrò  sommo  valore.  Ma  la  moltiplicità  degl'  incarichi,  di 
1  onorato,  e  per  cui,  non  poteva  che  di  rado  trovarsi  alla  sua  resi- 
I  :  lo  costrinse  a  rinunziare  nel  4594  V  arcivescovato  :  alla  quale  ri- 
ia  sopravvisse  per  ben  trentasette  anni,  essendo  morto  nel  4628,  poco 
avere  assitito  air  ottavo  conclave,  che  fu  quello,  in  cui  venne  eletto  il 
^fice  Urbano  Vili.  TullavolUi  anche  in  Genova,  nel  tempo  del  suo  pa- 
le governo,  si  mostrò  premuroso  della  gloria  di  Dio  e  del  bene  del 
;regge  :  e  ce  ne  assicura  la  pietra  postagli  nel  palazzo  arcivescovile, 
IO  stèsso  della  sua  promozione  al  cardinalato,  sulla  quale  fu  scolpita 
;rafe  : 


ILL."^»  AC  REV.-vf  ANTONIVS  SAVLIVS 
VNIVERSA  DIOECESI  PROCVRATA  CVLTV  DEI  AVCTO 
US  CAEREMONIIS  RESTITVTIS  CLERI  CONTROVERSIIS  SEDATIS 
LEGIBVS  AD  RELIGIONEM  AC  TRANQVILLITATEM 
SACRIS  VIRGINIBVS  CONFRATRIBVSQVE  COMPOSITIO    . 
IVM  QVOQVE  AEDIVM  PAVIMENTA  PORTICVS  PARIETESQVE 

DECORANDOS  CVRAVIT. 
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Dopo  la  rìDUozia  di  loi,  sotteotrò*  il  di  9  agosto  4591,  oell'  areifeaeo- 
wìe  dignità  il  genoTese  Albssahdeo  CenturioDe.  Ebbe  eoniione  coolrofcr- 
sie  colla  repubblica  in  tutti  i  cinque  anni,  che  possedè  questa  cattedra  pa- 
storale. Del  suo  governo  e  dei  contrasti  coir  aotprità  secolare,  coal  scrisse 
il  Semeria  (4)  :  »  La  sedia  del  doge  nel  presbiterio  della  chiesa  metropoli- 
taoa  era  stata  elevata  presso  a  quella  dell'  arcivescovo,  io  competeoxa 
di  eguale  onore  e  magnilicenza  ;  e  T  arcivescovo  Centurione  non  volendo 
ciò  tollerare  fece  postare  la  sua  in  parte  più  eminente  e  decorosa.  Nelle 
cose  di,  giurisdizione  cominciò  ancora  ad  alterare  il  sistema  sino  allora 
tenuto  ;  imperciocché,  ove  i  suoi  predecessori  non  solevano  tenere  mi- 
nistri che  portassero  armi,  egli  concedeva  licenza  a'  suoi  che  per  giusU 
difesa  andassero  armati,  ogni  qual  volta  dovevano  arrestare  alcuno  che 
al  suo  foro  appartenesse.  Gli  altri  arcivescovi  erano  soliti  a  servirsi 
delle  carceri  civili  per  tenervi  i  sacerdoti  delinquenti  ;  ed  egli  volendo 
che  le  pene  da  infliggersi  agli  ecclesiastici  fossero  separate  da  quelle  dei 
secolari,  né  si  confondessero  insieme  i  malfattori  d'ogni  delitto  con  i 
sacerdoti  assai  meno  colpevoli^  fece  costrurre  nel  proprio  palazzo  delle 
prigioni,  ove  tenervi  ristretti  quelli  del  suo  foro,  e  più  ancora  quei  se- 
colari ehe  imponelneole  violavano  le  leggi  ecclesiastiche.  E  siccome  i 
procuratori  della  repubblica  erano  io  possesso  di  far  gride  e  d' imporre 
pene  ai  pubblici  inosservanti  delle  feste^  ai  concubinarii  ed  ai  vizi  ne- 
fandi; veggendo  egli,  che  tali  mglte  erano  benissimo  dalle  leggi  civili 
minacciate,  ma  raramente  eseguile,  ed  i  pubblici  misfatti  intanto  si  an- 
davano aumentando  contro  la  religione  ed  il  buon  costume,  egli  credeva 
che  al  suo  tribunale,  secondo  la  disciplina  de' tempi  suoi,  spettassero 
queste  cause  ;  e  quindi  fece  edilli  sopra  tali  materie,  ed  i  secolari  delin- 
quenti processava  e  puniva  senza  umani  rispetti.  In  tal  proposilo  oc- 
corse^ ehe  un'ciltadino  nobile  ammogliato,  essendo  stato  trovato  in  casa 
di  una  pubblica  merelrice.  Tu  dal  vicario  ecclesiastico  condannato  in 
pena  pecuniaria.  In  esecuzione  della  quale  sentenza,  andati  i  minislri 
deir  arcivescovo  a  prendere  pegni  in  casa  del  nobile  condannato,  furono 
»  da  esso  rigettati  con  percosse  e  ferite  ;  lo  qual  coso  avendo  data  occa- 
»  sione  al  vicario  archiepiscopale  di  fare  altro  processo  contro  il  nobile 
»  medesimo,  pretese  la  ruota,  che,  trattandosi  di  peréona  laica,  a  lei  ne 
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toccasse  la  cogni»oDe.  Ne  nacque  quindi  un  grande  impegno  della  re- 
pubblica>  la  quale  volle  sostenere  il  diritto  della  ruota,  come  di  giurisdi- 
zione sua  propria  verso  le  persone  laiche.  Crebbero  in  appresso  queste 
male  intelligenze  per  un'altra  cagione.  Fu  fatto  prigione  dalla  corte 
secolare  in  questo  tempo  un  prete,  vestilo  da  laico  con  armi,  e  nelfesame 
avendo  allegato  V  incompetenza  del  foro  la  ruota  sospese  e  ne  diede  no- 
tizia alla  corte  arcivescovile.  Ora  il  fiscale  ecclesiastico  comparve  im- 
mediatamente avanti  la  ruota  a  fare  istanza,  che  gli  venisse  consegnato 
il  prigioniere  ;  il  che  non  volendo  fare  gli  auditori  prima  di  averne  ri- 
cevuto r  ordine  dal  senato,  si  alterò*  cosi  fattamente  di  questa  dilazione 
r  arcivescovo,  che  nel  giorno  seguente  fece  dare  un  precetto  alla  ruota 
con  minaccia  di  scomunica  :  né  soddisfatto  poi,  che  gli  fosse  slato  tras- 
messo il  prigione,  fatte  precedere  altre  citazioni  e  non  ascoltate,  venne 
a  sentenza  di  scomunica  contro  il  podestà  della  ruota.  Di  tal  procedere 
irritati  i  due  colleghi  presero  la  difesa  del  podestà,  e  deputarono  tre 
senatori,  acciocché  avessero  particolare  vigilanza,  che  la  giurisdizione 
della  repubblica  non  ricevesse  dagli  ecclesiastici  detrimento.  Questi  tre 
deputati  avendo  avuto  dal  consiglio  del  governo  autorità  di  procedere 
di  fatto  in  difesa  della  repubblica,  mandarono  un  cancelliere  ad  intimare 
al  vicario  arcivescovile  la  pena  dell'esilio  dalla  città,  ed  egli  stette  qual- 
che tempo  ritirato  senza  comparir  in  pubblico.  Intanto  la  notizia  di  tutti 
questi  odiosi  affari  presto  andò  a  Roma,  ed  il  papa,  ch'era  Clemente  Vili, 
ne  senti  grande  dispiacere^  dolendosi,  che  le  cose  dell'  una  e  delf  altra 
parte  fossero  passale  taot'  oltre  ;  e  volendo  portare  qualche  rimedio  al 
disordine  e  calmare  gli  spiriti  riscaldati,  avocò  la  causa  a  sé,  e  sospese 
la  scomunica  fulminata  dall' arcivescovo  contro  del  podestà.  La  repub- 
blica altresì  mandò  a  Roma  in  ambasciatore  straordinario  il  nobile  Giam- 
battista Seoarega,  il  quale  trattò  più  volte  col  santo  Padre,  dando  delle 
cose  avvenute  ogni  colpa  all'arcivescovo  ;  che  perciò  era  spediente  ri- 
muoverlo dalla  chiesa  di  Genova  ed  impiegarlo  altrove,  fuori  del  domi- 
nio della  repubblica,  in  qualcbe  onorato  impiego.  Alle  quali  istanze  non 
volle  mai  condiscendere  il  pontefice,  troppo  dispiacendogli  che  la  repub- 
blica avesse  eretto  un  tribunale  di  tre  senatori,  che  giudicassero  del- 
l'abuso di  giurisdizione^  che  potessero  oltrepassare  gli  ecclesiastici.  £ 
siccome  non  voleva  il  senato  sopprimere  questo  tribunale,  a  cui  certa- 
mente non  competeva  misurare  e  definire  i  diritti  episcopali,  cosi  papa 
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•  Giemenle  neppar  volle  io  tal  incontro  fissare  un  regolainebto  p 

•  cause  del  foro  misto,  né  più  volle  ricevere  in  particolare  udienia  T 
»  bascialore.  Sicché  il  senato  lo  richiamò,  ed  egli  si  parti  da  Roma  i 

•  altro  complimento.  ■  Ciò  accadeva  neiranoo  t505. 

Ma  non  andò  guari,  che  V  arcivescovo  Alessandro,  andasse  a  B 

ove  il  pontefice  lo  stabili  al  governo  di  quella  capitale.  Egli  allora  Fini 

la  sede  di  Genova,  e  poscia  fu  mandato  vice-legato  in  Ferrara.  •  Mf 

mala  sorte  della  disciplina  ecclesiastica,  soggiunge  di  nuovo  il  Semeri 

perseverò  in  Genova  la  deputasione  di  quei  tre  senatori,  che  fu  poi 

Giunta  ecclesiastica^  tribunale  terribile,  martello  de*  vescovi,  i  qu 

tante  volte  non  potevano  senza  una  lotta  neppur  far  uso  iegittin 

un*  autorità  meramente  spirituale  contro  i  semplici  sacerdoti,  che  p 

navano  il  proprio  carattere.  Se  un  prete,  punito  dal  proprio  ves 

con  la  sospensione  a  divinie^  alla  giunta  faceva  ricorso,  bene  spess 

^ASSii^*  ^^^^  testimonianze  o  potenti  raccomandazioni,  ivi  trovava  < 

e  protezione*,  e  cosi  coartala  T  autorità  episcopale,  il  vizioso  ecc 

sUco  seguitava  impunemente  nei  suoi  disordini».  E  quante  oppos 

non  soleva  trovare  nella  giunta  un  vescovo,  che  voleva  oelebrai 

sinodo  diocesano  per  la  riforma  del  suo  gregge?  E  quante  etichett 

vennero  quindi  stabilite  dalla  giunta  sul  ricevimento  degli  arcive 

sulle  preeminenze  della  sede  del  doge  e  dei  governatori^  con  avvilii 

de* sucri  pastori  nel  luogo  stesso  del  santuario?  Saremo  costretti,  n 

malgrado^  a  vedere  quanto  prima  di  queste  pretensioni  le  altere  c\ 

e  gli  scandalosi  effetti.  » 

Dopo  la  rinuùzia  dell'  arcivescovo  Alessandro  Geoturìooe,  fu  eie 

possederne  la  vacante  sede,  addi  tO  marzo  1506,  il  benedettino  M 

Rivarola,  eh*  era  abate  d' insigne  badia  in  Parma.  Resse  raftidatagli  i 

con  somma  lode  di  prudenza  e  di  pastorale  zelo.  iMori  nel  1600  tra 

monaci  in  Parma,  ove  s*  era  recato  a  brevissimo  sollievo  dalle  fatich 

sacro  mioislcro.  Ne  fu  trasferito  a  Genova  il  cadavere  ad  avere  sep< 

nella  sua  cattedrale. 

Fiorirono  in  Genova  nello  scorrere  di  questo  secolo  illustri  si 
beali,  dei  quali  non  ricorderò  che  il  notne,  per  non  eccedere  di  tro 
limiti  della  brevità  stabilita  a  queste  pagine.  E  primieramente  rico 

(i)  l*»g    ai4  <I«I  ^om.  I. 
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nifA  Caleripa  Fieschi^  moglie  di  Giuliano  Adorno  ;  pof  Ettore  Yernazza, 
e  ia  venerabile  Battista  Yemasaa  sua  figliuola  -,  poi  Giovanni  Agostino 
Adorno,  fbn^tore  de*eberici  regolari  minori;  e  finalmente  il  bealo  Ales- 
sandro Sauli,  ebe  diventò  poi  vescovo  di  Aleria  in  Corsica  e  che  mori  ve- 
scovo di  Pavia:  tutti  delle  primarie  e  p'^ù  cospicue  famiglie  genovesi.  Nò 
q«i  Irahacierò  di  ricordare,  che  Genova  in  questo  secolo  XVI  ebbe  de'suoi 
nasionali  un  p^m  e  sedici  cardinali.  E  un  altro  cardinale  appunto  geno- 
vese, ftr  f  arcivescovo  Oàiato  Spinola,  che  nel  >I600  Tu  sostituito  al  derunlo 
Mirteo  Rivarola.  Aveva  egli  dato  molte  prove  del  suo  sapere  e  della  sua 
saggezsa  nelle  varie  incombenze,  di  cui  era  slato  onorato  dai  papi  Sisto  V 
é  Clemente  Vili.  Anche  da  Paolo  V,  sebbene  già  elello  arcivescovo  di  Ge- 
Bovaj  fo  adoperato  oeir  onorevole  e  difficile  incarico  di  vieelegato  di  Fer- 
rara; e  poco  dopo,  cioè  nel  settembre  deN606,  fu  creato  cardinale  e 
kgèlode  M^e  in  tutto  il  ducato  ferrarese  ;  nei  quali  uffizi  meri  tossi  la 
stima  e  la  benevolensa  di  tutti.  Egli  per  altro  non  sospirava  che  al  mo- 
mento  di  poter  venire  alla  sua  chiesa  :  «  ma  ritardò  dì  molto  la  sua  ve- 
»  nula^  acrìve  V  annalista  Casoni  (t),  e  soffri  parecchi  disturbi  col  governo 

•  e  eoi  clero  ;  nati  i  primi  per  cagione  potissimamente  di  giurisdizione, 

•  pretendendo  l'arcivescovo, che  dair  autorità  sua  dipendessero  gli  oratorii 

•  e  le  conCratemile,  il  che  denegando  la  repubblica  per  essere  (  secondo  là 

>  soa  pretensione  )  laicali,  durò  nel  possesso  di  esercitare  sopra  di  esse 

>  la  propria  podestà  ;  e  nati  i  secondi  da  varii  de' suoi  soggetti,  che  mal- 

•  grado  tolleravano  la  riforma  dei  loro  dissoluti  disordini.  » 

Ma  finalmente  il  cardinale  Spinola  potè  venire  alla  sua  residenza,  ove 
nello  spirituale  governo  del  suo  gregge  si  mostrò  veramente  più  ancora 
di  quello,  che  la  pubblica  fama  lo  aveva  annunziato.  Resse  questa  diocesi 
riformando  i  costumi,  mantenendo  in  vigore  la  disciplina  ecclesiastica, 
trattando  con  imparziale  carità  chiunque  a  lui  ricorreva.  Chiuse  in  pace  i 
suoi  giorni  a' 21  di  giugno  1616,  colpito  dalla  morte  nella  villa  di  Campi, 
ed  il  suo  cadavero  fu  trasferito  a  Genova,  ove,  per  singolare  privilegio  del 
senato,  gli  fu  concessa  sepoltura  nella  cappella  di  san  Giovanni  Valtisla, 
io  cattedrale.  Sottenlrò  in  sua  vece  a  possedere  la  santa  cattedra  genovese, 
in  queir  anno  stesso^  Douenico  de  Marini,  già  vescovo  di  Albenga.  Per 


(i)  Filippo  Casoni,  annali  di  Genova^  riformali  da  Bt-ncdeUn  GrirTa,  lib  I,  hIP  ann. 
iGuO,  presso  il  Seioerìa,  pag.  255  del  loro.  I. 
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volo  del  senato  e  della  repubblica,  nell'aDOO  4  625,  fu  stabilito  a  protellore 
di  Genova  e  del  suo, dominio  il  santo  abate  Bernardo,  obbligandosi  a  ce- 
lebrarne ogni  anno  con  solennità  la  festa.  In  questa  occasione  la  repub- 
blica mandò  al  monastero  di  Gbiaravalle  una  lampada  d'argento  del  valore 
di  quattro  mila  scudi,  con  la  relativa  dote^  acciocché  dovesse  ardere  per- 
petuamente dinanzi  al  sepolcro  dei  santo,  I  monaci  in  contraccambio  re- 
galarono alla  repubblica  1'  osso  della  spina,  cui  per  ordine  del  loro  abaie 
Claudio  di  Argentiere  estrassero  riverentemente  dall' urna,  che  ne  custo- 
diva la  sacra  spoglia  ;  e,  collocato  io  un  prezioso  reliquiario,  fu  ricevuto 
con  solennissima  pompa  da  tutto  il  clero  e  le  magistroture  genovesi  ed 
esposto  alla  pubblica  venerazione.  Mori  T  arcivescovo,  in  febbraro  del- 
l'anno >I655,  «  dopo  aver,  scrive  il  Casoni,  con  prodiga  generosità  di 
»  molto  aumentate  le  rendile  della  chiesa  suo,  e  fu  interrato  nella  calte- 
■  drale,  nello  avello  de' suoi  maggiori,  innanzi  al  coro,  con  T  iscrizione  | 
»  che  luttor  vi  leggiamo.  Rimasta  vuota  la  sedia,  elesse  il  capitolo  a  vi-  jj 
»  cario  capitolare  Giovanni  Domenico  Cesolino  prevosto,  il  quale  pure 
9  tenne  poco  il  governo,  perocché  nel  quinto  giorno  di  marzo  il  papa  di- 
»  chiaro  il  successore.  •  E  questi  fu  il  cardinale  Stefako  Durazzo,  di  no- 
bilissima famiglia  genovese,  che  aveva  sostenuto  varie  onorifiche  incom- 
benze nella  carriera  prelatizia,  ed  era  giunto,  nel  4655,  alla  dignità  della 
sacra  porpora,  del  titolo  di  san  Lorenzo  in  pane  e  pema,  conferitagli  cod- 
teniporaneamente  alla  legazione  di  Ferrara.  •  Non  potè  per  altro  cosi 
»  presto  il  cardinale  arcivescovo,  dice  T  annalista  Casoni  (I),  portarsi  alla  | 
»  sua  chiesa,  per  non  aver  convenuto  del  ceremoniale  col  governo,  che 
»  ad  esempio  di  allri  principi  e  particolarmente  de*  veneziani,  negava  il  i 
»  titolo  di  eminenza  a'  cardinali,  ed  essere  insorte  oltre  a  ciò  varie  diffi-  \ 
*»  colta  appartenenti  al  ricevimento  di  lui,  tanto  che  durò  egli  per  alcun 
»  tempo  neir  amministrazione  sua  di  Ferrara.  »  Finalmente  terminate  col 
minor  discapito  le  dissensioni,  venne  egli  alla  sua  chieso,  e  vi  venne  io  un  j 
tempo,  in  cui^  come  narra  il  Semeria  (2)  sulla  testimonianza  di  un  gra- 
dissimo storico  genovese,  •  disordinotissime  e  confuse  erano  le  cose  della  ,• 
»  religione,  cosi  per  Tignoranza  ed  ignavia  del  clero,  come  per  la  fierezza  i 
9  e  malvagità  del  popolo,  squallide  e  ridotte  ad  inopia  le  chiese,  e  il  sagro  » 
»  culto  quasi  annichilato  in  alcune  parli  della  diocesi,  o  Egli  peraltro  e  ] 
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eoo  r  esempio  e  con  la  voce  giunse  ad  operarvi  la  più  felice  riforma,  in- 
comiocìaodo  dalla  visita  pastorale,  che  gli  costò  molle  fatiche  e  sacriGzi. 
t  Facendo  T  uffizio  del  buon  pastore^  cosi  ne  parla  il  Casoni,  la  sua  visita 
!  •  fu  una  perfetta  missione,  ed  un  esempio  e  sfogo  continuo  di  carità  apo- 

•  slolica,  ascoltando  quanti  nel  richiedevano  eziandio  segretamente,  stan- 

•  dosi  per  più  ore  nel  confessionale  in  amministrando  il  sacramento  della 

•  penitenza,  celebrando  in  pubblico  la  santa  messa,  e  comunicando  nei 

•  giorni  festivi  intiere  parrocchie,  ornando  altari ,  ristorando  templi^ 
»  istruendo  giovani,  ammaestrando  i  parrocchiani  tutti  decloro  doveri.  La 

•  sua  tuttavia  più  sollecita  e  veemente  cura  era  di  spegnere  gli  odii  e 
t  sradicare  le  inimicizie,  valendosi  a  tal  fine  delle  più  squisite  industrie.  • 

Frutto  di  tante  sue  fatiche  si  fu,  che  gli  ecclesiastici  ripigliarono  le  vesti 
convenienti  al  loro  carattere>c  la  loro  condotta  fu  composta  a  norma  delle 
canoniche  istituzioni  :  le  rendite  delle  chiese  eie  dotazioni  ritornarono 
alla  loro  destinazione, i  lasciti pii  furono  adempiuti,!  sacri  riti  ripigliarono 
r  antica  loro  assiduità  e  decoro,  i  monasteri  costituiti  sulla  forma  del  con- 
cilio di  Trento,  ed  i  parrochi  diventarono  solleciti  dell'  istruzione  ed  edi- 
ficanti nel  costume.  Finita  la  visita  pastorale,  celebrò  il  sinodo  diocesano, 
eh'  è  tuttora  riguardato  qual  codice  di  saggezza  per  la  santificazione  del 
clero  e  perla  salute  del  gregge.  Eresse  a  sue  spese  il  grandioso  seminario 
dei  cherici,  che  sino  al  giorno  d*  oggi  si  ammira.  Ed  a  sue  spese  simil* 
mente  piantò  in  Fassuolo  una  casa  per  la  congregazione  dei  missionarii  di 
sao  Vincenzo  de  Paoli,  ov'  egli  anoualmenle  recavasi,  coi  canonici  della 
sua  metropolitana  e  con  molti  altri  ecclesiastici,  a  passarvi  otto  giorni  di 
spirituali  esercizi.  Ivi,  io  attestato  di  riconoscenza,  quei  religiosi  gf  intito- 
larono a  perenne  memoria  l'epigrafe  seguente,  la  quale  commemora  T in- 
grandimento della  loro  casa  in  Roma  e  I  erezione  di  una  nuova  in  Bastia 
di  Corsica  a  tutte  sue  spese  : 

STEPHANO  .  CARDINALI  .  DVRATIO 
ARCBIEPISCOPO  .  VIGILANTISSIMO 

QVOD 

DOMVM  .  HANC  .  AEDIFICAVERIT  .  ROMANAM  .  AVXERIT 

BASTIENSEM  .  PROMOVERIT  .  TOTAM  .  GONGREGATIONEM 

PERPETVA  .  GHARITATE  .  DILEXERIT  .  ANNO  .  MOCLYU. 


A  lui  viene  aUribQUa  altresi  la  foDdaxione,  circa  1*  aoDO  iMS,  dei 
missiooarii  urbani  e  forensi  a  servizio  deUa  citli  e  diocesi  di  Genova.  I>i 
alire  opere  pie,  cui  troppo  lungo  sarebbe  T  enumerare^  egli  fu  isUmlore  t 
promotore  ;  cosicché  meritossi  rencomip  di  essere  paragonato  a  san  Carlo 
Borromeo  ed  al  beato  Alessandro  Sauli.  Nel  difendere  poi  e  sostenere  i 
diritti  e  la  libertà  della  chiesa  fu  irremovibile,  malgrado  Je  vigorose  pre- 
tensioni del  governo.  Perciò  rìfiutossi  d' incoronare  il  doge  Agostino  Pai* 
lavicino,  il  quale  primo  tra  tutti  i  dogi  ne  ambiva  la  ceremonia  ;  e  diceva 
non  convenire  ad  un  principe  della  Chiesa  V  incoronare  un  patrizio,  che 
due  anni  dopo  (I)  era  costretto  a  lasciare  dominio»  scettro  e  corona. 
Questo  suo  rifiuto  gli  fu  sorgente  di  amarezae  e  contrasti  per  lungo  tempo. 
Sei  che  egli  nel  4  664  annojato,  lasciò  la  patria  e  Tarcivescovato  e  ritirossi 
in  Roma,  ove  mori  a' 22  di  luglio  tre  anni  dopo.  Intanto  nel  1664  era  staio 
promosso  al.  governo  della  vacante  sede  il  genovese,  nato  a  Madrid,  Giam- 
battista Spinola,  il  quale  occupossi  con  assiduità  e  celo  ai  bisogni  della 
diocesi  Incontrò  anch*  egli  molestie  coli*  autorità  secolare,  perchè  f ifio- 
lavasi  dal  fare  pubblici  omaggi  ed  inchini  nel  pontificale  esercizio  della  sua 
dignità  ai  dogi,  che  li  pretendevano,  e  che  più  eminenie  e  cospicuo  di  quello 
deir arcivescovo  volevano  il  loro  seggio  nella  basilica  metropolitana.  Qoe- 
sti  disgustosi  puntigli  lo  costrinsero,  dopo  diciassette  anni  di  pastorale 
governo,  ad  imitare  il  suo  antecessore  nella  rinunzia  dell'  arcivescovile 
dignità,  ed  a  ritirarsi  anch'  egli  in  Roma,  ove  in  quell'anno  stesso,  ch'eri 
ÌN68I,  fu  dal  sommo  pontefice  Clemente  X,  quasi  a  rimunerazione,  de* 
coralo  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Cecilia.  Ed  ivi  anche 
mori  a'  4  di  gennaro  >I704. 

Sipo  dair  anno  della  rinunzia  dell'  arcivescovo  Spinola,  fu  provveduta 
hi  chiesa  genovese  colla  promozione  del  domenicano  fz.  Giulio  Vikcbrso 
Gentile,  «  religioso,  scrive  il  Casoni  (2),  di  eccellente  probità  ed  erudi- 
■  zione  ed  uno  de*  più  eminenti  teologi  del  suo  ordine.  ■  Venuto  al  go- 
verno deir affidatagli  metropolitana,  visitò  con  diligenza  tutta  la  diocesi; 
poscia,  nel  1683,  convocò  il  sinodo,  e,  stabiliti  in  esso  ottimi  regolameoti, 
ne  volle  la  piena  osservanza.  Maneggiò  destramente  le  controversie  col 
senato  circa  la  preminenza  della  sede  arcivescovile  nella  chiesa  metropoli- 
tana, ed  ottenne  decreto,  che  la  si  avesse  a  collocare  nel  lato  deirevangelio. 

(i)  1  dogi  di  Geoofa  duravano  odia  loro  digoili  tin  solo  bienoiv. 
{2)  Annoi,  ài  Gen^én,  1O81. 
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1  MiraBM  4(194,  e  fa  sepolto  nella  difesa  de'  suoi  domenicani  in 
a  Maria  di  6a8lello,  ove  anche  gli  fu  scolpita  TonoreTole  epigrafe,  che 
Boggiottgo: 


D.    O. 

ILLVST."»»  ET  KEV."^«  D.  VINCENTIVS  OENTILIS 

E  .  SAGRA  .  PRAEPIGATORVM  .  FAMILIA 

.  GENVENSIS  .  ARCHIEPISCOPATVS  .  INFVLAMl .  ASSVHPTVS 

CVM  .  VIVENS  .  SVAE  .  IMMORTALITATl 

VIRTVTVM  .  OMNIVM  .  GVLTA  .  C0N8VLISSET 

MORITVRVS  .  NOMINIS  .  AETERNITATE  .  GONTEMPTA 

SE  .  se  .  RELIGIOSISSIMO  .  EXEMPLO 

AMATISSIMIAE  .  RELIGIONI 

IN  .  HA£  •  TVMVLI .  MODESTIA  .  RESTITVIT 

FVIT  .  4ÌVANTV8  .  BIG  .  SIT 

EX  .  EO  .  QVOD  .  FVERIT  .  ET  .  ESSE  .  NOVERIT 

METIRE  .  IVVAT  .  ORARE  .  CINBRESQVE  .  VENERARE. 

*u  eletto  nel  giorno  40  loglio  dello  stesso  anno  4694/  successore  del 
ttto  arcivescovo,  il  genovese  GnmiTivstA  II  Spinola»  già  vescovo  di 
ana.  Venuto  alla  nuova  sua  sede  metropolitana,  benché  logoro  dagli 
a  dalle  fatiche,  si  mostrò  vigoroso  di  spirito  e  neir  adoperarsi  per  lo 
della  diocesi  e  nel  sostenere  i  diritti  della  sua  giurisdisiooe  contro  i 
«trati  della  repubblica.  Imperciocché,  sebbene  si  fossero  riprodotte  le 
:he  dissensioni,  egli  tutlavia  stette  fermo  ed  intrepido  a  difendersi  dalle 
Tsarie  aggressioni.  Gonsunlo  di  vecchiezza  mori  nel  giorno  7  gen- 
»  4705. 

«e  nel  secolo  precedente  andò  gloriosa  la  chiesa  di  Genova  per  avere 
o  un  papa  e  sedici  cardinali  della  sua  nazione  ;  in  questo  ne  andò 
ariosa,  numerandone  per  ben  venticinque.  E  cardinale  genovese  fu 
le  r  arcivescovo,  che  nel  4706  sottentrava,  dopo  un  anno  e  più  di 
avanza,  nel  pastorale  governo  di  essa.  Egli  fu  Lorenzo  Fiaschi,  che 
pà  arcivescovo  di  Avignone  e  che  fu  contemporaneamente  e  tras- 
»  aU' arcivescovato  di  Genova  e  decorato  della  cardinalizia  dignità 
itolo  di  «anta  Maria  della  pace.  Nel  disimpegno  delle  moltipitei  man- 
[  del  suo  ministero,  si  mostrò  sempre  assiduo  e  vigilante  pastore  :  con 
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la  voce  e  eoo  i'  esempio  promosse  la  scienia  e  la  virtù  oel  suo  clero  ^  e  la 
sua  prudeosa  fece  si,  che,  senza  cedere  ai  suoi  diritti  per'  debolexsa,  oè 
degradare  l'alta  sua  dignità  per  umani  riguardi,  evitò  quanto  più  potè  di 
stimolare  a  sdegno  i  magistrati  della  repubblica.  La  sua  morte,  accaduta 
il  primo  giorno  di  maggio  dell'anno  4726,  nella  grave  età  di  oitantaquat- 
tro  anni,  cagionò  somma  amarezza  in  tutti  :  fu  sepolto  nella  chiesa  me- 
tropolitana, nel  sepolcro  de'  suol  antenati,  nella  cappella  di  san  Giorgio, 
con  la  iscrizione  seguente  : 

LAVRENTIO  .  FLISCO  .  S.  R.  E.  CARDINALI 

PER  .  ANNOS  .  XXXIII. 

IN  .  ROMANIS  .  MVNERIBVS  .  PRAELATO 

TRIENNIVM 

AD  .  CHRISTIAN  ISSIMAM  .  MAIESTATEM  .  NVNCIO 

PEE  .  XV.  ANNOS  .  AVENIONENSIVM 

PER  .  XX.  GENYENSIVH 

AGCEPTISSIMO  .  ANTISTITI 

QVADRIENNIO  .  SVPRA  .  OCTIGÉNTESIUVM 

VITA  .  FVNCTO 
MOESTISSIMVS  .  FRATER  .  HECTOR.  MDCGXXVL 

Nel  di  4  -I  dello  stesso  mese,  cioè,  dieci  soli  giorni  dopo  la  morte  del-  !> 
r  arcivescovo  cardinale,  fu  eletto  a  succedergli  il  domenicano  fb.  Nicolò  ;! 
de'  Fraocbì,  nipote  delf  aolecessore  suo,  parimenle  domenicano,  fr.  Giulio  . 
Vincenzo  Gentile.  In  vista  delle  virtù  e  dei  meriti  di  questo  suo  zio,  il 
sommo  ponteGce  Benedetto  XIII,  già  domenicano  anch'  egli,  e  che  aveva 
ricevuto  da  lui  V  abito  di  queir  istituto ,  mandò  a  regalare  air  arcivescovo 
fr.  Nicolò  la  rosa  d' oro.  La  pastorale  reggenza  di  questo  prelato  fu  tur- 
bata assai  spesso  dalle  politiche  inquietudini  dì  quell'età;  per  le  quali  la 
Corsica  da  prima  sollevossi  contro  il  governo  della  repubblica  ;  poi  la  ten- 
nero in  agitazione  i  gravi  dissidii  Ira  le  popolazioni  di  Finale  e  di  San  Remo; 
e  finalmente  ne  portò  all'  estremo  pericolo  l' invasione  dei  tedeschi.  La 
ribellione  di  Corsica  in  ispecialità,  accaduta  nella  primavera  del  4730, 
riusci  funestissima  alla  religione;  perchè,  fuggiti  di  là  i  vescovi^  rimasero 
le  cose  ecclesiastiche  in  balia  dei  rivoltosi,  e  ne  nacquero  poscia  politiche 
controversie  tra  la  repubblica  genovese  e  la  santa  sede,  che  tennero  iQ 
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oontioiie  angustie  l' arcivescovo  successore  del  frate  Nicolò  de'  Fraocbì. 
Questi  infatti^  nel  4746,  era  morto,  ed  aveva  avuto  sepoltura  nella  chiesa 
dell'ordine  suo  a  santa  Maria  di  Castello,  ove  anche  gli  era  stata  scolpita 
r  epigrafe  : 

NICOLAVS  MARIA  DE  FRAVrCHIS 

EX  ORDINE  PRAEDIGAT. 

ARCHIEPISCOPVS  GENVENSIS 

IVLIO  VINCENTIO  GENTILI  AVVNCVLO  SVO 

NOBILITATE  INSTITVTO  INFVLA  CONIVNCTISSIMVS 

SACERDOTI!  IMPERIIQVE  CONCORDIA 

ANNOS  XX  SERVATA 

OBIIT  X.  KALEND.  MART.  CDi'jCCXLVI 

ANNORVM  LXXXIX. 

Per  la  sua  estrema  decrepitezza  gli  era  stato  concesso  Ire  anni  addietro 
OD  vescovo  coadiutore,  col  titolo  di  arcivescovo  di  Aoazarbo  in  parlibus, 
il  quale,  lui  morto,  gli  fu  stabilito  immediatamente  successore.  Questi  fu 
Giuseppe  Miku  Saporiti,  del  cui  accoglimento  in  Genova,  nella  circostanza 
del  possesso,  giova  qui  trascrivere  autentica  esposizione,  per  formarci 
un'idea  del  ceremoniale,  che  usavasi  presso  quella  repubblica  (1).  «  >I746, 
40  marzo.  Monsignor  arcivescovo  Giuseppe  Maria  Saporiti  mandò  il  suo 
maestro  di  camera  a  noliOcare  al  serenissimo  doge  del  suo  arrivo  e  re- 
sidenza nel  palazzo  arcivescovile  ;  ed  al  1 5  fu  eletta  dai  serenissimi  col- 
legi la  deputazione  di  due  eccellentissimi  camerali,  cioè,  rexcellentissimo 
Lorenzo  De-Mari  e  Domenico  Maria  Torre,  acciò  si  portassero  a  con- 
gratularsi in  nome  del  serenissimo  governo  coli*  eletto  monsignor  arci- 
vescovo. Verso  le  ore  ventidue  si  portarono  detti  eccellentissimi  deputati 
da  moQsignor  arcivescovo,  serviti  dal  magnifico  maestro  di  cerimonie, 
dal  Tragliella  e  sei  soldati  senza  alabarda.  Gli  eccellentissimi  furono 
ricevuti  al  portone  arcivescovile,  cioè  a  quello  di  strada,  dai  preti  del- 
l' anticamera,  dal  capitolo  delle  Vigne  e  da  quello  di  Carignano,  i  quali 
formavano  due  ale  alle  scale;  il  capitolo  della  metropolitana  stava  alla 
seconda  camera,  assistendo  a  monsignore  unitamente  a  quattro  cavalieri 

(i)  La  detcrizioof,  (ratU  da  «Qtentico  registro,  fu  pubblicala  del  S^roeria,    pag.  32^ 
e  erg.  fflal  tom.  I. 
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confidenti  dell'  toteseo  ptelato,  i  quali  eranti  eslMU  di  iir  ìttvild  delti 
nobiltà  nella  di  lui  pubblica  entrata,  e  Anrono  i  nagoiflef  OlaBagoaliBo 
Pinello^  Carlo  De-Foriari,  Ottavio  Mari  e  Marcello  DoraxM  del  io 
Gianluca. 

■  Scese  monsignore  ad  incontrare  gli  ecceUentisaimi^  calando  sei  gra- 
dini dando  loro  la  man  diritta,  e  furono  introdotti  nell'  ultimo  saloUo, 
sedendo  colla  precedensa  a  dopo  la  vicendevole  parlata. 

»  Neir  uscire  dalla  visita  furono  accompagnati  da  tutta  V  anticamera, 
dai  tre  capitoli  e  da  monsignore,  con  li  predetti  quattro  cavalieri  sido 
al  gradino  del  portone  di  strada  :  da  dove  licenziati  gli  eoceUeotissiini, 
monsignore  si  restituì  alle  sue  stanze. 

■  Al  giorno  trenta  dello  stesso  mese  fb  avvisato  monsignore  per  la 
pubblica  entrata  e  comparsa  innanzi  i  serenissimi  per  le  ore  venlidue  e 
mezza  dell'  islesso  giorno  :  il  che  inteso  notificò  i  quattro  magnifici  de- 
putati perchè  facessero  V  invito  dei  parenti,  che  radunaronsì  nel  palano 
arcivescovile.  Venuta  V  ora  determinata,  il  maestro  delle  cerimonie  di 
monsignore  fece  Incamminare  al  palazzo  ducale  T  accompagnamento  per 
ordine,  cioè,  tutte  le  livree  di  monsignore,  i  due  ajtttanti  delPanticaniera, 
ìndi  i  preti,  i  parrochi,  i  preti  della  mlsaione  e  li  capitoli,  dopo  de*qoili 
seguiva  la  croce  con  monsignore  vestilo  con  rochetlo,  mozzetla  e  ber- 
retta, e  li  quattro  magnifici  cavalieri,  seguitando  la  nobiltà  accorsavi,  e 
per  ultimo  la  sua  portantina. 

■  Io  capo  di  guardia  gli  furono  presentate  le  arme  e  nella  piazza  io- 
terna  del  ducale  palazzo  vi  erano  schierate  le  solite  due  ale  di  tedeschi 
senza  fucile. 

»  Alla  porta  del  cortile  fu  incontrato  dal  magnifico  maestro  di  ceri- 
monie, da  no  ufficiale  con  dodici  alabardieri  :  al  capo  delle  scale  fu  ri- 
cevuto dal  magnifico  segretario,  il  quale  non  potè  essere  cosi  pronto  per 
la  calca  della  gente,  onde  s' incontrarono  a  mezzo  cortile,  ed  introdotto 
monsignore  nella  sala  del  minore  consiglio,  lasciando  la  croce  al  di  dea* 
tro  della  porta  della  sala  medesima,  secondo  il  solito. 

»  Giunto  monsignore  ai  piedi  del  trono,  salutò  il  serenissimo  doge  ed 
i  serenissimi  collegi  e  nel  salire  il  trono  si  alzarono  in  piedi,  con  levarsi 
la  berretta  al  nuovo  inchino  che  fece  mohsignore,  senza  levarsi  egli  il 
cupolino,  su  di  cui  non  si  fece  maggiore  osservazione. 

>  Seduto  che  fu  monsignore  nella  prima  sedia  presso  il  serenissimo 
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j»  doge  alla  parte  sinistra,  dopo  seduti  i  sereoìssimi  collagi,  fece  la  sua 
9  parlata,  stando  tutti  colla  l)€rretta  io  capo,  levandosela  però  tutti  nel 
»  nominare  il  papa,  il  serenissimo  governo  e  la  serenissima  repubblica. 

»  Terminato  che  ebbe  monsignore  il  suo  discorso,  a  ciii  fu  risposto 
I  dal  serenissimo  doge,  Tu  licenzialo,  alzandosi  in  piedi  i  serenissimi  col- 
■  legi  con  la  berretta  alla  mano,  rendendo  il  saluto  a  monsignor  arcive- 

•  scovo. 

•  Sceso  il  trono,  sederono  i  serenissimi  collegi  e  ricevettero  il  nuovo 

•  saluto  e  fece  nuovo  inchino  al  serenissimo  trono. 

•  Dal  magni6co  secretano  fu  accompagnalo  sino  al  capo  delle  scole, 

•  ove  monsignore  si  fermò  per  ringraziare  la  nobiltà  che  lo  avea  aocom- 

•  pagnato.  Indi  si  pose  in  portantina  e  lo  slesso  fecero  i  quallro  magnifici 
f  depotati,  i  quali  lo  accompagnarono  sino  al  palazzo  arcivescovile  e  restò 

•  cosi  terminata  la  funzione,  t 

Tal  era  il  ceremoniale  di  questo  secolo,  in  cui  faceasi  consistere  tutta 
r  importanza  ed  il  decoro  della  repubblica  in  una  riverenza  più  o  meno 
profonda,  io  un  gradino  di  più  o  di  meno;  a  differenza  dei  secoli  addietro, 
io  coi  il  doge  e  i  senatori  facevansi  un  pregio  di  accompagnare  per  le  pub- 
Mictie  vie  V  arcivescovo  allorché  recavasi  la  prima  volta  a  prendere  il 
poeaeaso  della  sua  chiesa,  né  temevano  in  ciò  di  obbassare  la  suprema 
grandezza.  Quanto  più  invece  diventò  governo  da  scena,  tanto  più  si  rese 
geloso  di  siffatte  sceniche  comparse.  E  cosi  se  ne  rendeva  geloso,  che  di 
tratto  in  tratto  suscitava  molestie  contro  gli  arcivescovi,  che  non  si  mo- 
stravano si  facilmente  condiscendenti  alle  sue  capricciose  esigenze.  Delle 
eootroversie  con  attrì  arcivescovi  dei  tempi  addietro  ho  dato  altrove  no- 
tizia*^ qui  ne  ricorderò  alcuna,  eh' ebbe  luogo  sotto  il  pastorale  governo 
del  Saporiti.  Egli  infatti  per  dar  lustro  e  Jocoro  al  divino  culto,  introdusse 
8oleonissima  in  Genova  la  processione  dc^l  Corpus  Domini  :  ma  la  serenis- 
sima trovò  di  che  contrastare  por  hi  preminenza  dei  posti.  Tuttavolta  si 
venne  a  componimento,  e  la  processione  fu  disposta  cosi  :  precedevano  le 
pie  confraternite,  secondo  la  rispettiva  anzianità  di  ciascuna  ;  poi  venivano 
i  corpi  regolari,  il  clero  delle  parrocchie  e  delle  collegiate,  il  capitolo  della 
metropolitana,  e  finalmente  T  arcivescovo  in  abito  pontificale,  dopo  di  cui 
la  macchina,  su  cui  posava  il  Santissimo^  portola  dai  socerdoti  :  la  segui- 
vano il  doge  coi  collegi,  ossia  con  le  varie  magistrature.  L'arcivescovo,  che 
si  compiacque  assai  di  questa  dignitosa  formalità,  ne  fece  dipingere  la  serie 


yoi,  Mii. 


5o 


nel  foodo  della  sala  del  suo  palazzo,  forse  per  animare  il  clero  a  ooaUBoaria 
nei  successivi  anni,  o  forse  per  lasciare  ai  posteri  una  norma  del  posto, 
che  ad  ognuno  doveva  competere  :  ma  questa  dipintura  spiacque  al  go- 
verno, e  dopo  la  morte  dell*  arcivescovo  fu  falla  cancellare.  Più  grave  assai 
fu  in  seguilo*  la  controversia,  eh*  egli  ebbe  per  la  preminenza  del  trooo 
ducale  e  delle  civili  magistrature  nella  metropolitana,  in  occasione  dei  poa-* 
liGcali  :  imperciocché  essendosi  voluto,  nella  circostanza  di  una  nuova 
funzione,  piantare  nella  più  cospicua  parte  del  presbiterio  non  solo  il  trooo 
del  doge,  ma  il  seggio  altresì  di  altri  de*  magistrati  ;  egli,  dopo  di  avere 
inutilmente  reclamato  pe*  suoi  diritti,  entrò  di  notte  tempo  in  cattedrale, 
fece  rimuovere  dai  cherici  e  da*  suoi  domestici  il  trono  ducale,  e  lo  fece 
nascondere  in  un  sotterraneo  ;  poi,  uscito  di  città,  andò  in  Massa,  per 
porsi  al  sicuro  da  qualunque  molestia.  Si  venne  allora  dal  governo  a  trat- 
tative perchò  ritornasse  a  Genova  :  e  vi  ritornò  di  fatto  \  ma  finché  visse, 
inflessibile  sempre  nel  sostenere  i  diritti  della  sua  dignità,  si  astenne  dal 
celebrare  i  solenni  pontificali  alla  presenza  dei  supremi  oiagistrati,  per 
evitare  cosi  qualunque  occasione  di  aver  a  cozzare  col  governo. 

La  repubblica  genovese,  in  questi  tempi,  fu  oppressa  da  moltiplici  scia- 
gure, tra  cui  in  principalità  dalla  tedesca  invasione,  che  la  ridusse  alle 
ultime  strettezze  finché  le  riusci  poi  di  liberarsene  colla  vergognosa  espul- 
sione del  generale  Botta  e  di  tutta  la  sua  armata.  Ma  in  mezzo  anche  a 
tante  sciagure  il  governo  di  Genova  non  ebbe  riguardo  a  lottare  audace- 
mente contro  la  santa  Sede,  allorché  il  papa  Clemente  XIII,  per  riparare 
alle  funeste  sciagure  ed  ai  disordini  innumerevoli,  che  desolavano  la  reli* 
giooe  neir  isola  di  Corsica,  vi  mandava  un  visitatore  apostolico.  Dei  quali 
avvenimenti  lagrimevoli  degg*io  qui  ridire,  almeno  compendiosamente,  la 
serie,  secoodochè  ce  ne  trasmise  memoria  il  diligente  Semeria  (I).  Erano 
infatti  sette  e  più  secoli,  dacché  ì  genovesi,  scacciati  dalla  Corsica  i  sara- 
ceni, godevano  il  legittimo  possesso  di  quell'isola  ;  quando,  nella  prima- 
vera deiranno  4750,  come  ho  notato  anche  di  sopra,  nacque  da  debole 
principio  una  sedizione,  che,  riscaldata  dallo  spirito  di  partito^  dovea  in- 
furiare e  cagionare  sventure  dolorosissime.  Non  mancavano  a  quegl*  iso- 
lani molivi  di  giuste  doglianze  contro  i  governatori,  intenti  al  privato 
loro  vantaggio,  con  lesione  della  giustizia  e  danno  dei  sudditi»  Discussone 
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rargomeoto  dal  senato  di  Geoova,  fu  abbracciato  il  suggerimento  dei  gio- 
vani, che  preferirono  alla  milezsa  i  modi  severi  delle  armi  e  dei  castighi 
contro  i  sediziosi.  Ne  sperimentarono  di  poi  le  funeste  conseguenze.  In- 
tanto per  sottrarsi  dall'  imperversante  sciagura,  feconda  d*  incendìi,  di  de- 
vastazioni, di  assassini!,  i  vescovi  di  Aleria,  di  Acci  e  Mariana^  e  di  Nebbio^ 
chiesero  al  papa  Benedetto  XIV  ed  ottennero  la  permissione  di  allonta- 
narsi dalle  loro  sedi  e  di  venire  in  terraferma.  Queste  tre  diocesi  partico- 
larmente, non  potendovi  più  né  i  vescovi  né  la  repubblica  esercitare  ve- 
rona autorità,  caddero  in  un  totale  rovesciamento  dell'  ecclesiastica  disci- 
plina» «  I  ribelli  ;  scriveva  il  governo  stesso  di  Genova  in  una  memoria 
mandata  a  Roma  ;  i  ribelli  disponevano  a  loro  arbitrio  delle  cariche 
ecclesiastiche;  s'ingerivano  nell'amministrazione  dei  sacramenti  e  nella 
predicazione  evangelica  ;  ordinavano  ai  parrochi  e  ai  confessori  di  as- 
solvere dal  delitto  di  fellonia;  approvavano  T  usurpazione  delle  decime  ; 
autorizzavano  i  predicatori,  senza  licenza  degli  ordinarli,  per  esigere  da 
loro  che  animassero  i  popoli  alla  sedizione;  violavano  ogni  sorta  d^ im- 
munità ecclesiastica  ;  occupavano  colla  pubblicità  degli  editti  i  beni  dei 
vescovi,  per  impiegarne  il  prodotto  in  mantenimento  delle  truppe  ribelli  ; 
disapprovavano  ogni  l^e  canonica,  ogni  ubbidienza  ai  prelati,  ed  ogni 
articolo  di  ecclesiastica  disciplina^  e  finalmente  discacciavano  i  vicarii 
capitolari,  approvati  dal  loro  metropolitano,  creandone  degli  altri  a  loro 
talento.  •  Tal  era  lo  stato  delle  chiese  di  Corsica.  Tostochè  n'  ebbe  no- 
tizia il  sommo  pontefice  Clemente  XIII,  pensò  a  porvi  riparo  con  la  pienezza 
della  sua  apostolica  autorità  ;  e  dopo  matura  deliberazione^  ed  udito  il 
parere  dei  più  dotti  tra  i  cardinali,  risolse  di  mandarvi  un  visitatore  apo- 
Holieo;  tanto  più,  che  a  ciò  lo  stimolavano  anche  le  ripetute  istanze  di 
quegr  isolani,  i  quali  dicevaogh,  essere  loro  un  visitatore  apostolico  ptik 
necessario  ed  opportuno  di  un  piloto  ad  una  nave  in  tempesta.  Pria  per 
litro  il  papa  ne  diede  avviso  al  doge  ed  al  senato  di  Genova,  adduceodone 
I  molivi:  Aj"  essere  gravissimo  dovere  del  santo  suo  ministero,  che  da 
f.Gri8lo  Signore  gli  ò  stato  ingiunto,  il  pascere  gli  agnelli  e  le  pecore  in  qua- 
Junque  parte  del  mondo  ritroviosi,  senza  distinzione  né  di  scila,  né  di 
greco,  né  di  barbaro;  2.*  il  bisogno  dei  corsi  essere  estremo,  e  i  mezzi 
ordioarii  non  essere  valevoli  a  ripararlo  ;  doversi  perciò  mandar  loro  un 
apostolico  visitatore,  il  quale  a  veruna  delle  parli  non  possa  essere  so- 
spetto ;  S."*  r  uffizio  di  una  tale  delegazione  lutto  affatto  essere  spirituale^ 
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né  alterare  in  verun  modo  i  diritti  della  sovranità  temporale  ;  4/  in  a, 

tempo  i  suoi  predecessori  Delle  varie  urgenze  dei  popoli  aver  coelumi 

di  apporvi  simili  provvedimenti  con  la  missione  di  un  legato.  Questi  u 

ti  vi  del  papa,  esposti  io  ben  ordinata  scrittura,  furono  consegnati  al  ear 

naie  Cosimo  Imperiale,  patrizio  genovese,  acciocché  li  mandasse  al  | 

verno  della  sua  patria.  Portata  in  senato  la  lettera  del  papa,  e  lettala 

tantamente,  si  suscitarono  calde  e  forti  opposizioni  tra  i  senatori.  < 

provvedimento  del  papa,  disse  uno  di  essi,  egli  è  in  sé  stesso  inutik 

nelle  attuali  critiche  circostanze  della  Corsica  oltremodo  pericolo 

Quale  vantaggio  spirituale  può  mai  apportare  un  visitatore  apostolico 

una  nazione,  ove  gii  spiriti  fermentano  in  continua  rivolta,  facinorc 

sempre  armati  alla  vendetta,  sprezzanti  di  ogni  legge  divina  ed  umaa 

Che  cosafiiré  il  visitatore  apostolico?  Sarà  suo  impegno  il  tranquillizifl 

le  coscienze  ;  e  per  quietarle,  dovrà  dir  loro  :  la  vostra  ribellione  è  gi 

sta,  r  indipendenza  vostra  é  troppo  ragionevole  ;  io  vengo  in  nome  d 

papa,  e  con  la  sua  autorità  vi  benedico;  ed  un  poppilo,  eiie  nei  suoi  i 

tentati  non  sente  più  rimorso,  che  trova  anzi,  se  uon  espressa,  alme 

tacita  la  sanzione  religiosa  dei  suoi  disordini,  di  quali  ulteriori  prece 

menti  non  é  capace  ? .  .  •  Noi  dobbiamo  dunque  opporci;  la  ragione 

slato  cosi  richiede,  e  nel  caso  che  il  papa  voglia  contra  la  nostra  voloi 

mandarlo,  noi  abbiamo  diritto  di  opporci  e  forza  d'impedirlo.!  C 

parlava  cotesto  senatore,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  ma  di  cui  bensì  è  \ 

lese  per  le  recate  parole  la  meschinità  di  mente  e  la  poca  esperienza 

fatto  di  politica  e  di  ragione  di  stalo.  Né  di  miglior  pasta  é  a  dirsi  e 

fossero  per  la  maggior  parte  gii  altri  componenti  quel  consesso  \  imp 

ciocché,  senza  calcolar  punto  le  conseguenze^  che  ne  fossero  quinci  de 

vate,  approvarono  e  sottoscrissero  le  addotte  opposizioni  del  loro  colh 

diplomatico,  e  le  mandarono  a  Roma  espresse  con  tali  formolo  e  pare 

che  il  papa  ne  rimase  altamente  offeso:  •  Grave  e  molesto^  diss'egli 

»  concistoro  del  7  marzo  >I760,  si  é  il  rammentare  da  questo  Im 

•  quella  risposta  che  ricevemmo  dal  senato.  Voi^  venerabili  fratelli,  | 
»  la  vostra  sapienza  e  per  lo  amore  che  portate  a  questa  sede  apostoli 
»  facilmente  giudicar  potete,  se  a  caso  quella  risposta  è  pervenuta  i 
»  alle  vostre  mani,  quanto  sia  acerba  ed  offensiva  della  DOsti*a  digoitii 
»  della  sede  apostolica,  e  discordante  da  quella  pristina  fedeltà  e  pietà  i 

•  genovesi   verso  i  nostri  predecessori.  •   Ad  onta  però  di  queir  acer 
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risposta,  Clemente  XIII,  sperava^  che  i  genoveii  a^ebbono  abbracciato 
il  più  sano  comiptio,  né  mai  avrebbono  permetio^  che  una  cosa  si  giusta 
si  dovesse  più  lungamente  aspettate  da  loro.  Ha  le  sue  speranze  riuscirono 
vane.  Perciò,  consapevole  di  non  avere  mancato  ai  riguardi  diplomatici 
verso  la  repubblica,  ed  angustialo  per  le  crescenti  sciagure  delle  chiese 
di  quell'isola,  deputò  air  ufficio  di  apostolico  visitatore  Cesare  Cresceniio 
de  Angelis,  vescovo  di  Segni  ;  uomo  ■  veramente  semplice^  scrive  il  Se- 

•  merla  (  I  ),  sincero^  modesto,  di  carattere  pacifico  e  prudentissimo;  uomo 

•  sema  raggiri,  senza  ambizione,  senza  interesse.  »  In  obbedienza  adun- 
que al  pontificio  comando,  parti  da  Roma  il  visitatore  apostolico  la  notte 
del  7  aprile  4760^  travestilo,  in  compagnia  di  Un  religioso  in  abito  di 
armeno^  e  giunto  a  Civitavecchia  s'imbarcò  sopra  una  fregata  pontificia, 
comandata  dal  cavaliere  di  Caros.  Questo  accorto  capitano,  risoluto  ed 
assai  pratico  del  mare,  non  ignorava,  che  In  vicinanza  della  Corsica  navi- 
gavano le  galere  della  repubblica,  per  impedire  qualunque  sbarco  nelfisola; 
ma  seppe  ben  egli  prendere  si  giudiziose  precauzioni,  che,  delusa  la  forza 
e  la  vigilanza  dei  genovesi,  potè  navigare  senza  il  minimo  in<*ontro,  e 
sbai*care  il  prelato  sui  lidi  della  Corsica,  sulla  spiaggia  delle  BrurdL'tte.  Aft^ 
pena  il  visitatore  pose  piede  a  terra,  videsi  accolto  con  ònoi^  da  trecento 
corsi,  venuti  a  sua  custodia,  e  da  numerosissimo  clero,  che  gli  si  fece  in- 
contro per  ossequiarlo.  Condotto  a  Campoloro,  ovverà  la  residenza  vesco- 
vile, trovò  due  deputati  spediti  dui  famoso  generale  de  Paoli,  uno  dei 
quali,  dopo  avere  espresso  la  gratitudine  dell'  isola  verso  il  sommo  pon- 
tefice, il  quale  erasi  degnato  di  provvedere  alle  loro  spirituali  indigenze 
eleggendo  ad  apostolico  visitatore  un  soggetto  fornito  di  tanto  merito  e  di 
ima  probità  a  tutti  nota^  soggiunse:  «  Come  non  altro  più  sospirasi  diedi 

•  veder  libera  la  nostra  chiesa  da  tanti  scandali  che  la  devastano,  cosi 
»  darassi  dal  nostro  governo  tutta  la  mano,  acciocché  possa  monsignore 

•  prontamente  far  eseguire  quanto  stimerà  più  opportuno  ad  ottenere  il 

•  suo  intento.  Si  accinga  pure  con  lutto  il  calore  ad  esercitare  V  autorità 
»  commessagli,  che  noi  frattanto  ci  pregieremo  di  attestare  sempre  più 

•  costante  la  nostra  sommissione  e  il  nostro  ossequio  verso  la  Chiesa  ro- 

•  mana,  di  cui  solo  riconosciamo  la  vera  e  legittima  sovranità.  Le  fac- 

•  ciamo  sapere,  che  ci  slimeremo  fortunali,  se  mai  ci  sarà  ingiunto  di 
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»  concorrere  con  tutto  il  nostro  potere  a  rendere  più  rispettabili  gli  or-^ 
»  dini,  che  le  parrà  di  dover  emanare  ed  a  sostenere  il  decoro  della  Sede 

•  apostolica^  per  la  quale  ella  conoscerà  più  la  nostra  venerazione.  •  E 
alle  parole  corrisposero  i  fatti,  per  guisa  che  l'apostolico  inviato  potè  sema 
veruna  opposizione  pubblicare  nelle  diocesi  di  Aleria,  di  Acci  e  Mariana, 
e  di  Nebbio  l'editto  pastorale  della  sacra  visita.  La  incominciò  nella  cat- 
tedrale di  Aleria,  la  prosegui,  la  compiè  con  tanto  frutto  spirituale  di  quei 
popoli,  che  meritossi  a  buon  dritto  la  denominazione  di  vero  apoitoto. 

A  Genova  intanto,  non  si  tosto  il  senato  ebl)e  notizia  della  destina- 
zione  del  vescovo  di  Segni  a  visitatore  apostolico  della  Corsica,  si  abban- 
donò a  si  feroce  sdegno,  che  intimò  con  pubblico  editto  Y  arresto  del  poo^ 
tificio  legato,  promettendo  persino  premio  a  chi  vi  si  prestasse.  L'editto 
del  doge  e  del  senato  di  Genova,  cosi  esprimevasi:  «  Essendo  pervenuto 
»  a  nostra  notizia,  che  contro  T  espressa  nostra  volontà  sia  clandestina^ 
»  mente  arrivato  o  che  possa  fra  breve  arrivare  nel  nostro  regno  di 
»  Corsica  il  vescovo  di  Segnis,  Cesare  Crescenzio  De-Angelis,  abbiamo 

■  deliberato  un  premio  di  scudi  sei  mila  romani  a  chiunque  arresterà  il 
jL  detto  vescovo  Cesare  Crescenzio  De-Angelis,  e  lo  consegnerà  in  alcuna 

■  delle  piazze,  presidi!,  postamenti,  o  torri  guarnite  della  nostra  truppa, 
»  da  dove  poi  sarà  nostra  cura  il  farlo  decentemente  trasportare  a  questa 
0  nostra  capitale  di  terra-ferma.  Proibiamo  inoltre  sotto  le  più  gravi  pene, 

•  a  noi  arbitrarie,  a  qualunque  persona,  di  qualsivoglia  grado,  stato  e 
»  condizione  ella  siasi,  di  eseguire  qualunque  decreto,  insinuazione,  or- 
»  dine  ed  altro  provvedimento,  che  il  detto  vescovo  allentasse  di  fare  nel 
»  regno  suddetto,  sotto  qualsivoglia  nome,  od  anche  come  preteso  dele- 
9  gato,  o  autorizzato  con  qualunque  pretesa  straordinaria  facoltà.  Ed 
»  acciò  quanto  sopra  pervenga  a  notizia  di  ognuno,  cosi  ad  effetto  di  con- 

■  seguire  il  premio  sopradetto,  come  perchè  allegar  non  si  possa  causa 

■  d' ignoranza  rispetto  alle  pene  stabilite  nelle  presenti  nostre,  abbiamo 
n  ordinato^  che  si  pubblichino  le  medesime  in  Banchi,  luoghi  soliti  e  cod- 

■  sueti,  e  nel  nostro  regno  di  Corsica,  e  che  vengano  firmate  dall'  infra- 

•  scritto  nostro  segretario  di  stato.  » 

La  sfrenata  arroganza  di  questo  editto  cadde  a  tutto  disprezzo  della 
repubblica,  che  lo  aveva  emanato,  tostochè  in  Italia  non  solo,  ma  da  per 
tutta  l'Europa  ne  giunse  notizia.  Ed  intanto  il  saggio  visitatore,  circon- 
dato e  custodito  da  quei  risoluti  isolani,  compieva  le  parti   affidategli  dal 
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supremo  pastore  della  Chiesa,  e  faceva  rivivere  io  quelle  diocesi^  come 
poco  dianzi  io  diceva,  l' ecclesiastica  disciplina.  Ma  il  papa,  ben  inieDdeodo 
rovesciarsi  Tiosolto  gravissimo  a  disprezzo  della  sua  autorità,  non  potè  a 
meno  di  non  lagnarsene  amaramente  nel  concistoro  del  di  7  maggio  4760. 
«  Abborrisce  1*  animo  nostro,  diceva,  di  rammemorare  come  da  uomini 
t  caltolicii  in  una  città  cristiana  dominanti^  sia  stato  decretato  un  premio 
»  all'atroce  8celleraggine,con  cui  alcuno  osasse  di  arrestare  sacrilegamente 

•  un  vescovo,  insignito  del  titolo  di  visitatore  apostolico,  levarlo  da  qua- 
■  lunque  luogo,  e  consegnarlo  ai  soldati  per  trasferirlo  a  Genova:  ed  arfin- 

•  che  nulla  mancasse  airacerbità  deiringiuria,  gravissime  pene  essere  stale 

•  minacciate  a  coloro,  che  ascoltassero  il  visitatore,  ed  in  qualunque  ma- 
I  niera  ubbidissero  alle  di  lui  ordinazioni.  Una  si  grande  ingiuria  fatta  a 
»  Dio  e  alla  Chiesa,  una  si  grande  iniquità  di  questi  tempi,  e  siffatto  disprezzo 
I  della  Sede  apostolica  noi  accompagniamo  colle  lagrime  e  coi  lamenti  ecc.» 
Ed  altrove  si  esprime  cosi:   «  Noi  pertanto  riprovando  T editto  del  se- 

>  nato  di  Genova,  in  cui  tolta  ogni  venerazione  verso  T  autorità  vescovile 

>  e  conculcato  T  ordine  saeratissimo,  si  propone  il  premio  di  sei  mila  scudi 

•  romani  a  chiunque  le  scellerate  mani  ponesse  suir  unto  del  Signore,  ed 

•  arrestatolo,  lo  consegnasse  per  essere  portalo  a  Genova,  dichiariamo  un 
I  tale  editto  onninamente  ed  intieramente  nullo,  invalido,  ingiusto,  iniquo, 

•  riprovato,  condannalo  e  coodannevolmente  attentalo^  da  dover  essere 

•  perpetuamente  di  nessuna  forza  o  efficacia^  e  che  nessuno  sia  tenuto  al- 
»  r osservanza  di  esso,  nù  potersi  né  doversi  osservare  da  chicchessia.  » 
Le  quali  espressioni  conteogoosi  nella  bolla  o  breve  apostolico,  su  questo 
argomento,  del  di  45  maggio  1760^  che  incomincia:  In  apostolica,  Cotesto 
breve  fu  affisso  in  Roma  ai  soliti  luoghi,  e  fu  comunicato  a  tutti  i  raioislri 
delle  varie  corti  residenti  in  quella  capitale.  I  corsi  poi,  tostochè  ebbero 
notizia  deir  editto  genovese,  senza  ricorrere  a  mezzi  termini  per  renderlo 
a  tutti  odioso,  lo  fecero  lacerare  per  mano  del  boja  e  gettare  nel  fuoco  già 
preparato  sotto  le  forche. 

I  genovesi  d' altronde,  appena  seppero  riprovato  dal  papa  con  tanta 
solennità  il  loro  editto,  ne  contrapposero  un  altro,  che  condannava  il  breve 
pontiGcio.  Si  venne  poscia  a  scambievoli  giustificazioni  :  in  fine,  nella  pub- 
blica opinione  scapitò  di  assai  la  fama  verso  la  repubblica,  a  cui  colpa  fu 
da  tutu  attribuita  la  ribellione  dei  corsi,  i  quali  avevano  mostralo  si  lode- 
vole spirito  di  subordinazione  e  di  ossequio  air  autorità  della  Chiesa. 
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A  queste  violenze  del  governo  genovese  (enne  dietro  V  espotoioiie  dei 
Irati  serviti  dagli  stati  della  repubblica,  del  che  amareggiato  naovaoieote 
il  pontefice,  scrisse  all'  arcivescovo  Giuseppe  Maria  Saporii!,  addi  22  otto- 
bre 4765,  incaricandolo  di  fame  intesi  tutti  i  vescovi  dello  stato,  accioe- 
chò  entrassero  nei  medesimi  sentimenti  della  santa  Sede.  Mori  il  valoroso 
arcivescovo  la  notte  del  44  aprile  4767,  ed  ebbe  sepoltura,  com'egli  stesso 
aveva  ordinato,  nella  chiesa  di  sant'Ambrogio.  Fu  successore  di  lui,  io 
queir  anno  stesso,  ad  inchiesta  del  senato  stesso  di  Genova,  il  concittadino 
GiovAirm  II  Lercari,  ch'era  già  arcivescovo  di  Adrianopoti  tu  partibtu,  e 
che  aveva  sostenuto  in  Roma  delicati  ed  onorifici  impieghi.  Resse  con  ma- 
ravigliosa  prudenza  il  suo  gregge,  particolarmente  nei  torbidi  tempi  della 
proclamazione  funesta  della  libertà  ed  uguaglianza.  Ma  poiché  la  sua  fer- 
mezza sacerdotale  nel  disimpegno  dei  suoi  doveri  diventava  uno  scoglio 
alle  crescenti  ed  imperversanti  violazioni  dei  sacri  diritti  della  sua  chiesa, 
si  tentò  persino  d' intrudere  sulla  cattedra  arciveaeovile  uno  pseudove- 
scovo, in  sostituzione  a  lui.  L' infelice  ambizioso,  che  vi  acconsentiva  fu 
il  prete  Giovanmi  CaUeri,  nominato  dai  democratici  ;  ed  erasi  già  piantato 
un  altare  nella  sala  del  palazzo  nazionale  per  la  sua  sacrilega  e  scismatica 
consecrazione.  Perciò  erano  stati  chiamati  a  Genova  i  vescovi  di  Brugnato, 
di  Savona  e  di  Noli.  Tenevasi  per  fermo,  che  quest'  ultimo,  il  quale  era 
Benedetto  Solaro,  vi  si  sarebbe  prestato  con  tutta  facilità  ;  ma  lo  si  troTÒ 
anzi  invincibile  a  cooperare  a  quell'  anticanonica  imposizione  delle  masi. 
Imperciocché,  contro  la  comune  speranza  dei  demagoghi,  dimostrò  con  gra- 
vissime ragioni,  si  per  T  antica  che  per  la  moderna  disciplina  della  Chiesa, 
non  potersi  collocare  chicchessia  sulla  sede  episcopale  legittimamente  oc- 
cupate, finché  il  possessore  non  vi  avesse  rinunziato  o  non  vi  fosse  stato 
canonicamente  deposto;  la  sede  di  Genova  ess'^re  legittimamente  occupata 
dall'arcivescovo  Giovanni  Lereari,  il  quale  canonicamente  vi  era  stato 
detto,  non  vi  aveva  fatto  rinunzia,  non  aveva  delitti  per  esserne  deposto; 
dunque  non  doversi  per  veruna  guisa  procedere  alla  consecrazione  di  uo 
vescovo,  che  diventerebbe  un  intruso.  Ammutolirono  gli  empi  a  questo  h 
risoluto  parlare,  né  più  osarono  di  proceder  olire.  ^ 

L'arcivescovo  Lereari  avrebbe  anche  acconsentito  a  rinunziare  quella 
dignità,  che  gli  riusciva  feconda  di  tante  amarezze  e  di  tante  fatiche;  ma 
per  non  esporsi  ad  un  passo  falso,  consultò  nel  1798  loracolo  del  sommo 
pontefice  Pio  VI,  il  quale  dal  suo  luogo  di  arresto  in  Siena  lo  confortava 
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renza  ed  n  tenere  la  sua  sede.  Fu  dal  governo  dei  dcmoeralici  relè- 
Novi;  e  mentre  colà  trovavasi,  la  numerosa  popolandone  della  valle 
tanabuona  impugnava  le  armi  per  abbattere  i'  illegittimo  ed  irreli- 
;overno.  Ma  il  buon  arcivescovo,  con  la  mansuetudine  del  supremo 
lei  pastori,  scriveva  esortazioni  a  quegli  abitanti,  acciocché  depones- 
armi  e  si  assoggettassero  pacificamente,  commemorando  loro,  che 
uè  alle  potestà  resiste^  a  Dio  medesimo  resiste.  Pervenne  questa  iet- 
ille  mani  di  Bonaparte  in  Milano,  e  se  ne  congratulò  cuir  arcive- 
scrivendogli,  che  cosi  appunto  dettavano  già  ed  operavano  i  Bossuet 
lelon.  Questo  elogio  del  generale  francese  valse  a  farlo  richiamare 
a  sede,  dòpo  tre  mesi  di  esilio.  D'allora  in  poi  la  sua  pastorale  reg* 
fu  meno  travagliala^  perchè  il  bollore  della  rivoluzione  andavasi 
ido  ed  il  nuovo  governo  si  consolidava  su  di  una  forma  piìi  regolare, 
li  I'  arcivescovo  i  suoi  giorni  a'  >i8  di  marzo  >i802.  Ebbe  successore 
el  successivo  maggio  il  nobile  sarzanese  Giuseppe  Spina,  che  due 
vanti  era  stato  fatto  cardinale  del  titolo  di  sant'Agnese.  Egli,  già 
scovo  di  Corinto,  era  stato  compagno  nell'esilio  air  immortale  pon- 
^io  VI,  nel  1798,  e  poi  nel  principio  del  >i802  era  stato  destinalo 
)revole' incarico  di  trasferirne  da  Valenza,  ov'era  morto,  le  vene- 
spoglie,  per  recarle  a  Roma  ove  il  santo  pontefice  successore  desi- 
di  averle.  Passò  in  questa  circostanza  con  quel  prezioso  deposilo 
per  Genova,  ove^  nella  chiesa  de' domenicani  di  santa  Maria  di  Ca- 
gli furono  celebrate  solenni  esequie  da  tutto  il  clero  genovese.  Com- 
a  quale  missione,  l'arcivescovo  di  Corinto  fu  ricompensato  a' 20 
colla  promozione  al  cardinalato,  ed  a'  24  maggio  colla  traslazione 
ivescovato  genovese.  Pria  di  recarsi  alla  sua  residenza,  ordinò  al 
Ilario  generale  di  far  erigere  nella  chiesa  metropolitana ,  entro  il 
erio,  alla  parte  dell' evangelio,  la  caUedra  arcivescovile  col  relativo 
chino:  del  che  mostrossi  ultamente  offeso  il  ministro  di  polizia  della 
»lica  ligure  sino  ad  intimare  al  vicario  generale  di  rimuoverla  àtX 
3V*  era  stata  collocata^  per  non  urtare  coi  diritti  e  colla  dignità  del 
0.  Avvisato  deir  intimazione  il  cardinale  arcivescovo^  mandava  da 
nel  luglio  di  quello  stesso  anno  4802,  la  seguente  memoria  : 
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Atti  ciltadini^  doge  e  senatori  della  rt^publdica  ligure 
il  cardinale  arcivescovo  di  Genova. 

«  Non  senza  una  sensibile  pena  il  cardinole  arcivescovo  di  Genova  ha 
sentilo  riferirsi,  che  mentre  il  senato  ligure  non  incontrava  alcuna  dif- 
ficoltà suir  esecuzione  delle  bolle  apostoliche  e  sulla  scelta  fatta  da  esso 
del  vicario  generale,  e  sulla  erezione  nella  chiesa  metropolitana  della 
solita  cattedra  arcivescovile,  coperta  di  baldacchino,  il  senatore  depu- 
tato  alla  polizia,  chiamato  a  sé  T  anzidetto  vicario,  lo  abbia  avvertito, 
che  la  cattedra  dovea  situarsi  in  comu  epistolae^  e  che  rapporto  al  bal- 
^lacchino,  non  potendosi  ancora,  per  i*  attuale  sistema,  erigersi  quello 
del  doge,  credeva  che  fosse  più  espediente  per  ora  non  innalzarne 
alcuno. 

»  L'amore  della  pace,  dal  quale  si  protesta  il  cardinale  arcivescovo  di 
essere  penetralo,  il  desiderio  di  potersi  uniformare  in  tutto  alle  inleo- 
zioni  dei  governo  ligure  e  de*  suoi  ministri,  fanno  bramare  al  medesimo 
di  potere  senza  riserva  secondare  le  insinuazioni  dei  senatore  deputalo 
alla  polizia^  ma  d'altronde,  trattandosi  di  una  distinzione, che  per  con- 
senso ormai  universale  è  annessa  alla  dignità  di  ogni  arcivescovo  ève- 
scovo,  e  mollo  più  di  un  arcivescovo  cardinale  di  santa  Chiesa,  si  trova 
il  medesimo  nella  necessità  di  sottoporre  airilluminatissìmo  senato  li- 
gure, eguulinenle  che  al  detto  senatore  deputato  alla  polizia,  alcune  ri- 
»  flessioni  suir  oggetto  della  quistione. 

0  E  prescindendo  da  tutti  quei  titoli  e  quelle  regole,  che  addur  si  pò- 
»  trebberò  per  dimostrare  il  diritto,  che  ha  un  vescovo  di  ricoprire  di  i 
0  baldacchino  la  sua  cattedra,  e  prescindendo  da  ogni  idea  di  giurisdi- 
»  zione  che  eccitar  possa  1'  uso  del  medesimo^  si  prega  di  riguardare  per 
»  ora  questa  distinzione  come  una  carallerislica  di  onore  e  di  dignità,  ac- 
9  cordata  ad  ogni  vescovo  nelle  chiese  della  propria  diocesi,  onde  rendere 
»  e  più  rispettabile  al  popolo  il  suo  carattere  e  più  auguste  le  sacre  fun- 
»  zioni  che  ivi  esercita.  Riguardato  a  questo  semplice  aspetto  V  uso  del 
»  baldacchino^  benché  il  governo  non  creda,  che  in  forza  delf  attuale  si- 
li stema  convenga  ancora  di  permetterne  V  uso  al  doge,  niuna  difficoltà 
»  pare  che  debba  incontrare,  perchè  ne  faccia  uso  il  cardinale  arcivescovo, 
»  e  perchè  la  sua  cattedra,  eh' è  la  cattedra  dalla  quale  il  maestro  della 
9  religione  annunziar  deve  al  suo  popolo  le  verità  della  medesima^  collocala 
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t  sia  Del  posto  il  più  eminente  ed  il  più  dislinlo  del  santuario,  e  perchè 
t  ricoperta  sia  di  un  baldacchino. 

•  Che  il  sistema  di  un  governò  repubblicano  basato  sulla  libertà  ed 
»  eguaglianza  dei  cittadini  non  verrebbe  ad  essere  alterato  da  questo  di- 
»  stintivo  accordato  alla  dignità  ecclesiastica  ed  arcivescovile,  egualmente 
»  che  non  viene  alterato  un  tale  sistema  dalle  insegne,  colle  quali  si  di- 
i  stinguono  in  una  repubblica  i  primi  magistrati,  e  cosi  dalle  preeminenze 

•  che  nell'esercizio  della  conGdatagli  autorità  a  questi  si  accordauu,  il  fatto, 
i  meglio  che  le  ragioni,  dimostra  la  verità  di  questo  assunto. 

t  Non  era  che  tollerato  l'esercizio  della  cattolica  religione  in  Francia, 

•  prima  che  segnata  fosse  la  convenzione  tra  la  santa  Sede  ed  il  governo 

•  francese;  eppure  in  tutte  le  chiese  di  Parigi,  nelle  quali  da  qualche  vc- 

•  scovo,  benché  non  diocesano,  si  celebrava   pontiGcalmente  la  messa,  si 
1  faceva  uso  del  baldacchino,  come  si  fa  ora  in  tutte  le  cattedrali  delle 

•  diocesi  francesi  di  nuova  erezione.  Nella  repubblica  italiana  e  precisa- 
B  mente  nella  chiesa  metropolitana  di  Milano,  dopo  la  libertà  di  quella 
t  repubblica,  che  dalla  memorabile  battaglia  di  Marengo  fu  ristabilita, 
B  r  arcivescovo  ha  sempre  fatto  uso  del  baldacchino  nelle  sacre  funzioni. 
9  Era  già  ridotto  a  sistema  repubblicano  il  Piemonte,  ed  il  primo  console 
»  Bonaparte^  non  solo  esortò  il  signor  cardinale  vescovo  di  Vercelli  a 

•  conservare  e  nella  sua  residenza  e  nella  cattedrale  l'uso  del  baldacchino, 
B  ma  espressamente  comandò,  che  nell'uso  di  questo  e  di  tutte  le  altre 
9  insegne  e  distintivi,  che  ad  un  cardinale  competono,  non  venisse  di- 

•  sturbato. 

9  L'esercizio  poi  più  luminoso  e  che  par  servir  debba  di  norma  a  tutte 
9  le  repubbliche  ed  ai  governi  delle  aiedesime ,  ò  quello  della  repubblica 

•  francese.  Ninno  ignora  con  quanta  pompa  e  con  quanta  dignità  il  primo 
n  console  insieme  con  tutti  i  magistrati  della  repubblica  abbiano  assistito 
9  nei  giorno  solenne  di  Pasqua  di  Risurrezione  alla  mossa  celebrala  nella 

•  chiesa  metropolitana  di  Parigi  dal  cardinale  legato  (I},  e  ad  ognuno  è 

•  noto,  che  la  sede  del  cardinale  legoto  situata  era  in  tale  occasione  dalla 

•  parte  del  vangelo,  ricoperta  di  grandioso  bpldacchino,  e  che  la  residenza 

•  dei  consoli  ricoperta  di  padiglione  situata  era  dalla  parte  dell' epistola. 

•  Ai  diritto  adunque  che  compete  ad  ogni  vescovo  e  particolarmente 


(t)  h*  emiuenlissimo  Cuprara. 
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poi  ad  UQ  arcivescovo  cardinale,  di  ritenere  nella  parte  più  diatiota  dei 
santuario  la  cattedra  con  baldacchino,  aggiungendosi  esempi  coal  auto- 
revòli  e  luminosi,  non  porrebbe  senza  rimorso  il  cardinale  arcivescovo 
di  Genova  tralasciare  di  reclamarne  la  riprìstinazione  e  Tuso  nelle  chiese 
di  sua  diocesi,  e  particolarmente  nella  chiesa  metropolitana,  ed  il  suo 
pusillanime  silenzio  su  tale  oggetto  meriterebbe  giustamente  i  rimpro- 
veri della  santa  Sede  e  dei  suoi  confratelli,  non  meno  che  di  lutti  i  ve- 
scovi, e  di  quelli  singolarmente  che  non  solo  nei  dominii  della  repubblica 
italica^  ma  in  Francia  ancora,  non  sono  forse  lontani  dalP essere  deco- 
rati delia  dignità  cardinalizia. 

»  È  perciò  adunque,  che  il  cardinale  arcivescovo  rispettosamente  sot- 
topone air  illuminato  intendimento  del  ligure  senato  queste  brevi  rifles- 
sioni, dopo  le  quali  spera,  che  non  incontrerà  più  alcuna  difficolti  sa 
r  uso  del  baldacchino  e  sul  collocamento  della  cattedra  arcivescovile 
dalla  parte  del  vangelo,  e  si  avranno  alla  dignità,  di  cui  immeritevol- 
mente si  trova  rivestito,  quei  riguardi,  che  ridondano  in  fine  al  decoro 
della  nazione  istessa,  della  quale  il  cardinale  si  pregia  di  essere  cittadino. 
«  Adempito  avendo  a  questo  indispensabile  dovere,  non  resta  al  car- 
dinale arcivescovo  che  di  aiTreltare  il  momento  di  essere  in  mezzo  alli 
sua  greggia,  il  che  in  ogni  evento  eseguirà  sollecitamente,  ed  implorare^ 
»  come  fa  e  farà  sempre  incessantemente,  con  umiltà  di  cuore  e  di  spirilo 
•  sopra  il  governo  e  sopra  il  pòpolo  le  celesti  benedizioni. 

■  G.  cardinale  arcivescovo  di  Genova.  • 
Dopo  questa  lettera  cosi  convincente,  il  senato  ligure  non  ebbe  più 
coraggio  di  pronunziare  parola  sui  diritti  e  le  prerogative  dellarclvescovo: 
ma  presto  insorsero  con  profondo  suo  rammarico  altri  gravissimi  e  pubblici 
sconcerti  politici,  <^he  si  trassero  dietro  le  più  luttuose  calamità  a  desola- 
zione di  tutta  la  Chiesa  cattolica.  Quindi  la  soppressione  degli  ordini  reli- 
giosi, il  saccheggio  delle  ecclesiastiche  suppellettili,  la  prigionia  del  sommo 
pontefice  Pio  VII  io  Savona,  lo  tutte  queste  luttuosissime  vicende,  se  ^a^ 
civescovo  Spina  talvolta  disse  ed  operò  cosa,  di  cui  avesse  in  appresso  a 
pentirsi,  certo  è  tuttavia,  che  non  tralasciò  mai  di  mostrare  zelo  e  fermezza 
per  la  salute  della  sua  chiesa  e  per  la  liberazione  del  sommo  poatefite, 
per  quanto  lo  permettevano  le  circostanze  di  quei  tempi  difficilissimi.  D^l 
resto,  quando  nel  1814  fu  ristabilita  la  pace  generale,  egli,  in  una  omelia, 
che  pronunziò  nella  sua  mclropolilanj,  il  di  8  dicembre  di  queir  aDOo,  | 
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confessò  pùbblicamente,  «  essere  égli  trascorso  sotto  il  passato  governo 
francese  fuori  i  giusti  limiti  del  proprio  dovere  in  molti  incontri,  e  so- 
gnatamenle  in  alcune  sue  pastorali,  per  aver  in  esse  troppo  effieacemtente 
inculcato  alla  patria  gioventù  di  ubbidire  a  chi  esigeva  con  inesorabile 
durezza  tante  odiose  ed  inique  coscrizioni  militari.  Io  non  poteva  (dice) 

• 

che  piangere  e  sospirare  amarameule  innanzi  air  Altissimo  sopra  la 
strage  desolatrice  che  si  faceva  del  Gore  dei  cari  miei  figli  :  strage  non 
solo  dei  corpi,  ma  quello  eh' è  più,  delle  anime,  che  sotto  f  irreligioso 
sistema  di  allora  andavano  presso  che  ad  una  manifesta  perdizione. 
Vedeva  io  V  oggetto  al  quale  miravano  tante  guerre  sanguinosissime  ;  e 
questo  motivo  mi  avrebbe  dovuto  ritirare  alle  quanto  insidiose,  altret- 

• 

tanto  imperiose  domande  dì  chi  allora  per  gì'  imperscrutabili  giudizii  di 
Dio  teneva  sotto  il  giogo  della  più  dura  servitù  il  mondo  intiero  ;  ma 
Tamor  mio  per  voi  mi  rappresentava  per  una  parte  Tinutilità  della  mia 
opposizione  e  per  1*  altra  mi  dipingeva  air  agitala  fantasia  i  tanti  fune- 
stissimi mali,  che  ne  sarebbero  piombati  sopra  di  voi.  Se  ho  dunque 
qualche  volta  trascorso  io  qualche  tratto  di  soverchia  indulgenza,  in 
verità  posso  dirvi,  che  non  fu  per  alcun  riguardo  a  me  ;  ma  piuttosto 
per  forza  di  queir  amore,  che  a  voi  mi  lega,  né  vi  dico  tali  cose  per 

mendicare  da  voi  approvazioni Ora  però  mi  sono  ben  convinto, 

che  avrei  meglio  provveduto  air  edificazione  dei  fedeli,  se,  rimettendo 
alla  divina  Provvidenza  le  conseguenze,  attenuto  mi  fossi  ad  un  costante 
sistema  di  fortezza,  di  cui  sperimentati  avea  in  molti  altri  incontri  i  più 
felici  successi.  • 

Nella  primavera  del  seguente  anno  1815,  fu  Genova  Tasilo  di  sicurezza^ 
ove  il  pontefice  Pio  VII  venne  a  ricoverarsi,  per  porsi  io  salvo  dall*  inva- 
sione delle  armi  di  Gioachino  Murat,  che  aveva  inondato  gli  stati  papali. 
La  descrizione  del  suo  viaggio  da  Roma  a  Genova  ed  il  suo  soggiorno  in 
questa  città  non  puossi  meglio  esporre  quanto  col  trascriverne  il  racconto 
che  ne  fece  lo  stesso  cardinale  Pacca,  già  fatto  pubblico  più  volte  per  le 
stampe  (I).  «  Egli  giunse  nella  prima  città  della  Liguria,  in  Sarzana  ,  il 
primo  giorno  di  aprile,  e  fu  alloggiato  nel  palazzo  vescovile . .  • .  La  mat- 
tina seguente  si  parti  per  Lerici,  dove  si  trovarono  gf9  pronte  le  feluche. 


(i)  Belazione  del  viaggio  del  papa  Pio  FU  in  Otno^a  nella  primavera  detCanno 
i8i5  e  del  suo  ritorno  a  Roma^M  carJiofele  Pacca.  Modena  per  G.  Vincenti  MDCCCX  XXIV. 
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ìq  una  delle  quali  s' imbarcò  il  papa  con  varii  allri  prelati  e  si  navigò  per 
Genova.  Ebbesi  il  cielo  sereno  ed  un  raai^e  tranquillo,  onde  ci  conveone 
di  far  il  viaggio  lentamente  a  forza  di  remi.  Le  cime  delle  colline  prossime  j 

i 


fi 


al  mare,  tutta  la  spiaggia  e  Gno  i  tetti  delle  case  di  divèrsi  villaggi  situali 
al  lido  erano  coperti  di  gente  che  all'  apparir  delle  feluche,  in  una  delle 
quali  sapevano  cb'  eravi  il  santo  Padre,  alzavano  grandi  grida  di  giubilo, 
chiedendo  la  benedizione  ;  e  intanto  non  cessavano  gli  spari  dei  morlari 
ed  il  suòno  delle  campane;  e  di  tempo  in  tempo  si  spiccavano  dalla  spiag- 
gia varie  barchette  verso  di  noi,  e  tra  queste  una  io  ne  vidi  piena  di  sole  ' 
donne,  che  cantando  e  remigando,  vennero  a  poca  distanza  dalla  feluca 
che  portava  il  papa^  presero  in  ginocchio  la  benedizione,  e  poi  nello  stesso 
modo  cantando  se  ne  ritornarono.  Avvicinandosi  la  notte  si  riflettè  che 
non  potevasi  giungere  a  Genova,  se  non  ad  ora  molto  tarda:  si  prese  terra 
e  pernottammo  a  Rapallo,  per  proseguire  nel  giorno  dopo  il  viaggio.  Es- 
sendo ivi  giunti  air  ioiprovviso,  dovette  il  papa  e  noi  tutti  scendere  a  terra 
nelle  braccia  dei  marinari.  Perciò  nella  mattina  seguente  si  preparò  sulla 
riva  un  gran  tavolato,  per  fare  che  il  papa  vi  passasse  comodamente  sopra 
per  imbarcarsi  ;  ed  io  vidi  alcune  persone  del  popolo,  che  per  baciargli  i 
piedi  si  gitlarono  in  mare,  occuparono  il  luogo  vicino  al  tavolato,  aspet- 
tando il  di  lui  passaggio:  spettacolo,  che  grandemente  mi  commosse. 

»  Nella  mattina  del  5  di  aprile  si  prosegui  il  viaggio  verso  Genova,  che 
fu  un  ingresso  veramente  trionfale.  »   Ne  fa  la  descrizione,  portata  anche 
dallo  stesso  Pacca,  un  foglio  periodico  di  Genova,  espressa  nel  tenore  se-  ; 
guente:  «  Ci  alTreltiamo  di  consegnare  nei  nostri  fogli  un  rapido  cenno  ': 

•  deir  entrata  in  Genova  dell  augusto  sommo  ponteGce,  che,  esule  egregio 
»  dalla  capitole  del  mondo  cattolico,  illustra  e  corona  colla  sua  presenza 
»  questa  nostra  a  lui  devota  cittò.  Nel  suo  tragitto  da  Rapallo  a  Genera 

•  eravi  accorsa  una  moltitudine  di  legni  pioni  a  fondo  di  popolo  impaziente 
0  di  tributare  i  suoi  omaggi  air  illustre  viaggiatore,  ed  implorare  I*  onore  | 
»  di  una  sua  visito.  Il  cuore  del  santo  padre  era  visibilmente  commosso  e 

•  penetrato  o  tal  vista  dai  più  teneri  e  dolci  sentimenti,  e  la  popolaziooe 
»  ansiosa,  non  sapendo  quale  strada  prenderebbe  il  gerarca,  chi  si  portava 

•  alle  porte  di  terra  e  chi  di  mare.  Le  lancie  ed  i  legni  spognuoli,  ch'erano 

•  nel  porto  I'  ondarono  ad  incontrare,  avendo  doto  tali  disposizioni  a  que* 
»  st* oggetto  il  console  di  sua  maestà  cattolico.  Questa  bella  squadriglia 
»  venne  ben  presto  accresciuta  dal  gran  numero  di  battelli  genovesi,  che 
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si  disposero  io  doppia  fila  iotoroo  al  sacro  convoglio.  Comparisce  alfine 
ed  entra  in  porto  la  fortunata  navicella  di  Pietro.  Chi  non  conosce  il 
magnifico  anfiteatro,  che  presenta  questa  città  dalla  parte  del  mare,  cbi 
non  fu  presente  a  questa  specie  d'ingresso  trionfale,  potrà  assai  difficil- 
mente formarsene  un'  idea.  Il  rimbombo  del  cannone,  il  suono  giulivo 
delle  campane^  lo  sventolare  delle  bandiere  di  ogni  nazione,  il  movi- 
mento di  una'infinità  di  barebetle,  che  coprivano  il  mare^  la  popolazione 
di  una  gran  citià,  tutta  può  dirsi  raccolta  sulle  mura,  alle  finestre,  sui 
tetti  air  intorno,  le  acclamazioni,  gli  evviva,  le  lagrime  di  tenerezza  cbe 
prorompevano  dagli  occhi  di  tutti,  un  sentimento  misto  di  pietà  e  di 
allegrezza  che  si  leggeva  sul  volto  e  negli  sguardi  di  ciascuno,  hanno 
reso  questo  spettacolo  il  più  commovente,  il  più  dolce,  il  più  interessante 
di  cui  si  abbia  memoria. 

t  Giunta  sua  Santità,  fu  ricevuta  dal  cardinale  arcivescovo  della  città, 
accompagnato  da  lutti  i  capitoli  e  parrochi  e  dui  clero.  Allo  scendere 
in  terra  fu  complimentato  dall' eccellentissimo  governatore,  eolio  stato 
maggiore  della  giunta  del  governo,  del  capo  e  corpo  degli  anziani.  Il 
capitano  delle  truppe  inglesi  col  suo  stato-moggiore  presentò  a  sua  san- 
tità il  suo  ossequio  e  le  offerse  il  suo  rispettoso  servizio  :  erano  prepa- 
rate carrozze  «  portantine:  il  santo  padre  prescelse  queste  ultime,  rifiu- 
tando però  il  baldacchino  e  dicendo  voler  prima  di  tutto  recarsi  alla 
chiesa.  S'incamminò  pertanto  verso  la  metropolitana  di  san  Lorenzo, 
in  mezzo  a  due  ale  di  soldati  ed  una  processione  lunghissima  di  clero, 
parrochi,  capitoli  e  cardinali,  vescovi  e  prelati ....  Giunto  alla  chiesa 
ricevette  la  benedizione  del  nostro  cardinale  arcivescovo  col  Santissimo 
Sacramento.  Dopo  questo  si  avviò  al  palazzo  Durazzo  in  mezzo  ad  un 
numeroso  popolo  in  portantina  con  seguito  del  cardinale  Pacca  e  dei 
suddetti  prelati.  Il  cardinale  nostro  arcivescovo  era  sempre  a  piedi  in 
grande  abito^  alla  portantina  del  santo  Padre.  Accorrevano  e  sbocca- 
vano affollati  per  le  piazze  e  per  le  strade  dove  passava  cittadini  d' ogni 
età  e  di  ogni  sesso,  avidi  di  mirarlo  e  di  riceverne  la  pastorale  benedi- 
zione. I  tappeti  che  cuoprivano  le  vie  e  adornavano  le  finestre,  tanta 
pompa  e  tanta  folla  principalmente  lungo  le  strade,  presentavano  un 
aspetto  veramente  vago  ed  imponente.  Ne  accrescevano  il  decoro  le 
moltissime  truppe,  schierate  l'ungo  le  strade  suddette. 

•  Erano  alla  porta  del  palazzo  per  riceverlo,  oltre  ad  un  gran  numero 
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di  nobiltà  e  di  uffiziali,tre  emiDeDtissimi  cardinali,  giuoti  il  giorno  a 

cioè  Maltei  decano  del  sacro  collegio,  Opizzoni  arcivescovo  di  Bo 

e  OaleiB,  in  grande  abito  di  cerimonia.  La  sera  precedente  al  suo  a 

e  nelle  due  sere  consecutive  si  è  fatta  in  tutta  la  città  una  illumuia 

generale^  spontanea,  brillantissima  quant*altra,  perfino  nei  più  p 

vìooletti.  La  stessa  illuminazione  si  fece  in  tutti  i  contorni  di  Geno' 

i  lumi  erano  in  doppia  fila,  e  la  deliziosa  collina  di  Àlbaro,  lutla  il 

nata  anch*  essa,  offriva  una  vista,  ebe  non  è  facile  avere  in  altra  ci 

santo  padre,  benché  conoscesse  il  nostro  attaccamento  alla  santa  i 

nuUadimeno  in  quest'occasione  è  rimasto  penetralo  dal  religioso  < 

siasmo  dei  cittadini  ed  ha  ammirato  la  dovizia  dei  monumenti,  che 

senta  da  sé  solo  T  aspetto  della  città  ....  No,  le  rimembranze  di  qi 

giorno  felice  non  saranno  mai  cancellate  dalla  nostra  memoria  ecc.* 

In  tutto  il  tempo  della  dimora  del  papa  in  Genova,  il  palaszo  o^ 

abitava  fu  sempre  custodito  da  truppa  inglese,  e  ogni  qual  volta 

usciva  di  casa  era  accompagnato  e  scortato  da  dragoni  di  cavaller 

quella  nazione.  Nella  festa  dell*  Ascensione  del  Signore^  a*  4  di  ma 

Pio  VU  tenne  cappella  papale  nella  chiesa  della  santissima  Annnn; 

compiuta  la  quale  sali  la  maestosa  loggia  del  palazzo  Negrotto,  che  t 

rimpetto  a  quella  chiesa, e  di  là  imparti  air  affollatissimo  popolo  la  sol 

benedizione.  A  memoria  di  ciò  fu  collocata  sulla  facciata  del  detto  pai 

la  seguente  iscrizione  scolpita  sul  marmo  : 

D.     0.     M. 

SOLEMNITER  .  VT  .  VNDIQVE  .  GENTES 
SAL VIÀRI  .  PRECATIONE  .  BEASSE!  .  ET  .  OPERE 

PIVS  .  PAPA  .  VII.  P.  M. 

DEGENS 

ET  .  AB  .  VRBE  .  RECEDENS 

HANC  .  ET  .  MENIANA  .  DOMVM 

SVO  .  HONESTAVIT  .  INGRESSV 

AN.  D.  MDCCCXV.  ET  .  QVARTO  .  NONAS 

ET  .  PRIMA  .  POST  .  IDVS  .  MAH. 

Nel  giorno  8  dello  stesso  mese,  il  santo  padre  andò  a  Savona  ad  i 
ronare  la  prodigiosa  eliBge,  che  ivi  si  venera,  della  santissima  Tergine 
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che  parlerò  alla  sua  volta  nella  storia  di  quella  chiesa.  Dopo  la  mela  di 
maggio  si  pose  ìd  viaggio  verso  Roma,  ove,  cessata  la  mi  nacciaote  procella, 
potè  alfine  con  sicurezza  restituirsi.  Poco  di  più  si  Termo  a  Genova  V  ar- 
civescovo cardinale  Spina  :  nel  settembre  infatti  del  susseguente  anno  181 6^ 
rinunziò  questa  sede  e  trasferissi  a  Roma,  ove,  dopo  di  avere  sostenuto  le 
ooorificbe  leguzioni  di  Porli  e  di  Bologna,  ed  essere  diventalo  vescovo  su- 
burbicario  del  titolo  di  Palestrina,  mori  a'  15  novembre  1827. 

Dopo  la  sua  rinunzia  restò  vacante  la  santa  cattedra  genovese  tre  anni, 
air  incirca:  il  di  5  ottobre  1849  ne  fu  consecrato  arcivescovo  il  barnabita 
Luigi  Lambruschini,  nato  in  Sestri  di  Levante,  nella  diocesi  di  Brugnato, 
il  di  16  maggio  1776.  Venuto  a  Genova  T  antivigilia  del  santissimo  Natale, 
del  suindicato  anno  1819,  fu  gelosissimo  osservatore  delle  ecclesiastiche 
discipline,  e  regolò  la  sua  diocesi  con  la  più  ferma  volontà  sotto  tutti  gli 
aspetti,  acciocché  vi  si  estirpassero  i  disordioi^  che  vi  avevano  gettato  ra- 
dici nei  tempi  lagrimevoli,  che  Io  avevano  preceduto,  e  vi  riGorisse  deco- 
rosamente il  sacro  culto.  Intimò  la  visita  pastorale  della  vasta  diocesi 
il  di  25  luglio  1820>  e  la  condusse  al  termine  proOcuamente  con  ediGca- 
trice  carità.  Eresse  in  Chiavari  una  casa  per  accogliere  i  cherici,  a  cui 
troppo  riusciva  angusto  il  genovese  seminario.  Dal  papa  Leone  XII  nel 
4850  fu  mandato  in  legazione  a  Parigi  alla  corte  del  re  Carlo  X.  E  vi 
rimase  anche  sotto  il  re  Luigi  Filippo.  Di  là  fu  chiamato  a  Roma  dal  novello 
pontefice  Gregorio  XVI,  il  quale  a' 59  settembre  1851  lo  decorava  della 
sacra  porpora  cardinalizia  e  lo  destinava  airincarico  di  segretario  di  stato. 
Egli  sino  dal  1850,  allorché  gli  fu  imposto  di  recarsi  a  Parigi,  aveva  ri- 
nunziato r  arcivescovato  di  Genova  ;  ed  in  sua  vece  vi  era  stato  promosso 
il  domenicano  FÉ.  Giuseppe  Maria  II  Arienti,  nato  a' 20  giugno  17G7  in 
Dolcedo^  borgo  della  riviera  di  ponente.  Aveva  sostenuto  nelf  ordine  suo 
onorevoli  cariche,  e  neN 820  era  stato  fatto  vescovo  di  Savona;  donde 
finalmente  nel  1850  veniva  trasferito  al  governo  della  chiesa  genovese. 
Undici  soli  mesi  ne  fu  arcivescovo  ;  imperciocché,  compinta  appena  la  de- 
legatagli ampliazione  della  diocesi  di  Ventimiglia,  togliendo  alcune  parroc- 
chie dalle  diocesi  di  Nizza  ed  alcune  da  quella  di  Albenga^  e  recatosi  a 
Dokedo  sua  patria  per  consecrarne  la  chiesa  parrocchiale,  colpito  di  apo- 
plesia  la  notte  del  5  al  4  settembre  1831,  mori  con  sommo  cordoglio  di 
tolto  il  8Q0  gregge. 

In  capo  a  dieci  mesi  di  vedovanza^  la  sede  genovese  fu  provveduta. 


ass 
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addi  2  luglio  4  832,  col  trasferirvi  dal  vescovato  di  Biella  il  cannditano  ri. 
Placido  Maku  Tadini,  cbe«  nel  4855  addi  6  aprile,  fu  inoalialo  allreai  alla 
digoità  della  sacra  porpora.  Egli  aveva  di  già  compiuta  a  quel  tempo  la 
visita  pastorale  della  vasta  e  montuosa  sua  diocesi,  e  stiva  ormai  per  ac- 
cingersi alla  convocazione  del  sinodo  diocesano,  che  da  oltre  un  secolo  e 
mezzo  non  erasi  più  celebrato.  Ma  ne  attraversò  il  progetto  la  funesta  so- 
pravvenienza del  choUra,  in  mezzo  al  cui  ferocissimo  imperversare  si  mo- 
strò veramente  padre  e  pastore.  Cessata  quella  devastatrice  procella,  ri- 
volse r  animo  a  difendere  l'onore  dei  parrochi  della  città  e  dei  sobborghi, 
i  quali  da  insidiatrice  malignità  venivano  calunniati  di  gianaeniamo,  chi  sa 
poi  con  quale  progetto.  Invocarono  eglino  stessi,  nel  giugno  del  4858,  li 
protezione  del  loro  supremo  capo  e  pastore  ;  e  f  ottennero  larghissima  ed 
efflcacissima  nella  lettera  pastorale,  ch'egli  contro  i  divulgati  libercoli,  che 
li  assalivano,  diede  in  luce  il  di  9  giugno  di  quello  stesso  anno.  Essa  eri 
del  tenore  seguente  : 

FRA  PLACIDO  MARIA  DELT/ORDINC  DI  MARIA  SS-^    DEL  MONTE  CARMKIX) 

DLL  TITOLO  DI  SANTA  MARIA  TRASPONTINA 
PER  LA  MISERICORDIA  DI  DIO  PRETE  CARDINALE  TA0INI 

ARCIVESCOVO  DI  GENOVA 

Abate  perpetro  di  san  Siro,  della  santa  Sede  legato  Teanshaeino, 

CONSIGLIERE  DI  STATO  DI  SUA  MaESTA'  ,  GAYALIERB  GRAN  CaoCB 
DECURATO  DEL  GRAN  CORDONE  DE' SS.  MAURIZIO  E  LAZARO 

Al  MM.  RR.  Parrochi  della  citta'  di  Genova 

SALVTE   E    benedizione. 

"  Era  giù  qualche  tempo,  che  noi  andavamo  rivolgendo  nel  nostro  peo- 
»  siero,  venerabili  fratelli  amatissimi^  di  cogliere  qualche  propizia  occa- 
»  siooe  per  venire  a  inlratteoerci  appositamente  con  voi  io  amichevole 
»  epistolare  colloquio,  come  usasi  Ira  fratelli,  e  ragionare  utilmente  sulle 
»  gravi  cure  del  nostro  comun  ministero,  sul  modo  di  renderlo  vieppiù 
»  sempre  giovevole  alle  anime  a  tutti  noi  affidate  e  conferire  ancora  iQ- 
•  torno  ai  gaudii  ineffabili,  alle  afflizioni  amare,  alle  fatiche,  ai  fretti,  di 
»  cui  è  sempre  fecondo,  secondo  che  la  divina  amorevole  Provvidenn 
»  dispone.  Imperèiocehè,  sebbene  molte  volte  vi  abbiamo  già  fallo  sentire 
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la  nostra  voce,  ora  per  fuoo  ora  per  un  altro  dovere  di  questo  medesimo 
ministero,  però  le  nostre  parole  erano  sempre  finora  indirizzate,  non  a 
voi  soli,  ma  a  lutti  indistintamente  quanti  sono  nella  diocesi  ebierici  e 
sacerdoti  e  il  più  delle  volte  a  tutti  ancora  i  fedeli.  Quindi  è,  che  nun 
parlando  mai  a  voi  soli,  non  potemmo  né  anche  esprimere  i  sensi  del 
nostro  cuore,  che  risguardano  solo  voi,  ma  facemmo  sempre  nelle  let- 
tere, che  v'  indirizzavamo,  come  colui  che  parlando  in  pubblico,  a  tulli 
parla  ed  a  nissuno  per  quella  generalità  di  discorso  che  li  conviene. 

»  Però  da  qualche  tenlpo  credevamo  di  aver  trovata  T  opportunità  di 
parlare  di  voi,  e  di  voi  soli,  e  con  tale  solennità  di  discorso,  che  avrebbe 
soddisfatto  appieno  il  nostro  desiderio  di  farlo.  Era  ciò  per  mezzo  di 
quella  sinodo,  che,  se  piace  al  Signore,  convocheremo  prima  che  spiri 
r  anno  corrente,  e  di  cui  fra  non  molto  pubblicheremo  alla  diocesi  la 
futura  celebrazione.  Abbiamo  già  stabilito,  che  in  questo  augusto  con- 
sesso il  venerabile  collegio  dei  parrochi  della  città,  che  siete  voi,  non 
solo  prendesse  da  noi  queir  incoraggiamento  di  zelo  e  di  pastorale  carila 
che  conviene,  ma  ancora  si  avesse  quei  pubblici  encomii,  che  si  è  meri- 
tato ognora  per  queste  stesse  sue  lodi,  e  soprattutto  per  quella  pura  ed 
illibata  dottrina  su  di  ogni  punto  di  morale  e  di  fede,  che  lo  rese  in  ogni 
tempo,  e  massime  nei  più  pericolosi,  commendevole  e  segnalato^  nulla 
meno  di  quanto  sia  stato  il  clero  di  qualsiasi  altra  più  religiosa  città. 

•  Se  non  che  siamo  costretti  a  render  manifesto  fin  d*  ora  a  voi  ed  a 
tutti  queste  nostre  dichiarazioni  di  sentimenti,  che  ci  proponevamo  di 
promulgare  coli'  occasione  delle  sinodali  costituzioni.  É  ragione  di  ciò 
la  rappresentanza,  che  voi  ci  fate  di  cosa,  che  ne  riempie,  non  ben  sap- 
piamo esprimere,  se  più  di  maraviglia  che  d'indignazione.  E  ne  dovremo 
noi,  dilettissimi^  far  caso  alcuno,  ovvero  non  sarà  più  spediente  di  non 
curarsene  punto,  come  di  cosa  evidentemente  calunniosa  ed  assurda  ? 
Questo  sarebbe  al  certo  il  parlilo,  al  quale  noi  ci  appiglieressimo,  se  le 
vostre  brame  non  ci  sollecitassero  di  parlare. 

t  B  vi  hanno  dunque  sussurri  e  bisbigli  nella  città,  per  i  quali  si  vuole 
tratto  in  sospetto  il  vostro  sano  sentire  per  qualche  punto  di  teologiche 
discipline?  E  si  va  dunque  divulgando,  che  vi  ha  fra  di  voi,  o  nel  clero 
della  città  alcun  men  che  devoto  air  apostolica  sede  e  alle  sue  dottrinali 
eoslitazioni  ?  E  si  potè  dunque  pensare  da  certi  uni,  che  sieno  riprodotti 
fra  Dol  alcuni  antichi  errori  che  condannava  la  Chiesa?  Voi  ce  lo  aflermate 
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sinceramente  ed  asserite,  che  ne  giunsero  le  querele  alle  orecchie  vi 
per  cui  la  vostra  somma  delicatezza  in  affare  di  tanto  rilievo  rest 
fesa?  Ed  è  anche  vero,  che  voi  per  questo  avete  sofferto  scapito  ne 
torilft  vostra  e  nelf  amore  dei  vostri  parrocchiani  ? 

»  Se  noi  dovessimo  qui  sorgere  in  vostra  difesa,  non  troveremmo 
role  al  certo  abbastanza  gravi  da  parlare  convenevolmente.  Cred 
però  inutile  il  farlo,  persuasi  quali  siamo,  che  le  voci  cosi  di  volgati 
possono  provenire  da  gente  che  s*  intendano  di  quello  che  parla 
vadano  persuasi  di  dire  con  esso  la  verità.  Imperciocché  noi,  dìl 
simi,  che  siamo  quegli  a  cui  si  sarebbe  dovuto  prima  che  ad  ogni 
manifestare  ogni  sinistra  opinione  che  si  fosse  mai  sinceramente  c< 
pita  di  voi,  ed  ogni  leggiero  sospetto  di  alcuno  men  retto  vostro  s< 
in  materia  di  morale  e  di  fede^  di  nessuno^  né  di  voì^  né  di  alcun 
del  vostro  clero  abbiamo  mai  risaputo  simili  enormità,  né  ce  ne  f 
data  la  menoma  dimostrazione.  Ne  facciamo  qui  davanti  a  tutti  uc 
tenne  espressa  dichiarazione,  aggiungendo  a  lode  di  voi  e  del  vere 
abbiamo  tali  argomenti  da  credervi  tulli  forniti  di  dottrina  illibatis 
in  riguardo  massimamente  alla  divozione  dovuta  al  sommo  i)ootei 
air  apostolica  sede,  da  non  poter  noi  per  ninna  insinuazione  o  rap 
»  pensar  di  voi  altrimenti. 

»  £  questo  che  di  voi  affermiamo  lo  tenghiamo  si  certo  e  si  da 
»  tempo,  che  ne  faremmo  sempre  a  tutti  assicuraoza  e  fede.  Perchè 
»  solo  dal  tempo,  in  che  siamo  costituiti  dallo  Spirito  Santo  custodi  f 
»  del  prezioso  deposito  della  fede  e  della  sana  dottrina,  che  lo  toccl 
»  con  mano,  ma  sale  ai  più  remoti  tempi  la  persuasione  che  ne  abb 
0  Superiori  alla  maggior  parte  di  voi  in  età,  e  stati  per  obbligo  di 

•  regolare  obbedienza  che  abbiamo  professalo  da  teneri  anni  in  do^ 
»  perlustrare  poco  meno  tutte  quante  le  città  d'Italia^  abbiamo  ancb 
»  vuto  essere  spettatori  di  eoutroversie  e  dispute,  di  novità  di  opini 
»  di  dottrine,  che  desolarono  grandemente  la  Chiesa.  Se  non  che  ìls 
9  pontefice  Pio  VI  d' immortale  memoria  poneva  finalmente  termine 
»  sua  irrefragabile  autorità  a  scissure  di  tanto  lutto^  non  solo  alla 
»  cristiana,  ma  eziandio  air  unità  della  fede  tanto  contrarie.  D'alk 
9  poi  cessarono  in  ogni  parte  le  temerarie  dispute,   fu  vendicata  de 

•  oltraggi  la  carità,  e  la  fede  fu  messa  in  salvo;  ma  in  mezzo  alla 

•  quillità,  che  allora  succedeva  alla  voce  del  vicario  di  Gesù  Cris 
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non  yi  fu  più  che  dire  degli  altri,  vi  furono  per  voi  lodi  distinte  e  dei 
segoalati  eocomii.  La  chiesa  genovese  dava  dimostrazione  fra  ogni  altra 
di  una  sommissione  piena  e  pronta  alla  sede  apostolica,  madre  e  mae- 
stra di  tutte  quante  le  chiese,  daHa  quale  pure  non  erasi  mai  di  un  solo 
apice  discostata,  e  se  le  dimostrava  una  figlia  amorevolissima,  una  di- 
scepola docilissima.  Ella  non  ebbe  in  questo  altra  che  la  sopravanzasse, 
e  tutte  lo  videro  e  lo  seppero;  ed  il  gran  ponteGce  Pio  VII  lo  disse  con 
trasporto  di  cuore  commosso  colla  sua  bocca  stessa,  ed  era  perciò  che 
volgevasi  alle  stesse  porte  della  vostra  città  con  lagrime  di  tenerezza 
sugli  occhi,  proferendo  queste  precise  parole:  Genova,  la  tua  pietà  m'in- 
teneriece;  Iddio  ti  benedirà. 

»  Or  chi  può  avervi  ancora,  cui  possa  venir  in  mente  alcun  sinistro 
sospetto  sulla  purezza  della  dottrina  di  alcuni  di  voi,  di  voi  che  non  solo 
siete  pastori  di  anime,  ai  quali  è  detto  :  Pascite  qui  in  vobie  est  gregem 
Dei  (Pelr.  5,  2.)  Potens  sit  exhorlari  in  doctrina  sana  (Tit.  4,9);  ma 
pastori  siete  ad  un  tempo  di  una  chiesa  per  pietà  e  dottrina  si  ragguar- 
devole ed  insigne  ?  Nissuno,  nissuno.  Se  non  forse  alcun  nemico  della 
pace,  della  carità  e  del  bene;  di  quegli  uomini  di  cui  è  scritto:  Virpec- 
color  turbabit  amicos  et  in  medio  pacem  habentium  immittet  inimicitiam 
(  Eccl.  28,  4 1 .  )  Sex  eunt,  quae  odit  Dominus  et  septimum  deteetatur 
anima  eius  :  eum,  qui  eeminat  inter  fratree  diecordias  (Prov.  6,  46.)  Su- 
surrones  Beo  odibiles  (  Rom.  4,  28). 

»  In  questo  giudizio  nostro  ci  confermiamo,  venerabili  fratelli,  al  ri- 
pensare, che  chiunque  ha  fior  di  senno  e  non  è  affatto  digiuno  delle  teo- 
logiche discipline,  non  può  non  sapere  con  quante  minacce  e  severità  di 
castigo  siano  dalla  Chiesa  giudicati  quei  tutti,  che  ardiscono  di  proferire 
sentenze  che  rechino  onta  e  contumelia  ad  opinioni  tra  cattolici  contro- 
verse, e  non  ancor  dalla  Chiesa  manifestamente  condannate.  A  chi  non 
è  nota  la  costituzione  del  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  nel  t679?  A 
chi  faltra  d'Innocenzo  XII  nel  4694?  A  chi  quelle  di  Clemente  XI  nel 
n  18  e  di  Clemente  XII  nel  1733?  Con  queste  sono  colpiti  di  quante 
ha  la  Chiesa  censure  e  pene  coloro,  che  con  libri  o  scritti,  o  nelle  lesi, 
o  nelle  dispute,  o  nelle  prediche  tacciano  di  eretici  quelli  che  non  difen- 
dono apertamente  proposizioni,  che  la  Chiesa  abbia  veramente  pronun- 
zialo essere  eretiche,  come  quegli  altri,  che  usurpandosi  Y  autorità  di 
questa  infallibile  maestra,  non  si  guardiiK>ed  astengono  ab  omni  censura 
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et  noia  coDtro  qualsiasi  proposizione^  cho  tra  i  cattolici  sia  pur  Ubera- 
mente  contrastala  e  difesa.  Voi  o  fratelli,  che  collo  zelo  unite  ancora  la 
scienza,  senza  la  quale  lo  zelo  stesso  sarebbe  pericoloso,  eonosoeie  forse 
anche  quanto  fu  stabilito  intorno  a  ciò  nei  comizi  generali  di  Francia 
del  4709.  Trattavasi  di  pigliar  le  difese  di  chi  veniva  indegnamente  tac- 
ciato nullameno  che  di  seguitare  una  certa  dottrina,  già  pronunziata 
eretica  dalla  Chiesa  e  si  stabiliva  :  Nequaquam  toUeravimus  impartunos 
et  malevolos  komines^  qui  viris  òonis  doctisque  et  ecdeeiastieoe  rei  stu- 
diosis  vagam  et  invidiosam  Jansenismi  accueationem  inferunt  eo  quoque 
nomine^  quod  morum  corruptelae  acriler  insectaniur;  cum  noe  prò  eoa- 
dorè  et  aequUate  epiecopalie  ordinis  netninem  prò  euepecto  habiluri  si- 
mus  lUsi  eum,  qui  aut  conslitutionibus  apoiioUcie  dHrakat^  aut  aUquam 
ex  damiMiis  propositioniòus  tenealur. 

•  Cosi  stando  le  cose,  noi  terminiamoi  lasciandovi,  o  fratelli,  due  esor- 
tazioni: sia  la  prima  che  serbiate  ognora  tra  di  voi  come  per  1*  addietro 
unità  nella  fede,  libertà  nelle  opinioni  fra  cattolici  controverse,  cariti  in 
tutto  e  con  tutti,  e  soprattutto  T  antica  perfetta  sommessione  e  devo- 
zione vostra  di  cuore  e  di  mente  verso  i  legittimi  superiori  e  principal- 
mente il  supremo  gerarca  di  santa  Chiesa, base  e  centro  necessario  della 
cattolica  unità  :  In  fide  unitas,  in  dubiis  libertas,  in  omniòus  ckarUas: 
sant'Agostino.  La  seconda  nostra  esortazione  sia  che  vogliate  adope- 
rarvi a  sopire  con  ogni  carità  e  prudenza  quelle  voci  stesse  dei  malevoli, 
che  vi  offendono:  non  curatele,  che  fla  forse  meglio,  o  se  pure  uon  giu- 
dicaste ciò  per  esservi  detto  che  siaie  providentes  bona  non  tantum  coram 
DeOy  sed  etiam  coram  hominibus  (Rom.  t2,  47  ),  venite  allora  a  deporre 
i  giusti  vostri  risentimenti  solamente  nel  nostro  seno,  e  susurrone  sub- 
tracio,  jurgia  conquiescent  {Vvov.  2Q,  20).  Dominus  abundare  facial  | 
charilatem  veslram  in  invicem  et  in  omnes,  quemadinodum  et  noe  in  vo- 
bis  (Thessaion.  45,  42). 

•  Dato  in  Genova  dal  palazzo  arcivescovile^  addi  9  giugno  4858. 

^  Fra  Placido  cardinale  Tadini  arcivescovo.  • 

In  quest'  anno  stesso  lo  zelante  arcivescovo  si  affrettò  a  radunare  il 
tanto  desiderato  sinodo  diocesano,  ch'egli  tenne  finalmente  nei  giorni  41, 
42  e  45  di  settembre.  Oli  atti  ne  furono  poscia  stampati,  sui  quali  cosi  sì 
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esprime  erudilamenle  il  valoroso  compilatore  degli  Annali  eccUsiasliei  di 
R9ma  (I):  •  Questi  alti  sodo  stoli  da  noi  eoo  piacere  letli,  e  colla  più 

•  grata  consolazione,  senza  dir  nulla  del  terso  e  polito  siile  latino^  ab- 

•  biamo  trovalo  in  essi  le  più  sode  dottrine,  i  regolamenti  più  efGcaci,  lo 
■  spirito  in  somma  di  un  fervenlissimo  pastore.  Le  materie,  su  cui  si  ag- 

•  girano  questi  alti,  sono  naturalmente  dell'  ultima  importanza  e  nulla  si 
»  tralascia  in  essi  di  ciò  che  si  richiede  al  regolamento  di  una  diocesi,  e 
»  tutto  ciò  si  dice  con  brevità  e  sentimento.  «  E  qui  il  compilatore  ro- 
mano sfiorando  qua  e  là  alcuni  passi  del  sinodo,  nò  riporta  diverse  ordi- 
nazioni, dopo  le  quali  conchìude  :  «  Questi  piccoli  saggi  basteranno  per 
»  dare  un'idea  della  prudenza  saviezza,  e  purità  di  dottrina,  che  regnò  nel 
1»  sinodo,  e  che  regna  negli  atti  pubblicati:  fa  d*  uopo  leggerli  tutti,  per  ri- 

•  manere  appieno  soddisfatto.  » 

Altra  impresa  di  sommo  merito  al  cardinale  arcivescovo  fu  T  ingran- 
dimento del  seminario  in  Genova,  nella  qual  opera,  che  costò  oltre  a 
cenquaranta  mila  franchi,  il  magnanimo  pastore  ne  largì  più  miglioja  del 
proprio  :  sicché  V  ampiezza  dell'  odierno  seminario  genovese  è  proporzio- 
nata a  contenervi  oltre  a  dugento  cherici. 

Nelfanno  poi  4842,  in  occasione  delle  feste  celebrate  io  Genova  per 
lo  sposalizio  del  figlio  primogenito  del  re  Carlo  Alberto,  fu  distinta  con 
straordinaria  pompa  la  solennità  del  primario  protettore  di  Genova,  san 
Giambattista;  e  si  che  non  v'ha  memoria  di  più  solenne  in  tutti  i  secoli 
addietro.  •  Assistevano  alla  sua  messa  pontificale,  scrive  il  Semeria  (2),  i 
»  monsignori  De-Albertis,  già  vescovo  Intemeliense  o  di  Ventimiglia,  ed 

•  oggidì  arcivescovo  di  Nazianzo,  i  vescovi  di  Acqui,  di  Ventimiglia,  di 

•  Albenga,  di  Savona,  e  di  Bobbio,  le  loro  maestà  il  re  Carlo  Alberto,  la 

•  regina  Maria  Teresa,  il  primogenito  loro  figliuolo  duca  di  Savoja  Vitto- 
»  rio  Emmanuele  colla  reale  sua  sposa  Maria  Adelaide,  il  duca  Ferdi- 
»  nando  secondogenito  duca  di  Genova,  ed  il  principe  Eugenio  di  Savoia- 
»  Carignano.  Terminato  il  pontificole,  la  prefata  eminenza  accompagnata 

>  dai  sullodati  prelati  si  recò  alla  cappella  del  santo  Precursore,  e  quivi 
»  De  presentò  a  baciare  ai  reali  personoggi  le  sacre  reliquie.   Chiudevasi 

>  la  sacra  funzione  della  sera  con  la  processione  delle  sacre  ceneri,  a  cui 


(i)  zinnali  delle  sciente  relìgiose^coTa'        oam.  a8,  gennaio  e  febbraio  del  1840. 
piUli    dair  ab.    Antonio   De-Luca,  fol.  X,  (9)  Pag.  43o  del  toro.  I. 
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»  ioterveoivano  i  medesimi  prelati,  il  clero  secolare  e  regolare,  il  e 
■  decurionale^  una  folla  di  fedeli,  citladlDi  e  stranieri,  che  non  ave 
•  numero,  accorsi  in  Genova  alle  splendidissime  fesle  nuziali,  che  fé 
»  città  pel  reale  primogenito.  » 

Mori  il  benemerito  porporato,  poco  meno  che  nonagenario,  nel  gì 
22  novembre  4  847:  ma  la  sqa  morte  diede  principio  ad  una  lunga  vedoi 
della  chiesa  di  Genova  ;  imperciocché  le  politiche  vicende,  che  tennero  i 
volta  nei  successivi  anni  f  Italia,  non  acconsentirono,  che  la  vacante 
fosse  provveduta  di  un  degno  pastore;  giacché  quello,  che  dai  tumuli 
era  stato  proposto,  non  fu  riputato  degno  di  possedere  questa  vener 
dignità.  Alla  fine^  il  di  27  settembre  4852,  fu  preconizzato  arcivesco^ 
Genova,  trasferito  dal  vescovato  di  Sebaste  in  parlitus^  AiiDaBÀ  Cha 
nato  in  Tarantasia,  il  di  2S  dicembre  4795:  e  n*é  questi  Fattuale  pò 
sore  del  cospicuo  seggio. 

Troppo  lungo  sarei^  se  volessi  qui  enumerare  i  moltissimi  luogb 
ed  istituti  e  chiostri,  di  cui  é  feconda  questa  città  e  diocesi,  i  quali  £ 
onore  ai  benemeriti  loro  istitutori  e  alla  pietà  dei  saggi  e  virtuosi  g 
vesi,  alla  dottrina  e  alle  virtù  del  dotto  ed  esemplare  suo  clero.  Pongc 
pertanto  colla  consueta  enumerazione  dei  sacri  pastori,  che  nella 
dei  secoli  vi  presiedettero. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  In  anno  ignolo.  San  Salomone. 

II.  Circa  Tanno   279.  San  Camillo. 

III.  285.  San  Teodoro. 

IV.  290.  Orosio. 

V.  295.  San  Valentino. 

VI.  507.  San  Felice. 

VII.  548.  San  Siro. 
Vili.  Neiranno       581.  Diogene. 

IX.  452.  Pascasio. 

X.  617.  Appellino. 
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XI. 

XII. 

XIU. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

xxxK 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 


Neil'  anno 
Circa  Tanno 


XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLU. 


650.  Abdeno. 

657.  Astrio. 

644.  San  Romolo. 

630.  Paolo. 

675.  Giovanni. 

702.  Viatore. 

742.  Giovanni  II. 

798.  Dionisio. 

821.  Guglielmo. 
^  860.  Sigiberto. 

864.  Pietro. 

876.  Sabbatino. 

889.  Ramberto,  o  Lamberto. 

904.   Giovanni  III. 

950.  Nicolò. 

945.  Teodoifo. 

968.  Ramberto,  o  Lamberto  II. 
Nell'anno    970.  Teodoifo  II. 

985.   Giovanni  IV. 

994.  Landolfo. 

>ldOI.  Giovanni  V. 

4044.  Landolfo  IL 

4056.  Corrado. 

4  050.  Federico,  che  fa  al  concilio  romano  del 
papa  san  Leone  IX,  e  vi  si  sotto- 
scrisse Fridericu»  Genuentis  epi- 
tcopus. 

4032.  Oberto. 

4087.   Corrado  IL 

4090.   Ciriaco. 

4093.  Oggero. 

4099.  Airaido,  o  Riccardo. 

4  447.  Ottone  Alamanno. 

4425.  Sigifredo. 

4450.  San  Siro  U. 
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Arcivucovi. 

I.       Neil'  anno 

4155. 

Lo  stesso  Saa  Siro.                                 1 

ir. 

4165. 

Ugo  della  Volta. 

III. 

4188. 

Booifacio. 

IV. 

4205. 

Ottone.                                                1 

V. 

4259. 

Oiovanui  di  Cogorno.                          | 

VI. 

4255. 

Gualtiero.                                          1 

VII. 

4276. 

Bernardo.                                           i 

vili. 

4202. 

Il  bealo  fr.  Jacopo  da  Varazzo. 

IX. 

4299. 

Porchette  Spinola. 

X. 

4524. 

Bartolomeo  di  Reggio. 

XI. 

4^56. 

Dino  di  Radicofani. 

XII. 

4545. 

Jacopo  li  da  santa  Vittoria. 

XIII. 

4549. 

Bertrando  di  san  Massimo. 

XIV. 

4558. 

Guido  Scettem. 

XV. 

4568. 

Fr.  Andrea  della  Torre. 

XVI. 

4577, 

Lanfranco  de'  Sacchi. 

XVII. 

4582. 

Jacopo  III  del  Fiesco. 

XVIII. 

4404. 

Pileo  de'  Marini.                 ^ 

XIX. 

4456. 

Giorgio  del  Fiesco. 

XX. 

4459. 

Jacopo  IV  Imperiale. 

XXI. 

4455. 

Paolo  card,  da  Campo  Fregoso. 

XXII. 

4498. 

Giovanni  Maria  Sforza. 

XXIII. 

4545. 

Innocenzo  card.  Cibo.                          1 

XXIV. 

4550. 

Gerolamo  Sauli. 

XXV. 

4559. 

Fr.  Agostino  Salvago. 

XXVI. 

4567. 

Cipriano  Pallavicino. 

XXVII. 

4586. 

Antonio  card.  Sauli. 

XXVIII. 

4591. 

Alessandro  Centurione. 

XXIX. 

4596. 

Matteo  Rivarola. 

XXX. 

4600. 

Orazio  card.  Spinola. 

XXXI. 

4616. 

Domenico  de  Marini. 

XXXII. 

4635. 

Stefano  card.  Durazzo. 

XXXIII. 

4664. 

Giambattista  Spinola. 

SKftlB  DK6U  ABaYBSGOTI 


419 


XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 


Nell'anno  4681.  Fr.  Giulio  Vincenzo  Gentile. 

4  694.  Gìamballista  li  Spinola. 

i  706.  Lorenzo  card.  Fìeschl. 

4726.  Fr.  Nicolò  de'  Franchi. 

4746.  Giuseppe  Maria  Saporiti. 

4767.  Giovanni  II  Lercari. 

4  802.  Giuseppe  card.  Spina. 

4817.  Luigi  Lambruschioi. 

4850.  Fr.  Giuseppe  Maria  II  Àirenli. 

4852.  Fr.  Placido  Maria  card.  ladini. 

4852.  Andrea  Charvaz. 
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diocesi  ae(iue  prmcipalUer  unitae  sotto  un  solo  vesco?o^  sono  le 
3  suffraganee  della  metropolitaoa  genovese,  delle  quali  mi  viene 
sione  di  parlare.  Queste,  a  vero  dire,  non  potrebbonsi  già  disun- 
ire, se  non  quanto  ali* intitolazione  ;  mentre  nella  realtà  non  sono 
Ed  infatti  si  nominano  esse  bensì  col  titolo  di  Limi,  di  Sìizani  e 
ITO  ;  ma  Luni  e  Sarzana  non  furono  che  una  sola  diocesi,  inco- 
in  Luni  e  trasferita  in  Sarzana  nel  secolo  XUI,  ritenendo  la  prima 
one  ed  aggiungendovi  il  titolo  della  traslocazione.  Brugnato  poi, 
ninciò  ad  esistere  nel  secolo  XII,  smembrata  dalla  stessa  di  Luni, 
ede  vescovile  e  continuò  ad  esserlo  separatamente  sino  al  4820, 
unita  con  quella.  Perciò  in  questo  articolo  verrò  esponendo  le 
i  Luni  da  prima  e  poscia  di  Sarzana^  sino  air  epoca  della  unione 
;nato;  quindi  racconterò  le  vicende  ecclesiastiche  di  Brugnato, 
dazione  della  sua  chiesa  sino  al  tempo,  in  cui  fu  unita  a  Luni- 
;  e  finalmente  riassumerò  il  racconto  di  entrambe  sino  al  giorno 


L  UN  I 


JLluNi  fu  antica  ed  illustre  città  della  Liguria,  situata  sul  coofiai  di 
questa  e  dell' Etruria,  presso  alla  ibòe  del  fiume  Magra;  motifo  pei*  tyì  da 
Plinio  (4)  fu  detto:  «  Primum  Hetrurìae  oppidua  Lonsi  porto  nobile.  » 
Fu  rioooialissiinà  dai  più  rimoti  tempi  per  te  aalubriUt  del  Mo  ^hUi  pST' 
la  ferliUtà  delle  sue  campagneiC  più  anèorapér  la  praiosMÉ  de^MM  manti 
delti  oggidi  di  Garraray  e  per  la  sioureaaa  ed  ampieiaa  del  sto  piftUfi  imi 
bendiò  ristrelta  Ira  le  mwé  nel  girò  di  due  scarse  mlgKé,  era  pire  Itf  da'* 
pitelo  di  TaS|iseinlo  teMtoHo,  cUe  da  lei  priAndeta  il  nènie  di  ImiBgMWs. 
Fo  occopetn  di  lignri  apomi,  i  filali  li  cddelMnr,  doper  lubgi  HtHUkàm 
ai  roiDàni^  elio  In  fecero  loro  cdkttie.  Godln  trt  gTMÉMrt  MUH  n0ì  A 
queir  eli»  vetusta  legete  ed  ArOnte,  osiebrl  indovini,  «  mioté»  iMnf 
anche  il  poeta  Persio.  Soggiacque  mila  detadénsé  del  romana  HàptMi 
non  meno  di  molte  altre  città  ilalian^,  all'estremo  «ocìdlo  per  le  fnéuMMII 
e  devastazioni  dei  barbar»  >  ora  distrutta  ed  ora  rifebbridata^  è  MélÉàeiH 
rimase  sotto  le  sue  rovine  sepolta^  Rotori,  re  dei  leogobardi^  a#  M  lÉh 
padroni  nel  644  e  la  disertò  di  abitatori,  ne  saccb^iò  te  case,  éÉé  iB^ 
strusse  quasi  afTatto  le  mura  e  le  torri.  Dalla  quale  distruzione  d^  Mai 
conobbe  il  suo  principio,  o  per  lo  meno  ebbe  grande  incremento,  la  terra 
di  Sarzana,  detta  anche  Sergiana  per  la  villa,  che  portava  il  nome,  di  aoo 
di  casa  Sergia  (2).  Sparilo  Kotari,  rilornarono  i  dispersi  abitatori  di  Luoi 
air  antico  loro  suolo,  e  ne  ristorarono  la  città,  e  vi  prosperarono  per 
popolazione^  per  commercio  e  per  ricchezze.  Ma  non  a  lungo  ^  perchè, 
sbarcati  sul  lido  i  saraceni,  se  ne  impadronirono  neir  849  e  la  stermioa- 
reno  quasi  intieramente.  Vi  ritornarono  essi  nel  4016  con  grande  numero 

(i)  Lib.  I,  eap.  S.  tiileria,  ed  Antooroaria  Salfini  neHe  Prose 

(a)  Annio,  nel  celebre  decreto  di  De-       Jìorentint^  pari.  IV,  ? ol.  Il,  pag.  aS3. 
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ivij  e  ne  fecero  T  utlimo  scempio,  f  Per  queste  ed  altre  devast|«ioBi 
città  di  LiiDi|  scrive  il  Maratori  (4),  non  risorse  mal  più:  il  suo  ve- 
)vadQ  fa  (riisf^ito  |i  darsena,  città  nata  dalle  ruioe  dell*  altra.  » 
i  daoDi  delle  gnoire  altre  particolari  cagioni  si  aggiunsero;  cioè,  i 
{Di  palustri,  cl^  resero  sempre  più  insalubre  quel  suolo,  ed  i  dinasti, 

i  marchesi  della  Lunigiana,  i  quali,  volendo  farsi  signori  indipendenti 
ledio  §vp,  (abbricaronsi  castello  sulla  sommità  delle  colline,  per  porti 
uro  contro  i  loro  vassalli.  Questi,  piucchè  i  barbari,  fecero  disertare 
\  cosicché  al  giorno  d'oggi  rare  e  meschine  macerie  vi  si  trovano 
3  là  sepolte  neir  arenosa  campagna,  e  Tedifiaio  maggiore  si  riduce 
temidiruta  ossatura  di  un  mediocre  anfiteatro  (2).  Certo  è  per  altro, 
|i  scavi,  eseguiti  in  questo  secolo  dopo  il  4  850,  portarono  molto  lume 

io  9tato  di  Lupi  sotto  la  dominazione  dei  romani  :  dei  quali  soayi 

0  erudite  illustrazioni  si  il  piemontese  archeologo  Carlo  Promi#  (5j|, 
me  anche  il  summentovato  Emanuele  Repetti  (4).  E  da  questi  ined^ 
monumenti  s' ebbe  notizia  altresì,  che  Luni,  al  pari  di  tutte  lo  altre 
deir  Italia,  portava  culto  religioso  alle  divinità  degli  antichi  romani, 
oando  vi  fosse  annunziato  il  vangelo  e  da  chi,  non  si  ha  traccia  ve- 
\  certo  non  prima  del  terzo  o  forse  del  quarto  secolo  ;  coipe  in 
ISSO  vedremo.  Perciò  neppure  della  fondazione  della  sua  cattedra  ve- 
le si  ha  notizia  sicura,  I  vescovi  di  inni,  quando  nel  medio  evo  gli 
ratori  ed  i  principi  fondavano  monasteri,  e  di  larghe  donazioni  favo- 
io  le  obiese,  non  solo  furono  protetti,  ma  ottennero  inoltre  molti  pri- 
i  e  grandi  possessioni  \  particolarmente  (  per  non  diro  di  quelle  di 

>  Magno,  che  sono  assai  dubbie  )  da  Carlo  il  Grosso  a  (avore  del  ve- 

1  Gualcherio,  da  Lodovico  IV  e  da  Berengario  I  al  vescovo  Odelberto 
39Q«  da  Ottone  il  grande  ad  Adalberto  nel  965,  da  Ottone  IH  al  ve- 

>  Gottifredo  nel  984,  da  Gonrado  II  al  vescovo  Vidone  o  Virìdione 
028:  le  quali  donaijoni  furono  poi  confermate  ed  ampliate  dall' im- 
of 0  Federigo  Barbarosfsa  neN  4  85  ad  istanza  del  vescovo  Pietro, 
otto  queste  notizie  diplomatiche  sono  attestate  da  preziosissimo  codice, 


)  Annal.  d^  Ital.  ao.  849  t  1016. 


toro.  I  della  Serie  II  degli  AUi  della  R.  Ae- 


t)  Ved.  il  Repelli,  Dizion,  Jistco-stO"        caderoia  delle  Sciente  di  Torino. 

tlla  Tùscana,  tolio  il  vocabolu  Luni.  (4)    Ditiom,  eec.^    pag.  936—944  ^^^ 

>)  Alem,  dttlla  città  di  Luni^    nel        tom.  II. 
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eonoseiato  sotto  il  nome  di  Codice  Petavieino^  o??ero  PalUwiei 
minciato  dai  mareliese  Oberto  Pelavicino,  vicario  delta  Lonigian 
mori  nel  4  4  47.  Fu  indicato  questo  codice  anche  col  nome  di 
perebè  uo  tal  maestro  Egidio  fu  il  primo  che  dal  marctieae  Obc 
la  commisaiooe  di  raccogliere  io  esso  tutte  le  carte  auteuticbe,  li 
pontificie^  che  avessero  relazione  alla  Lunigiana.  Tuttociò  è  atte 
codice  stesso,  neHa  pag.  40,  ove  leggesi  :  Iste  liòer  voeattu  wu^ 
compositw  et  factw  fuit  tempore  Vberti  PaUmsini^  generaUe  i 
provineia  Lunisana,  de  mamdato  et  auetoritate  ipeius.  Fu  poi  «e 
per  opera  particolarmente  dei  vescovi  lunesi,  e  in  modo  specialic 
le  premure  del  vescovo  Enrico  Fucecchio,  il  quale  ottenne  ques 
nel  4  275,  e  del  quale  perciò  vi  si  legge  ;  eh'  egli  feeit  redigi  im  i$\ 
men  omnia  privilegia  concessa  a  stimmis  pontifieibus  romamae  ed 
a  serenissimis  imperaloribus  et  regibus  romani  imperii^  sibi  et  p 
soribus  et  Lwunsi  ecctesiae  concessa,  et  etiam  omnia  alia  im 
speetantia  ad  utilitatem  ejusdem  Lunensis  ecclesiae  sanctae  A 
quae  ubicumque  potuit  invenire.  Di  quanta  imporlansa  sia  quest 
per  chi  volesse  scrivere  distesamente  e  con  ampia  misura  la  eto 
chiesa  di  Luni,  egli  è  palese  da  sé  ;  e  perciò  ne  fecero  gran  con 
ghelli  e  il  Muratori  ed  altri  parecchi,  i  quali  ne  trassero  ali*  ao( 
interessanti  notizie  (4).  Lo  si  conserva  sino  al  giorno  d'oggi  nell 
del  capitolo  della  cattedrale  di  Sarzana  ;  i  cui  canonici,  come 
Semeria^  «  ebbero  in  ogni  tempo  la  gentilezza  non  solo  di  mosti 
»  persone  per  carattere,  dignità  o  dottrina  distinte,  ma  più  ancor 
•  mettere,  che  ne  cavassero  tutte  quelle  memorie,  che  meglio  pot 
»  lustrare  la  patria  e  la  religione  ;  »  alia  quale  cortesia  di  quei 
attesta  anche  il  Muratori,  nelle  sue  Antichità  Estensi  (2),  una  g 
riconoscenza.  E  dopo  di  questo  codice,  può  giovare  assai  alla  stc 
chiesa  di  Luni  e  di  Sarzana  altresì  il  manoscritto  di  Bonaventura! 
intitolato:  La  Lunigiana  descritta^  dedicata  al  marchese  abate 
Malaspina  di  s.  Margarila^  conservato  presso  l' ab.  Fabrizio  Mah 
Torino  ;  ove  pure  ne  possedè  una  seconda  copia  con  molte  var 
correzioni,  fatte  dall'  autore  slesso,  l'archivio  del  re. 

(i)  Ved.  il  Seroeria,  Secoli  Cristiani  (a)  Tom.  I,  part  1,  cap.  X 

deìla  Liguria^  pag.  a  dei  lom.  II. 
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Ai  vescovi  di  Ludì  fu  concesso  dall'  imperatore  Ridolfo  I,  Del  4285,  il 
privilegio  di  coniare  moneta:  privilegio  concesso  al  summentovato  vescovo 
Enrico  Fueecchio.  Ed  anche  portavano  il  titolo  di  conti  della  Lonigiana^ 
pria  che  da  Carlo  IV,  con  diploma  del  45  febbraro  4555»  fosse  loro  con- 
cesso quello  altresì  di  principi  del  santo  romano  impero.  Esercitavano  per- 
db  temporale  signorìa  in  tutta  la  Lunigiana,  e  furono  talvolta  in  grado  di 
porre  in  piedi  una  truppa  di  dodici  mila  uomini  d'infanterìa  e  quattro  mila 
di  cavallerìa.  Le  quali  forze  erano  conseguenza  della  vastità  ed  estensione 
del  loro  territorio  ;  sendochè^  come  attesta  il  summentovato  De-Rossi  (4), 
la  diocesi  era  numerosa  di  poco  meno  di  duecento  mila  abitatori,  e  di 
più  signoreggiarono  anco  nel  temporale  una  grati  parte  delle  terre  e  ca- 
steHa,  che  frequentissime  vi  si  vedono  e  di  alcune  in  particolare,  che  nel 
codice  Pelavicino  rimangono  specialmente  notate^  in  numero  di  trenta- 
qaattro,  cioè.  Carrara,  Avenza,  Mareiasio,  Pulica,  Tenerano,  Solerà, 
Gassano,  Colechia,  san  Terenzio  in  montibuSy  Ponzanello,  Giocano,  Mon- 
tebeHo^  Moncingoli,  Ceserano,  Arcola,  Ortonovo,  Castelnovo,  Sarzanello, 
Falcinello,  Ponzano^  santo  Stefano,  Bollano,  Tinegna,  Carpena,  Isola 
Yezzano^  Cerri,  Trebiano,  Corvo  ossia  Monte  Marcello,  Nicola,  Casti- 
glione, Bracelli  e  Beverino e  tutti  li  baroni,  marchesi  e  conti  di 

questa  provincia  pagavano  loro  il  censo,  o  sia  tributo  delle  loro  castella 
6  dei  beni  feudali  che  possedevano,  siccome  le  dogane  del  sale,  i  dazi^ 
gabelle,  e  le  cave  dei  marmi  di  Carrara  erano  della  mensa  episcopale. 
Avevano  già  venti  migliaja  di  scudi  d' oro  imperiali  d' entrata  ed  in 
somma  erano  forti  e  potuti,  che  da  sé  soli  bastavano  a  porre  in  campo 
poderosi  eserciti.  » 
Tanta  grandezza  andò  scemando  nei  secoli  successivi.  I  molti  mona- 
steri della  Lunigiana,  arricchiti  di  vasti  dominii  dalla  beneficenza  dei  prin- 
cipi, ottennero  giurisdizione  temporale  tutto  propria,  e  favoriti  altresì  di 
larghi  indulti  dai  papi,  cercarono  di  sottrarsi  dall' autorità  vescovile.  I 
vassalli,  fatti  ricchi,  non  vollero  più  ricevere  dalla  chiesa  investiture  ;  i 
feudatari!  ambiziosi  dilatarono  la  loro  signoria  ;  i  comuni  si  eressero  in 
reggimento  assoluto,  la  repubblica  di  Genova  s' impadroni  di  una  conside* 
revole  porzione  della  Lunìgiana;  e  cosi  il  vescovado,  quando  da  un  canto 
e  quando  dalF  altro,  restava  spogliato  della  sua  temporale  grandezza.  Ed 

(i)  Mtf.  cip.  III. 

roi.  xiii.  ^ 
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anche  la  spiriluale  ne  restò  di  mano  in  mano  scemata.  Furono  tolte  alla 
chiesa  di  Luni  le  isole  del  mar  Tirreno,  Capraja  e  Gorgona,  che  oel  VI 
secolo  le  appartenevano:  Innocenzo  II  nel  4455  erigeva  il  vescovato  di 
Brugnato^  tulio  nella  diocesi  di  Luni:  Onorio  III  neH2n  assegnava  Por- 
tovenere  air  arcivescovato  di  Genova.  E  ad  onta  di  si  vaste  perdite  la 
diocesi  di  Luni-Sarzana^  sino  quasi  alla  fine  dello  scorso  secolo  XYIII 
estendevasl  in  larga  ampiezza  dal  ponte  di  Pielrasanta  alla  pieve  di  Fon- 
tolo  del  borgo  di  Valle  di  Taro,  conGnante  con  la  diocesi  di  Piacenza,  per 
cinquanta  miglia  di  lunghezza  ;  e  dal  castello  di  san  Romano  sull'  Appen- 
nino  al  borgo  di  Levanto  per  quaranta  miglia  di  larghezza.  Ma  successero 
poscia  nuove  diminuzioni.  Pio  VI,  con  bolla  del  4  luglio  4787,  per  for- 
mare il  nuovo  vescovato  di  Ponlremoli,  le  tolse  centoventitrè  parrocchie; 
ed  altre  centododici  le  venivano  tolte  dal  papa  Pio  VII,  con  bolla  del  48 
febbraro  4821,  per  erigere  T  altro  nuovo  vescovato  di  Massa  ducale,  citU 
un  tempo  di  sicuro  rifugio  ai  vescovi  sarzanesi.  Ed  in  compenso  di  tulle 
queste  gravissime  perdite  le  fu  restituita  la  diocesi  di  Brugnato,  eh* era  già 
sua,  e  la  uni  con  Sarzana  sotto  un  solo  prelato. 

E  quanto  ai  sacri  pastori,  che  ressero  questa  chiesa,  n*  è  assai  oscara 
e  controversa  T origine.  Se  vogliasi  prestar  fede  al  Bima  (4),  il  vescovato 
di  Luni  avrebb' esistilo  sino  dal  279,  piantato  dal  papa  sant' EutichiaoO; 
quale  avendo  per  patria  Luni,  volle  questa  condecorare  di  sede  vescoviU. 
E  sopra  la  sua  gratuita  asserzione  appoggia  quindi  resistenza  del  vescovo 
SAN  SoLARo^  il  quale  dice,  mori  martire  nel  504.  E  subito  dopo,  nel  503, 
colloca  SÀiv  Basilio,  a  commemorazione  del  qijale  reca  l'iscrizione,  che 
leggesi  nel  vescovile  palazzo  : 


S.  Basilivs  episcopvs  Lvners.  et  confessor  nbscitvr  qvo 
TBUPORE  vixiT.  Cathedralis  Ecclesiae  Sarzahab  olih  digta 
est  flebs  S.  Basilii,  cvjvs  corpvs  ir  ea  sepyltyh  jacet. 

Ma  di  questi  santi  vescovi  nulla  di  certo  si  può  asserire,  perchè- Doa 
ce  ne  giunsero  gli  atti.  Vero  è,  che  la  comune  opinione  porta^  essere  slato 
martirizzato  san  Solaro  colà  nel  villaggio^  che  ne  prese  il  nome  appunto 
da  lui,  dove  anche  esiste  una  chiesa  in  suo  onore,  come  a  protettore  di 

(i)  Serie  Cronologica  eoe.  Toriao  184^1  P'S*  ^73* 
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quei  laogo,e  se  ne  celebra  la  festa  a*22  di  ottobre.  E  quanto  al  vescovo  san 
Basilio,  egli  è  certo,  che  a  lui  era  intitolata  la  chiesa  della  pieve  di  Sarzana, 
la  quale  nel  secolo  XIII  incominciò  a  servire  di  cattedrale  col  titolo  di  santa 
Maria.  Giacque  il  suo  corpo  per  mille  anni  in  san  Venanzio  di  Geparana, 
sotto  l'aitar  maggiore,  pria  che  fosse  trasferito  alla  cattedrale  sarzanese(l). 
Tuttavolta  non  avendo  ragioni  da  opporre  contro  T  asserzione  del  Bima, 
Don  ho  difficoltà  ad  incominciare  con  lui  la  serie*  dei  vescovi  di  Lunì,  po- 
nendo prima  il  nome  di  san  Solerò  e  poscia  questo  di  san  Basilio;  sebbene 
rUghelli  l'abbia  incominciata  da  sani'EbbedeOy  od  Àvendio^  od  Àbbia-Dio  (in 
latino  Babet  Dens)^  che  non  fu  mai  vescovo  di  Luni^  ma  che  lo  era  forse 
neir  Africa,  donde  per  la  persecuzione  dei  vandali  fuggi,  siccome  altri  pre- 
lati di  quelle  regioni,  e  venne  a  rifugiarsi  in  questa  città.  Ma  più  giudizio- 
samente il  Ruinart,  ben  ponderate  le  cose,  che  su  di  lui  erano  state  dette 
si  dal  vescovo  Pietro  Equilino,  e  si  dai  bollandisti  e  dal  Ferrari,  cosi 
eoDchiude  {\):  «Frustra  autem  se  se  torquent  Ferrarius  et  Bollandiniani 

•  in  adveniendo  in  urbe  Lunensi  hoc  Habetdeo,  quem  divinant  unum 

•  ftiisse  ex  iis  episcopis^  qui  tempore  vandalicae  persecutionis  ex  Africa 

•  profugi  aut  pulsi,  in  Italiam  confugerunt,  quemquam  ab  arianis  in  Italia 

•  ob  catholicae  fidei  defensionem  occisum  suspicantur.  Hio  enim,  ut  mihi 

•  certum  videtur,  alius  non  est  ab  Habetdeo  episcopo,  qui  referente  Vi- 
i  etere  Vitensi  (lib.  V^num.  42)  in  Tamallumensem  urbem  in  Mauritania 
s  rd^atus,  ibi  ab  Antonio  rebaplizatus  violenter,  eademque  passus  est, 
»  quae  Petrus  Equilinus  de  suo  Lunensi  martyre  narrai.  Bino  dubio  pro- 
>  cui  Habetdeus  Lunensis  nullum  io  romano  martyrologio  locuminvenit.i 

Kè punto  giova  a  dimostrarlo  vescovo  di  Luni,  Tessere  inserito  il  suo 
^me  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  ed  il  celebrarsene  la  festa  ;  perchò 
Cotesti  suoi  dittici  sono  di  non  rimota  antichità,  e  il  celebrarne  la  fesla 
^00  può  essere  che  conseguenza  del  precedente  sbaglio  di  averlo  ammesso 
tra  i  suoi  sacri  pastori.  Quattro  santi  vescovi  e  un  diacono  di  simil  nome 
conosce  la  chiesa  di  Cartagine  :  taluno  di  essi  io  reputo  cotesto,  di  cui  fa 
la  festa  la  diocesi  di  Sarzana^  glorificato  per  le  sue  virtù  in  cielo,  sebbene 
quando  visse  in  terra  non  sia  mai  stato  relegato  in  Italia  per  la  confes- 
sione della  fede  cattolica,  né  mai  sia  stato  vescovo  di  Luni. 

(i)  Lo  ti  raccoglie   «lai  sinodo  dtoce-  (a)  finiawl^  Hist,  perStcui,  Vaniaì.^ 

noe  del  ? cko? o  Benedetto  f.omtUìno,  che        pari.  U,  cap.  11. 
YiJM  dopo  la  metà  del  se<ulo  XVI,  pag.63. 
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Un  Felicb  episeopui  Lunemis  eoUoscrìveva  nel  465  al  concilio  romano 
del  pontefice  sani' Ilario:  TUghelli,  perciocché  lesse  Lucemis^  anziché  In- 
nensii^  lo  diede  alla  chiesa  di  Lucca  ;  ma  quello  slMiglio  fu  corretto  dal 
diligentissimo  Mansi  (^).  Dopo  di  lui,  abbiamo  notizia  del  vescovo  Vittou, 
che  neir  anno  50 1  fu  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco; e  vi  fu  anche 
ai  due  susseguenti  radunati  dal  medesimo  pontefice.  Quanto  poi  ai  vescovo 
Verecondo^  introdotto  dall'  Ughelli  nella  serie  dei  lunesi  pastori,  e  da  lai 
commemorato  siccome  quello^  che  nel  551  andò  a  Costantinopoli  e  sotto- 
scrisse con  molti  altri  vescovi  alla  sentenza  di  deposizione^  che  il  papa  Vi- 
gilio pronunziò  contro  Teodoro  vescovo  di  Cesarea  ;  è  a  sapersi,  che  quel 
Verecondo,  come  hanno  dimostrato,  contro  V  opinione  del  Barooio,  il 
cardinale  Noria  ed  il  Pagi  (2),  non  era  vescovo  di  Luni,  ma  africano  della 
provincia  Bizacena.  In  sulla  metà  del  secolo  VI,  viveva  al  governo  della 
chiesa  lunese  il  vescovo  sin  Ta&sKzio,  checché  in  contrario  sianai  studiali 
di  dimostrare  i  bollandisti,  dicendolo  fri^ncese  e  non  di  Luni,  pell^grinaale 
alla  volta  di  Roma,  voti  solvendi  causa,  sorpreso  dai  ladri  nella  Luoigiana 
e  da  questi  ucciso  per  avidità  del  suo  denaro,  non  per  avversiopa  aUa  sua 
fede  (3).  Ma  con  buona  pace  di  quegli  eruditi  bensì,  ma  non  inappellabili 
oracoli,  io  dico,  coli*  eruditissimo  frate  conventuale  p.  m.  Renaldi,  che 
san  Terenzio  fu  veramente  vescovo  di  Luni  alla  metà  del  secolo  VI  ^  e  se 
ne  trova  il  nome  tra  quei  sette  vescovi  della  Toscana,  Tuscia  Ànnanamt 
ai  quali  il  papa  Pelagio  li,  eletto  alla  cattedra  di  san  Pietro  nel  555,scris6e 
lettera  per  disingannarli  circa  la  sua  approvazione  al  sinodo  V,  dello 
de'  tre  capiloli.  La  lunga  lettera,  che  loro  mandò,  é  diretta  :  Dilcctisnmis 
fratribus  Gaudentio,  Maximiliano^  Gerontio^Justo^  TerreiUio^Vitali  etlMir 
renlio  per  Tusciam  annonariam  (A).  Ognuno  sa,  che  la  Tuscia  annonaria 
consisteva  tra  i  due  fiumi  Arno  e  Magra,  cosicché  i  vescovi,  dei  quali  è 
portato  il  nome  senza  indicazione  della  rispettiva  sede,  non  potevano  es- 
sere che  di  Luni,  di  Lucca,  di  Pisloja,  di  Fiesole,  di  Pisa,  di  Firenze  e  di 
Arezzo  ;  e  poiché  i  nomidegi  i  altri  combinano  con  le  altre  sedi  enume- 
rate, ragionevolmente  ci  è  forza  conchiudere,  che  Terenzio  adunqoe 

(i)  Tom.  VII,  pag.  9S9,  in  noi.  num.  6,  (3)  Bollaod.  Jet.  Sancior^  loUu  il  ^ 

«  pig.  9^5.  Y«d.  anche  PArduiDo,  Colleci,  i5  loglio. 

Concila  soUo  lo  stesso  anno,  [mg.  799  del  (4)  Ved.  Colieci.   conciL   del  Labbè, 

tom.  Il,  io  raarg.  pag.  716  del  lom.  IX. 

(a)  Air «1111.  55i,  nurn.  XI. 
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apparleoesse  a  Luoi.  Al  che  tanto  più  ci  persuade  il  culto  prestatogli  sempre 
io  tutta  la  Luqigiaoa,  come  a  proprio  vescovo  e  pastore. 

Ne  fu  successore  san  Viiigbiizo  nel  594.  Di  lui  e  del  tempo  preciso  del 
80O  vescovato  abitiamo  iucontrastabili  prove  nelle  otto  lettere,  che  gli  di- 
resse il  pontefice  san  Gregorio  ;  delle  quali  giova  dare  alcuna  idea,  perchè 
ci  (auua  conoscere  perticolari  avvenimenti  della  chiesa  lunese.  Con  la  prima 
^dunque,  eh*  è  dei  994,  gli  raccomanda  di  non  permettere,  che  i  cristiani 
delli^  sua  diocesi  andassero  a  servizio  presso  gli  ebrei,  per  non  esporsi  a 
:  pericolo  di  prevaricazione  ;  essendo  ciò  contrario  d*  aKronde  anche  alle 
leggi  dei  piissimi  imperatorii  i  quali  avevano  assolutamente  vietalo  si^ 
latto  genere  di  servitù  ;  non  doversi  però  dispensare  quei  cristiani,  che  io 
qualità  di  coloni  coltivavano  le  terre  degli  ebrei,  dal  pagar  loro  quelt'  an- 
nua pensione  che  la  giustizia  richiedeva  (I).  Con  la  seconda  lettera  il  santo 
padre  prende  di  mira  quei  monaci  e  cberici  della  diocesi  lunese,  i  quali 
noa  vivevano  conformemente  al  loro  istituto  ;  siccome  gH  era  stato  ma- 
nifestato da  alcuni  abitanti  deUa  Lunigiana  giunti  a  Roma.  Perciò  fec*  egli 
intendere  al  vescovo  Venanzio  di  dover  bene  adoperarsi,  perchè  simili 
smodali  fossero  toIlL  al  più  presto  e  ne  fossero  puniti  condegnameiil#  i 
delioqueny.  Gli  rispondeva  il  santo  prelato,  non  sentirsi  capace  da  sé  solo 
a  rimediare  a  siOatti  abusi  ^  essergli  perciò  necessaria  T  assistenza  di  un 
altro  vescovo,  particolarmente  di  Costanzo  vescovo  di  Milano,  rifugiato  in 
quei  giorni  a  Genova  per  la  persecuzione  degli  ariani.  In  conseguenza 
della  quale  dichiarazione,  il  sommo  pontefice  scrìsse  al  summentovato  Co- 
slanzo«  acciocché  porgesse  ogni  ajuto  a  Venanzio  per  lo  buon  esita  della 
raecomaodaUigli  riforma,  autorizzandoli  a  punire  i  contumaci  coli'  uso 
altresì  delle  ecclesiastiche  censure.  «  Si  quem  a  canooum  statutis  reces- 
•  sisse  reperietis,  canonica  eum  ultione  corrigite;  nec  patiamini  in  locis 
»  vestris  eos,  qui  non  geront  in  moribus  quod  ostenlaot  in  habito,  diva- 
M  gari  (2).  a  Poco  dopo,  dal  progresso  delle  successive  lettere  si  raccoglie, 
che  il  vescovo  Venanzio  era  caduto  per  alcun  tempo  infermo,  e  che  ria- 
irotosi  alquanto  mandò  al  papa  esatta  informazione  dei  più  gravi  disordini 
che  aveva  osservato,  e  domandò  consiglio  intorno  alle  pene  da  infliggersi 
«d  un  diacono  ^  abate  del  monastero  di  Portovenere  e  ad  oo  prete,  che 


(f)  Leti.   XXI    del  Kb.    IV,   fecoado  (2)  Lrtt.  XXU  della  «tesso  lib.  IV. 

Ptàh,  dei  Maurùii. 
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Domtoavasi  SaturoiDO,  colpevoli  eolrambi  d' ìDcoDtioeosa.  Alla  quale  io* 
chiesta  rispose  saa  Gregorio,  non  doversi  più  dò  potersi  per  guisa  alcuna 
rimettere  ali*  esercizio  dell'  ordine  sacro  il  diacono  ed  abate  di  Portove- 
nere;  e  quanto  al  prete,  gli  comandò  d*  intimargli^  ut  %unguam  ad  saeri 
ordinii  miniitmum  praesumat  accedere  (I)  :  ossia,  gì'  intimava  la  sospen- 
sione a  divinis.  Potesse  però  passare  ai  monasteri  delle  isole  di  Gorgona 
e  di  Capraia.  Ma  poiché  seppe  il  santo  pontefice,  che  Saturnino,  oell'  isola 
di  Gorgona,  ad  onta  della  intimatagli  sospensione,  aveva  osato  di  aeeo* 
starsi  air  altare^  arse  di  celo  siffattamente,  che  neir  ottobre  di  quello  stesso 
anno  scrisse  di  bel  nuovo  a  Venanzio,  intimando  al  disobbediente  sacer- 
dote niente  meno  che  la  privazione  dei  sacramenti,  tranne  che  in  punto  di 
morte,  rimettendone  peraltro  il  giudizio  al  vescovo  stesso  diperaiettergli 
reuearistica  comunione  coi  laici,  anche  prima  della  circostanza  della  mortei 
ove  in  vita  avesse  fatto  condegna  penitenza  del  suo  misfatto  (2). 

Dal  proseguimento  delle  medesime  lettere  ci  è  fatto  di  raccogliere,  che 
il  santo  vescovo,  nel  598,  voleva  piantare  un  monastero  di  vergini,  as- 
segnando loro  ad  abitazione  la  propria  sua  casa  ed  un  sno  podere,  lon- 
tano circa  due  miglia  dal  fiume  Magra  ;  e  che  avendo  chiesto  al  sommo 
pontefice  la  facoltà  di  consecrarne  il  nuovo  oi*atorio  in  onore  di  san  Pietro 
apostolo  e  dei  santi  martiri  Giovanni  e  Paolo,  Erma  e  Sebastiano,  il  papa 
vi  acconsenti  a  condizione,  che  donasse  al  monastero  un  calice  d' argento 
con  una  patena  similmente  d*  argento  del  peso  di  due  libbre,  due  tovaglie, 
una  sopraccoperta  da  altare,  dieci  tappeti,  oltre  a  varii  lavori  io  ferro  e 
bronzo,  ed  un  pajo  di  buoi  con  due  servitori  per  arare  le  terre  del  me* 
nastero;  ed  inoltre  gì' impose  di  ben  osservare,  che  nel  suolo  ove  stavasi 
per  costruire  T  altare  non  fossero  stati  sepolti  corpi  umani,  aceiocchè 
coH'aodare  del  tempo  non  si  avessero  a  confondere  con  le  reliquie  àé 
santi,  che  sotto  gli  altari  solevansi  collocare  ;  e  che  dopo  tutto  ciò,  si  fa- 
cesse pure  la  consecrazione  delforatorio;  ma  non  vi  si  avessero  a  cantare 
messe  pubbliche  (5).  Adempiute  tutte  queste  clausole,  ed  eretto  nelle  d^ 
bile  forme  il  monastero,  san  Venanzio  scrisse  di  bel  nuovo  a  san  Gregorio 
perchè  gli  mandasse  una  monaca,  la  quale  reggesse  come  abbadessa  la 
nascente  congregazione;  ed  il  santo  padre  condiscendente  manda  vagli  da 


(I)  Leu.  Ili  del  lib.  V.  (3)  UiK  IV  del  Kb.  Vili. 

(a)  Leu.  VII  (kl  lib.  V. 
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Roma  una  sacra  vergine,  saggia  e  religiosissima  air  uopo,  ed  ioculòava 
seriamente  a  Venanzio  la  sollecita  cura,  che  dovevasi  assumere  di  quelle 
ancelle  del  Signore.  Su  ciò  versa  la  lettera  (I),  che  san  Gregorio  gli  scrisse 
nel  604 . 

Inoltre  con  altra  lettera  (2)  il  ponteGce  raccomanda  a  Venanzio  d' in- 
terporst  a  favore  di  una  monaca  Adeodata,  acciocché  dalla  propria  madre 
ottenesse  quella  dote,  che  a  tenore  delle  leggi  le  apparteneva.  E  con  altra 
ancora  (5)  ingiungevagli  di  ordinare  diaconi  e  sacerdoti  di  sperimentala 
idoneità,  i  quali  nella  patria  di  Albione,  maestro  di  soldati,  potessero  ado- 
perarsi alla  conversione  di  quei  popoli  dair  idolatria  e  dalla  superstizione 
al  culto  del  vero  Iddio  (4).  Ove  fosse  nato  cotesto  Albione,  o  dove  dimo- 
rasse, osserva  qui  opportunamente  il  Semeria  (5),    «  dalla  lettera  di  san 

•  Gregorio  non  puossi  conoscere,  ma  è  cosa  ben  ragionevole  il  credere 
»  che  fosse  egli  della  provincia  Lunigiana  e  forse  di  qualche  terra  alpestre, 

•  lo  cui  il  paganesimo  non  era  ancora  pienamente  distrutto.  •  Finalmente 
ooa  lettera  del  600  ci  fa  sapere  ;  che  il  santo  pontefice  raccomandò  a  Ve- 
uoxio  il  sacerdote  Aggrippino  e  il  diacono  Servando,  entrambi  della 
dueaa  di  Fiesole,  acciocché  provvedesse  ai  bisogni  di  quella^  ed  acciocché, 

'  #OYala  verace  la  loro  istanza,  contribuisse  a  sussidio  di  essa  venti  soldi 
d'oro  e  più  ancora,  se  ne  avesse  d*  uopo.  Nò  qui  per  chiesa  fiesolana  sa- 
prei intendere  yerun  altro  luogo,  tranne  la  chiesa  vescovile  di  Fiesole, 
fiome  intesero  anche  i  padri  maurini  ;  né  saprei  come  conghietturarvi  col 
Semeria  (6)  un  luogo  della  Lunigiana^  il  cui  antico  nome  latino  siasi  con- 
fuso  %ett  oscurità  dei  tempi  o  voltato  in  altra  lingua. 

liei  vescovo  san  Venanzio  non  si  hanno  ulteriori  notizie.  Si  sa  soltanto, 

cbe  Deir  anno  605  mori  neir  antica  città  di  Tufico,  oggidì  Albacina,  nella 

'  diocesi  di  Fabriano  :  né  si  sa  poi,  perché  si  recasse  egli  coli  ;  probabil- 

y-iHenteper  qualche  apostolica  commissione.  Altri  invece,  perciocché  ne 

SmroDO  trovate  colà  le  sacre  spoglie,  lo  riputarono  vescovo  di  Tufico  ;  la 

filale  opinione,  senza  però  farmene  mallevadore,  ho  esposto  anch'io,  quando 

Inviai  di  Fabriano  e  della  supposta  diocesi  di  Tufico  (7).  Colà  ho  narrato 


(i)  Lelt.  XLIII  del  ilb.  X.  (5)  Leti.  XLIV  del  Hb.  X. 

(a)  Leu.  XXIX  del  lib.  IX.  (6)  Pag.  aa  del  tom.  II. 

(3)  Lei.  XXXIV  del  lib.  IX.  (7)  Ved.  Della  pag.  660  del  Tol.  VII. 

(4)  P«g>  ai  del  loiD.  II. 
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aoehe  del  Hlrovameolo  di  quelle  reliquie,  avvenuto  oeN  4  00,  e  i 
eoel4825.  Ho  aocbe  portalo  riaerizione,  che  vi  fu  acolpita  n 
Qui  poi  devo  aggiungere^  che  quando  le  si  trovarono^  ti  di  44  lof 
vi  si  trovò  anche  un'  epigrafe,  la  quale  diceva  : 

IN  NOMINE  CORISTI  AMEN 

A  REPARATIONE  DNI  AN.  MCXCVII 

REGNANTE  RIGO  IMPERATORE 

INVENI  CORPVS  BBATVM 

VENANTII  ?.  KALEND.  IVNII  ET 

BIG  REQVIESGIT. 

Di  quest'  ultima  acoperta  del  corpo  di  aa»  Veoaniio  fece  aulen 
cesso  il  vescovo  di  Fabriano,  Pietro  Baiducci,  nel  dicembre  del 
prònunaiò  decreto  deli*  identità  delle  sacre  reliquie,  confermando 
ìà  coDgregaaione  dei  aacri  riti  (<).  De*  due  vescovi,  che  successer 
diatamente  a  san  Venanzio,  non  sr  conosce  che  il  nome:  Laiìao, 
605  gli  fu  sostituito,  e  che  visse  forse  sino  al  010;  •  Lacio,  d 
neir  isoletta  di  Tirò  oik  monastero  in  onore  dì  san  Venerio  en 
cut  spoglie  mortali  s' erano  trovate  colà,  intorno  appunto  a  quasi 
Simo  tempo.  La  morte  del  vescovo  Lucio  erroneamente  da  tatuo 
guata  circa  Tanno  634  ovvero  660:  erroneamente,  perchè  le 
che  si  hanno  del  suo  successore  Toiiiiaso^  ce  lo  mostrano  morti 
anni  prima.  Tommaso  infatti,  nel  649,  ti'ovavasi  al  concilio  laterai 
papa  Martino  I,  e  ne  sottoscriveva  la  prima  sessione  ii  di  t5  otte 
detto  anno.  Egli  inoltre,  circa  il  medesimo  tempo,  si  recò,  in  coi 
di  Leto  vescovo  di  Lucca  e  di  Alessandro  vescovo  di  Pisa  e  di  va 
vescovi  della  Lombardia  e  della  Toscana,  a  venerare  il  corpo  di  t 
legrino,  figliuolo  di  Romano  re  di  Scozia,  morto  a*  suoi  giorni  si 
cime  deir  Appennino,  al  confine  del  Castiglione  lucchese^  nella  pi 
di  Garfagnana,  rinomatissimo  colà  per  miracoli  e  per  lunga  e  sai 
vita.  Successore  di  Tommaso  troviamo,  nel  680,  il  vescovo  Ss 
quale  sottoscrisse  alla  sessione  IV  del  concilio  romano  del  papa  Agi 
vi  si  sottoscrisse  cosi:  Severus  humilis  episoopus  sanclae  ecclaiae  L 

(i)  Ved,  il  Semeria,  luog.  cit.,  pag.  23. 
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te  kne  sugffeMonemj  guam  prò  apostolica  lastra  fide  nnanimiter  comtru' 
sdmus^  simililer  suòscripii.  Dopo  di  lui  ci  si  presenta,  circa  V  anno  720, 
110  Lbooeoabio,  SD  cui,  lasciando  le  inesallezie  del  Cerini  confutale  gii 
dal  Semeria  (t)  e  da  aliti  prima  di  lui,  opinò  eruditamente  il  Rinaldi  (2), 
essere  quel  vescovo,  eh'  è  meniiooato  presso  il  Mabillon  (5),  ove  leggesi, 
che  avendo  Lupone  duca  di  Spoleto,  nel  754,  con  la  sua  consorte  Erme* 
linda  fabbricato  un  monastero  di  sacre  vergini  ad  onore  di  san  Giorgio, 
presso  le  mura  di  Rieti,  sotto  la  dipendenia  di  Fulcoaldo  abate  di  Farfa, 
per  le  istanze  del  vescovo  Leodegario,  il  re  Flavio  Astolfo  confermò  que- 
sta fondazione  sotto  la  direzione  del  medesimo  abate.  Un  altro  vescovo 
di  Luni,  ignoto  air  Ugbelli  ed  a  quanti  scrissero  della  Lunigiana,  fu  Fi- 
lEiADo,  il  quale  nel  769  sottoscrisse  al  concilio  lateranese,  radunato  dal 
fapa  Stefano  IV.  Mentre  governava  questa  chiesa  Felerado,  dicesi  appro* 
dato  circa  V  anno  782  alla  spiaggia  di  Luni  un  naviglio  senza  piloto  e 
lenza  marinari, in  cui  era  il  VoUo  Sanlo^  che  oggidì  si  venera  in  Lucca  (4), 
€d  OD*  ampolla  di  Sangue  prezioso,  che  si  custodisce  tuttora  in  Sarzana. 
Afoilohio,  detto  anche  Apollinare^  fu  vescovo  di  Luni  circa  V  anno  820: 
#  Ini  attribuiscono  alcuni  scrittori  la  traslazione  del  corpo  di  san  Venerio 

*  iM'  isola  di  Tiro  alla  città  di  Reggio  Lepido  in  Lombardia,  volendo  eoA 

*  'Scorare  di  questo  prezioso  deposito  la  sua  patria  (S).  Dopo  di  lui,  si  trova 
:  ^^lsU'826  il  vescovo  Pbtioaldo,  detto  anche  Bertoaldo,  commemorato  nel 
I  ^mieilio  di  Roma,  tenuto  in  queir  anno.  Lo  sussegui  Tsodolasio,  che  nel- 
;   -fSSS  feee  un  contratto  di  ? endita  di  alcuni  suoi  poderi  a  Geremia  vescovo 

*4i  Locca,  e  ne  distribuì  tutto  il  prezzo  ai  poveri.  Intorno  a  questo  tempo 
iD|giacque  la  Lunigiana  a  disastri  gravissimi  ;  imperciocché,  dopo  i  sara^ 
Mtiy  ebe  oeir  849  l'avevano  saccheggiata  (6),  sopraggiunsero  i  normanni, 

-#  sa  per  r  Amo  penetrando  sino  a  Pisa  devastarono  molte  città  adja- 
senti,  tra  cui  anche  Luni.  Per  giunta  di  desolazione  neir876  venne  la 

rpastilensa,  che  fini  di  sterminare  il  paese,  con  la  morte  di  quanti  avevano 

rfotuto  fuggire  dalle  spade  di  quei  feroci  aggressori. 

(il  P«|e.  s$  dd  kiin«  11.  (5)  Presenlenieule  qoetto  smto  corpo 

(S)  Pr€fto  il  Semeria,  luDg.  ril.  è  in  Veoexia,  e  lo  ti  rcoera  nella  cbiei*  «li 

{Z)jinnaLB€ned»y%nn»')bi^  lib.  XXll,  santa  Maria  (l«l  Rosario.  Avrò  occaiione  di 

lioiii.^LVlI.  parlarne  altrove. 

(4)  Ne    parlerò   alla   tua    tuli*   nella  (G)  Ved.  il  Muratori,  Jnnal.  d^ Ital,^ 

chiesa  di  Lacca.  an.  849  ed  860. 

^oL  XtU.  55 
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In  mezzo  a  laute  sciagure  fu  vescovo  di  Luni,  circa  TaoDo  881,  Oual- 
cnsiio,  a  cui  T  imperatore  Carlo  il  Grosso  confermò  il  privilegio  di  riscuo- 
tere alcune  decime  sulle  (erre  dell'  abazia  di  Bobbio.  Dicesi  fatta  da  Gual- 
cherio  solenne  traslazione  delle  reliquie  di  san  Terenzio  ed  eretta  da  lai 
una  chiesa  in  onore  di  esso,  nel  luogo,  che  sino  al  presente  ne  porla  il 
nome,  nel  golfo  della  Spezia.  Mori  Gualcberio  trucidato  dai  normanni, 
forse  neir 891,  in  una  di  quelle  incursioni,  che  fecero  nella  Lonigiana. 
Successore  di  Jui,  per  le  diligenti  osservazioni  del  Papebroccbio  (4),  ci  è 
forza  di  collocare  neir892  il  vescovo  sar  Cbcardo,  ucciso  in  Carrara  nel* 
r895  dai  barbari,  che  infestavano  la  sua  diocesi.  Egli  erasi  colà  recato 
per  assistere  al  lavoro  dei  marmi,  di  cui  voleva  decorare  la  sua  cattedrale, 
a  riparazione  dei  guasti  sofferti,;  e  mentre  per  la  gloria  di  Dio  e  per  lo  zelo 
della  religione  esortava  coloro  alla  pietà  e  alla  virtù  ed  a  riforma  dei  loro 
guasti  costumi,  fu  da  loro,  che  mal  soffrivano  le  riprensioni  dell*  amore-  i 
vole  pastore,  barbaramente  trucidalo.  Sino  d'allora  fu  venerato  dai  pò-  1 
poli,  singolarmente  della  Toscana,  ed  invocato  con  culto  di  martire  illustre,  f 
La  quale  venerazione  crebbe,  pochi  anni  or  sono,  dacché  il  vescovo  Zoppi,  / 
che  fu  il  primo  di  Massa  e  Carrara,  ne  ottenne  dalla  santa  sede  la  festa  e  / 
r  officio  proprio.  Le  sacre  spoglie  di  lui  furono  sempre  custodite  in  un'arsi  f 
marmorea  di  elegante  lavoro,  e  sino  al  presente  si  custodiscono  e  si  v^  I 
nerano  nella  chiesa  primaria  di  Carrara.  Nello  slesso  anno  895,  deesi  | 
segnare  il  principio  del  vescovato  di  Odelberto,  il  quale,  nel  XII  aooo  i 
Berengario  1,  che  corrisponde  appunto  al  suindicato  895,  fu  a  Pavia,  p^ 
ottenere  da  quel  principe  protezione  e  privilegi  a  favore  della  sua  chiesi; 
ed  il  diploma,  che  ne  ha  relazione,  offre  la  data  de*  24  maggio  del  detto 
anno.  Diversi  altri  diplomi  concesse  in  seguito  Berengario  a  favore  di 
Odelberto  e  della  sua  chiesa,  dei  quali  per  brevità  mi  astengo  dal  dare 
la  serie.  Visse  questo  vescovo  sino  al  94 1  ed  ebbe  successore  AasBiio, 
prelato  di  gran  dottrina,  il  quale  fu  accolto  dalf  imperatore  Ottone  ì 
grande  sotto  F  imperiale  protezione,  ed  ottenne  da  lui  nel  960  la  coofenDi 

■ 

dei  privilegi  giù  conceduti  dagli  altri  imperatori  alla  sua  chiesa  di  Loo'* 
Ed  una  simile  conferma  ottenne  dallo  slesso  sovrano,  il  di  49  maggio  965, 
anche  il  vescovo  successore,  che  fu  Adalberto,  il  quale  circa  il  961 
era  sotlenlrato  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Questo  diploma 

(i)  j*Ìct.  Sanctor.  toUo  il  «lì   iG  luglio. 
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a88Ìcura?Q  alla  chiesa  di  Luai  omnes  cortes,  plebes,  re$  et  fatnilias  utrius^ 
que  eexus,  idest  cortem  de  Luna  cum  mercatis  et  pertinenliis^  cortem  de 
C0,  cortem  de  diva  cum  sua  pertinentia^  cortem  de  Serviliano^  cortem  de 
Lavaeto^  cortem  de  Massa^  cortem  Biunengi,  casirum  de  Amelia  in  LaulOy 
et  castrum  de  Sarzano^  cortem  de  Puguiano,  cortem  de  Carreria^  cortem 
ée  NeMone^  cortem  de  Lurvasano^  cortes  dislrictus  de  BardaranOy  cortes 
de  Vecano  (  Vezzano  )  cum  castro  de  Roniliano,  cortem  de  Ceperana  cum 
mercatu  et  castro,  cortem  de  Cuscagno^  cortem  de  Baiano  et  Ticunia,  cor- 
tem de  Braeerio,  castrum  sancti  Andreae,  castrum  de  Tribiniano^  cortem 
de  Exlato  et  cortem  de  Porto  cum  ecclesia  sancta  Juliana^  cortem  de  Pia- 
centia  cum  omnibus  iliorum  pertinentiis^  cum  omnibus  cortis,  rebus,  fami- 
tiis  ad  eam  pertinentibus^  eie.  eie.  Datum  XIIII  kalend.  iun.  an.  965,  anno 
imperii  magni  Othonis  imperatorie  augusti  H  :  actum  in  monte  Ferretrij 
adpetram  s.  Leonis  (\).  Fu  Adalberto  nel  967  al  coDcilio  di  Ravenna,  e 
soUoscrisse  cogli  altri  vescovi  il  decreto  della  erezione  del  vescovato  di 
Maddeburgo  all^  dignità  di  chiesa  metropolitana.  Ivi  è  sottoscritto  :  Ego 
iéetbertus  Lunensis  episcopus  interfui  et  subscripsi.  Circa  l'anno  976 
venne  a  saccedergli  su  questa  sede  Gotofbbdo,  figliuolo  di  Attone  marchese 
Halaspina,  il  quale  fu  proavo  della  celebro  contessa  Matilde.  Egli  fu  da 
frima  veiscovo  di  Brescia,  donde  alla  chiesa  di  Luni  veniva  trasferito  circa 
fanno  suindicatoi  dopo  di  avere  governato  quella  intorno  a  sei  anni.  Fu 
«oeh'egli  sollecito  di  conservare  i  diritti  della  sua  chiesa  e  i  privilegi  ad 
Ctta  concessi  dai  principi  nei  secoli  addietro: al  che  appartiene  un  diploma 
dell'imperatore  Ottone  II  delfanno  081.  E  cosi  protetto  dal  favore  impe- 
tiale  potè  Gotofredo  riacquistare  alla  sua  diocesi  quattro  parrocchie  o 
|ieTi,  che  suo  cugino  Otloberto  Malaspina  avevagli  tolte  e  per  le  quali  un 
luogo  litigio  erasi  agitato  tra  le  due  parti.  Ed  altro  ^iiq/jle  litigio  potè  se- 
dare con  Adurando  figliuolo  di  Azzone  iMalaspioa,  che  pretendeva  tenersi 
^cuni  beni  appartenenti  al  vescovado.  Visse  Gotofredo  sino  al  998,  come 
ti  assicurano  due  pubbliche  carte,  date  in  luce  anche  dairDghelli,  ma  con 
Terronea  indicazione  deir  anno  986.  Perciò  nel  susseguente  anno  987,  e 
non  piuttosto  nel  999  o  forse  nel  4  000,  come  segnano  gli  storici  e  i  do- 
tomenti  della  Lunigiana,  stabili  l' Ughelli  il  principio  del  vescovato  del 
saccessore  di  Gotofredo,  il  quale  fu  Filippo  da  lui  ignorato,  e  non  già 


(i)  Nel  cod.  PallaT.,  |>ag.  57. 

1 1  ^" 
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ViEiDONB»  0  Vietane^  che  veDoe  invece  dopo  Filippo,  oel  1010.  Di  Filippo 
000  altra  notizia  abbiamo,  se  non  che  acquistò  moili  beni  alla  sua  chiesa: 
e  ce  ne  assicura  un  rogito  firmato  dal  vescovo  Andrea»  nel  sussegoenle 
secolo,  coi  marchesi  della  Lunigiana  (I).  Di  Viridone  poi  sappiamo  dai 
documenti  (2),  eh'  egli  fu  presente  ali*  orrido  eccidio  della  sua  cbiesa  e 
della  sua  diocesi  fatto  dai  saraceni  ai  tempi  dell'  imperatore  Eorico  II  e 
del  papa  Benedetto  Vili,  nel  4  04  0.  Egli  con  la  fuga  potè  sottrarsi  dal 
furore  di  que' barbari,  e  spariti  che  furono  ritornò  alla  sua  sedey-qual  buon 
pastore,  che  sollecito  raccoglie  a  sé  d' ì  ntorno  la  disperse  pecore  dd  soo 
gregge.  A  riparazione  dei  danni  sofferti  dalla  sua  chiesa  otteuiie  nuovo  1 
sussidio  e  privilegio  dall'  imperatore  Corrado,  con  diploma,  aelum  Rcmm^  ì 
indie t.  J,  VII  idus  Aprilù,  che  corrisponde  all'anno  4027;  e  non  già  al  | 
4028  come  indicò  rUghelli. 

Un  altro  sbaglio  dell'  Dghelli  ci  si  manifesta  anche  nel  nome  dei  vescovo 
successore  di  Viridone,  il  quale  fu  Eaisbeto,  e  non  gii  Ani0lmo^  com'  ^ 
segnò,  né  Arnolfo  come  altri  dissero.  Anselmo,  eh'  è  soltoacriUo  agli  atti 
del  concilio  romano  del  papa  Nicolò  H  nel  4059,  non  era  epi$c^fmi  kh 
nensiSj  ma  lueemii;  e  ne  corresse  lo  sbaglio  il  Mariane,  come  anche  è  iallo 
palese  dalla  cronaca  di  Farfa,  pubblicata  dal  Muratori  (5).  Araolfb,  eh' è 
sottoscritto  al  medesimo  sinodo,  è  detto  episcopui  eunemii^  e  vorrebbe 
il  Renaidi  correggerne  l'indicazione,  sostituendo  alla  e  iniziale  la  lettera 
/,  e  leggervi  lunensis.  Ha  per  l' opposto  il  diligentissimo  Bonaveolora  de 
Rossi,  nella  sua  Lunigiana  descritta  (4),  ci  fa  sapere,  ohe  a  Yiridooe  en 
succeduto  il  vescovo  Eriberto,  il  quale  nei  4039  celebrò  in  Luoi  ilsinods 
diocesano  e  scomunicò  chiunque  avesse  osato  usurpargli  il  suo  castello 
di  Trebbiano.  Dallo  stesso  storico  abbiamo^  che  morto  Eriberto,  gli  venne 
dietro  il  vescovc^G^ioo,  il  quale,  siccome  raccogliesi  dalle  carte  dell'ar- 
chivio oli  votano,  consecrò  addi  42  novembre  4057  l'abate  di  san  Veae- 
rio  nell'isola  di  Tiro,  e  concesse  a  quel  monastero  il  dominio  dell'isola  f 
Paimaria  e  delle  altre  due  adiacenti  isolette,  col  diritto  della  pesca  in  qatl  j 
golfo.  Ed  inoltre  sappiamo,  che  questo  vescovo  Guido,  nel  4  065,  recossi  | 
a  Lucca  con  tutto  il  suo  clero  a  visitare  il  papa  Alessandro  IL  Fece  aodre 
molti  acquisti  alla  sua  chiesa  ;  particolarmente  il  castello  di  Regnano  di 

(i)  Ved.  BonsTentara  de  Roisi,  La  Lu-  (3)  Rer,  liaL  script ,  tom.  II,  pari  II, 

nigiana  descritta^  c»p.  VII.  p»g.  0^5. 

(2)  Cod.  Pelavic,  pag.  S^.  (4)  Gap.  VJl  all' a n.  im39  e  io5o. 
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Ooiteriio  dei  marchesi  Malaspioa,  metà  del  castello  di  Solerà  da  Rodolfo 
di  Cesoia,  ed  alcuue  possessioni  sotto  il  castello  di  Ponzano  dall'  impera* 
tore  Enrico  IV  (1)  :  ciò  tutto  sino  all'anno  4078.  Visse  Guido  qualche 
anno  ancora,  giacché  non  se  ne  trova  il  successore  Laiiaao  II,  che  nel 
4085:  questi  fece  rìstaurare  la  chiesa  del  monastero  di  san  Venerto,e  nel 
giugflo  dello  stesso  anno  rioeve?a  insigne  donasione  di  heni  albi  chiesa 
luneseper  la  generosità  dei  marchese  Alberto  Malaspina.  ▲  Lazzaro  suo» 
cesse  il  vescovo  Filippo  II,  il  quale  nel  1095  trovavasi  al  concilio  di  Pia» 
censa,  tenuto  dal  papa  Urbano  II  e  sottoscrisse  la  bolla  di  lui  a  favore 
del  monastero  di  sant'  Egidio  in  Francia  (2).  Andbba  lo  sussegui  nel  4404. 
Questo  vescovo  è  celebre  nella  storia  della  Lunigiana  per  la  guerra,  che 
sosleone,  appena  assunto  al  pastorale  seggio,  contro  I  marchesi  6uglielax> 
e  Francesco  Malaspina,  coi  quali,  soltanto  nel  4424,  conchiuse  la  pace 
per  la  mediazione  dei  consoli  di  Lucca.  Era  insorta  la  discordia  a  cagione 
del  poggio  o  monte  di  Caprìone,  situato  non  molto  lungi  da  Sarzana,  sul 
quale  i  marchesi  avevano  tentato  di  fabbricare  un  castello.  Vi  si  oppose 
il  vescovo  con  sode  ragioni ,  ma  quando  vide  di  non  essere  ascollalo  ed 
i  Malaspina  mandavano  gente  e  materiali  per  incominciarvi  b  costruzione, 
radunò  truppe  e  le  mandò  su  quel  monte  a  respingere  la  violenza  degli 
•vversarii.  Vennero  alle  mani  con  grave  danno  dell*  una  parte  e  dell'altra.  Vi 
•*  interpose  allora  la  comunità  di  Lucca  per  ricomporre  gli  animi,  e  mandò 
quindi  i  suoi  legati  al  vescovo  ed  ai  marchesi,  loro  offerendosi  a  media- 
Irioe  per  aggiustare  amichevolmente  le  reciproche  prelensionL  Accettata 
h  proposta,  convennero  a  Lucca,  nella  chiesa  di  sani'  Alessandro,  i  mar- 
chesi ed  il  vescovo;  ed  ivi,  tenuto  più  volte  congresso  dinanzi  ai  consoli 
ed  agli  anziani  della  città,  posero  in  campo  le  rispettive  ragioni.  Beo  udite 
e  ponderate  queste^  i  consoli  pronunziarono  finalmente  la  sentenza,  a  cui 
per  maggiore  fermezza  diede  T ultima  mano  un  giudice  deputalo  dall'im- 
peratore. La  sentenza,  pubblicata  dal  Muratori  (5)  più  esattamente  che 
dall' Ugheili,  io  sostanza  conchiudeva  :  4.^  che  il  poggio  controverso  ap^ 
pariiene  per  metà  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Luni,  e  che  perciò  non 
possono  i  marchesi  fabbricarvi  alcun  castello  senza  l'espresso  assenso  del 
vescovo  ;  2.**  che  essendo  i  vescovi  più  benigni  verso  i  secolari,  di  quello 

(i)  Cod,  Petapìe,  pag*  109  a   tergo  :        lom.  VI  della  Misceli, 
Booa?.  de  Rossi,  cap.  VII,  air  un.  io5o.  (3)  Antiquit,  Estens.  lom.  1,  pari,  l, 

(a)  La  boUa  t  portala  Ual  Ualuiiu,  nel        c»p.  X.VI1.  | 
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che  I  secolari  verso  i  vescovi  (quoniam  episcopi  ieniffniores  laieis^  quam 
laid  epiicopis)^  noi  ordiniamo,  dicono  gli  arbitri,  che  il  vescovo  Andrea 
paghi  ai  marchesi  mille  soldi  d'  oro  delia  moneta  di  Lucca  ;  5/  che  per 
l'avvenire  essi  marchesi  ed  i  loro  eredi  non  possano  mai  contendere  ad 
esso  vescovo  od  ai  suoi  successori  la  metà  del  dominio  di  quel  poggio,  né 
recargli  perciò  veruna  molestia.  Ricomposte  cosi  le  reciproche  differense, 
il  vescovo  Andrea  continuò  nel  governo  della  sua  chiesa  sino  ali*  anno 
4450. 

la  quest'anno  medesimo  gli  successe  Filippo  III,  il  cui  nome  suonò 
assai  male  nella  chiesa  per  le  iagnanse  che  ne  fece  al  papa  Innocenzo  II, 
nel  4434,  il  venerabile  Pietro  di  Giugni,  reduce  dal  concilio  di  Pisa,  dopo 
la  scomunica  pronunziata  contro  l'antipapa  Anacleto.  Passando  moltissimi 
dei  prelati  di  quel  concilio  per  la  Lunigiana,  furono  sorpresi  e  spogliati  e 
percossi  dai  satelliti  di  Corrado  diSvcfia,  re  d'Italia,  fautore  deirantipapa.   ì 
Di  siffatti  oltraggi  il  venerabile  Pietro  dava  notizia  al  sommo  pontefice^ 
cosi  esprimendosi  (4):  e  Trovavasi  in  nostra  compagnia  la  maggior  parte 
degli  arcivescovi,  dei  vescovi  e  degli  abati,  una  l^ione  di  monaci  e  di 
rispettevoli  sacerdoti,  e  mentre  con  tranquillità  facevamo  il  nostro  viag- 
gio, fummo  air  improvviso  assaliti  dalle  spade  degli  assassini^  altri  di  aoi 
afferrati  e  feriti  coadotti  ia  carcere,  ed  altri  senza  guida  e  senza  roba 
dispersi  nelle  foreste.  L' arcivescovo  di  Reims,  dopo  molte  ingiurie  e 
percosse  fu  riachiuso  in  uà  castello,  seaza  che  la  sua  dignità  e  la  sua 
canizie  ottener  potessero  aicua  riguardo;  i  vescovi  di  Beziers  e  dì  Seos 
giuasero  inseguiti  sino  a  Poatremolo,  tutti  tremaoti  e  malconci.  Ma 
come  potrei  ad  uno  ad  uno  descrivere  tutti  i  sofferti  disastri  ?  Io  aoa 
parola  io  dirò,  che  tutti  furono  i  nostri  fratelli  oltraggiati^  i  loro  dome- 
>  siici  arrestati,  le  robe  nostre  predate  :  Fralres  nostri  fugati^  famuU  capii, 
»  res  pene  omnes  ablatae ....  A  somma  nostra  sciagura  si  accrebbe  il 
»  vescovo  di  Luni^  il  quale  si  lasciò  vedere  per  un  momento,  e  mentre  ere- 
•  devamo,  dopo  il  concilio,  di  averlo  in  nostra  compagnia  per  sicura 
»  scorta,  appeoa  venne  con  noi  per  una  lega  di  strada,  e  quindi  ci  scom- 
»  parve,  lasciandoci  seaza  guida  e  senza  ajuto,  fatto  somigliante  alla  luna 
»  die  si  ecclissa:  Lunensis  episcopus  nobis  in  brevi  apparensjunarem  ecly-  I 
i  psim  nimis  immutare  passus  est,  quem  dum  per  tctam  diaelam  noùU 
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•  lucere  ereéidimus^  vix  per  integram  leugam  socium  habere  potuimui. 

•  Beatissimo  Padre,  Don  lasciate  la  chiesa  di  Dio  cosi  oppressa  ed  inven- 

•  dicata  :  se  i  delitti  pubblici  rimangoDo  senza  la  meritala  punizione,  come 

•  poi  la^aeverilè  della  giustizia  potrasst  esercitare  nei  privati?. . .  In  tutta 

•  la  diocesi  di  Luni  deve  brillare  la  spada  dell'apostolica  vendetta:  Si  ri- 

•  gor  jueiitiae^  si  severitae  ecclesiae  in  damnis  publicis  dormii^  quando  in 

•  privatis  evigilabit F..  .In toio  lunensi  episcopatu  apoetolicae  vindiclae 
9  mucro  reiplendeat  (4).  »  Da  queste  espressioni  sembra,  che  i  vescovi  ri- 
putassero, se  non  autore,  cooperante  almeno  alle  aggressioni  da  loro  sof- 
ferte nella  diocesi  lunese,  il  vescovo  Filippo. 

Egli  inoltre  nei  brevi  anni  del  suo  pastorale  governo  ebbe  grave  litigio 
per  la  consecrazione  dell'  abate  di  san  Gaprasio  ;  ma  la  controversia  fu 
decisa  sotto  il  suo  successore  Gotofbbdo  II,  detto  anche  Co^^rfo,  nell'anno 
4457,  per  sentenza  del  papa  Lucio  II,  il  quale  dichiarò,  essere  quel  mo- 
nastero soggetto  alla  giurisdizione  dei  vescovi  di  Luni,  e  quindi  avervi 
questi  ogni  diritto  di  consecrarne  r  abate.  Nello  slesso  anno  donò  Goto- 
fredo,  molti  poderi  e  redditi,  si  in  terre  che  in  decime,  ad  Alberto  arci- 
prete di  sant'Andrea  di  Carrara^  acciocché  quella  chiesa,  ridotta  ad  una 
sola  pievania,  avesse  un  sufGciente  numero  di  ecclesiastici,  che  vivessero 
con  vita  comune  e  fossero  intieramente  occupati  nel  divino  culto.  L'atto 
di  questa  donazione  fu  esteso  in  una  solenne  radunanza,  forse  sinodale, 
tenuta  nella  chiesa  di  sant'Andrea  di  Sarzana,  ove  per  V  avvenuta  distru- 
sione  della  città  di  Luni  e  per  V  insalubrità  dell'  aria,  che  incominciava 
colà  a  riuscir  troppo  molesta,  recavansi  di  quando  in  quando  gli  ecclesia- 
stici lunesi  :  perciò  dopo  le  note  cronologiche  di  queir  alto,  vi  si  trovano 
sottoscritte  col  vescovo  anche  le  primarie  dignità  del  capitolo  di  Luni. 
Àetum  in  eynodo  habita  in  eccle$ia  sancii  Andreae  de  Sarzana,  anno  Domini 
MCXXXVIIj  lerlio  nonasjunii. 

Ego  Gofredus  episcopus  propria  manu  subecripsi. 

Ego  Hugo  lunensis  archipresbyter  subicripsi. 

Ego  pastor  eanctae  lunensie  ecclesiae  praepositus  subscripsi. 

Ego  Gregorius  s.  lunensis  ecclesiae  cantor  subscripsi. 
Tre  anni  dopo,  nel  mese  di  luglio,  ottenne  Gotofredo  dai  sarzanesi  il 
giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza  siccome  loro  signore  ;  e  pare,  che 

(i)  Veti,  il  Semeria,  pag.  38  ilei  (om,  li. 
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egli  fosse  il  primo  tra  i  vescovi  di  Ludi  e  fermarsi  a  resideni»  in  Sartant^ 
finché  a  poco  a  poco  ne  fu  decretala  ai  suoi  successori  la  canoDìea  trasla- 
zione della  sede.  Per  assicurare  i  possedimenti  della  sua  chiesa  oontro  le 
ambiziose  mire  dei  pisani,  dei  genovesi,  dei  governatori  di  Lucca  e  dei 
marchesi  Halaspina,  i  quali  tutti  agognavano  ad  ingrandimento  territo- 
riale nella  Lunlgiana,  pose  i  beni  della  sua  chiesa  e  del  suo  vescovato 
sotto  I*  immediata  protesione  della  sede  apostolica  ;  al  dia  hanno  reiaxiofia 
due  bolle  pontificie,  Tuna  di  Eugenio  III  del  di  44  novembre  4440  e  l'al- 
tra di  Anastasio  IV  dell*  anno  4455,  nelle  quali  ad  uno  ad  uno  aono 
espressi  nominatamente  tutti  i  beni,  che  le  appartenevano.  Giova  portare 
il  tenore  della  prima  di  esse,  a  eui  è  affatto  simile  la  seconda  ;  aeeiocchè 
s'abbia  un'idea  della  estensione  larghissima  e  della  rtccbeaza  oonaiderovole 
di  questa  chiesa  nel  secolo  XIL 
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m  In  eminenti  sedis  Apostolieae  specula  disponente  Domino  constiteli 
»  ex  injuncto  nobis  Apostolatus  olBdo  fratras  nostros  episcopos  debemas 

•  diligere  et  Ecclesiis  sibi  a  Deo  oommissis  suam  justitiam  cooservarì.  Ea 
»  propter  ven.  frater  noster  in  Cliristo  Gotifrede  Episcope  tuia  juatis  po- 
»  stulationibus  debita  benignilale  gratum  impertientea  aasensum  B.  Dai 
»  genitricis  semperque  virginis  Mariae  Ecciesiam  de  Luna,  cui  Deo  ao- 

•  thore  precesse  dignosceris^  sub  beati  Petri  noslraque  protectione  auscfr- 
»  pimus  et  praesentis  scripti  privilegio  commuoimus,  statnentes  ut  qoai- 
»  cumque  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  Ecclesia  in  praesentia- 
»  rum  juste  et  canonica  poasidet,  aut  in  futurum  concessione  Pontificum, 
»  largitione  regum«  oblatione  fideliom  seu  aliis  justis  roodis  praeslaote 
»  Domino  poterit  adipisci,  firma  libi  tuisque  successoribus  et  illibata  per- 

•  maoeaot.  In  quibus  haec  proprlis  nominibus  duximus  exprimenda.  Ple- 

•  bem  sancii  Slephani  de  Unsilia  oum  capella  de  vallechia  et  aliia  capellis 

•  suis^  piebem  sancii  Viti  de  Castello  Agoulfi,  plebem  de  Massa,  plebem 
»  de  santo  Vitale,  plebem  sancii  Laurentii  de  Monte  Libero,  plebem  de 
»  Carraria,  plebem  sanclae  Mariae  de  Sarzana,  plebem  sancii  Andreae  de 
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Sarxaoa,  plebem  sancii  Stephani  de  Ceri*e(o,  plebem  de  sanclo  Venerìo, 
plebem  de  saocto  Vectiano,  plebem  de  Marnasco,  plebem  sancti  Peiri  de 
portu  Veneris,  plebem  de  Ceula,  plebem  de  Rubiano,  plebem  de  Goroìa, 
plebem  de  Pignone,  plebem  saneli  Andreae  de  Castello,  plebem  de  Bol- 
lano, plebem  saneti  Pelri  de  Castello,  plebem  sancii  Laurentii,  plebem    | 
de  OfHano,  plebem  saneti  Cipriani  de  Capite  pontis,  plebem  de  Viano, 
plebem  de  Solerla,  plebem  sancti  Pauli,  capellaniam  sanclae  Mariae  de 
Pugnano,  Ecclesiam  sanctae  Margaritae  de  Castro  Verucala,  Ecclesiam 
sancti  Michaèlis  de  Saxo  albo,  plebem  de  sanclo  Crispiano,  plebem  de 
Venelia^  plebem  de  Bagnione,  plebem  de  Vico,  plebem  de  Tarano,  ple- 
bem sancii  Cassiani  de  Verteola,  plebem  de  Vigniola,  cum  omnibus  ca- 
pellis  suis,  quas  juste  et  canonica  possìdelis.  Decernimus  vero,  ut  nulli 
hominum  liceat  praefatam  Ecclesiam  temere  perturbare,  aut  ejus  posses- 
siones  auferre,  aut  oblata  retinere,  minuere,  aut  aliquibus  ratigationibus, 
vexationibus  fatigare,sed  omnia  integra  conserventur.eorum  prò  quorum 
gubernatione  et  sustentatione  concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura, 
salva  sedis  Apostoiicae  authorilate.  Si  qua  igitur  eie.  Amen.  Amen.  Amen. 
»  Ego  Eugenius  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus. 

»  Conradus  Sabinus  Episcopus. 

»  Odo  Diaconus  card,  sancti  Georgi!  ad  Velum  Aureum. 

»  Gregorius  Diaconus  card,  sancti  Angeli. 

»  Octavian  us  diac.  card,  sancti  Nicolai  in  carcere  Tulliano. 

»  Joannes  diac.  card,  sanctae  Mariae  Novae. 

»  Ubaldus  presb.  card,  tituli  sanctor.  Joannis  et  Pauli. 

»  Guido  Diaconus  sancti  Laurentii  et  Damasi  presb.  card. 

»  Julius  presb.  card,  sancii  Marcelli. 
»  Datum  Pisis  per  manus  Guidonis  S.  R.  E.  Diaconi  Card,  et  cancel- 
»  larii.  Ili  Idus  Novembris,  Indici.  XII.  Incarnationis  Dominicae  anno 
»  MCXLIX.  Ponlificatus  vero  D.  Eiigcnii  Papae  IH  anno  IV.  » 

Mostrò  il  suo  coraggio  nel  4457  il  vescovo  Golifredo  allorché  «  armò 
■  contro  Federico  Barbarossa  un  poderoso  esercito  di  dodici  mila  uomini 
»  e  quattro  mila  cavalli,  con  animo  risoluto  di  contrastargli  il  passaggio,  che 

•  di  Lombardia  avesse  tentalo  per  la  Toscana  alla  volta  di  Roma;  di  che 
»  sdegnatosi  Federigo,  quantunque  per  allora  non  curasse  di  calar  in  Ua- 

•  lia^  essendovi  venuto  per  la  seconda  volta  nqU*  anno  seguente  \  \  58, 
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»  proibì  QODdimeDO  ai  Malaspioi  di  Filatera  il  prendere  per  V  avvenire 
■  r  investitura  di  quel  marchesato  dal  vescovo  Golifredo  e  dai  soci  suc- 
»  cessori  ;  ed  in  appresso  instigò  i  genovesi  ad  accostarsi  con  i  lucchesi, 
»  per  le  tratte  del  saie  da  Motrono  a  Luni,  da  Luni  a  Roma,  e  da  Roma  a 
»  Portovenere,  siccome  fecero  nel  4459,  con  notabile  pregiudizio  del  ve- 
•  scovato  lunese.  »  In  questo  medesimo  anno  finì  di  vivere  Golifredo^ 
se  pur  non  era  morto  nel  fine  del  precedente. 

■ 

Quattro  vescovi  commemora  qui  V  IJgbeili,  i  quali  non  possono  per 
guisa  alcuna  aver  luogo  nella  serie  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa;  sep- 
pur non  s'abbiano  a  riputare  scismatici  ed  intrusi  nel  tempo  del  Serissimo 
scisma  contro  il  pontefice  Alessandro  III.  Eglino  sono:  Andrea,  nel  4460; 
Rainere,  o  Raimondo,  nel  4  4  68  ;  Pipino  degli  Arrighi^  nel  4  4  70  ;  Alessanr 
dro,  nel  4479.  Dei  due  primi  nulla  affatto  ci  dice;  qualifica  il  terzo  nativo 
di  Pisa  e  commemorato  in  una  scrittura  del  24  agosto  4470  ;  ed  afferma 
intervenuto  il  quarto  al  concilio  lateranese  dell'anno  4479.  Li  ammise 
per  verità  anche  Bonaventura  de  Rossi,  nella  sua  Lunigiana  deecriUa^  sog- 
giungendo esisterne  il  nome  nella  serie  dei  vescovi  lunesi  dipiota  nella  sala 
del  palazzo  episcopale  di  Sarzana.  Ma  in  contrario  esiste  il  fatto,  che  il 
sommo  pontefice  Adriano  IV  nell'anno  appunto  4459^  promosse  alla  sede 
di  Luni  il  vescovo  Pietro,  al  quale  scrisse  lettera  il  pontefice  Alessandro  III, 
nel  1 4  79,  ed  il  quale  trasse  la  vita  sino  al  \  185.  Dunque,  in  questo  spazio 
di  tempo,  dall'anno  4 159  al  4i85,  non  poteva  la  sede  lunese  essere  occu- 
pala legittimamente  dagli  altri  vescovi  commemorati  dall' Ugbelli  e  da  chi 
dairUghelli  copiò.  E  che  cotesto  vescovo  Pietro  abbia  ottenuto  la  sede  di 
Luni  nel  4459,  è  palese  da  una  bolla  di  Alessandro  III,  in  data  di  Late- 
rano  4^9,  portata  dall'  Ughelli  medesimo  nelle  memorie  di  esso  Pietro. 
In  questa  bolla,  che  concede  al  vescovo  Pietro  preminenza  e  giurisdizione 
sopra  l'abate  e  i  monaci  di  san  Caprasio  dell' Aulla,  il  papa  gli  dice:  «  Uà 
»  noi  non  abbiamo  voluto  tanta  facoltà  concederti,  senza  udire  alla  nostra 
9  presenza  e  F  una  e  l'altra  parte.  Antho  il  nostro  immediato  predeces- 
»  sore,  innanzi  di  voler  giudicare  di  questa  tua  controversia  e  benedire 
«  quell'abate,  come  desiderava,  determinò  un  giorno,  in  cui  tu  e  quegli  vi 
*»  presentaste  al  suo  cospetto,  adducendogli  idonei  testimonii  o  sicuri  do- 
»  cumenti,  coi  quali  la  verità  e  la  giustizia  delle  cose  ben  si  conoscessero. 
»  Ma  intanto  è  avvenuto,  che  pria  del  giorno  prefinito  a  questa  disquisi- 
»  zione,  il  nostro  predecessore  è  morto,  e  noi  siamo  succeduti,  sebbene 
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•  contro  i  nostri  meriti,  nella  sua  dignità.  »  Da  ciò  è  fatto  palese,  che 
Pietro  era  vescovo  di  Luni  anche  sotto  il  predecessore  dt  Alessandro  III^ 
ossia,  sotto  Adriano  IV,  il  quale  mori  nel  primo  giorno  del  settembre 
4459.  Dunque  dai  4  459  sino  al  4  479,  in  cui  Alessandro  III  cosi  scriveva, 
per  porre  fine  a  quella  controversia,  Pietro  possedè  il  seggio  pastorale  di 
Luni.  Dunque  in  questo  spazio  di  anni  non  vi  possono  aver  luogo,  se  non 
come  intrusi,  i  tre  summentovati  vescovi  Andrea,  nel  4460,  Rainero  o 
Raimondo  nei  4i68  e  Pipino  nel  4i70.  Né  può  avervi  luogo  neppure  il 
quarto  commemorato  dall'  Ughelli,  cioè,  quelfAlessandro,  ch'egli  disse  in- 
tervenuto al  concilio  lateranese  del  4479.  Quell'Alessandro  è  sottoscritto 
epUcopus  liviensis^  e  non  lunensis;  dunque  era  vescovo  di  Forlì  e  non  di 
Luni.  Né  poteva  esserlo  di  Luni,  perchè  viveva  tuttora  il  summentovalo 
Pietro,  il  quale,  come  ho  notato  di  sopra,  continuò  la  sua  vita  sino  al 
4485:  né  su  ciò  mosse  verun  dubbio  neppure  T  Ughelli,  cheto  inseri 
nella  cronatassi  in  seguito  ai  quattro  testé  esclusi,  fi  che  diede  di  lui,  ben- 
ché inesattamente,  alcune  notizie.  Scrisse  egli  infatti,  questo  vescovo  Pie- 
tro essere  stato  mandato  nel  4485,  con  Giovanni  prete  cardinale  in  qua- 
lità di  nuncio  apostolico  in  Germania,  e  trovandosi  in  Colonia^  avere  as- 
sistito air  elevazione  del  corpo  di  santo  Aimone  dal  sepolcro,  in  cui  per 
cento  ed  otto  anni  era  stalo  seppellito  :  «  Ma  qual  sia  stato  T  oggetto  di 
»  questa  legazione,  osserva  opportunamente  il  Semeria  (i),  chi  fosse  que- 
»  sto  cardinale  Giovanni,  T  Ughelli  noi  dice,  e  presso  il  Baronio  non  ho 

•  saputo  trovarne  alcuna  notizia.  »  Dopo  la  quale  osservazione^  cosi  sog- 
giunge il  dotto  illustratore  dei  secoli  Cristiani  della  Liguria:  i  Dirò  invece 

•  per  cosa  certissima,  essere  stato  Pietro  vescovo  di  Luni  delegato^  nel 
»  4482,  con  Tebaldo  vescovo  di  Piacenza  a  Milano  da  papa  Lucio  III,  a 

•  comporre  le  discordie,  che  si  agitavano  tra  T arcivescovo  Alghisio  ed  i 

•  prepositi  delle  quattro  principali  basiliche  di  quella  città.  Proibiva  V  ar- 
»  civescovo  di  Milano  f  uso  delle  dalmatiche  ai  diaconi  e  delle  tunicelle 

•  ai  suddiaconi  in  tutte  le  solenni  funzioni,  che  celebravansi  in  quelle 
»  chiese;  ed  i  prepositi  di  queste  rispondevano^  che  tale  uso  non  potevasi 

•  interdire,  anzi  per  una  ferma  consuetudine  avervi  essi  ogni  diritto. 
»  Questa  controversia  bisogna  dire  che  molto  avesse  riscaldato  gli  animi, 
»  sicché  il  papa,  per  convenire  le  parti,  deputò  i  due  prelati.  E  pronun- 

•  ziarono  la  sentenza  il  giorno  44  di  novembre  del  detto  anno  4482,  alla 
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»  presenza  di  quaranlollo  tesUmoDii,  sedici  dei  quali  erano  omnes 

»  sufradictae  majoris  ecclesiae.  Nella  quale  sentenza,  previo  f  esame  dei 

9  molti  lestimonii  e  le  allegazioni  dalfuna  e  dall'altra  parte  addotte,  pro- 

•  nunziavano  gli  arbitri  contro  Y  arcivescovo,  che  i  diaconi  e  suddiaconi 
B  potessero  far  uso  delle  indicate  sacre  vesti  nelle  predette  basiliche  ogni 
»  qual  volta  sì  celebrava  la  messa  prima  di  qualche  novello  sacerdote,  ed 
B  in  tutte  le  solennità  proprie  di  quelle  chiese,  alle  quali  non  interveniva 

•  uè  l'arcivescovo  nò  gli  ordinarii  loro  ^  ma  fuori  di  tali  feste  rimaneva 
■  interdetto  ogni  uso  di  dalmatiche  e  tunicelle  (4).  •  Reduce  da  Milano  il 
vescovo  Pietro,  si  applicò  diligentemente  alla  cura  de' suoi  pastorali  uffizi; 
e  per  assicurare  vie  meglio  le  possessioni  e  le  rendite  della  sua  chiesa 
contro  la  rapacità  di  alcuni  suoi  vicini,  fece  ricorso  all' imperatore  Fede- 
rigo, già  riconciliato  allora  con  la  santa  Sede,  e  ne  ottenne  due  generosi 
diplomi,  l'uno  di  data  da  Gostanza  nel  4183,  l'altro  dal  castello  di  saa 
Miniato  il  di  29  luglio  A  \  85,  per  cui  tutti  i  beni  del  vescovato  di  Luoi, 
ad  uno  ad  uno  distinti  e  qualificati  col  proprio  nome,  venivano  posti  sotto 
l'alta  protezione  cesarea,  acciocché  nessuno  potesse  azzardarsi  a  rapirli, 
od  in  menoma  parte  appropriarseli.  Tra  le  quali  concessioni  è  notato  i( 
porto  0  scalo  di  Amelia  sull'  imboccatura  del  fiume  Magra.  Né  solamente 
verso  la  chiesa  di  Luni  si  mostrò  liberale  l'imperatore,  ma  più  ancora  con 
Sarzana,  cosicché,  come  osserva  Bonaventura  de  Rossi  (2),  «nonsipuote 
»  abbastanza  spiegare  la  grandezza  dei  beneficii,  che  n'ebbero  i  sarzanesi, 
»  i  quali  quanto  profitto  facessero  per  lo  indulto  e  privilegio  cesareo,  che 
»  loro  concesse  e  massime  di  poter  con  tutta  sicurezza  e  libertà  loro  aprire 

•  il  mercato  in  Sarzana,  ne  apparvero  poco  dopo  gli  effetti,  e  specialmente 

•  nell'anno  4487,  quando  riempitasi  Sarzana  di  abitatori  e  ricchezse  re- 
»  cate  in  essa  dai  popoli,  cominciarono  a  godere  del  commercio  cotanto 
»  comodo  alla  Liguria,  Lombardia  e  Toscana,  furono  di  non  lieve  aiuto 

•  al  medesimo  Federigo.  • 

Dopo  l'anno  4185  non  si  ha  più  veruna  memoria  certa  del  vescovo 
Pietro,  nò  si  sa  s'egli  sia  morto  in  queir  anno;  oppure,  come  opinò  il  de 
Rossi,  abbia  prolungato  i  suoi  giorni  sino  al  4490,  Certo  è,  che  prima  del 
4  491  non  si  hanno  treccie  del  suo  successore  Rolaiido,  il  quale  in  questo 

(i)  La  senlenzii    è  portata  per  tnìeno        pag.  555  del  toro.  VI. 
dal  Giuliani,  nelle  tue  iffe//ior/e //i  Jlf/7a/2o,  (a)  Sotto  Tanno  1167. 
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ODDO  appunto,  con  data  di  Lucca  a'  22  di  febbraro,  olleiroe  dall'  impera- 
tore Enrico  VI  la  conferma  dei  privilegi  concessi  dal  Barbarosaa  al 
vescovo  Pietro.  Mori  Rolando  due  anni  dopo,  ed  ebbe  successore  in  quello 
stesso  anno  4495,  GuALTiEEo  II.  Di  molte  e  gravi  sciagure  fu  teatro  in 
questo  tempo  la  diocesi  di  Luni,  per  le  quali  il  vescovo  era  costretto  a 
solTrire  ora  scemato  il  suo  potere^  ora  violati  i  suoi  diritti  feudali,  ora 
trucidati  dalle  guerre  i  suoi  sudditi.  Sarzana  voleva  erigersi  in  città  indi- 
pendente e  sottrarsi  dalla  signoria  del  suo  vescovo  :  voleva  alcune  contri- 
buzioni, eb*  erano  della  chiesa  lunese,  tra  cui  la  metà  delle  condanne,  che 
i  delinquenti  solevano  pagare  al  vescovo.  Nel  che  una  sentenza  di  due 
dottori  in  legge,  nel  1194,  favori  i  sarzanesi.  Ed  in  seguito,  dispiacente 
GunlUcro  di  contendere  coi  suoi  diocesani,  nuove  concessioni  loro  fece 
oel  H98,  donando  loro,  dice  il  de  Rossi  (I),  «  a  ragione  di  feudo  tutti  li 
9  boschi  e  pascoli  del  suo  vescovato  dal  mare  e  dal  fiume  Magra  sino  alla 

•  divisa  del  monte  Orciolo,  e  di  sotto  per  li  monti  di  Fosdinovo  e  dal  fiume 
>  dell'Avvenza  sino  allo  spedale  di  Seugnarano,  con  promessa  ancora, 
»  che,  pervenendo  in  potestà  sua  il  castello  di  santa  Maria»  che  era  una 
m  rocca  sopra  Castelnuovo,  e  dovendone  il  vescovo  eleggere  i  castellani, 
m  avrebbeli  fatto  giurare  di  dare  ajuto  al  comune  e  agli  uomini  di  Sarzana 

•  a  beneplacito  loro,  e  dare  loro  anco  in  mano  il  medesimo  castello  guer- 

•  nito  contro  i  loro  nemici,  fuori  che  contro  il  vescovo  di  Luni  e  suoi 

•  successori.  Confermò  ancora  in  appresso  e  per  atto  particolare  del  20 

•  luglio  del  medesimo  anno  II 98,  tutte  le  ragioni  che  i  sarzanesi  e  il  loro 
»  comune  tenevano  in  CasMnuovo  e  nei  boschi  e  pascoli  della  medesima 
»  terra,  di  maniera  tale,  che  per  queste  ed  altre  giurisdizioni  acquistale 

•  cominciarono  i  sarzanesi  a  divenire  poderosi  ed  il  loro  comune  a  ere- 
»  scere  notevolmente  di  splendore  e  di  forza.  •  E  mentre  a  siffatte  condi- 
sccDdeoze  veniva  il  vescovo,  le  discordie  tra  i  pisani  e  genovesi  rendevano 
di  frequente  la  sua  diocesi  il  vosto  teatro  delle  rinascenti  guerre  e  deva- 
stazioni, tal  che  sebbene  nel  4  196,  per  le  premure  del  papà  Celestino  III, 
e  nel  1208,  per  la  mcdiuzìonc  di  Guglielmo  abate  del  Tiglietto  e  di  Gar- 
gano abate  di  san  Gargano,  quelle  due  rivali  repubbliche  firmassero  trattati 
di  tregua,  tuttavia  le  antiche  discordie  ripullularono  e  la  Lunigiana  conti- 
Quava  0  soffrire  i  danni  delle  proprie  e  delle  straniere  rivalità. 

(f)  AlPaono  suindicato,  citando  gli  anticlii  registi i  di  Saizans,   fui.  \.- 
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Io  mezzo  a  tante  .sciagure  non  cessava  Gualtiero  di  provvedere  per 
quanto  poteva  ai  vantaggi  della  sua  diocesi,  e  particolarmente  del  clero 
della  sua  cattedrale.  Era  costretto  il  vescovo  e  il  clero  lunese  ad  andare 
vagando  dair  antica  sede  a  Sarzana^  talvolta  air  Amelia  e  spesso  a  Castel- 
nuovo  di  Magra,  per  fuggire  un  nemico  invisibile,  ma  piti  formidabile  dei 
mori,  dei  saraceni,  dei  normanni,  com'era  la  crescente  insalubrità  dell'a- 
ria, cagionata  dai  paludi,  dai  ristagni  delle  acque  marine  e  delle  dolci, 
che  spingevano  nei  campi  di  Luni  la  vagante  fiumana  della  Magra  e  che  vi 
arrestavano  senza  scolo  i  crescenti  rinterri  e  le  progressive  dune.  Ma  do-, 
vendosi  eseguire  questa  traslocazione,  che  pur  da  tutti  desideravasi,  insor- 
gevano  non  poche  difficoltà  e  gravi  pretensioni.  Si  tenne  perciò  un  pubblico 
parlamento,  il  giorno  22  aprile  4204  nella  pieve  di  san  Basilio,  ove  con- 
vennero per  la  parte  del  comune  il  console  coi  sindaci^  ì  canonici  col  ve- 
scovo :  si  radunarono  poscia  nel  sacrario  di  Luni  il  primo  giorno  di  mag- 
gio, e  finalmente  il  24  di  giugno  successivo  ;  e  tutti  concordando  nella 
traslocazione  della  cattedra  vescovile,  vennero  a  trattare  dei  rispettivi  in- 
teressi del  vescovo  e  del  capitolo.  Gualterio  donò  ai  canonici  le  pievi  dì 
san  Basilio  e  ài  sant'Andrea  di  Sarzana,ed  i  canonici  cedevano  al  vescovo 
la  chiesa  di  san  Pietro  delfAvvenzacol  borgo  ed  altre  giurisdizioni,  tranne 
la  riserva  di  poche  case  e  di  alcune  vigne.  Fu  ristretto  da  prima  il  numero 
dei  canonici  a  soli  dodici,  non  comprese  le  due  dignità  di  arcidiacono  e 
di  prevosto;  ma  poi  neN206  ne  fu  ampliato  il  numerò  sino  a  sedici. 
Diversi  regolamenti  furono  stabiliti  intorno  alle  prebende  e  alla  collazione 
dei  benefizii.  I  deputati  del  pubblico  riconobbero  i  diritti  del  vescovo  nel 
porlo  e  nella  ripa  dell'  Amelia,  W  alcune  altre  gabelle  neir  introduzione  di 
varie  merci.  Finalmente,  tutte  queste  convenzioni,  poste  io  buon  ordine,  Q 
furono  presentate  alia  santa  sede,  da  cui  furono  confermate,  con  bolla  del 
pontefice  Innocenzo  IH  del  di  7  marzo  4202,  nominandovi  distintamente 
i  luoghi  della  chiesa  lunese  ad  uno  ad  uno,  siccome  aveva  fatto,  tranne  i 
qualche  piccola  differenza,  il  pontefice  Eugenio  III,  nella  bolla  che  ho  re-  '' 
cato  di  sopra. 

Compiute  tutte  queste  formalità,  il  di  45  giugno  dello  stesso  anno,  si 
trasferirono  i  canonici  collegialmente  da  Luni  a  Sarzana,  nella  pieve  di 
san  Basilio  (t),  che  assunse.poscia  il  nome  di  santa  Maria,   accompagnali 
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(i)  Non  già  alla  chiesti  di  sani'  Andrea,  come  notò  V  Ughelli. 
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dai  primarii  mogislrati  e  col  seguito  d'iDDumerevole  popolo,  recando  seco 
le  sacre  reliquie,  gli  orDamenti,  gli  altari  e  le  divote  immagini,  che  si  ve- 
neravano in  Luni.  Gualtiero  per  altro  e  per  qualche  tempo  i  successori 
di  luì  continuarono  a  conservare  il  loro  titolo  di  vescovi  di  Luni.  Né  potè 
cosi  presto  Assorsi  in  Sarzana  V  episcopale  residenza,  la  quale  continuò 
per  più  di  due  secoli  e  mezzo  od  essere  vagante  ed  incerta;  siccome  lo  si 
raccoglie  dagli  stessi  statuti  capitolari,  fatti  in  Castelnuovo^  nei  quali,  nella 
rubrica  de  disiribuiionibus  quotidianis,  si  nota:  «  Io  terra  Sarzanae,  vel 

•  alibi,  ubi  dictum  capilulum  ex  justa  et  necessaria  causa  contigeret  resì- 

•  dere.  »  Ed  in  Castelnuovo  similmente  risiedeva  il  capitolò  ed  abitava  nel 
4506  il  vescovo  di  Luni,  allorché  vi  giunse  Dante  Alighieri  incaricato  dai 
marchesi  Malaspina,per  trattare  la  pace  con  lui  malato  in  quell'episcopio  (4). 
Perciò  non  cessarono  cosi  presto  in  Luni  tutti  gli  antichi  esercizi!  di  reli- 
gione: anzi  più  volle  ali*  anno  vi  si  continuarono  in  forma  solenne.  So- 
levano infatti  recarsi  ogni  anno  i  canonici  air  antica  chiesa  di  santa  Croce 
e  di  san  Maurizio,  situtfta  alla  Punta  del  corvo^  per  adempiere  ad  alcuni 
legati,  Gncbè,  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI,  il  vescovo  Giambattista 
Bracelli  ne  trasferì  gli  obblighi  alla  cattedrale  di  Sarzana.  Ed  inoltre  an- 
davano processionalmente  alla  città  di  Luni,  benché  semidistrutta,  per 
visitare  le  cadenti  chiese  di  san  Pietro  e  di  san  Marco,  esistenti  nell'interno 
di  quella.  Né  solamente  solevano  trasferirsi  colà  per  le  Rogazioni  i  popoli 
dei  vicini  castelli  di  Ortonovo  e  Nicola,  ma  quello  anche  di  Sarzana,  ve- 
dendosi nel  libro  delle  Deliberazioni  del  comune  sarzaoese,  dalPanno  4572 
sino  al  1585,  T  ordine  degli  anziani  e  il  decreto  degli  44  maggio  4575,  di 
dover  andare  a  Luni  cantando  le  litanie^  conforme  al  solito  dei  secoli  pas- 
sati: e  da  quell'epoca  in  poi  le  popolazioni  di  Ortonovo  e  di  Nicola  vi  an- 
davano processionalmente  la  mattina  della  solennità  di  san  Marco. 

Ma  ritornando  al  vescovo  Gualterio,  egli  mori  circa  Tanno  4242,  la^ 
sciando  di  sé  onorevole  memoria,  per  la  sua  condotta  irreprensibile^  per 
lo  suo  zelo  della  disciplina  ecclesiastica,  per  la  sua  prudenza  e  carità. 
Ebbe  successore,  nelf  anno  seguente,  Marsucco,  detto  anche  Marsuchio^ 
di  cui  si  trovano  varii  atti  pubblici  e  documenti  sino  all'anno  4224;  dai 
quali  raccogliesi,  aver  egli  sofferto  lunghi  contrasti  e  gravi  molestie,  per 

(i)  VeJ.  il  Repetti,  Dizìon,  della  Tascaiia^  pag.  gSo  del  tom.  IL  Era  Tiscofo  di 
Luni  IO  qocir  anoo  Aotooio  da  Caaulla. 
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cagioDedi  giurisdizione,  coi  sarsanesi  (4).  Sotto  di  lui,  T  erezione  dell' ar- 
civescovato di  Genova,  per  la  bolla  di  Onorio  III,  nélfanno  4217,  spogliò 
la  diocesi  di  Lunì  del  borgo  e  delle  chiese  di  Porlovenere,  assegnate  a 
quella  nuova  metropoli (anìa.  Fu  governata  poscia  la  chiesa  lunese  dal  ve- 
scovo NoKADiRo,  che  visse  sino  al  4224^  ed  ebbe  a  soffrire  non  lievi  daooi 
dalle  armi  genovesi,  le  quali  avevano  invaso  la  Lunigiana.  Subito  dopo  la 
morte  di  lui  sottentrò  nel  possesso  della  cattedra  episcopale  Buttafata^ 
che  vi  mori  nel  1228,  e  che  fu  surrogato  in  quell'anno  stesso  da  Go- 
GLiBLiio,  il  cui  pastorale  governo  toccò  gli  ultimi  giorni  del  4270.  Egli  od 
4244,  essendo  a  bordo  delle  galere  genovesi,  che  navigavano  verso  Roma, 
portando  una  moltitudine  di  vescovi,  di  ambasciatori,  di  deputati,  che  an- 
davano al  concilio  convocato  dal  papa  contro  l'imperatore  Federico  II, 
cadde  con  tutti  gli  altri  prigioniero  della  flotta  imperiale,  e  rimase  prigio- 
niero finché  visse  quei  sovrano  ;  cioè,  per  un  decennio.  In  questo  giro  A' 
anni  le  cose  ecclesiastiche  della  sua  diocesi  precipitarono  nel  più  lagrime- 
vole  disordine  ;  cosicché  ebb'  egli  a  durare  grande  fatica  per  accomodarle 
e  riordinarle.  Sotto  di  lui  sorsero  in  Sarzana  due  conventi,  V  uno  per  i 
frati  francescani,  1'  altro  per  li  domenicani. 

.  Morto  il  vescovo  Guglielmo,  alto  spirare  del  A270,  come  ci  assicura  il 
de  Rossi,  suir  appoggio  del  prezioso  Codice  Pelavicino  (2)  ;  e  non  già  od 
4241,  come  r  Dghelli,  contro  i  documenti  storici  testé  accennati,  notò; 
gli  fu  dato  successore,  nel  vegnente  anno  4274,GoTfFEEDo  IH,  if  quale ooo 
visse  che  due  scarsi  anni;  giacché  mori  in  sul  principio  del  1275.  Nel 
qual  anno  stesso,  addi  5  aprile,  fu  promosso  dal  papa  Gregorio  X  a  questo 
vescovato  Enrico  di  Fucecchio,  che  lo  possedè  per  ben  venti  anni.  Deca- 
patosi particolarmente  della  ecclesiastica  disciplina  della  sua  diocesi,  stipoU 
convenzioni  col  capitolo  dei  canonici,  circa  la  distribuzione  delle  prebeode 
canonicali  ed  altre  prerogative  della  sua  cattedrale.  Ottenne  anche  teoD- 
porali  vantaggi  ad  accrescimento  delle  rendite  del  suo  vescovato,  partico- 
larmente i'  antica  dogana  del  sale  ed  alcuni  pedaggi  e  gabelle  sopra  k 
merci,  che  tanto  per  mare  quanto  per  terra  fossero  introdotte  in  Sanaoi. 
Ciò  nell'anno  4279,  addi  9  maggio  :  il  vescovo  allora  faceva  residensaio 
Sarzanello.  Nel  4281,  fulminò  sentenza  di  scomunica  contro  i  tre  fraieU 


(i)  Ved.  il  Semeria,  pag.  5i  e  seg.  del  tom.  II. 

(a)  Sotto  Tanoo  1271,  presso  il  Semeria,  pag.  Sg  del  tom.  II. 


Honrello^  Manfredo  ed  Alberto  Malaspina  e  coolro  i  loro  nipoti  Conrado, 
Tommaso  ed  Opizsone,  che  avevano  occupato  ostilmente  molte  castella 
del  vescovato  ;  epoicbd  questi  signori  si  iippellarono  alla  santa  sede,  il 
cardinale  Gerardo  vescovo  della  Sabina,  a  cui  la  causa  era  slata  codh 
messa,  li  condannò  alla  restituzione  dei  castelli  ed  al  risarcimento  dei 
danni,  dopo  dì  cbe,  in  data  di  Orvieto,  li  assolse  dalle  censure.  Ed  altri 
castelli  ancora,  eh'  erano  stati  usurpati  dai  lucchesi,  egli  ricuperò  alla  sua 
diìesa  con  le  armi;  ed  ottenne  persino  un  diploma  dall' imperatore  Ri- 
dolfo, addi  45  maggio  4285,  per  cui  eragli  concesso  il  privilegio  di  coniare 
moneta.  Del  quale  diploma  è  portato  dair  Ughelli  T  intiero  testo. 

Si  rese  celebre  inoltre  il  vescovo  Enrico  per  la  saggia  sua  deliberazione 
di  far  raccogliere  in  apposito  codice  tutte  le  antiche  scritture  e  i  diplomi  e 
i  prìvil^i  della  chiesa  lunese;  acciocché  non  avesse  giammai  a  perde/sene 
la  memoria:  ed  è  il  codice, di  cui  ho  parlato  nelle  prime  pagine  di  questo 
articolo  sulla  chiesa  di  Luoi  (1),  ed  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Codice  Pe* 
lavicino.  In  questo  codice  volle  anche  descriUo  il  ceremoniale,  che  dove- 
vano osservare  i  canonici,  i  pubblici  magistrati  ed  i  vassalli  nel  primo 
ingresso  solenne  di  ogni  vescovo.  In  esso  su  tale  proposito  è  stabilito  : 
«  Quod  in  primo  adventu  episcopi^  si  de  Petrasancta  venerit,  statim  cum 
I  transierit  pontem,  debet  descendere  de  equo  et  facerc  orationem  et  rea* 
I  scendere  ipsum  vel  alium  et  venire  equitando  usque  ad  ecclesiam  de 
i  Luna  ;  et  in  foribus  ecclesiae  dcbet  recìpi  processionaliter  a  canonicis  in 
»  cathedra  retro  altare,  et  ibi  aliquantulum  requiescere,  si  placet;  et  debet 
i  orationem  Beatae  Yirginis  ibi  diccre  et  benedictionem  populo  dare,  et 
■  postmodum  ascendere  alium  cquum  et  venire  usque  in  ecclesiam  S.  Ba«- 
»  siliì,  et  in  cathedra  retro  altare  dcbet  ab  ipsis  canonicis  iterum  poni,  et 
»  debet  se  descalceare  et  induere  superpelliceum  et  capparo  de  serico, 
9  cum  baculo  et  mitra,  et  ire  pedes  cum  processione  usque  ad  ecclesiam 
»  S.  Andreae^  et  dare  populo  benedictionem,  et  postea  redire  eodem  modo 
»  ad  ecclesiam  S.  Basilii,  et  ibi  dicere  orationem  S.  Basilii,  et  aliam  con- 
»  gruentem,  et  dare  populo  benedictionem  etc.  »  Ed  inoltre,  quando  il 
nuovo  vescovo  prendeva  possesso  della  sua  diocesi,  uelfatto  di  uscire  dalla 
cattedrale  di  Luni,  per  andare  alla  visita  delle  terre  e  dei  luoghi  del  suo 
Tcscovato,  doveva  un  certo  Guglielmo  di  Spinello  di  Carrara  tenergli  gli 

• 

(i)  Ndla  ing.  434* 
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sproni,  €  per  essi  giurar  fedeltà  di  essere  yassallo  del  vesòbvo  ;  ed  altre 
simili  minute  particolarità  e  consuetudini,  che  troppo  lunga  cosa  sarebbe 
il  descrivere. 
Il        Mori  il  vescovo  Enrico,  nel  4295,  ed  ebbe  immedialo  successore  Guu* 
TiBBo  III,  ignorato  dall*  Ughelli,  ma  fattoci  palese  da  un  documento  del 
monastero  olivetano  delle  Grazie,  in  Ceperana,  dal  quale  raccogliesi,  cbe 
nel  4294  ^li  concedeva  all'abate  di  quel  monastero  la  facoltà  di  esigere 
le  imposizioni  del  mercato  di  Geparana  nel  primo  giorno  di  agosto  e  nette 
feste  di  san  Bartolomeo  e  di  san  Venanzio  (4).  Di  questo  Gualtiero  è  se- 
gnata la  morte  circa  il  4296.  Certo  in  quest'  anno  se  n'ele^eva  dal  papa 
Bonifacio  Vili  il  successore  Antonio  Camolla,  canonico  di  Bajonna,  il  quale 
appena  giunto  alla  sua  residenza  ebbe  a  soffrire  molestie  dai  Malaspina  e 
dai  Bianchi  di  Vezzano  collegati  coi  sarzanesi,  per  occupare  il  castello 
deir  Amelia  ed  impadronirsi  della  dogana  del  sale,  che  appartenevano  alla 
chiesa  di  Luoi.  Nel  4  502,  il  vescovo  Antonio  trovavasi  in  Roma,  ove 
gravato  di  malattia  e  disperandosene  a  giudizio  dei  medici  la  guarigione, 
ricuperò  la  salute  per  la  intercessione  di  san  Pietro  Celestino,  a  cui  aveva 
fatto  voto,  ed  al  cui  sepolcro  regalò  in  attestalo  di  gratitudine  un  ricco 
tappeto  ricamato  in  oro.  Potò  quindi  ritornare  alla  sua  diocesi,  ove  mori 
nel  4509.  Rimase  vacante  allora  la  chiesa  di  Luni  circa  un  triennio,  con 
gravissimo  danno  dell' ecclesiastica  disciplina.  Nel  quale  frattempo,  e  pro- 
babilmente neir  anno  stesso  della  morte  di  Antonio,  siccome  opina  il  Ba- 
luzio  (2),  fu  raccomandato  dal  re  Filippo  il  Bello  al  papa  Clemente  V  il 
maestro  Luigi  dei  Bardi^  acciocché  fosse  promosso  al  vescovato  lunese. 
Cagione  di  si  lunga  vedovanza  furono  le  dissensioni  insorte  tra  i  canonici 
della  cattedrale^  alcuni  dei  quali,  radunati  secondo  l'antica  consuetudine 
nella  sacrestia  della  chiesa  di  Sarzana,  nominarono  Gerardino^  figliuolo 
secondogenito  del  marchese  Alberto  Malaspina  ;  ed  altri,  facendo  scisma, 
radunati  nella  chiesa  del  castello  di  Ponzanello,  diedero  i  loro  voti  pel 
francescano  fr.  Guglielmo.  Né  volendosi  mai  accomodare  tra  loro,  il  papa 
nel  4542  approvò  di  sua  suprema  autorità  relezione  di  Gesauino,  si  per- 
chè dotato  delle  migliori  qualità  e  si  perchè  nominato  in  luogo  di  legittima 
radunanza  canonicale.  Ebbe  anch' egli  a  sostenere  gravi  molestie  dai 

(i)  Pressoi  BonaTenlnr9  4«  Pom!i  Pclh        tiarum  ìnjascrcuìo  sub  sìgno  C,  num.  9    j     f 
Lunìgiana  descritta^  «IP  an.  1298,  con  la         Scripturarum  Cepar, 
ciuiione:  Docum,  in  Archh,  Olivei.  Gra-  (a)  De  i^itis  J*apar,  A^enion,^  lom.  H. 
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li,  nelle  quali  trovò  difensore  Gastruccio  Castraeane  degli  Antel- 
sigDore  di  Lucca.  Fini  di  vivere  nel  1 32 1 ,  encomiato  dairAlighieri, 

preferiva  lo  a  molti  prelati  de*  tempi  suoi.  Lui  morto,  gli  fu  sosti- 
francescano  fb.  Bberabò  dei  marchesi  Malaspina;  ma  non  ricevette 
palo  consecrazione  che  dopo  il  febbraro  del  4322,  sendochò  nel 
0  del  detto  anno  lo  si  vede  sottoscritto,  in  una  lettera  scritta  dal 

di  Castiglione,  eleetus  Lunensis  Bernabas  (4).  Sostenne  gravis- 
ssazioni  dai  pisani,  che  avevano  Catto  irruzioni  sul  territorio  lu- 
I.  Nel  4336  era  in  Fivizzano,  castello  della  sua  diocesi,  ove  il  di  6 
onsecrava  la  chiesa  di  san  Giovanni  Battista,  fondata  da  ser  Puccio 
Duccio  di  Yerrucola  notaio,  cum  cimiterio  et  baptUmo.  Due  anni 
egli  visse.  L'Ughelli  lo  dice  avvelenato  dai  pisani  ;.  ma  si  sbagliò 
messore  di  lui,  il  quale  mosse  loro  aperta  guerra  e  forse  quelli 
no  il  modo  di  avvelenarlo.  Della  sepoltura  del  vescovo  fr.  Bernabòi 
a  odioso  monumento,  erettogli  dai  marchesi  Malaspina  suoi  pa- 
lella chiesa  di  san  Francesco,  scrisse  il  Semeria,  eh'  era  di  grox^ 
i  eccellente  struttura^  secondo  il  gusto  di  quei  tempii  elevato  co» 

ed  altri  ornamenti  marmorei;  ed  aggiunge  curiosa  notizia  (3)^  che 
ornamenti  «  dal  capriccio  di  un  guardiano  di  quel  convento  fii- 

poi  tolti  yia  in  gran  parte,  e  le  colonne  furono  vendute  alla  con- 
*nita  di  santa  Croce  per  sostenere  T  orchestra  dell'  organo.  Del 
sdere  di  quel  frate  giustamente  si  otfesero  i  marchesi  di  Fosdinovo, 
tamente  si  meritava  che  il  provinciale  suo,  per  insegnargli  a  rispet- 
3  ceneri  dei  morti,  e  tanto  più  la  tomba  dei  vescovi  e  dei  benefat- 

lo  dichiarasse  inabile  in  perpetuo  a  governare  i  frali  ed  i  conventi.» 

lunga  iscrizione,  che  ne  adornava  la  tomba,  porterò  i  pochi  versi, 
[umemorano  in  ispecialitù  le  virtù  del  prelato  : 


Conservasi    qaesla  lettera  nelP  ar- 
li  aauta  Croce  di  Firenze. 
Veti,  il  Semeria,  pag.  63  e  aeg.  del  tom.  II. 


(3)  Pag.  70  del  lom.  II. 
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Fu  successore  di  lui  Antonio  II  del  Fiesco,  già  cappellano  del  papa 
Benedetto  XH  e  canonico  di  Parigi  :  fu  eletto  nel  4558.  Due  anni  dopo 
fece  fabbricare  dai  fondamenti  la  chiesa  di  Rimaggiore,  ornata  di  elegaobs 
facciata  marmorea.  Tolse  ai  pisani,  coli'  assistenza  di  Luchino  YÌ8OODI0 
suo  cognato.  Massa  e  Pietrasanta  :  ma  da  questi  poco  dopo  avvelenato 
moti  nel  1545.  Si  radunarono  tosto  i  canonici  nella  cattedrale  di  Lnai 
per  eleggerne  il  successore,  e  convennero  coi  loro  voti  nella  nomina  dd 
domenicano  /r  Giovanni  Clerici;  ma  il  papa  Clemente  VI  non  volle  darti 
la  sua  approvazione,  ed  elesse  invece,  il  di  9  gennaro  1544,  il  romaDO 
AGApno  Colonna,  che  prima  del  maggio  di  quello  stesso  anno  fu  colto  dalli 
morte.  Perciò  a'  26  dello  stesso  mese,  il  papa  gli  sostituì  Giordano  Co- 
lonna, il  quale  chiuse  i  suoi  giorni  nel  4554.  In  queir  anno  medesimo,  ai 
24  di  ottobre,  ne  fu  eletto  successore  Gabriele  Malaspina,  ch'era  cano- 
nico di  Verona.  In  Sarzana,  nella  chiesa,  che  serviva  di  cattedrale,  fa 
.  tenuto  due  anni  dopo  un  congresso,  a  cui  intervennero  i  depotati  dei 
principi  e  delle  repubbliche  dell'  Italia.  Mori  Gabriele  nel  4  559,  e  ne  fu 
successore  il  domenicano  fr.  Antonio  III  da  Siena,  il  quale  chiuse  i  suoi 
giorni  nel  4565.  Gli  venne  dietro  il  sarzanese  Bernabò  U  Griffi,  sotto  coi 
il  capitolo  dei  canonici  formò  gli  statuti  capitolari^  che  furono  pubblicati 
a' 4  7  di  maggio  del  4568  nella  rocca  di  Castelnovo,  e  confermati  dal  ve- 
scovo alla  presenza  dell'  arcidiacono  Giovanni  da  Trebiano^  del  prevosto 
Michele  da  Carrara,  e  dei  canonici  Tommasino  da  Fosdinovo,  Loto  di 
Solerà,  Lanfranco  da  Sarzana,  Franceschino  da  Sarzana,  Francesco  di 
Fogliano,  Guglielmo  da  Lerice,  Giacomo  da  Sarzandlo^  e  Franeeseo  di 
Marciasio.  Sei  anni  dopo,  per  sottrarlo  dalle  vessazioni  del  Visconti, 
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signori  di  Milano,  che  devastavano  la  Lanigiana»  il  papa  Gregorio  XI  lo 
trasferì  airamminislrasione  delle  due  chiese  di  Atri  è  Penna  negli  Abruzsi, 
donde  nel  4S78  passò  all'  arcivescovato  di  Pisa,  ed  ivi  mori  a' 7  di  novem- 
bre del  4580.  Intanto  nel  detto  anno  4578  alla  i^acante  chiesa  di  Lunl  fa 
promosso  il  senese  domenicano  fé.  Jacopo  Campana,  trasferitovi  dall*  arci- 
vescovato di  Treni.  Egli  due  anni  api^esso  rinunziò  al  vescovato  ed  an- 
dossene  a  chiudere  in  pace  1  suoi  giorni  nel  convento  dei  domenicani  in 
Siena.  Offertegli  stesso  a  suo  successore  il  palriotto  Jacopo H  Piccolomini, 
ch'era  nunzio  apostolico  nella  Lombardia  e  che  vi  rimase  sino  alla  morte 
avvenutagli  nel  4585.  Geraedo  de' Pasqualoni^  ignoto  air  Ughelli,  a  cut  ne 
fu  ignoto  anche  T  immediato  antecessore  Piccolomini,  sottedtrò  in  quel- 
l'anno appunto  nel  governo  della  vedova  chiesa  ;  e  vi  mori  due  anni  dopo. 
Corsero  alcuni  mesi  di  vedovanza  pria  che  ne  fosse  promosso  il  succes- 
sore FÉ.  Feancbsco  de'  Lanzi,  da  Pisa^  il  quale  vi  fu  eletto  nel  4586.  In- 
sorsero, tre  anni  dopo,  gravi  litigii  tra  i  canonici  ed  il  comune  di  Sarzana, 
circa  il  pagamen|;o  delle  decime  ;  ed  in  questo  medesimo  anno  4589,  i 
eanoniei  ampliarono  i  loro  statuti  sul  proposito  della  residenza  e  delle  di- 
stribuzioni, a  fine  di  estirpare  affatto  ^li  abusi^  che  insensibilmente  tì  si 
arano  introdotti  :  ai  quali  provvedimenti  il  vescovo  fr.  Francesco  diede  la 
sua  approvazione,  e  fu  questo  V  ultimo  atto  di  giurisdizione,  ch'esercitò  in 
Sarzana,  perchè  poco  dopo  rinunziò  il  vescovato  lunese  e  fu  trasferito  al 
goveroo  della  chiesa  di  Brescia,  donde  poscia  a  quella  di  Bergamo  ed  in 
fine  a  quella  di  Cremona. 

Al  vacante  vescovato  di  Luni  fu  eletto  intanto,  addi  9  gennaro  4590, 
MAEnao  de'  Ferrari,  preposto  dei  canonici  regolari  agostiniani,  il  quale 
Biorl  nel  4594.  Neil' anno  seguente,  gli  fu  sostituito  Giovarhi  Uontioo,  nato 
a  Larici  e  eh'  era  parroco  di  Monterosso.  L' Ughelli  lo  disse  promosso  a 
qaesto  veacovato  nel  4596;  ma  da  un  documento,  che  attesta  la  fonda- 
lione  di  un  beneficio,  fatto  dalla  contessa  figliuola  di  Nardo  da  Pistoja  e 
moglie  di  Nicolao  di  Mango  abitante  in  Sarzana^  è  chiaramente  dimo- 
strato, ch'ali  era  vescovo  di  Luni  anche  neir  anno  precedente,  e  che  a 
foel  documento  intervenne  il  suo  vicario  generale  Luchino  da  Crescen- 
siaoo.  Ebbe  in  quest'  anno  stesso  alcuni  litigii  col  capitolo  dei  canonici  ; 
ma  le  eootrovenie  cessarono  tostochè  il  vescovo  condiscese  a  rinnovare 
gli  aatiobi  patti  con  essi,  ed  a  confermare  alcune  aggiunte  alle  loro  antiche 
fOittozioDl  Toccò  Giovanni  con  la  sua  vita  Tanno  4406.  Ne  fu  quindi 
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suceessore,  io  questo  medesimo  anno,  il  domenicano  Fa.  Ahdi 
quale  ae  possedè  il  seggio  sino  oltre  il  4442.  Ebbe  un  intruso  rìv 
nel  4407,  fu  cacciato  al  governo  della  chiesa  lunese  dairaotipap 
detto  XHI:  costui  era  Àragomo  Mataspina^  figliuolo  del  marchese 
signore  di  Bagnone.  Favorito  dai  marchesi  suoi  cugini,  cercò  Oj 
oiera  per  prevalere  sopra  il  legittimo  vescovo  ^  e  di  fatto  insorser« 
e  violenze,  per  cui  Jben  presto  ai  vide  la  diocesi  lacerarsi  e  due  ve^ 
acerrimo  contrasto  per  T  esercisio  delle  pastorali  funzioni.  Venne 
in  sul  principto  del  4415  il  vescovo  fr.  Andrea»  e  subito  fu  trasfi 
vescovato  di  Verona  il  parmegiano  Jacopo  III  de*  Rossi  a  possa 
sede:  ma  trovò  durissime  opposizioni  per  la  potenza  dell' intruso 
mo,  che  gli  e  ne  contrastava  Y  accesso.  Ed  alla  fine  le  brighe  degli 
tiei  rimasero  superate  ;  perchè  il  capitolo  dei  canonici  e  la  maggie 
éA  clero  e  dei  popoto  fu  dalla  parte  di  Jacopo.  Tuttevolta  il  pa 
vanni  XXIII,  per  tranquillizzare  gli  animi  e  restituire  pienamente 
alla  chiesa  di  Luni,  trasferì  il  vescovo  Jacopo  all'  arcivescovato  di 
e  promosse  Aragopio  all'  arcivescovato  di  Brindisi  :  e  quindi  al  v< 
lunese,  nel  4444,  elesse  il  milanese  Famcisco  II  della  nobile  Cboiìi 
trasanta  (non  già  nativo  di  Pielrasanta,  come  scrìsse  f  Ughelli  ) , 
ne  prese  il  possesso,  per  mezzo  di  procuratore,  il  di  29  aprile  dell 
anno.  Ed  in  quest'  anno  medesimo,  un  visitatore  apostolico,  vesco 
nio  di  Pera,  mandato  dal  sommo  pontefice,  venne  a  perlustrare  la 
di  Luni  e  ad  estirparvi  gli  abusi,  che,  per  le  passate  lagrimevoli  ' 
vi  si  erano  fatalmente  introdotti.  Protrasse  Francesco  i  suoi  gioì 
all'anno  4  465.  E  col  finire  della  vite  di  lui  fini  adche  la  canonica  e 
della  cattedra  vescovile  di  Luni  nella  città  di  tal  nome  :  imperci 
papa  PaoloII,  peivnon  vedere  più  a  lungo  qua  e  là  vagante  il  clerc 
ne  decretò,  con  bolla  de*  24  luglio  4465,  la  traslazione  in  Sarzan 
tuamente,  coir  intitolazione  ai  futuri  vescovi  di  Luni-Sarzana,  c< 
drassi  di  poi. 


ì 


LUNI - SABZANA 


Lrell'  origine  e  della  etimologia  di  Sabzara  non  voglio  parlare,  perette 
non  direi  che  coDghietlore,  copiale  da  tanti,  ctie  ne  scrìssero,  copiandosi 
saccessivamente  T  uno  dair  altro.  Anticamente  dicevasi  5^^zano,  ed  in 
latino  Sergimum.  Giace  questa,  non  grande,  ma  elegante  città  in  una  ri- 
dente pianura  sulla  strada  postale  di  Genova,  che  V  attraversa  nella  sua 
maggiore  lunghezza,  alla  distanza  di  circa  un  miglio  dai  fiume  Magra  ed 
accosto  alla  ripa  sinistra  del  torrente  Carcandola.  La  protegge  dai  venti 
settentrionali  la  collina  di  monte  d*  Armelo,  detta  dei  cappuccini,  alla  cui 
base  meridionale  sta  essa  appoggiata.  Fu  da  prima  un  piccolo  castello;  poi 
prese  il  nome  di  borgo  ;  dopo  il  secolo  III  crebbe  al  grado  di  terra  e  poi 
di  citlA,  in  proporzione  che  rimaneva  abbandonata  e  deserta  T  etrusca 
Luni  ;  finché  nel  secolo^  di  cui  scrivo,  ottenne  stabilmente  la  dignità  e  le 
prerogative  di  città  vescovile^  in  vigore  della  indicata  boDa,il  cui  originale 
conservasi  nelF  archivio  capitolare  di  Sarzana  (4). 

Primo  a  portare  la  doppia  intitolazione  di  Luni-Sarzana  Ai  il  vescovo 
ÀHToifio  Hauià  Parentucelli,  patrizio  sarzanese,  cugino  del  papa  Nicolò  V, 
canonico  di  Bologna  e  governatore  pontificio  in  Avignone.  Eresse  questi, 
con  generosissima  profusione^  dalle  fondamenta  il  palazzo,  che  aveva  a  ser» 
Tire  di  stabile  e  comoda  residenza  ai  vescovi  di  questa  chiesa  ed  alla 
caria  vescovile.  Sulla  facciata  fu  scolpito  il  doppio  stemma  di  Luni  e  di 
Sarzana  decorato  di  mitra  e  di  pastorale,  con  aggiuntavi  l'iscrizione: 

DOMVS  EPISCOPATVS  LVNEN.  SARZANEN.  AN.  MCDLXXI. 

Promosse  in  seguito  P  erezione  di  una  chiesa  in  onore  della  santissima 
Vergine,  fina  di  cui  immagine  dipinla  in  muro  nella  via  pubblica  alt  ospitale 

(i)  Nel  Co(L  Pelaoic. 
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^  io»  Bartolomeo^  ossia  saiUa  Maria  Nuova^  iacomìDciaTa  a  diveolare  ia- 
mosa  per  li  frequenti  miracolii  che  vi  operava  Iddio  :  la  qual  chiesa  iti 
perciò  intitolala  santa  Maria  delle  Grazie.  Questa  chiesa  od  4  481  fu  af- 
fidata ai  frati  eremitani  dell*  ordine  di  santo  Agostino.  Nò  del  vescovo 
Antonio  Maria  Parentuceili  si  hanno  ulteriori  memorie  ;  tranne,  che,  chia- 
mato fi  Roma  dal  pontefice  Innocenzo  Vili,  fini  colà  i  suoi  giorni»  nd 
4485.  Ebbe  successore,  nell'  anno  dopo,  a' 24  di  febbraro,  Tommaso  Be- 
netti,  detto  anche  Benedetti,  nato  a  Sarzana  da  nobile  famiglia  pisana, 
trasferitasi  qui  a  cagione  delle  calde  lotte  tra  guelfi  e  ghibellini.  Era 
canonico  ed  arcidiacono  della  cattedrale.  Tenne  il  sinodo  diocesano,  di 
cui  volle  registrati  gli  atti  nel  codice  Pelavicino  •  Nel  4  497  rinunziò  il 
vescovato  a  favore  di  suo  nipote  SilVbsti^o  Benetti,  che  vi  fu  promosso  ai 
28  di  aprile  del  detto  anno  ;  ma  che  non  vi  corrispose  con  buone  virtù  (1); 
perciocché,  nel  lungo  tratto  di  quarantanni  di  vescovato,  se  debbasi  pre- 
star fede  al  Cerini  (2),  si  mostrò  «  di  morale  e  di  vivere  esoso  e  troppo 
>  dedito  alle  dilettanze  del  mondo,  quanto  neppure  a  laico  si  conver- 
»  rebbe.  »  Lui  morto,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  di  Luni-Sanana, 
addi  20  {novembre  4557,  GunraAiicBsco  Pagliasc^,  nativo  della  Spezia. 
Visse  sino  al  4564,  ed  alla  morte  di  lui,  considerando  il  senato  di  Ge- 
nova, essere  cosa  con  veniente,  che  Sarzana,  città  di  frontiera  e  presidiala 
dalle  truppe  della  repubblica,  fosse  retta  anòhe  nello  spirituale  da  un  sud- 
dito nazionale,  comandò,  che  in  avvenire  non  se  ne  conferisse  U  vescovato 
se  non  a  un  prelato  o  di  Genova  o  di  una  delle  sue  riviere  (3).  Perciò  fu 
di  Talbia,  luogo  della  riviera  genovese,  il  suo  successore  Simone  Pasqua, 
promosso  a  questa  sede  nel  456t.  Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Quat- 
tro anni  dopo,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa 
Sabina^  ma  nel  di  4  settembre  di  quello  stesso  anno  4  565  chiuse  i  suoi 
giorni  in  Roma  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo.  Egli  fu  ascritto  alla 
nobile  famiglia  di  Negro,  «  per  una  iegge^  scrive  il  Semeria  (4),  emanata 
»  dal  governo  di  Genova,  nell'  anno  4528,  la  quale  ordinava,  che  le  fami- 
»  glie^  da  cui  doveansi  eleggere  i  supremi  magistrati,  fossero  ridotte  al 


(i)  Ved.  il  Semeria,  p«g.  91  del  lom.  11.  oaele  Gerini  di  Fif  iz  tioo  ;  stampale  a  M iita 

{2)  Memorie  storiche  d'illustri  scrit-  nel  1639.  Pag.  ga  del  tom.  I. 

tori  e  (T  uomini  insigni  deWantica  e  mO'  (3)  Gerini,  pag.  974  del  Ioni.  I. 

Jer/iaLun/^MUta,  raccolte  dall^  ab. Emma-  (4)  Pag.  94  del  tom.  11. 


ifa 


ANNO     1465.1582  (^57 

»  Domerò  di  28,  e  che  tutte  quelle  altre,  le  quali  non  avessero  nello  stato 
9  28  fuochi^  ossia  case,  dovessero  deporre  il  proprio  cognome  per  assu- 
»  meme  uno  delle  28  famiglie  conservale.  In  conseguenza  di  questa  strana 
»  le(^e,  i  Pasqua  si  ascrissero  alla  famiglia  dei  Negri.  •   Dal  che  avvenne, 
che  il  vescovo  Simone  Pasqua  trovasi  talvolta  commemorato  col  cognome 
dì  Negro^  la  qual  cosa  ignorando  X  Oldoino,  di  un  solo  vescovo  ne  fece 
due,  distinguendo  Simone  del  Negro  da  Simone  Pasqua.^  Egli  è  lodato  sic- 
come versato  molto  nella  filosofia  e  nella  medicina  non  che  nelle  lettere 
greche  e  latine:  di  lui  per  altro  si  lagna  Bonaventura  de  Rossi  (t),  per- 
ciocché «  non  venne  mai  alla  residenza,  né  fece  alla  sua  chiesa  alcun  be* 
»  nefizio,  se  non  che,  mediante  un  moto  proprio  di  quel  papa,  uni  alla 
»  mensa  episcopale  la  chiesa  di  Arcola.  »  Lo  sussegui  nel  pastorale  governo, 
addi  7  settembre  dello  stesso  anno  4565>  il  genovese  cardinale  Behedetto 
Lomellino,  eh'  era  già  stato  legato  de  latere  nelle  Fiandre  pel  papa  Paolo  V, 
e  che  nei  giorno  4 2  marzo  era  stato  decorato  della  porpora  cardinalizia 
del  tìtolo  di  santa  Maria  in  Aquiro,  essendo  già  vescovo  di  Yentimiglia 
poco  prima  promossovi.  Egli  resse  per  sette  anni  la  chiesa  dlLuni-Sarzana, 
da  cui,  dopo  avervi  fatto  la  visita  pastorale  ed  avervi  en)anato  molti  de- 
creti saggi  e  vantaggiosi^  passò  al  vescovato  di  Anagni.  Di  lui  ho  parlato 
nella  chiesa  appunto  di  Anagni  (2),  ma  non  ho  fatto  menzione  del  settennio 
di  suo  pastorale  governo  in  Sarzana  ;  perciò  fa  duopo  correggerne  colà 
r inesattezza  dell'indicazione  del  suo  passaggio  da  questa  a  quella  chiesa, 
e  non  da  quella  di  Yentimiglia  alla  anagnina.  La  sua  traslazione  al  vesco- 
vato dì  Anagni  accadde  aM7  di  marzo  delfanno  457t^  ed  addi  2  luglio  di 
queir  anno  stesso  sottentrò  qui  in  sua  vece  il  genovese  Giambattista  Bra- 
eelli.  Vi  cominciò  subito  la  visita  pastorale,  ma  fu  costretto  ad  interrom- 
perla e  fuggire  a  Pontremoli^  a  cagione  delle  guerre  civili,  insorte  in  Ge- 
nova e  propagatesi  anche  nella  Lunigiana^  tra  le  famiglie  delf  antica  e 
della  nuova  nobiltà.  Ritornò  a  Sarzana  nel  1577^  ed  ebbe  motivo  di  litigii 
cogli  amministratori  deli'  ospitale,  da  cui  esigeva  rendimento  dei  conti. 
Cessata  questa  controversia,  la  quale  andò  persino  in  appellazione  a^oma, 
ne  sostenne  un'altra  nel  4582  contro  i  canonici  della  sua  cattedrale, nella 
circostanza,  ch'egli  propose  di  ripigliare  T  interrotta  visita  pastorale  della 
diocesi.  Egli  infatti^  il  di  12  settembre  di  queir  anno,  radunò  il  clero  della 

(I)  An*aDDO  i56i.  (a)  Pag.  363  dtl  toI.  VI. 
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Spezia  per  comuDicargli  i  suoi  ordini  ;  ed  i  cbdodìcì  opposero,  doo  avere 
il  vescovo  alcuna  autorità  di  far  decreti  ni  per  essi  né  pel  rimmuenie  del 
clero  senza  il  loro  consiglio  e  consenso  (i).  I  contrasti  andarono  tant'oltre, 
che  in  Roma  vi  prese  parte  la  sacra  congregazione  del  Concilio,  e  decretò, 
che  nelle  cose  concementi  allo  stato  dei  canonici  e  del  loro  capitalo  non 
potesse  il  vescovo  emanare  decreti  senza  il  consiglio  e  consenso  laro  ;  ma 
circa  il  clero  della  diocesi  fosse  tenuto  a  ricercare  il  consiglio,  ma  non  il 
consenso.  Tuttavolta  i  canonici  non  cessarono  dal  molestare  il  vescovo  eoa 
frequenti  reclami  alla  santa  Sede  contro  le  operazioni  di  lui  e  de' suoi  mi- 
nistri ;  e  si,  che  il  papa  Gregorio  XIII  mandò  a  Sarzana  visitatore  apo^ 
stolico  Angelo  Herucci  vescovo  di  Sarsina,  il  .quale  ridusse  tutte  le  contro- 
versie ad  effetto  di  puntigli  piuccbè  di  ragionevolezza  nei  canonici.  Cooi- 
piula  la  visita  della  diocesi^  il  vescovo  Giambattista  radunò  il  sinodo,  ia 
cui  stabili  opportune  discipline  sulle  forme  volute  dal  sacro  concilio  di 
Trento,  intimando  ai  trasgressori  pene  pecuniarie.  Fini  i  suoi  giorni  oel- 
Tanno  4589,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Nel  seguente  anno  soitentrò  nel 
governo  della  vedova  chiesa  il  genovese  Giambattista  II  Salvago,  il  quale 
aveva  corso  la  carriera  diplomatica  e  politica  in  più  luoghi  dello  stalo 
pontificio.  Poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Sarzana,  trattossi  dal  senato  di  Ge- 
nova il  progetto  di  trasferire  alla  Spezia  il  seggio  vescovile  di  Brognato^ 
né  si  hanno  traccio  che  il  nuovo  vescovo  di  Sarzana  vi  si  opponesse.  Ti 
si  opposero  bensì  i  sarzanesi^  i  quali,  radunati  a  consiglio  il  di  45  set- 
tembre 4592,  mandarono  a  Genova  Giuseppe  Todeschino,  uomo  erudito 
e  buon  parlatore,  il  quale  seppe  adoperarsi  presso  al  governo  per  guisa, 
che  il  progetto  andò  sopito  per  sempre.  Resse  il  vescovo  Giambattista  la 
sua  diocesi  con  edificante  pietà, ed  in  mezzo  alla  venerazione  ed  allaffetto 
di  lutto  il  suo  gregge.  Compiè  più  volte  la  visita  pastorale,  celebrò  due 
volte  il  sinodo,  procurò  dal  canto  suo  la  buona  armonia  col  capitolo  dei 
suoi  canonici.  Mori  a*  24  geooaro  4652,  e  per  volere  suo  fu  sepolto  eoo 
umile  iscrizione  nella  chiesa  dei  cappuccini^  nella  cappella  di  san  GarlOf 
eh'  egli  aveva  fatto  decorosamente  fabbricare.  Di  lui  cosi  scrisse  il  de 
Rossi  (2)  :  f  Fu  il  vescovo  Salvago  uomo  di  gran  dottrina  e  di  santi  co- 
»  stumi  :  eresse  nella  cattedrale  le  prebende  della  teologale  e  della  peoi- 
»  teozieria  ;  sgravò  il  clero  dagli  oneri  dello  spoglio  ;  compose  il  rituale  f 
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»  per  li  curali  della  città  e  della  diocesi  air  uso  romano;  ordinò  il  calen- 

•  darlo  per  la  retta  recitazione  deirufGzio  canonico,  fece  diverse  costitu- 

•  zioni  sinodali  ;  istituì  con  fortunata  riuscita  il  seminario  dei  cherici,  e 

•  molle  saere  preziose  reliquie  egli  donò  alla  sua  chiesa.  Per  tanti  suoi 
»  meriti  e  splendidi  benefizii,  volendo  il  capitolo  e  la  città  mostrargli  una 
»  perpetua  gratitudine^  fecero  nella  cappella  delle  medesime  reliquie  eie- 

•  vare  in  marmo  un  di  lui  simulacro  con  decorosa  iscrizione,  la  quale 
»  ricorda  le  sue  dignità  ed  i  preziosissimi  suoi  doni.  » 

Lo  sussegui  pòco  dopo  il  genovese  Giandoheiuco  Spinola,  cardinale  ed 
arcivescovo  di  Acerenza  sino  dal  4626,  trasferito  al  vescovato  di  Luni- 
Sarzanu  nel  4632,  di  cui  a*  28  settembre  pigliò  il  solenne  possesso.  La  sua 
fermezza  ed  il  suo  zelo  nel  correggere  gli  abusi  lo  rese  bersaglio  delle 
villanie  di  alcuni  facinorosi,  i  quali  dì  nottetempo  atterrarono  il  suo  stemma, 
che  stava  alzato  sopra  la  porta  del  suo  palazzo.  Per  questo  insulto  egli 
nel  4  637  prese  risoluzione  di  rinunziare  a  questìa  sede,  e  fu  perciò  pro- 
mosso al  vescovato  di  Mazzara  nella  Sicilia,  ove  nel  4649  mori.  Alla 
chiesa  saraanese  gli  fu  intanto  sostituito,  il  di  7  settembre  4637,  altro  ge- 
novese Prospero  Spinola,  il  quale  ne  resse  con  sapienza  e  carità  il  gregge 
intorno  a  ventotto  anni,  in  mezzo  a  moltiplica  disastri,  che  successivamente 
Afflissero  queste  contrade.  Mori  a'  17  di  luglio  dell' anno  4664,  e  fu  sepolto 
con  onorevole  epitaffio  nella  chiesa  dei  cappuccini,  dinanzi  air  aitar  mag- 
giore. Sotto  il  suo  ritratto,  nella  sala  del  vescovato,  ove  ne  sono  effigiati 
progressivamente  tutti  i  vescovi,  n*è  raccontalo  l'elogio  con  queste  parole: 

Via  IlfCOBEVPTIBILIS,  JVSTfS^  FOETIS^  AMATOE  PATPEEVN, 

ELEEMOSTNAEVU  PATER, 
QVl  OMNES  ECCLESIAE  UEDDITVS  EGEfflS  DOIIAVIT. 


Fu  eletto  a  succedergli,  addi  22  aprile  4663,  un  nipote  di  -lui,  Giah- 
\l  Battista  III  Spinola,  che  vi  prese  il  possesso  a'  43  di  agosto.  Fece  diligen- 
lissiroa  visita  di  tutta  la  diocesi,  e  poscia  nei  giorni  8,  9  e  40  di  agosto 
^674,  tenne  solennemente  il  suo  sinodo.  La  sapienza  e  la  carità,  con  che 
l'esse  la  chiesa  affidatagli,  lo  rese  degno  nel  4694  di  essere  trasferito  al- 
l' arcivescovato  di  Genova,  ove  mori  nove  anni  dopo.  Intanto,  nel  4695, 
il  savonese  Gian-Gerolamo  Naselli,  già  vescovo  di  Ventimiglia,  era  stato 
promosso  al  vescovato  di  Luni-Sarzana,  e  ne  aveva  preso  il  possesso  a*  28 


Il 
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di  agosto.  Morto,  a' 4  0  di  agosto  <!  708,  glifo  colk)cata  sopra  la  porla 
della  sacristia,  in  cattedrale,  l'epìgrafe  seguente  : 

D.    0.    M. 

JO.  HIERONIMVS  NASELLI  EPISCOPVS  LVN-SARZAN. 

CVIVS  VITAE  SANCTITATI  ET  ZELO 

DISCIPLINAE  ECCLESIASTICAE  ET  MORVM 

REFORMATIONEM  DEBENT  CLERVS  ET  POPVLVS    , 

lACOB.  MAR.  NASELLVS  PATRITIVS  SAVONENSIS 

ElVS  EX  PATRE  NEPOS  ET  BAERES 

MONVMENTVM  HOC  POSVIT 

GLORIOSAE  MEMORIAE 

OBIIT  ANNO  MDGCVill.  X.  AVGVSTI. 

Circa  due  aDoi  restò  i^aeante  la  sede  dopo  la  morte  di  lui  :  finalmente 
fu  eletto  a  possederla  Del  Ì7t0,  il  barnabita  Ambrogio  Spinola,  trasferi- 
tovi anch'  egli  dal  vescovato  di  Ventimiglia.  Fu  assiduo  e  zelante  nei  dis- 
impegno delle  sue  pastorali  incumbenze,  e,  dopo  di  avere  compiuta  la 
visita  della  diocesi,  radunò  il  sinodo  nel  4747.  Giunto  air  età  di  oltantasei 
anni,  domandò  coadjutore,  con  speranza  di  futura  successione^  un  suo 
nipote,  barnabita  anch*egli,  che  gli  fu  concesso  nel  4726,  e  che  dopo  la 
sua  morte,  avvenuta  a\34  dicembre  dell*  anno  seguente^  sottentrò  ordi- 
nario pastore  nel  governo  di  questa  diocesi.  Egli  fu  Gian-Gerolìho  II 
della  Torre,  che  mori  a' 22  di  aprile  4737.  Da  lui  fu  promossa  e  poscia 
canonicamente  sancita,  il  di  14  agosto  4755,  la  fondazione  della  casa  dei 
signori  della  Missione,  i  quali  ebbero  particolare  benefattore  a  fondarla  il 
genovese  Carlo  Geirola.  Neir  anno  stesso  della  morte  di  lui,  sottentrò  nei 
governo  della  vedova  chiesa  il  genovese  Giulio  Cesare  Lomellino,  uomo, 
il  quale  «  ci  ricorda  la  vigilanza  pastorale  di  un  san  Carlo  Borromeo,  la 
»  fermezza  apostolica  di  un  sani*  Ambrogio  e  lo  zelo  di  un  san  Giovanni 
»  Crisostomo  (4).  •  Compiè  tre  volte  T  intiero  giro  della  visita  pastorale 
della  sua  diocesi  ;  promosse  l' insegnamento  della  dottrina  cristiana  nelle 
parrocchie;  fece  fiorire  il  seminario,  gli  studii,  l'amore  delle  scieoxe 
ecclesiastiche. 

(i)  Semeria,  pag,  107  del  U>m.  IL 
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Lottò  Tigorosamente  contro  il  governo,  il  quale,  siccome  in  Genova 
aveva  comandato,  clie  il  trono  del  doge  fosse  collocato  nel  presbiterio,  in 
luogo  più  eminente  di  quello  dell'  arcivescovo,  cosi  nelle  provincie  aveva 
comandato,  che  il  seggio  del  gcfvernatore  precedesse  quello  dei  rispettivi 
prelati.  Al  che  non  volle  punto  aderire  il  vescovo  di  Sarzana  :  e  perciò 
irritato  il  commissario  governatore  della  città,  nel  giorno  H  luglio  4759, 
mandò  i  suoi  soldati  f  i  quali  entrarono  in  cattedrale  nel  presbiterio  del- 
i  r  aliar  maggiore,  trasportarono  alla  parte  del  vangelo  e  situarono  nel 
»  luogo  più  superiore  e  più  vicino  air  altare  suddetto  la  sedia,  che  dentro 
»  lo  slesso  presbiterio,  ma  dalla  parte  dell'  epistola,  era  sempre  stata  per 

•  comodo  del  signor  governatore  commissario,  quando  interveniva  alle 

•  funzioni  di  chiesa  (I).  •  Ed  intanto  egli  si  pose  al  sicuro,  allontanandosi 
da  Sarzana  e  fermando  il  suo  soggiorno  in  Massa  Ducale  ;  donde  non  tra- 
lasciava di  reggere  la  sua  diocesi  con  opportuni  ordini  e  discipline  al- 
l'uopo,  secondo  i  bisogni  del  clero,  del  capitolo,  del  seminario.  Questa  sua 
fermezza  provocò  a  sdegno  il  senato  di  Genova  sino  a  decretare  la  confi- 
sca dei  beni  di  lui.  Né  perciò  egli  si  rimosse.  Anzi  nel  mentre  lottava  per 
questa  controversia,  ne  sostenne  con  uguale  vigore  un'  altra  contro  gli 
amministratori  della  confrateì*nita  di  san  Rocco  in  Larici  ;  sino  a  colpire 
d'interdetto  l'oratorio  loro,  il  di  8  febbraro  4765. 

Ma  il  governo  di  Genova,  per  mezzo  della  Giunta^  di  cui  altrove  ho 
parlalo  (2),  fece  collocare  per  rappresaglia  contro  il  vescovo  una  iscri- 
zione sul  marmo^  nel  muro  della  chiesa  di  quella  confraternita,  dichiaran- 
dovi essere  la  chiesa  e  C  oratorio  di  san  Rocco  di  giurisdizioM  laicale, 
cosicché  il  vescovo  non  poteva  avervi  diritto  alcuno.  Egli  per  altro  andò 
ancor  più  innanzi  coli' esercizio  del  suo  legittimo  potere,  e  nel  di  5  set- 
tembre dello  stesso  anno,  fece  afflggere  alla  porta  della  chiesa  parrocchiale 
di  Lerici  un  cedolone,  con  cui  dichiarava  incorsi  nella  scomunica  mag- 
giore il  priore  e  quattordici  confratelli  nominatamente  ad  uno  ad  uno  di 
quella  scuola,  siccome  pubblici  violatori  dell'  ecclesiastica  giurisdizione. 
Giunte  a  tanto  eccesso  le  cose,  né  volendo  il  vescovo  cedere  tampoco, 
s' interpose  secrelamente  la  sarfta  sede  presso  la  repubblica  di  Genova, 
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(i)  Cosi  tcriTeva    il    vescovo  ntesso  il         della  repobblies  di  Genova. 
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laceodo  ben  sentire  al  senato  f  che  la  pace  dello  slato  non  roleva  st  forti 

•  opposizioni,  che  umiliandosi  cosi  la  dignità  episcopale,  il  disprezzo  ea- 

•  deva  sopra  la  religione;  il  vescovo  di  Sarzana  essere  un  vescovo  inte- 
»  gerriiuo  e  nel  suo  operare  non  meritare  si  gravi  ingiurie,  non  la  confi- 

•  sca  delle  sue  rendite,  non  V  allontanamento  dalla  chiesa  sua  cattedrale; 
a  ed  essere  ormai  tempo  di  toglierlo  da  tante  angustie  (4).  •  Questi  re- 
clami produssero  buon  efletto,  imperciocché  il  governo,  nel  di  47  marie 
4767,  mandò  fuori  un  decreto,  in  cui  diceva,  che  «  restano  intierameate 

•  dimenticate  qualunque  irregolarità  occorse  in  Sarzana  e  potrà  quindi 

•  monsignor  Lomellino  restituirsi  alla  sua  residenza,  ove  rientrerà  nella 

•  goduta  delle  sue  rendite  e  prerogative,  e  rispetto  alla  cattedra  di  esso 

•  monsignor  vescovo  sarà  praticato  quanto  fu  stabilito  per  mons^aor  ve*  j 

•  scovo  di  Àlbenga  (2):  •  cioè,  ch'essa  abbia  ad  essere  collocata  stabil-  i 

■j 

mente  nel  lato  delP  evangelio.  Al  quale  proposito  si  riferisce  una  lettera  del 
papa  Benedetto  IIV  a  quel  vescovo^  la  quale  trascriverò  nella  storia  di  j 
quella  chiesa. 

Ritornò  pertanto  a  Sarzana  il  vescovo,  ove  continuò  con  edificaste 
pietà  ii  suo  apostolico  ministero  sino  al  di  24  febbraro  479l>  che  fu  Fui- 
timo  della  sua  vita.  Aggiorni  suoi,  neir  anno  4787,  con  bolla  del  di  4  lo- 
glio, la  diocesi  di  Luni-Sarzana  fu  spogliata  di  cento  ventitré  parrocchie 
della  Lunigiana  toscana,  per  formare  dì  esse  la  nuova  diocesi  di  Pontremoli.  j 

Morto  il  vescovo  Giulio  Cesare  Lomellino,  venne  a  surrogarlo,  io  ^ 
quello  stesso  anno  4791,  il  vescovo  Francesco  Mikiì  Gentile,  trasferitovi 
dalla  chiesa  di  Brugnato.  Non  vi  durò,  che  quattro  anni  appena,  avendone 
fatto  rinunzia  nel  4795:  ma  questo  breve  tratto  di  tempo  bastò,  perchè 
la  sua  soverchia  coodiscendeoza  e  bontà  lasciasse  entrare  nel  grado  sa- 
cerdotale non  pochi  cherici^  i  quali  deformarono  la  chiesa  sarzanese  cg% 
la  ignoranza  e  col  vizio^  e  non  pochi  ambiziosi  aspiranti  alle  parrocchie 
che  non  meritavano  (5).  Dopo  la  sua  rinunzia  fu  promosso  alla  vacante 
chiesa  il  nobile  genovese  Viucenzo  Maria  Maggiolo,  il  quale  mostrò  vero 
zelo  di  pastore  e  tenera  carità  di  padre:  ma  scoppiata,  due  anni  dopo,  la 
generale  rivoluzione,  e  preso  di  mira  quasi  aristocratico,  fu  costretto,  per 
sottrarsi  ali*  ira  dei  democratici, i  quali  ne  avevano  già  comandato  larresto, 

(i)  Ved.   il  Semeria,  pag.    109  e  seg.        a  questa  controversia,  esistono  ìu  Torioo 
del  tom.  II.  nel  regio  archivio  di  corte. 

(2)  Le  memorie  originali,  appartenenti  (3)  Ved.  ilSemeria,  pag.  1 10  del  toia.li*   j      | 
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a  fuggire  occullamente  da  Sariana,  a  piedi,  senza  roba,  e  podagroso.Stra- 
sciDandosi  per  vie  impraticabili  di  nottetempo,  il  suo  fedele  domestico  sei 
pose  sulle  spalle  in  qualche  passo  pericoloso,  per  salvarlo  dai  ribaldi,  che 
lo  inseguivano.  Come  a  Dio  piacque,  toccò  a  salvamento  gli  stati  toscani, 
e  cominciò  allora  a  resp^*are  dall*  affanno  e  dal  disagio.  Di  là  poscia  passò 
a  Roma^  ove  furono  intavolati  efficaci  maneggi  per  farlo  rientrare  nella 
grazia  del  governo  genovese  :  i  quaK  riuscirono  felicemente,  sicché  nel 
4804  fii  promosso  al  vescovato  di  Savona.  Allora  la  vacante  sede  di  Sar- 
zana  fu  provveduta  con  reiezione  del  genovese  Giulio  Cesibe  li  Pallavi- 
cino, già  canonico  in  patria,  uomo  di  molta  dottrina  e  di  sperimentata 
virtù.  Visse  in  tempi  assai  difficili^  ma  seppe  condursi  con  edificante  pru^ 
denza.  Mori  nel  4849:  ma  dopo  di  lui  si  pensò  ad  unire  sotto  un  solo 
vescovo  le  due  chiese  di  Luni-Sarzana  e  di  Brugnato  ;  tanto  più^cbe  oltre 
allo  smembramento  delle  centoventitrè  parrocchie^  tolte  a  Sarzana  nel 
4787  per  Terezione  della  diocesi  di  Pontremoli,  se  ne  progettava  una 
Doova  diminuzione  di  altre  centododiei  parrocchie  per  formare  la  diocesi 
di  Massa  ducale  ;  cosicché  veniva  ad  essere  impiccolita  di  troppo  la  rag* 
guardevole  ed  antichissima  chiesa  lunese.  Nell'anno  adunque  4820  av« 
Tenne  questa  unione,  la  quale  mi  costringe  ora  a  far  sosta  col  mio  rac* 
eonto,  per  esporre  le  vicende  della  chiesa  di  Brugnato  dalla  primitiva  sua 
fondazione  sino  ai  giorni  della  unione  presente. 
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J3Ìei  primi  secoli  dei  cristianesimo  fa  Brugràto  una  piccolissima  tem 
della  diocesi  di  Lnni  ;  ma  diventò  illustre  ai  tempi  dei  re  longobardi  per 
esservi  stata  fondata  una  vasta  badia,  popolata  di  santi  solitari!  e  dotata 
di  ricche  possessioni.  Se  ne  reputa  fondatore  il  re  Liutprando  neirvill 
secolo,  in  oqore  del  prìncipe  degli  apostolii  del  martire  san  Loreoao  e  di 
san  Colombano  abate.  Tutlavolta  il  documento  più  antico  che  si  conosca 
è  deir  884 ,  del  di  4  aprile,  in  cui  sono  commemorati  altri  privilegi  coo- 
cessi  dai  re  Carolingi  suoi  predecessori.  Anche  i  ponteflci  romani  furouo 
generosi  verso  questa  badia,  avendola  sottoposta  alla  loro  immediata  di- 
pendenza, col  sottrarla  dalla  primitiva  soggezione  dei  vescovi  di  Luoi. 
É  stato  oggetto  di  discussione  il  nome  di  questo  paese,  che  ora  Brunadum, 
in  qualche  tempo  Bruniadae  e  talvolta  Brumadum^  fu  appellato.  Opinarooo 
taluni,  che  questo  nome  le  derivasse,  perchè  la  contrada  abbia  apparleouto 
in  tempi  più  rimoti  alla  tribù  dei  liguri  Briniati.  Giace  questa  piccola  cillà 
sulla  destra  riva  del  fiume  Vara,  tra  i  confluenti  Gravegnola  e  Tufo. 

La  badia  di  Brugnsto  diventò  cattedrale  vescovile  per  bolla  del  papa 
Innocenzo  II,  de' 27  maggio  4453,  assoggetlaodola  air  arcivescovato  di 
Genova  poco  dianzi  istituito,  ed  ordinando,  che  tulle  le  cappelle^  le  chiese, 
le  possessioni,  le  rendite,  già  appartenenti  al  monastero,  fossero  intiera- 
mente assegnate  al  nuovo  vescovato.  In  questa  islitozìooe  non  espone  il 
pontefice  veruna  ragione  particolare,  da  cui  sia  stato  mosso  ad  eseguirla  ; 
ma  soltanto  fa  conoscere,  che  cosi  esigevano  il  bene  della  pace  e  V  utilità 
della  chiesa  cattolica  ;  forse  per  le  sanguinose  controversie  dei  genofesi  \ 
contro  i  pisani,  a  motivo  delie  loro  rispettive  metropolitane,  e  della  loro  e 
sovranità  sull'isola  di  Corsica,  come  alla  sua  volta  ho  narrato  nella  chiesa  / 
di  Genova.  Del  resto,  la  bolla  pontificia,  con  cui  tullociò  stalNlivasì,  è 
questa,  che  soggiungo,  diretta  dal  pontefice  stesso  ad  Ildebrando,  che  fu 
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r  ultimo  abate  di  quel  moDastero,  e  eh!  era  stalo  eletto  ad  essere  il  primo 
vescovo  della  ouova  sede: 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEt 

DlLBGTO   FILIO    IlDBPRANDO    BETGIfiTElfSI    ELEGVO  EJYSQTE    STCCE8S0EIBTS 

GANOlflCE    SVBSTITVENDIS    IN   PEEPBTTTM. 

•  Quemadmodum  sedes  apostolica  UDiversis  per  orbem  Ecclesiis  prae- 

•  lata  coDsistit,  dicente  Domino  ad  Petrum  :  Tu  es  Petrus  et  super  hanc 

•  pelram  aedificabo  Ecclesiàm  mea/m,  et  tibi  dabo  claves  regni  coelorum; 
»  ita  nimirum  semper  ei  licuit  duos  episcopatus  io  unum  redigere,  op- 
»  portunitate  temporis  in  duo  dividere,  oovos  creare,  et  abbatias  et  alia 

•  venerabilia  loca  episcopalis  praerogalivae  culmine  decorare.  Hoc  niroi- 
»  rum  dispensatioDis  intuitu,  prò  pacis  et  Ecclesiae  catbolicae  salute  atque 
»  suffragio,  Bruniaceose  monasterium,  quod  in  honorem  beati  Petri  apo- 

•  stoli,  sanctorumque  Laurentii  et  Columbani  constructum  esse  cognosci- 
»  tur,  praesentis  scripli  pagina  communimus,  ipsumque  episcopalem  sedem 

•  de  caetero  fore  decernimus  :  statuentes,  ut  Ecclesiae,  quae  citra  ipsum 
t  sunt,  castella  quoque  et  villae,  quae  sui  juris  existunt,  eidem  coenobio 

■  parochiali  jure  subjaceant  et  Pontifex  qui  ibidem  prò  tempore  fuerit, 
i  decimas,  oblationes  et  alia  tam  in  temporalibus  quam  spiritualibus, 

•  tamquam  proprius  episcopus  habeat  et  disponat,  atque  Januensi  Eccle- 
»  siae  tamquam  melropolitanae  suae  obediens  et  subjectus  existat.  IHud 

■  etiam  buio  nostrae  constitutioni  addendum  esse  censuimus,  ut  universa 

•  quae  vel  concessione  pontificum,  oblatione  fidelium  eidem  Ecclesiae  col- 

>  lata  sunt,  vel  deinceps  auxiliante  Domino  juste  et  canonice  conferentur^ 

•  sibi  suisque  successoribus  firma  semper  et  illibata  permaneaot,  salva 

>  nimirum  in  omnibus  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  justitia  et  reverentia. 

•  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  bominum  fas  sit,  praefatam  Eccle- 

•  Siam  temere  perturbare,  aut  ejus  auferre  vel  oblata  retinere,  minuere, 
»  aut  aliquibus  vexationibus  fatigare,  sed  omnia  integre  conserventur  eo- 

•  rum,  prò  quorum  gubernatione  ac  sustentatione  concessa  sunt,  usibus 

•  canino  profutura.  Si  qua  igilur  in  futurum  ecclesiastica  saecularisve 
»  persona  hanc  nostVae  constitutionis  paginam  scicns  contra  eam  venire 

•  tentaverit,  secundo  tertiove  commonita,  si  non  satisfactione  congrua 
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i  emendaTerit,  poteslalis  hooorisque  sui  digoitale  careat,  reumque  se  di- 
•  vìdo  judicio  esistere,  de  perpetrala  iaiquitate  cognoscat^  et  a  sacratis- 
»  Simo  corpore  et  sanguine  Dei  et  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  aliena  fiat, 
»  alque  in  exlremo  examine  districlae  ultioni  subjaceat.  CuncUs  aulem 
»  haec  nostra  slalula  servantibus  sii  pax  Domini  nostri  Jesu  Christi,  qua* 
»  lenus  et  bic  fructus  bonae  aelionis  percipiant  et  apud  dislrictum  Judicem 
»  praemia  aelernae  pacis  inveniant.  Amen. 

»  Ego  Innoeenlius  Gatbolieae  Ecclesiae  Episcopus. 

»  Ego  Guillelmus  Praenestinus  Episcopus  ss. 

«  Ego  Gurradus  Sabinen.  Episcopus  ss. 

>»  Ego  Rodulpbus  Hortanus  Episcopus  ss. 

»  Ego  Joannes  tit.  s.  Ghrysogoni  presbyt.  cardin.  ss. 

»  Ego  Gerardus  tit.  s.  Crucis  presb.  card.  ss. 

»  Ego  Anselmus  presb.  card.  ss. 

t  Ego  Lucas  presb.  Gard.  Ut.  ss.  Joann.  et  Pauli  ss. 

»  Ego  Romanus  diac.  Gard.  S.  Mariae  in  Porticu  ss. 

»  Ego  Gregorius  diac.  Gard.  Ss.  Sergii  et  Bacchi  ss. 

»  Ego  6.  diac.  S.  Mariae  in  Via  Lata  ss. 

»  Ego  Otto  diac.  Gard.  s.  Georgii  ss. 
»  Datum  Laterani  per  manum  Aimerici  S.  R.  E.  diàcon.  card,  et 
»  Gancellar.  VI  kalend.  junii,  indictione  II,  ann.  MGXXXIll,  Pontiicatus 
n  vero  D.  Papae  lonocentii  secundi  anno  IV.  » 

L'elQ;Eione  dei  primi  vescovi  di  Brugnato,se  vogliasi  credere  airOgbelli, 
facevasi  dal  capitolo  dei  canonici  :  ma  l' erudito  scrittore  o  non  avverti  o 
non  seppe,  che  la  cattedrale  di  Brugnalo  (cosa  veramente  strana)  fu  per 
più  secoli  senza  capitolo  di  canonici;  né  vi  fu  istituito  che  nel  secolo  XVi, 
sotto  il  vescovo  Filippo  Sauli,  come  alla  sua  volta  dirò.  La  cura  parroc- 
chiale in  Brugnalo,  sino  dalla  primitiva  istituzione  del  vescovato,  è  imme- 
diatamente annessa  ed  infusa  nel  vescovato  ;  cosicché  il  vescovo,  propria- 
mente parlando,  n'è  il  solo  parroco,  il  quale  affida  la  cura  delle  anime  a 
tre  sacerdoti,  come  a  tre  suoi  viceparrocbi;  e  questi  dacché  incomiaciò 
ad  esservi  il  capitolo,  furono  tre  canonici.  La  parrocchia  non  fu  mai 
di  grande- estensione,  siccome  neppure  la  diocesi  lo  fu  giaqimai,  la  quale 
anzi,  neir  erezione  del  vescovato  di  Pontremoii,  avvenuta  come  ho  detto 
di  sopra,  nel  4787^  rimase  ancor  più  impiccolita,  per  la  sottraiiooe  di 
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latte  quelle  parrocchie,  che  apparteoe-vano  al  territorio  civile  del  gran  duca 
di  Toscana:  soltanto  io  Pontremoli  ve  n'erano  quattro,  di  cui  la  più  illu- 
stre è  quella  di. san  Pietro,  già  priorato  dei  benedettini. 

La  serie  dei  vescovi,  che  governarono  questa  chiesa,  è  assai  meschina 
presso  rughelli,  il  quale  ne  ignorò  moltissimi:  meglio  la  regolò  il  Seroeria 
per  le  scoperte,  ch'egli  co' suoi  studi  vi  Tece  (4),  e  Analmente  ad  empiere 
qualche  vuoto  lasciato  anche  da  lui  sotlenlrò  il  catalogo  del  vescovo  Da- 
dece,  aggiunto  al  sinodo,  ch'egli  diede  in  luce;  del  quale  catalogo  non  ebbe 
notizia  il  Semeria  quando  scrisse  dei  vescovi  di  Brugnalo:  giunse  però  a 
tempo  di  aggiungerlo  in  appendice,  a  correzione  e  compimento  del  suo  (2). 
Da  questo,  particolarmente  nei  primi  secoli,  sino  al  XVI  ci  viene  offerta 
opportuna  occasione  di  regolarne  con  miglior  esattezza  la  progressione. 

Primo  infatti  a  possedere  la  sede  brugnatese  fu,  come  ho  indicato  di 
sopra,  Ildebrando^  ultimo  abate  del  monastero  di  san  Pietro  :  ma  non  si 
sa  quanto  a  lungo  la  possedesse.  Successore  dì  lui  nel  4  447  ci  viene  indi- 
cato dalla  cronatassi  delsinodo  N.  N.  LaumeUinus,  cui  dal  Sima  (3)  ci. è 
manifestato,  appunto  sotto  il  medesimo  anno  per  Gbeolamo  Lomellino;  e 
lo  dice  vissuto  sino  al  4 172.  Ed  è  probabile,  giacché  nel  4 178  era  vescovo 
di  Brugnato  un  Lanfranco,  il  quale  a'  9  di  marzo  in  Pavia  sottoscriveva 
al  pKvilegio^  che  V  imperatore  Federigo  concesse  alla  chiesa  metropolitana 
di  Pisa  :  di  lui  per  altro  non  fa  menzione  la  cronatassi  del  sinodo  suindi- 
cato. Questa  bensì,  sotto  il  4  4  80,  commemora,  il  vescovo  Alberto,  il  quale 
nel  4488  consecrava  un  altare  in  onore  della  santissima  Vergine  nella 
chiesa  de'  santi  Damiano  e  Nazario  in  Genova^  e  del  quale  dice  la  crona- 
tassi^ che  «  vivebat  temporibus  Hugonis  archiepiscopi  Januensis,  testisque 
»  invenitur  anno  4188  in  quodam  documento  io  tabulano  Ecclesiae  Ja- 
>  nuensis  eiistenti.  »  E  di  lui  inoltre  abbiamo  notizie  anche  da  una  let- 
tera del  papa  Innocenzo  III  (4).  Reggeva,  due  anni  dopo,  questa  chiesa 
Guglielmo  Spinola,  il  quale  mori  nel  1200:  lo  sappiamo  dalla  cronatassi 
summentovata.  Lo  sussegui,  nel  detto  anno,  Sinibaldo,  ovvero  Sighimkaldo 
Fiescbi,  figliuolo  di  RufGno  eonte  di  Lavagna,  e  fratello  di  Obizzo  vescovo 
di  Parma  e  di  Ibaldo  vescovo  di  Albenga,  e  zio  del  papa  Innocenzo  IV. 
Fu  assistente   in  Genova   alla  consecrazione   di   Simeone  vescovo  di 


(i)  P»g.   i6a  e  seg.  «lei  tom.  ]]. 

« 

(a)  E  nelle  p;*g.  Sga  e  scg.  citilo  stesso 
loro.  II. 


(3)  Pi.g.  249. 

(4)  La  quale  presso  il  B^luiio,  è  la   VI 
del  lib.  Xll. 
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Albenga,  celebrala  dall'arcivescovo  Ottone  in  quella  metropolitana  TaDOo 
4250  :  nel  qual  anno  medesimo,  a' 26  di  novembre,  mori  Sottentrò  tosto 
in  sua  vece  Guguelho  II  Contardi^  il  quale  nel  4259  diventò  vescovo  an- 
che di  Noli,  a  cagione  dell'unione  comandata  dal  papa  Gregorio  IX  di 
queste  due  chiese  aeque  principaliler.  Ma  disgiunte,  sei  anni  dopo,  le  doe 
sedi,  per  nuova  bolla  del  papa  Innocenzo  IV,  fu  esibita  al  Gontardi  la  •  fa- 
coltà di  scegliere  a  quale  delle  due  volesse  appartenere  ;  ed  egli  dichiarò 
di  volersi  ritenere  la  sua  prima;  a  cui  era  stato  promosso.  E  cosi  contiDUò 
ad  essere  vescovo  di  Brugnatu  soltanto  *^  benché  anche  la  chiesa  di  Noli 
gli  sia  stata  lasciata  sotto  amministrazione  per  altri  tre  anni,  cioè,  sino  al 
4248^  in  cui  ne  fu 'eletto  il  vescovo:  ed  egli  medesimo  fu  assistente  in 
Genova  alla  consecrazione  di  esso.  Sopravvisse  di  poi  oltre  Tanno  4250. 
Era  vescovo  bruniacese  nel  i252  Baldovino  Fieschi  ;  e  nel  4262  lo 
era  Filippo  Pallavicini,  il  quale  trovasi  sottoscritto  ad  un  documento  d^l 
24  gennaro  4264,  appartenente  alla  chiesa  di  Treviso.  Dopo  di  essi  è  a 
collocarsi  il  vescovo  Nicolò,  il  quale  addi  40  maggio  4265  sottoscrisse 
ad  una  sentenza,  pubblicata  in  Fabriano  (4)  nelFanno  primo  dei  pontifi- 
cato del  papa  Clemente  IV  ;  e  vi  è  sottoscritto  N.  epi,  quondam  Bruniaun, 
E  questo  vescovo  Nicolò,  per  bolla  dello  stesso  ponteOce,  data  in  Viterbo 
il  di  4  6  febbraro  4268,  fu  destinato  a  vescovo  di  Pesaro  (2).  Per  le  quali 
notizie  sembra  doversi  affermare  con  sicurezza,  non  solo  T  esistenza  di 
Nicolò  tra  i  vescovi  di  Brugnato,  ma  la  sua  rinunzia  altresì  a  questa  sede 
sino  dal  4265,  giacche  ai  40  di  maggio  lo  si  trova  sottoscritto  con  la  qua- 
lificazione di  epi,  quondam  Bruniacen.  Dunque  lo  era  già  stato  e  ne  aveva 
anche  fatto  rinunzia.  E  similmente  nella  bolla  suindicata  del  papa  Cle- 
mente IV,  non  si  dice  già  di  trasferirlo  da  questo  al  vescovato  di  Pesaro, 
ma  «i  dice  di  dare  alla  chiesa  di  Pesaro  venerabilem  fratrem  Nicolaum  epi- 
scopum  quondam  Bruniacensem,  Le  quali  osservazioni  inoltre  riescono  la 
armonia  con  T  indicazione  della  cronatassi  del  sinodo,  ove,  benché  non  sìa 
stato  commemorato  il  vescovo  Nicolò^  se  ne  trova  segnato  sotto  t  anno 
4265  il  successore  fr.  SoBLEomE  da  Genova,  dell' ordine  dei  domenicani, 
insigne  teologo  e  chiarissimo  per  la  claustrale  osservanza.  Fu  al  concilio 

(i)  Ved.  il   Geutile  De  ecclesia  Se-  fu  pabblicata  dall'Olivieri,  nelle  tue  ifemo- 

ptempedana^  lib.  IH.  rie  per  la  storia   della  chiesa  pesarese, 

(2)  Ne    parili  aoch*  io  nella  chiesa  di  pag.  iSg. 
Pesaro,  pag.  358  del  voi.  Ili  ;  la  qaal  bolla 
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di  Lione:  mori  oel  4280.  Neil'  aono  susseguente  gli  venne  dietro  Filippo  II 
Passano,  commemorato  dal  catalogo  del  sinodo;  e  di  questo  fa  successore 
nel  4288  Arduino  de  Franchi,  il  quale,  quattro  anni  dopo,  trovossi  al  con- 
cilio provinciale  di  Genova.  Lo  sussegui  dal  4500  al  4520,  Jacopo  daPon- 
tremoli  ;  dopo  cui,  al  francescano  fr.  Gherardo  fu  consegnata  nel  seguente 
aODO  la  chiesa  brugnatese;  e  poscia^  lui  morto,  nel  4540,  T  ebbe  il  bolo- 
gnese  Lamberto  Guidicioni,  canonico  regolare  di  san  Frigidiano  di  Lucca. 
Id  capo  a  quattro  anni,  rimastane  vacante  la  sede  per  la  morte  di  lui^ 
sottentrò  il  genovese  Torpbtto  Cancelli,  monaco  benedettino  del  monastero 
di  san  Yenerio.  Poco  dopo  la  sua  elezione,  si  sparse  voce,  eh*  egli  fosse 
morto;  perciò  il  papa  Clemente  VI  fece  consecrare  vescovo  di  Brugnato 
un  francescano /r.  IVfcofó  :  ma,  conosciuta  falsa  la  divulgata  notizia,  Ni- 
colò fu  destinato  alla  chiesa  di  Milopotamo,  e  ritornò  Torpetlo  alla  sua  sede. 
Mori  prima  del  4550,  giacché  in  quest'  anno  il  catalogo  del  sinodo  ci  mo- 
stra vescovo  di  Brugnato  un  Lodovico  Pallavicini  ;  a  cui  nel  4362  venne 
dietro  il  fr.  Nicolò  II,  che  non  si  sa  a  qual  ordine  appartenesse  e  che 
visse  assai  poco,  giacché  nel  seguente  anno  4365  gli  si  trova  sostituito  il 
francescano  FR.  Lodovico  II  Gandolfo,  la  cui  elezione  avvenne  il  di  23 
giugno.  Intervenne  al  sinodo  provinciale  di  Genova  il  di  5  maggio  4575. 
Mori  in  Pontremoli  il  primo  giorno  di  maggio  delPanno  4390  ed  ebbe 
!|   sepoltura  colà,  presso  i  suoi  francescani,  ove  gli  fu  scolpita  l' epigrafe  : 

HICEST  SEPVLCHRVM  VEN.  VIRI  FRATRIS  LVDOVICI 
DE  GANDVLFIS  DE  VILLAFRANCA  ORDIN.  MINORVM 

ET  EPISCOPI  BRVGNATENSIS 
QVIOBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCLXXXX  DIE  PRIMA  MAI! 
CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE. 

Al  governo  della  vedova  chiesa  fu  sostituito,  addi  23  maggio  dello 
stesso  anno  4590,  Lardo  Piando,  il  quale  mori  nel  4400.  Ebbe  succes- 
sore, a' 25  di  ottobre  in  quell'anno  medesimo,  il  monaco  benedettino 
Frahcesgo  de  Cuticis,  del  monastero  di  san  Michele  di  Brendo,  nella  dio- 
cesi di  Lodi.  Trovasi  dopo  di  lui,  a*  7  di  aprile  4442,  il  bresciano  fr.  Si- 
more  Tomati  delF  ordine  di  san  Domenico,  già  priore  del  convento  dei 
domenicani  di  Genova.  Fu  ai  conciliidi  Pisa  e  di  Costanza  :  scrisse  sui 
privilegi  e  sulle  esenzioni  dei  regolari  :  mori  nel  4448.  Gli  venne  dietro  in 
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sui  primi  giorni  del  dicembre  di  quesl*  anoo,  TowaSo  EDrighioi  da  Pon- 
tremoli,  priore  del  monastero  dei  benedettini  di  Fabiano,  in  diocesi  di  j; 
Parma.  Fu  anche  vicario  del  vescovo  di  Modena,  chiamato  a  quest'ufBcio  j 
neN428.  Mori  dieci  anni  dopo.  Ottenne  il  governo  della  chiesa  brnnia-  J 
cense^  in  queir  anno  slesso,  a'  2  di  marzo,  il  pontremolese  Antonio  Yer- 
gafalce,  il  quale  era  rettore  della  parrocchia  di  Pracehiuola,  in  dio.cesi  di 
Luni.  Visse  intorno  a  ventinove  anni,  e  fu  susseguito  nel  4467  del  r^- 
giano  Baetoloiibo  Uggorio,  già  pievano  di  Salicelo,  luogo  antichissimo 
presso  a  Pontremoli.  A  lui  fu  anche  affidata  in  amministrazione  la  diocesi 
di  Bologna,  in  qualità  di  coadjutore  dei  cardinale  Filippo  Calandrino  ve- 
scovo di  quella  chiesa.  £  continuò  nello  stesso  ufQzio  anche  sotto  il  suc- 
cessore cardinale  Francesco  Gonzaga,  a  cui  la  chiesa  bolognese  era  stala 
concessa  in  amministrazione:  anzi  l'esercizio  di  quest'impiego,  dà  luì  con 
troppa  severità  sostenuto,  fu  cagione  della  sua  morte  :  imperciocché,  reca- 
tosi a  Cento  provocò  a  tanto  sdegno  quei  castellani,  che  gli  si  avventarono 
addosso  e  lo  ammazzarono.  Del  quale  avvenimento  tragico  ci  assicuraao 
gli  Annali  bolognesi,  presso  il  Muratori  (4),  con  le  seguenti  parole:  ■Aono 
•  4479  episcopus  Brugnatensis  de  Regio  cum  vices  gereret  episcopi  Bo- 
li noniensis^  in  castro  Centi,  propter  suum  rigidum  regnum  a  quibusdam 
»  occisusest:  duo  ex  occisoribus  Bononiam  ex  Ferrarla  ducti  suspeasi 
»  sunt.  «  Ciò  smentisce  T  inesatta  notizia,  che  di  questo  vescovo  ci  diede 
il  Cerini  (2),  il  quale  io  disse  morto  nel  4487.  Perciò  nel  4  480  è  da  fis- 
sarsi il  principio  del  pastorale  governo  del  suo  successore  Antonio  II 
Valdetaro,  savonese,  preposto  di  san  Fiorino  nella  diocesi  di  Utrecht;  il 
quale  resse  la  chiesa  di  Brugnato  sino  all'anno  4492,  ultimo  della  saa 
vita.  Lo  susseguì  agli  44  dì  aprile,  il  genovese  Simone  II  Clavaro,  monaco 
benedettino  e  priore  del  monastero  di  santa  Croce.  Dieci  anni  dopo^mori 
in  Genova  il  giorno  primo  di  ottobre  e  fu  sepolto  presso  i  suoi  monaci 
nella  chiesa  di  santo  Stefano.  Nello  stesso  anno  4502,  gii  venne  dato  a  ,1 
successore  il  genovese  Lorenzo  Fieschi,  commendatario  di  Paverano  e  di 
santo  Stefano  di  Genova.  Fece  breve  residenza  nella  sua  diocesi,  perchè 
per  lo  più  distratto  in  civili  incombenze  ;  tra  cui  è  da  commemorarsi  la 
sua  legazione  al  papa  Giulio  II,  nel  4504.  Sei  anni  dopo  fu  trasferito  al 

(i)  Rer.    hai    script.^    Ioni.   XXllI,  (2)  Atf.mor.  ìStor.tT  illustri  scrittori 

p»g.  902.  Ved.    il    Semeria,    pag.    196  del         e  ìT  uomini  insignì  delFantica  e  moderna 
loro.  11.  Lunigiana^  pag.  237  «Jel  loro.  11.  1 
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vescovato  di  Ascoli,  da  cui  nel  1S42  passò  a  quello  di  MoDdovl.  Quando 
egli  lasciò  vacante  la  sede  di  Brugnato,  sottentrò,  a'  10  maggio  4510,  il 
vescovo  Mblchiorrb  Grimaldi,  a  cui  venne  dietro,  due  anni  dopo,  il  ge- 
novese Filippo  IH  Sauli,  giovine  di  soli  ventun'  anno  allorché  dal  papa 
Giulio  II  vi  fu  promosso.  Egli  fu  T  istitutore  del  capitolo  canonicale  in 
Brugnato,  mentre  per  T  addietro  non  vi  aveva  esistito,  od  al  più  niera 
stalo  una  larva.  Portavano  bensì  il  nome  di  canonici  tre  sacerdoti,  uno 
dei  quali  fungeva  Y  ufficio  di  vicario  parrocchiale  nella  città  e  di  vicario 
I    generale  di  tutta  la  diocesi:  gli  altri  due,  privi  di  prebenda,  neppure  si 
curavano  talvolta  di  prestare  servigio  alla  chiesa  cattedrale  con  la  cele- 
brazione della  messa  ;  cosicché'  non  v'  era  ufìSziatura  corale^  non  assi- 
stenza al  culto  ecclesiastico,  non  ombra  nemmeno  di  canonicale  capitolo. 
A  cosi  enorme  disordine  pòse  rimedio  il  pio  e  zelante  prelato,  erigendo 
sei  canonicali,  dotandoli  di  sufficienti  rendile,  assegnando  loro  saggi  re- 
golamenti a  comporre  un  buon  ordinato  capitolo.  E  per  dare  a  questa 
sua  fondazione  più  ferma  solidità^  ne  invocò  dalla  santa  Sede  f  approva- 
zione,  la  quale  fu  ben  tosto  accordata  con  apposita  bolla  del  pontefice 
Leone  X  del  giorno  2i  marzo  4512.  Migliorò  anche  la  condizione  della 
sua  diocesi^  montuosa  e  disastrosa,  contrattando  una  permuta  di  luoghi 
coir  arcivescovo  di  Genova,  Giovanni  Sforza,  a  cui  cede  la  terra  di  Casti- 
giione  con  alcune  terre,  ricevendone  in  ricambio  il  ragguardevole  borgo 
di  Sestri  di  levante  con  altri  luoghi:  e  qui  appunto  i  vescovi  successori 
di  lui  solevano  fisisare  la  loro  ordinaria  residenza  d'inverno.  Si  trovò  pre- 
sente al  concilio  romano  del  papa  Leone  X^  e  vi  si  sottoscrisse  alle  ses- 
sioni XI  e  XII^  nell'anno  4547.  La  progressione  dei  fatti,  che  ho  qui  com- 
memorati, valga  a  correggere  lo  sbaglio  di  chi  alla  sessione  V  di  quel  con- 
cilio indicò  sottoscritto  un  Giambaltista  vescovo  di  Brugnato;  mentre  in- 
vece deesi  leggere  :   Joannes  BaptUia  episcopus  Marianensis^  nella  Cor- 
sica (I).  L'elogio  di  questo  vescovo  ci  viene  conservato  dal  Tiraboschi  (2), 
di  cui  piacemi  trascrìvere  le  parole  :   «  Filippo  Sao.li  genovese,  vescovo  di 

•  Brugnato,  cugino  di  Stefano  Saoli  da  noi  altrove  mentovato  e  del  celebre 

•  cardinale  Bendinello,  fu  dottissimo  nella  lingua  greca  e  ne  promosse  lo 
0  studio  col  raccogliere  una  copiosa  biblioteca  di  libri  greci.  In  età  di  soli 


(i)  Hardain.Co//écr  Co/ici7.,ati.  1517.  (a)  Stor.  della  Ietterai,  i/a/.,  lib.  Ili, 

La  fessione  V  appartiene  air  anno  i5i3.  nom.  XXVI. 
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veDluoo  aoDi  fo  da  Giulio  II  sollevato  alla  dignità  vescovile  ad  4512,  e 
fu  ancora  più  d' una  volta  inviato  dalla  sua  patria  air  imperatore  Carlo  V. 
Lo  studio  della  lingua  greca  fu  la  principale  occupazione  di  cui  si  com- 
piacque^ e  ne  die  saggio  nel  pubblicare  la  traduzione  dei  commenti  di 
Eutimio  Zigabeno  sui  salmi,  della  quale  opera  e  insieme  delia  gran  copia 
di  libri  greci  da  lui  raccolti  fa  menzione  con  somma  lode  il  Cortese  io 
una  sua  lettera  a  Dionigi  Faucher.  Questa  traduzione  venne  alla  luce  in 
Verona  nel  i  550.  Un  beir  elogio  del  Saoli  ci  ha  lasciato  ancora  il  Bao- 
dello,  il  quale  a  lui  dedicando  la  prima  novella  del  tomo  secondo,  cosi 
ragiona  :  io  dirci  che  tra  gli  altri  voi  siete  uno  di  quelli,  che  dopo  cke 
siete  beneficiato^  vivete  splendidamente  e  largamente  ai  virtuosi  ec.  Ei 
rinunciò  al  vescovado  nel  4528,  e  ritirossi  a  viver  privato  io  Genova, 
ove  fini  i  giorni  suoi  nel  4  534  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'  Assunta  io 
Carignano,  che  dalla  nobii  sua  famiglia  fu  magnificamente  innalzata,  f  i 
Sul  suo  monumento  sepolcrale  fu  scolpita  V  epigrafe  seguente  : 

D.    0.     M. 

PHILIPPO  .  SAVLI  .  ANTONII  .  FILIO  .  JVRISCONSVLTO 

GRAECIS  .  LATINIS  .  SACRISQVE  .  LITTERIS  .  PERERVOITO 

ANTIQVAE  .  VIRTVTIS  .  IMMAGINI  .  EXIMIAE  .  SANCTITATIS  ' 

RRVGNATENSI  .  EPISCOPO  .  QVI  .  VIXIT  .  At^lSOS  .  XXXV. 

MORIVVS  .EST  .  PRAEMATVRE  .  ANNO  .  PESTILENTI  .  MDXXVIU. 

IN  .  CELLA  .  UVJVS  ".  AEDIS  .  FACTAE  .  EX  .  TESl'AMENTO 

BENDINELLI 

NICOLA VS  .  ET  .  OCTAVI AN VS  .  SAVLI  .  OPTIMO  .  OPTATISSLMO  .  ARATRI 

M.    H,    P. 
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Dopo  la  rinunzia  del  vescovo  Filippo  Sauli,  la  chiesa  di  Brugnato  (o  \ 
concessa  in  amministrazione,  il  di  27  aprile  4528,  al  cardinale  Gerolamo  \ 
Grimaldi  genovese;  e  4opo  di  lui,  T  ebbe,  in  qualità  similmente  di  ammi-  | 
nistratore,  il  cardinale  Agostino  Trivulzio^  milanese,  dal  di  7  giugno  4533  | 
sino  air  anno  4548,  io  cui  fu  provveditore  di  stabile  ed  ordinario  pastore,  . 
per  la  promozione  del  domenicano  fé.  AnTomo  IH  de*  conti  di  Cogoroo. 
Intervenne  al  concìlio  di  Trento.  Dopo  avere  posseduto  diciassette  anni  la  ; 
santa  cattedra  di  Brugnato,  ne  fece  rinunzia  a  favore  di  Giulio  Sauli>  che 
vi  entrò  al  possesso  il  di  29  ottobre  4565;  ed  egli  passò  a  condurre  vita  \ 
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privata  tra  i  suoi  domenicani  di  Sestri^  ove  nel  4579  mori  ed  ivi  ebbe  se- 
polcro. Lo  prevenne  di  otto  anni  il  suo  successore,  il  quale  mori  nel  >I574, 
cosicché  vide  egli  anche  il  successore  di  questo,  che  fu  il  francescano  fr. 
AntonioIV  Paglietino, promossovi  il  di  4 6 luglio  4374.  Inter?enne,  tre  anni 
dopo,  al  concilio  provinciale  di  Genova  :  mori  nel  4578;  cosicché  ìf  vecchio 
vescovo  Cogorno  ebbe -a  vedere  anche  il  terzo  suo  successore  Nicolò  III 
Mascardo,  sarzanese,  il  quale  vi  fu  promosso  addi  29gennaro  4579.  Tenne^ 
due  anni  dopo,  il  sinodo  diocesano  nella  sua  cattedrale  di  Brugnato,  e  nel 
successivo  anno  4582  fu  trasferito  al  vescovato  di  Mariana  nella  Corsica^ 
ove  mori  nel  4  599. 

Dopo  un  biennio  di  vacanza,  dalla  traslazione  del  vescovo  Nicolò  III, 
fu  provveduta  la  chiesa  di  Brugnato  coli'  eiezione  del  piemontese  Camillo 
Dadeo,  nato  a  Mond9vi,  ov'  era  canonico,  promosso  al  bruniacense  seg- 
gio il  di  43  agosto  4584.  Di  qua  in  capo  ad  otto  anni  fu  trasferito  ad 
essere  il  primo  vescovo  della  nuova  diocesi  di  Possano,  fondata  appunto 
nel  4592.  Ivi  terminò  i  suoi  giorni.  A  successore  suo  nel  vescovato  rima- 
sto vacante  fu  promosso  ben  tosto^  in  quello  stesso  anno  4592,  il  geno- 
vese Stefano  Baliano,  canonico  ed  arcidiacono  di  quella  metropolitana;  il 
quale  nel  4610  ebbe  successore  Francesco  II  Motini,  morto  nel  4625.  Lo 
sussegui  in  queir  anno  stesso  il  di  6  marzo  il  genovese  ra.  Vincenzo  Spi- 
nola, deir  ordine  degli  ereoiilani  di  sant'Agostino,  già  vescovo  di  Tagaste 
inpartibus.  Radunò  il  sinodo  diocesano  nel  4625:  mori  nel  4  659.  Nel- 
l'anno dopo,  gli  fu  dato  successore  il  genovese  Francesco  III  Durazzo, 
figliuolo  del  doge,  e  nipote  del  cardinale  Stefano  arcivescovo  di  Genova. 
Governò  la  chiesa  bruniacese  con  sante  virtù  e  con  insigne  dottrina  :  tra 
le  azioni  di  lui  commendevoli  é  da  nominarsi  il  suo  sinodo  diocesano. 
Fini  i  suoi  giorni  nel  4652,  ed  ebbe  successore  il  domenicano  fr.  Tom- 
maso II  Gastaldi,  nato  in  Alassio  ;  uomo  pio  e  teologo  profondo  :  scrisse 
quattro  volumi  sugli  Angeli,  e  ne  fece  la  dedica  al  papa  Innocenzo  X.  Dopo 
un  triennio  di  episcopale  governo,  mori  a  Sestri,  ov*  ebbe  anche  sepoltura 
presso  i  fi'a li  dell' ordine  suo.  Un  barnabita  lo  sussegui  nel  4655:  questi 
fo  il  genovese  Giambattista  Paggi,  il  quale  resse  la  chiesa  di  Brugnato  sino 
al  di  8  febbraro  4663,  che  fu  Tultimo  della  sua  vita.  Sottentrò  quindi,  in 
queir  anno  stesso  allo  spirituale  governo  di  questa  chiesa  il  genovese  tea- 
tino Giambattista  II  Dadece.  Nel  suo  officio  pastorale  mostrossi  vigilantis- 
simo per  Teducazione  dei  cherici,  per  la  disciplina  del  clero,  per  l'istruzione 
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di  tutta  la  sua  diucesi.  Lo  visitava  egli  ogni  triennio  coetaDlemenle,  io 
tutto  ìlcorso'de' suoi  trentatrè  auoidi  vescovato.  Celebrò  anche  do  sinodo, 
assai  stimato  per  la  saggesza  delle  costituzioni  promulgatevi.  Mori  ottua- 
genario nel  4696.  Dalla  sede  di  Ajaccio  in  Corsica  ne  fu  trasferito,  addi 
8  maggio  1697,  il  succeseopc  Fkuigesco  Muia  Sacco,  il  quale  conservi 
sempre  la  sua  residenza  nella  città  cattedrale,  ed  ivi  anche  mori  a' 21  di- 
cembre 1724.  Pochi  giorni  ne  restò  vacante  ta  sede  :  a'46  gennaro  dd 
susseguente  anno  venne  eletto  a  possederla  il  genovese  Nicolò  LnoreiK 
Lomelliui.  In  trentadue  anni  di  pastorale  reggenza  si  rese  benemarito  di 
aver  fatto  erigere  al  grado  di  collegiata  la  chiesa  parrocchiale  di  Seslri,  e 
di  avere  ristaurato  la  sua  cattedrale  di  Brugnato  ed  il  palatza  di' sua  re- 
sidenza. Mori  io  Sestri  a'20  aprile  dell'anno  4754:  ivi  fu  sepolto,  ed  i 
suo  sepolcro  fu  decorato  dell'epigrafe  seguente; 

D.    o.     M. 

NICOLAVS  .  LEOPOLDVS  .  L0MELLINV8 

AB  .  INNOCENTIO  .  XIII. 

ECCLESIAE  .  BRVONATENSIS  .  ANTE  .  AETATEM  .  DATVS .  A  .  DEO 

ANTE  .  SENIVM  .  EREPTVS 

INTER     OVIVM  .  SVSPIRIA  .  PAVPERVMQVE  .  LACRTMAS 

PA.STOR  .  EGREOIVS  .  PATER  .  AMANTISSIMVS 

OCCVBVIT 

XX.  APRIL   AN.  DO.VIIMI  .  MDCCLIV.  AET.  AN   EVI   MENS.  Vili 

EPISCOPATVS     XXXII. 

A  reggere  la  chiesa  hrugnatese  fu  eletto  poscia,  in  queir  anno  stessi», 
il  genovese,  monaco  olivcluno  e  eh'  era  sialo  «nelle  abate  di  iiu  monoslm 
presso  a  Foligno,  Donssico  De-Talls.  I,a  sua  nomino,  in  sulle  prime,  m 
piacque  al  pjpo  Benedetto  XIV,  il  quale  disse:  Tulli  i  vaeovali  delln  li- 
ìiiriammpoiseduli  da  prehii  asmMi  dal  alo  di' r,}olari,  meno  [  uni- 
vescovo  di  Genova:  e  perchè  non  sce}lieme  ancora  dal  clero  eecolert! 
Tultavolla  vi  condiscese,  e  il  nuovo  prelato  si  moslrò  coi  fatti  degno  dJ 
grado,  a  cui  veniva  innalzalo.  Ardeva  di  uno  zelo  feivenlrssimo  ed  era  lo» 
per  lutti:  la  sua  cariti  era  senza  limiti.  Sono  inolu-e  assai  pregiatele 
aggiunte,  eh'  egli  fece  al  sinodo  del  suo  antecessore  Ginmballisto  II.  .Mod 
in  Lcvaolo  il  di 29  ottobre  I76S,  e  fu  trasferito  a  sepoltura  nella  coHegiiU 
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^i  Seslri.  Lasciò  sui  banco  di  saa  Giorgio  un'  annua  rendita  di  dugenlo 
lire  a  favore  dei  maestri  dei  seminario.  Gli  fu  soslituito,  dopo  due  aooi  di 
^edovaoza,  il  genovese  Feai!ce3co  Maria  il  Gentile,  che  nel  4794  fu  trasla- 
lato  alla  chiesa  di  Sarzana.  Suo  successore  quindi,  nell'anno  dopo^soUentrò 
GiAH-LucA  Solaro,  nato  in  Chiavari,  già  prevosto  delle  Grazie,  poi  delle 
Tigne  in  Genova,  e  finalmente  vicario  generale  di  queir  arcivescovo.  In- 
grandì il  seminario  ed  altre  opere  di  beneficenza  intraprese:  e  di  più  avrebbe 
fatto,  se  la  perdita  degli  occhi  non  ne  avesse  troncato  le  sagge  intenzioni. 
Mori  in  Chiavari  nel  4840,  e  fu  trasferito  a  sepoltura  nella  sua  cattedrale 
di  Brugnato,  dinanzi  all'  ara  àe\  Crocefisso. 

Quattro  anni  di  vedovanza  sussegui  la  morte  di  lui,  nello  sconvolgi- 
mento delle  politiche  cose  di  allora.  Finalmente  nel  4844  la  chiesa  di  Bru- 
gnato fu  data  in  amministrazione  al  cardinale  Giuseppe  Spina^  arcivescovo 
di  Genova,  il  quale  la  tenne  sino  al  4820;  epoca  in  cui  essa  fu  unita  aeque 
principaliter  con  la  chiesa  di  Luni-Sarzana.  Qui  pertanto  riassumo  il  rac- 
cooto  di  entrambe  le  diocesi. 
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LIecretata  ed  eseguita  i'  uoìooe  delle  due  chiese,  se  ne  elesse  quiodi  il  i 
sacro  pastore,  che  avesse  a  reggerle.  Egli  fu  Pio  Lnci  Scarabelli^  sacer-  \ 
dote  delle  missioni,  il  quale  ricevette  f  episcopale  consecrazione  io  quei  1 
medesiroo  anno  4820.  Trovò  contrasti  in  Sarzana  per  le  buone  disciplioe 
che  vi  volle  introdurre,  particolarmente  per  la  spiegazione  del f  evangelio, 
che  ordinò  doversi  fare  nei  di  festivi.  Vi  fecero  tale  opposizione  i  vicarii  ^ 
parrocchiali,  che  la  controversia  fu  portata  a  Roma;  e  dopo  molte  tergi-  [ 
versazioni  e  cavillosità  per  parte  degli  opponenti,  la  sacra  congregazione  \ 
del  Concilio,  il  di  20  settembre  4828,  decretò  a  favore  del  vescovo  (4).  ^ 
Promosse  inoltre  l'insegnamento  della  dottrina  cristiana  ai  fanciulli  si  nella  ! 
città  che  nella  diocesi.  Regolò  anche  le  radunanze  ecclesiastiche  dei  casi  ^ 
di  coscienza.  Rimise  in  vigore  il  sinodo  diocesano,  che  giù  da  un  se*  | 
colo  era  stato  celebrato,  facendone  inserire  i  decreti  più  importanti  nel  suo  ' 
calendario  liturgico.  Ristaurò  ed  ingrandi  il  seminario  dei  oberici,  ed  egli 
stesso  vi  si  recava  frequentissimamente  per  conoscere  il  progresso  degli 
allievi  e  le  premure  dei  precettori. 

Anche  del  seminario  di  Brugnato  prese  particolar  cura  il  beneGco  ve-  , 
scovo  ;  e  poiché  trovò  una  non  piccola  somma  di  denaro,  raccolto  nel 
tempo  deir  amministrazione  del  cardinale  Spina,  giudicò  saviamente  dod 
poterlo  meglio  impiegare  quanto  in  dar  mano  ai  molti  e  gravi  ristauri,  di 
cui  quel  seminario  abbisognava.  A  perenne  ricordanza  di  ciò  vi  fu  scolpita 
all'ingresso  un'epigrafe,  eb'ò  la  seguente  : 


(i)  Il  decreto  Jell^  sanerà  Congregazione  fu  stampato  [>e  r  intiero  nel  gioroaie  eccle- 
siastico di  Alessandria,  presso  il  Capriolo,  1'  anno   i83o,  nei    nam.  8,  9  e   10. 
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QVAM  JOSEPH VS  SP1I«A  GARDiNALlVM  PRINGIPVM  DEGVS 

BRVGNITENSIS  DlOECIìSEOS  PROVtKIIBVS  SANCTE  ADMJNISTRAIIS 

PECVNIAM  G0N6ESSIT 

BANG  PIVS  ALOYSIVS  SCARABELLI  IN  AEDES  CLERICORVM 

INSTA VRANDAS  ENIXE  LIBENTER  INSVMPSIT 

I 

Regolò  Inoltre  anche  il  capitolo  dei  canonici  della  cattedrale  brugna- 
tese,  e  v'  istituì  la  prebenda  teologale,  di  cui  mancava.  Perciò  consiste 
esso  presentemente  in  otto  canonicali,  oltre  ali*  unica  dignità  di  arcidia- 
cono. Ma  finalmente  ormai  ottuagenario  rinunziò,  nel  4836,  entrambe  le 
sedi,  ed  andò  a  chiudere  in  pace  i  suoi  giorni  presso  i  religiosi  del  profes- 
sato istituto.  Non  lascierò  di  commemorare  anche  qui  ciò  che  altro  ve.  ho 
già  detto,  della  diminuzione  che  soffri  la  diocesi  di  Sarzana  nel  4821  per 
r  erezione  del  nuovo  vescovato  di  Massa. 

Degno  successore  dello  Scarabelli^  fu  il  genovese  Frakcesco  Agnini,  che 
era  prevosto  delle  Vigne  in  Genova  ^  nominato  a  questa  sede  nel  4836, 
preconizzato  dal  papa  a'  49  maggio  dell'anno  dopo.  Appena  giunto  alla 
sua  residenza,  pose  mano  a  grandiosi  ristauri  nei  due  palazzi  vescovili  si 
di  Sarzana  che  di  Brugnato,  ed  a  considerevole  aropliazionc  del  seminario 
dei  cherici  ;  cosicché  questo,  sott'  ogni  riguardo,  può  gareggiare  con  qua- 
lunque altro  più  cospicuo  luogo  di  educazione  del  regno  sardo.  Fini  i  suoi 
giorni  r  ottimo  prelato  nel  1853,  addi  8  marzo,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  del  seminario  da  lui  stesso  fatto  rizzare.  Di  si  benemerito  prelato 
e  delle  sue  premure  per  le  grandiose  opere  di  ristauro  dei  palazzi  vescovili 
e  del  seminario  ci  porgono  magnifica  idea  le  parole  del  suo  encomiatore  (4) 
Della  funebre  orazione,  le  quali  voglio  qui  inserite  a  perenne  ricordanza  di 
un  tanto  uomo.  «  Che  non  fece  egli  perchè  V  Episcopio  suo  in  Sarzana, 
>  per  la  ingiuria  de'  tempi  spettacolo  miserando  a  vedersi,  fosse  ristorato 
«  in  meglio  ridotto,  quello  di  Brugnato  riabbellito  e  condotto  a  tale^  che 
»  simile  non  si  vide  mai  per  lo  addietro  ?  Che  non  operò  perchè  le  terre 
«  della  sua  mensa  miseramente  deteriorate  e  dimentiche  venissero  in  ottimo 
»  stato  rimesso?. . .  Se  ostacoli  suscitatigli  da  chi  forse  era  in  debito  di 
•  cooperarlo  e  venutigli  da  dove  all'  opposto  era  in  diritto  di  aspettarsi 


(i)  Giuseppe  Maria  Canini,    rauoiiico  della  ralledrale    <Ii  Sarzana,    Elogio  funebre^ 
>i«^'    a3  e  se)!. 
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•  gratitudine  ed  eocomio  non  aT^sero  resi  vani  molti  de^  suoi  no 

•  vi^amenti  godrebbe  oggi  la  patria  mia  di  non  pochi  altri  vantaggi 
»  tunata  però  avvegnaché  se  una  divisata  beli*  opera  veniva  meno  a 

•  Cesco,  subito  ad  altra  più  bella  egli  intendeva  la  mente.  •  E  qu 
alcune  altre  parole  suir  argomento,  s' introduce  l'oratore  sarzanese 
lare  del  seminario,  cosi  dicendo:  «  Io  qua  era  impaziente  di  gi 

giacché  debbo  parlarvi  del  Seminario,  la  cui  memoria,  flntanto 
gratitudine  sarà  un  dovere  ed  una  virtù^  non  mai  dall'  animo  ( 
concittadini  fla  cancellata.  Erano  secoli, che  la  necessità,  d'un  più 
stabilimento  per  l'educazione  de' chierici,  scopo  tanto  importanti 
società  e  per  la  religione,  sentivasi  profondamente  dai  buoni  :  ì 
secoli  Sarzaba  aspettò  invano  un  tal  benefizio.  Stringeali  il  ci 
compassiode  e  di  sdegno  entrando  queir  abituro  umido,  ristretto 
cente,  ove  scuola,  cappella,  ricreazione  facevansi  in  una  m< 
stanza,  ove  né  rettore^  nò  maestri  avevano  camera  convenevé 

ninna  persona  poteva  essere  accolta  decentemente Eccovi 

quasi  per  incanto  far  subito  cambiare  d' aspetto,  e  come  di  nuovo 

questo  ecclesiastico  stabilimento Fortunatamente  per  me 

nosceste  e  forse  ancora  avete  sott'  occhio  l'antico  Seminario.  0< 
sino  alla  metà  di  sua  altézza  verso  oriente  dalle  mura  e  dal  ter 
de' fossi,  aria  non  libera  anzi  impedita  da  piccole  inferriate  per 
superiore,  privo  affatto  di  luce  per  lo  inferiore,  ti  presentava  di 
parte  lo  aspetto  veramente  d'  un   carcere.  Sottostavano  macer 
cittadine  mura  dìrutie.  Ora  quel  terrapieno  fu  tolto,  quelle 
asportale,  il  sottoposto  piano  occupato ,  e  tolta  la  causa  della 
micidiale,  si  aprirono  molteplici  ed  ampie  finestre  e  spaziosa  pi 
»  schiusa  a  comodo  e  sollievo  delia  gioventù  studiosa.  Arroge  T 
»  orto  ingrandito  ed  in  gran  parte  ridotto  a  mo'  di  giardino  ;  arr 
»  prossima  villetta  a  sfogo  ed  utile  acquistata  del  pio  stabilimeo 
»  villeggiatura  deliziosa  per  posizione,  comoda  per  vicinanza  ed 
»  ingrandimenti  maggiori  -^  arroge  poi  soprattutto  queir  ampia  e 

•  cappella,  che  dalle  fondamenta  eretta  di  nuovo  e  di  ogni  abbe 

•  di  altare  e  di  pitture  fornita  protraendo  V  ala  dello  edifizio  die 

•  mento  con  amplissimo  salone  e  comode  stanze  ad  un  semina 
»  lascia  poco  a  desiderare,  ed  il  quale,  se  da  morte  non  fosse  stai 
B  il  prelato,  che  tanto  affetto  vi  pose,  presto  sarebbe  divenuto  a 
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m    altro  secondo,  a  moltissimi  ianaazi.  Lo  so,  ctie  imprese  tali  atte  a 

»   sbigottire  qualunque  vescovo  il  più  iotrapreodente  qod  si  compierono 

»   tutte  dal  nostro  con  sua  particolare  pecunia.  Dna  saggia  ed  economica 

•  amministrazione  del  seminario  potè  nel  volgere  di  pochi  anni  riescire  a 

»  quello,  cui  non  riuscirono  e  lustri' molti  e  secoli:  ma  se  egli  nonio 

»  avesse  ajutato  colle  istanze,  cól  consiglio^  e  con  generosi  ed  inauditi 

• 

»  sussidii  e  si  grandi  da  potersi  dire  tutta  opera  sua,  un  conveniente  sta- 

•  bilimento  per  la  educazione  dei  chierici  sarebbe  tuttora  un  desiderio  tra 

•  noi.  Ma  che  sarebbero  servite  le  mura,  le  piazze,  le  ville,  se  non  si  fosse 

•  pensato  a  migliorare  e  ad  ampliare  la  istruzione,  e  lo  spirito  ecclesia- 
"Stico?  Accresciuto  pertanto  il  numero  degl'  insegnanti,  e  dirò  ptire 

•  francamente  duplicato,  e  posti  i  medesimi  in  più  convenevole  condizione, 

•  poterono  i  giovani  apparar  discipline^  le  cui  saggie  lezioni  mai  risuona- 

•  reno  fra  quelle  pareti.  La  fisica,' la  matematica,  T ecclesiastica  istoria,  il 

•  diritto  canonico,  f  ermeneutica  sacra  non  furono  qui  mai  insegnate,  che 

•  io  sappia,  nei  tempi  addietro.  Oh  si  mantenga  !  oh  cresca  questo  ediflzio 

•  si  splendido!  Quivi  si  allevino  e  grandeggino,  sottratte  alla  seduzione  di 

•  un  secolo  corrompitore  e  corrotto,  qua!  pianticelle  gentili,  le  speranze 

•  del  sacerdozio,  e  tramandino  presto  e  versino  quella  unzione  celeste, 
»  ebe  valga  a  preservare  dalle  false  dottrine  ed  a  rimarginar  le  ferite  alla 
■  Chiesa  apportate  I  » 

E  poiché  di  questo  esimio  pastore  ho  commemorato,  con  le  parole  del 
dotto  suo  encomiatore,  la  profusione  delle  sue  beneficenze  verso  i  palazzi  ve- 
scovili e  verso  il  seminario^  giova  il  commemorarne,  con  le  parole  dello  stesso 

I  biografo,  altre  ancora  a  favore  del  suo  gregge  largite.  «  Le  figlie  del  povero, 
>  dic*egli  {\),  erravano  per  le  pubbliche  vie,  misere  ed  abbandonate  a  sé 
»  stesse,  vittime  designate  alla  seduzione  ed  alla  ignoranza.  Pubbliche 

I   •  scuole  di  carità  per  le  misere  non  avevamo  allora  in  Sarzana.  Francesco 

•  insistette  presso  1'  amministrazione  degli  ospizii,  ed  ottenute  per  la  cura 

•  dell'  ospedale  le  benefiche  suore  di  san  Giuseppe,  procurò  due  ne  fossero 

•  accresciute  perchè  air  istruzione  religiosa  e  civile  attendessero  delle 

•  poverelle  della  città  ....  I  padri  e  le  madri  di  buona  fede,  le  giovinette 

•  che  frequentarono  in  quelli  anni  le  scuole  di  queste  suore  esemplari  e 

•  zelanti,  oh  sentiranno  esse  bene  la  perdita  e  il  vuoto,  che  lasciarono  tra 

(i)  Pt^.  27  e  leg. 
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noi ....  E  taccio  qui  ancora  dei  posti  gratuiti  per  lui  oel  seminario  la- 
sciati, degli  arredi  sacri  alla  cattedrale  donìiti,  della  ricca  offerta  alla 

I 

veneranda  reliquia  del  Sangue  augusto  di  Cristo  per  lui  appesa  in  voto... 
La  sua  earitit  generosa  non  si  smentì  nemmeno  al  letto  di  mortele  quella  ; 
splendida  suppellettile  di  volumi,  eh'  è  la  sua  libreria,  quasi  parte  di  sé  ' 
più  degna,  legata  in  pegno  d'affetto  duraturo  immortale  al  suo  semina-  1 
rio,  è  prova  cosi  decisiva  e  solenne  della  scienza  caritatevole  ond'  era 
animato,  che  né  la  ingratitudine  la  più  mostruosa,  né  la  malignità  la  più  . 
astuta,  né  la  più  raffinala  vendetta  potrebbero  giammai  far  elidere  dal- 
l' animo  de'  miei  concittadini.  • 

A  compiuto  elogio  del  vescovo  Agnini  voglio  aggiungere  altresì  le  iscri- 
zioni funebri,  che  ne  decoravano  il  feretro  e  la  maggior  porta  del  tempio 
cattedrale.  Sulla  porta  infatti  leggevasi  :  .       ^ 

D.     O.     M. 

FRANCISCO  .  AGNINIO 

SER6IAN.  BRVGNAT.  EPISCOPO  .  ET  .  COMITI 

NVPERRIME  .  VITA  .  FVNCTO 

PARENTALIA 

FREQVENTES  .  ADESTE  .  CIVES 

ANTISTITI  .  OPTIME  .  MERITO 

BEATORVM  .  PACEM 

LVGENTES  .  MOERÈNTESQ. 

PRECAMINOR. 

Intorno  al  feretro  facevano  encomio  al  venerando  defunto  queste  altre: 

I. 

FATEKNi    .    CIBITATE 

COMPLEXVS 

VRBANAM    .    PIETATIS    .    MENSAM 

X.    V.    H.    S.    DITAYIT. 

II. 

SEMINARIVII 
A    .    TALLO    .    SUBSTEYGTVM 

ABEA    .    VILLVLA    .    RECEBAT?M 

SACELLO    .    DOMO    .    ÀVCTYII 
PERFECIT. 


fi 
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III. 

EPISCOP.    CEN8VM 
BOniS    .    AERE    .   STO   .   IN8TAVEATI8 

AVXIT 

AEDBS  .  SeEGIAN.  ET  BeTGRAT. 

PEOPB  .  COLLABENTES  .  EEfABATAS 

AMPUAVIT. 

IV. 

TTA    .    PATER    .    STAYISSIMB 

LERITAS    .    LONGANIMITAS 

DIY    .    EEVRT    ,    DESIDERIO. 

Sulla  pietra  sepolcrale  finalmente  igli  fu  scolpita  T  onorevole  epigrafe 
uenle  : 

A.       ^     il, 

FRANCISCO  AGNINIO  EPISCOPO 
DOMO  GENVA 
QVI 
IS  VTRIVSQ.  IN  PATRIO  ATHENAEO  SCIENTIAM  PROFESSVS  EST 

PAROCH.  MVNVS  OBÌENS 

ASIATICA  LVE  BIS  LIGVRIAM  VASTANTE 

IN  AEGROS  STRENVE  PERICLITATVS 

IN  S.  S.  MAVRO  ET  LAZ.  EQVITES  COOPTATVS  EST 

MOX  AD  EPISCOP.  SERGIAN.  ET  BRVGNAT.  SEDEM 

EVECTVS  AN.  MDCCCXXXVI. 

VTRIVSQ.  AEDIBVS  PENAE  COLLABENTIBVS  REFECTIS 

PRAEDIIS  AERE  SVO  RESTAVRATIS 

SEMINARIO  SERGIAN.  SVBSTRVCTO  AVCTO 

SOCIETATE  A  XPI  PAS.  IN  DIOECES.  COMMODVM 

SVMPTV  ET  CVRIS  INGENTIBVS  ADSCITA 

VRBANA  PIETATIS  ìMENSA  X.  V.  H.  S.  DITATA 

PlBTATE    IN   DeTM    LABGITATE    1M    PAVPEBBS    BENIGHITATB   IN    OMNBS 
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SOLERTISSIMI  PRAESVLiS  LAVDEM  ADSECVTVS  EST 

AN.  MDCCCL. 

EX  QVO 

OB  INDICTAS  PRO  RESTITVTO  PIO  IX    P.  M. 

GRATES  DEO  AGVNDAS 

PVBL.  EI  EXECRATVM 

APOPLETICA  VALETVDINE  CORREPTVS 

8AHCTB   DECESSI!   VI.    IDVS   FEB.    IN.    MDCCCLIII.   AETAT.   STAB   LXXI! 

FEANGISCVS  GViDIVS  A  SECRE^-iS  HAER. 

HÒC  SACELLO 
JVSSVS  IVIORTAL.  EXVVIAS 

ILLACRYMANS  CONDII 
BAVE  PATER  LENTISSIME 

BOC  INTER 

TVVS  OLIM    AMOR  STVDIVM 

QVIESCAS. 

Io  quest'epigrafe  è  sfuggito  lo  sbaglio  evideolissimo di  averoe  indie 
la  morte  agli  8  di  febbraro  (  VI  idus  feb.J,  mentr'essa  gli  è  sopra wen 
fuor  d' ogni  dubbio  il  di  8  marzo,  sicché  dovevasi  dire  invece  Vili  i 
Mart 

Dopo  la  morte  di  lui  cominciò  una    luttuosa  vedovanza,  cbe  tuli 
continua:  frutto  delle  funesto  iltogalità  religiose, cbe  agitano  il  regno  sur 
I  vescovi^  cbe  successivamente  ressero  e  disgiunte  ed  unite  le  seJi 
Luni,  di  Luni-Sarzana,  di  Luoi-Sarzunu  e  Brugnato,  sono  questi,  di 
soggiungo  la  serie,  secondo  il  solilo. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

Di  LuNi. 


1. 

Neil' 

aùau 

279.  Sun  Solaro. 

IT. 

305.   Sun  Basilio. 

III. 

4G3.    Felice. 

IV. 

301.    Vitloie. 

t 

V. 

551.    Sun  Terenzio. 

• 
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VI.       Neil' 

aOQO 

594.  San  Venanzio. 

VII. 

605.   Lazaro. 

Vili. 

610.    Lucio. 

IX. 

649.  ToDimaso. 

X. 

68Ò.   Severo. 

XI.     Circa  1 

'anno 

720.   Leodegario. 

XII. 

769.    Felerado. 

XIII. 

820.   Apollonio.' 

XIV.      Neil' 

aoDo 

826.   Petroaldo. 

XV. 

859.   Teodolaaio. 

XVI. 

884.   Gualcberio,  0  Gualtiero. 

XVII. 

892.   San  Cecardo. 

XVIII.  Circa  l'aDDO    895.  Odelberto.                                              | 

XIX. 

944.  Anselmo. 

XX. 

96t.   Adalberto. 

XXI.      Neir 

aoDO 

976.   Gotofredo. 

XXII.   Circa 

r  anno 

4000.    Filippo. 

XXIII. 

4040.   Viridòne. 

XXIV.    Nell'i 

a  ODO 

4059.   Eriberlo. 

XXV.  Circa  1 

'anno 

4050.   Guido.  - 

XXVI.     Neil' 

anno 

4085.   Lazzaro  II. 

XXVII. 

1095.   Filippo  IL 

xxvni. 

4404.   Andrea. 

XXIX. 

4150.   Filippo  in. 

XXX. 

4457.   Gotofredo  IL 

XXXI. 

4459.   Pietro. 

4  i  60.  Andrea,  intruso. 

• 

4 1 68.   Péainero,  o  Raimondo,  intruso. 
4  4  70.   Pipino,  intruso. 

XXXII. 

4  491.   Rolando. 

XXXIII. 

4495.   Gualtiero  IL 

XXXIV. 

4245.   Maraucco. 

XXXV. 

4221.   Noradino. 

XXXVI. 

4224.   Buttafava. 

XXXVII. 

4228.   Guglielmo. 

XXXVIII. 

4271.    Gotofredo  IH. 

iiSk 

8BMB 

1 
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XXXIX. 

Nell'aoDO    4275. 

• 

Eorioo  di  Fucecchio.                           i 

XL. 

4295. 

Gualtiero  IH.                                     ! 

XLL 

4296. 

Antonio  Camulla.                              1 

XLn. 

4542. 

Gerardino  Malaspina.                         j 

XLIII. 

4524. 

Fr.  Bernabò  Malaspina.                     1 

XLIV. 

4558. 

Antonio  II  del  Fiasco. 

XLV. 

4544. 

Agapito  Colonna. 

XLVI. 

4544. 

Giordano  Colonna. 

1             XLVII. 

4351. 

Gabriele  Malaspina. 

XLVIII. 

4559. 

Fr.  Antonio  IH  da  Siena. 

XLIX. 

4565. 

Bernabò  H  Griffi. 

L. 

4578. 

Fr.  Jacopo  Campana. 

LL 

4580. 

Jacopo  II  Piccolominl. 

LIL 

4385. 

Gerardo  de'  Pasqualoni. 

LUI. 

4386. 

Fr.  Francesco  de*  Lanzi. 

LIV. 

4390. 

Martino  de*  Ferrari.                           1 

LV. 

4595. 

Giovanni  Montino.                            1 

LVI. 

4406. 

Fr.  Andrea  IL                                   1 

4407. 

Aragonio  Maleipina^  intruio.               1 

LVII. 

4445. 

Jacopo  IH  de*  Rossi.                            | 

LVIII. 

4414. 

Francesco  II  Pietrasanta. 

Vescovi  di 

Luifi  -  Sarzana.                                   j 

LIX. 

Neil' anno     4463. 

1 

Antonfo  Maria  Parentucelli. 

LX. 

4486. 

Tommaso  Benetti. 

LXI. 

4497. 

Silvestro  Benetti. 

LXII. 

4557. 

Gianfrancesco  Pogliasca. 

LXIII.  * 

4564. 

Simone  card.  Pasqua  del  Negro. 

LXIV. 

4565. 

Benedetto  card.  Lomellino. 

LXV. 

4572. 

Giambatlista  Bracelli. 

LXVI. 

4590. 

Giambaltista  H  Salvago. 

LXVII. 

4652. 

Giandomenico  card.  Spinola. 

LXVIII. 

4657. 

Prospero  Spinola. 

LXIX. 

4665. 

Giambattista  HI  Spinola. 

LXX. 

4695. 

Gian-Gerolamo  Naselli. 
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LXXI.     NeiraoDO 

4740.  Ambrogio  Spinola. 

LXXII. 

4727.  Gian-Gerolamo  II  della  Torre. 

LXXIII. 

4757.  Giulio  Cesare  Lomellino. 

Lxxnr. 

4794.  Francesco  Maria  Gentile. 

LXXV. 

4795.  Vincenzo  Maria  Maggiolo. 

LXXYI. 

4  804.  Giulio  Cesare  II  Pallavicino. 

Vescovi  ni  Brugnato. 


I.       Nell'aonro 

4435.  Ildeprando. 

II.                  ^ 

4447.  Gerolamo  Lomellino. 

III. 

4478.  Lanfranco. 

IV. 

4480.  Alberto. 

V. 

4490.  Guglielmo  Spinola. 

VI. 

4200.  Sinibaldo  Fieschi. 

VII. 

4250.   Guglielmo  II  Gontardi,  vescovo  di  Bro- 

gnato  e  di  Noli  dal  4250  al  4245. 

VIII. 

4252.   Baldovino  Fiaschi. 

IX. 

4262.  Filippo  Pallavicino. 

X. 

4265.   Nicolò. 

XI. 

4265.   Fr.  Sorleone  da  Genova. 

XII. 

4281.  Filippo  II  Passano. 

Xill. 

4288.  Arduino  de  Franchi. 

XIV. 

4  500.  Jacopo  da  Pontremoli. 

XV. 

4524.  Fr.  Gherardo. 

XVI. 

4  540.  Lamberto  Guidicioul. 

XVII. 

4344.  Torpetto  Cancelli. 

XVIII. 

4  850.  Lodovico  Pallavicini. 

XIX. 

4562.   Fr.  Nicolò  IL 

XX. 

4565.   Fr.  Lodovico  II  Gandolfo. 

XXI. 

4390.  Landò  Plancio. 

XXII. 

4  400.  Francesco  de  Cuticis. 

XXIII. 

4442.  Fr.  Simone  Tomatì. 

XXIV. 

4448.  Tommaso  Enrighini. 

XXV. 

4458.   Antonio  Vergafalce. 

XXVI. 

4467.   Bartolomeo  Dggerio. 

ì 


XXVn.    Nell'anno 

XXYUI. 

XXIX. 


XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

xxxviii. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 


•I 480.  Antoirio  II  Valdetaro. 

-1492.  Simone  II  Clavare. 

4502.  Lorenzo  Fiescbi. 

4  540.  Melcfaiorre  Grimaldi. 

4512.  Filippo  III  Sauli. 

4548.  Fr.  Antonio  IH  de'  conti  di  Cogoroo. 

4565.  Giulio  Sauli. 

4574.  Fr.  Aolonio  IV  Paglietioo. 

4979.  Nicolò  IH  Moscardo. 

4  584.   Camillo  Dadeo. 

4592.  Stefano  Baliaoo. 

4640.  Francesco  II  Motini. 

4625.   Fr.  Vincenzo  Spinola. 

4640.  Francesco  IH  Darazzo. 

4052.  Fr.  Tommaso  II  Gastaldi. 

4655.  Giambattista  Paggi. 

4  665.   Giambattista  II  Dadece. 

4697.  Francesco  Maria  Sacco. 

4722.  Nicolò  Leopoldo  Lomellini. 

4754.  Domenico  De-TaUs. 

4  767.  Francesco  Maria  II  Gentile. 

4792.  Gian-Luca  Solaro. 


Di  Lufci  -  Sarz4na  e  Brcgrato. 
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I. 
II. 


Nell'anno 


4820.   Pio  Luigi  Scarabelir. 
4857.  Francesco  Agnini. 


ns 


SAVONA  E  NOLI 


altre  due  chiese  aeque  principoliter  unite  sotto  un  solo  vescoTO, 
mee  eolrambe  dell'arcivescovato  di  Genova,  mi  vienorada  par- 
)no  queste  Savona  e  Noli  :  la  prima  derivata  dall'  antico  vescovato 
\  l'altra  istituita  nel  4239;  ambedue  da  proprio  vescovo  goverbate 
anieule  sino  all'anno  4820,  in  cui  dal  ponteflce  Pio  VII  furono 
umente  riunite.  Né  qui  sarà  inopportuna  cosa  il  notare  che  il  ve- 
i  di  Noli  venne  formalo  di  una  porzione  di  territorio,  snoembrato 

essa  diocesi  di  Savona  ;  cosicché  l'odierna  riunione  di  esse  poossi 

• 

e  una  restituzione  fatta  alla  dimiouita  diocesi  savonese.  Sotto  que- 
lito può  dirsi,  che  la  storia  di  entrambe  è  loro  comune  a  vicenda, 
quanto  ai  primi  secoli  sino  al  XiiI,  in  cui  avvenne  lo  smembra- 
della  savonese  e  1'  erezione  della  nolana.  I  vescovi  degli  antichi 
uno  airundecimo  secolo,  di  mora  va  no  ora  in  Vado  ed  ora  in  Savona, 
oluvansi  or  deir  una  ed  or  dell' altra,  e  non  di  rado  dell'una  e 
ra.  In  qual  tempo  incominciasse  a  diffondersi  in  queste  regioni  la 
(ir  evangelio  non  abbiamo  sicuri  indizìi  a  determinarlo.  Io  non  dirò 
iso  (t),  che  ean  Siro  vescovo  di  Pavia^  fanno  diciassette  dopo  Cristo 
)  al  cieloy  venne  a  Savona  e  predicò  ai  savonesi  e  li  converti:  ben- 
ne potrebbe  avere  un  qualche  indizio  dal  culto  prestato  a  questo 
iella  diocesi  savonese.  Né  col  Semeria,  che  si  sforzò  di  ribattere 
zione  del  Risso  (2),  farei  la  non  sussistente  osservazione,  che  •  se 
Siro  aveva  di  già  l'anno  diciassette  di  Cristo  stabilita  la  chiesa  di 
a  e  chiamati  alla  fede  coloro  che  stanno  alle  sponde  del  Tanaro  ed 
disceso  alla  marina  ligustica,  converrà  dire  che  ciò  era  assai  prima 


Giarob«llisU  Risso,  presto  Inerudito 
:  (Iella  Hotitia  della  chiesa  vesco' 


vile  di  Fado,  Genoft  iSag. 

(2)  Pag.  187  e  seg.  tici  lom.  11. 
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•  che  san  Pietro  venisse  ìd  Italia  ;  •  mentre  F  amno  diciatsette  dopo  Critto 
(usunlo  al  eielo^  segnato  dal  Risso^  dod  è  C  aimo  diciasselte  di  Cristo^  da 
lui  calcolato,  ma  si  il  einquantmmo;  e  tutti  saano  che  san  Pietro  f eone 
ìd  Italia  neir  anao  quadragesiino  sesto  dell'  era  volgare  -,  cosiccbè,  eoa  ì 
buona  pace  del  Semeria,  T asserzione  del  Risso  dod  è  puùto  un  rovesciare 
i  fondamenti  della  storia  ecclesiastica^  ned  è  già  uo  dare  una  mentita  of- 
traggiosa  alla  celebre  lettera  del  papa  sanf  Innocenzo  a  Decenzio,  in  cui 
afferma-  che  t Italia,  C Àfrica  e  tutto  l'occidue  ricevettero  la  fede  del 
principe  degli  Apostoli,  da  suoi  discepoli  e  successori  (I).  io  pertanto  col- 
r  Ughelli  sarei  propeoso  ad  opinare,  che  la  iede  evangelica  sia  stata  ao- 
nuDsiata  a  questa  regiooe  circa  lo  stesso  tempo^  ìd  cui  fu  predicata  a  6e-  ; 
nova,  che  noD  l'è  di  troppo  discosta.  '  ! 

Tuttavolta  Del  sesto  secolo  dod*  ersDO  per  anco  abolite  del  tutte  k  ^ 
pagaDe  superstizioui  :  sappiamo  aDzi,  che  in  sul  principio  di  esso  approda- 
vano sulle  spiagge  di  Vado,  fuggiti  dall'  Africa  per  le  persecuzioni  dei  vao* 
dali,  Eugenio  e  Vindemiale,  che  dopo- di  e^rsi  fermati  qualche  tempo  io 
Corsica,  vennero  sul  continente,  e  quanti  popoli  vi  trovarono  ancora  io- 
voKi  nelle  idolatriche  superstizioni,  procurarono  di  condurli  alla  profes- 
sione cristiana.  Un  recentissimo  scrittore,  che  diede  Notizia  detta  chiem 
vescovile  di  Vado  (2),  c'insegna,  die  «  i  confini  della  diocesi  doveltero 

•  essere  quegli  stessi,  che  dividevano  il  territorio  di  Vado  dai  Oenuati,dai 
»  Liguri  Inganni  e  dai  popoli  che  abitano  oltre  il  giogo  degli  AppeoDroi, 
»  cioè,  ad  occidente  (erminavasi  a  Finale  e  Feglino  fadFines,  ad  Figlinoi)» 

•  al  settentrione  a  Gadibona  (Basta),  ad  oriente  a  Cogoleto:   in  una  pa- 

•  rola,  chiudevasi  tra  i  due  torrenti  Fora  e  Leirone,  il  mare  e  le  Tette  ! 
»  dell'Appennino  ;  e  sono  tali  pure  oggidì  i  limiti  delle  due  diocesi  di  Sa-  J 
»  vena  e  di  Noli,  che  anticamente  ne  formavano  una  sola.  »  | 

Esposte  queste  preliminari  notizie,  noterò,  che  l'antica  Vado,  distante  * 
da  Savona  tre  scarse  miglia,  ridotta  oggidì  a  piccolo  villaggio,  fu  no  , 
giorno  città  fiorentissiraa,  e  ce  ne  assicurano  più  documenti.  La  sua  situa-  \ 
zinne  in  luogo  paludoso  le  diede  il  nome  di  Sabbatum,  e  da  varii  scrittori  | 
antichi  la  si  nomina  Vado  Sabbatum.  V  imperatore  Lotario,  neir  SSO,  ne  j 
fa  particolare  menzione  in  quel  suo  editto,  eh' egli  promulgò  per  far  ese-  : 
guire  nel  suo  regno  il  decreto  del  concilio  romano  dell'  S26,  circa  le  ] 

t 

(I)  Semeria,  pag.  188  del  lom.  II.  (a)  Pag.  24. 
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pubbliche  scuole  dei  giovani  cherici.  Ordinò  egli  infatli^  che  «  a  Pavia 

•  debbano  recarsi  alla  scuola  di  Dungalo  da  Milano,  Brescia,  Lodi,  Ber- 

•  gamo,  Novara,  Vercelli,  Tortona,  Acqui,  Genova,  Asli  é  Como  ;  in 
»  Ivrea,  che  lo  stesso  vescovo  faccia  la  scuola  ai  cherici  ;  in  Torino,  che 
»  concorrano  da  Veutimiglia,  da  Albenga,  da  Vado,  da  Alba.  In  Cremona 
t  imparino  quelli  di  Reggio,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Modena,  ecc.  »  Al 
quale  editto  appoggiato  il  Muratori,  afferma,  che  le  cittò  in  esso  comme- 
morate, furono  le  più  illustri,  e  rallegravasi  con  Vado,  che  in  quei  tempi 
fosse  ciltà  fiorenlissima  (I). 

Tuttavolta  non  può  negarsi,  eh'  essa  appunto  in  quei  tempi  non  fosse 
già  nella  sua  decadenza  ;  massime  dopo  i  danni  gravissimi,  che  le  avevano 
recalo  il  re  Rotari  nel  641  e  poscia  i  franchi  nel  774.  Perciò  il  trovarla 
commemorata  neir  editto  di  Lotario,  acciocché  a  Torino  andassero  a  scuola 
i  cherici  de  Fighiniimilio^  de  Àlbegano,  de  Vadis,  de  Alba^  non  mi  sembra 
prova  sufflciente  a  riputarla  città  fiorentissima  ;  bensì  a  farcela  conoscere 
città  vescovile,  sendochè  non  per  adco  n'  era  stata  abolita  T  intitolazione^ 
la  quale  troviamo  anche  nel  991  nella  carta  di  fondazione  del  monastero 
di  san  Quintino.  Vedremo  in  seguito,  che  la  stabile  traslazioùe  del  seggio 
vescovile  da  Vado  a  Savona,  accadde  soltanto  neirundecimo  secolo:  uel 
qual  tempo  Savona  era  città  ragguardevole  ormai,  aveva  una  forte  torre, 
era  sede  di  marchesato,  favorita  perciò  di  franchigie  e  privilegi  dair  impe- 
ratore Enrico  II  con  diploma,  dato  in  Pavia  nel  4014. 

E  quanto  al  prosperamento  di  Savona,  non  è  a  dirsi,  che  questo  le  sia 
derivato  dalla  decadenza  di  Vado,  mentre  sino  dai  tempi  di  Livio  e  di 
Strabone  la  troviamo  com^nemorata  siccome  città  antichissima,  con  porto 
di  mare  che  alla  sua  antichità  accresce  pure  vaghezza.  Fu  celebre  nelle 
storie  deir  Italia  :  taluni  la  dissero  fabbricata  dagli  antichi  galli  senoni.  La 
sua  chiesa  vescovile  fu  per  più  secoli  suffraganea  dell*  arcivescovato  di 
Milano,  siccome  lo  fu  da  principio  per  varii  secoli  la  stessa  sua  metropo- 
litana, da  cui  oggidì  essa  dipende.  Disgiuntamente  intanto  scorrerò  in  que- 
sto articolo  le  vicende  della  chiesa  di  Vado  e  Savona,  per  poi  passare  ad 
esporre  quelle  della  chiesa  di  Noli  sino  al  tempo,  in  cui  sotto  un  solo  pa- 
store incominciarono  ad  essere  governate. 


If 


(i)  Jnnal.  éT  Italia^  aii.  829:  Rtr,  Ital.  Script.^  tom.  1,  pari.  II,  pag.  i5i. 
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VADO  -  SAVONA 


\Travi  difficoltà  ci  si  affacciano  sioo  dalle  roosse^  per  fissare  la  serie 
dei  vescovi  di  Vado-Savooa  nei  rimoii  tempii  in  cui  si  comincia  ad  averoe 
notizia.  L'Ugfielli  indica  primo  vescovo  di  questa  chiesa  un  Montano,  nel  : 
principio  del  secolo  VII,  ed  appoggia  la  sua  sentenza  alla  lettera  XXII  del 
lib.  IX  delle  epistole  di  san  Gregorio  magno  dell*  antica  edizione  ;  ed  il 
suo  parere  è  seguitato  dagli  scrittori  savonesi  Verzellino,  dal  Risso  e  dal 
Monti ^  mentre  loro  si  oppongono  il  Goleti  continuatore  deirughellijo 
Spotorno  ed  il  Rinaldi,  i  quali  s' accordano  neir  afTermare,  che  il  santo 
pontefice  non  fece  mai  menzione  veruna  di  Montano,  ma  bensì  di  Martm 
vescovo  di  Sagona  nella  Corsica.  E  dopo  il  suo  sopposto  Montano,  l'Ughelli 
dice  seduti  sulla  cattedra  di  Vado  i  vescovi  Benedetto,  Giovanni  /,  Pììom, 
Giovanni  II,  Bernardo,  Giovanni  III  e  Giovanni  IV,  alla  quale  cronologia 
acconsentirebbe  il  Verzellino  nelle  sue  Memorie  di  Savona,  A  questi  ne 
aggiunge  altri  quattro  lo  storico  Giambatlista  Risso,  e  sono  Sant'  Eu- 
genio, AdmandOj  Berardo  e  Felice;  cosicché  in  tutto  sarebbero  dodici.  Ma, 
oltre  a  ciò  che  dissi  di  Martino,  abbiamo  sicuri  documenti  a  poter  dimo- 
strare, che  sant'  Eugenio,  Admando,  Berardo,  Felice  e  Pisano  non  furono 
mai  vescovi  di  Savona.  Per  lo  contrario  il  Dima,  nella  sua  Serie  cronolo- 
gica dei  vescovi  di  Savona  (I),  stampata  nel  4842,  dichiara,  essergli  riu- 
scito avere  il  nome  di  alcuni,  che  vissero  prima,  da  autori  e  documenti  H 
non  dubbia  fede  e  forse  ignoti  all'Vghelli,  e  ne  porta  quindi  la  cronologica 
progressione,  persuaso  di  far  cosa  gradita  agli  amanti  di  ecclesiasiicke 
antichità.  E  la  sua  serie  sino  al  4  004,  in  cui  cominciano  a  combinarsi  le 
notizie  di  tutti  gli  altri  storici,  è  questa,  che  soggiungo  : 


(i)  Pag.  sqG  e  seg. 
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ARNO     1820  -  1853 


li9i 


II. 
III. 

IV. 
V. 


•     •     • 


I.    Nel    542.  Merio  sottoscritto  in  un  manoscritto:  Imerius  pec- 

cator,  Episc.  SavoneDsis. 
547.  Anello. 
577.  BonosOj  ne  parla  S.  Ambrosio  in  una  lettera  a  Da- 

maso  papa. 
447.  Tiberio. 
450.  Prodonio. 

VI.  .  .  •  485.  Annecio. 

VII.  .  .  504.  Pastore,  intervenne  nel  501  al  Concilio  Romano^  e  si 

sottoscrisse:  Fast.  Ep.  Savon. 
Vili.  .  .  547.  Pietro. 

IX.  .  .  .  574.  Natanallo. 

X.  .  .  .  594 .  Martino^  già  vescovo  di  Accio  in  Corsica. 

XI.  .  .  .  604 .  Montano  :  t  Vghelli  comincia  la  sua  serie  da  questo^ 

confessa  però  che  sin  dai  tempi  di  S.  Ambrosio 
esisteva  questa  sede. 

XII.  .  .  Q02.  Palemone,  da  semplice  monaco  passò  alla  reggenza 

di  questa  chiesa,  e  dopo  due  anni  si  ritirò  di 
nuovo  nel  chiostro. 

XIII.  .  .  677.  Benedetto. 

XIV.  .  .  701.  Annecio  II. 

9 

XV.  .  .  757.  Kemo. 

XVI.  .  .  775.  Igiulto. 
XVII..  .  SOS..  Pietro  II. 

XVIII.  .  815.  Pastore  II. 

XIX.  .  .  841.  Memnone. 

XX.  .  .  875.   Agatone. 

XXI.  .  .  901.  Pietro  III. 
XXII. .  .  940.  Giovanni  I. 

XXIII.  .  965.  Pisano,  ne  parla  il  Baronio. 

XXIV.  .  967.  Giovanni  II. 

XXV.  .  992.  Bernardo,  di  Savona. 

XXVI.  .  999.  Giovami  ÌV. 


Di  tulli  questi  yescovi,  come  ognun  vede,  non  diede  il  Bima  che  la  sola 
idicazione  del  nome  e  dell'  anno,  tranne  di  cinque  o  sei  dei  quali  alla  sua 
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f(%gia  pretese  egli  di  averne  giustificato  T  esistenza^  or,  obi  vorrà  giurare 
sulla  sua  fede?  Ed  egli  stesso  poi,  con  una  delie  sue  solite  contraddizioni, 
mentre  nei  posteriori  suoi  Cenni  storico- critici  sult  antica  ude  4%  Vaio 
nella  Liguria,  da  servire  di  echiarimento  alle  nolixie  relative  cUa  sede  di 
Savona,  dati  in  luce  nel  4845,  in  seguito  alla  Serie  Cronologica  degli  Ar- 
civescovi e  Vescovi  del  regno  di  Sardegna,  dichiarò  di  non  derogare  in 
ntUla  a  quanto  neW  avanti  citata  serie  dei  vescovi  di  Savona  aveva  scritto, 
perchè  queste  notizie,  lungi  dal  distrurre  l'  esistenza  delta  sede  di  Savona 
vieppiù  anzi  la  confermano;  riduce  la  totalità  dei  ventisei  vescovi  suindi- 
cati ai  soli  sei  seguenti  : 

I.  Nel     680.  Benedetto. 

II.  .  .  .  940.   Giovanni  /. 
IH.  .  .  .  967.  Giovanni  II. 

IV.  .  .  .  992.  Bernardo. 

V.  .  .  .  999.  Giovanni  IH. 
VI  .  .    4004.  Giovanni  IV; 

e  di  questi  soli  ^ice  di  avere  certézza,  the  règgessero  la  sede  di  Vado.  Ed 
ecco  spariti  cosi,  con  un  solo  tratto  di  penna,  venti  vescovi^  dei  quali  tre 
anni  avanti  dichiarava  di  avere  avuto  notizia  da  autori  e  documenii  di  non 
dubbia  fede.  Eppure  anche  da  questi  sei  fa  d'uopo  escluderne  altri  tre,  i 
quali  appartenevano  o  a  Soana,  od  a  Sagona,  anziché  a  Saona,  ossia  Sa- 
vona; oppure  erano  episcopi  valven^ses,  anziché  t^ai/^n^^^;  oppure  di  un  solo 
ne  furono  fatti  due.  I  soli  pertanto^  di  cui  abbiamo  sicura  notizia,  furono 
Benedetto,  nel  680;  BBaNAaoo,  nel  992;  e  Giotaitni,  nel  999. 

Dal  vescovo  Benedello  troviamo  infatti  sottoscritto  il  nome  al  concilio 
di  Roma  del  popa  Agatone,  neir  anno  680  ;  e  la  sua  sottoscrizione  é  cosi: 
Benedictus,  humilis  episcopus  sanctae  Ecclesiae  Vahensis,  in  hanc  sugge- 
slionem,  quam  prò  apostolica  nostra  fide  nnanimiter  construximus^  similiUr 
subscripsi.  Per  quel!'  intitolazione  di  Ecclesiae  Vatvensis,  opinò  taluno, 
non  essere  stato  cotesto  Benedetto  un  vescovo  di  Vado,  ma  di  Valve  nei- 
l'antico  ducato  di  Spoleto  ;  ma  la  loro  opinione  è  mostrata  insussistente 
dal  sapersi,  che  allora  il  vescovo  di  Valve  era  un  Ghiarenzo,  il  quale  si- 
milmente fu  a  quel  concìlio  e  si  sottoscrisse  Balvensis,  come  appunto  no- 
minarono allora  i  romani  la  città  di  Valve  o  Balve.  Al  che  aggiunge  peso 
il  confronto  di  quella  sottoscrizione  in  quattro  manoscrìtii  del  Valieaoo, 
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In  Doo  dei  quali  si  legge  VadetuiSy  ìd  altro  Badenrii,  ed  in  altri  due  Ba$^ 
demii.  I  due  primi  ci  Doslrana  chiarameote  la  chiesa  di  Vaéb^  gli  altri 
due  ci  attestano  evidentemente  una  inesattessa  dei  copisti  nella  ridondanza 
di  un'  II,  cosicché  ne  risulta  sempre  la  chiesa  di  Vado.  Parrebbe,  che  ne9* 
sun  dubbio  poscia  dovesse  insorgere  circa  il  vescovo  Giovanni,  di  cui 
r  Ugheili  appoggiò  T  esistensa  ad  un  diploma  delf  imperatore  Ottone  I, 
àdito  prope  71jf6mm,  nel  settembre  dell*  anno  967,  essendone  cancelliere 
Eriberlo,  ed  àrcicancelliere  Pietro  vescovo  di  Como,  ove  gli  anacronismi 
e  i  nomi  del  cancelliere  e  dell'  àrcicancelliere  ci  assicurano  appartenere 
quel  diploma  ad  Ottone  III  e  non  al  I  ;  siccome  anche  la  data  prope  Tybe- 
rtm,  perchè  nel  settembre  di  queir  anno  V  imperatore  Ottone  I  non  era 
prope  Tyberim^  ma  in  Ravenna  ;  laddove  il  III  d^ii  Ottoni  vi  si  trovava 
appunto  nel  9'99.  Perciò  il  diploma  è  a  riferirsi  ad  un  Giovanni,  vissuto 
li  trenta  due  anni  dopo  di  quello,  che  T  Ugheili  immaginò  nel  vescovo,  che 
in  esso  è  commemorato.  Prima  del  quale  Orovanni,  un  BBaitiaDo  devesi 
ammettere,  vissuto  nel  992,  sul  seggio  episcopale  di  Vado.  Egli  anzi,  nel 
giorno  5  marzo  del  detto  anno,  arricchiva  di  molte  rendite  il  monastero  di 
sani*  Eugenio,  e  nella  carta  che  ne  ha  relazione,  egli  dichiara  «  di  vivere, 
»  per  r onore  della  sacra  sua  dignità^  secondo  la  legge  romana,  benché 

•  fosse  di  nazione  longobardo  *^  costituisce  nell*  isola  di  Berzezzi  una  pic- 

•  cola  colonia  dì  monaci,  chiamati  colà  dalle  isole  lirinesi  del  mare  di  Pro- 

•  venza;  stabilisce  loro  per  abaie  il  monaco  Teberco,  e  per  cappellano  o 

•  sacerdote  un  certo  Adamo  ;  assegna  al  nuovo  monastero  i  beni  che  la 

•  mensa  vescovile  possedeva  in  Berzezzi  ed  in  Plassano  nel  contado  di 

•  Acqui  :  la  quale  donazione  dichiara  Bernardo  di  fare  per  V  anima  sua, 
■  per  la  sua  congregazione  (  forse  perchè  anch' egli  era  stato  monaco  )  e 

•  per  r  anima  di  coloro,  che  riposano  nella  chiesa  di  queir  isoletta.  • 
Prima  del  settembre  del  999  è  da  Gssarsi  la  morte  di  questo  vescovo 

Bernardo,  perchè  Vili  idus,  cioè,  addi  6,  del  detto  mese  V  imperatore  Ot- 
tone III  concedeva  a  Giovanni  il  diploma  summeotovato,  investendolo  de 
epiicopatn  Saonensi.  Nel  quale  diploma,  datum  Vili  idus  septefnbris  anno 
daminieae  Incamalionie  DCCCCXCVIIII  indizione  XII  Ottonie  regni  XYL 
imperii  IIIL  aetum  prope  Tyberim  (4),  confermò  ¥  imperatore  al  vescovo 

(i)  Secondo  la  più  cMlta  lezione,  fu  Jipl.GXCV,d<ta  in  luce  per  la  munificenza 
pabbltcatoqaeatodocaroentonelUgranUio-  del  re  Carlo  Alberto  di  pia  memoria,  a 
M  open  Hisioriae  pairiae  monumenta,^        Torino  i836. 
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GioTODDi  ed  ai  suoi  successori  molle  terre  e  pie?i  e  possessioni,  dicendo  :  j 
Confirmamus  et  firmiter  io  perpetuum  corroboramus  per  hoc  nostrom 
imperiale  praeceplum  domum  eum  turri  et  curie  et  manUonibiis  porta 
et  ripa  ipsius  castelli  Saooeasis  iosuper  lacum  rotuDdam  Cardato  Mao- 
ducolo  de  Cairo  Carlo  Casalegrasso  Cremeuoa  Aqaa  martia  et  terram  j 
de  ponte  quanta  ad  sanclum  Eugenium  pertinet  montem  Barro*  valiam 
in  Aste  coFticella  una  plebem  S.  Donati  plebem  Millesinae  plebem  S. 
Mariae  in  Gudega  et  plebem  Monarite  Sale  Monte  barcario  Oorg^io 
Loyse  Sercineto,  Laugada,  quae  dicitur  Gotta  Secca,  Saliceto,  Cammai- 
rana  sanctae  Juliae  Vignale,  Cinglo  Cruce  ferrea  Boile  Cairo  D^o  Sai-  j 
sole  piana  et  Bruìo  atque  easdem  curtes'plebes  et  proprìeiates  cum  de- 
cimaliones  et  capellis  vineis  familiis  terris,  pralis,campis  pascuis  etcom 
omnibus  curtis  propriìs ....  decimationibus  reddentibus  Joanni  0^ 
scopo  et  suis  successoribus  omnino  confirmamus  etc.  § 
Di  questo  vescovo  non  abbiamo  ulteriori  notizie.  Dopo  di  lui,  si  co- 
nosce ^un  AiDEMARo  ;  e  ce  lo  fa  conoscere  un  diploma,  di  Enrico  II,  il  quale 
neiranno  4014  concedeva  franchigie  e  privilegi  agli  uomini  della  marea 
di  Savona,  in  grazia  appunto  e  per  la  mediazione  di  lui  :  imtervemtm  Jrù' 
mani  episcopi  saonensis  noslrique  dilecli  fid^ctis  etc.  (4).  Sono  commemo- 
rati, dopo  di  lui,  dagli  scrittori  savonesi  i  due  vescovi  Ahtelliho  e  Bus- 
siAifo,  vissuti  il  primo  nel  4028  ed  il  secondo  nel  4046,  senza  che  altro  ' 
di  loro  si  sappia.  A  questi  venne  dietro  il  beato  Amico,  il  quale  viveva  Del  ; 
4049.  Egli  radunò  i  canonici  della  sua  cattedrale  e  gl'indusse  a  vivere  io 
comune,  e  poscia  concesse  loro  il  diritto  su  di  una  decima  di  sua  apparto-  j 
nenza  si  nel  territorio  di  Savona  che  nella  pieve  di  Noli  :  e  la  concessione  | 
fu  approvata  dal  papa  san  Gregorio  VII.  Fu  di  poi  vescovo  di  questa  chiesa,  ^ 
circa  il  4080,  GioaoAifo,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome.  Lo  sussegui  ;i 
GaossoLAifo,  rinomatissimo  nella  storia  civile,  ecclesiastica  e  letteraria  del  1 
suo  secolo.  Egli  era  prevosto  del  recentissimo  monastero  di  Ferraoia,  l 
fondato  nel  4097,  nella  valle  di  questo  nome  dal  marchese  Bonifacio,  io  t 
onore  della  Vergine  e  del  principe  degli  apostoli  e  di  san  Nicolò.  Della  I 
quale  fondpziooe  giova  trascrivere  il  documento  (2)  : 


(i)  L*  intiero  Jocaroento  è  nella  raccoUa 
Hisi.patr.  monum.^ìom,  I, dipi.  GGXXVII. 


(a)  Monum,  Aquens,^  pag.  3i4  ^^^^  \ 
part.  II.  I 
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•  ANNO  DOMiNICAE  INCARNATIONIS  MGXCVII.V.  kalend.  janua- 
rii,  indictioUe  V,  Canonica  S.  Dei  Genitrici  Virgmi  Mariae,  et  S.  Petro 
Apostolo,  et  S.  Nicolao,  quae  est  constructa  io  velie  Burmia,  et  jacet 
ad  locum  ubi  dicitur  Ferranica. 

B  Nos  Bonifacius  marchlonis  fliiiis  quoodanì  Tbetonem,  qui  marchio, 
et  cum  Anrigo  nepole  suo  fiiìo  quondam  Manfredonem,  qui  marcbiones 
qui  professi  sumus  dos<  barbanus  et  nepos,  ambo  ex  nacione  nostra 
i^  vivere  salica,  offertores  et  donalores  ut  supra  Canonica.  Quisquis 
in  sanctis  et  venerabilìbus  locis  ex  suis  aliquid  conlulerit  rebu6,  juxta 
auctoris  vocem  in  hoc  saeculo  centuplum  accipiel  et  insuper,  quod  me- 
lius  est,  vitam  aeteroap  possidebit.  Ideoque  nos  qui  supra  marcbiones 
dooamus  ^et  ofTerimus  in  suprascripta  canonica  omnes  res  }uris  nostri, 
quae  sunt  in  valle  Burmia,  et  jacent  ad  locum  ubi  dicitur  Ferranica  et 
in  valle  Rio  plano:  coberet  ei  a  praedictis  rebus  juris  nostri  de  Ferra- 
nica, ab  una  parte  locos  qui  dicitur  casa  de  armila,  sicut  vadit  per  co- 
slam  ad  Rocem  de  Cinglo,  ubi  Ferranica  intrqt  in  Burmiam,  et  sicut 
ascendit  ad  ponlèm  Glarascum,  et  de  ponte  Glarasco  sicut  ascondi!  in 
costam  usque  in  jugum  desuper  Rio  plano,  et  de  ilio  loco  sicut  vadit 
per  jugom  et  costam  ad  casam  de  armila  infra  jam  dictas  cobaerentias, 
ut  supra  omnia  iu  integrum  :  similiter  per  hanc  cartam  oiTersionis  do- 
nanius  nos  qui  supra  Marcbiones,  casas,  sedimina  et  vineas  cum  areis 
suarum  et  medietatem  ex  omnibus  nostri  juris  cum  capellis,  quae  sunt 
in  curie,  quae  nominatur  Salexedo,  vel  io  eodem  territorio  ac  pertinen- 
tiié,  quantum  a  praedicta  medietate  de  eadem  curie  pertinet,  omnia  in 
integrum,  et  quantum  ante  bos  dies  iu  praenominato  loco  solebat  esse 
rectum  et  laboratum  per  Gandulphum  omnia  in  integrum  :  similiter  nos 
qui  supra  marcbiones  donamus  in  villa,  quae  nominatur  Cairo,  massa- 
ritium  unum,  quod  est  rectus  et  laboratus  per  Andream  Massarium: 
similiter  donamus  nos  qui  sopra  Marcbiones,  casas,  sedimina,  et  capel- 
las  et  omnes  res  juris  nostri,  quae  sunt  in  loco,  qui  nominatur  Car- 
reto,  vel  in  eisdem  territoriis  ac  pertioentiis,  quantum  ad  praedictum 
mansum  pertinet,  omnia  in  integrum  et  in  loco  Caurexana  massaritio 
uno,  quod  est  rectus,  et  laboratus  per  massarium,  quantum  ad  praedi- 
ctum mansum  pertinet,  omnia  in  integrum  in  praenominatis  locis,  prout 
supra  legitur,  tam  casìs,  sediminibus  et  vineis  cum  areis  suarum,  terris, 
gerbis  et  arabilibus,  pratis,  pasquis,  scilvis,  astclariis,  rupibus,  rupinis 
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ac  pallidibus,  castaDetis,  roboretis  ^(  aliis  arboribos  fraeUferis  et  orla- 
liciìs,  raoleDdiQi8  et  piscationibus,  terris  colila  et  ìdcuUìs,  divisia  et  io- 
di?i8Ì8,  prout  aupra  legitur,  omoia  io  iolegrom,  quae  aotem  supraacri- 
ptis  rebus  de  loco  Ferraoia  et  Salexedo  et  Cairo  et  Cerreto  et  Caure» 
xaoa  sopra  uoa  com  accessìonibus  et  iogressionibus  eorum  seu  supe- 
rioribus  et  ioferioribus  earum,  qualiter  soperìus  legilur  ét'coberenliis, 
omnia  in  iniegrum  ab  hac  die  in  cadem,  ut  supra^  canonica  donamus  et 
oiferimus  et  per  praesentem  cartulam  ofTersionis  habeodum  conGrma- 
mus  per  cutellum  festucum  notatum  ivanlonem,  et  vasoneoi  terree, 
alque  ramum  arboris,  et  nos  exinde  bis  expulimus  et  varpivi  et  asasico 
fecimus,  et  in  eadem  Canonica  faciendum  jure  proprietario   nomine 
quidquid  voiueritis  sine  omni  nostra  et  baeredum  et  prohaeredom  con- 
tradictione  in  tali  tenore,  si  PP.  (praeposilus)  vcl  canonici  ipsas  res, 
quae,  ut  supra  legitur^  vcl  toJlere  ve!  vendere  voluerint,  soprascripta 
Canonica  ususiructus  veniat  in  polestate  Marcbionis  suorumque  baere- 
dum usque  veniat  ad  Canonicam  quae  a  praedicta  Canonica,  quapium 
supra  legitur,  faeiat  tenere,  et  Praeppsitus  et  Canonici  babeant  osom- 
fructum  de  omnibus  frugibui?,  quae  de  supradictis  rebus  exieriQt  propler 
Deum  et  animarum  nosirarum  et  genitorum  et  genetricis  nostrae  et 
nepotum  et  fratrum  nostrorum  mercedem.  Si  quis  vero,  quod  ftituruoi 
esse  non  credimus ,  nos,  qui  supra,  dominus  Bonìfacius  et   Henrigo 
Marchiones,  si  uoquam  ulto  tempore  vel  nostri  baeredes  de  praedictis 
rebus,  quae^  ut  supra  legilur,  quod  absit,  aut  ullus  de  prohaeredibus 
nostris,  seu  quìsiibel  supposila  persona,  contra  banc  cartulam  offersio- 
nis  ire  quandoque  lentaverìmus,  aut  eam  per  quodvis  ingeniuro  infrìo- 
gere  quaesiverimus,  tuncinferamus  ad  illam  pariem, contra  quamexiode 
litem  intulerimus  multa,  quod  est  poena  auro  oplimo  uncina  cenlmn, 
argenti  pondera  ducenla,  et  quod  repelierimus,  vindicare  non  valeamos, 
se  praesens  hanc  charlulam  ofTersionis  diuturnis  6rma  permaneat  alque 
persistat,  et  a  nobis,  qui  supra,  Marchionibus  nostris  baeredibus  io 
eadem  Canonica,  el  quomodo  Canonici  ordinaveriot  bene  ia  serfilio  Dee 
suprascriptis  rebus  qualiter  superius  legitur,  in  iniegrum  ab  omni  homìae 
defensare,  quod  si  defendere  non  potuerimus,  aut  nobis  si  exhinde  ali- 
quid  per  quodvis  ingenium  subtrahere  quaesierimus^  lune  in  dupluo 
easdem  supra  res,  sicul  prò  tempore  fuerinl  melioratae,  aot  valoeriot 
sub  exsimilibus  locis,  et  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  vo- 
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se,  quod  a  oobìs  semel  faclum  vel  cooscriptum.  est  sub  jusjurandum 

olabiliter  conservare  promiUimus  constipulatione  suboixa,  et  hoc 

tra  offersio  firma  permaoeat,  alque  persista!,  ioconvulsa  cooslipula- 

e  suboixa  et  pergamena  cum  alrameoto  de  terra  elevavi  me  pagi- 

I.  Quinlus  Notarius  sacri  Palalii  tradidi  et  scribere  rogavi,  io  qua 

;er  confirma,  téstibusque  obtuli  roborandam.  Actum  io  loco,  qui 

lioatur  Gayro  feliciter. 

$ignum  manibus  praefatorum  Domini  Bonifacio,  etAnrrco  Barbanus 

epoto  Marchionis,  qui  banc  cartulam  offersionis  prò  anima  eorum 

e  patris  vei.matrìs  vel  de  fralris  corum  fieri,  et  rogaverunl  ei  poena 

lerunt  ut  supra  eique  relecta  est. 

$ignum  in  manibus  Gonfredo  et  Oddo,  seu  Girbaldo  iege  vivenles 

a  testes. 

Jignum  manibus  Oddo  et  Danielo  seu  et  alio  Oddo  et  Ansaldo,  seu 

to  de  Saona  interfuerunt  et  rogati  sunt  testes. 

St  ego  qui  supra  Quintinus  Notarius  sacri  Palati!  scriplor  bujus 

am  offersionis  post  tradita  compievi  et  dedi.  • 

denominazione  di  {lanonica^  e  non  già  di  abazia  o  di  monastero, 
lita  a  questo  chiostro  ci  fa  conoscere  eh*  caso  fu,  sino  dalla  sua  pri- 
fondazione,  abitato  da  canonici  agosliniani  e  non  già  da  monaci 
ittini,  siccome  si  sforzò  a  dimostrare  il  Mabillon  (i).  Per  tre  secoli 
|uesta  congregazione  fu  celebre  ed  onorata  in  tutta  T  Italia  per  la 
te  osservanza  delle  claustrali  discipline,  sino  a  meritarsi  la  stima 
*ovocare  la  liberalità  de'  principi  e  di  doviziosi  uomini  a  concederle 
Umero  di  chiese  e  di  pievi  e  di  ospitali  nel  Monferrato^  nelle  Lan- 
altrove.  Devastata  finalmente  dalle  guerre  e  da  altre  vicende,  fu  dal 
ce  Bonifacio  IX,  nel  ^401,  soppressa  ed  assegnata  con  diversi  in- 
ai nobile  Antonio  Scampo,  uno  de' signori  del  Cairo.  In  seguito 
di  mano  in  ipano  ad  altri  possessori  secolari. 
enl(^  celebre  questa  canonica  anche  per  la  sepoltura  che  vi  ebbe 
)  di  Poitiers,  vedova  di  Pietro  di  Savoja  marchese  d' Italia,  e  nuora 
inomatissima  Adelaide  di  Susa.  E  volle  avere  qui  la  sua  sepoltura, 
aveva  dato  una  sua  figlia  in  matrimonio  a  Bonifacio  marchese  di 

Jnnali^  tom.  V,  pag.  laS. 
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Savona,  foodatore  del  chiostro,  e  trovandosi  a  caso  presso  questa  sua  B- 
glia  fu  coita  dall'estremo  mortu),  die  le  tolse  ta  vity.  A  memoria  onore- 
vole di  lei,  la  figliaola  ed  «il  genero  fecero  scolpire  sul  marmo  e  collocare 
nella  parete  di  quella  ctiiesa  i*  epigrafe  : 

■ 

HaC   EBGYBAHT   fossa   MATllS    fSHIEAiniS    OSSA. 

Ctjys  brat  pabylvm  vita  bori  spbcvlvh. 
Habc  Pictayoeym  cohittx  sTnps  hobuioivh 
Pylcea  fyit  facib  kybvs  Athalasiab. 

DbFTNCTOQYB    VIBO   LONGB   POS?   OIDIIB   KtBO 
MUNDVM   DESEETIT   BICQYB   SBPVLTA  F.TIT. 

Né  qui  mi  fermerò  a  commemorare  altre  illustre  foodntoni,  cbe  ia 
questo  medesimo  secolo  e  nel  precedente  avevano  reso  la  diocesi  di  Sa- 
vona o  di  Vado  ricca  di  claustrali  famiglie.  Tra  queste  dovrei  commeiBO- 
rare  la  badia  di  san  Quintino  martire,  fondata  nel  994  dal  marcbése  Ao- 
selmo  (4)  ;  e  quella  di  sant'Eugenio,  eretta  neiranno  dopo  nelle  viciniBse 
di  Noli,  da  quello  stesso  vescovo  Bernardo,  cbe  trasferì  il  seggio  veseofiie 
a  Savona.  Ma  per  non  eccedere  di  troppo  la  stabilita  misura  di  qoeste 
pagine  me  ne  astengo,  ed  agli  avvenimenti  della  diocesi  savonese  fioeio 
tosto  ritorno. 

Primo  a  governare  in  qualità  di  prevosto  ia  canonica  di  Ferraoia  fu, 
come  ho  detto,  quel  Grossolano,  cbe  poco  dianzi  bo  indicato  successore 
del  vescovo  Giordano  nello  spirituale  governo  ddla  chiesa  di  Savona.  Vi 
fu  egli  assunto  nelP  anno  susseguente  a  quello  della  fondazione  del  suo 
chiostro,  cioè  nel  4098.:  ed  in  quest'anno  medesimo  ricevette  la  coose 
crazione  episcopale  dai  vescovi  di  Genova,  di  Torino  e  di  Brescia,  per  or- 
dine di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  (2).  Anzi,  in  quell'anno  stesso, 
Oddi  9  aprile,  lo  si  vede  sottoscritto  ad  un  decreto  dell'  arcivescovo  Ai- 
selmo,  a  favore  della  pieve  di  san  Vittore  di  Varese,  con  le  parole  :  Efo 
Grossolanus  iagonensis  episcopus  laudando  snbscripsi.  Tuttoché  veseovo 
di  Savona,  sostenne  in  Milano  l' incarico  di  vicario  generale  di  queir  airi- 
vescovo,  mentr'egli  vi  si  era  assentato  per  andare,  nel  4000,  alle  erodala 

(i)  Porlo   il  docamento   della    fonda-  (a)  Ved.  W  GìuWm^  Mem,  Sior,  di  Mi- 

^ìone  di  eiia  il  Muletti^  nella  fua  Sior,  di        /ano,  lom.  IV,  pag.  544  ^  *H* 
Sa/iiz«o,  pag.  3ao  del  toro.  1.  I 
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di  Oriente;  E  quando  gtanse  notizia  della  morte  di  Anselmo  in  quella  spe- 
dixione,  fu  di  comune  acclamazione  eletto  ad  essergli  successore  su  quel 
seggio  metropolitico.  A  questa  elezione  contrastò  il  prete  Liprando,  pre- 
Tosto  delta  chiesa  di  san  Paolo,  uomo  veìierevoje  per  gli  anni  e  più 
ancora  per  la  santità  del  vivere  ;  e  sebbene  Grossolano  ricevesse  anche  il 
pallio  arci  vescovile,  mandatogli  da  Roma  per  mezzo  di  un  cardinale  legato, 
r  opposizione  di  Liprando  giunse  a  tanto,  eh'  egli,  in  mezzo  alla  solenne 
radunanza  dei  vescovi  suffragane!,  accorsi  in  Milano  per  ossequiare  il 
nuovo  metropolita,  accusò  Grossolano  di  siiponìa  ed  esibì  sé  stesso  a  farne 
prova  coi  fuoco;. ossia,  come  dicevano  allora,  col  giudizio  di  Dio.  La 
proposta  di  Aliprando  fu,  dopo  qualche  contrasto,  approvala,  ed  egli  si 
dispose  ad  entrare  in  mezzo  alle  Gamme,  preparandovisi  con  tre  giorni  di 
digiuno.  ■  Intanto,  cosi  ne  racconta  il  fatto  estesamente  il  Semeria  (4), 
amroonticbiavansi  le  legne  in  quel  campo  che  è  avanti  V  atrio  della  ba- 
silica ambrosiana,  e  disponevansi  in  due  grandi  cataste,  ciascuna  delle 
quali  era  in  lunghezza  di  dieci  cubiti,  in  altezza  più  della  statura  di  un 
oomOj  ossia  dì  quattro  cubiti,  e  di  larghezza  eguale,  rimanendo  tra  l'una 
e  Taltra  una  strada  larga  non  più  di  un  cubito  e  mezzo.  £ra  il  giorno 
25  di  marzo,  dedicato  airAnnunziazione  della  SS.  Vergine,  che^in  quel- 
Tanno  4105  cadeva  nel  mercoledì  santo;  ed  ecco  venire  Liprando 
dalla  sua  chiesa  di  san  Paolo  vestilo  di  cilicio,  col  camice  e  la  pianeta, 
secondo  l'uso  dei  sacerdoti,  portando  una  croce,  trasferirsi  alla  basilica 
di  santo  Ambrogio,  ove,  sopra  T  altare  maggiore,  non  essendovi  altri 
sacerdoti,  da  sé  cantossi  la  messa.  Terminata  la  quale,  anche  Grosso- 
lano eoo  due  sacerdoti,  portando  la  croce,  entrò  in  chiesa,  ed  intimato 
silenzio  al  popolo,  si  mise  a  predicare  in  propria  giustificazione.  Nel 
calore  del  discorso  volgendosi  a  Liprando  :  7ti,  disse,  affermi  che  io 
sono  simoniaco  per  auer  acquistalo  [arcivescovado  con  regali  :  orsù  pa^ 
Usa  cki  i  quegli  a  cui  perciò  ho  donato  qualche  cosa:  e  di  più  altre  cose 
alle  strette  lo  richiedeva.  Senza  punto  smarrirsi  il  prete  Liprando,  vol- 
gendo gli  occhi  al  pppolo,^  e  indicando  col  dito  il  prelato  e  gli  altri  due 
eh' erano  con  lui:  Guardate,  disse,  tre  grandissimi  diavoli^  che  col  loro 
ingegno  e  co'  loro  danari  pensano  di  confondermi  ;  io  ho  scelto  per  giu- 
dice Dio,  il  quale  né  con  danari,  ne  in  altro  modo  può  essere  ingannalo  : 


(i)  Pag.  aoi  dtl  tom.  II. 
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»  al  ffiudizio  di  lui,  se  volete  venire,  io  sono  pronto  ad  adempiere  quanto 

•  ho  promesso.  Al  giudizio  di  Dio,  allora  tutto  il  popolo  si  mise  a  gridare: 

•  fuora,  al  giudizio  di  Dio.  E  tutti  allora  escono  di  chiesa  ^  corrooo  al 
»  campo,  ove  le  legoe  erano  in  due  mucchi  separate:  si  attacca  il  fuoco, 

•  e  le  vampe  già  strisciano  e  si  sollevano  io  alto.  Imperterrito  Liprando 
»  entra  nel  mezzo  dei  due  roghi,  e  di  mano  in  mano  eh*  egli  lentamente 
D  avaozavasi,  le  fiamme  si  aprivano,  facendogli  largo  e  dietro  a  lui  toma- 
»  vano  a  chiudersi  e  cotigi ungersi.  Camminando  in  meizo  al  fuoco,  reci- 
»  tava  adotta  voce  quelle  parole  del  sainìo:  Deus,  innomine  tuo  satvum  me 
9  fac  et  in  virlute  tuajudica  me;  ed  allora  che  per  la  terza  volta  chiara* 
»  mente  le  pronunziava,  si  trovò  fuori  delle  vampe,  senza  che  io  sé  stesso 
■  o  nel  cilicio  0  negli  abiti  sacerdotali  di  lino  e  di  seta,  dei  quali  era  ve- 
»  stito,  si  trovasse  la  menoma  offesa.  A  questo  spettacolo  tutto  il  popolo 
»  sclamava  di  gioia,  e  tutti,  dentro  e  fuori  la  città,  rendevano  grazie  a  Dio 
»  ed  al  buon  sacerdote  Liprando.  Concordano  tutti  gli  aóiichi  scrittori 
t  nel  racconto  di  questo  fatto,  e  soggiungono,  che  Grossolano,  fuggeodo 

•  incontanente  dair  altra  parte  della  città,  lasciò  il  vescovado  e  parti.  • 
Recossi  a  Roma,  ove,  come  ho  narrato  nella  chiesa,  di  Milano  (4),  potè 
giustificarsi  dinanzi  al  concilio  lateraoese,  il  quale  nel  4105  lo  ristabilì 
nel  suo  seggio.  Ma  poiché  i  milanesi  non  lo  vollero  ricevere,  fu  costretto 
od  allontanarsi  di  nuovo,  ed  andò  allora  pellegrinando  a  Gerusalemme,  a 
Costantinopoli  ed  a  Roma.  Intanto  i  milanesi  gli  dvevano  sostituito  nel- 
r  arcivescovato  della  loro  chiesa  Giordano  Clivio  :  ma  Grossolano,  tosto- 
che  n'ebbe  notizia,  portò  la  sua  causa  dinanzi  al  papa  Pasquale  II,  il 
quale  radunò  per  decidere  questa  controversia,  un  concilio  in  Lateraoo, 
Tanno  4146,  invitandovi^  ad  essere  presenti  i  due  arcivescovi.  Ognuno 
perorò  per  più  giorni  la  propria  causa  ;  ed  in  fine  il  pontefice  sentenziò, 
che  Giordano  ritornasse  in  pace  alf  arcivescovato  di  Milano,  e  Grossolano 
alla  sua  primitiva  sede  di  Savona.  Le  parole  della  sentenza  furono  que- 
ste (2):  a  Sabato  dcnique  inter  mediolanensium  episcopos  tali  dispeosatiooe 
»  terminata  est,  apostolico  Paschali  docente,  transJationes  episcoporao 
»  duobus  modis  fieri,  necessitate  voi  utilitate  :  hujus  autem  translatioois 

•  Grosolani,  quae  videbatur  utilitatem  in  animarum  et  corporum  damoa 


(i)  Pag.  i64  del  voi.  XI. 

(2)  Labbé,   Coììect.  Concilior.^  e<]ii.  de!  Mansi,  lom.  XXI,  pag.  148  e  seg. 
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»  conversaiDf  Grosolanum  quideb  in  locum  unde  traoslatum  fuerat  resti- 
»  tuìt  :  Jordaoein  vero  Mediolanensibus*  concessit ....  Jordaous  vero, 
»  audita  et  pubiicala  ilia  seotentia,  quae  pròbibuit  Grosolanum  mediola- 
•  neosem  ecclesiam  inquietare  et  ad  episcopatum  Saonensem  redire  ... . . 
»  coram  ipsa  syncdo  ad  pedes  apostolici  stratus,  gratias  illi  reddidit.  • 
Per  la  quale  sentenza  umiliato  Grossolano,  non  ebbe  più  coraggio  di  ri- 
tornare a  Savona.  Si  fermò  in  Roma,  ove  ritirossi  nel  monastero  di  san 
Saba,  suir  Aventino  ;  ed  ivi  mori  il  giorno  6  agosto  4417,  come  ho  nar- 
rato nella  chiesa  di  Milano,  portandone  aUresl  T  epìgrafe  sepolcrale  (4). 
Dopo  la  morte  di  lui,  fu  eletto  vescovo  savonese  Guglielmo^  a  cui,  due 
anni  dopo,  venne  dietro  il  beato  Ottaviano,  monaco  benedettino  di  Pavia 
del  monastero  di  san  Pietro  in  coelo  aureo,  il  quale  per  le  sue  virtù  e  per 
li  suoi  miracoli  si  meritò  la  pubblica  venerazione.  Tolse  ai  canonici  della 
cattedrale  le  decime,  che  loro  aveva  concesse  il  vescovo  beato  Amico,  e 
ciò  in  pena  della  rilassatezza  della  loro  vita  \  ma  quando  poscia  se  ne 
emendarono,  nell'anno  terzo  del  suo  pastorale  governo,  le  restituì  loro 
di  bel  nuovo.  Mori  nel  4428^  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  allora,  la 
quale  era  colà  dove  presentemente  è  fa  fortezza.  Ivi,  alcuni  anni  dopo  la 
sua  morte^  estratto  dalla  sepoltura^  fu  collocato  in  elegante  urna  marmo- 
rea in  apposita  cappella.  E  quando  fu  demolila  dai  genovesi,  nel  secolo 
XVI,  quella  cattedrale  per  fabbricarvi  la  fortezza,  ne  furono  trasferite  le 
sacre  spoglie  alla  parrocchiale  di  san  Pietro^  donde  poscia,  nel  4605,  fab- 
bricata la  nuova  cattedrale,  furono  a  questa  trasferite  ed  onorevolmente 
deposte  nella  cappella  di  santo  Stefano.  Gli  venne  dietro  nel  pastorale 
governo.  Tanno  4428  il  vescovo  Aldizio,  il  quale  non  dev'essere  confuso, 
per  la  somiglianza  del  nome,  con  Jdizio  vescovo  di  Soana.  L' unica  noti- 
zia, che  ci  sia  rimasta  di  lui,  è  che  nel  4442  intervenne  con  Pietro  vescovo 
di  Asti  alla  divisione,  che  fecero  di  tutti  i  loro  beni  i  sette  figliuoli  di  Boni- 
facio marchese  di  Savona. 

Dopo  Aldizio  resse  la  chiesa  savonese  il  beato  Vidohb  Lomello^  il  quale 
fu  presente  al  concilio  lateranese  del  4470:  poi  ne  ottenne  il  paMoral 
seggio,  circa  il  4485>  Ambrogio  d^lIa  nobilissima  famiglia  del  Garretto,  fi- 
gliuolo di  Enrico  Guercio,  marchese  di  Savona  e  Finale.  Ad  istanza  di  lui, 
nell'anno  4494,  Ottone  suo  fratello,  marchese  anch' egli  di  Savona, 


(t)  VBg,  i65  del  fol.  II. 
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rinunziò  ai  savonesi,  a  prezzo  convenuto,  4>gQi  diritto  e  domi  dìo  suUa  loro 
citlà.  Non  oltrepassò  Ambrogio  con  ta  sua  vita  Y  anno  4492.  Ce  oe  assi- 
cura una  bulla  del  papa  Celestino  III  a  favore  dei  canonici  della  catte- 
drale, dala  addi  7  luglio  di  quell'  anno,  con  la  quale  conferma  loro  tutti  i 
diritti  e  possedimenti,  che  avevano  per  T  addietro  (  I ).  Aacbe  il  vescovo 
BoRiFAcio,  cbe  nel  4498  si  trova  successore  di  Ambrogio,  era  della  Chdh 
glia  dei  marchesi  di  Savona  :  egli  resse  questa  chiesa  intorno  a  sei  anoL 
Nel  4  4  99  gli  si  trova  sostituito  Guala,  a  cui  nel  seguente  anno  fu  succes- 
sore Ahtorio  de'Saluzzi.  L' Ugheili  invece  ed  altri  commemoraoo  un  It- 
mosina  prevosto-  della  chiesa  di  Asti,  il  quale  veraoiente  era  stato  eletto  al 
vescovato  savonese  dalla  maggior  parte  dei  canonici  :  ma  uno  di  .essi  vi  si 
oppose  perchè  apparteneva  ad  una  chiesa  straniera  e  perebò  esso  soffriva 
dì  epilessia.  La  controversia  fu  portata  dinanzi  al  metropolitano  oiilaneia^ 
il  quale  rigettò  T  eletto  di  Asti  e  nominò  un  altro.  Da  Bliiano  la  questiona 
passò  a  Roma,  ove  il  pontefice  Innocenzo  III^  annullando  1!  eiesiooe  Citta 
dair  arcivescovo  metropolita,  confermò  quella  dei  canonici  nella  persoaa 
del  prevosto.  Limosina,  apponendovi  però  la  doppia  condiiione  :  ai  éietm 
praepoiUus  eidem  electioni  cameneerU  ;  et  wui  eufficienUr  ottmtiiai  fui* 
rit»  eumdem  tnorào  epUelico  laborare  (2).  Del  che  incaricò  1*  arcivescoTO 
di  Genova  ed  i  due  vescovi  di  Piacenza  e  di  Bobbio.  Ma  sembra,  cbe  il 
fatto  dell'epilessia  fosse  abbastanza  dimostrato,  perchè  nei  dittici  savoaesi 
si  vede  immediato  successore  di  Guala,  nel  detto  anno  4200,  il  vescovo 
Antonio  de'Saluzzi.  Orrendo  eccidio  sofferse  nel  4205  la  città  dì  Sa- 
vona (3)  :  «  allorché^  venuto  ivi  il  podestà  di  Genova,  Guifredotto  Crai- 
0  sello,  per  esigere  da  un  privato  savonese  una  qualche  somma  di  danaro 
•  di  cui  dicevasi  creditore,  gli  fu  ucciso  un  suo  servitore  ;  per  lo  che,  so- 
»  ceso  di  furioso  sdegno,  armato  di  molte  truppe,  comandò,  che  si  roTÌ- 
»  nassero  case  e  torri,  dando  il  guastò  a  quanto  vi  era  di  meglio  e  di 
»  gravissime  imposizioni  opprimendo  la  popolazione,  cosicché  oe  portò  fii 
»  le  più  rispettevoli  garanzie  per  ciò  che  non  poterono  pagare  i  savonesi.  ■ 
Del  bottino  fatto  in  Savona  da  quel  podestà  ci  danno  notizia  gli  aoaali 
genovesi  del  Caffaro  (4),  con  queste  parole  :  •  A  Communi  Savooae  aceept 


(i)  La  pabblicò  l' Cghelli,  //a/.  Sacr.,        de  eìtet^  cap.  XXI. 
tom.  IV.  (3)  Vcd.ilSeineria,p»g.  atoddloa.Ii 

(a)  loDoc.  Ili,  Deeret.,  lib.  I,  iit.  VI,  (4)  Lib.  VI,  ali'  and.  ifto3. 


•  lìbras  CGC  ìd  denariis,  et  libras  DCG  io  pignoribus,  et  fldejassores  cepit 

•  prò  libris  mille.  • 
Tre  anni  dopo,  ci  si  presenta  vescovo  di  questa  chiesa  un  Pibtbo,  il 

quale  per  la  sua  fortezza  d* animo  si  adoperò  presso  OltoDe  marchese  del 
Carretto  a  {ar  restituire  alla  sua  chiesa  i  beni,  ch'essa  aveva  avuti  in  dono 
dair  imperatore  Enrico.  Fu  successore  di  lui,  nel  4221,  il  beato  Albeeto 
di  Novara,  forte  nel  rivendicare  i  diritti  della  sua  chiesa  contro  il  comune 
di  Savona,  che  ne  aveva  usurpato  alcuni  fondi,  e  contro  quelli  di  Noli,  che 
non  volevano  restituirgli  il  castello  di  Spotomo,  da  loro  violentemente  oc- 
cupato. Nelle  quali  controversie  fu  meravigliosa  la  sua  pazienza  in  tolle- 
rare le  gravissime  ingiurie,  di  che  gli  awersariilo  caricavano  di  frequente. 
Ed  iddio  in  ricompensa  lo  glorificò  coir  operazione  di  copiosi  miracoli  si 
io  vita  che  dqio  la  morte,  avvenuta  nel  4250.  Suo  immediato  successore 
fu  in  queir  anno  stesso,  il  vescovo  Eneico,  sotto  cui,  nove  anni  dopo,  il 
cardinale  Jacopo  Pecorajo,  pontificio  legato,  staccò  dalla  diocesi  di  Savona 
il  borgo  di  Noli  con  tutte  le  sue  adiacenze,  per  formare  la  nuova  diocesi, 
che  presentemente  è  riunita  alla  primitiva  sua  chiesa.  Del  che  parlerò  alla 
sua  volta,  allorché  dovrò  esporre  la  riunione  di  entrambe.  E  quanto  alla 
fòndaaione  della  nolana  osserverò  qui  lo  sbaglio  del  Dima,  che  la  disse 
eretta  nel  4251,  mentre  la  bolla  pontificia,  che  la  decretò,  porta  la  data 
del  424S.  Governò  poscia  la  chiesa  di  Savona,  nel  4251,  il  vescovo  Boni- 
facio II,  a  cui  fu  sostituito,  in  quello  stesso  anno,  Cobeado  di  Ancisa,  be- 
nemerito di  avere  cooperato  nel  4264  alla  fondazione  del  monastero  di 
santa  Chiara  nel  borgo  di  san  Giovanni  ;  il  qual  monastero  fu  poi  demo- 
lito nel  4675.  Poi  furono  vescovi  di  Savona,  nel  4278,  Tastigiano  Ruffibo 
Colombo,  che  nel  4287  era  già  morto,  perciocché  al  sinodo  provinciale 
di  Milano,  radunato  nel  settembre  di  queir  anno,  inteifvenne  per  la  dio- 
cesi di  Savona  il  vicario  capitolare  Anselmo  canonico  del  Castello;  nel  4288, 
Enico  II  Ponsoni,  savonese,  prevosto  della  cattedrale^  che  per  delegazione 
apostolica,  nel  4292  ricompose  le  discordie,  che  tenevano  agitati  gli  abi- 
tanti della  città  di  Alba  e  delle  terre  di  Rodi,  di  Rodello  e  di  Verduno 
oontro  il  loro  vescovo  Bonifacio  ;  nel  4297  Geegoeio,  sconosciuto  air  U- 
ghelli  ed  a  quanti  scrissero  finora  delle  cose  savonesi,  ma  fattoci  palese 
I    dalla  sua  stessa  sottoscrizione  ad  alcune  indulgenze  concesse,  secondo  l'uso 
I    di  quei  tempi, da  parecchi  arcivescovi  e  vescovi,  V  Kalend.  Julii  apud  Crbem 
I    velerem^  a  favore  dei  francescani  di  Toscanella,  nel  4505,  fé.  Gcaltiero 
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di  Maus,  domenicano;  nel  4505,  Jìgopo  Gadarengo  di  Niellai  il  quale  sei 
anni  dopo  mandò,  suo  procuratore  al  concilio  provinciale  tenuto  in  Ber- 
gamo, don  Filiberto  Antonio  arciprete  della  pieve  di  Finale^  le  cui  qualifi- 
cazioni Ti  sono  espresse  indicandolo  sindico  et  procuraiore  ven.  P.  D.  /o- 
cobiDei  gratia  episcopi  Saonensis,  etcapituli  catkedralii  ecclesiae  oc  totku  | 
cleri  civitatis  et  dioecesis  Saonensis  (\). 

Gravi  molestie  soffri  la  chiesa  di  Savona  negli  anni  successivi,  a  ca« 
gione  delle  fazioni  de'  guelfi  e  de' ghibellini^  che  insidiavansi  a  vicenda.  Era 
vescovo  allora  il  savonese  Federigo  Cibo,  eletto  nel  4547,  e  che  cinque 
anni  dopo,  a'  25  di  febbraro  intervenne  al  sinodo  provinciale  radunato 
dair  arcivescovo  di  Milano  nella  terra  di  Borgoglio  presso  Alessandria.  Le 

I 

violenze  delle  imperversanti  fazioni  crebbero  si  fattamente,  che  nel  4527 
il  vescovo  Federigo  colpi  d' interdetto  la  città  di  Savona,  per  essersi  daia 
al  partito  dell' antipapa.  E  <  mentre  con  rispetto  osservavasi  il  rigore  di 
»  questa  censura,  si  dalla  chiesa  cattedrale,  che  da  tutte  le  altre  parroc- 
»  chiali  e  monastiche.  Michele  di  Cesena,  deposto  dall'  ofOcio  e  dalla  di* 
»  gnità  di  generale  dei  frati  minori,  e  come  scismatico  ed  eresiarca  coa- 

•  dannato  da  Giovanni  XXII,  perchè  aderente  allo  scomunicato  Imperatore  j 
»  Ludovico  di  Baviera,  e  fautore  dello  scisma  dell'antipapa  Pietro  di  | 
»  Corbeia,  usurpandosi  un' autorità  di  cui  era  stato  giustamente  spogliato,  j 
»  mandò  da  Pisa  nel  4528  un  ordine  ai  frati  minori  del  convento  di  Sa-  ' 
B  vooa,  che  un  tale  interdetto  non  volessero  più  osservare,  né  airautorilà 

•  di  papa  Giovanni  più  obbedire  :  quod  interdictum  proprium  nullo  modo  ' 
»  ullerius  observarenL  A  questi  iniqui  suggerimenti  prestando  udienza  i 
B  quei  frati  minori,  cominciarono  a  suonare  le  campane,  ad  aprire  leporte  i 
»  della  loro  chiesa  e  profanare  con  sacrilega  temerità  i  divini  uffizi  (2).  >  > 
Del  che  fatto  consapevole  il  papa,  scrisse  da  Avignone,  duodecimo  Kalend.  \ 
aug.  anno  duodecimo;  cioè^  il  21  di  luglio  4528,  air  arcivescovo  di  GeDOva  | 
intorno  a  questo  tenore  :  »  Potremmo  noi  contro  questi  violatori  adope-  i 
9  rare  il  rigore  della  nostra  giustizia  e  tutta  la  forza  della  nostra  autorità; 
»  tuttavia  col  parere  dei  nostri  fratelli  ci  voltiamo  anzi  al  favore  della 

•  misericordia,  esortandoli  però,  anzi  inlimando  loro  e  comandando,  cbe 
»  si  astengano  da  simile  attentato  ;  presto  facciano  ritorno  air  osservanza 
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(i(  Veti,  il  Muralorì,  Rer.  Ital,  Script,^  (a)  Ved.  il  Semeria,  p«g.  917  del  tom.  Il- 

tom.  IX,  pag.  579. 
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•  ioUera  deli'  interdetto,  sótto  la  pena  di  essere  spogliati  dei  loro  privilegi, 

•  ansi  li  dichiariamo  fio  d*ora  spogliati  ed  incorsi  nella  scomunica  roag- 

•  giore,  se  trasgrediscono  questo  nostro  decreto.  Baslereblie  pubblicarsi 
»  questo  nostro  ordine,  per  venire  alla  loro  notizia,  n%lle  porle  di  nostra 

•  chiesa  di  Avignone,  ove  lo  abbiamo  già  fatto  affiggere  ;  tuttavia,  affinchè 
i  non  si  possa  in  alcun  modo  allegare  l' ignoranza  del  medesimo,  ingiun- 
I  giamo  a  te,  carissimo  fratello,  di  volerlo  rendere  notò  e  manifesto  con 

•  forma  solenne  in  tutte  le  chiese  ed  in  ogni*  luogo  della  città,  diocesi  e 
»  provincia  di  Genova  (4).  •   Continuò  T  interdetto  in  Savona  per  varii 
anni,  finché  nelfanno  ^356,  radunatosi  il  generale  consiglio  di  sessanta- 
quattro  cittadini,  fa  eletto  in  Savona  Pietro  Grullo  oratore  a  Benedetto  XII 
sommo  pontefice^  che  a  nome  del  pubblico  impetrò  /'  assoluzione  di  tutte  le 
censure  incorse  nelle  passate  guerre  e  negli  aiuti  dati  all'imperatore  contro 
la  Chiesa  (2).  Ma  non  perciò  ebbe  la  chiesa  di  Savona  la  desiderata  tran- 
quillità. Imperciocché,  insorta  in  quel!'  anno  stesso  lina  nuova  sedizione, 
fu  costretto  il  vescovo*  Federigo  ad  uscire  di  città  e  di  diocesi,  e  ritirarsi 
nel  castello  di  Spotorno,  in  diocesi  di  Noli.  Di  là  scrisse  al  papa  Bene- 
detto XII,  per  implorare  facoltà  di  esercitare  la  propria  giurisdizione  epi- 
scopale, benché  dimorante  in  territorio  altrui.  Al  che  di  buon  grado  ac^ 
consenti  il  papa,  con  la  seguente  lettera,  scrittagli  a*  15  marzo  4557  da 
Avignone. 

BENBDICTVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Venerabili  featei  Feidbrico   Episcopo   Savonen. 

«  Nobis  humiliter  supplicasti,  ut  cum  propter  malitiam  patriae  in  civi- 

•  tate  et  dioecesi  Savonensi  nequeas  tu  morari,  nec  ibidem  jurisdictionem 
»  ecclesiasticam  libere  exercere,  exercendi  per  te  ac  viearios  tuos  hujus- 

•  modi  in  castro  praedicto  tibi  facullatem  concedere  dignaremur.  Nos 
»  igitur  in  hac  parte  luis  et  subditorum  tuorum  commodis  consulere  in- 

•  tendentes,  fraternitate  tuae  per  te  et  viearios  tuos  exercendi  in  castro 
»  praedicto  ad  tuam  episcopulem  mensam  in  temporalibus,  ut  praedicitur, 

•  p^rUoente,  de  voluntate  tamen  et  consensu  venerab.  fratria  nostri  episcopi 

(i)  Veti,    il  Marlene,    T/tesaur,   nov.  (2)  Moti  li,  /Mem.  ìstor.  di  Sa^ona^  an. 

anecdotor,^  tora.  II.  i33G. 
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9  Naulensis  locidioecesaDi,juri8dictioDerD  ecclesiaslicam  io  persoiìs  Ifiae 

•  dJoecesis,  proli t  alias  ad  tuuoi  ofGcium  io  eadem  tua  dioeceai,  Doscitor 
»  perlinere,  pleDe  ac  libere,  quacumque  coDstitulioDe  per  Romanos  Pod- 

•  tifices  praedeeesfores  Doslros  io  cootrarìum  edita  Dequaquam  obataate, 

•  usque  ad  triennium  liberam  teoore  praesentium  coDcedimus  facoltatem. 

•  Nulli  ergo  etc.  Datura  Avenione  idus  Marlii  aoDO  III.  » 

Cinque  auni  ancora  visse  il  veseovo  Federigo  :  la  sua  nM>rte  è  aegnati 
nel  4  349.  Ed  in  quest'  anno  appunto,  nel  mese  di  luglio,  ne  veniva  consa- 
crato il  successore  fé.  Paolq  Gheraedo  de*  Vasconi,  agostiniano  bergaoMF 
SCO,  uomo  di  somma  virtù  e  tenuto  in  grande  venerazione  presso  i  sooi 
diocesani.  Mori  nel  4555^  o  forse  in  sul  principio  del  4556.  Certo  è,  cbe 
in  quest*  anno  gli  veniva  dato  successore  àhvorio  II  de*  marcbest  di  Sé" 
luzzo^  il  .quale  nel  4580  fu  trasferito  all'arcivescovato  di  Milano.  ABon 
qui,  in  quello  stesso  anno,  venne  il  domenicano  ra.  Dovaaico  di  Lagne, 
che  vi  mori  nel  4584  ;  ed  ebbe  successore  Antohio  HI  Viale,  più  guerriero 
cbe  vescovo,  il  quale,  per  vendicare  la  morte  di  un  suo  fratello,  assali  io 
Genova  le  genti  del  doge  Anioniotto  Adorno,  e  vi  rimase  prigioniero,  eie- 
ciato  perciò  nel  castello  di  Noli,  ove  a  pane  ed  acqua  fu  trattalo  per  m 
anno,  Uscita  di  là  ritornò  a  Genova  con  le  armi  alla  mano,  e  tanto  fece 
presso  il  partito  de'suoi  aderenti,  cbe  scacciò  dal  governo  il  doge  ed  io- 
nalzò  al  ducato  Pietro  da  Campo  Fregoso.  Ciò  nel  4595:  ed  egli  nell'aoDO 
dopo  mori.  Ottenne,  nel  successivo  anno  il  vescovato  di  Savona  un  Gio- 
vanili II,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome.  Lo  sussegui^  nel  4  405,  ilfrao- 
ccse  Filippo  Ogerio,  aderento  al  partito  delP  antipapa  Benedetto  XIIl  Fu 
perciò  deposto  dal  pooteGce  Giovanni  XXIII,  ed  in  sua  vece  gli  fu  sostituito  j 
nel  4412  PiEiao  II  Spinola,  monaco  benedettino,  che  due  anni  dopo  dal- 
l' antipapa  fu  trasferito  ol  vescovato  di  Uselli  in  Sardegna,  donde  più  tardi 
air  arcivescovato  di  Cagliari.  Qui  subito,  a' 2  di  luglio  1415  gli  fu  surro- 
gato Vincenzo  Viale,  uomo  di  straordinaria  erudizione,  il  quale  possedè  | 
questa  chiesa  per  ben  treot'  anni,  giacché  la  sua  morte  è  segnata  sotto  il 
4445.  In  qucst*  anno»  addi  6  febbraro^  gli  fu  sostituito  il  genovese  Valeiio 
Calderina,  giù  vescovo  di  Ajaccio  in  Corsica,  il  quale  poscia  dal  vescovato 
di  Savona  fu  trasferito  nel  4466,  a*  5  di  novembre,  a  quello  di  Albenga. 
Suttentrò  qui  nel  4407  il  genovese  Giambattista  Cibo  ;  acuì  nel  4472 
venne  dietro  il  savonese  ra.  PietuoIII  Gara,  domenicano,  morto  nel  i499, 
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poco  dopodi  avere  riDunziatolaisua  dignità  a  favore  del  eardioale  Gtti/iano 
delta  Rovere^  il  quale  ottenne  in  ammioistrazione  questa  chiesa  il  di  20 
aprile  4499  e  la  tenne  sino  al  4502,  in  cui  rinunziolla  a  suo  nipote  Ga- 
leotto della  Rovere,  addi  28  gennaro.  Nel  di  medesimo,  Galeotto  ebbe 
anche  il  vescovato  di  Noli  ;  ma  dopo  un  anno  e  otto  mesi  le  rinunziò  en- 
trambe, per  essere  stato  promosso  a  più  cospicue  dignità.  Sottentrò  a'  7 
marzo  4  504,  Jacopo  II  della  Rovere,  trasferitovi  da  un  vescovato  della 
Calabria.  Questi  dottando  di  essere  cardinale,  parendogli,  dice  il  Seme- 
ria  (I),  di  avervi  un  qualche  diritto ^  per  essere  itpii^  stretto  affine  di  papa 
GiuHo  II;  ma  avendone  giustamente  ricevuto  la  negativa^  ne  concepì  tale 
rmmnarico^  che  indispettito  se  ne  morì  di  malinconia  nel  Ab ì 0.  Ba  chiesa 
di  Savona  fu  data  allora  al  savonese  Raffaele  cardinale  Riario^già  vescovo 
di  Qstia  e  di  più  altre  chiese  ed  ancor  sovraearico  di  altri  benefici.  Dopo 
averla  tenuta  sei  anni  la  rinunziò  a  favore  di  un  suo  nipote  Tommaso  Ria- 
rio>  il  quale  mori  dopo  dodici  anni.  Allora  questa  chiesa,  nel  4528,  fu 
data  in  amministrazione  al  cardinale  Agostino  Spinola^  il  quale  la  spogliò 
del  temporale  dominio  dei  feudi  di  Cagna^  di  Piana,  di  Gisualla,  di  Tur- 
pino  e  di  Rocchetta,  per  darli  a  suo  fratello  Francesco,  da  oui  ebbe  in 
compenso  i  pantani  di  Vado  ed  alcuni  orli  esposti  continuamente  alle 
inondazioni  del  vicino  torrente  (2). 

Nel  tempo,  eh*  egli  era  amministratore  di  questa  chiesa^  accadde  la 
doppia  apparizione  della  Vergine  al  contadinello  Antonio  Botta,  a*  4  8 
marzo  ed  agli  8  aprile  dell'anno  4556,  nella  valle  di  san  Bernardo  in 
diocesi  di  Savona  ;  donde  ebbe  origine  il  santuario  della  Madonna  della 
Misericòrdia^  rinomatissimo  non  nella  sola  Italia»  ma  fuori  aliresi,  visitato 
continuamente  da  innumerevole  affluenza  di  devoti  nazionali  e  stranieri, 
massime  dopo  la  solenne  incoronazione  della  sacra  immagine,  celebrata 
a'40  maggio  4845  dall'immortale  pontefice  Pio  VII. 

Morto  r  amministratore  cardinale  Agostino  Spinola,  a' 18  di  ottobre 
4557^  la  chiesa  savonese  ottenne  suo  ordinario  pastore,  quattro  soli  giorni 
dopo  la  morte  dello  Spinola,  addi  22  ottobre  4557  il  genovese  Jacopo  IH 
del^Fiesco.  Di  luttuosa  coslernazione  a  tutta  la  ciUà  die  motivo,  pochi 
anni  dopo,  il  decreto  del  senato  di  Genova  che  la  privava  de'  suoi  più 


(i)  Pag.  2a8  del  tom.  II. 

(a)  Vfd.  il  Monti,  3Iem.  istor.  di  Savona^  an.  i53i. 
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belli  edifizi  sacri  e  profani,  per  sostituire  a  questi  un  castello  o  fortezia 
militare.  Distruggevasi  la  cattedrale  di  fresco  rifabbricala  a  spese  del  pon- 
tefice Giulio  II,  ornala  e  neir  interno  e  «I  di  fuori  di  preziosi  marmi,  di 
eleganti  statue,  e  di  pitture  pregeTolissiroe.  RoTiaa?asi  un  roonaalero  di 
donne,  destinate  sotto  la  sorveglianza  dei  canonici  al  servisio  e  alla  puli- 
tezza del  sacro  tempio.  Si  comprendevano  in  queir  eccidio  le  case  cano- 
nicali formate  a  vitn  comune,  il  palazzo  del  vescovo,  Ire  ospitali  di  san 
Paolo  per  gli  infermi,  V  ospitale  primario  della  misericordia,  che  aoco* 
glievp  in  distinti  quartieri  poveri,  zitelle,  ianciulli  orfani  e  derelitti,  vecchi 
inabili  al  lavoro,  bipartito  anche  per  V  alloggio  dei  peiiegrini,  ccm  allrt 
casa  di  rifugio  per  le  povere  donne,  di  cui  V  onestà  era  in  perieoio.  Ed 
alla  stessa  sciagura  erano  condannale  altresì  le  chiese  di  sant'  Ernamae 
di  san  Nicolò,  V  arsenale,  una  terza  parie  del  castello  di  saa  Giorgio,  il 
convento  di  san  Domenico,  dieci  oratorii  e  molti  palazzi.  Tal  era  in  questo  f 
secolo  la  religione  della  repubblica  di  Genova,  inesorabile  nello  spogliar»  | 
de*  più  ragguardevoli  ediOzi  sacri  la  città  di  Savona  ,  aenza  aeppan  '' 
proferir  sillaba  della  più  rimota  compensazione.  Ciò  decreta  vasi  iiei4S4S, 
compivasi  neM545.  La  cattedrale  ofOziatura  fu  trasferita  '  iofraltaoto  ah  | 
chiesa  parrocchiale  di  san  Paolo,  Onchè  miglior  ventura  loro  cdoeedcasa 
di  fabbricarne  un'altra.  Sopravvisse  a  tanta  sciagura  il  vescovo  Jaeopa 
tre  scarsi  anni:  a' 42  di  febbraro  4546,  ne  veniva  eletto  successore 
un  suo  fratello,  che  nominavosi  Nicolò,  a  che  nel  4562  rinunziò  il  te- 
scovato. 

Era  pensiero  per  lui  primario  il  trovare  un  luogo,  ove  piantare  la  sua 
cattedrale,  ed  intanto  approflttare  di  una  delle  chiese  già  esistenti,  la  quale 
fosse  per  ogni  conto  adattata  al  servizio  canonicale  ed  episcopale  della 
diocesi.  Fissò  pertanto  la  sua  attenzione  con  gli  anziani  della  città  sulla  > 
chiesa  di  san  Francesco  dei  frati  conventuali,  e  fece  un  secreto  ricorso  al 
senato  di  Genova.  Ottenutone  T  assenso,  si  aspettò  il  giorno  5  ottobre,  io 
cui  solevano  i  frati  recarsi  processionalmente  a  Lavagnola  ;  ed  allora  fo, 
che  nella  loro  chiesa  entrò  il  capitolo  con  tutto  il  clero,  trasportandovi  da 
san  Pietro  il  santissimo  Corpo  di  Cristo.  Cosi  furtivamente  presone  pos- 
sesso, i  frati  ebbero  un  bel  reclamare  ;  ma  in  fine  dovettero  acchetarsi.  Ed 
in  quel  giorno  stesso  vi  si  cominciarono  le  funzioni  canonicali  e  pontiGcaii- 
Ciò  avvenne,  secondo  lo  storico  Monti,  nell'anno  4530. 

Dopo  la  rinunzia  del  vescovo  Nicolò  del  Fiesco,  nel  1562,  ne  otteooe 
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la  saota  cattedra  il  savonese  Cablo  Grimaldi,  il  quale,  a*  23  di  ottobre  di 
quello  stesso  aooo,  trovavasi  al  concilio  di  Trenlo.  Due  soli  anni  occupò 
egli  questa  sede;  poi  ritornò  a  possederla  il  superstite  Nicolò  del  Fiesco, 
che  se  la  tenne  per  alcuni  pochi  mesi  ancora,  sino  alla  morte.  Un  altro 
suo  fratello,  Guiy-Ambiogio  del  Fiesoo,  gli  fu  successore  a*  9  di  luglio 
4S64:  e  vi  durò  per  ben  dodici  anni;  in  capo  ai  quali  ne  fece  rinunzia. 
Egli  nel  1 36T  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  e  del  convento  di  san  Do- 
menico. 

Sottentrò  quindi  neN  576  al  governo  della  vacante  sede  il  biellese 
CasARB  Ferrerò,  eletto  a  questo  vescovato  il  di  W  maggio.  Neir  infierire 
della  peste  in  Genova,  Tanno  4579,  era  minacciata  Savona  della  stessa 
seiagora^  massime  per  V  afQuenza  dei  genovesi,  che  venivano  a  ricoverar- 
visK  Neir  angustia  der  gravissimo  pericolo,  il  vescovo  intimò  pubbliche 
preci  al  santuario  della  santissima  Vergine  della  Misericordia,  e  la  città 
ne  fa  intieramente  preservata,  con  evidente  miracolo,  che  gii  stessi  geno-  | 
vesi  furono  costretti  a  confessÀre,  e  per  cui  specialmente  sì  mossero  a  col- 
mare di  ricchi  doni  quel  tempio.  E  un  altro  solenne  attestato  di  materna 
aflfesione  verso  la  città  di  Savona  mostrò  in  quello  stesso  anno  la  Vergine, 
•liorcbò^ sprovveduto  affatto  il  civico  ospedale  di  ogni  risorsa  al  mantenr- 
meoto  di  due  roigliaja  di  poveri,  che  vi  stavano  ricoverati,  si  ricereanmo 
le  coMtite  poco  avanti  vuotate  e  trovaronsi  colme  di  monete  doro  in  queir 
Canno  coniate  {\). 

Al  vescovo  Cesare  successe,  nel  T582,  Domenico  II  Grimaldi,  che  mai 
noo  venne  alla  sua  residenza.  Perciò  in  queir  anno  stesso  assisteva  al 
sesto  sinodo  provinciale  di  san  Carlo  Borromeo  il  canonico  Giovanni  An- 
tonio Giordano,  in  qualità  di  procuratore  del  vescovo  savonese.  Due  anni 
dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Gavaillon,  donde  air  arcivescovato  dì 
Avignone.  Delle  sue  glorie,  per  lo  più  militari  e  secolaresche,  parla  Y  epi- 
grafe, che  gli  fu  Scolpita  sul  sepolcro  : 


(t)  Monti,  Mem,  stor,  di  SasH}na^  alPaDu.  1579. 
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Dopo  il  vescoTo  DomeDico  Grimildì,  entifò  al  gOTerno  della  santa 
chiesa  di  Savona  il  genoTese  Giambattista  II  Centurione,  eh'  era  già  stalo 
▼eseoTO  di  Mariana  in  Corsica  e  ne  afeta  fatto  poco  dianzi  riounsìa.  Vi 
fu  promosso  il  di  8  giugno  4984.  Giuntovi  appena^  celerò  ainodi,edefflao6 
decreti  e  pastorali  utilissime  ad  estirpare  gli  abusi  ed  a  promuovere  la 
buona  disciplina  nel  clero.  Introdusse,  due  anni  dopoj  frati  serviti  e  con- 
cesse loro  la  chiesa  e  T  ospitale  di  san  Cristoforo.  Domandò  un  visitatore 
apostolico,  e  da  Roma  gli  fu  concesso,  delegando  a  quest*  ufficio  il  prelato 
Nicolò  Mascardi.  Alla  fine,  in  capo  a  tre  soli  anni  di  pastorale  reggenza, 
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ne  fece  rinunzia.  Gli  fu  sostituito,  in  quello  stesso  anno  4587,  Pibb  Fbìn- 
GBsco  Costa,  nato  in  Albenga  ed  educato  in  Roma,  ove  aveva  sostenato  ^ 
onorevoli  uffizi.  Appena  giunto  a  Savona,  promosse  con  pio  entusiasmo 
r  erezione  della  nuova  cattedrale,  in  luogo  della  ormai  vecchia  e  cadente 
di  san  Francesco.  Neil'  anno  4625,  giunse  a  Savona  il  benemerito  fonda- 
tore delle  scuole  pie  san  Giuseppe  da  Calasanzio,  al  cui  benefico  islitulo 
aveva  già  procurato,  nel  precedeole  anno,  opportuno  asilo  il  vescovo  Pier 
Francesco.  Quivi  a'  23  di  aprile  del  detto  anno  il  santo  slesso  slabili  il  ^ 
noviziato  dell'  ordine  suo. 

Meir  anno  seguente  il  vescovo  mori,  ed  ebbe  successore  il  genovese 
teatino  Fbarcesco  Mabia  Spinola.  Sostenne  più  volle  contrasti  colle  civili 
autorità  per  la  preminenza  del  posto  nel  presbiterio,  in  competenza  col 
vescovo  i  solita  malattia  di  questo  secolo.  E  la  lotta,  nel  4641,  giunse 
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tant' oltre,  cbe,  yolendo  il  marchese  Bartolomeo  di  Passano,  governatore 
di  Savona,  collocare  violentemente  il  suo  seggio  n4l  presbiterio  a  dispetto 
del  vescovo,  il  vescovo  assoggettò  ad  interdetto  il  coro  e  T  aitar  maggiore. 
Del  che  sdegnato  il  senato  genovese,  intimò  al  vescovo  di  uscire  di  Savona; 
ed  egli  vi  usci  nel  geonaro  del  i  642,  recandosi  da  prima  a  Celle,  e  poscia 
ad  Albisola  superiore.  Qui  nella  chiesa  parrocchiale  fece  piantare  la  sua 
cattedra  vescovile,  la  quale  sino  al  giorno  d'oggi  vi  si  conserva, a  memoria 
dell'avvenuto.  Stette  assente  da  Savona  oltre  a  tredici  anni  :  alla  fine  il 
senato  di  Genova,  per  le  ripetute  istanze  della  desolata  città,  ne  decretò  il 
ritorno,  ch'ebbe  luogo  la  sera  del  6  aprile  4635,  in  mezzo  alle  feste  ed  alle 
acclamazioni  universali.  Nove  anni  dopo,  agli  8  di  agosto,  il  magnanimo 
prelato  fini  la  sua  vita,  dopo  quaranta  e  più  di  spirituale  governo.  Ebbe 
subito  successore,  a'  4  5  del  susseguente  dicembre  il  genovese  somasco 
I  SfBFAiio  Spinola.  Appena  giunto  alla  sua  residenza,  intimò  la  visita  pasto-^ 
rale  della  diocesi,  e  poscia  celebrò  il  sinodo,  a'  24  di  aprile  dell'anno  ì  667. 
Ed'  un  secondo  ne  celebrò  a'  S  di  maggio  4680.  Due  anni  dopo  mori.  Nel 
dicembre  del  4  683^  ne  fu  eletto  successore  il  genovese  teatino  Vincenzo 
MAtii  Durazzo^che  venqe  a  prènderne  il  possesso  il  di  44  marzo  dell'anno 
segnente.  Fece  aocb'  egli  la  visita  generale  della  diocesi,  e  nel  i  699  celebrò 
il  suo  sinodo.  Mori  a'  5  di  giugno  del  -l  722  :  fu  susseguito  dal  genovese 
somasco  Agostino  Spinola,  ch'era  vescovo  di  Ajaccio  in  Corsica,  e  che  visse 
vescovo  di  Savona  sino  al  4755.  Gli  fu  eretto  un  monumento  nella  catte- 
drale, decorato  del  suo  busto  e  dell'epigrafe  seguente  : 
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E  CONGREGATiaNE  DE  SOMASCA 

ASSVMPTVS  EPISCOPVS  ADIACIl 

SAVONAM  TRANSLATVS 
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EDITIS  CONSTITVTIONIBVS  PRO  SEMINARIO 

EDITOQVE  AD  CLERVM  MONITO  PASTORALI 
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Un  altro  cherioo  regolare  somasco,  di  Dobilissiina  famiglia  genovese, 
Onifio  Milli  de  Mari  sottentrònel  goremo  della  vedova  chiesa,  io  quello 
stesso  aoDo  4755.  Con  libéralissima  profusione  dispensò  tulio  il  suo  ai 
poveri,  dimostrossi  veramente  padre  sino  alla  morte,  sopravvenutagli  nel 
4775,  dopo  diciannove  e  più  di  vescovato.  Fu  seppellito  in  cattedrale,  nella 
cappella  di  san  Pietro,  con  onorifleo  mausoleo.  L*  anno  susseguente  gli  fu 
dato  successore  il  genovese  patrizio  Dombnico  Mìriì  Gentile,  benemerito 
del  ristauro  grandioso  del  seminario  e  dell'  ingrandimento  dispendiosissimo 
del  palazzo  vescovile.  Giunto  all'  estrema  vecchiezza,  rinunziò  il  vescovato 
addi  24  settembre  dell*  anno  4804.  E  subito  gli  fu  sostituito  il  vescovo 
ViiicBiizo  Maria  II  Maggiolo,  trasferito  dalla  sede  di  San^ann,  ove  le  do* 
rissime  vicende  politiche  di  queir  etù  lo  avevano  violentemente  >  oioteataio, 
come  alla  sua  volto  narrai  nella  storia  di  quella  chiesa.  Ebbe  ospite  par 
più  annl/nel  palazzo  vescovile,  il  prigioniero  Pio  VII,  allorché  Napoieoae; 
nel  4  809,  quivi  lo  relegò.   • 

La  chiesa  di  Savona,  morto  il  Maggiolo,  alido  unita  col  vescovato  di 
Noli:  ed  eccomi  perciò  ad  intraprendere  il  racconto  di  quella  sino  ai  tespo 
dell*  unione  con  questa.  Egli  T  aveva  avuta  in  amminii^lraaione  nel  4S49,  [ 
ed  a' 29  gennaro  del  susseguente  anno  mori. 
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la  terra  o  borgo  di  Noli  formò  parte  della  diocesi  di  Savona  sino 
alla  metà  quasi  del  secolo  XIII.  Esso  nel  precedeule  secolo,  fioritissimo 
per  la  inoltitudine  de*  suoi  abitanti,  per  la  dovìzia  del  suo  commercio,  per 
lo  valore  de'  suoi  armamenti  marittimi  e  per  la  difesa  delle  alle  sue  torri, 
erasi  reso  assai  benemerito  e  della  Chiesa  nelle  imprese  delle  crociale  di 
Oriente  e  della  repubblica  genovese  contro  la  prepotenza  de'  principi  pfù 
formidabili.  La  fedeltà  dei  nolesi  verso  Genova  apparve  in  modo  eroico 
dal  4236  io  poi,  contro  i  nemici  di  quella  repubblica,  a  differenza  dei  po- 
poli di  Savona  e  di  Albenga  e  di  altre  città,  i  quali  s' erano  assoggettati 
alla  sovranità  imperiale  nelle  mani  di  Tommaso  I  conte  di  Savoja  vicario 
deir  impero.  Riconoscente  per  ciò  il  comune  di  Genova,  li  protesse  sin- 
{olarmente  ailorcbè  soggiacquero  alfinterdetto  ecclesiastico,  di  cui  li  aveva 
colpiti  il  beato  Alberto  vescovo  di  Savona,  perchè  usurpatori  del  suo  tem- 
porale dominio  sul  castello  di  Spotorno.  Né  volevano  pentirsene,  né  farne 
la  dovuta  restituzione  :  la  qual  cosa  dispiaceva  assai  alla  repubblica  geno- 
vese, mal  sofferendo,  che  sudditi  di  tanta  fedeltà  rimanessero  più  a  lungo 
in  disgrazia  del  proprio  pastore.  Studiando  al  modo  di  far  cessare  ogni 
censura,  progettò  essa  di  sottrarli  intieramenle  dulia  giurisdizione  vesco- 
vile col  formare  di  Noli  e  del  suo  piccolo  territorio  una  nuova  diocesi. 
Trattarono  perciò  i  genovesi  di  questo  progetto  col  cardinale  Giacomo  di 
Pecoraja,  legato  pontiCcio,  neir  occasione  che  passava  per  Genova  e  per 
la  riviera,  nel  4239,  per  ondare  in  Francia.  Aderì  pienamente  ai  loro  de- 
siderìi  il  cardinale,  e  coir  assenso  del  papa  Gregorio  IX,  a  cui  calile  istanze 
aveva  diretto  la  repubblica  slessa,  eresse  all'onore  di  città  il  borgo  di  Noli, 
e  V* istituì  una  sede  episcopale,  affatto  indipendente  da  quella  di  Savona^ 
ed  unita  invece  aeque  principMiler  con  la  chiesa  di  Brugnato ,  governata 
perciò  da  un  solo  pastore,  che  portasse  il  titolo  dì  entrambe.  Perciò  il 
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primo  vescovo  fu  il  brugnalese  prelato  Guglieuio  CoDtardi,  il  quale  sino 
dal  1250  possedeva  quella  sede^  ed  incominciò  nel  4259  ad  intitolarsi 
quindi  vescovo  di  Brugnato  e  di  Noli.  Ma  questa  unione  non  piacque  al 
pontefice  Innocenzo  IV,  il  quale  ne  decretò  con  bolla  dell'anno  424S,  la 
separazione,  cosicché  in  quell'anno  cessò  il  vescovo  Guglielmo  di  presie-  \ 
dere  a  questa  chiesa  come  ordinario  pastore,  e  per  altri  tre  anni  la  tenne  11 
in  qualità  di  amministratore.  Ma  poiché  la  diocesi  di  Noli  era  troppo  | 
scarsa  di  rendite  per  dare  sussistenza  ad  un  vescovo,  perciò  il  papa,  per  | 
provvedervi  in  qualche  modo,  soppresse  T  antichissimo  monastero  di  sao- 
t' Eugenio  e  ne  assegnò  in  perpetuo  alla  mensa,  di  Noli  tutte  le  entrate  e 
le  possessioni.  Tuttavolta  questo  vescovato  fu  sempre  riputato  di  poca 
entità,  sia  perché  la  sua  mensa  non  era  che  quella  di  una  mediocre  par- 
rocchia, o  sia  perché  tutta  la  diocesi  era  circoscritta  a  pochissime  e  mi-  ^ 


serabili  parrocchie.  La  bolla,  con  cui  dal  papa  Innocenzo  IV  fu  isolata  li  ^ 
chiesa  di  Noli  ed  affidata  ad  un  solo  pastore,  é  questa,  che  soggiungo:       I 
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Episcopo  Nìtlbiisi  bjysqve  syccbssoiibts  carohicb  svbstitteiidis  btc. 

t  In  sacra  Petri  sede,  cujus  sumus  licet  immeriti  successores,  pleoitu- 
>»  dine  potestatis  assumpti,  tunc  et  laudabiliter  utimur,   cum  inspeotis  di- 
»  ligenter  circumstantiis  variis  et  rerum,  locorum  et  temporum  emergeo-  ) 
»  tibus  necessitatis  articulis  utiliter  providemus.  Ea  propter,  dilecte  ìb  | 
»  Cbristo  fraler  Episcopo  tuis  justis  postulationibus  clementer  annuimos  : 
»  et  eeclesiam  S.  Paragonii  Naulen.  quae  dudum  cum  plebs   existerete^ 

•  clesiae  Saoncn.  subjecta,  bonae  meaioriae  Praenestinus  episcopus  toDC 
ù  apostolicae  sedis  legatus  de  special)  mandato  et  auctoritale  felicis  reco^ 

•  dationi  G.  P.  P.  praedecessoris  nostri  in  ecclesiam  cathedralem  ereiit, 
»  concessa  sibi  pontificali  dignitate,  cum  capellis  et  aliis  pertinentiis  suiS; 
»  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  recipimus  et  praesentis  scripti  pa- 
»  trocinio  communimus,  ut  dieta  S.  Paragonii  ecclesia,  quam  perpetuo 
»  cathedralem  esse  decernimus,  Januensi  ecclesia,  tamquam  suae  metro- 
»  poli  sit  subjecta,  et  ut  gratia  sedis  apostolicae  gaudeai  ampliori,  carnet 

•  terrara  Naulensem,  quam  uti  ulteriua  volumus  episcopalis  vocabulo  ci- 
.    •  vitatis,  nec  non  monasterium  S.  Eugenii  de  Insula,  in  quo  se  et 
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»  sutcessores  suos  fungi  Tolumus  officio  non  solum  episcopi  sed  et  patris 
»  abbatis,  et  quod  eum  capeliis,  juribus,  aliis  pertioentiis  mensae  tui  epi- 

•  scopatus  de  gratia  concessimus  speciali,  eximimus  perpetuo  ab  omni 
»  jurisdictione  et  subjeclìoDe  Saoeosis  ecclesiae,  vel  cujus  libet  alterìuB  de 
»  concessa  nobis  plenitudine  potestatis.  Ita  quod  nullo  unquam  tempore 

•  nomine  dictae  Saonensis  ecclesiae  vel  allerlus,  quam  Nauieo.  prò  spiri- 

•  tualibus  vel  teroporalibus  quicqnam  in  els  penitus  ^equiratur.  Decerni- 
«  mus  ergo,  ut  nulli  omnino  bominuro  liceat  Naulen.  ecclesiam  et  mona- 
»  sterium  sopradictum  temere  perturbare,  aut  eorum  possessiones  aufer- 
■  re,  Tel  abbales  etc.  etc.  Dalum  etc.  Ponliflcatus  anno  III.  » 

La  nuova  diocesi  fu  stabilita^  come  apparisce  dalla  recata  bolla,  suf- 
fraganea  dell'arcivescovato  di  Genova,  tuttoché  Noli,  finché  appartenne 
ai  vescovato  di  Savona,  fos^  dipendente  dalla  metropolitica  giurisdizione 
di  Milano.  Gessò,  come  ho  detto  di  sopra,  nell'  anno  4248  T  amministra- 
zione di  questa  chiesa,  affidata  al  vescovo  di  Brugnato,  e  le  fu  eletto  a 
vescovo  il  genovese  Filippo,  ch'era  canonico  della  cattedrale  in  patria. 
Egli  tenne  questo  seggio  intorno  a  quattordici  anni  ;  poi  ebbe  successore 
nel  4262  il  vescovo  fb.  Nicolò,  di  cui  si  trova  nell'  archivio  episcopale,  in 
data  de'  2  dicembre  del  detto  anno,  una  convenzione  stipulata  da  lui  coi 
decurioni  della  città.  Di  questi  due  vescovi  non  ebbe  notizia  l  Ughelli  ; 
siccome  non  Tebbe  neppure  di  PisToaE,  che  venne  di  poi,  e  che  si  conosce 
da  un  documento  pubblico,  stipulato  da  lui  il  di  8  giugno  4265,  col  co- 
mune di  Noli,  ed  approvato  poscia  da  Gualtiero  arcivescovo  di  Genova, 
nella  sua  qualitìi  di  metropolitano.  Del  vescovo  Ugolino^  che  venne  dopo 
Pastore,  si  ha  notizia  nel  4292  dall'  incarico,  ch'egli  sostenne  col  vescovo 
Enrico  Ponsoni  di  Savona,  di  comporre  le  differenze  insorte  tra  Bonifacio 
vescovo  di  Alba  e  i  cittadini  di  Alba  stessa,  di  Rodi,  di  nodello  e  di  Ver- 
duno.  Nel  susseguente  anno  1295  fu  Ugolino  al  concilio  provinciale  tenuto 
in  Genova  dal  suo  metropolitano  il  beato  Jacopo  da  Varazze. 

Cadde  poscia  la  chiesa  di  Noli  sotto  T  amministrazione  di  Leonardo  del 
FiescOy  preposto  di  Borges  e  vescovo  di  Catania  :  di  lui  si  ha  notizia,  che 
lo  fosse  noi  4305,  e  sembra  che  uà  continuasse  T  incarico  sino  al  4517. 
In  quesl' anno  era  vescovo  SwiBALDo,  il  quale  ebbe  a  soffrire  molle  mo- 
lestie a  cagione  delle  guerre,  che  sostennero  que  di  Noli  del  partito  guelfo, 
contro  i  ghibellini  che  ne  stringevano  di  assedio  la  ciltù.  Di  un  vescovo 
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Tboobsco,  detto  anche  Teodosio,  che  reggeva  queata  chiesa  oel  1528,  faceva 
gravi  lamenti  il  pontefice  Benedetto  XII,  cosi  scrivendo  da  Avignone  il  di 
27  maggio  4556,  a  Federigo  de' marchesi  di  Ceva  vescovo  di  AlbeDga(4): 
Noi  abbiamo  ricevuto  gravi  doglianze  per  parte  del  nobile  uomo  Tom- 
maso del  Carretto,  marchese  di  Savona,  e  per  parte  degli  nomini  del* 
TAItare,  la  quale  terra  alla  signoria  di  esso  marchese  sta  soggetta,  con- 
tra  Teodesco,  venerabile  nostro  fratello  vescovo  di  Noli^  per  aver  egK 
senza  causa  ragionevofe  minacciato  e  poi  espulso  dalla  cura  parroc- 
chiale della  sopradetta  terra  Oddone,  monaco  di  san  Benedetto,  che  di 
quella  cura  era  stalo  da  esso  vescovo  conslituito  rettore  in  legittima 
forma,  intimando  di  più  a  quegli  abitanti,  sotto  la  pena'  dell'  interdetto, 
di  non  volerlo  più  riconoscere  a  proprio  pastore.  La  quale  ingiuria 
riesce  tanto  più  grave,  in  quanto  che  i  precedenti  vescovi  di  Noli  noa 
un  solo  monaco,  ma  benst  dodici  solevano  ritenere  in  quella  terra  del- 
l'Altare  pel  bene  spirituale  della  medesima  ;  e  V  unico,  che  or  vi  rima- 
neva, Oddone  e  che  tutta  godeva  la  confidenza  di  quella  gente,  non  per 
altro  è  stato  interdetto,  se  non  perchè  il  vescovo  voleva  spogliarlo  di 
ogni  còsa  e  di  lutti  i  beni  dì  quella  cura.  E  come  coooacevano  quegli 
abitanti  Oddone  essere  buono  ed  a  torto  perseguitato,  né  volevano  per* 
ciò  discacciarlo  dalla  loro  terra,  Teodesco  sopra  tutta  quella  popola- 
zione fulminava  Y  ecclesiastica  censura.  Dei  quali  gravissimi  disordiai 
essendo  noi  stati  appieno  informati  dal  prefato  signor  marchese  e  dagli 
abitanti  di  quella  terra,  e  richiesti  noi  a  provvedere  secondo  i  dettati 
della  giustizia,  noi  comandiamo  a  te,  ven.  fratello,  di  radunare  le  parti, 
di  udire  le  rispettive  ragioni,  chiamare  testimonii  e  quindi,  senza  for* 
malitù  di  processo^  decidere  senza  appello,  e  provvedere  di  quanto  co- 
noscerai necessario,  giusta  la  verità  e  giustizia  delle  cose,  senza  che  il 
vescovo  di  Noli  possa  addurre  alcun  pretesto,  ritardo  e  privilegia  • 
Come  abbia  finito  questo  affare,  non  lo  si  sa  :  si  sa  bensì,  che  Teodesco 
mori  vescovo  di  Noli  circa  l'anno  4546.  Imperciocché  io  quest' anno  gli 
fu  sostituito  il  francescano  fr.  Amedeo  d'Alba  ;  forse  di  Alba  reale  nd- 
r  Ungheria,  perché  in  quel  regno  egli  era  diventato  vescovo  di  Langonets 
(  Langonensis  Ecclesia)  sino  dal  t542,  donde  poscia  alla  sede  di  Noli  fa 
trasferito  :  e  la  possedè  intorno  a  vent'  anni.  Dopo  la  morte  di  lui,  dal 

(i)  Né  porta  la  IraJaiione  ilaliana,  che  qai  trascHto,  il  S«Qieri«,  pag.  3i4^  de!  lom.  Il- 
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4566  aN  581,  ebbe  questa  chiesa  amministratore  Giovatisi»  del  Fieseo^ 
vescovo  di  Vercelli,  a  cui  nel  4581  venne  dietro  io  qualità  di  ordinario 
pastore  il  francescano  fr.  Luchino,  delio  anche  Luca^  il  cui  governo  durò 
sino  al  1596,  nel  qual  anno,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Neopatro.  E  qui 
giova  notare  grave  sbaglio  dell'  Ughelli,  il  quale  divise  questo  vescovo  in 
un  Luca  ed  un  Luchino,  e  gli  frappose,  sotto  l'anno  4585,  in  qualità  di 
amministratore  quel  Leonardo  del  Fiesco,  che  ho  commemorato  di  sopra, 
e  che  dagli  storici  liguri  e  dai  documenti  di  questa  chiesa  ci  si  mostra  fuor 
di  dubbio  vissuto  in  queir  ufGcio  dal  1505  al  1517.  Resse  questa  chiesa 
dipoi,  nel  1596,  Corrado  da  Cloaco,  ovvero  Clavica  ;  trasferito  qui  dal- 
l'arcivescovato di  Oristano,  e  che  prima  era  slato  vescovo  successivamente 
di  Sulcis  e  di  Amelia.  Dopo  dì  lui,  il  vescovo  Marco,  il  quale  nel  concilio 
di  Pisa  del  1409  si  sottoscrisse  indicando  anche  le  note  cronologiche  della 
sua  elezione:  ivi  infatti  (I)  se  ne  legge  il  nome:  Marcus  episcopus Naulenr 
ris  promotus  ab  Innocenlio  VII  die  1 0  Kai  apriliSj  ponti/icalus  2,  Christi 
1406,  indicUone  Vili,  Contemporaneo  al  vescovo  Marco,  le  memorie  ec- 
clesiastiche di  Noli  commemorano  sotto  Tanno  4408  un  vescovo ^r.  Leo- 
nardo da  Felizzano,  dell  ordine  dei  predicatori,  il  quale  non  può  essere 
che  un  intruso,  collocato  su  questa  sede  dair  antipapa  Benedetto  XIII  al- 
lorché fu  a  Savona  due  anni  avanti.  E  un^  altro  intruso  fu  certamente  quel 
fr,  Giovanni,  il  quale  nel  141  ^  trovavasi  presente  al  concilio  di  Costanza 
e  vi  si  sottoscriveva  :  fral.  Johannes  episcopus  Naulensis  in  Riparia  in 
Italia;  ossia,  nella  Riviera  della  Liguria;  imperciocché  nel  4414  possedeva 
tuttora  la  cattedra  episcopale  di  Moli  il  sunnominato  Marco.  E  continuò  a 
possederla  sino  al  1457,  nel  qual  anno  gli  fu  sostituito  il  francescano  fr. 
Marco  II  Vigerlo,  commemorato  da  Pietro  Rodolfo  (2),  dall' Oldoino  (5), 
dal  Wadingo  (4)  e  dal  Renaldi  (5)  :  taluni  per  errore  lo  dissero  vescovo 
di  Nola  nella  Campagna^  perchè  in  alcuni  codici  lo  trovarono  scritto  Nola- 
nus  episcopus,  invece  che  Naulanus^  oppure  Naulensis,  Morto  fr.  Marco,  la 
chiesa  di  Noli  fu  data  in  amministrazione,  il  di  15  febbraro  1447  al  car- 
dinale Giorgio  del  Fiesco^  ma  cessò  nel  seguente  anno,  essendone  slato 
eletto  ordinario  pastore  Napoleone   del  Fiesco,  il  quale  nel  4459  fu 

(i)  ConciL  CollyLahb.,  Iona.  XXVll,  (4)  Script,  Ord.  min.,  soUo  il  voca- 

pag.  353.  bolo  Marcus  Figerius. 

(a)  HisL  Seraph.,  lib.  Il,  p«g.  a:«8.  (5)  Correct.  tt  addit.  Usi.  ad  OghtU 

(3)  htW Atento  ligustico,  p«g.  4*  9*  ^f^"*» 
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trasferito  al  vescovato  di  Albenga.  Ed  in  sua  vece  gli  fu  surrogato  in  que!^ 
TaDOo  stesso  il  genovese  Paolo  GiusUniaDi,  ch'era  vescovo  di  Burgo,  e 
che  possedè  la  sede  di  Noli  sino  al  4485^  ultimo  anno  della  sua  vita.  Quiudi 
gli  fu  beo  tosto  sostituito  DoifBivico  Vacchiero^  nato  in  Sospelló  nel  con- 
tado di  Nizza,  e  non  già  in  Genova,  come  disse  ¥  Dgbelli.  Egli^  a'  24  gen-  | 
naro4502,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ventimiglia  ;  ed  in  quel  giorno 
medesimo  la  sede  di  Noli  fu  unita  aegue  principaliter  alla  chiesa  di  Sa- 
vona. Ma  lo  fu  per  pochissimo^  perchè,  in  quello  stesso  anno^  dopo  di 
essere  stato  vescovo  di  entrambe  per  pochi  mesi  Galeotto  della  Rovere,  ^ 
le  due  sedi  furono  di  bel  nuovo  disgiunte,  come  Io  erano  da  prima.  Quindi  | 
la  chiesa  di  Noli,  nel  4503,  fu  data  in  amministrazione  al  cardinale  Lo-  ; 
renzo  de' Mari  Cibo^  eh'  era  arcivescovo  di  Benevento.  Ne  sostenne  T  io-  ^   j 
carico  per  un  solo  anno,  perchè  nel  4504  mori  in  Roma.  Allora  il  vesco^  \   . 
vaio  di  Noli  ebbe  suo  ordinario  pastore,  addi  Sgennaro  1505,11  savonese  j 
AifTomo  Ferrerò,  il  quale  sei  mesi  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Gubbio.  , 
In  queir  anno  stesso  perciò,  a'  25  di  agosto,  fu  promosso  alla  chiesa  di  f 
Noli  Giah-Frarcesco  Foderato,  savonese  anch'  egli  :  ma  fini  i  suoi  gioroi 
nel  4506.  Lo  sussegui  un'altro  savonese  addi  8  agosto  dello  stesso  aooò,  : 
Vincenzo  Boverio,  il  quale  onorevolmente  disimpegnò  difficili  incarichi  ad- 
dossatigli dai  sommi  pontefici.  Resse  con  assai  di  zelo  e  di  sollecitudioe 
la  chiesa  affidatagli  ^  ma  non  già  per  molti  anni,  come  disse  V  Ugbelli,  il 
quale  ignorò  i  due  immediati  successori  di  lui.  Nell'anno  infatti  Ì5i9  fu 
vescovo  di  Noli  un  Gìsparb  Doria;  a  cui  nel  4525  venne  dietro  Viscn- 
zo  H  d'Aste,  nato  in  Albenga.  Del  primo  bassi  notizia  da  più  documeDti 
dell'  archivio  vescovile:  il  secondo  è  commemorato  in  lìa  iscrizione,  esi- 
stente tuttora  nella  vecchia  cattedrale  di  san  Parogonio,  presso  ali  aitar 
maggiore^  dal  lato  dell'evangelio.  Lui  morto,  la  chiesa  di  Noli  nel  1540 
venne  affidata  in  amministrazione  al  cardinale  Gerolamo  Doria,  il  quale  lo 
fu  anche  di  Nebbie  in  Corsica,  di  Tarragona  in  Ispagna,  e  di  parecchie  e 
altre  ancora.  La  tenne  otto  anni  air  incirca,  finché  nel  4548  venne  prò-  ■    t 
mosso  a  possederla  il  vescovo  Massimiliano  Doria>  il  quale  fu  al  concilio  i    I 
di  Trento,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III.  Ristaurò  il  palazzo  della  resi- 
denza vescovile,  che  ne  aveva  radicale  bisogno,  del  che  conserva  memo- 
ria un'epigrafe,  scolpita  in  una  camera  dell'episcopio  stesso,  colf  indica- 
zione dell'anno  4554.  Kfori  nel  4  572,  e  subitogli  fu  sostituito  il  vescovo 
Lbonaedo  Trucco,  il  quale  ottenne  dal  papa  Gregorio  XIII,  in  quell'  anno 
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medesimo,  la  facoltà  di  trasferire  la  sua  cattedra  vescovile  dalf  antica  cat-* 
tedrale  sammeotovata,  esistente  fuori  delle  mura,  alla  chiesa  di  san  Pietro 
Deir  interno  della  città  (1).  Ebbe  successore  nel  4588  il  genovese  fb.  Ti- 
moteo Berardi,  carmelitano,  di  cui  non  bassi  altra  memoria  particolare, 
tranne  che  nel  4602  fece  solenne  ricognizione  delle  reliquie  di  sanf  Eu- 
genio, patrono  della  città^  trasferendole  dulP  antica  alla  nuova  cattedrale. 
Egli  mori  nel  4616.  Gli  venne  dietro  ben  tosto  il  sarzanese  Angelo  Mo- 
scardi, che  ne  possedè  il  santo  seggio  sino  al  4645.  Dopo  quasi  due  anni 
di  vacanza  fu  eletto  ad  essergli  successore  Stefano  Martini,  nato  in  Alas- 
sio  di  nobile  famìglia.  Aveva  egli  servito  più  anni  il  cardinale  Giambatti- 
sta Pamfili,  e  sperando  che  il  suo  padrone,  per  la  morte  del  papa  Urba- 
no Vili,  accaduta  a' 29  luglio  4644^  avesse  ad  esserne  successore^  consullò 
il  padre  Giuseppe  Galasanzio,  celebro  in  Roma  a  que'  tempi  per  la  santità 
della  vita  e  per  lo  spirito  di  profezia,  chiedendogli  se  dovess'  egli  prose- 
guire il  servizio  di  quel  cardinale  ormai  cosi  vecchio;  al  che  il  santo  ri- 
spose, che  lo  seguisse  ne  lo  lasciasse.  Prosegui  il  Martini  a  richiederlo, 
chi  egli  credeva  che  fosse  per  divenir  papa?  Ed  il  padre  Giuseppe  disse, 
che  sarebbe  quello  che  avesse  voluto  il  Signore,  eh'  egli  non  era  profeta, 
DÒ  sapeva  i  secreti  di  Dio.  Ma  questa  risposta  non  soddisfacendo  ai  desi- 
derii  del  Martini,  passò  secretamente  a  pregare  il  fralel  Lorenzo,  il  quale 
serviva  il  Calasanzio,  acciocché  o  accorlamente  o  importunamente  glielo 
cavasse  di  bocca.  S'impegnò  quegli  e  tanto  importunò  il  servo  di  Dio  a 
comunicargli  chi  era  il  futuro  pontefice,  che  il  Calasanzio  alla  fine  rispose: 
Alla  buon  ora,  è  Panfilio,  è  Panfilio  (2).  E  cosi  fu.  Eletto  a'  45  settembre 
4544,  assunse  il  nome  d'Innocenzo  X.  Allora  il  Martini  fu  creato  pre- 
lato e  referendario  di  ambe  le  segnature;  e  finalmente,  nel  4647^  vescovo 
di  Noli,  il  cui  seggio  possedè  per  beo  quarantanni.  Poi  nel  4687  fu  as- 
sunto al  governo  di  questa  chiesa  il  già  parroco  di  san  Marco  in  Genova 
e  poscia  cononico  arcidiacono  di  quella  metropolitana  Gucoiio  Porrata, 
Dato  in  Voltaggio.  Celebrò  il  sinodo  diocesano  addi  2i,  22  e  25  aprile 
dell'anno  4692.  Mori  nel  1700.  Ne  fu  successore  il  barnabita  Paolo  An- 
drea Sorelli^  nato  a  Pieve  di  Tecco,  nella  diocesi  di  Albenga.  Della  sua 
scienza  e  delle  sue  virtù,  che  lo  resero  degno  dell'  episcopale  onore,  cosi 


(I)  U  bolla  è  portam  ddll*  U^helli. 

(a)  Veci,  il  TmIcqIì,  iielU  f^ica  del  beato  Giuseppe  Calasamio,  lib.  V,  cap.  11. 
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sta  scritto  negli  atti  della  casa  de'  barnabiti  di  san  Carlo  de'  Calinari  io 
Roma,  sotto  Tanno  4700,  dopo  di  avervi  detto,  ch'ali  colà  magi$leritm 
coronavit,  reddilis  congregationi  fere  tot  leetoribuSj  quot  discipulos  ae- 
cepit.  «  Fuit  hujus  collegii  praepositus^  resque  omnes  prudentia,  pietate 
»  ac  cbaritatìs  officiis  diligentissime  administravit.  Sacrae  lodicis  congre- 
»  gationis  consultor  fuit  eleetus.  Innocentins  /Xll  ejos  dotibas  certior  fa- 
»  ctus  qualificatorem  sancti  offlcii  declaravit.  Ejus  Consilio  et  doclrina  osi 
»  snnt  eminentissimi  Morigia  et  Jacobus  de  Gavallerinis,  quorum  secun-  [ 
»  dus,  anteqnam  ex  vivis  excederet,  opera  S.  Augostini  ei  testameolo  re* 
»  liquit.  Plurimuni  ejus  opera  utebator  magister  S.  Palatii  io  rd)us  ad 
»  apostolicam  sedem  spectantibus.  •  Fu  promosso  al  vescovato  di  Noli  il 
di  24  maggio  del  suindicato  anno  1700:  lo  possedè  un  decenoio.  Poi  gli 
venne  dietro,  nel  47f  0,  il  genovese  Giuseppe  Sauli-Bargagli,  dell'  ordine 
de'cherici  regolari  minori,  di  cui  era  anche  stato  assistente  generale.  Visse 
due  soli  anni.  Gli  fu  successore,  nel  4715,  HAaco  Gucucto  Gaodolfo,  già 
sindaco  e  retore  dell'  insigne  collegio  de'  teologi  in  Genova  sua  patria,  e 
decorato  di  altri  ragguardevoli  uffizi.  Ebbe  successore,  nel  4738,  il  soma- 
SCO  GosTiRTOio  Serra,  che  per  pochi  anni  soltanto  resse  questa  chiesa.       ! 

Nel  4746,  sottentrò  nel  governo  di  essa  il  conventuale  fk.  AaTomo  Hi- 
fiiA  Arduini,  nato  in  Albenga.  Fu  benefico  e  vigilante  pastore  neir  ammi- 
nistrazione deirafGdatogli  gregge.  Istituì  del  suo  nella  cattedrale  due  ca" 
nonicati  e  quallro  beneficiati  corali,  acciocché  le  sacre  uffiziature  fosseru  ^ 
compiute  con  più  lustro  e  decoro.  Tra  le  molte  opere  di  beneficenza  è  da  ^ 
commemorarsi  la  sua  generosità  verso  V  ospitale  dei  poveri.  Mori  a*  16  ì 
dicembre  4  777,  lasciando  di  se  fama  di  santissimo  vescovo.   Gli  fu  su^  l 
cessore,  neir  anno  dopo,  il  genovese  domenicano  fr.  Benedetto  Solare,  '^ 
uomo  di  profondissima  erudizione  ;  ma  che  nella  circostanza  della  con-  ^ 
danna  del  sinodo  fumoso  di  Pisloja,  per  la  bolla  di  Pio  VI  del  4794  Au-  . 
clorem  fidei^  si  rese  sospetto  pel  suo  conlegno  circa  la  riverenza  dovuta  i 
a  quel  pontificio  decreto.  Questa  bolla  infatti,  per  ordine  dell'  inquisitore 
di  Genova,  fr.  Giovanni  Stefano  Ansclmi,  fu  affissa  alle  porte  della  calte 
drale  di  Noli,  air  insaputa  del  vescovo,  il  quale  altamente  se  ne  offese, 
come  di  violazione  de'  suoi  diritti  ;  e  la  fece  perciò  slaccare,  né  volle  ao-  i 
nunziarla  al  suo  clero.  Diede  annunzio  di  tutto  ciò  al  senato   di  Genova,  | 
con  una  lunga  dissertazione,  t  nella  quale,  scrive  il  Semeria  (I),  volendo  ' 

(i)  Pag.  338  «lei  voi.  II. 
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spiegare  i  motivi,  che  lo  avevano  iodotlo  a  regolarsi  co8l>  dice  ciò  aver 
fatto  BÌ  pel  tenore  della  bolla,  ia  cui  scorgeva  ingiuste  condanne,  si  per 
la  foi*n)a  deila  pubblicazione,  che,  secondo  lui,  era  illegale,  mancando 
del  Viiis  del  senato,  e  lesiva  all' autorità  vescovile,  si  ancora  perchè  of- 
fendeva i  diritti  dei  principi  sopra  il  dominio  e  potestà  loro  temporale.  » 
t  Non  si  tosto;  giova  continuarne  il  racconto  con  le4)arole  stesse  del- 
r  autore  citato  di  sopra  ;  non  si  tosto  questa  scrittura  ms.  fu  conosciu- 
ta, che  ognuno  cercavane  avidamente  una  copia  ;  e  passata  nelle  mani 
di  lutti,  piacque  a  pochi  e  dispiacque  a  moltissimi,  veggendosi  aperta- 
mente in  essa  che  un  vescovo  formavasi  censore  della  santa  sede.  Ne 
venne  quindi  un  rumore  gravissimo,  disapprovazione  e  scandalo  ;  né 
poteva  essere  altrimenti,  non  solamente  in  Liguria  ed  in  Italia,  ma  ben 
anche  oltremonti,  ove  V  autorità  della  santa  Sede,  come  meritasi  è  ri- 
spettata. La  quale  disapprovazione  conobbe  egli  slesso  monsignor  So- 
lerò, ed  espresse  in  quella  lettera,  che  mandò  ai  comizi  de*  vescovi  co- 
stituzionali io  Parigi  nel  4797,  in  cui  dice  cosi  :  Ex  quo  parva  quadam 
lucubraiiunctUa  PH  VI  judicium  oppugnavi,  quo  contra  fas  moremque 
nMjorum  Pistojensis  concilii  acta  et  decreta  damnavit,  et  illamet  doctri* 
wte  capita,  quibus  nostri  ordinis  liberlas  stat^  et  reipublicae  salus  ac 
dignita$  in  luto  iunt^  labefactare  ausus  fuit,  magnam  non  apud  Romanos 
modo^  sed  apud  ttaios  caeteros  ipsosque  Ligures  meos  eo  nomine  con- 
fiatam  sustineo  invidiam,  tamquam  si  (  quod  absit  )  Romanae  ecclesiae 
auctoritatem  parvi  faciam,  et  a  ponti/icis  maximi  obsequio  fideque  di- 
icedam  ete.  (I).  Quei  vescovi  costitutìonali  scismatici,  radunatisi  a  con- 
ciliabolo in  Parigi  nuovamente  neNBOi,  avevano  caldamente  invitato 
monsignor  di  Noli,  ad  intervenire  alla  loro  assemblea,  perchè  da'  suoi 
lumi  avrebbero  eglino  cavalo  molli  vanloggi.  Al  quale  invito  rispondeva 
il  Solerò,  nei  4801,  esser  ben  grande  ed  ardente  il  suo  desiderio  di  por- 
tarsi al  loro  sinodo,  per  la  qual  cosa  non  avrebbe  perdonato  a  disagi  né 
a  apese,  ma  solo  sottrarsene  pel  dovere  che  gf  incumbeva  di  assistere 
alla  diocesi  propria.  Ecco  le  sue  espressioni  :  Quam  cuperem  magno  epi^ 
scoporum  conventui,  quiisthic  A.  D.  M.  cai.  jul,  indiclus  est  interesse /... 
Non  vigiliis^  non  laboribus  parcerem,  peregrinationis  incommoda  susque 

(i)  F,  Benedicius  Solarius  Naulen-        curatoribus  S.  D.  .  .  .  Naulisiii  Liguria  A. 
umepiseopus  reverendiss.episcopisGal'        D.  X.  kal.  juu.  M DOCCI. 
aniConcilii  Lutetiae  Parisiorum  prò- 
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»  deque  haberem^  rei  familiaris  dispendia  quaeslum  uberrimum  reputarem. 
»  Sed  ne  desiderio  nostri  vestro^  studioque  in  vos  nostro  satisfiat^  impedir 

•  mento  est  hvjus  ecclesiae,  cui  me  potissimum  addiclum  divina  provideth 

•  tia  voluit,  defensio  et  procurano.  • 

Nel  successivo  anoo  4  802,  il  vescovo  fr.  Benedetto  Solare  trovò  in 
Roma,  gravissimo  e  dottissimo  oppositore  delle  sue  fallaci  opinioni,  il  car- 
dinale Giacinto  GerdìI,  il  quale  pubblicò  un'opera  piena  di  erudizione  sacra 
e  di  ragionata  confutazione.  Venuto  alle  mani  del  Solaro  cotesto  libro, 
anzi  che  darsi  vinto,  rispose  al  suo  avversario  con  due  volumi,  che  furono 
stampati  in  Genova.  Un  nuovo  opuscolo,  in  forma  di  circolare,  scrisse  il 
Solaro  nel  48tO  al  capitolo  della  sup  cattedrale  e  al  clero  della  sua  dio- 
cesi, sopprimendo  V  officio  e  la  messa  di  san  Gregorio  VII,  e  volendo  spie- 
gare le  ragióni  di  questa  soppressione,  prorompe  in  ingiurie  contro  la  santa 
Sede,  la  congregazione  dei  riti^  la  memoria  persino  ed  il  culto  di  un  tanto 
pontefice,  il  quale,  oltre  all'aver  combattuto  contro  tutte  le  eresie  e  le  ini- 
quità del  suo  secolo,  oltre  all'  avere  difeso  la  Cbìesa  dagli  assalti  dei  prìn- 
cipi prepotenti  ed  irreligiosi,  fu  illustrato  da  Dio  con  molti  straordinarii 
miracoli.  Né  devo  commemorare  da  ultimo^  ch'egli  nel  4811  fu  invitalo 
a  Parigi  al  conciliabolo  nazionale;  ma  se  ne  sottrasse  col  pretesto  dell'eli 
e  della  sua  vacillante  salute^  mentre  per  altro  ad  un  prelato  suo  amico 
scriveva  :  Io  non  vengo ,  perchè  non  ne  spero  niente  di  bene.  D' allronde 
egli  disapprovava  l'iniqua  condotta  dell' imperatore  Napoleone,  e  deplora?a 
con  profondo  dolore  la  prigionia  del  papa  Pio  VII  in  Savona.  Mori  fiaal- 
mente  a' 4  3  di  aprilo  dell'  anno  4  8t4,  in  Genova  :  e  mori  tenace  delle  sue  | 
illusioni,  intimamente  convinto  di  pon  avere  errato,  e  sempre  illibato  nei  i 

suoi  costumi.  Ne  fu  trasferito  il  cada  vero  ad  aver  sepoltura  nella  sua 
cattedrale. 

Rimase  allora  la  chiesa  di- Noli  per  un  quinquennio  sotto  il  governo 
del  vicario  capitolare;  finché  nel  >l8t9  fu  data  in  amministrazione  al  ve- 
scovo di  Savona  Vincenzo  Maria  Maggioloy  il  quale  nel  seguente  anno  a' 4 9 
di  gennaro,  mori.  Allora  fu  decretata  l'unione  delle  due  chiese  di  Savoaa  f 

e  di  Noli  ^  e  perciò  di  entrambe  proseguirò  adesso  il  racconto.  ^ 
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rimo  a  possedere  le  due  chiese  aeque  principaliter  unilae  fu  il 
domenicaDo  fr.  Giuseppe  AirenU,  nato  in  Dolcedo,  luogo  della  riviera  di 
ponente  ;  uomo  dottissimo,  ed  autore  di  più  operette,  tra  le  quali  meritano 
particolare  menzione  le  sue  Ricerche  sloriche  critiche  inlomo  alla  lolle' 
ra%za  religiosa  degli  antichi  Romani  (t).  Venuto  al  possesso  delle  due 
sedi,  si  diportò  con  tale  attività  di  zelo  congiunta  a  si  generosa  carità, 
che  si  guadagnò  la  benevolenza  e  la  stima  di  entrambe  le  diocesi.  Fece 
ad  entrambe  la  visita  pastorale,  prendendosi  particolare  premura  della 
mondezza  dei  sacri  arredi,  dell'  esattezza  dei  riti,  del  decoro  delle  sacre 
funzioni.  Eresse  a  sue  spese,  nel  palazzo  episcopale  di  Savona,  un  monu- 
mento in  marmo  alla  memoria  del  papa  Pio  Vil^  nel  salotto,  ove  T  esule 
pontefice  celebrava  ogni  giorno  la  messa^  nel  tempo  della  sua  relegazione 
in  questa  città.  Ebbe  per  T  Airenti  particolare  stima  ed  afletto  il  religioso 
monarca  Carlo  Felice^  il  quale,  in  occasione  che  T arcivescovo  Lambru- 
schini  rinunziò  la  sede  di  Genova,  lo  nominò  od  essergliene  successore. 
Ciò  nel  4850. 

Rimasero  allora  vacanti  le  due  chiese  circa  un  triennio.  Alla  fine  il  re 
Carlo  Alberto  nominò  a  possederle  il  genovese  Agostino-Maria  de'  Mari, 
di  nobilissima  famiglia,  il  quale  da  più  anni  esereilavusi  in  patria  nelle  fa^ 
licose  iocumbenze  di  missionario  urbano.  Ebbe  T  episcopale  consecrazione 
in  Genova  il  di  4  2  maggio  4835,  e  si  recò  alle  sue  sedi  nel  successivo 
loglio.  Subilo  si  die  parlìcolore  premura  per  la  radicale  educazione  del 
clero,  addeslrandnne  le  crescenti  primizie  all'esercizio  delT  istruzione 
catechistica  al  popolo,  ed  istituendo  a  tal  uopo  una  particolare  congrega- 
zione, clregli   intitolò  di  Operarli  evangelici.  Intraprese  anche  la  visita 


(i)  Fu  stampalo  questo  libro  in  GenoTa  nel  iSi^  coi  lìpi    li  B^naii'ln. 
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pastorale  della  diocesi,  cui  conduceva  a  compimeoto  nel  1859  ;  e  tosto  ie 
fece  seguitare  la  convocazione  del  sinodo,  che* da  quasi  due  secoli  non  si 
celebrava.  Keir  occasione  di  questo  sinodo  accadde,  che,  avendo  il  vescovo 
dichiarato,  salvi  i  diritti  particolari  di  precedenza  e  senza  pregiudizio  di 
essi,  non  aversi  a  badare  né  a  suscitar  controversie  per  la  preminenza  del 
posto  da  occuparsi  nelle  sinodali  sessioni,  ì  canonici  della  conciata  di 
Finale-Marina  si  astennero  datr  intervenirvi,  adducendo  a  pretesto  che 
quelli  di  Finale-Borgo  ne  avrebbero  potuto  trarre  argomento  di  prece- 
denza. Perciò  furono  condannali  ad  una  pena  pecuniaria,  con  decreto  della 
curia  vescovile  di  Savona,  il  di  28  settembre  4839. 

Questo  sinodo  non  fu  pubblicato  nelle  forme  canoniche,  perchè  la  morte 
sopravvenuta  troppo  presto  al  vescovo  Agostino  Maria  ne  fu  d'impedi- 
mento :  perciò  rimane  tuttora  senza  effetto.  Si  adoperò  con  caldissimo  zelo 
al  miglioramento  della  spirituale  condizione  del  suo  gregge,  promovendo 
la  fondazione  di  luoghi  opportuni  ad  accoglierne  i  bisognosi  ;  particolar- 
mente per  le  figlie  civili  e  disagiate,  a  cui,  nel  giorno  40  agosto  4833; 
pochi  giorni  appena  dopo  il  suo  ingresso  in  Savona  ;  apri  una  casa  di  ri- 
fugio, ch'egli  intitolò  Cofuervalorio  delle  figlie  della  Misericordia^  ed  a  coi 
lasciò  per  testamentaria  disposizione  alcuni  suoi  poderi  del  valore  di  oltre 
a  venti  mila  franchi. 

Al  sopravvenire  dello  sterminatore  morbo  Ckolera  nelle  provincie  della 
Liguria,  egli  si  fece  tutto  a  tutti;  pose  a  disposizione  delle  civiche  rappre- 
sentanze tutti  gli  arredi  domestici  di  sua  proprietà  ;  profuse  larghe  sopoie 
di  denaro^  animò  il  clero  a  disporsi  intrepido  air  assistenza  degrinreUi 
tosloehè  la  funesta  epidemia  si  fosse  sviluppata  anche  in  Savona,  dichia- 
rando loro  la  sua  ferma  propensione  a  prestarvisi  egli  stesso,  e  dicendo  : 
Quanto  a  me^  seno  risoluto  di  mettermi  al  fianco  del  primo  letto  coleroso, 
e  spero  che  voi  altri  mi  verrete  appresso.  Ordinò  pubbliche  preci,  e  mentre 
il  popolo  se  ne  stava  radunato  ad  orare^  volle  parlargh  egli  slesso  parole 
di  conforto,  tutti  caldamente  esortando  a  ricorrere  alla  protezione  di  Maria 
santissima  della  Misericordia,  largitrice  già  di  salute  ai  savonesi  in  somi- 
glianti disastri^  e  concbiuse  il  suo  parlare  con  enfasi  di  spirito  :  E  voi  ciò 
facendo  di  cuore^  io  vi  prometto  in  nome  della  Vergine^  che  non  avremo 
ckolera.  Le  sue  parole  furono  una  profezia,  e  Savona  non  ne  fu  tocca. 

L'anno  1840  fu  r ultimo  della  sua  vita:  la  mattina  del  44  dicembre 
spirò  tra  le  lagrime  de* suoi  popoli,  lasciando  di  sé  dolce  e  gloriosa  memoria 


(i= 


in  ambe  le  diocesi.  Rimasero  vedove  di  pastore  poco  più  dì  mi  anno. 
Alla  fine,  il  di  24  genoaro  4842  fu  promosso  a  possederle  il  biellese  Ales- 
sahdeo-Ottitiaro  Ricardi,  dei  conti  di  Netro,  già  canonico  della  metropo- 
litana di  Torino  e  limosiniere  del  re.  Ricevette  f  episcopale  consecrazione 
io. Roma,  il  di  20  febbraro  dello  stesso  anno,  e  ne  fu  consecratore  il  car- 
dinale Giacomo  Filippo  Fransoni,  preietto  della  sacra  congregazione  di 
Propaganda.  Egli  è  attuale  possessore  delle  due  sedi  di  Savona  e  di  Noli  : 
Iddio  lo  conservi  lungamente  al  vantaggio  di  esse.  E  qui  pongo  fine  al  mio 
narrare  di  queste  chiese,  e  ne  chiudo  il  racconto  con  la  cronologica  pro- 
gressione dei  sacri  pastori,  che,  separatamente  da  primate  congiuntamente 
di  poi,  ne  amministrarono  Tepiscopale  r^enza. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.        Neir  anno 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

'XX. 


Di  Vado  -  Savona. 

680.  Benedetto. 

994.  Bernardo. 

999.  Giovanni. 

4044.  Ardemano. 

4028.  Antellino. 

4046.  Brissiano. 

4049.  Il  beato  Amico. 

4080.  Giordano. 

4098.  Grossolano. 

4H7.  Guglielmo. 

4  449.  Il  beato  Ottaviano. 

4  428.  Aldizio. 

4179.  Il  bealo  Vidone. 

4  483.  Ambrogio. 

4  495.  Bonifacio. 

4499.  Guala. 

4200.  Antonio  de'  Saluzzi. 

4206.  Pietro. 

4221.  Il  beato  Alberto  di  Novara. 

4230.  Enrico. 
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XXI.      NeH'aDQO 

4254.  Bonifacio  II. 

XXII. 

4  25 1 .  Corrado  di  Ancisa. 

XXIII. 

4278.  RaiBoo. 

XXIV. 

4288.  Eorico  II  PoQsoDi. 

XXV. 

4297.  Gregorio. 

XXVI. 

4505.  Fr.  Goalterio  di  Haus. 

XXVII. 

4  505.  Jacopo  GaradoDgo. 

XXVIII. 

4547.  Federigo  Cibo. 

XXIX. 

4  542.  Ff .  Paolo  Olierardo  de'  Vasconi. 

XXX. 

4556.  Antonio  II  de'marcliesi  di  Saluzzo. 

XXXI. 

4580.   Fr.  Domenico  di  Lagne. 

XXXII. 

4584.  Antodio  in  Viale. 

XXXIII. 

4  594.   Giovanni  II. 

XXXIV. 

4405.  Filippo  Ogerio. 

XXXV. 

4442.  Pietro  II  Spinola. 

XXXVI. 

4445.   Vincenzo  Viale. 

XXXVII. 

4445.  Valerio  Calderina. 

• 

XXXVIII. 

4467.  Giambattista  Cibo. 

XXXIX. 

4472.  Fr.  Pietro  HI  Gara. 

XL. 

4502.   Galeotto  delia  Rovere. 

XLL 

4504.  Jacopo  II  della  Rovere. 

XLIL 

4510.   Rafaele  card.  Riario. 

XLIII. 

4516.   Tommaso  Riario. 

XLIV. 

4537.  Jacopo  III  del  Fiesco. 

XLV. 

4546.  Nicolò  del  Fiesco. 

XLVL 

4562.   Carlo  Grimaldi. 

XLVII. 

4564.   Gian-Ambrogio  del  Fiesco. 

XLVIII. 

4576.   Cesare  Ferrerò. 

XLIX. 

4581.   Domenico  II  Grimaldi. 

L. 

4584.   Giambattista  II  Centurione. 

LL 

4587.   Pier  Francesco  Costa. 

LIL 

4624.   Francesco  Maria  Spinola. 

LIU. 

4664.   Stefano  Spinola. 

LIV. 

4  683.   Vincenzo  Maria  Durazzo. 

LV. 

4723.   Agostino  Spinola. 

LVI. 

4755.   Ottavio  Maria  de  Mari. 
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LYII.     Neiranno    4776.  Domenico  Maria  Gentile. 
LYIII.  4804.  Vincenzo  Maria  II  Maggiolo. 


I.        Nell'anno 
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111. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 


XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVllI. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 


Vescovi  di  Noli. 

4259.  Guglielmo  Contardi,  vescovo  di  Bru- 
gnato  e  Noli  sino  al  4  245»  poi  sino 
al  4248  amministratore. 

4248.  Filippo. 

4262.  Fr.  Nicolò. 

4265.  Pastore.   . 

4292.  Ugolino. 

4547.   Sinibaldo. 

4528.  Teodesco,  o  Teodosio. 

4546.  Fr.  Amedeo. 

4  584 .  Fr.  Luchino.  * 

4  596.  Corrado  Clavica,  o  da  Cloaco. 

4406.   Marco. 

4  408.  Fr.  Leonardo  da  Felizzano,  scismatico 

intruso. 

4414.  jFV.  Giovanni,  scismatico  intruso. 

4  437.   Fr.  Marco  II  Vigerio. 

4448.  Napoleone  del  Fiesco. 

4  459.  Paolo  Giustiniani. 

4485.  Domenico  Vaccbiero. 

4502.   Galeotto  della  Rovere. 

4505.  Antonio  Ferrerò. 

4  505.   Gianfrancesco  Foderato. 

4566.  Vincenzo  Boverio. 

4519.   Gaspare  Doria. 

4  525.   Vincenzo  II  d'  Aste. 

4  548.  Massimiliano  Doria. 

4572.  Leonardo  Trucco. 

4588.  Fr.  Timoteo  Berardi. 

4616.  Angelo  Mascardi. 

4  647.   Stcrano  Martini. 

4  687.   Giacomo  Porrata. 
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XXVIII.  NeU'auDO  4700.  paolo  Andrea  Borelli. 

XXIX.  4740.   Giuseppe  Saoli-Bargagli. 

XXX.  4745.   Marco  Giacinto  Gandolfo. 

XXXI.  4758.  CoslanUDO  Serra. 

XXXII.  4746.  Fr.  ADtooio  Maria  Arduim. 

XXXIII.  4778.  Fr.  Benedetto  Solerò. 

Vescovi  di  Savona  ■  Noli. 

I.  Neiraono        4820!.  Fr.  Giuseppe  Aireoli. 

II.  4855.  Agostino  Maria  de' Ma  ri. 

IH.  4842.  Alessandro-Ottaviano  Ricardi, 


ALBENGA 


iAllbergì,  delta  in  latino  Àlbingaunium^  gii  sede  e  capitale  dei  liguri 
luniy  giace  presso  al  mare  in  bella  e  ferace  pianura,  bagnata  dal  Genia 
ircondata  a  poca  distanza  da  non  alle  colline.  Se  ne  ignora  1*  ori- 
f,  la  quale  sarebbe  avvolta  nelle  tenebre  della  mitologia.  Governa- 
i  a  forma  di  repubblica  sino  dai  tempi  di  Annibale;  egli  anzi,  per 
;zo  di  suo  fratello  Magone  la  fece  alleala  di  Cartagine.  Quest'alleanza 
ò  agl'ingauni  circa  ottani'  anni  di  guerre  per  terra  e  per  mare:  sul 
le  proposito  sono  degne  di  particolare  menzione  le  giornale  contro 
io  Claudio,  L.  Emilio  Probo  e  Gneo  Pompeo,  nelle  quali  gli  albingau- 
mostraronsi  ferocemente  guerrieri.  Per  mare,  i  loro  navigli  appro- 
ano  liberamente  alle  coste  della  Sardegna,  della  Corsica,  della  Gallia 
iirAfrica,  inseguendo  i  romani  e  i  loro  alleati  e  singolarmente  le  co- 
e  de^  marsigliesi  padroni  di  Nizza  e  di  Monaco.  A  sostenere  si  lunghe 
rre  contribuì  la  natura  dei  icrritorio,  coperto  in  gran  parte  di  fpltis- 
e  selve,  e  vi  cooperò  una  loro  particolare  strategia  in  sorprendere  e 
ibattere  il  nemico.  Tito  Livio  ne  fece  le  maraviglie,  perciocché,  men- 
gr  iberi,  ì  galli,  i  macedoni,  i  cartaginesi  temevano  il  valore  romano, 
•li  inganni  per  amore  di  libertà  gli  resistevano  con  intrepidezza  e  co- 
;io.  Progettò  quindi  il  senato  di  Roma  di  ridurli  a  soggezione  non 
con  la  forza^  ma  colle  attrattive  delf  amicizia  e  della  generosità.  Per- 
fu  mandato  in  Albenga  il  grande  Fabrizio,  il  quale  la  costituì  in  mu- 
pio,  col  privilegio  di  reggersi  a  repubblica,  col  dii'itto  di  conservare, 
le  per  Taddielro,  le  proprie  leggi,  i  proprii  riti  civili  e  religiosi,  e  di 
tecipare  a  tutti  gli  onori  ed  uffizii,  che  competevano  ai  cittadini  romani. 
Sotto  Costantino  il  grande,  V  Ingaunia  con  tutta  la  Liguria  marittima 
mio  una  provincia  consolare^  senza  però  soggiacere  ad  essenziale 
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mutazione  di  governo.  Sotto  i  successori  di  lui  passarono  più  volte  per 
Albenga  gli  eserciti  romani,  si  per  le  lunghe  contese  degli  ambiziosi  al 
trono, e  si  per  le  guerre  contro  i  barbari;  ^lino  forse  nel  560  per  opera 
di  Costanzo,  terzogenito  di  Costantino  ;  o  forse  circa  il  414  per  ordine 
di  Costanzo,  cognato  dclf  Imperatore  Onorio  (4),  vi  fabbricarono  sui 
Centa  il  Ponte-lungo,  di  dodici  archi,  fasciato  di  pietre  quadre.  Nella 
decadenza  del  romano  impero,  anche  Y  Ingaunia,  al  pari  delle  altre  Pro- 
vincie deiritalia,  soggiacque  alle  invasioni  e  alle  depredazioni  dei  bar- 
bari. Rotano,  re  dei  longobardi,  avido  di  conquiste  trascorse  con  le  sue 
truppe;  circa  il  640,  dal  Gume  Magra  sino  al  Varo,  portando  da  per  tutto 
stragi  e  rovine  ;  e  poiché  in  Albenga  trovò  qualche  maggiore  resistenza,  jj 
la  devastò  più  orribilmente,  consegnandola  poscia  alle  fiamme.  Anche  i 
saraceni  da  Frassinetto  inondarono  tutta  la  costa  ligustica,  nel  corso  dei 
secolo  IX  e  nel  principio  del  X,  e  più  addentro  s'inoltrarono  con  un 
gua3to  orribile.  Risorse  tuttavia  Albenga  dalla  sua  desolazione,  e  cosi  i 
bene  andò  riparando  le  sue  case,  le  sue  mura,  il  suo  commercio,  che  - 
per  la  sua  floridezza  poteva  stare  a  confronto  con  lo  più  ricche  e  più  \ 
forti  città  deir  Italia.  Dalla  parte  di  ponente,  nella   regione  di  Vaodioo, 


avendo  un  seno  di  mare  in  figura  di  semicircolo,  lo  ridusse  a  sicureixa  ì 
ed  a  forma  di  porlo,  e  qui  costruiva  le  sue  galee  ed  altri  navigli  che  par- 
tivano per  le  sue  imprese  guerriere  e  mercantili.  Albenga  concorse  coi 
genovesi  air  espugnazione  di  Gerusalemme  e  alla  conquista  della  Tom 
santa  ;  ed  in  premio  del  suo  valore  ottennq  dal  re  Baldovino  e  dal  conte 
Beltramo  notevolissimi  privilegi.  Continuò  questo  suo  slato  di  prosperila 
due  secoli,  air  incirca,  daM050aNl65;  in  cui  i  pisani  con  treotuDa 
galera  V  assalirono  all'  improvviso,  mentre  i  cittadini  trovavansi  per  la 
maggior  parte  dispersi  alia  campagna,  e,  non  oslante  la  vigorosa  resi- 
stenza,  che  vi  fecero  i  pochi  rimasti,  se  ne  resero  padroni:  ma,  per  non 
obbligarsi  poscia  a  porvi  militare  presidio  a  custodia  di  essa,  la  saeclieg- 1 
giarono  e  l'incendiarono  (2).  Ma  perchè  si  funesto  infortunio  non  avesse 
più  a  rinnovarsi  nell'  avvenire,  gli  albinganesi,  radunatisi  a  parlamento 


(i)  Questa  incertezza  degli  scrittori  in  dal  Gioffreddo,  nella  sua  $torio  delle  dlf^ 

fissare  il  tenjpo    preciso  della    coslruztuue  marittime^  pag.  189. 
di  quel  ponte  deriva  dalla  diversa  maniera  (2)  GìoffredJo,  Storia  dtlUAlpi^^' 

di  leggere  un^  antichissima    iscrizione,  che  ritiime^  air  anno  iiG5,  pag.  43o- 
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deliberarono  di  stringere  alleanza  con  la  repubblica  di  Genova,  e  ne  sti- 
pularono i  patti  nel  4479.  Tuttavolta  quest'alleanza  fu  loro  funesta  per 
la  preponderante  forza  dei  genovesi,  i  quali  tentarono  di  scemarne  i  pri- 
vilegi e  di  indebolirne  T  indipendenza.  Perciò  nacquero  guerre^  in  cui, 
non  potendo  resistere  da  sé  soli  contro  la  potenza  di  Genova,  entrarono 
in  lega  jora  col  comune  di  Savona,  ora  coi  conti  di  Ventimiglia,  quando 
con  Alba  e  con  Acqui,  e  quando  coi  marchesi  del  Monferrato  :  ma  non 
poterono  durare  a  lungo  in  siffatta  condizione,  Albenga  venne  alla  fine 
immedesimata  con  la  repubblica  genovese,  e  fu  quindi  ravvolta  in  tutte 
le  vicende,  a  cui  quella  nello  scorrere  dei  secoli  andò  soggetta. 

La  religione  cristiana  ebbe  principio  qui,  circa  lo  stesso  tempo,  in  cui 
fu  predicata  alle  circonvicine  provincie  ;  cioè,  (ra  il  primo  e  il  secondo 
secolo.  Dicesi  martirizzato  in  questa  QÌiVd  san  Caloccro  bresciano^  uffi- 
ziale  addetto  alla  corte  dell' imperatore  Adriano,  verso  Tanno  \2i  od  al 
più  425.  Varie  sono  le  opinioni  circa  F  autenticità  degli  atti  del  suo  mar- 
tirio, immedesimati  con  quelli  de' santi  Faustino  e  Giovita  (I);  certo  è, 
che  gli  albinganesj  gli  prestano  particolare  culto  religioso,  e  tengono  in 
somma  venerazione  il  corpo  di  un  san  Calocero,  cui  credono  del  bre- 
sciano, ma  che  sembra  doversi  riputare  di  un  altro  Calocero,  sendochè 
quello  del  bresciano  si  conserva  in  Brescia  nella  chiesa  di  sant'Afra. 
Questo  lo  trovò,  nel  4286,  il  vescovo  Lanfranco  in  luogo  sotterraneo,  e, 
fattone  nelle  debite  forme  la  ricognizione^  Io  espose  a  pubblico  culto;  sul 
che  mi  verrà  altrove  occasione  di  parlare. 

Primo  a  portare  in  Albenga  la  luce  dcir  cvangeho,  secondo  Topinione 
dr  gravissimi  autori  (2),  fu  san  Calimero  vescovo  di  Milano,  il  quale, 
circa  Tanno  160  delT era  cristiana,  percorse,  ollrechò  T  Insubria  e  la 
Gallia  Cisalpina,  quasi  tutta  la  Ligurio,  soggetta  alla  sua  episcopale  giu- 
risdizione. Non  esistono  traccie,  eh'  eg!i  vi  piantasse  cattedra  pastorale, 
né  si  sa  in  qual  tempo  essa  incominciasse:  fatto  è,  che  dei  vescovi  di 
Albenga  non  si  trovano  memorie  più  antiche  della  metà  del  quinto  secolo. 
L'Ughelli  fu  d'avviso,  ch'essa  esistesse  di  già  nel  secolo  IV,  e  che  il  ve- 
scovo Onoralo  accogliesse  ad  ospizio  nel  377  il  vescovo  san  Verano.  Ma 
poiché  T accoglienza  fatta  a  questo  santo  da  un  Onorato  vescovo  di  Albenga 


(i)  Ved.  a  qaesto  proposito  il  Semeri», 
p9g.  348  e  leg.  del  tom.  II. 


(2)  Ved.  il  Semcria,  i»^  353  e  leg.  del 
toro.  II. 
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non  ebbe  luogo  in  queir  anno,  ma  due  secoli  appresso;  perciò  devesi  pò* 
sticipare  di  molto  Tincoipinciamento  di  questa  sede,  almeno  per  le  notine 
che  se  ne  hanno,  e  più  ancora  poi  l'esistenza  di  Onorato  su  di  essa, sep- 
pur debbosi  prestar  fede  agli  atti  di  san  Varano,  che  ce  lo  dicono  accolto 
ad  ospizio  da  luì. 

La  chiesa  di  Albenga,  dalla  sua  origine  sino  air  anno  4480,  fa  suffra- 
ganea  dell'  arcivescovato  di  Milano:  poi  neir  indicato  anno  fu  dal  papa 
Alessandro  terzo  assoggeltata  alla  metropolitica  giurisdizione  di  Genova, 
benché  non  se  ne  effettuasse  il  decreto  che  neN2l5,  per  bolla  del  poo- 
teGce  Innocenzo  III.  Dal  vescovo  di  Albenga  erano  dipendenti  anche  nel 
temporale  parecchie  terre  e  castella,  quelle  particolarmente  che  sono 
presso  a  Loano  ;  ebb'  egli  in  seguito,  per  concessione  dei  conti  di  Venti- 
miglia,  la  maggior  parte  della  valle  di  Oneglia  ;  ma  finalmente  fu  spo- 
gliato delle  sue  signorie  dal  papa  Bonifacio  XI,  nel  1293  e  da  Urbano  TI 
nel  4385,  i  quali  vollero  favorire  o  ricompensare  la  repubblica  di  Genova 
dei  molli  sacrifizii  sostenuti  a  vantaggio  della  sede  apostolica.  Vuoisi,  che 
la  prima  cattedrale  di  Albenga  fosse  quella,  che  oggidì  si  chiama  il  Batti- 
stero, cangiato,  verso  la  mela  del  quinto  secolo,  dal  culto  pagano,  al  rito 
cristiano.  Esso  è  costrutto  a  foggia  di  tempietto,  con  figura  ottangolare^ 
sette  sfondati  ed  otto  colonne  d'ordine  Corinto.  Vi  si  scorgono  ancora  le  i 
vestigia  degli  altari^  delle  urne  sepolcrali,  delle  croci  e  dei  monogrammi 
lavorati  a  mosaico.  Che  questa  fosse  la  cattedrale  lo  si  congettura  da  un 
diploma  del  vescovo  Ottone,  nel  4128,  il  quale  vi  si  sottoscriveva  sancii 
Johannis  sacrae  Albingaunensis  ecclesiae  episcopus.  Chiesa  antichissima 
di  Albenga  fu  altresì  quella  di  santa  Maria  in  foniibus^  la  quale  tuttora 
esiste  collegiata  :  anche  san  Lorenzo  martire  n'  è  assai  antica,  di  cui 
scoprironsi  le  rovine  nel  4355,  in  un  sito  verso  ponente,  donde  si  tras-  j 
sero  varie  urne,  e  molte  pietre  nere,  adoperate  poscia  a  fregio  nella  fac- 
ciata della  nuova  cattedrajc  di  san  Michele. 

Primo  vescovo  di  Albenga,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia  sicura,  è  Quin- 
zio, che  nel  451  sottoscrisse  alla  lettera  sinodale  di  Eusebio  vescovo  di 
Milano,  mandata  al  papa  san  Leone  per  la  condanna  delle  eresie  di  Ne- 
storio  e  di  Eutiche  :  la  sottoscrizione  vi  è  espressa  cosi  :  Ego  Quiniiui 
episcopus  ecclesiae  Albingaunensis,  in  omnia  suprascripta  consensi  et 
subscripsi,  anathema  dicens  iis  qui  de  Incarnalionis  Dominicae  sacramenlo 

impia  senserunt.  Dopo   di  lui,  si  trova  Galdckziq,   che  nel  463  fu  al  ' 
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concilio  romano  del  papa  sant*  Ilario.  Poi  non  si  ha  'notizia  di  verun 
altro  vescovo  di  questa  chiesa  sino  al  tempo,  in  cui  puossi  ammettere 
in  huooa  critica  il  passaggio  di  san  Yerano,  accolto  in  Albenga  dal  ve- 
scovo OifOEATo ,  circa  V  anno  583^  allorché  reduce  in  Francia  fu  fatto 
vescovo  di  Cavaillon  ed  intervenne  al  sinodo  II  di  Mascon,  ai  giorni  di 
san  Gregorio  di  Tours.  Gli  albiuganesi  per  lungo  tempo  hanno  creduto, 
questo  santo  vescovo  essere  morto  nella  loro  diocesi,  e  possederne  le 
sacre  reliquie  ;  ma  questa  loro  credenza  fu  smentita  dal  confronto  con 
le  notizie  della  Francia,  ove  si  tiene  per  certo,  essere  stato  sepolto,  su- 
Ih  te  dopo  (a  sua  morte,  nel  589  nella  chiesa  di  Gergeau,  in  diocesi  di 
Orleans  (4).  É  forza  perciò  di  conchiudere,  che  le  reliquie  di  san  Ve- 
reno, le  quali  si  venerano  nella  cattedrale  di  Albenga,  nella  prima  cap- 
pella laterale,  in  comu  evangelii^  o  non  siano  del  san  Veraoo,  che  fu 
vescovo  di  Cavaillon,  o  non  ne  siano  che  una  porzione  soltanto.  Anzi 
taluni  negano  il  racconto  del  viaggio  di  questo  santo  e  della  sua  dimora 
in  Albenga  ;  e  gli  stessi  francesi  poi  dichiarano,  essere  la  leggenda  dell'uf- 
fiziatura  di  esso  ridondante  di  favolosi  racconti.  Perciò  appunto,  in  sul 
principio  del  nostro  secolo,  fu  soppressa  dal  vescovo  fr.  Angelo  Vincenzo 
Dania  l'anti/ona  deWesperi  di  questo  santo,  la  quale  recitavasi  dal  clero 
della  diocesi  di  Albenga  ed  era  espressa  nel  tenore  seguente:  «  0  Verane 
■  sanctissime,  Albinganae  laetitia,  ipsam  sicam  tu  Unisti  optata  sane 
»  pluvia,  montanosque  convertisti  miraculis  et  gratia,  draconemque  ex- 
"  pulisti  e  patria,  hic  sepulcrum  elegisti  :  sic  tenet  ecclesia.  #  Degno  la- 
lavoro  dei  secoli  d'ignoranza  e  di  poco  criterio  I 

Dopo  il  vescovo  Onorato,  si  percorre  sino  air  anno  680  pria  di  tro- 
J  vare  un  vescovo  di  questa  chiesa.  Finalmente  vi  si  trova  Buono,  il  quale, 
appunto  nel  detto  anno,  sottoscrisse  al  concilio  romano  del  papa  Aga- 
tone contro  l'eresia  dei  monoteliti,  e  vi  si  sottoscrisse  con  questa  formola: 
Bonus  episcopus  sanctae  ecclesiae  Albingaunensis,  in  hanc  suggesiionem^ 
quam  prò  apostolica  nostra  fide  unmitniter  construximus,  similiter  sub- 
icripsi.  Poi  un  vuoto  di  due  secoli  si  trova  nella  storia  di  questa  chiesa, 
sino  air  anno  885,  in  cui  n'era  vescovo  san  Benedetto  di  Taggia.  Egli 
è  commemorato  anche  dal  Muratori  (2),  che  dice  :  «  Tabia  fuit  patria 

(i)  Sammart.  Gallia  Christ.^[ìii^.  ij^i         tat.    corograph.    rntd.    ae\^i^    feci.    XIII, 
del  loto.  I.  iium.  55. 

(a)  Rer.  lial.  Script.^  lena.  X.  Disser- 
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»  saocti  Benedicti  episcòpi  Albingauni,  qui  floruit  saecalo  IX.  •  Si  te 
aaebe  oggidì  presso  a  Taggia  le  fondameata  di  una  casa  campestre 
strutta  ìq  pietre  quadre,  nella  quale  un'  antichissima  tradizione  al 
nato  san  Benedetto;  e  nella  città  esistono  tuttora  più  di  venti  iscri 
pubbliche,  le  quali  da  tempi  Tetustissinii  dicono  : 

SANCT.  BENEDICTVS  TAB.  PATRIT.  PRINCIPALISQVE  PATRC 

Dalle  memorie^  inserite  nel  sinodo  albenganese  del  1018,  raceoj 
che  questo  vescovo  Benedetto  fosse  della  famiglia  de'  Revelli.  Né  qi 
di  proposito  il  trascrivere  le  memorie  sulla  vita  di  lui,  quali  dal 
mentovato  vescovo  fr.  Angelo  Vincenzo  Dania  furono  spedite  a  I 
alla  sacra  congregazione  dei  riti,  per  ottenerne  la  leggenda  propria 
r  uffiziatura  della  sua  festa  (4).  =  Nacque  san  Benedetto  al  9  di  n 
deir  anno  829  in  Taggia,  luogo  de'  più  cospicui  di  tutta  la  Liguria 
dentale:  suo  padre  ohiamavasi  Giacomo  Ravello  e  sua  madre  Benei 
i  quali  ebbero  un  tal  figlio  dopo  più  anni  di  matrimonio.  Ancora 
bino  di  quattro  mesi  articolò  la  parola  per  esortare  la  madre  a  far  i 
Sina  ad  un  poverello  che  la  dimandava.  Fanciullo  di  pochi^anni  anu 
dÌ£^iuno,  più  che  non  comportava  Tetà  sua  :  fatto  adulto  e  dando  i 
indizii  di  perspicace  ingegno  e  di  soda  virtù,  fu  mandato  da' suoi  gei 
a  proseguirei  suoi  studii  in  una  colta  città  d' Italia,  ove  fu  di  amn 
zione  a  quanti  il  conobbero  pel  suo  avanzamento  nelle  scienze  ed  ins 
di  edificazione  per  gli  esercizii  di  religione.  Dopo  si  rapidi  progressi  i 
parenti  lo  richiamarono  in  patria,  ove  lo  andavano  spingendo  ad  od 
voli  uffizii  ;  e  cosi  ancora  lo  sollecitavano  gli  amici  e  quanti  erano  r 
dalle  belle  sue  qualità.  Ma  i  suoi  lumi  superiori  gli  facevano  vedere, 
volendo  correre  alle  grandezze  della  terra,  esponevasi  a  grandi  peri< 
però  disgustato  del  secolo  prima  di  sperimentarne  le  fallacie,  si  ris 
di  ritirarsi  nelle  oscurità  del  chiostro  :  rifugio  in  quei  tempi  noa  ii 
quente  anche  ad  elevati  personaggi^  Il  pio  intendimento  del  giovine 
vello  fu  appagato  in  Albenga  fra  i  discepoli  del  patriarca  san  Dene(l< 
il  cui  istituto  era  quasi  il  solo  dell' occidente,  e  qui  fra  le  religiose  os 
vanze  trovò  le  sue  delizie.  Se  non  che  di  maggior  raccoglimento  dive 

(i)  Ved.  il  Semeria,  pag.  3Ga  e  seg,  del  fbm.  II,  da  cui  V  ho  copiai*. 
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ancor  più  avido  :  domaDdò  ed  ottenne  di  ricoverarsi  nella  adjacente  isola 
Oallinaria,  ove  un  monistero  esisteva  dedicato  alla  gran  Madre  di  Dio  e 
a  san  Martino  di  Tonrs,  il  quale  un  tempo,  fuggendo  dagli  ariani  in 
quella  medesima  isola  avea  abitato.  Ivi  vivea  san  Benedetto  morto  al 
mondo,  e  più  ancora  morto  a  sé  stesso,  negli  esercizii  di  una  continua 
orazione  e  penitenza,  né  più  pensava  di  uscirne,  come  gì&  aveano  fatto 
tanti  altri  suoi  confratelli.  Venne  intanto  a  restar  vacante  la  sede  epi- 
scopale di  Albenga,  e  pensando  il  clero  all'elezione  di  un  nuovo  pastore, 
cominciossi  a  vociferare,  che  T  ottimo  sarebbe  stato  il  santo  romito  di 
quell'isola.  Questa  voce  ingagliardita  dal  clero  e  dal  popolo, neppure  dai 
perversi  contrariata ,  si  tenne  per  una  ispirazione  del  cielo.  Si  cavò  per- 
tanto dalla  solitudine  Benedetto  Revello,  e  secondo  le  leggi  della  Chiesa 
si  sacrò  air  episcopato.  Le  virtù,  che  avea  finpra  nascose,  presero  una 
nuova  forma  :  non  più  romito,  ma  uomo  apostolico  comparve,  di  affabi- 
Età  coi  rozzi,  di  vigilanza  a  tutto  il  gregge,  di  prudenza  nel  governo, 
forte  nel  ministero  ed  intrepido  contro  i  viziosi.  Per  la  soavità  delle  sue 
maniere  riuscì  a  sedare  le  pubbliche  e  private  discordie,  onde  la  città  di 
Albenga,  a  preferenza  di  tante  altre  d' Italia,  godeva  di  una  pace  singo- 
lare. Fu  anche  dotato  del  dono  della  curazione  degl'  infermi,  e  oltre  al 
risanarne  mollissimi^  due  defunti  ricbiatnò  alla  vita.  In  tempo  di  una 
ostinata  siccità,  avendo  a  lui  fatto  ricorso  gli  albinganesi,  pertossi  alla 
cappella  della  santissima  Vergine,  che  soleva  divotamente  frequentare, 
pregandola  islantcmeulo  a  beneOzio  del  suo  popolo.  Bravi  intorno  alla 
chiesuola  una  pietra,  e  formandovi  sopra  il  segno  della  croce,  ne  fece 
Scaturire  un'  acqua  salutare;  pel  quale  miracolo  la  cappella  notabilmente 
accresciuta,  venne  denominata  santa  Maria  in  fontibus;  titolo,  che  anche 
oggidì  si  conserva.  Nelf  ultimo  periodo  di  sua  vita  dovette  allontanarsi 
il  santo  pastore  dalla  sua  diocesi,  ed  appunto  in  questa  sua  assenza  ca- 
duto infermo,  Iddio  Io  chiamò  al  premio  dei  giusti,  il  giorno  4  6  febbrajo 
dell*  anno  900,  in  una  città  o  terra  presso  a  Genova,  che  non  si.  sa  pre- 
cisare. Si  affrettarono  i  cittadini  di  Albenga  a  prendersi  le  spoglie  del 
santo  loro  vescovo,  ed  imbarcate  facevano  vela  verso  la  patria  ;  del  qual 
fatto  intesi  prestamente  i  Genovesi,  misero  in  corso  una  galea  bene  ar- 
mata per  raggiungere  il  bastimento  che  portava  via  quelle  sacre  reliquie. 
Ma  fu  cosa  mirabile^  che,  nonostante  il  forzoso  remigare  non  poterono 
xnai  pervenire  al  rapimento  di  quel  tesoro.  Sbarcandolo  sul  lido  gU 


536  A  L  B  B  N  0  A 

albinganesiy  riposero  sopra  un  carro  tirato  da  due  buoi  la  cassa  deT  sacro 
corpo,  accompagnandolo  tutti  gli  ordini  della  chiesa  e  della  città  v^so 
la  cattedrale,  col  suono  festevole  delle  campane  e  con  giocondi  cantici. 
Ma  il  luogo  del  sepolcro  di  san  Benedetto  era  determinato  in  cielo  altri- 
menti. Giunto  il  carro  avanti  la  chiesa,  ove  san  Benedetto  avea  vestito  | 
r  abito  monastico,  si  ferma  immobile  cigolando,  né  per  quanto  si  per- 
cuotessero i  due  giovenchi,  più  non  si  alzarono  da  terra,  ove  eran»  pro- 
strati col  capo  chino  ed  ossequioso.  Troppo  mirabile  era  tal  cosa,  per 
non  conoscervi  palese  la  volontà  di  Dio.  Crescendo  la  comune  letizia  e 
veneratone,  s'introdussero  le  sacre  reliquie  nella  chiesa  della  santissima 
Vergine,  ove  tuttora  con  particolare  culto  sono  onorate.  Un  decoroso 
altare  si  eresse  alle  medesime  nel  4409  ;  e  quando  dappoi,  nel  4614,  la 
chiesa  fu  ingrandita  e  rìstaurata,  la  pietà  del  clero  e  della  città  in  auten- 
tica e  solenne  forma  ivi  le  ripose,  né  mai  nel  corso  degli  anni  la  pub- 
blica venerazione  cessò.  =  Questa  biografica  relazione,  allorché  nel  48IS 
fu  mandata  alla  sacra  congregazione  dei  riti,  fu  accompagnata  dalla  se- 
guente attestazione  del  vescovo,  che  ne  chiedeva  le  lezioni  del  secondo 
notturno  : 

ANGELVS  VINCENTIVS  DANIA 

Dei   et   ApOSTOLICAE    SEOIS    GRATIA    EPISCOPTS    ALBIIfGAVlfEllSIS. 

«  Universis  et  singulls  fldem  facimus  et  testamur,  retroscriptam  vitatn 
»  sancti  Benedicti  Revelli  episcopi  Albingauoensis  opus  esse  ad  mod.  R- 
»  D.  Antonii  Alizerii,   olim  praeposili  sanclae  Mariae  in  Fontibus,  nU 
«  asservantur  ejus  reliquiae  ;  et  memorias  et  facta  quaeibi  recensentor, 
»  esse  desumpta  ex  BoUandistis,  die  duodecima  februarii,  et  ex  aliis  ao- 
»  ctoribus  fide  dignis.  Id  unice,  velut  dubium,  si  non  rejicimus,  salteD 
B  suspicamur,  insigni  ordini  sancti  Benedicti  adscriptum  fuisse,  cum  nec 
B  Mabillonius,  diligentissimus  ac  eruditissimus  scriptor  vitarum  omniuoi  j 
»  sanetorum  Bcnedictorum,  nec  aota  eorumdem  sanctorum  ullam  meo- 1 
»  tionem  faciant  sancti  Benedicti  Revelli.  In  quorum  fidem  etc.  Dalom  | 
»  Albiogauni,  die  29  maji  1815.  »  ! 

•^  i.  V.  episcopus  Àlbingaunensis.  ; 


-=t^ 


ANNO     900-  940  337 


Circa  la  quale  attestazione,  non  posso  astenermi  dal  notare,  essere 
contraria  alla  verità  X  asserzione,  che  negli  alti  de  santi  benedellini  non 
esista  memoria  di  san  Benedetto  Revello;  mentre  noi  menologio  de'  be- 
nedettini esiste  una  lunga  memoria  di  esso  santo  (I). 

E  poi  neir  esposizione  della  vita  di  questo  vescovo  mi  venne  occa* 
sione  di  nominare  l'isola  Gallinaria  ed  il  monastero  benedettino,  che  in 
essa  trovavasi;  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  qui  rechi  qualche  no- 
tizia intorno  a  quel  rinomatissimo  chiostro,  appartenente  appunto  alla 
diocesi  di  Albenga.  Questa  isoletta  è  della  circonferenza  di  tre  miglia 
air  incirca,  di  figura  ovale,  discosta  dalla  spiaggia  di  Albenga,  dalla 
parte  di  Vadino,  non  più  di  un  mezzo  miglio.  Essa  è  montuosa  ed  affatto 
incolta  ;  non  è  accessibile  che  dolla  parte  di  levante,  ov'  è  un  piccolo 
seno,  da  cui  comincia  un  tortuoso  sentiero^  che  mena  sino  alla  sommità. 
Varrone  (2)  ne  derivò  T  etimologia  da  certe  galline  salvatiche  ed  afri- 
cane, che  vi  facevano  il  nido:  «  Ab  bis  gallinis  dicitur  insula  Gallinaria^ 
B  quae  est  in  mari  Thusco,  secundum  Italiam,  contra  montes  ligusti- 

m 

•  cos  etc.  »  Nella  storia  ecclesiastica  incominciò  quesl'  isoletta  a  diven- 
tare celebre  dacché  nel  558  vi  si  rifugiò  san  Martino  vescovo  di  Tours, 
perseguitato  dagli  ariani  (5).  E  vi  stette  finché  sant'  Ilario  vescovo  di 
Poitiers  fu  liberato  dall' esilio  ed  ebbe  la  facoltà  di  ritornarsene  in  Fran- 
ciu,  sotto  r imperatore  Costanzo,  poco  prima  dell'anno  564. 

San  Martino  aveva  seco  un  sacerdote,  il  quale  soggiornò  con  lui  per 
tutto  il  tempo,  ch'egli  vi  si  trattenne:  e  pare,  che  appunto  in  quello 
apazio  di  tempo  avesse  principio  colà  una  qualche  radunanza  claustrale 
od  eremitica,  e  vi  si  fabbricasse  un  qualche  luogo  ad  abitazione.  Tutta- 
volta  non  si  può  dirne  nulla  di  certo;  perché  non  se  ne  trovano  traccie, 
che  molti  anni  più  tardi  :  sorse  probabilmente  quel  monastero  nel  secolo 
sesto.  Era  intitolato  da  principio  a  santa  Maria  ;  poscia  le  fu  aggiunto 
il  titolo  di  san  Martino.  Vaste  possessioni  ottennero  quei  monaci  dalla 
pietà  dei  fedeli  nelle  campagne  di  Albenga  ed  altrove.  Sulla  sommità  del- 
l' isola  era  stata  eretta,  prima  del  nono  secolo,  una  torre  a  difesa  di  quei 


(i)  Lìk  pubblicò  per  intiero  il  Semerìii,  (3)  Del  soggiorno,  cb' egli  vi  fece  par- 

n*l  lom.  Il,  iieir  «ppend.  dei  docum.,  sotto  larono  Sulpizio  Severo  (  Fiia  B.  Mart*nt\ 

il  uuiiii  XXV.  ca;>.  1V),C  Soxomeno  (lib.  III,  cap,  i4). 

(a)  De  re  rustica,  lib.  111. 
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ceaobiti:  anzi  è  da  credersi)  eh'  eglino  nel  X  secolo  fossero  divenuti  ric- 
chissimi, perchè,  sebbene  si  privassero  di  alcuni  poderi,  tuttavia  potevano 
decorosamente  sussistere.  Allorché  infatti  il  marchese  Manfredo  II  e  la 
conlessa  Berta  di  Susa,  sua  moglie,  padroni  delle  Alpi  Cozie  sino  al  mare 
ligustico  da  ponente^  dotarono,  nel  4028,  il  monastero  di  sacre  vergini 
da  loro  fondato  in  Garamagna  nel  Piemonte,  concessero  ad.  esso,  tra  le 
altre  cose,  la  met&  di  una  corte,  ch'era  accanto  al  mare  di  Albenga  e 
nominavasi  Pradairolo  od  anche  Garamaniola,  con  la  metà  del  castello  e 
dèlie  cappelle  e  della  torre,  che  vi  esisteva  ;  e  1*  altra  metà  di  tutti  questi 
possedimenti  apparteneva  al  monastero  di  santa  Maria  e  di  san  Martino 
di  Gallinaria.  La  contessa  Adelaide  poi,  loro  figliuola,  da  cui  discende 
r  odierna  casa  reale  di  Savoja,  assoggettò,  nel  4064,  ai  monaci  di  A'n^- 
rolo  il  monastero  medesimo  di  san  Martino  edificato  nelC  isola  Gallinaria. 
Ma  non  rimase  questo  lungamente  soggetto  a  quei  monaci,  perchè  il  papa 
Alessandro  IH,  nel  t462,  spinto  da  burrasca  a  ricoverarsi  in  quest'isola, 
lo  prese  da  prima  sotto  la  sua  immediata  giurisdizione,  e  poi  nel  U71, 
con  apposita  bolla,  lo  assoggettò  in  perpetuo  all'arcivescovato  di  Genofa; 
la  quale  concessione  fu  poscia  confermata  dal  papa  Onorio  IH  ad  Ottone 
arcivescovo  di  Genova,  nel  42t7.  E  questa  dipendenza,  continuò  in  se- 
guito costantemente  ;  perchè  trovo,  che  nel  4273,  il  giorno  23  di  luglio, 
Arnaldo  abate  monasterii  sancti  Martini  de  insula  Gallinaria,  statim  posi 
susceptam  benedictionem  suam^  promisit  atque  juravit^  corporaliter  taciù 
sacrosanctis  evangeliis^  fidelitatem  D.  Fri,  Lanfranco  Dei  gralia  albinga- 
nensi  episcopo  recipienti  et  stipulanti  nomine  et  vice  venerabilis  D.  Guair    | 
terii  Dei  grafia  archiepiscopi  lanuensi  ejusque  catholicis  successorilmi. 
Altri  documenti  di  simil  genere  ci  mostrano  continuata  anche  in  seguilo 
questa  medesima  soggezione  all'  arcivescovato  di  Genova  :  finché  nel 
4473,  abbandonato  dai  monaci  il  monastero,  se  ne  impadroni  la  santa  |  | 
Sede,  e  ne  fece  una  commenda,  la  quale  dal  pontefice  Sisto  IV  fu  concessa 
al  cardinale  Giambattista  Cibo  ;  e  dopo  di  lui,  T  ebbe  nel  4  484  un  cano- 
nico di  Albenga,  in  sostituzione  al  cardinale  Cibo,  divenuto  sommo  pon- 
tefice col  nome  d' Innocenzo  VII!  ;  e  cosi  in  seguito,  sino  al  giorno  5g^' 
naro  4618,  io  cui  il  vescovo  di  Albenga,  facendo  la  visita  pastora^,  sop- 
presse r  abazia  e  ne  assegnò  le  rendite,  morto  che  ne  fosse  il  commenda- 
tario, per  metà  al  capitolo  della  sua  cattedrale  in  aumento  delle  distri- 
buzioni corali,  e  T  altra  mela  al  seminario  dei  cherici.  Mori  l'abate 
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commendatario  nel  dicembre  del  4659^  e  nel  seguente  anno  4660,  addi 
9  gennaro,  ebbe  esecuzione  la  vescovile  disposizione  a  favore  del  capitolo 
e  del  seminario.  La  quale  disposizione,  sei  mesi  dopo,  fu  annullata  dal 
papa  Alessandro  VII,  e,  ristabilita  r  abazia,  fu  data  in  commenda  a' 4  8 
di  giugno  al  cardinale  Giacomo  Fransoui;  e  d'allora  in  poi  continuò  ad 
esistere  sino  al  giorno  d' oggi  in  mano  di  commendatariì. 

Sulla  tomba  del  vescovo  san  Benedetto,  nella  chiesa  di  santa  Maria 
in  foniibus,  fu  scolpita  l'epigrafe  seguente: 

Marmoreo  in  tymylo  rbqviescvnt  hic  Bénbdicti 

Ossi    BEATI,    CVJYS    SOLYIT    TEMPORA    GABNIS 
MORS  ANNISQYE    NOYEM  CENTVM  YRBS  HAEG  NOSTBA  BEATA 
Et    MERITO  QYONIAM  SIBI  PASTOB  PoilTIFICALlS 
ElECTVS  rVIT  ET  EGENIS  QYASGVNQYE  SALYTES 

gongboebat  enim  myifltvs  amore  syperno. 
Iuter  millenos  qvatricentos  atqve  noyenos 

FaCTA  PVIT  TRAIfSLATIO  QVINTA  LYGB  DeCEMBRIS 
GORFVS  EJVS,  QYI  IfOS  PROTEGAT  ATQYE  GVBEBNET. 

Dopo  il  vescovo  san  Benedetto^  non  si  trova  notizia  di  verun  altro 
pastore  della  chiesa  di  Albenga,  sino  air  anno  940^  in  cui^  per  un  do- 
cumento di  Attone  tescovo  di  Vercelli^  pare  ne  possedesse  la  sede  un 
Ih6o  od  Ingofio,  o,  come  lo  disse  Y  Ughellì,  Jugnlfo.  E  questo  medesimo 
Ingo  si  trova  tra  i  testimonii,  che  nel  962  sottoscrissero  al  privilegio 
deli*  imperatore  Ottone  a  favore  della  chiesa  di  Asti.  Né  dopo  di  lui  si  ha 
notizia  di  Verun  altro  successore  suo  sino  air  anno  998,  in  cui  dal  Ma* 
billon  ci  è  fatto  sapere  (4),  che  il  vescovo  di  Albenga  rinunziò  ia  dignità 
episcopale  e  ritirossi  nel  monastero  Reomenséy  ossia  di  san  Giovanni  di 
Moutiers  nella  Borgogna,  ov'era  allora  abate  il  celebre  san  Guglielma 
di  Digione.  Ma  di  questo  vescovo  non  ci  conservò  poi  il  nome.  Di  un 
vescovo  Ebimbebto,  che  possedeva  la  sede  di  Albenga  nel  4046,  si  ha 
notizia  dal  concilio  di  Pavia  (2)  ;  né  di  più  se  ne  sa.  Dai  Gioffreddo  {S) 

(i)  jfeta  Sé,  ord.  $,  Btnti,^  tom.  I«        lom.  XIX,  pag.  Gi^ 
•BB.  53^   e  negli  Annali^  nel    lom*  IV,  (3)  Storia  dtlU  Alpi  marìttimt^  paff. 

sotlo  r  «n.  99^.  353. 
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(a)  VeJ.  il  Libbe,    Coìhct.    Concila  j 
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ci  è  fatto  conoscere,  che  nel  \  075  veniva  innalzato  al  governo  della 
chiesa  albenganese  un  certosino,  che  aveva  nome  Diodato,  il  quale, 
quattro  anni  dopo,  addi  4  luglio,  donò  al  monastero  dei  monti  di  Toi- 
rano  i  borghi  di  Crescente,  di  Galìciana,  o  Calice,  di  Bardinetto,  di  Toi- 
rano,  di  Loano  ediBorgio  (4).  Questo  monastero  sopra  ì  monti  di 
Toirano  era  dedicato  all'apostolo  san  Pietro,  risaliva  con  la  sua  fonda- 
zione primitiva  sino  ai  giorni  di  Carlo  magno:  tuttavolta  il  Mabillon  (2), 
non  avendone  positivo  documento^  si  astiene  dalF  indicarcene  il  tempo 
preciso.  Certo  i  vescovi  di  Albenga  ne  furono  generosi  benefattori,  mas- 
sime nei  secoli  XI  e  XII  ;  perchè  oltre  alle  suindicate  possessioni,  donate 
ad  esso  dal  vescovo  Diodato,  anche  il  vescovo  Ottone  nel  4425,  gli  donò 
altri  terreni.  Ma  poscia,  nel  4471,  il  vescovo  Lanterio,  malcontento  di 
siffatta  generosità  in  discapito  della  sede  sua,  ne  spogliò  quei  monaci  e 
richiamò  alla  sua  giurisdizione  tutti  i  luoghi  summentovati.  Fini  poi,  per 
la  rilassatezza  dei  religiosi,  che  vi  abitavano^  coir  essere  aggr^ato,  nel 
4545,  alla  certosa  di  Casotto. 

Sorsero  nel  4  098  gravi  accuse  contro  il  vescovo  Diodato^  circa  la 
sua  promozione  all'  episcopato,  quasiché  vi  fosse  stato  promosso  simo- 
nlacamente:  ed  uguale  accusa  fu  prodotta  anche  contro  Pellegrino  \^ 
scovo  di  Alba  ed  Ottone  vescovo  di  Asti.  Fu  perciò  radunato  un  sinodo 
in  Milano  dall'  arcivescovo  Anselmo,  e  fu  pronunziala  sentenza  di  sco- 
munica contro  tutti  e  tre,  se  prima  della  festa  de'  santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo  non  si  fossero  pienamente  giustificati.  Deir  esito  non  se  ne  sa  di 
vantaggio.  A  Diodato  venne  dietro  Adelbeeto,  il  quale,  con  documento 
del  di  46  giugno  4  405,  di  assenso  de' suoi  canonici^  donò  a  Ponzio  abate 
del  monastero  di  Lerino  le  chiese  di  san  Maurizio  di  Porto-Maurizio,  di 
santa  Maria,  di  san  Giovanni  Battista,  di  san  Giorgio,  di  san  Tommaso 
e  di  san  Gregorio,  situate  infra  ctiriam  Pradairoli  (5).  Perciò  nelF  antico 
necrologio  di  quel  monastero  si  trova  registrala  la  morte  di  lui,  sotto  il 
giorno  2  dicembre  dell*  anno  4 124  ;  perciocché  benefattore  di  esso. 

Di  un  vescovo  Adelberto  si  ha  il  documento  della  donazione,  che 
fece,  delle  chiese  di  san  Siro  e  di  san  Nazzaro  e  di  altre  ancora,  situate 

(i)  Il  (locamenlo  di  quelli  donazione  ah^ann.  iiaS. 

fu  pubblicalo  nel  Museo  scientìfico,  lUni-  (3)  VeJ.  il  GlofreJ.lo  ,  Stor.  delleMpi  \ 

palo  «  Turili.!  uri  iSji,  |.ajr.  5}.  marittime^  ^2».    3f^.  • 

(2)  j-J final.  Bencft.,  ioni.  VI,  |iag    i38,  ' 
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nella  valle  del  Cervo,  alla  chiesa  di  san  Nicolò  dei  castello  di  Diano  ;  il 
quale  documento  è  sottoscrìtto  dallo  stesso  Adelberto  e  da  altri  quattro 
vescovi  di  Albenga,  che  vissero  dopo  di  lui.  L'  Ugbelli,  ingannato  dalla 
inesattezza  delle  note  cronologiche,  le  quali  segnano  T  anno  ^1225,  attri- 
buì questa  carta  ad  un  Adelberto  II,  da  lui  collocato  in  queir  epoca  ;  ma 
non  s'avvide,  che  i  nomi  dei  vescovi  sottoscritti  ci  segnano  un'  anticipa^ 
zione  di  anni,  per  cui  né  il  suo  Adelberto  II,  nò  l' anno  ^1225,  possono 
ammettersi,  mentre  i  quattro  vescovi,  che  confermarono  e  riconferma- 
rono il  suo  dono,  vissero  tutti  nel  secolo  precedente.  L'intiero  docu- 
mento fu  pubblicalo  a  Torino^  nel  tom.  I  dell'opera  ìlonumenla historiae 
patriaCy  jussu  regis  Caroli  Alberti  edita  (4):  qui  per  brevità  mi  limito  a 
dare  i  nomi  dei  vescovi  sottoscritti  e  delle  note  cronologiche,  su  cui  sut- 
tanto  ho  a  trattenermi  alcun  poco  con  le  mie  osservazioni.  Le  sottoscri- 
zioni adunque  sonò  : 

^  Ego  Adelbertus  episcopus  subscripsi. 

4U  Ego  Otto  Albinganensis  episcopus  snbscripsi. 

^  Ego  Lanterius  Albinganensis  episcopus  subscripsi. 

-^  Ego  Alnardus  Albinganensis  episcopus  subscripsi. 

il»  Ego  Truccus  Albinganensis  episcopus  subscripsi. 

Le  note  cronologiche  di  questa  carta, secondo  che  fu  pubblicata, sono: 
Anno  ab  Incamatione  Domini  nostri  Jhu  Xpi  millesimo  ducentesimo  vi- 
gesimo  tertio  undecima  die  mensis  decembris  indictione  prima.  Oltreché 
non  possono  reggere  queste  indicazioni  al  confronto  dei  nomi  dei  vescovi 
sottoscritti,  tulli  aoteriori  alla  data,  non  si  accorda  neppure  il  numero 
dell'  anno  col  numero  delf  Indizione,  perchè  nel  4225  correva  l'indizione 
undecima  e  non  la  prima,  la  quale  invece  corrisponde  benissimo  allanno 
1423.  Perciò  io  sono  d'avviso,  che  la  correzione  facilmente  si  possa 
eseguire  ommellendo  nel  numero  degli  anni  la  sillaba  iniziale  du  ;  cosic- 
ché si  avrà  millesimo  centesimo  vigesimo  tertio. 

La  vita  perciò  del  vescovo  Adelberto  oltrepassò  il  di  4  4  dicembre 
4425,  e  sfccome  osservai  di  sopra,  devesi  fissare  a' 2  di  decembre  del- 
l' anno  susseguente;  non  più  tardi.  Neil'  anno  infatti  4  425  se  ne  conosce 
il  successore  Ottonb,  perchè  intervenne  al  sinodo  provinciale  di  Milano. 

(  I  )  Dlptom.  nuin.  DCCCXLII,  in  anuot. 
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Questo  vescovo  Ottone,  col  consenso  de*  saoi  canonici,  donò  al  mona- 
stero di  Lerino,  addi  20  marzo  4  4  28,  il  monastero  di  san  Lorenso  di 
Yarigotti,  che  apparteneva  allora  alla  diocesi  di  Àlbenga.  Ed  anche  di 
altri  due  monasteri,  ch'erano  soggetti  alla  chiesa  albenganese,  si  spogliò 
Ottone,  col  consenso  de*  suoi  canonici,  e  coir  approvazione  del  sommo 
pontefice,  e  li  donò  ai  monaci  di  santo  Stefano  di  Genova  :  nel  4  4  5C 
donò  loro  il  monastero  e  priorato  di  santo  Stefano,  eh'  esisteva  in  San- 
remo, ove  la  chiesa  di  questo  santo  tuttora  sussiste  ;  e  nel  4  4  42  donò 
quello  di  santo  Stefano  di  Villaregia,  situato  tra  la  foce  del  fiume  Taggìa 
e  r  odierna  parrocchia  di  santo  Stiano. 

E  quanto  alla  donazione  del  monastero  di  san  Lorenzo  di  Varigottì, 
eccone  il  documento,  molto  interessante,  per  le  antiche  notizie  che  ei 
conservò  della  chiesa  albenganese  (4  )  : 

•  IN  NOMINE  S.  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  ANNO  MCXXVIII, 
die  vigeshna  martii.  Monasterio  S.  Mariae  et  S.  Honorati,  quod  coo- 

structum  est  in  insula  Lerinensi Nos  Otto  D.  6.  sanctae  Johannis 

sacrae  Albinganensis  Ecclesiae  Episcopus  ad  religionis  augmentum  et 
meliorem  statum  S.  Matris  Ecclesiae  coram  canonicis  et  laicis  in  prae- 
sentia  consulum,  concedimus  et  donamus  monasterium  sancti  Laureo- 
tii,  quod  coQstructum  est  in  loco  qui  appellatur  Varigoth  . ...  dioecesis 
Albinganensis .....  quam  donationem  ut  supra  laudavit  D.  Bonifacios 
marchio  cum  D.  Agnete  comitissa  conjuge  sua  et  filiis.   Actum  Albin- 

gani  in  aula  majori  palati!  D.  Oltonis  episcopi  coram  testibus Ego 

Manuel  de  Richardis  nolarius  sac.  palat.  et  apost.  banc  cartam  scripsi 
et  tradidi.  • 

Suir  altro  monastero,  donato  nel  4156  dal  vescovo  Ottone  alT  abate 
di  santo  Stefano  di  Genova,  non  altra  notizia  ci  rimane,  se  non,  che  nel 
suindicato  anno,  il  papa  Innocenzo  II  riconosceva  tra  le  proprietà  di 
quell'abazia  ecclesiam  sancii  Slephani  de  Castro  sancti  Romuli  cu«  df  ^ 
cimis  et  omnibus  possessionibus  suis^  hospitale  quoque  juxla  monasteriui» 
et  in  territorio  vestro  constructum.  Questo  priorato  di  san  Remo  passi\ 
nel  4258,  per  cessione  dei  monaci,  all' arcivescovato  di  Genova. 

(i)  Fu  (lato  in  luce  da  Delfino Muletl»,  nella  sua  Storia  di  Saìuzzo  e  de   mot  m^' 
chesì,  pag.  436  del  loin.  I. 
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Di  molta  importanza  era  anche  il  monastero  di  santo  Stefano  di  Vii- 
laregia,  arricchito  di  vastissime  possessioni  e  prerogative  dalla  principessa 
Adelaide  di  Susa,  circa  la  metà  deirundecimo  secolo  ;  ma  di  cui  andò 
perduto  ogni  vestigio.  Ad  oggetto  semplicemente  di  archeologica  erudi- 
zione ricorderò  qui,  che  nel  4840,  in  occasione  di  voler  ampliare  la 
strada  del  litorale  al  capo  detto  di  san  Siro,  «  si  scuoprirono  entro  un 
»  terreno  cretoso  e  aridissimo  diversi  scheletri  ancora  intatti,  appresso 
9  alcuni  de*  quali  si  rinvennero  degli  eleganti  lumi  e  vasi  lacrimatorii, 
»  alcune  anfore  e  qualche  piccola  olla,  il  tutto  di  creta*  »  A  questa  noti- 
zia, che  ci  è  conservata  dal  Semeria  (4),  tiene  dietro  quesf  altra,  eh'  egli 
stesso  ci  porge,  t  Nel  decorso  di  que' lavori  vennero  pure  trovate  disperse 

•  parecchie  monete  in  rame  di  romani  imperatori,  da  Augusto  sino  a 
»  Giuliano,  sebbene  con  molte  interpolazioni.  Vicino  ad  uno  di  qu^li 

•  scheletri  se  ne  scopri  una  piccola  e  corrosa  di  Pupieno.  •   Sulle  quali 
scoperte  cosi  ragiona  il  summentovato  scrittore:  «  Siccome  \  uso  diab- 

•  bruciare  i  cadaveri,  riconosciuto  da  una  legge  delle  dodici  tavole  non 

■  cessò  che  sotto  T impero  degli  Antonini  (2)  ;  perciò  il  canonico  Yìn- 
»  cenzo  Lotti  di  Taggia,  testimonio  oculare  di  quegli  scavi,  fu  di  senti- 

•  mento,  che  da  questa  moneta  di  Pupieno  e  dai  suddetti  scheletri  in- 

•  combusti,  non  che  dalla  forma  elegante  e  regolare  dei  caratteri  im- 
»  pressi  sotto  il  piano  inferiore  di  uno  di  quei  lumi  sepolcrali  e  di  un 

■  vaso  lacrimatorio  (3),  possa  ragionevolmente  congetturarsi,  che  il 
»  gentilesimo  non  fosse  del  tutto  sradicato  in  Liguria  nel  terzo  secolo, 
»  al  quale  crede  debbano  riferirsi  gli  accennati  vestigii  di  antichità  sco- 
»  perti.  »  Ma  lasciando  queste  notizie  archeologiche,  mi  è  duopo  com- 
memorare, che  sino  dal  secolo  X  esìstevano  nel  territorio  di  Yillaregia 
due  chiese,  \  una  dedicata  al  protomartire  santo  Stefano,  T  altra  al  mar- 
tire san  Maurizio  ;  la  proprietà  delle  quali  apparteneva  al  vescovado  ed 
al  capitolo  di  Albenga.  E  siccome  la  principessa  Adelaide  di  Susa,  pa- 
drona del  territorio,  avevalo  donato  con  tutti  i  diritti  di  temporale  so- 
vranità al  monastero  di  santo  Stefano  di  Genova  ;  cosi  ne  imitarono 
r  esempio  i  canonici  e  il  vescovo  Ottone.  Da  questo  infatti,  come  ho  detto 

(i)  Pag.  469  e  teg.  del  tom.  II.  Icfatì,  FOATIS;  e  soUo  il  Tato  lacrimalo- 

(1)  Vrd.  il  Charobert,  ari.  seppellire,  rio,  sinoilnoente  ealro  on    circolo,  era  ìni- 

(3)SoUo  il  lurDe  lepolcralc  era  icrìllo,  preuo   IBIAN,   che   foric  dir   foleva,    ili 

coirò  ao  circolo,  a  caratteri  elegiiiiti  e  ri-  anima. 
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di  sopra,  gii  fu  donato  nel  4  442  il  monastero  e  la  chiesa  di  •santo  Stefano; 
da  quelli  ebbe,  nel  4225  la, chiesa  di  san  Maurizio  con  tutte  le  sue  ap- 
partenenze, e  la  chiesa  altresì  di  santa  Maria  di  Pompejana.  Di  questo 
dono  dei  canonici  esiste  registro  nei  libri  di  quel  monastero,  eoo  la  se- 
guente indicazione:  Sancti  Mauritii  de  ViUaregia  et  èanciae  Mariae  de 
Pompejana  a  canonicis  Àlbingensibus  afimo  decurrenle  4  225  i^ono  acceplae 
8unt.  Albengae  episcopus  id  ratum  faciens^  asserii  magna  suae  calkedraU 
et  oneri  et  incomodo  fuisse^  eo  quia  earum  proveniibus  aU  no»  possent 
sacerdoteSy  idnequaquam  monasterio  casurum^propter  latas  possessianes 
et  fructaosas,  quas  in  illis  regionibus  obtinebat^  videlicet  ViUamregiam 
coenobii  exlerno  pariter  et  intemo  subditam  imperio. 

Nò  qui  sarà  fuor  di  proposito  il  commemorare,  che  V  abate  di  santo 
Stefano  di  Genova  si  recava  ogni  anno  a  ViUaregia,  per  esercitare  nel 
suo  palazzo  la  temporale  sovranità,  convocando  pubbUco  parlamento, 
ascoltando  i  ricorsi,  provvedendo  ai  comuni  bisogni.  Accennerò  per  ul- 
timo, che  la  chiesa  di  san  Maurizio  vi  sussiste  tuttora  sotto  il  nome  dì 
san  Maurizio  vecchio^  e  serve  ad  uso  del  cimitero  della  parrocchifl  | 
di  Riva. 

Successori  del  vescovo  Ottone,  nel  governo  della  chiesa  di  Albenga, 
hannosi  a  collocare  Trucco  e  Bonifacio,  dei  quali  non  si  conosce  preci- 
samente T  anno  ^  ma  certo  egli  è,  che  vissero  prima  del  4450,  incoi 
viveva  su  questa  cattedra  pastorale  il  vescovo  Odoardo,  il  quale,  in  quel- 
r  anno  appunto  concedeva  a  Filippo  ed  a  Raimondo,  conti  di  Yentimi- 
glia  il  diritto  delle  decime  in  alcune  parrocchie  della  sua  diocesi,  e  pro- 
babilmenlo  nella  valle  di  Oneglia,  ov'  eglino  erano  padroni:  e  somigliante 
concessione  inoltre  egli  concedeva  nel  4  155  ad  Anselmo  de'  conti  di  Lia* 
gueglia.  Era  vescovo  di  Albenga,  nel  4459,  Roberto,  quando  il  papa 
Alessandro  III  decretò  la  separazione  di  questa  chiesa  dalla  metropolitica 
giurisdizione  delF  arcivescovato  di  Milano,  per  sottoporla  aif  arcivescovo 
di  Genova  :  ma  non  ebbe  esecuzione  questo  decreto  se  non  più  tardi, 
come  altrove  accennai.  Albenga  nel  4  465  fu  messa  dai  pisani  a  ferro  e  I 
a  fuoco,  né  risorse  dalla  sua  desolazione,  che  dopo  lungo  tempo  ed  a  j 
poco  a  poco.  Sollentrò  intanto  nel  governo  spirituale  il  vescovo  Laute-  I 
rio^  il  quale  nel  4  471,  il  di  8  ottobre  decretò  restituito  alla  giurisdizione 
della  sua  chiesa,  come  ho  narrato  di  sopra,  il  castello  di  Loano^  ossia  di 
Lodano,  con  altri  villaggi  e  col  monastero  di  Varatella,  nei  moati  di  I 
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Toirano  (4).  Acquistò  Lanterio  alla  sua  meosa  episcopale,  nel  >I475,  il 
territorio  dr  Sarola  e  di  san  Giovanni  degli  Olivastri,  nella  valle  di  One- 
glia  :  gli  e  lo  vendettero  Guglielmo  e  Goffredo  conti  di  Ventimiglia.  In- 
tervenne egli  nel  4479  al  concilio  generale  lateranese,  radunato  dal  sudo- 
mentovato  pontefice  Alessandro  III.  Egli  anche  confermò  il  documento 
della  donazione  fatta  dal  vescovo  Adelberto  a  favore  della  chiesa  di  san 
Nicolò  del  castello  dì  Diano,  come  ho  narrato  di  sopra,  ov^  ne  portai  le 
sottoscrizioni  dei  vescovi,  che.r  approvarono.  E  similmente  lo  dice  V  U- 
ghelli  confermato  dal  vescovo  Alessandro,  che  viveva  nel  4  4  80  ;  ma  il 
suo  nome  non  vedesi  con  gli  altri  nelle  sottoscrizioni  portate  dal  Lan- 
cellotti  e  da  me  trascritte  di  sopra.  Bensì  lo  inserì  egli  tra  le  sue,  invece 
del  vescovo  Alnardo,  che  viveva  nel  4  489,  e  che  da  alcuni  fu  anche  no- 
minato AlraudOy  da  altri  Àiraldo.  Ai  tempi  di  lui  è  a  collocarsi  la  vendita, 
che  nel  4498,  il  giorno  25  (pbbraro,  fece  Bongiovanni,  prevosto  di  santa' 
Maria  in  foniibur^  coli' assenso  de' suoi  canonici,  a  Guglielmo  conte  di 
Casanova,  di  tutlociò,  che  la  sua  chiesa  possedeva  nella  valle  di  Lerone, 
nel  territorio  di  Ligo,  pel  prezzo  di  sessanta  lire  di  denari  buoni  genovesi. 
Sottoscrissero  a  questa  vendita  i  canonici  Gandolfo,  prevosto  di  san  Lo- 
renzo, chiesa  presentemente  distrutta,  la  quale  esisteva  a  ponente  di  Al- 
benga,  Jacopo,  Oberto  ed  Odone  diacono  (2).  Circa  questo  tempo,  cioè,' 
0  neiristesso  anno  44  98,  o  in  sul  principio  del  susseguente,  è  a  collo- 
carsi tra  i  vescovi  di  Albenga  un  Iraldo  Fieschi,  di  cui  non  bassi  altra 
notizia,  se  non  che  in  sul  declinare  del  secolo  XII  ne  possedeva  la  sede. 
Né  di  molto  se  ne  può -prolungare  il  possesso,  perchè  nel  4  499  era  al 
governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Trucco  II  ;  quello  appunto,  che  con- 
fermò, ultimo  di  tutti,  la  summentovata  donazione  del  suo  antecessore 
Adelberto. 

Da  gravi  e  dure  vicende  fu  bersagliato  il  vescovo  Oberto,  che  nel  4205 
entrò  al  governo  del  gregge  albenganese.  Egli,  vedendo  commettersi  in 
alcuni  luoghi  della  sua  diocesi,  ov'egli  aveva  temporale  sovranità,  ladro- 
necci frequentissimi  ed  assassinii,  desideroso  di  farvi  rifiorire  il  com- 
mercio e  di  renderne  sicure  le  strade,  si  accinse  a  perseguitare  da  per 

(i)  Del  docom.  relalìfo  fece  menzione  (2)  Fu  inserito  questo  docaroenio  Ira 

il  Seinerìa  ,   p«g.   871  del  tom.   Il,  tratto  i  Monumenta  hist,  patriae  ecc.,  diploma 

^%\\'Arch.   dtir  Insinuazione   di  Final-  DCCXIV. 
Borgo. 
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tutto  ì  ladri  e  i  malfottori  ;  e  quando  gli  riusciva  dell'  arrtsto,  li  castigava 
con  pene  gravissime;  e  se  taluno  fosse  caduto  in  sospetto  dì  furto  o  di 
assassinio,  nò  poteva  averne  prove  convincenti,  ordinava,  o  permetteva 
almeno,  che  fosse  sottoposto  alla  prova  del  ferro  arroventato  ;  uno  dei 
supplizii  giudiziarii  del  medio  evo.  Questo  feroce  contegno  gli  suscitò 
molti  nemici,  che  ne  portarono  gravi  querele  alla  santa  sede.  Perciò  il 
papa  Innocenzo  III  delegò  ad  assumerne  informazioni,  nel  4209,  V  abate 
di  Tiglietto,  che  fu  dipoi  vescovo  di  Novara,  ed  il  vescovo  di  Vercelfi, 
che  sali  più  tardi  air  arcivescovato  di  Pisa;  ambidue  già' visitatori  ape- 
stòlici  nella  Lombardia  e  nella  Liguria  ;  e  comandò  loro,  che  verificala 
la  realtà  delle  cose,  pronunziassero  contro  di  lui  sentenza  di  deposizione. 
Diceva  il  papa  in  questa  lettera  (4  )  :  —  i  Tra  i  molti  delitti  de*  quali  è  ! 

•  accusato  il  vescovo  di  AJbenga,  uno  singolarmente  è  quello,  che  dinanii 
»  a  voi  ha  confessato  ;  essere,  cioè,  stato  pi^so  in  una  .terra  della  sua 
»  diocesi  un  uomo  diffamato  di  furto  e  condotto  dinanzi  al  giudice  ;  e 
»  come  quegli  protestavasi  di  essere  innocente,  si  esibì  a  provare  la  io- 
»  nocenza  sua  col  prendere  tra  le  mani  nude  un  ferro  rovente  :  sarrtbe 
»  stato  assoluto  se  in  toccarlo  non  bruciavasi  ;  condannato,  se  mitfKg- 
»  giandolo  le  sue  mani  si  fossero  arse.  A  questa  proposta  il  vescoro 
»  avendo  interrogato  il  giudice  del  suo  sentimento,  questi  rispose  potersi 
B  accettare  e  sperimentare.  Fu  dunque  portato  il  ferro  arroventato,  ma 
»  non  si  tosto  T  uomo  sospetto  il  toccò,  che  le  sue  mano  si  bruciarooo. 
»  Atterrito  del  fatto  il  giudice^  domandò  al  vescovo  come  doversi  prof- 
»  vedere;  ed  il  vescovo  soggiunse,  essere  cosa  malfatta  licenziare  costoi 
»  libero  da  pena  ulteriore.  Per  la  qual  cosa,  uscendo  da  quella  terra  il 

•  vescovo  col  giudice  e  con  moltissimi  altri,  fu  colui  sospeso  alla  forca. 
»  Il  vescovo  di  Albenga  fu  da  voi  mandato  a  questa  sede  apostolica^  ove 
»  cercò  per  mezzo  de'  suoi  scritti  giustificarsi,  addossando  la  colpa  del- 
»  r  avvenimento  sopra  la  gente  di  quel  luogo;  ed  essendo  poi  venuto  alla 
»  nostra  presenza,  di  tali  cose  non  ci  parlò  punto,  né  ci  presentò  le  lek- 
»  tere,  che  gli  avevate  consegnato  per  noi,  abbenchè  ora  vada  dicendo  di 
»  avercele  di  fatto  rimesse.  Essendo  quindi  venuto  al  nostro  cospetto  il 
»  nuovo  arcivescovo  di  Pisa,  già  vescovo  di  Vercelli,  ed  avendoci  beo 
»  informati  della  verità  e  della  serie  delle  cose,  !l  vescovo  di  Albeoga 

(i)  É  portata  dal  Baluzio,  nel  lom.  II,  lelt.  187. 
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1  scomparve  da  Roma,  ed  avendolo  noi  fatto  ricercare  dilìgeotemente, 
»  non  si  %  potuto  più  rinvenire.  Per  la  qua!  cosa  noi,  dopo  aver  sentito 
»  il  parere  dei  nostri  fratelli  ed  esserci  convìnti,  che  il  vescovo  è  reo 
»  non  solo  pet  avere  con  gli  ordini  suoi,  ma  ben  anche  con  la  sua  pre* 
»  senza  autorizzato  la  prova  del  ferro  rovente  e  la  pena  della  forca  a 
»  quel  ladro,  giudichiamo  esso  vescovo  indegno  del  santo  ministero  del-^ 
1  Taltare.  E  voi  pertanto  gì' intimerete  in  nome  nostro  a  subito  dimet* 
»  tersi  dair  episcopato,  e  ricusando  di  ciò  fare  spontaneamente,  vi  ordi- 
»  niamo  di  rimuoverlo  dal  suo  grado,  sen^a  ammettere  verun  appello,  e 
»  venire  quindi,  con  una  elezione  canonica,  a  provvedere  quella  chiesa 
1  di  altro  soggetto.  »  Aveva  questa  lettera  la  data  di  Laterano,  addi  4  5 
dicembre,  neiratino  undecimo  del  suo  pontificato,  cioè  nel  4209. 

Proseguendo  il  Semeria  (4  )  col  racconto  di  questo  affare,  ci  fa  sapere, 
die  dopo  siffatta  sentenza  il  vescovo  Oberto  ritornò  a  Roma,  ove  fece 
langa  dimora,  raggirandosi  studiosamente  per  discolparsi.  Perciò  il  papa 
scrisse  di  bel  nuovo  al  vescovo  di  Novara,  per  comandargli  di  assumere 
ulteriori  schiarimenti  suir  argomento,  dopo  i  quali,  se  per  avventura  l'accu- 
sato sarà  conosciuto  innocènte,  sia  rimesso  al  suo  uffizio;  ma  in  caso  dir 
verso,  la  sentenza  già  pronunziata  di  sospensione  perpetua  sia  irreyoca- 
bibnente  eseguita.  Questa  seconda  lettera  pontificia  ha  la  data  del  primo 
ottobre  del  suo  anno  XIII,  che  corrisponde  all'anno  4244.  Essa  è  del 
seguente  tenore  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVyS  SERVORVM  DEI 

NOYARIENSI    ELECTO    ETC. 

«  Ex  literìs  venerabilis  fratris  nostri  Patria'rchae  Antiocheni  tunc 
»  Tporieusis  Episcopi  et  tui  tunc  de  Tilleto  Abbatis,  meminimus  rece- 
»  pisse,  quod  cum  dudum  ad  Albingaunensem  Ecclesiam,  una  cum  vene- 

»  rabili  fratri  nostro Pisano  Archiepiscopo,  tunc  Episcopo  Vercel- 

>  lensi  accessissetis,  visitationis  offlcium  impleturi Aibingaunen. 

»  Episcopus  Inter  caetera  quaeproposita  fuerant  contra  ipsum,  hoc  vobis 
•  ore  proprio  est  confessus  :  quod  cum  quidam  in  villa  quadam  ad  ìpsius 

(i)  Pag.  375  del  lom.  II. 
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jurisdictionem  spedante,  infamarclur  de  furto  et  idem  illud  inficiare- 
tur  omnino,  offerens  quod  candenlis  ferri  iodiciose  purgaret,  adji- 
ciendo,  ut  suspendio  puniretur,  si  deficeret  in  eodem,  dictus  Episcopus 
a  judice  requisivit,  qui  super  boc  videretur  eidem  et  cuin  Judex  res- 
pondisset,  ut  fieret  prout  fur  ipse  petierat,  ferrum  candens  io  ipsius 
Episcopi  praesenlia  est  allalum,  quod  cum  arripuisset  fur  ille  combu- 
stus  est.  linde  judex  expavefactus,  quid  sibi  super  boc  videretur,  Epi- 
scopum  consuluit  in  memoratum,  qui  respondit,  quod  si  fur  sic  eva- 
deret,  malum  esset^  quamquam  per  litteras,  quas  nobis  tuoc  idem 
direxit  Episcopus,  aflirmavit,  se  talibus  verbis  usum  fuisse,  auditus 
»  quantus  est  clamor  popoli  omnes  dicunt  malum  est  si  evaserit  impu- 
»  nitus,  et  sic  Episcopus  et  judex  eandem  villam  cum  multitudine  populi 
»  sunt  egressi.  In  quorum  praesenlia  fur  praedictus  ipsius  fuit  Episcopi 
»  auctoritate  suspensus  ;  propter  quod  eundem  cum  -Testris  Utteris  ad 
»  nostram  praesentiam  deslinastis,  sed  ipse  nihil  unquam  super  bis  prò-  . 
»  posuil  coram  nobis.  Quinimo  stalim  ut  dictus  Arcbiepiscopus  ad  Apo-  1 

•  stolicam  Sedem  accessit,  qui  nobis  rei  seriem  plenarie  indicavit,  idem 

•  Episcopus  nostra  dixessit  praesentia,  et  perquisitus  non  potuit  iQ?e- 
»  niri.  linde  nos  cum  fratribus  nostris  deliberatione  habita  diligeo(i, 
»  quia  saepefatum  Episcopum  non  solum  in  candentis  ferri  judicio,  ve- 
li rum  etiam  in  juris  suspendio  graviter  intelleximus  deliqùisse,  cum  bis 
tt  nos  tantum  auctoritatem  pracstiterit^  sed  etiam  praesentiam  exhibuerit 
)>  corporalem,  ipsum  reputavimus  ministerio  altaris  indignum.  Et  quia 
»  pontificale  offlcium,  absque  altaris  ministerio  non  poterat  adimplere, 
»  supradicto  Patriarchae  ac  libi  tunc  dedimus  in  mandatis,  ut  ad  cessio- 
»  nem  eundem  Episcopum. moneretis;  alioquin  auctoritate  nostra,  ipsum 
»  ab  AlbiDgauncDsi  ecclesia,  sublato  appellationis  obstaculo  amoventes 
»  faceretis  eidem  de  persona  idonea  per  eleclionem  eanonicam  provideri. 
»  Dictus  vero  Episcopus  postmodum  ad  Sedem  Apostolicam  rediens,  apud 

»  quam  moramfecisse  dignoscilur  diuturnam  et  se  multipliciler  satagecs  ] 
»  excusare,  inler  caetera  proposuit  coram  nobis,  quod  aliter  rei  veritas 
»  se  babuerat,  quam  in  littcris  fuerit  supradictis  expressum,  quod  se 
M  proposuit  opportum  tempore  probaturum.  Quo  circa  devotioni  luae  . 
»  praesentiam  auctoritate  mandamus,  quatenus  auditis  quae  super  prac- 
»  missis  idem  Episcopus  duxeril  proponenda  et  probationibus  ejus  ad- 
»  missis  ;  si  de  bis  libi  per  probationes   legilimas  sufficiens  fuerit  facla 
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fides,  per  quas  constet  verKatem  rei  se  ali  ter  habuisse,  quam  ialìtteriè 
fuerit  supradictia  expressum,  et  super  praemissis  absolvens,  oiBcìuoi 
sQum  exequi  libere  permiltas  eumdem:  alioquin  quod  a  nobis  dudum 
super  hoc  extilit  diffioitum,  facies  appellatione  remota  executioni  man* 
darl.  Gonlradictores,  si  qui  fuerint,  vel  rebelles  censura  Ecclesiastica 
appellatione  postposita  compesceodo.  Datum  Laterani  Kal.  Octobria 
anno  XHI.  »  ') 


Come  poi  andasse  a  finire  questa  controversia,  npn  ci  è  fatto  di  co- 
noscerlo. Certo  è,  che  nel  4243  ei^a  posseduta  la  chiesa  di  Albenga  dal 
vescovo  Enrico;  sicché  sembra,  Oberto  o  siasi  ritirato  dalla  episcopale 
dignità,  oppure,  comprovalo  colpevole,  non  vi  sia  più  stato  rìammessOi 
0  che  la  morte  fors' anche  l'abbia  tolto  di  mezzo.  Della  quale  sostitu- 
zione, già  avvenuta  nell'indicato  anno,  ci  assicura  una  lettera  dello  stesso 
pontefice,  diretta  a  lui  per  esortarlo  a  sottomettersi  alla  giurisdizione 
metropolitica  dell'  arcivescovo  di  Genova.  Sul  quale  proposito  un'  altra 
lettera  diresse  Innocenzo  IH  anche  all'abate  di  Tiglietto,  acciocché  ne 
facesse  intimazione  al  vescovo  Enrico  ed  al  capitolo  della  cattedrale. 
Hanno  queste  lettere  la  data  di  Segna  id.juliiy  pontif.  nostri  an.  XV  ;  e 
valsero  a  produrre  il  desiderato  effetto^  per  cui  V  arcivescovo  di  Genova 
vi  fu  accolto  onorevolmente  il  di  24  dicembre  del  detto  anno,  recatovisi 
a  pigliarne  solennemente  il  possesso);  come  anche  nella  chiesa  di  Genova 
alla  sua  volta  ho  narrato.  Successore  di  Enrico  fu,  nel  4217,  OsBaTO  II, 
promosso  a  questa  chiesa,  non  essendo  per  anco  sacerdote.  Gli  e  ne  con- 
feri ilsacro  ordine  addi  5  marzo  l'arcivescovo  di  Genova,  il  quale,  cinque 
giorni  dopo,  lo  consecrò  vescovo,  assistito  dai.  vescovi  di  Bobbio  e  di 
Brugnato.  Fu  al  concilio  provinciale,  che  dopo  il  lateranese  del  papa 
Innocenzo  III,  radunò  in  Genova  quel  metropolitano  Ottone.  Ricuperò 
con  meravigliosa  attività  i  diritti  temporali  della  sua  chiesa  sopra  le  terre 
di  Troiano,  di  Loano,  di  Pietra  e  su  altri  luoghi  ancora,  che  gli  albinga- 
nesi  volevano  usurparle;  sul  che  fu  eretto  solenne  documento  il  di  28 
febbraro  dell'  anno  4225. 

Dopò  questo  Oberto  II,  V  Ughelli  colloca  tra  i  vescovi  di  Albenga  quel* 
VAdelberto  II,  ch'egli  credè  donatore  di  varie  chiese  e  possedimenti  alla 
chiesa  di  san  Nicolò  di  Diano;  ma  che  furonle  donate,  come  s'  è  veduto 
di  sopra,  dal  vescovo  Adclberto,  unico  di  questo  nome,  dall'  Ughelli  per 


B50  A  L  9  B  11  O  A 

altro  raddoppiato,  per  poter  conciliare  la  fabitft  della  data  erronea  di 
quel  documento  con  T  esistenza  del  donatore.  Sol  che  ho  detto  abbastanxa 
alla  sua  volta.  Ed  inoltre  piacque  all'  Ughelli  far  aucoedere  a  questo  sue 
immaginario  Adelberto  II,  nello  stesso  anno  4225  un  vescovo  Lanfrmcù^ 
susseguito  nel  4226  da  un  Oberto  IH;  e  dopo  cotesto^  Oberto,  ei  mostrt 
imanediato  successore  il  vescovo  Tagliaferro.  Ma  con  buona  pace  dellì}- 
ghelli,  io  non  posso  acconsealire  a  questa  sua  serie.  Intanto  il  suo  Adel- 
berto II  non  può  aver  luogo,  per  le  ragioni  già  esposte,  ed  anche  perdiè 
mi  sembra  assai  strano,  che  nel  \  225  e  nel  4  226  abbiano  potuto  succe- 
dersi su  questa  sede  tre  vescovi,  dei  quali  d*  altronde  non  ci  aqipe  dare, 
che  il  nome,  senza  indicarci  documento  o  monumento  che  ce  ne  attesti 
resistensa.  Io  piuttosto  inserirò  qui,  successore  di  Oberto  II,  un  veseoro 
da  lui  dimenticato  ;  e  questi  egli  è  S»okb,  eh*  egli  d' altronde  aveva  com- 
memorato quando  ne  indicò  assistente  alla  consecrazione,  conferitagl  da 
Ottone  arcivescovo  di  Genova  nel  4250,  il  vescovo  di  Br ugnato,  ohe  ae- 
mina  vasi  Singuebaldo.  Questo  vescovo  Simone,  il  di  45  settembre  del- 
l'anno  4  254 ,  trovavasi  presente  alla  donazione  ed  esenzione,  che  con- 
cesse alle  francescane  Clarisse  il  summentovato  arcivescovo.  Col  nome  di 
Tagka ferro  è  indicato  comunemente  il  successore  di  lui,  che  dagli  scrit- 
tori liguri  è  conosciuto  invece  col  di  Bonifacio  II,  della  famiglia  de'ma^ 
chesi  di  Clavesana.  Resse  questa  chiesa  due  scarsi  anni,  in  mezzo  a  con- 
tinue discordie  e  guerre  coi  suoi  vassalli  ;  particolarmenle  contro  quelli 
di  Oneglia  e  di  Arocia.  Nel  4255,  la  sede  di  Albenga  era  gift  posseduta 
dal  cardinale  Sinibaldo  del  Fiesco,  che  otto  anni  dopo  diventò  sommo 
pontefice  col  nome  di  Innocenzo  IV.  Tre  anni  appena  ebbe  questo  Te- 
scovato;  poi  ne  fece  rinunzia,  e  vi  sottentrò  in  sua  vece,  nel  4238,  Sì- 
mone  II,  il  cui  pastorale  governo  fu  sempre  agitato  da  inquietudini  per 
le  continue  guerre  delle  confederale  città  di  Savona,  di  Albenga,  di  Porto- 
Maurizio  e  di  Ventimigiia,  contro  i  genovesi.  Simone  vescovo  teneva  le 
parli  de'  suoi  diocesani  ;  perciò  quando  la  repubblica  di  Genova  ne  fa 
vincitrice,  ottenne  clic  il  papa  Gregorio  IX  se  lo  chiamasse  a  Roma  i 
render  conto  del  riprovevole  contegno  da  lui  tenuto  in  quella  occasioBe  | 
Gli  si  trova  perciò  surrogato  sulla  cattedra  di  Albenga,  non  ai  sa  poi  in 
qual  anno,  il  genovese  Imperiale  Doria,  di  cui  T  Ughelli  non  ebbe  notiiii 
veruna.  Si  sa  per  altro,  che  questo  Imperiale  era  stalo  prima  arciprete  | 
della  Pieve  di  Tecco,  e  che  giunto  al  vescovato  incorporò  alla  svi  \ 
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Biensa  i  beni  ddl' abaida  di  san  Pietro,  nel  distretto  di  quella  parroc- 
ebiaO). 

Nell'anno  poi  4250,  era  vedovo  Lantèrio  II,  il  quale  accolse  in  AI- 
benga,  nel  8e|;fiente  anoo,  il  papa  Innocenso  lY,  già  suo  antecessore  su 
questa  sede.  E  cinque  anni  dopo,  lui  morto,  fu  eletto  a  governare  la  ve- 
dova chiesa  il  firaneescano  ».  LAifFamco  Negri,  nato  in  Albenga.  Nella 
elezione  sua  nacquero  dispareri  tra  i  canonici  elettori,  perchè  alcuni 
volevano  lui  ;  altri  proponevano  Nicolò  dei  Bulgari,  canonico  di  Genova. 
La  eontroversfa  fu  portata  a  Roma^  ed  il  pontefice  Alessandro  IV  diede 
la  preferenza  air  albenganese  ir.  Lanfranco.  Si  die  premura  il  nuovo 
vescovo  ad  assicurarci  suoi  diritti  temporali  e  di  sovranità  sulle  terre  e 
sui  castelli,  che  possedeva  la  sua  chiesa  nella  valle  di  Oneglìa  :  perciò  sul 
colle,  che  sovrasta  ad  Oneglla,  fece  erigere,  nel  4284,  un  forte  castello, 
che  più  tardi  fu  nominato  Gastelvecchio;  ed  ivi  sotto  V  effige  del  vescovo 
ftirono  scolpiti  a  perpetua  ricordanza  i  seguenti  versi  ; 

Mille  dvcbnteno  simtl  oOTOGniTiQyE  pano 
Arito  NÀnvitiTis  Domini  stm  condita  tveeis, 

SAIGTAQTE  ChBISTINA  stm  PRAYIS  FEO  MEDICINA, 
PlABSVLiS  IMPERIO  FIIMVM  DE  NOMINE  FEATIIS. 

Hic  EST  Antistes  Lanfeangys  digkvs  honoetm 
Qyem  feateym  gelebeat  dignissimys  Oedo  Minoevm. 
Pagipigym  mvnvs  det  nobis  Tbints  et  Ynys. 

Altre  brighe  non  lievi  ebbe  a  sostenere  il  vescovo  fr.  Lanfranco  per 
le  sue  giurisdizioni  temporali,  su  cui  venne  a  componimento  il  di  6  di- 
cembre 4285.  Non  volle  intervenire  al  concilio  provinciale  di  Milano,  a 
cui  r aveva  invitato  nel  4287  T  arcivescovo  Ottone  ;  e  forse  se  ne  rifiutò 
jger  non  dargli  verun  indizio  di  metropolitica  dipendenza  :  tuttavolta  ac- 
consenti che  v'  intervenisse  il  prevosto  di  santa  Maria,  in  nome  del  ca- 
pitolo. Perciò  negli  atti  di  quel  sinodo  se  ne  trova  T indicazione:  Presby^ 
tno  ÀiMelwM  praepòsito  sanctae  Mariae  Albi^gaunensis  prò  capitulo  eju9^ 
iem  EeeUsiae.  Lanfranco  nell'  anno  4  289  era  già  morto  ;  e  ne  abbiamo 
sicura  notizia  da  un  atto  di  concordia,  stabilita  in  un  generale  parlamento 

(i)  Veti,  il  Scmeria,  piig.  38o  del  tom.  II. 
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nella  chiesa  di  santo  Stefano  di  Ghiasanieo,  quando  quegli  abitatiti,  mal-^ 
grado  la  convenzione  fatta  col  defunto  vescovo,  si  volevano  sot^arre 
dalla  dipendenza  temporale  della  chiesa  di' Albenga.  .Vi  si  recarono  colà 
alcuni  canonici  della  cattedrale,  e  rinnovarono  gli  antichi  patti  ;  e  nel 
documento  di  siffatta  concordia  è  nominato  Lanfranco  vescovo  di  tuona 
memoria^  ed  è  indicato  essersi  scritta  quella  carta  in  tempo  di  sede  vo- 
cante  {\). 

Grande  disunione  insorse  nella  scelta  del  successore^  I  canonici  di 
Albenga  alduni  volevano  un  /r.  Pombetto  francescano,  altri  un  fr.  Ckeru- 
Hno  del  medésimo  ordine,  e  chi  propóneva  Ottoiono  Spinola^  e  chi  Be- 
nedetto di  Negravalle  :  ned  era  possibile  conciliarne  gli  animi.  Ebbeg 
ricorso  perciò  al  papa  Nicolò  IV,  il  quale,  escludendo  tutti  gli  esibiti,  no- 
minò il  francescano  fk.  Nicolò  Yaschino  de*  marchesi  di  Geva  :  lo  elesse 
nelf  anno  4290.  Passò  dodici  e  più  anni  di  vescovato  in  mezzo  a  lunghe 
controversie  per  la  temporale  sovranità  sulla  valle  di  Oneglia  e  su  altri 
luoghi  dipendenti  dalla  sua  chiesa  ;  e  finirono  poi  col  vendere,  di  apo- 
stolica autorizzazione,  il  di  50  gennaro  4298,  tutti  questi  suoi  diritti  ai  ì 
due  fratelli  Nicolò  e  Federigo  Doria,  figli  di  Babilano  Dona,  nobilissimi 
genovesi,  pel  prezzo  di  undici  mila  lire  genovési  (2).  Fr.  Nicolò,  neN302, 
andò  a  Roma,  né  si  «a,  che  di  là  ritornasse  più  in  Albenga.  Tuttavolla 
non  gli  si  trova  il  successore,  che  nel  4506.  Questo  fu  il  genovese  Ei- 
MANUELE  Spinola,  circa  il  quale  notò  saggiamente  il  Semeria  (5),  essere 
uno  e  solo,  non  già  due  di  questo  nome  e  cognome,  siccome  alcuni  so- 
gnarono, il  vescovo  di  Albenga  :  uno  ne  porrebbero  in  questo  tempo,  e  ! 
r  altro  io  direbbero  esistito  nel  4517,  mentre  fu  sempre  lo  stesso,  che 
resse  questa  chiesa  sino  al  4520.  Egli  soffri  assai,  ne  rimase  anzi  vitti- 1 
ma  delle  funeste  fazioni  dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  che  a  vicenda  si  lace 
ravano;  nella  quale  occasione,  violata,  dagli  albenganesi  T  ecclesiastici 
immunità,  il  vescovo,  nel  4242,  colpi  d'interdetto  la  città  loro;  e  sebbene 
il  di  40  agosto  dell'anno  stesso  portassero  ^lino  appellazione  al  papi 
Clemente  V,  e  nel  successivo  gennaro  implorassero  la  mediazione  del- 
r  imperatore  Enrico,  per  allontanare  dalla  loro  patria  V  ignominia  (fi 
questa  ecclesiastica  pena  ;  pure  non  si  venne  a  componimento  che  nei 

(i)  Questa    carta    fu    pubblicala  tra  i  (a)  Ved.  il  Seioerìa,  pag.   SS5  e  te^- 

Monum.    histor.   pair,y  dìplom.    MXLV,        del  toro.  II. 
I»g.  i6a2.  (3)  Pag.  887.  | 
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di  29  ottobre  4314,  per  mezzo  di  una  convenzione  sottoscritta  concor- 
demente dalla  città  e  dal  vescovo,  ed  approvata  a'  47  dicembre  dell'anno 
stesso  dal  metropolitano  Ottone,  arcivescovo  di  Genova.  In  questa  con- 
ciliazione il  vescovo  rivocò  la  sentenza  di  scomunica  e  d'interdetto,  e  la 
pace  religiosa  vi  fu  ristabilita.  Tultavolta  le  discordie  delle  fazioni  conti- 
nuarono, ed  Emmanuele  stesso  vi  si  trovava  impicciato,  tenendo  le  parti 
dei  ghibellini.  Questi  nel  432Q,  impadronitisi  di  Noli  e  del  suo  castello  e 
fortificatisi  io  Andora,  vi  furono  scacciati  dai  guelfi  di  Genova,  che  man- 
darono contro  di  essi  trenta  galere.  «  In  queste  mischie,  scrivono  il  Fo- 
»  glietta  e  il  Giustiniani  (4),  Emmanuele  Spinola  vescovo  di  Albenga^  es- 

•  sendo  macchiato  di  questa  peste  delle  parti,  dimenticatosi  del  nome, 
»  dell' ufficio  e  della  profession  di  prelato,  dopo  aver  radunate  quante 

•  più  genti  potò  in  quella  brevità  di  tempo,  s' inviò  verso  Andora,  nò 
»  temette  di  essere  il  primo  ad  assalire  in  quella  parte  il  soccorso  dei 
»  guelfi  mandato  da  Genova.  Ma  riportò  la  debita  mercede  della  rea  im- 
■  presa  ;  perciocché,  ritrovandosi  armato  nel  mezzo  dell'  ardore  della 
»  zuffa,  essendogli  ferito  il  cavallo^  cadde  per  terra  e  fu  ammazzato.  » 
Che  avvenisse  del  suo  cadavero,  non  lo  si  sa  :  forse  per  questa  uccisione 
di  fui  ebbe  origine  un  detto  popolare,  che  la  valle  di  Àndora  fu  seomu- 
nieala. 

Di  ben  altra  tempra  fu  il  successore  di  lui,  il  francescano  fr.  Gioviiiifi, 
eletto  dal  papa  Giovanni  XXII  in  queir  anno  stesso.  Egli,  alieno  affatto 
da  qualunque  spirito  di  partilo,  si  adoperò  quanto  più  potè  per  indurrei 
sqoi  diocesani  a  sentimenti  di  pace  ed  al  perdono  delle  ingiurie.  Mori  nel 
4S28,  compianto  da  tutti.  Allora  la  chiesa  di  Albenga  fu  affidata  in  am- 
ministrazione al  vescovo  di  Savona,  eh'  era  Federico  Cibo^  finché  poi,  nel 
4BS0,  ne  fu  eletto  ordinario  pastore,  neir  età  di  soli  ventidue  anni,  Fs- 
SBUGo  de' marchesi  di  Ceva>  cui  taluno  disse,  forse  ingannato  dalla  so- 
miglianza del  suo  nome  con  quello  del  precedente  amministratore,  della 
famiglia  de' Cibo.  Egli  resse  diciannove  anni  questa  chiesa  con  molto  di 
zelo  e  di  saggezza.  Uni  all'  arcidiaconato,  eh'  è  la  prima  dignità  del  ca- 
pitolo di  Albenga,  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Ponte-lungo  :  celebrò  nel 
4554  il  sinodo  diocesano:  fu  incaricato  dal  papa  nel  4536  ad  esaminare 
Il  causa  prodotta  dinanzi  alla  santa  Sede  contro  Teodesco  vescovo  di 

(i)  Air  «UDO  iSao,  preno  il  Semeria,  pag.  389  e  «eg. 
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Noli,  corno  alla  sua  \oUa  ho  narrato.  Mori  Federico  nel  4549,  ed  ébhe 
subito  successore,  addi  42  marzo,  GioTANin  11^  figliuolo  di  Fraaceseo 
marchese  di  Ceva;  nelF  anno  4564  fil  trasferito  al  vescoTato  di  Tortona. 
Qui  pertanto  sottentrò  subito^  addi  45  settembre^  Giotàniii'  IH  Fiesehi,  il 
quale  nei  4590,  che  fu  i'  ultimo  anno  della  sua  vita,  aveva  a  coadjatore 
un  vescovo  /ocòpo,  non  si  sa  poi  di  qual  chiesa.  Un  qualche  schiarimento 
però  circa  questo  coadiutore,  ci  diede  il  p.  Renaldi,  cos)  scrivendo  (4)  : 
«  Jacobus  ìlle  est  frater  Jacobus  de  Maltio,  Mediolanensis,  ordinis  mino- 
»  rum,  anno  4580  ab  Urbano  VI  episcopus  Suellensis  in  Sardinia  crea- 
li tus,  teste  Wadingo,  in  tom.  IV  annalium  minonim  ad  eum  annum: 
.»  factus  forsan  aut  coadjutor,  aut  hujus  ecclesiae  Albinganensis  admini- 
»  strator.  »  Checché  ne  sia,  la  sede  di  Albenga  fu  provveduta^  nelF  anno 
appunto  4590^  colla  promozione  del  genovese  Giebbeto  Fieschi.  Nei 
tempo  del  suo  vescovato,  venne  in  Albenga  e  vi  predicò  con  grandissimo 
frutto  san  Vincenzo  Ferreri.  Intervenne  Gerberto,  nel  4  409,  al  concilio 
di  Pisa;  ma  non  volle  di  poi  recarsi,  nel  4445,  a  quello  di  Costanza, 
mandandovi  in  sua  vece  procuratore  Domenico  Arpina  di  Alessandria. 
Lo  sussegui  nel  4418  il  veneziano  Antoiiio  da  Ponte  ( non  D^l  Pernia, 
come  indicò  il  Semeria  )  trasferito  dal  vescovato  di  Concordia  :  ma  ia 
quell'anno  stesso  fu  innalzato  air  arcivescovato  di  Otranto,  lasciandogli 
in  amministrazione  anche  la  chiesa  di  Albenga.  E  la  tenne  sino  al  4429. 
Fu  in  quest'  anno,  che  venne  promosso  a  possederla  in  qualità  di  ordi- 
nario pastore  Matteo  del  Carretto  ;  prelato,  che  riunì  lodevolmente  in 
so  vigilanza  prudenlissima,  fortezza  d' animo  invitta,  e  colraggioso  zelo 
apostolico.  Intervenne  al  concilio  di  Basilea,  e  vi  si  fermò  anche  dopo  la 
traslazione  fattane  a  Ferrara  dal  papa  Eugenio  IV.  Ma  quando  nella  ses- 
sione XXX  di  queir  adunanza,  nel  4459,  si  trattò  di  deporre  dal  pontifi- 
cato il  papa  Eugenio,  il  vescovo  Matteo  non  solo  stette  inmiolnle  contro 
questo  attentato,  ma  di  più  dettò  una  forte  protesta,  dichiarando  eoo 
luminose  ragioni^  che  i  padri  di  Basilea  erano  in  errore,  né  potevano 
procedere  in  quella  forma  senza  diventare  scismatici.  E  si  noti,  ch'egli 
non  solo  vi  si  trovava  come  vescovo  di  Albenga,  ma  come  procuratore 
altresì  di  Lodovico  di  Romagnano,  vescovo  di  Torino,  e  di  Aleramo  dei 
Carretto,  abate  di  san  Benigno  di  Fruttuaria;  cosicché  di  triplice  v^r^ 

(i)  Presso  il  Semeria,  pag.  Sgs. 


\U 


r 


—  I  ■    j  I  ■  ■         li» 

ANNO     1336-1518  S55 


munita  riusciva  ìa  sua  protesta.  Quando  poi  .vide  quale  scismatica  piega 
prendeva  quell'  illegittimo  consesso,  ned  egli  poteva  per  guisa  alcuna 
opporvisf,  lasciò  Basilea,  e  recossi  a  Firenze,  ove  da  Ferrara  era  stato 
trasferito  l' ecumenico  sinodo.  A  Firenze  fu  accollo  con  sommo  giubilo 
di  tutti  i  vescovi  e  dello  stesso  pontefice  Eugenio  IV,  e  vi  si  trattenne  sino 
alla  fine.  Quindi,  dopo  tanti  anni  di  assenza,  ritornò  alla  sua  sede,  e  quivi 
mori  nel  4  448. 

La  chiesa  di  Àlbenga  cadde  allora  sotto  amministrazione,  e  vi  rimase 
p«r  ben  undici  anni  :  ne  fu  amministratore  il  cardinale  Giorgio  Fieschi^ 
il  quale,  nel  4459,  ne  fece  rinunzia  a  favore  di  Napoleone  Fieschi,  suo 
nipote,  ch'era  allora  vescovo  di  Noli.  Intraprese  nel  4465  grandioso  ri- 
etauro  del  palazzo  vescovile;  del  che  fu  posta  memoria  scolpita  in  marmo. 
Chiuse  i  suoi  giorni  nel  4466:  ed  il  di  5  novembre  dello  stesso  anno  fu 
trasferito  ad  essergli  successore  Valerio  Calderina,  ch'era  vescovo  di 
Savona.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  e  precisamente  nel  4470, 
fu  piantato  in  Porto-Maurizio  un  convento  di  cappuccini.  Due  anni  dopo, 
Valerio  lasciò  vacante  la  sede.  A  lui  pertanto^  nel  4  472,  fu  sostituito 
Gbiolàmo  Basso  della  Rovere  di  Albisola,  figliuolo  di  una  sorella  del  papa 
Sisto  IV;  quattro  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Recanàti,  e 
poscia  fu  anche  insignito  della  porpora,  cardinalizia.  Neir  anno  primo  del 
suo  vescovato,  sorse  in  San  Remo  il  convento  dei  minori  osservanti. 
Moiri  in  Roma  nel  4  507  e  fu  sepolto  colà  nella  chiesa  di  santa  Maria  del 
Popolo. 

Contemporanea  alla  traslazione  diluì,  nel  4  476,  avvenne  la  promo- 
lione  del  suo  successore  sp  questa  sede,  il  quale  fu  Leonardo  ^larchesi, 
patrizio  di  Àlbenga  e  canonico  della  cattedrale,  e  trovavasi  attualmente 
neir  ufficio  di  coadjutore  del  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  vescovo  di 
Vercelli.  Resse  trentassetle  anni  la  chieda  della  sua  patria  e  sq  ne  rese 
benemerito  per  la  sua  generosità  verso  la  cattedrale^  che  arricchì  di  molti 
e  preziosi  arredi,  e  di  eleganti  anlifooarii  ed  altri  libri  corali.  Mori  a'  54 
luglio  4543.  In  quesr  anno  stesso,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Àlbenga 
il  cardinale  Bendiuello  Sauli^  ch'era  vescovo  di  Gerace  sino  dall'  anno 
^499.  Cadde,  pochi  anni  dopo,  nella  disgrazia  del  papa  Leone  X,  perchè 
4iccusato  di  essere  consapevole  della  congiura  ordita  contro  di  lui  dal 
cardinate  Alfonso  Pctrucci:  fu  quindi  spogliato  della  dignità  cardinalizia 
e  chiuso  nel  castello  di  saorÀngclo,  donde  non  fu  liberalo,  che  nel  1518: 
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ed  in  queir  anno  stesso  mori  nella  lerra  di  Monte  Rotondo,  non  sema 
sospetto  dì  veleno.  Intanto  il  vescovato  di  Àlbenga  nell*  anno  precedente 
era  stato  affidato  in  amministrazione  al  cardinale  Gitdio  de'  Medici^  che 
diventò  poscia  sommo  pontefice  sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  Ne  fti 
amministratore  un  solo  anno,  sicché  nel  4518,  addi  5  maggio,  venne 
eletto  a  possederlo  il  pavese  Giiif-GucoMò  de* conti  di  Oambaraua,  il  quale 
lo  tenne  per  ben  vent'anni.  Mori  in  Pavia  ed  ebbe  sepoltura  in  quella 
cattedj^ale.  Sottentrò,  addi  45  novembre  4558,  amministratore  di  questa 
chiesa  il  cardinale  Gerolamo  GrimaUe^  che  nel  tempp  medesimo  dibe  in 
amroinislraiione  anche  il  vescovato  di  Brugnato  e  V  arcivescovato  di  Bari. 
Chiuse  i  suoi  giorni  in  Genova  nel  4545. 

L*  anno  seguente,  la  città  di  San  Remo  fu  desolata  dai  saraceni,  che 
vi  fecero  uno  sbarco,  saccheggiarono  la  chiesa  ài  san  Siro  e  ne  distrus- 
sero tutti  gli  altari.  Alla  sede  albenganese,  nelT  anno  dopo,  fu  promosso 
il  genovese  Guhbittista  Cicada,  che  nel  4554  diventò  cardinnle.  Inter- 
venne al  concilio  di  Trento  e  vi  fece  onorevole  figura.  Sostenne  altresì 
varie  legazioni  ragguardevoli,  e  sempre  con  somma  lode.  Tenne  il  vesco- 
vato di  Albenga  sino  al  4  554,  e  poscia  per  ottazione  ascese  ad  altri  titoli 

cardinalizi,  ed  in  fine  mori  vescovo  della  Sabina,  nel  4570  ed  ebbe  se-  I 

•  Il 

poltura  in  santa  Maria  del  Popolo  in  Roma.  Intanto  sulla  sede  albenga- 
nese gli  era  stato  sostituito,  sino  dal  4554>  addi  50  marzo,  in  qualità  di 
amministratore,  un  suo  nipote  Caelo  Cicada,  a  cui  poscia,  tre  anni  dopo, 
fu  affidata  questa  chiesa  investitone  della  potestà  di  ordinario  pastore. 
Nel  4572  rinunziò  il  vescovato.  Ed  ebbe  subito  successore,  a*  26  di  no- 
vembre, Caelo  II  Grimaldi,  eh'  erq  già  stato  vescovo  di  Sagona  nella 
Corsica,  ed  attualmente  lo  era  di  Ventimiglia.  Mentr'  era  vescovo  di  Sa- 
gona, fu  al  concilio  di  Trento  e  ne  sottoscrisse  gli  atti  :  passato  poi  al 
governo  della  chiesa  albinganese,  vi  piantò  il  seminario  dei  chierici,  a 
tenore  delle  prescrizioni  di  queir  ecumenica  radunanza.  Mori  in  Genova 
sua  patria,  neir  anno  4581  ;  ma  il  cadavero  ne  fu  trasportato  ad  Al- 
benga^ com'egli  aveva  ordinato,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  Neil* anno 
seguente,  il  di  8  gennaro,  fu  eletto  a  succedergli  Orazio  de'  marchesi  ; 
Malaspina^  il  quale  mori  improvvisaoiente  appena  gli  fu  dato  V  annuaiio  [ 
di  essere  stato  promosso  a  questa  sede  (I).  Perciò  in  qMeiranno  stesso,  l 


(i)  Veri.  Targioiii-Totefti,  lom.  XI,  p»g.   ijZ, 
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gti  fa  sostituito  Luca  Fieschi,  cui  l'Cghelli  erroneamente  disse  trasferito 
dal  vescovato  di  Adrja:  erroneamente,  perchè  tra  i  sacri  pastori  di  quella 
diiesa  non  ebbe  mai  luogo,  Per  sottrarre  da  pericolosi  avvenimenti  un 
antico  monastero  di  suore,  eh'  esisteva  fuori  di  Albenga,  si  adoperò  a 
fabbricare  un  nuovo  chiostro  neir  interno  della  città,  secondo  che  co» 
manda  il  sacro  concilio  di  Trento,  e  nel  4595  vi  trasportò  quelle  mona- 
che.  Egli  poi  mòri  nel  4610,  ed  a  sua  memoria,  ventitré  anni  di  poi,  un 
suo  successore  Pier  Francesco  Costa,  gli  fece  scolpire  in  cattedrale  la 
seguente  epigrafe: 

*  • 

D.    O.    M. 

LVCAE  .  FLISGO  .  LAVANIAE 

INTEG.  ALBINO.  EPÒ. 

QVI  .  INDVSTRIA  .  TEMPLVM  .  HOC  .  CVI 

XXVni.  PRAEFVIT  .  AMNOS  .  INSTAYRANDYM 


EPALES  .  VERO  .  AEDES 

AYGENDAS  .  CVRAVIT 

SEPTVAGENARIVS  .  OBIlt  .  IV.  GAL.  JAN. 

MDCX. 

PETRVS  .  FRANC.   COSTA  .  eFvS.  ET  .  CIVIS 

me  .  lACENTI  .  PERPETVVM .  POSVIT 

MDCXXXIII. 

Resse  la  chiesa  di  Albenga,  successore  del  vescovo  Luca,  senza  mai 
venirvi  personalmente,  D omerico  de' Marini,  eletto  in  quel  medesimo  anno 
4610,  e  trasferito  sei  anni  dopo  all'arcivescovato  di  Genova.  Ai  tepipi 
suoi,  il  principe  Andrea  Doria,  nel  K  %\  2,  piantò  in  Loano  il  grandioso 
convento  de' teresiani,  ■  che  può  dirsi,  scriveva  il  Giscardi  (1),  reale 
■  monastero,  nella  cui  fabbrica  ci  spese  200.™  scudi.  Ivi  pure  fece  for- 
»  mare  una  nobile  sepoltura  ed  In  essa  fu  egli  il  primo  sepolto,  avendo 
»  mancato  di  vivere  V  \\  di  luglio  4642,  e  la  principessa  Giovanna  sua 
»  moglie  al  26  dell'anno  4620  quivi  pure  fu  sepolta;  fu  preceduta  dal 

(i)  Delle  chiese  e  luoghi  pii  della  Liguria,  p»g.  36^. 
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»  prìncipe  Oio.  Andrea  suo  figlio,  che  nel  fiore  dell*  eia  cessò  di  vi 
»  r  8  agosto  4  64  9.  »  La  casa  Dona  avea  già  piantato^  nel  medeBuno  li 
di  Loano,  un  convento  pei  cappnccini  nel  4  597,  ed  uno  per  gli  ag 
niani  nel  seguente  anno  4598.  Anche  pei  frati  francescani  OBservan 
eretto  sotto  il  vescovado  di  Domenico  de' Marini,  nel  1614,  od  oonvi 
per  la  beneficensa  di  Francesco  Amei  del  Maro. 

Innaliato  il  vescovo  di  Albenga  ali*  arcivescovato  di  Genova,  in  qi 
stesso  anno  4  64  6  gli  fq  sostituito  nel  governo  della  vacante  chie 
sananese  Yiiicaiizo  Landinelli^  il  quale  aveva  sostenuto  onorevoli  i 
Fichi  a  servizio  della  santa  sede  apostolica.  Appena  giunto  alla  sua  eh 
qe  intraprese  la  visita  pastorale,  e  pòscia,  nella  prima  settimana  del 
cambre  1 64  8,  tenne  il  sinodo  diocesano,  le  cui  costituzioni  sono  i 
stimate.  Rinunziò  il  vescovato  nel  4  624,  e  si  trasferì  a  Roma,  ove, 
annf  dopo,  chiuse  in  pace  i  suoi  giorpi.  Dopo  la  sua  rinunzia,  lo  sa 
gul,  a*  29  novembre  4624,  il  vescovo  di  Savona,  eh'  era  Pibb  Fbuici 
Costa,  pastore  di  vasta  dottrina^  di  matura  prudenza,  di  continua  8( 
citudine  per  la  disciplina  del  clero,  per  la  costumatezza  del  popolo, 
lo  decoro  della  casa  di  Dio.  Visitò,  sino  dal  suo  primo  entrarvi^  tutt 
diocesi,  esplorando  non  tanto  lo  stato  di  tutti  i  sacri  luoghi,  quanto 
andamenti  di  tutte  le  sacre  persone,  cberici,  sacerdoti,  beneficiati, 
nache:  e  quando  egli  ebbe  raccolto  con  questa  occasione  leopporl 
notizie,  convocò  il  sinodo.  In  seguito  perlustrò  di  bel  nuovo  la  Aioi 
recandosi  inaspettato  ovunque  i  bisogni  e  le  informazioni  avute  lo  e 
mavano;  sicché  da  per  sé  stesso  poteva  conoscere  la  verità  delle  e 
senza  abbandonarsi  alle  altrui  relazioni,  pur  troppo  assai  spesso  fai 
E  raccolte  cosi  da  lui  nuove  notizie,  convocò  il  suo  secondo  sinodo 
26  aprile  4  638,  nella  chiesa  cattedrale.  Si  die  anche  la  premura  di  e 
tare  il  canonico  Gian  Ambrogio  Panieri  a  scrivere  la  storia  ecclesia) 
della  città  e  della  diocesi,  la  quale,  divisa  in  tre  volumi  manoscritl 
conserva  neir  archivio  capitolare.  Molti  altri  meriti  di  lui  e  la  no 
della  sua  morte  si  trovano  espressi  neir  epigrafe  marmorea,  che  i  a 
nici,  per  sentimento  di  gratitudine  e  affetto,  gli  posero  nella  cattedf 
ed  è  questa  : 
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D.    0.    M. 
ILL.»o  AG-.  R.>o  PETRO  .  FRANCISCO  .  COSTAE 

GENVENSI .  PATRICIO     . 
NOBILI .  ALBINGAYMI .  FILIO  .  NOBILIORI .  PATRE 

QVOD  .  VIVENS 

EPFVSIS  .  IN  .  ALIOS .  OPIBVS  .  AETERNYM .  DITESCERE  .  CVPIENS 

CLERIGORVM  .  SEMINARIO  .  SCVTIS  .  MILLE  .  SVBLEVATO 

DISTRIBVTIONIBVS  .  QVOTIDUNIS .  QYAM  .PLVRIMVM .  AYCTIS 

SACRARIO  .  PRETIOSA  .  SVPPELLECTILE  .  ORNATO 

SACELLO .  HOC .  ELEGANTIVS .  EXTRVCTO .  ET  . RELIQYIIS  .INSIGNITO 

ALIIS  .  PIETATIS  .  OPERIBVS  .  ABSOLYTIS 
DIYIS  .  GYLTYM  .  TEMPLO  .  MA6NIFICENTIAM  .  PATRIAE  .  DECYS 

ADDIDERIT 

MORIENS  .  ANNO  .  SALYTIS  .  MDCLIIL 

AETATIS  .  SYAE  .  LXIII.  REGIMINIS  .  YERO  .  XXIX. 

COELYM  .  ANIMA. TEMPLYM  .  GORPORE .  PATRIAM  .  YIRTYTIBYS 

DECORAYERIT 
CAPITYLYM  .  HYJYS  .  CATHEDRALIS 
HOC  .  GRATITYDINIS  .  MONYMENTVM  .  ERIGEBAT     * 

ANNO  .  MDCXGIIl. 

Sotto  il  vesooTato  di  lui,  mostrossi  libéralissimo  Terso  la  cattedrale 
,  albingaiiese  il  canonico  YiDceozo  Stelani,  che  n'  era  V  arcidiacono,  la- 
.  sciandole  metà  del  pingue  suo  patrimonio  :  e  l' altra  metà  la  dispose  a 
beneficio  dell'  ospitale  di  santa  Maria  della  Misericordia  ed  in  altri  pii 
legati;  Intorno  a  questo  medesimo  tempo,  e  precisamente  l' anno  4645, 
,   venne  a  morte  il  venerabile  servo  di  Dio  Giovanni  Macari  da  Albenga, 
allievo  dell'  istituto  degli  scolopii,  di  cui,  dalle  mani  dello  stesso  san  Giu- 
seppe di  Galasanzio,  vesti  l' abito  ;  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giovanni 
iella  Pastume  per  lo  suo  straordinario  affetto  verso  la  passione  del  Re- 
dattore (4). 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Pier  Francesco  Costa,  ottenne  la  sede 
albinganese,  addi  44  agosto  4655,  il  genovese  Fbìiigbsco  de' Marini,  il 

(i)  Ni  ditte  ilquanlo  <li  più  il  Senerit,  ptg.  4S9  *  44*>  ^*'  '<"''•  ^'' 
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quale,  dopo  dieci  anni  e  pochi  mesi,  ne  fece  permuta  col  vescovo  di 
Melfi,  GioTiNNi-ToMMiso  Pinelli,  addi  29  marzo  4666.  Egli  andò  a  Melfi, 
e  questi  venne  ad  Albenga.  Appena  giunto  qui,  il  nuovo  vescovo  intra- 
prese la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  compiuta  che  V  ebbe,  radunò 
nella  sua  cattedrale,  a' 7  ed  8  di  giugno  dell'anno  4671,  il  sinodo,  le 
cui  costltitsioni  sono  della  massima  importanza.  Elleno  sono  distribuite 
in  trentanove  titoli,  ossìa  decreti  ;  i  più  interessanti  ne  sono  :   De  verH 
Dei  predieatiane,  in  cui  tra  le  altre  discipline  che  vi  stabilisce,  proibisce 
al  regolari  il  predicare  nelle  proprie  lor  chiese,  senz'  averne  prima  otte- 
nuto dal  vescovo  espressa  facoltà; —  De  eaerameiUo  Baptiemi^  ove  mi- 
naccia-di  scomunica  i  genitori,  se  dentro  otto  giorni  non  portano  alla 
chiesa  i  bambini  per  èssere  battezzati;— 1>«  sacrificio  Mieeae,  e  prescrive 
di  celebrarla  in  veste  talare,  proibisce  le  messe  basse  qel  tempo  deiii 
solenne,  vieta  V  abuso  di  più  miesse  contemporanee  nei  di  festivi  e  ne 
stabilisce  successiva  la  celebrazione,  T  una  dopo  T  altra,  ad  arbitrio  del 
parroco,  acciocché  i  fedeli  ne  possano  approfittare,  abolisce  nelle  fesie 
più  solenni  la  celebrazione  delle  messe  nei  pubblici  oratorii  delle  con- 
fraternite, ed  assegna  opportuni  provvedimenti  circa  lo  stipendio  od  ele- 
mosina delle  messe  ;  —  De  éuita  et  honeetate  elericorum,  e  qui  severa- 
mente proibisce  ai  sacerdoti  T  uso  di  certo  abito  corto,  che  dice  intro- 
dotto da  poco  tempo,  adeo  brevem^  ut  nec  femoralia  operiatjquem  inter- 
dicimue  sub  poena  auri  unius  et  alia  arbitraria;  e  vieta  rigorosameole 
al  cherici  Tintervenire  alle  danze,  il  portare  armi,  il  frequentare  lecae- 
eie,  ecc.  ecc.  Le  quali  leggi  ottennero  piena  osservanza,  e  tanto  visse  lo 
zelante  prelato,  che  potè  vederne  stabilita  generalmente  nella  sua  diocesi 
r esecuzione.  Egli  mori  nel  4688.  Merita  anche  particolare  meDiiooe 
qui  il  canonico  Nicolò  Scotto,  la  cui  generosità  in  vita  ed  in  morte  si 
estese  largamente  verso  il  capitolo  della  cattedrale,  provvedendone  i  ca- 
nonici colleghi  con  quotidiane  distribuzioni  per  V  assistenza  alla  messa 
conventuale. 

Sottentrò  nel  governo  di  questa  chiesa,  dopo  la  morte  del  benemerito 
vescovo  Gian  Tommaso  Pinelli,  il  carmelitano  fé.  àlbbeto  Bptto,  ch'era 
priore  in  Romanci  convento  di  santa  Maria  Traspontina:  vi  fu  promosso 
a*  24  gennaro  4  689  e  mori  nel  novembre  dello  stesso  anno.  Gli  fu  sosti- 
tuito, nel  4694,  Giorgio  Spinola,  il  quale  non  era  che  semplice  cherico.  i 
Riuscì  tutlavolta  nel  pastorale  ministero  si  bene,  che  si  meritò  la  stioi*  j 
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e  r  affetto  di  tutto  il  suo  gr^ge.  Tra  le  molte  cose,  che  io  resero  bene- 
merito della  chiesa  albinganese  è  da  commemorarsi  il  sinodo  diocesano, 
da  lui  tenuto  in  sul  declinare  del  secolo  XVII.  Di  altri  suoi  meriti  verso 
la  cattedrale  e  la  diocesi  rende  testimonianza  T  epigrafe,  che  i  canonici 
gli  fecero  scolpire  nella  cappella  del  Santissimo,  tre  anni  dopo  la  sua. 
morte,  aT?enuta  nel  settembre  dell'anno  4714.  E  l' epigrafe  è  questa: 

D.     0.     M. 

lLL.«o  ET  REV.«o  DNO 

GEORGIO  .  SPINVLA  .  EPO.  ALBINGAVNENSI 

ss.  D.  II.  Pp.  PBÌELATO  .  DOMESTICO  .  ET  .  CAPELLIE  .  PONTIFICIAE 

EPO.    ASSISTENTI 

EHM.  AC  .  EETY.  OD.  CA^D.  J?LII  .  PATETI  .  AC  .  Jo.  BaPT.  FEATEIS 

S.  R.  E.  CAHEEAEII  .  EXIMIAS  .  YIETTTES  .  ASSEQVVTO 

Qf OD  .  POEMA  .  GEEGIS  .  FACTTS  .  EX  .  ANIMO 

AD  .  NOEMAM  .  SANCTIOEIS  .  DISCIPLINAE 

MOEES  .  OMNlfM  .  CVM  .  EXEGISSET 

AMPLIFICANDVM  .  DeI  .  CVLTTM  .  Cf EAYEEIT 

IN  .  CATHEDIALIS  .  BCCLESIAE  .  OEGANl  .  KVSICI  .  AEAEQVE  .  MAXIMAE 

MAGNIFICA  .  INSTAYEATIONE  .  COPIOSO  .  AEEE  .  EEOGATO 

AD  .  SEMESTEES  .  SYMPTVS  .  PEO  .  CONVENTYALI  .  SACEIFICIO 

DYODENIS  .  LIBEAEYM  .  MILLIBYS  .  ATTEIBYTIS 

TBSTIBVS  .  YASIS  .  OMNIQYE  .  OENAMENTOEYM  .  GENEEE  .  DITIOEI .  EX  .  METALLO  .  ADDITIS 

PASTOEJS  .  OPTIMI  .  MYNEEIBYS  .  ITA  .  PEEFYNCTO 
YT  .  SaC.  GONGEEGATIONIS   .  CoNCILlI  .  TeiDBN.  INTEEPEETYM  .  TESTIMONIO 

VNYS  .  YNIYEESA  .  COMPLEYEEIT 

CAPITVLVM  .  ET  .  CANONICI 

PeAESYLI  .  PEOVIDENTISSIMO  .  OPTIMB  .  DE  .  SE  .  MEEITO 
GEATI  .  ANIMI  .  MONYMENTYM  .  POSYEEVNT 

MDCCXVII. 

Vescovo  successore  di  lui  fu  nel  47 \h  il  genovese  Gaelo-Maeia-Giu- 
8EPPE  de  Pomari,  trasferitovi  dalla  sede  di  Aleria  di  Corsica.  Egli  fece 
fabbricare  in  Taggia  la  chiesa  di  santa  Teresa,  e  fece  ampliare  il  locale 
del  conservatorio  delle  zitelle  dette  della  Presentazione,  le  quali  poi  esortò 
ad  abbracciare  T  istituto  di  quella  santa,  e  lo  stesso  loro  locale  fu  adattato 
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a  forma  di  monastero.  Soppresso,  nel  4799,  dal  governo  ligure  il  con- 
vento, ne  furono  trasferite  le  suore  a  quello  di  isanta  Caterina  da  ^iena. 
Il  vescovo  de'  Fornari  rinunciò  nel  4751  la  sede  di  Albenga  a  favore  del 
genovese  Agostino  Rivarola;  a  cui  nel  4746  venne  dietro  il  tomasco 
Costantino  Serra,  genovese.  Sino  dai  suo  primo  entrare  al  governo  di 
questa  diocesi,  si  accinse  a  rifabbricare  dalle  fondamentali  seminario  dei 
cherici  ;  poi  lo  dotò  di  larghe  rendite  e  lo  forni  di  ottimi  maestri.  Volse 
quindi  le  sue  sollecitudini  a  formarsi  una  congregazione  di  preti  secolari, 
che  potessero  assisterlo  in  ogni  urgente  bisogno  della  sua  diocesi,  parti- 
colarmente nel  ramo  dell*  istruzione  popolare,  negli  esercizi!  delle  spiri- 
tuali missioni.  Dovevano,  tre  o  quattro  alla  volta  od  anche  in  maggior 
numero,  recarsi  nel  luogo  che  loro  veniva  indicato,  ed  annunziare  la  di- 
vina parola  nel  mattino  e  nella  sera,  ora  con  profonde  meditazioni,  ora 
con  sodi  catechismi,  senza  mira  d' interesse,  e  con  assoluta  proibizione . 
Il   di  ricevere  anche  leggero  regalo,  e  neppure  una  limosina  di  messa. 

Gravissime  discordie  e  lunghi  litigii  nel  4753  sostenne  il  vescovo  Co-  ' 
stantino  Serra  contro  il  senato  di  Genova,  che  aveva  fatto  togliere  dal 
presbiterio  della  collegiata  di  san  Siro  nella  città  di  San  Remo  la  sedia 
episcopale.  Del  che  offeso  il  vescovo,  comandò  ai  canonici  di  riporre  al 
solito  posto  la  sua  cattedra  :  ma  il  commissario  genovese  la  tolse  di 
nuovo  con  maggiore  disprezzo  e  vi  fece  sostituire  la  sua.  Non  tacque  il 
prelato  a  questo  secondo  oltraggio:  anzi  pubbUcò  un  monitorio  di  sco- 
munica e  poscia  sottopose  all'  interdetto  la  chiesa.  Il  commissario  Ago- 
stino Pinelli,  vieppiù  irritato,  comandò  che  fosse  strappata  dalle  porte 
del  tempio  e  lacerata  la  carta  di  quei  monitorio  ;  ed  il  Serra  la  fece  al- 
lora circolare  per  ogni  dove.  Poscia  ricorse  a  Roma,  esponendo  la  serie 
di  tutte  queste  violazioni  delf  immunità  ecclesiastica  e  della  episcopale 
giurisdizione;  ed  in  pari  tempo  dava  informazione  delP  avvenuto  ai  col- 
legi in  Genova,  aggiungendovi  le  sue  giuste  doglianze,  Ma  i  collii,  cbe 
avevano  ricevuto  ben  diverse  notizie  su  questi  fatti  dal  commissario 
straordinario  di  San  Remo,  vollero  consultare  la  Catinfa,  a  cui  erano  af- 
fldati,  come  altrove  s' è  veduto,  gli  affari  di  giurisdizione  mista,  ossia 

r 

ecclesiastico-civili.  La  giunta  pronunziò  «  che  il  vescovo  non  deve  tenere 
»  cattedra  innalzata  in  tutte  le  chiese  di  sua  diocesi,  ma  solo  nella  cat-  \ 
•  tedrale  e  nelle  altre  chiese,  quando  vi  andava  a  celebrare  funzioni;  ck  ^ 
»  però  come  in  Sanrenoio  soleva  spesso  monsignore  intrattenersi  in  iewfo  ; 
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»  di  estate,  potevasi  in  tal  tempo,  come  da  tempo  immemorabile  prati- 

•  cavasi,  stabilirla,  ben  inteso,  che,  allontanandosi  da  Sanremo  il  ve- 
9  scovo^  nel  luogo  digniore  ossia  del  vangelo,  dovea  collocarsi  la  sedia 
»  del  commissario.  »  Su  questo  suggerimento  di  quel  magistrato  i  col- 

Jegi  appoggiarono  la  loro  determinazione,  clie  intimarono,  con  apposita 
lettera  del  di  4  gennaro  4754,  al  commissario  di  San  Remo,  acciocché 
4love8se  darvi  piena  esecuzione.  Più  tardi,  ossia  ai  24  di  aprile  dello 
stesso  anno,  il  magistrato  della  Giunta  ordinò  al  vescovo  di  recarsi  a 
Genova  per  trattare  personalmente  su  questi  affari,  e  p^rcA^  potesse  viag-^ 
giare  con  sua  comodila  gf  inviava  una  falera.  Ma  il  vescovo,  prevedendo 
ove  andrebbe  a  finire  questa  artifiziosa  chiamata,  ed  anche  avvisatone 
segretamente  dai  suoi  congiunti,  invece  di  aspettare  T  arrivo  della  galera, 
parti  per  Oneglia,  città  della  sua  diocesi,  ma  soggetta  al  re  di  Sardegna. 
Di  là  scrisse  alla  Giunta,  che  non  era  in  grado  di  recarsi  a  Genova,  per 
molivi  di  salute^  per  oggetto  della  sacra  visita,  e  desiderando  di  sapere 
per  iscritto  ciò  in  cui  doveva  ubbidire.  Insistè  il  senato,  con  una  seconda 
e  con  una  terza  chiamata  ;  ma,  vedendo  inutile  ogni  insistenza  per  avere 
il  vescovo  nelle  mani,  ne  scrisse  al  papa,  acciocché  voless' egli  obbligarlo 
ad  obbedire.  S' interessò  in  questo  affare  il  gesuita  Luigi  Centurione, 
agente  secreto  e  confidenziale  della  repubblica  genovese  ;  ma  V  accorto 
pontefice  Benedetto  XIV,  alle  calde  istanze  del  governo  di  Genova  e  a 
tutte  le  speciose  ragioni  del  gesuita  rispose  costantemente,  «  che  non  sen- 
»  tivasi  di  costringere  monsignor  Serra  di  recarsi  a  Genova  ;  che  queste 
»  chiamate  dispiacciono  molto  ai  vescovi,  e  che  tutti  se  ne  dolgono  mol- 
li to  ;  non  essere  in  regola  il  mandare  una  galera  armata  ;  essere  il  papa 
B  quasi  rimproverato  dai  veneziani  perchè  troppo  dissimulava  verso 

•  penova  ;  »  ed  altre  simili  cose  (I),  le  quali  mostravano  chiaramente, 
che  il  santo  padre  era  assai  bene  informato  della  verità  dei  fatti  e  delle 
irragionevoli  pretensioni  del  senato  genovese.  Perciò  il  Centurione,  il 
quale  temeva  assai,  che  siffatte  controversie  non  avessero  ad  essere  de- 
volute al  giudizio  della  sacra  congregazione,  raccomandava  caldamente 
al  suo  governo  di  convenirsi  ben  presto  su  quelle  contescy  pria  che  il  papa 
fosse  ritornalo  a  Roma  dalla  villeggiatura  di  Castel-GandólfOj  perchè 
aUora  F  esito  ne  sarebbe  stato  assai  pia  difficile. 

(i)  TuUociò  scriveva  da  Lloraa  il  geiuila,  acMi  i3  luglio  1754;  U  cjual  Kllera  aologriifai, 
oltre  a  parecchie  allre  di  lui,  li  conserva  a  Torino  net  regi  archivii  di  corte. 
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Ed  è  a  sapersi,  che  ia  questo  frattempo,  il  senato  di  Genova  altre 
cose  ancora  pretendeva,  che  si  avessero  a  decretare  dalla  santa  Sede  ad 
onoranza  de*  suoi  conunissarii  e  governatori  delle  città  vescovili  de'  suoi  j 
dominii.  Voleva,  4  ."^  che  i  suoi  rappresentanti,  allorché  andavano  alle  pirih  ; 
bliche  funzioni  ecclesiastiche,  fossero  ricevuti  dal  clero  alla  porta  della  i 
chiesa,  con  r  acqua  benedetta  ;  2.^  che  dal  diacono  fossero  incensate  [ 
inter  misiarum  iolemnia;  SJ"  che  fosse  loro  dato  il  bacio  di  pace  eoo  | 
qualche  sacra  effige;  4.''  che  nell'  uscire  di  chiesa  fossero  accoinpagoali  j 
dal  clero  sino  alla  porta.  Ma  il  capitolo  di  San  Remo  si  rifiutò  costante-  ! 
mente  dal  prestar  loro  siffatte  onorificenze  ;  e  si,  che  alla  messa  di  mezn  | 
notte  del  Natale  dell'anno  4755,  i  canonici  per  non  fare  al  comminano  j 
le  debite  riverènze^  scriveva  il  senato  al  gesuita  suo  incaricato  secreto, 
fi  era^M  tutti  assentati  dalV  uf/iziatura  di  mezzanotte;  ned  esservi  dob-  ; 
bio,  ciò  provenire  perchè  ancor  ari  aveano  radicato  nel  cuore  quel  priar 
cipio  di  sognata  sovranità  ed  iiUUpendenza  della  repubblica. 

Ma  Benedetto  XI V^  che  voleva  por  fine  pacificamente  a  si  nojose  eoo-  • 
troversie,  e  vedere  riconciliate  le  due  potestà,  scrisse  al  vescovo  Co- 
stantino Serra  la  seguente  lettera,  di  cui  V  originale  conservasi  in  Torioo  i 
nei  regi  archivii  di  corte  (4  )  :  j 

e  ' 

VeNEIABILI   FlATEI   EPISCOPO    ÀLBIlfGATlfSHSI 

I 

BENEDICTVS  PP.  XIV. 

Venerabilis  Frater,  salutem  et  apostoUcam  benediclionem. 

*i  Già  da  altra  nostra  lettera  avrà  ella  inteso,  che  a  noi  non  eraoo 
»>  giunte  le  altre  precedenti  lettere^  che  nella  sua,  alla  quale  rispondem- 
»  mo,  ci  accennava  di  averci  scritto,  e  che  avendo  noi  ricevuta  rultima 
»  sua,  entravamo  in  trattato,  per  vedere  di  accomodare  la  cosa  e  met- 
»  tere  la  pace,  senza  la  quale  non  si  può  fare  il  servizio  di  Dìo.  Ed  io- 
»  cominciando  dalla  cattedra  vescovile,  eh*  era  eretta  nella  chiesa  colle- 
»  giata  di  San  Remo,  essa  sarà  rimessa  a  suo  luogo  a  comu  evanyelU, 
»  né  sarà  più  rimossa  :  e  nella  stessa  linea,  in  cui  sarà  ia  cattedra 

(i)  Al  nam.  X,  2066. 
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vescovile,  dovrà  collocarei  la  sedia  del  commissario,  non  però  imme- 
diatamente al  pari  della  cattedra  vescovile,  ma  con  qualche  piccola  di- 
stanza ed  abbassamento  :  ed  acciò  questo  si  faccia  col  comune  decoro, 
è  d'uopo,  ch'ella  prenda  la  congiuntura  di  ritornare  a  Sanremo,  do- 
Vendesi  collocare  la  sèdia  quando  ella  sarà  nel  detto  luogo  e  non  do- 
vendosi più  rimuovere,  quando  ella  sarà  partita. 

»  Circa  r  accesso  del  commissario  generale  alla  chiesa  collegiata,  do- 
vrà esso  esser  ricevuto  alla  porta  dai  canonici  in  abito  canonicale  in 
un  numero  conveniente,  come  anche  si  fa  qui  in  Roma  dai  canonici 
delle  basiliche  patriarcali,  quando  ad  esse  vanno  i  conservatori  del 
popolo  romano  o  il  senatore  di  Roma,  ed  uno  dei  canonici  dee  tenere 
in  mano  Taspersorio,  e  dandolo  a  toccare  al  commissario.  Nella  messa 
s'incontrano  il  bacio  del  vangelo,  1*  incensatura  e  la  pace.  In  qualche 
scrittura  si  è  ritrovata  fatta  menzione  del  bacio  del  vangelo,  ed  in  altre 
poi  si  è  ricreduto,  e  con  ragione,  essendo  vietato  dai  reiterati  decreti 
della  congregazione  dei  riti  il  bacio  del  vangelo  ai  laici,  benché  di  alto 
rango,  e  conunissarii  e  governatori.  Non  è  cosi  della  pace  e  dèlF  in- 
censo ;  dovendosi  dare  la  pace  al  commissario,  ma  cum  instrumento^ 
da  quel  ministrò,  che  V  ha  data  per  amplexum  et  osculum  agli  ecclesia- 
stici, cioè  alle  dignità  e  canonici.  E  circa  Y  incensatura,  può  e  dovrà 
darsi  al  commissario,  ma  dopo  il  celebrante  ed  il  diacono  e  il  suddia- 
cono, da  quel  ministro,  che  incenserà  i  canonici  che  assistono  al  coro; 
né  al  commissario  compete  l' incensatura  che  con  due  tratti. 

»  E  finita  la  messa,  dovrà  il  commissario  essere  accompagnato  alla 
porta  della  chiesa  da'  canonici  in  abito,  in  quel  numero,  in  cui  è  stato 
incontrato  quando  è  venuto  alla  porta  della  chiesa. 

»  Ecco,  monsignor  nostro,  la  regola,  che  intendiamo  di  prefiggere  e 
che  ci  lusinghiamo  sarà  ricevuta  dalla  repubblica,  non  avendola  noi 
fatta  di  nostro  capriccio,  ma  dopo  aver  veduti  i  libri  e  decreti  della 
congregazione  dei  riti  e  sentiti  i  mastri  di  cerimonie,  e  dopo  aver  ve- 
duto quello  che  si  pratica  qui  in  Roma  nelle  patriarcali  dai  canonici 
col  senatore  di  Roma  e  conservatori,  come  già  si  è  detto. 

•  Resta  solo  che  si  pensi  al  modo  con  cui  debba  regolarsi  il  negozio. 
Dopo  aver  pensato  e  ripensato,  crediamo,  ch'ella  potrebbe  scrivere 
una  lettera  prqtria  alla  repubblica,  dicendole  di  aver  ella  ricevuto  un 
piano  da  noi  per  regolare  il  contrastato  cerimoniale  col  commissario, 
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•  desiderar  ella  di  notiflcarlo  alia  stessa  repubblica,  pel  qoal  effello  noa 

•  avrà  difficoltà  di  portarsi  a  Oenota,  pregando  perciò  del  coìmodo  dì   . 

•  una  galera.  Giunta  poi  cbe  sarà  in  Genova,  noi  abbiamo  tanto  in  mano 
»  da  assicurarla,  che  sarà  ricevuta  colla  dovuta  proprietà  e  sema  impe- 
■  dimenio  di  ritornare  al  suo  vescovado  quando  vorrà.  ' 

»  Aspettiamo  la  risposta  tenendo  per  certo,  che  Aon  avrà  che  ridire .  , 
»  sul  progetto,  in  cui  si  salva  il  suo  decoro  ed  il  suo  carattere^  e  eoo  coi  f 
»  si  ottiene  una  volta  il  fine  a  tante  inquietudini.  Terminiamo  col  dare  - 

•  a  lei  ed  al  gregge  alia  sua  cura  commesso  ¥  apostolica  benedizione.     \ 

•  Datum  Romae,  apud  sanctam  Mariam  Majorem,  die  20  Julii  4754,  | 

»  pontificatus  nostri  anno  decimoquarto.  •  i 

i . 

Uniformossi  il  vescovo  alle  insinuasjoni  del  papa  ^  ne  scrisse  alia  re-  \ 
pubblica  ;  le  chiese  il  comodo  di  una  galera  ;  si  recò  a  Genpva,  oie  ii  ! 
accolto  onorevolmente;  tutto  in  somma  passò  con  buona  armonia.  Qsel  [ 
ceremoniale  anzi  servi  di  norma  anche  per  altre  diocesi;  particoburmeate 
per  quella  diSarzana,  ove  s' erano  in  simil  guisa  suscitati  gli  stessa  liligii. 
come  a  suo  luogo  ho  narralo.  N*d)be  il  vescovo  particolar  gloria  ti 
onore,  ed  ottenne  cosi  luminoso  compenso  ai  suoi  penósi  travagli.  Ritiv- 
nato  alta  sua  residenza  in  Albenga,  visse  sino  al  4765.  Chiuse  in  pace  i  ^ 
suoi  giorni,  mentr'era  a  San  Remo,  e  fu  sepolto  in  quella  collegiata,  eoo  i 
onorevole  iscrizione. 

Fiori,  nel  tempo  del  pastorale  governo  di  lui,  il  rinomatissimo  mis- 
sionario francescano  riformato,  il  beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio, 
che  chiamavasi  mentr'  era  al  secolo.  Paolo  Gerolamo  Casanova.  Le  sue 
apostoliche  fatiche  nel  4743  santificarono  tutta  queir  estensione  di  ter-  * 
ritorio  e  di  paesi,  che  stanno  intorno  a  Porto  Maurizio,  sua  patria,  e  di  . 
qua  e  di  là  le  due  riviere  di  ponente  e  di  levante,  e  Genova  stessa,  che  oe  • 
colse  frutta  ubertosissime.  Sopra  tutte  le  sue  missioni  spiccò  quella  di  j 
Corsica,  nel  tempo,  che  quegf  isolani  erano  in  tumulip  ed  agitati  di  | 
scambievoli  fazioni  e  da  ferocissime  inimicizie.  Di  questa  missione  pia-  \ 

■ 

cerni  commemorare  le  circostanze  con  le  parole  del  Semeria  (4),  che  ne  > 
fece  diligente  racconto.  «  La  serenissima  repubblica  di  Genova,  die' egli.  ^ 
»  aveva  ottenuto  dal  romano  pontefice ,  che  il  padre  Leonardo  fos»  | 
n  mandato  alla  santificazione^  della  Corsica.  Arduisàma  impresa  !  B  | 

(i)  Tag.  44a  liei  tom.  II. 
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lùissionario^ra  suddito  del  governo  genovese;  e  quegli  isolani,  che 
volevano  essere  indipendenti^  sbuffiindo  dalla  collera,  a  voce  alta 
protestarono:  Ancora  questa  ci  vogliono  fare  i  genovesi,  di  mandarci 
missionarii  per  fiare  a  modo  loro  ;  e  noi  non  vogliamo  più  genovesi  in 
casa  nostra.  Era  pertanto  preso  io  pessimo  sospetto  il  ministero  del 
venerando  sacerdote.  La  guerra  civile  ardeva  in  vasto  incendio  :  tru- 
cidare un  uomo  era  ormai  la  cosa  stessa  che  uccidere  un  volatile  : 
air  ammazzamento  di  un  individuo  insorgevano  armali  tutti  i  suoi 
congiunti  a  farne  vendetta,  e  giurando  la  morte  dell*  uccisore,  ne  an- 
davano in  cerca,  e  non  trovandolo  scannavano  quelli. di  sua  famiglia 
innocenti.  Non  uscivano  mai  di  casa^  se  non  agguerriti  di  schioppo, 
di  pistole  e  coltelli  ;  e  con  questo  feroce  apparato  andavano  anche  ia 
chiesa  ai  divini  uffizi.  Né  solo  ardeva  la  discordia  tra  famiglia  e  fami- 
glia, ma  tra  V  una  e  V  altra  parrocchia,  onde  le  intiere  popolazioni 
imbestialite  non  agognavano  che  rovina  e  sangue.  Or,  come  era  spera- 
bile, che  tanta  gente  che  a  vicenda  perseguitavasi  a  morte  fosse  per 
riunirsi  ed  intervenire  alla  predicazione  evangelica  ?  Il  prudentissimo 
missionario  incominciava,  arrivando  in  un  luogo,  a  far  sapere  ai  capi 
delle  opposte  fazioni  di  voler  cessare  dalle  ostilità  pel  solo  tempo  che 
durava  la  missione.  Ottenuta  la  parola,  delia  quale  i  corsi  sono  molto 
gelosi  osservatori,  sospendevano  per  V  indicato  intervallo  le  reciproche 
offese,  ed  accorrevano  gli  uni  e  gli  altri  ad  udire  la  parola  diDio. Ma 
quuie  spettacolo  !  Avresti  veduto  la  chiesa  non  so  dire  se  un  campo  di 
battaglia,  o  uno  steccalo  d'assassini;  dalla  parte  del  vangelo  stava  una 
delle  fazioni  con  centinaju  d' uomini  sotto  il  proprio  capitano,  tutti 
armati  di  schioppi  appesi  alia  spalla  e  di  pugnali  alla  cintura  ;  dalla 
parto  dell*  epistola  era  schierato  il  partito  contrario  con  le  armi  in- 
dosso al  pari  dei  primi  ;  il  missionario  in  mezzo  degli  uni  e  degli  altri 
a  predicare  sul  palco.  Quanta  cautela  gli  fosse  necessaria  nel  sermo- 
neggiare per  non  indispettire  neppur  di  una  parola  quella  gente  fero- 
cissima; qual  timore  gli  battesse  al  cuore  che  quei  nemici,  uno  incon- 
tro air  altro,  con  un  cenno,  con  un* occhiata  venissero  alla  zuffa  e  al 
macello  ;  chiunque  legge  potrà  immaginarselo.  L*  argomento  della  pre- 
dica soleva  essere  il  perdono  delle  ingiurie,  e  qui  di  ogni  ragione  for- 
tissima usava  il  padre  Leonardo  per  ammollire  la  durezza  di  quei 
cuori  ostinati  ;  ma  le  lagrime  che  versava,  il  sangue  che  spargeva 
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»  disciplinandosi,  le  infiammate  orazioni  al  Crocifisso,  la  presenza  di  '\ 
»  quell'adorata  immagine  non  penetravano  mai  quelle  anime  di  macigno, 

•  giacché  convenendo  una  parte,  opponevasi  l' altra.  Nella  coDUnoazione 
»  di  queste  animosità  awicinavasi  V  ultimo  giorno  della  missione,  in  coi 

•  finiva  la  data  promessa  di  non  offendersi,  per  lo  che  ne  stava  il  vene- 

•  revole  sacerdote  col  massimo  dolore,  piangendo  vicino  un  orrendo  > 
»  esterminio.  Sale  sul  palco  a  cominciare  V  ultima  predica,  non  potendo  / 

•  dissimulare  nel  sembiante  la  sua  vivissima  pena  :  E  ta  pace^  A  dice,  i  \ 

•  perdono  generale  di  tutte  le  offese  ancor  vi  raecomando^  o  miei  cari; 
n  ed  i  questa  per  F  ultima  volta  :  la  missione  è  ormai  finita^  e  éomaisi  i» 
»  parto  dal  vostro  paese.  Non  ci  vedremo  mai  pii^, ...  Ak  guai  profane 
»  dolore  mi  strazia  il  cuore  per  voi!  Qual  pena  mi  opprime  !  IH«fi( 

•  dovrò  lasciarvi  ostinati  f  non  vorrete  voi  dunque  consolarmi?  Prisut 
B  separarmi  da  voi,  perchè  non  potrò  io  tutti  abbracciarvi  al  mo  semi 

•  Che  più  tardate t ., .  Scossa  a  queste  parole  T una  e  X altra  bÉtm 

•  scoppiano  alte  voci  per  tutta  la  chiesa  :  Si,  padre  santo,  la  pace  m 
»  fatta. — Pace^  gridano  gli  uni;  pace^  gridano  gli  altri;  pace.  In  cod 

•  dire  posando  le  armi  por  terra,  si  affollano  alla  rinfusa  intomo  a  hi, 
»  prostrati  ai  piedi  suoi^  e  baciandogli  chi  le  mani,  chi  le  vesti  e  chi  le 
»  piante,  e  piangendo  e  gridando  di  gioja,  sottoscrivono  gli  articoli  deb 
»  pace.  Cantato  V  inno  di  ringraziamento  non  mai  cantato  cosi  di  cuore, 

•  escono  nella  piazza  della  chiesa,  ove  sparano  per  esultanza  quelle  anni 

•  da  fuoco,  che  avevano  preparato  agli  ammazzamenti,  e  ritornano  alle 
»  case  proprie  contentissimi  ed  affratellati.  —  Avvenne  questo  fatto  io 
B  Casteldacqoa  nella  diocesi  di  Mariana  ;  e  di  successi  consimili  la  sola 
»  Corsica  ne  potrebbe  scrivere  un  volume.  » 

Nelle  missioni  strepitosissime,  che  diede  in  Roma  nel  4750,  era  in- 
numerevole r  affluenza  di  ogni  classe,  anche  delle  più  cospicue,  di  pe^ 
sone  e  ne  fu  ubertosissimo  il  frutto.  Tre  ne  diede  ;  in  piazza  Navcoa,  in 
piazza  di  santa  Maria  in  Trastevere,  ed  in  chiesa  di  santa  Maria  sopra 
Minerva.  Benedetto  XIV  lo  teneva  in  somma  venerazione  e  lo  voleva 
ogni  domenica  presso  di  sé.  E  quando  mori  nel  4751,  colà  in  Rooi- 
nella  notte  del  26  novembre,  reduce  nella  sera  precedente  dalle  missiooi 
date  a  Bologna  ;  non  potè  trattenere  le  lagrime,  e  disse:  Abbiamo  perduta  [ 
assai;  ma  abbiamo  guadagnato  un  protettore  in  cielo.  —  Il  numero  deh 
missioni  da  lui  date  somma  a  trecenventisei .  Egli  fu  autore  altresì  à^  ' 
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irarie  operette  ascetiche.  Gli  fu  decretato  il  cullo  degli  altari  dal  sommo 
pontefice  Pio  VI,  neir  anno  1 793. 

Ma  ritornando  al  mio  racconto  della  diocesi  di  Albenga,  ricorderò 
successore  del  benemerito  vescovo  Costanti  do  Serra^  nelf  anno  4764, 
GiusBppB  Maeu  della  Torre,  uomo  di  assai  buone  intenzioni,  di  cuore 
magnanimo,  affezionatissimo  in  particolar  guisa  al  suo  seminario  ed  agli 
allievi,  che  vi  si  educavano;  ma,  dominato  fatalmente  dal  suo  segretario, 
ehe  gli  nascondeva  negli  affari  la  verità,  e  che  lo  esponeva  alla  dìsappro- 
vasione  e  alle  lagnanze  di  tutti.  Mori  in  San  Remo  il  di  9  febbraro  4779. 
Sottentrò  in  queir  anno  stesso  il  genovese  Stefano  Giustiniani,  il  quale 
ebbe  molto  da  faticare  per  ristabilire  il  buon  ordine  della  diocesi  ed 
estirparvi  gli  abusi  introdottivi  sotto  il  suo  antecessore.  Resse  per  dodici 
anni  con  saggia  e  prudente  vigilanza  il  gregge  afiidaloglì,  e  fini  i  suoi 
giorni  in  Lombardia,  ove  s' era  recato  per  migliorare  la  sua  indebolila 
salate,  nel  4794.  Gli  fu  tosto  sostituito  in  queir  anno  medesimo  Paolo 
Maggiolo,  di  Porto  Venere.  Intraprese  quindi  la  visilu  pastorale  della 
diocesi.  Ma  proclamata  in  Genova,  nel  4797  la  democrazia  lijgure-fran- 
cesa,  la  sua  sede  vescovile  in  quel  primo  furore  fu  tolta  con  sacrilega 
violenza  dalla  chiesa  cattedrale^  e  la  sua  persona  fu  avvilita.  Timido  cu- 
oi* era,  andò  a  rifugiarsi  nella  povera  casa  del  parroco  di  Bardino- 
vecchio,  ove  mori  quasi  da  romito  il  giorno  7  agosto  1802,  e  in  quella 
diiesa  parrocchiale  fu  sepolto.  Contava  cinquanta  quattro  anni  di  età  : 
nella  sua  giovinezza  erasi  dato  alla  società  gesuitica^  e  non  era  per  anco 
sacerdote  quando  l'immortale  Clemente  ne  decretò  la  soppressione. 

La  chiesa  di  Albenga,  vedova  per  la  morte  di  lui,  ottenne  a  suo  pastore, 
addi  24  dicembre  dello  stesso  anno  i802,  il  domenicano  fr.  Angelo  Vin- 
cBHzo  Dania.  Volle  egli,  appena  giuntovi,  far  purgare  la  sua  diocesi  dalle 
infezioni  della  recente  rivoluzione  collo  spedirvi  da  per  tutto  valentissimi 
missionarii,  che  ne  conseguirono  copiose  frutta.  Poscia  ne  intraprese  la 
visita  pastorale.  Resse  in  somma  con  apostolico  zelo  e  con  ediflcunle 
virtù  il  proprio  gregge  nei  primi  anni  del  suo  vescovato  ;  ma  poi,  nel 
4 806j  incominciò  a  vacillare  nei  principii  e  nelle  dottrine  canoniche,  mo- 
strandosi propenso  alle  proposizioni  del  clero  gallicano  e  volendone  di- 
mostrate nel  seminario  ai  giovani  allievi  le  ragioni  che  le  difendono.  E 
più  ancora  egli  scapitò  nella  sua  riputazione,  quando  nel  1814  scrisse  al 
capitolo  metropolitano  di  Parigi  erronea  dichiarazione  per  aderire  alla 
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progettala  cleziooc  ed  isliluzioDe  dei  vescovi,  fatta  dai  capitoli,  senza 
rintcrvento  del  papa,  ed  a  tenore  delle  imperiose  intimazioni  delF impe- 
ratore Napol(H>ne.  Nella  quale  dichiarazione  diceva,  ctie  —  subito  che 
r epoca  fortunata  della  riunione  della  Liguria  all'impero  francese  fa  se- 
guitata dalla  sommessione  della  sua  chiesa  di  Albenga  al  regime  delle 
diocesi  francesi,  egli  credette  di  conformarsi  ai  princìpii  e  alle  dottrine 
della  chiesa  gallicana  ;  —  che  questo  dovere  di  già  si  sacro,  gii  divenae  / 
più  urgente  per  lo  decreto  imperiale  del  25  febbraio  4840,  col  quale  / 
r imperatore  aveva  dichiarato  legge  generale  dell'  impero  l'editto  di  Lui- /  i 
gi  XIV  del  1 682,  relativo  alla  dichiarazione  del  clero  di  Francia  :  ■  h  1 1 
»  dottrina  gallicana  cominciò  allora  a  propagarsi  nella  diocesi  diAIbei^i 
I»  e  a  dissipar  le  nubi,  che  una  difettosa  o  imperfetta  instruzione  atea 
»  sparse  sopra  queste  proposizioni.  »  —  E  qui,  fatta  V  apologia  della  dot- 
trina gallicana,  dichiara  di  aderire  solennemente  e  alle  massime  del  ca- 
pitolo di  Parigi.  Entra  quindi  a  stabilire,  che  la  giurisdizione  episcopale 
non  muore  mai,  e  che  il  ritardarne  o  impedirne  le  operazioni  è  un  bff- 
bar  la  chiesa  e  tradire  i  fedeli;  che,  morto  il  vescovo,  il  governo  della 
diocesi  e  T  autorità  episcopale  passano  al  capitolo  ;  e  qui  cita  la  lettera 
del  clero  di  Roma  in  occasione  della  morte  del  papa  san  Fabiano,  inse- 
rita nelle  epistole  di  san  Cipriano.  Discende  poi  al  diritto  dèi  metropoli- 
tani suir  elezione  e  consecrazione  de*  vescovi  provinciali,  dicendo,  cbe 
la  storia  ci  rammenta  le  epoche  e  le  cause  dei  cambiamenti  di  tal  disci- 
plina, e  che  neir  uno  e  ncir  altro  sistema  vi  furono  degli  abusi.  Vieoe 
in  seguito  air  elogio  di  Napoleone,  e  dichiara,  che  il  capitolo  della  catte- 
drale di  Albenga  aderisce  pienamente  ai  di  lui  sentimenti,  e  che  conserta 
una  rispettosa  memoria  per  monsignor  Girberto  Fiesco   suo  predeces- 
sore, che  intervenne  al  concilio  di  Costanza  nelle  sessioni  IV  e  V,  e  che 
riconobbe  per  legittimo  il  concilio  di  Basilea,  riconosciuto  per  ecame- 
nico  da  Eugenio  IV,  quando  confermò  le  sessioni  suddette. —  Questi  fo- 
rouo  in  sostanza  i  sentimenti  dell* indirizzo  del  vescovo  Dania  ;  di  coi 
ebbe  d*uopo  di  fare  più  tardi  un* intiera  ritrattazione  (4). 

Intervenne  egU  al  concilio  nazionale  di  Parigi,  radunato  in  quelfanno 
stesso,  e  vi  sostenne  il  carico  di  vicesegretario.  Vi  ritornò  anche  nel  1815; 

(i)  Vii  stampato  anche  qaeslo,  oel   i8ti,  in    Milano,    mulilako   però   dalP  editori^ 
quanto  dicevasi  iitU*  originale  circa  la  dignità  e  primazia  del  rumano  pontefice.  1 
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e  finalmente  accolse  in  Albenga  nel  seguente  anno  il  pontefice  Pio  VII, 
liberato  dalla  durissima  prigionia.  Fu  allora,  che  il  vescovo,  partito  ap- 
pena Pio  VII  e  ristabilito  ormai  sul  trono  in  Roma  trionfalmente,  gli 
inviò  in  iscritto  la  sua  ritrattazione,  nella  quale,  dopo  di  avere  attestato 
il  suo  ossequio  alla  santa  Sede,  ed  avere  dimostrato  con  documenti  so- 
lenni r  obbligo^  che  incumbe  a  tutti  i  vescovi  di  star  sempre  aderenti 
alla  dottrina  dei  romani  pontefici,  e  di  ubbidire  adessi  sinceramente  quando 
definiscono  qualclie  cosa  da  credersi  o  da  condannarsi  in  materia  di  fede, 
cosi  prosegue:  «  Oli!  avessi  io  imitato  i  vostri  esempi  d*  invitta  costanza 
V  e  di  eroica  virtù,  che  mostraste  all'attonito  mondo  nella  vostra  qnini- 

•  quennale  cattivilo,  allorché  mi  veniva  impedito  di  chiedere  i  vostri 

•  oracoli,  coi  quali  per  divina  istituzione  voi  siete  incaricato  di  confer- 

■  mare  i  vostri  fratelli  !  Revoco  io  pertanto  la  mia  adesione  alla  dichia- 

■  razione  del  capitolo  di  Parigi,  nel  giorno  6  di  gennaro  iSW,  tale  e 

■  quale  voi  la  rovocoslc  nei  brevi  diretti  al  detto  capitolo  di  Parigi  od  a 
B  quello  di  Firenze,  specialmente  in  ciò  che  riguarda  T  elezione,  ossia 
»  r  amministrazione  del  vicario  capitolare,  o  f  amministrazione  delle 
»  chiese  fatta  dalla  podesli^  laicale  ;  come  pure  quel  mio  viglietto,  con 

•  cui  fu  costretto  a  sopprimere  V  uffizio  di  san  Gregorio  VII,  e  di  rico- 

•  ooscere  T  aggregazione  della  chiesa  gallicana.  » 

Tuttavolta  in  mezzo  al  trambusto  di  quelle  violenze  contro  Y  aulorilù 
e  la  libertà  della  Chiesa,  il  vescovo  Ir.  Angelo  Vincenzo  fu  benemerito 
di  avere  salvato  dalla  coscrizione  parecchi  giovani,  che  s'  erano  rifugiali 
nel  suo  seminario,  e  che  fedeli  allo  spirito  della  loro  vocazione  si  appli- 
cavano allo  studio  delle  scienze  teologiche.  E  salvò  anche  dalla  soppres- 
sione generale  i  monasteri  delle  monache  di  San  Remo  e  di  Taggia,  con- 
sigliandole a  vestire  T  abito  delle  orsoline  ed  aprire  pubblica  scuola  alle 
'anciulle  ;  e  cosi,  sotto  pretesto  di  pubblica  istruzione,  ottenne  dal  go- 
irerno,  che  fossero  conservate:  rarissimo  esempio  in  Italia,  che  in  quella 
j  ni  versale  catastrofe,  le  religiose  non  siano  uscite  dai  loro  chiostri.  Ed 
b  ad  attribuirsi  inoltre  a  merito  di  lui  anche  la  fondazione  della  prebenda 
;eologale  nel  capitolo  de'  suoi  canonici,  di  cui  mancava.  Mori  in  Lusi- 
gDano  il  di  6  settembre  1 820. 

Non  devo  qui  passare  sotto  silenzio  il  martirio  sostenuto  nella  China, 
li  di  7  febbrara  ^1816,  dal  missionario  della  diocesi  di  Albenga,  fr.  Gio- 
vanni da'Molini  di  Triora,  minore  osservante.  Nella  persecuzione  infatti 
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insorta  colò  nei  1815  contro  i  cristiani^catturato  nella  citt&di  Lay-yang,  \ 
fu  iissoggettato  per  più  giorni  al  supplizio  del  kang4ong  (4),  e  ad  altri  di  \ 
simil  genere.  Poscia  fu  condotto  a  Kang-xa,  capitale  della  provincia,  per  / 
essere  presentato  al  giudice,  il  quale  gì*  intimò  ripetutamente  di  dover  > 
calpestare  una  croce,  che  a  bella  posta  era  stata  preparata  colà  sul  pavi-  , 
mento.  £  poiché  se  tie  rifiutava  costantemente,  lo  afferravano  i  mani-  J 
goldi^  tirandogli  i  piedi  finché  li  potesse  porre  addosso  al  santo  segno.  ) 
Ho^  sclamava  egli,  in  frattanto  con  voce  ferma  e  imperterrita;  no,  io  w% 
calpesto  la  croce;  siete  voi  che  mi  violentate.  Perciò,  vedendolo  cosi 
risolulo,  lo  condannarono  ad  essere  soffocato  ad  un  patibolo  fatto  a 
forma  di  croce.  Qui  adunque  legarono  fr.  Giovanni  con  corde  nelle  brac- 
cia, nel  petto,  nelle  gambe;  gli  strinsero  il  collo  con  altra  fune  e  conto^ 
cendola  dalla  parte  posteriore  dell'  asta  perpendicolare,  lo  fecero  morire 
soffocato  sulla  croce.  I  cristiani  chinesi  ne  redensero  con  molto  denaro 
r  estinto  corpo  e  gli  diedero  religiosa  sepoltura. 

Dopo  il  pastorale  governo  dei  vescovo  fr.  Angelo  Vincenzo  Dania, 
venne  a  reggere  la  vedova  chiesa  di  Albenga  il  siciliano  Carmine  Coi*di- 
viola,  nato  in  Catania  a' 1 9  di  ottobre  ^1774,  e  ch'era  allora  canonico 
della  metropolitana  di  Genova.  Fu  promosso  a  questa  sede  il  giorno  2 
ottobre  4820.  Intraprese  subito  h  visita  della  diocesi,  e,  compiutala,  ce- 
lebrò il  sinodo  neir  ottobre  del  4824.  Fondò  un  secondo  seminario  io  ^ 
Alassio,  per  trattenervi  i  cherici  nel  tempo  delle  vacanze.  Al  seminario,  • 
eh'  era  il  principale  oggetto  delle  sue  premure,  lasciò  in  morte  la  sua  j 
biblioteca  e  la  sua  preziosa  mobiglia..  Mori  in  Genova  il  di  29  agosto  , 
4827.  Ne  rimase  vacante  la  sedè  per  ben  quattro  anni  e  mezzo  :  final- 
mente a' 20  fil)braro  1832  fu  elolto  a  possederla  il  domenicano  fr.  Vn- 
f.ENzo  Tommaso  Pirattoni,  nato  in  Alessandria  il  di  6  marzo  4  764,  e  che 
s'era  acquistala  grande  rinomanza  perla  suo   focondia  nolF  esercizio 
deir  uposlolìoo  ministero.   Mori  in  Albenga  il  giorno  25  ottobre  4859, 
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(i)  Cnnsisle  in    un    «;io]i5i>    basluiie  ili  fu  ai^o^^eiUlu  it  vaLiusu  iiiissioiiaii<se  uu 

ferro,  alto  pjico  più  «lì  un  cubilo;  ad  iure-  or>li^n<s  rhe   priuliace    una    ■?(>neral**   cviin- 

alreiiiilà  viene  legato  con  catena  di  ferro  il  pre.ittonc  di  rullo   il  corpo,  sicché  le  mani 

colto  del  c«>iidanijalOy  e  con  fìmile  ritorta  se  ed  i  piedi  del  paziente   tono    premuti  tri    | 

ne  leg^  la  mano  destra  air  alli-a  estremità;  due  legni,  ued  c^li  può   muoverti  in  «eruu    ! 

ed  anche  ì  piedi  si  stringono  con  vincoli  di  mudo, 
ferro.  Altro  siipplicio,  che  ivi  sì  usa,  ed  a  cui 


^ij.-  r.  •„  ■    ,     i;«„i  rrae 
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{cìando  di  sé  onorevole  ricordanea.  Gft  venne  dietro^  dopo  sei  mesi  di 
dovanza  della  sede  abinganese,  Rajtàblb  Biale,  nato  in  Genova  il  di  4 
ttembre  4  786,  e  eh'  era  eanonieo  di  quella  metropolitana  e  presidente 
Illa  congregazione  dei  missionari  suburbani.  Egli  vi  fu  eletto  nel  con- 
storo  del  di  27  a'prile  4840.  Diede  sino  dal  primo  suo  entrare  al  go- 
Tuo  di  questa  chiesa  le  più  luminose  prove  di  saggezza,  di  prudenza, 
apostolico  ze|o.  Si  accinse  ben  presto  alla  visita  pastorale  della  diocesi, 
i  cui  sino  al  giorno  d'oggi  è  V  angeb  tutelare.  Iddio  lo  conservi  lunga- 
ente  al  suo  clero  e  al  suo  gi^egge  per  lo  decoro  e  per  la  prosperità 
Sila  religione  :  degno  fratello  del  vescovo  Giambattista  Biale,  che  regge 
ittora  la  chiesa  di  Ventimiglia. 

E  qui  pongo  fine  alla  mia  narrazione  sulla  chiesa  di  Àlbenga,soggiun- 
endone  a  compimento  la  cronologica  successione  dei  sacri  pastori,  che 
I  governarono. 
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I. 

Neil'  anno 

451. 

Quinzio. 

II. 

465. 

Gaadensio. 

III. 

585. 

Onorato. 

IV. 

680. 

Buono. 

T. 

885. 

San  Benedetto  Revello 

VI. 

Circa  l'anno 

940. 

Ingo. 

VII. 

Neil'  anno 

998. 

Un  anonimo. 

VIII. 

4046. 

Erimberto. 

IX. 

4075. 

Diodato. 

X. 

4405. 

Adelberto. 

XI. 

4  425. 

Ottone. 

XII. 

Io  anno  incerto. 

Trucco. 

XIII. 

Bonifacio. 

XIV. 

Neil'  anno 

4450. 

Odoardo. 

XV. 

4459. 

Roberto. 

XVI. 

4470. 

Lanterio. 

XVII. 

Circa  Tanno 

4480. 

Alessandro. 

XVIII 

.  Nell'anno 

4489. 

Alnardp. 

87» 
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XEL    Circa ranoo   4498. 

440». 
Neiranno     4205; 

XUL  4248. 

XXni.  4247. 

XXIT.  42S0. 

trr.  4265. 

XZYI.  4235. 

ZXVU.  4288. 

XiyiII.  ID  anno  incerto. 
ZXIX.    Neiranoo      4250. 

XJOi  4255. 

ZXXI.  4200. 

XXXn.  4500. 

XXXUI.  4820. 

XXXI?.  4550. 

XXX?.  4540. 

XXX?I.    •  4504. 

XXX?II.  4500. 

XXX?ni.  4448. 

XXXIX.  4429. 

XL.  4459. 

XLI.  4466. 

XLII  4472. 

XLIIL  4476. 

XLIV.  4545. 

XL?.  4518. 

XL?I.  4545. 

XL?II.  4557. 

XL?III.  4572. 

XLIX.  4582. 

L.  4582. 

Li.  4640. 

LIL  4646. 

LUI.  4624. 

LI?.  4655. 


IbaUo  Fieschi.  - 

Tracco  II.  ' 

Obolo.  , 

Enrico. 

Oberto  IL 

Simone. 

BonUado  II  Tagliaferro. 

SinibaMo  card,  del  Fiasco. 

Simone  IL 

Imperiale  Doria. 

LanterioIL 

Fr.  Lanfranco  Negri. 

Fr.  Nicolò  Taschino. 

Emmannele  Spinola. 

Fr.  Giovanni. 

Federico  de*  marchesi  di  Ceva. 

Giovanni  II  de*  marchesi  di  Ceva. 

Giovanni  III  Fieschi. 

Girbertò  Fieschi. 

Antonio  da  Ponte. 

Matteo  del  Garretto. 

Napoleone  Fieschi. 

?alerio  Calderina. 

Gerolamo  Basso  della  Rovere. 

Leonardo  Marchesi. 

Bendinello  card.  Sauli. 

Gian  Giacomo  de'  conti  di  Gamlx 

Giambattista  card.  Gicada. 

Carlo  Cìcada. 

Carlo  II  Grimaldi. 

Orazio  de' march.  Malaspina,  elei 

Luca  Fieschi. 

Domenico  de'  Marini. 

?incenzo  Landinelli. 

Pier  Francesco  Costa. 

Francesco  de' 
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LV.         Nell'aDDo  4666.  Giovanni  Tommaso  Pinelli. 

LVI.  4689.  Fi*.  Alberto  Botto. 

LVII.  4694.  Giorgio  Spinola. 

LVni.  4745.  Carlo-Maria-Oiuseppe  de' Fornari. 

LIX.  4  754 .  Agostino  Rivarola. 

LX.  4746.  Costantino  Serra. 

LXI.  4764.  Giuseppe  Maria  della  Torre. 

LXII.  4779.  Stefano  Giustiniani. 

LXIil.  4794.  Paolo  Maggiolo. 

LXIV.  4802.  Fr.  Angelo  Vincenzo  Dania; 

LXV.  4820.  Cannine  Gardiviola. 

LXVI.  't852.  Fr.  Vincenzo  Tommaso  Pirattoni. 

LXVII.  4840.  Rafaele  Biaie. 
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nlica  ed  illustre  città  della  Liguria  fu  Ventimiglu,  conosciuta  dai 
Ialini  scrittori  sotto  varie  denominazioni.  Presso  Plinio  {\)  e  presso 
V  arrone  (2)  e  presso  Strabone  (3)  è  detta  Intemeliumy  ed  Album  Interne-- 
liumy  ed  Eniimelium,  ed  Àlbiniemelivm,  Starasi  ella  nella  vasta  pianura, 
che  giace  tra  il  Roja  e  il  Nervia.  Circa  Y  origine  dei  suoi  primi  abitatori, 
non  a  Uro  può  dirsi,  se  non  ciò  che  conghietturando  si  è  detto  degl'  in- 
gauni,  che  diedero  il  nome  ad  Aibingauna  od  Albenga  :  e  però  la  loro 
città  fu  detta  Àlbiniemelia^  e  corrottamente  Venlimiliay  o  Ventitniglia. 
De'suoi  abitatori  parla  Cicerone  (4),  come  di  gente  industre,  laboriosa, 
e  guerriera. 

Q  uesta  città  fu  soggetta  alle  molte  vicende  comuni  a  tutto  il  resto 
deir  Italia.  NelF  anno  69  dell'era  volgare,  accesasi  la  guerra  tra  gli  ade-, 
renti  di  Ottone  e  quelli  di  Vitcllio,  entrambi  pretendenti  all'  impero  di 
Roma,  tutta  la  Liguria  ne  fu  teatro  ;  ma  più  di  ogni  altra  città  ne  sof- 
ferse Ventimiglia.  Nel  sacco  datole  dagli  Ottomani,  peri  Giulia  Procilia, 
madre  di  Giulio  Agricofa,  gran  capitano,  suocero  del  celebralissimo  sto- 
rico Cornelio  Tacito.  Nella  decadenza  del  romano  impero,  Ventimiglia 
ubbidì  successivamente  ai  goti  e  ai  longobardi,  i  quali,  condotti  da  Rotari 
loro  re,  la  distrussero  e  la  incendiarono  quasi  del  tutto.  Nel  IX  secolo, 
i  saraceni  fortificatisi  in  Fransinetto;  devastavano  senza  contrasto  tutti  i 
dintorni  del  Roja,  finckò  poco  dopo  vi  furono  scacciati  dai  francesi,  che 
se  ne  resero  essi  padroni.  Nel  secolo  successivo  incominciò  ad  essere 

(i)  Lib.  IH,  cap.  I  :  ^b  omne  Faro  (3)  Lib.  IV:  In  medio  urbs  est  magna 

Jficae^  oppidum  Album  Intemelium.  Album  Intemelium. 

(a)  Lib.  XIH:  Lfsusticos  montes  In-  (4)  Lib.  Vili  delle  epist,  lett.  XV. 

Untelium. 
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Soggetta  ai  suoi  conti,  che  vi  domioarono  sino  al  4222,  in  cui  vi  solten- 
trarono  i  genovesi.  Questi,  poco  dopo,  cioè  nel  4266,  la  cedettero  a 
Carlo  d'Angiò;  ed  ella  medesima,  dopo  il  4388,  si  diede  ad  Amedeo  VII, 
conte  di  Savoja,  a  cui  la  tolsero  i  genovesi,  e  se  la  tennero  sino  all' in- 
tiera cessione  di  tutti  gli  slati  della  repubblica  alla  sovranità  della  casa 
di  Savoja. 

Quanto  alla  predicazione  della  cristiana  fede  in  Ventimiglia,  non  si 
può  dire  altrimente  da  ciò  che  si  disse  della  diffusione  di  essa  nelle  altre 
contrade  della  Liguria,  cioè,  averla  predicata  a  questi  popoli  san  Cali- 
mero vescovo  di  Milano.  Abbiamo  notizia  dalFUsuardo  e  dai  bollandisti 
anche  de'  santi  Marcellino,  Vincenzo  e  Donnino,  il  primo  dei  quali  fa 
dipoi  vescovo  di  Embrun  nel  Delfinato.  Questi  santi  sacerdoti,  appro- 
dati dall'Africa  alle  spiagge  di  Nizza,  in  sul  principio  del  lY  secolo,  sotto 
l'imperatore  Costantino  il  grande,  s'arrampicarono  alle  falde  e  soh 
vette  delle  Alpi  marittime,  e  incominciando  a  dirozzare  T ignoranza  i 
quei  montanari  diffusero  tra  di  loro  V  evangelica  luce  ;  e  cosi  a  poco  i 
poco  si  propagò  anche  in  questi  dintorni  la  fede  evangelica.  Che  poi  tal- 
uno di  questi  apostolici  uomini  sia  slato  anche  il  primo  vescovo  diTei- 
timiglia,  non  si  hanno  indizii  ad  attestarlo,  né  si  sapprebbe  su  qual  foi- 
damenlo  aiTermare,  che  in  questo  o  in  alcun  altro  degli  immediati  secoli 
successivi  ne  sia  stata  piantata  la  cattedra,  non  trovandosene  monumento 
sicuro,  che  dopo  la  metà  del  secolo  VII.  Tutlavolta  un  indizio  di  sdA- 
chità  più  rimota  lo  si  ha  nel  vetustissimo  battisterio,  somigliantissiiDO 
nella  struttura  e  nella  forma  a  quello  della  basilica  lateranese  di  RoD»; 
cosicché  non  v'  ha  dubbio,  eh'  esso  non  appartenga  ai  primi  secoli  del 
cristianesimo,  e  perciò  si  potrebbe  con  assai  di  probabilità  conchiudere, 
che  anche  un  vescovo  permanente  vi  fosse,  presso  cui,  come  solevasi 
praticare  allora,  il  sacro  fonte  sia  stato  finito.  Al  che  tanto  più  ci  per 
suade  il  sapere,  che  gì'  intemelii  non  erano  meno  illustri  degl'  inganni  e 
dei  cemelii,  e  che  perciò  siccome  questi  e  quelli,  ossia  Nizza  ed  Albeogit 
avevano  sino  dal  quinto  secolo  ii  loro  vescovo,  cosi  lo  abbia  avolo 
anche  VentimigUa  ;  sebbene  per  T  ingiuria  del  tempo  ne  sia  andata  pe^ 
duta  ogni  memoria. 

Primo  adunque,  di  cui  si  abbia  certezza,  troviamo  sa  questa  sede  il 
vescovo  Giovanni,  che  ncll'  anno  680  sottoscriveva  al  concilio  romano 
del  papa  Agatone,  con  le  seguenti  parole:  Joannes  humilis  episeofuf 


se 
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4an€tae  Eecksiae  Vinctmiliensis  in  hane  suggestionetn^  guam  prò  apo" 
stoliva  nostra  fide  unanimiter  construximuSy  simititer  subscripsi  (\),  Un 
^Itro  vescovo  di  Ventimiglia,  di  cui  s'ignora  il  nome,  ma  che  pur  pò- 
irebb'essere  questo  medesimo,  consecrò  nel  700  la  chiesa  di  sanLorenzc^ 
di  Tenda,  situata  alquanto  fuori  di  quel  borgo,  della  quale  sussistono  pur 
tuttavia  alcuni  avanzi.  Del  vescovo  e  della  consecrazione  dava  notizia 
r  antichissima  pergamena,  ivi  trovata,  in  sul  principio  dello  scorso  sè^ 
€oIo,  sotto  la  mensa  dell*  altare.  Né  di  verun  altro  vescovo  trovasi  trac- 
cia per  due  secoli  e  quasi  mezzo.  Soltanto  infatti  nel  940,  una  carta  di 
Attone  vescovo  di  Vercelli  ci  mostra  la  sottoscrizione  di  Mildo  vescovo 
di  Ventimiglia.  Questi  medesimo  forse,  e  forse  un  altro,  di  cui  non  si 
conosce  il  nome,  fu  nel  962  il  vescovo  di  Ventimiglia,  che  con  tanti  altri 
della  Lombardia  e  col  loro  metropolita  arcivescovo  di  Milano,  assistè  in 
fioma  air  incoronazione  dell' imperatore  Ottone.  E  un  altro  anonimo  ci 
si  presenta  nel  990,  il  quale  sostenne  l'uffizio  di  legato  apostolico  nel 
Piemonte,  e  che  consecrò  più  altari  nella  chiesa  abaziale  della  Novalesa, 
profanata  dai  saraceni  nel  principio  di  questo  secolo.  I  monaci  di  quella 
badia,  regalarono  all'  anonimo  venlimigliese,  in  contrass^no  di  gratitu- 
dine, la  t^ta  di  san  Secondo,  uno  dei  martiri  della  legione  Tebea.  Il 
vescovo  se  la  porlo  alla  sua  cattedrale,  e  incominciò  sino  d'allora  il  culto 
io  Ventimiglia  verso  il  santo  martire,  che  n'  è  sino  al  giorno  d' oggi  il 
primario  protettore.  Circa  il  quale  e  circa  il  culto  prestatogli,  mi  è  d'uopo 
qui  porre  in  chiaro  alcune  notizie,  a  correggere  qualche  errore,  che  da 
taluno  per  inconsideratezza  vi  fu  introdotto. 

É  stato  detto,  e  lo  dice  anche  TUghelli,  che  cotesto  san  Secondo  abbia 
sostenuto  il  martirio  appresso  a  Ventimiglia  (2),  appoggiandone  l'atte- 
stazione suir  autorità  dei  martirologi  antichi,  particolarmente  dell'  anti- 
^biss  imo  romano,  di  quello  di  Adone  e  di  quello  di  Usuardo.  Ma  chi  lo 
lisse  errò  di  molto,  perchè  appunto  dai  citati  martirologi  apparisce  tut- 
l' altro.  Nell'antichissimo  romano  infatti,  pubblicato  dal  Roswedo,  cer- 
sato  e  desiderato  dal  Baronio  né  mai  da  lui  conosciuto  (5),  leggesi,  sotto 

(i)  Veil.  il   Labbè,    ConcU.    ColUct.y  rologium  hacte/tus  a  cardinale  Baronium 

pag.  3o7  del  loin.  XI.  desidtratum^unacum  MartjroUgìoAdo- 

(a)  PagNoetti,  Istoria  della  Liguria^  nis  .  , ,  opere  ei  studio  Ueriberli  HusweiJi 

distcrt.  Ili,  pag.  3^4*  ^  s<x^  Jou  Aotuerpiaf,  ex  officina  PUnli- 

(3)  Ma rty rologium  Romanum ..,.  cui  niaoa,  IMDCXIll. 
teorsim  accedii  veius  Romanum  Murty- 
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il  di  26  agosto  (  VII  kal.  septemb.)^  «  apud  VictimiliuiD,  Secundi  mar* 
»  tyris.  »  In  quello  di  Adone,  sotto- lo  stesso  giorno  (4),  è  detto:  «  Apad 
»  Victimilium,  castrum  Italiae,  natalis  beati  Secundi  martyris,  viri  spe- 
»  ctabilis,  et  ducis  ex  legione  sanctorum  Thebaeorum,  qui  ante  beatimi 
»  Mauritium  et  caeteros,  post  vincula  et  carceres,  martyrium  capib 
»  abscissione  complevit.  »  Finalmente  in  quello  di  Usuardo  troviamo  (2): 
«  Apud  Victimilium,  castrum  Italiae,  natalis  beati  Secundi  mar  tyris,  viri 
»  spectabilis  et  ducis  ex  legione  sanctorum  Thebaeorum.  »  Fu  dunque 
martirizzato  san  Secondo,  per  testimonianza  di  questi  autorevoli  ed  ao- 
tichi  martirologi,  apud  VicUmilium  etutrum  lidUae^  e  non  apprtsso  Veo- 
timiglia  città  delia  Liguria.  Tultavolta  il  Baronio,  che  non  aveva  veduto 
il  vecchio  martirologio  romano,  e  che  ignorò  fuor  di  dubbio  T  antiei 
esistenza  del  castello  di  Victimilio,  e  che  lasciossi  fors*  anche  ingannare 
dalla  somiglianza  dei  nomi,  si  discostò  dalla,  indicazione  di  Adone  e  di 
Usuardo  col  sostituirvi  a^ud  Atbintinelium  Liguriae  civitatem^  ove  leg- 
gevasi  apud  VictimUium  castrum  Italiae.  Sostituzione  erronea  :  penH 
sebbene  ai  tempi  del  Baronio  non  esistesse  più  in  Italia  venia  castelo 
di  questo  nome,  bensì  esisteva  assai  illustre  nei  primi  secoli  della  Chiesi, 
ai  tempi  della  Tebea  legione;  ed  era  situato  a  cento  e  più  miglia  dai 
mare,  presso  alle  Alpi  Graie,  nella  diocesi  allora  di  Vercelli,  oggidì  & 
Biella  ;  e  se  ne  vedono  ancora  i  ruderi  nel  luogo  di  Salussola,  ove  h 
chiesa  parrocchiale  odierna,  egualmente  che  le  altre,  a  cui  fu  questa 
sostituita,  erano  intitolate  al  martire  san  Secondo,  appunto  per  la  co- 
stante ed  antichissima  tradizione  ch^egli  abbia  sostenuto  colà  T  estremo 
supplicio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Questo  castello  commemorarono 
Strabone  e  Plinio:  il  primo  lo  disse  Ictomulum^  il  secondo  /cftmtilafli.  E 
Plinio  poi,  nella  sua  Storia  naturale,  ove  tratta  delle  miniere  d' oro  di 
Vercelli,  non  solo  nomina  il  castello,  ma  anche  il  l>orgo  di  Vittimi^, 
dicendo  vici  Victumiliorum^  o,  secondo  altre  varianti,  Victimiliarum  (3). 
E  simihnente  fu  nominato  in  un  diploma  di  Ottone  III,  in  occasione  di 
concessioni  fatte  ai  vercellesi,  nel  999  ;  e  similmente  in  altre  carte  an^ 
tiche.  Perciò  la  chiesa  di  Vei*celli,  sino  da  rimoto  tempo  venera  san 


(I)  I«i,  p«g.  i4a.  {S)  Plin.  BisL  Nat.,  lib. XXK,  c«p.  IH. 

(a)  HreMo  i  hoilaud..   Del    Ioni.    Vili 
del  mese  <Ji  giugno . 
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Secondo  siccome  un  martire  suo  (^),  perchè  tutti  i  martirologi  più 
antorevòli  gli  e  Io  mostrano  martirizzato  in  un  luogo  di  sua  appartenenza. 
Ed  anche  il  vederne  la  testa  sola  in  Ventimiglia,  mentre  tutto  il  resto  del 
800  corpo  è  in  Torino,  deve  ben  tosto  far  nascere .  la  curiosità,  come  e 
quando  e  da  chi  il  luogo  del  suo  martirio  abbia  potuto  esserne  spogliato 
del  corpo,  e  la  sola  testa  vi  sia  rimasta.  Ma  la  verità  ci  si  palesa  assai 
chiara,  ove  si  consultino  e  la  cronaca  della  Novalesa,  e  gli  annali  bene- 
dettini del  Mabillon,  i  quali,  l)en  lungi  dal  mostrarci  martirizzato  san 
Secondo  in  Ventimiglia,  ce  ne  mostrano  trasferita  quivi  dà  Torino  la 
testa,  come  di  sopra  ho  narrato  (2).  Da  queste  fonti  infatti  si  attinge, 
che,  sino  da  rimoUssimi  secoli,  i  monaci  della  Novalesa,  non  molto 
discosti  dal  castello  di  Viclimilio,  oggidi  Salussola,  ottennero  il  corpo 
di  san  Seconde»  e  lo  veneravano  nella  loro  chiesa  abaziale.  Ma  nel  prin- 
cipio del  X  secolo,  circa  Tanno  906,  costretti  a  fuggire  dal  monastero 
per  le  incursioni  dei  saraceni,  andarono  a  rifugiarsi  in  Torino,  por- 
Umdo  seco  e  molti  codici  e  molte  reliquie  di  santi,  tra  cui  appunto  co- 
tasto  corpo,  come  ce  ne  assicura  la  summentovata  cronaca,  ove  leg- 
assi (5)  :  «  Hoc  tempore  in  Taurinensi  civìtate  translatio  facta  est  sancti 
f  Secondi  martyris,  qui  fuit  dux  Thebaeorum  legionis^  facta  a  domino 
w  Wilelmo  episcopo,  anno  Incarn.  Dominicae  DCCGCVI.  »  Quando  poi 
ritornarono  quei  monaci  al  loro  chiostro  della  Novalesa,  portarono  seco 
la  sola  testa  di  quel  santo  martire,  e  ne  lasciarono  il  resto  a  Torino, 
OTe  tuttora  conservasi.  E  quando  poi,  nel  990,  il  vescovo  di  Ventimi- 
glia, di  cui  ci  è  ignoto  il  nome,  visitò  il  Piemonte  in  qualità  di  aposto- 
lico l^to,andò  anche  Busa,  donde  alla  badia  novalicese,  ed  ivi,  come  ho 
narrato  di  sopra,  consecrò  alcuni  altari,  ed  ebbe  da  quei  monaci,  in  at- 
testato di  gratitudine,  la  testa  di  esso  santo,  che  era  ritornata  presso  di 
loro»  Ed  ecco  in  qual  guisa  la  cattedrale  di  Ventimiglia  diventasse  pos- 
seditrice  della  testa  di  san  Secondo  ;  ecco  perchò  la  sola  testa  sia  in 
▼entimiglia,  ed  il  rimanente  del  corpo  in  Torino  ;  ecco  da  quale  inavver- 
tenza siasi  introdotto  lo  sbaglio  circa  il  ìaogf>  del  martirio  di  esso, 

(i)  Sanati Eusebìi  yercellen.   episc.  pg.  827  «lei  tom.  Ili;  e   Chron.   iVbi^a- 

mi  mari,  re$  gestacy uiriplMt eh Jo90.  Sieph.  ìieense^  lib.  IV;  presso  il   Muratori,  Rer, 

Fcrrerìu  episc.   Vercelleo.    Vercellis,   ano.  Ital.  Script,^  tom.  XI. 

MDCIX.  ^3)  Eer,  hai  Script.^  psg.  7  del  lom.  XI. 
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(a)  Mabill.  Jnnal,  Benedici,  an.  90G, 
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equivocando  Veatimìglia  città  della  Liguria   eoa  Victiniilio    castello 
d' Italia. 

Dopo  questo  vescovo  anonimo,  che  portò  a  Ventimiglia  la  testa  di  safl 
Secóndo,  non  si  trova  memoria  di  verun  altro  prelato,  che  reggesse  que- 
sta chiesa,  sino  all'  anno  \  064,  in  cui  il  vescovo  TonAso,  ignoto  alT  D- 
ghelli,  cede  alcuni  suoi  poderi  nel  Carlonese,  territorio  di  Mentone,  i 
Rinaldo  de' conti  di  Ventimiglia,  da  coi  trasse  il  nome  la  terra  di  Peri- 
naldo  fPodium  RainakU).  Ai  tempi  di  questo  vescovo,  e  precisameoie 
con  carta  del  di  5  agosto  4075^  Corrado  e  sua  moglie  Bonella  e  eoo 
fratello  Ottone,  pur  de'  conti  di  Ventimiglia,  beneficarono  il  monastero 
di  san  Michele,  donandogli  certa  isoletta  ed  i  mulini  nel  fiume  Roja,  eoa 
la  facoltà  dì  condurre  acqua  ai  medesimi.  Esisteva  questo  monastero  il 
Ventimiglia,  ed  6  antichissima  tradizione,  che  la  sua  chiesa,  intitolili 
air  arcangelo  Michele,  fosse  già  un  tempio  di  Castore  e  Polluce:  siecooe 
pure  ritiensi,  che  dove  sussiste  oggidì  la  rovinosa  cattedrale,  sorgessi 
anticamente  un  delubro  di  Giunone  (I).  Apparteneva  questo  monastero 
ai  monaci  di  Lerino;  diventò  in  seguito  semplice  priorato  ;  in  fine  paio 
in  commenda,  e  peri. 

Un  altro  vescovo,  di  cui  non  ebbe  notizia  l' Ughelli,  fa  Maitdto,  3 
quale  nel  4090  approvò  la  donazione,  che  gli  abitanti  di  Saorgio  fecero 
della  chiesa  di  santa  Maria  del  Poggio  ai  monaci  lerinesi,  cui  egli  appeb 
fratelli  suoi,  forse  perchè  apparteneva  anch'  egli  al  loro  istituto  (2).  Doni  & 
egli  pure«  ventanni  appresso,  a  quel  monastero  la  chiesa  di  santa  Mani  ì 
di  Verga,  ossia  de  Virgls,  situata  nel  distretto  di  Sospello,  e  ne  fu  stipo- 
lato  ristrumento  in  domo  YintimiUensis  episcopi y  rogatu  cardinali^» 
romanorumy  scilicet  domini  Conradi  cardinalis  presbyteri  de  sancta  fft 
dentiana  et  domini  Comitis  diaconi  de  sancta  Maria  in  Aquiro  et  Joauit 
iubdiaconi,  i  quali  passavano  di  Ventimiglia  per  andare  in  Francia,  il 
qualità  di  legati  del  papa  Pasquale  II.  E  di  un  altro  vescovo,  di  cai  s'è 
perduto  il  nome  e  di  cui  T Ughelli  non  conobbe  neppure  l'esistenza,  si 
ha  notizia  nell'  anno  M  50  ;  e  la  si  ha  per  la  parte,  eh*  egli  prese  nelle 
ostilità  suscitatesi  allora  appunto  tra  i  genovesi  ed  i  conti  di  Ventimiglii. 

(i)  VeJ.  il  Gioffredo,  Stor.  delle  J i/ri  AnnaL  Bened,^  lib.  LXXI,   oam.  if  Ne 

marittime^  p«g.  ii3,  esollo  gli  anni  iu65  fu  pubblicato    il  documento   nei  Monum. 

e  1075.  histor.  pàtr,y  pag.  694  del  tom.  I. 

(1)  GioffreJo,  aiin.  1090.  Ved.ilMabiH. 
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Ed  è  probaLile  eh'  egli  stesso  fosse  quel  vesòoTo,  che  unitamente  ai  suoi 
canonici  sostenne,  per  motivo  di  giurisdizione,  grave  litigio  contro  imo* 
naci  di  san  Michele.  Di  questa  lite  il  papa  Eugenio  IH  deputò  la  cogni- 
zione e  il  giudizio  a  tre  cardinali,  con  suo  breve  del  43  maggio  4446;  e 
le  differenze  furono  dipoi  terminate  per  mezzo  di  sentenza  arbitrale, 
confermata  infine  dallo  stesso  pontefice.  Viveva  nel  4 1 60  vescovo  di 
Ventimigfia,  e  pronunziava  ^entenza^  il  di  25  marzo,  sulle  discordie  ter- 
ritoriali insorte  tra  il  comune  di  Tenda  e  quello  di  Saorgio^  quello  stesso 
Stefano,  che  TUghelli  non  conobbe  se  non  nel  4479^  quando  interveniva 
al  concilio  lateranese  convocato  dal  papa  Alessandro  IH;  sicché  dician- 
nove anni  prima  egli  era  al  governo  di  questa  chiesa  :  quanto  più  oltre 
vivesse  di  poi,  non  ci  è  fatto  di  saperlo.  Nel  4207,  ne  troviamo  succes- 
sore Guglielmo,  sconosciuto  all'  Ughelli,  ma  fattoci  noto  da  una  lettera 
del  papà  Innocenzo  III  (4),  il  quale  ordinava  a  lui  ed  all'abate  di  san- 
t' Onorato  ed  al  rettore  di  san  Michele  di  Antibo,  che  prendessero  infor- 
mazióne del  matrimonio  di  certa  donna,  che  aveva  nome  Rìssenda  di 
Grassa,  e  che  da  suo  padre  dicevasi  maritata  per  forza,  mentre  il  marito 
sosteneva  esisere  stata  perfettamente  libera  nello  sposarsi.  Di  questo  ve- 
scovo Guglielmo  si  ha  notizia  anche  nel  4222,  per  una  carta  del  di  50 
agosto,  in  cui  lo  si  trova  commemorato  (2).  Mori  circa  Tanno  4253.  Nel 
^al  anno,  radunatisi  i  canonici  per  eleggerne  il  successore,  si  divisero 
udì'  opinione  ;  alcuni  elessero  un  F.  di  Derivo  ;  altri  Nicolò,  canonico  e 
prevosto  di  santa  Maria  delle  Vigne  in  Genova.  Ma  poiché  nò  Tuna  né 
l'altra  parte  voleva  cedere,  ne  fu  portata  la  controversia  ai  metropolita 
di  Milano,  il  quale  rigettò,  come  illegittima  e  invalida,  reiezione  di  Ni- 
colò. Nicolò  allora  appellossi  alla  santa  sede,  ed  intanto,  finché  ne  fosse 
decisa  la  controversia,  i  canonici  della  cattedrale  convennero  col  podestà 
e  col  consiglio  civico,  che  le  rendite  episcopali  fossero  amministrate  da 
tre  probi  cittadini  e  da  un  canonico.  La  cognizione  di  tutto  ciò,  special- 
mente dell'amministrazione  dei  beni  del  vescovato,  fu  dal  pontefice 
Gregorio  IX  raccomandata  al  vescovo  ed  al  prevosto  di  Albenga  ed  alFabate 
li  Tiglietto,  per  poterne  quindi  pronunziare  retta  sentenza.  La  quale 
commissione  pontificia  a  questi  tre  prelati  ci  è  conservata  nella  bolla  che 
fui  soggiungo  (5)  : 

(i)I^U.  54  del  lib.XIII.  pressoi!  Balazio.  (3)  È  portata  anche  dairCgbelli,  pag. 

(2)  Ved.  il  SefDeria,pag.  JQa  del  tom.  II.        3o3  del  tom.  IV. 
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GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVSf  DEI 

Episcopo,  Piaeposito  Ecclbsiab  sarctab  Mìeiab  àlbigàneh.  et 

Abbati  de  Tilibto  Aqteii.  Dioecesis. 

«  SigDificabimus  D.  presbytero  et  G.  canonids  majoris  Ecdesiae;  | 
»  nobili  viro  Andrea  de  Garmandino,  potestati,  consiiiariia  et  communi 
»  Vigintimiliensi.  Non  noveritis  accepiase,  quod  cum  nuper  Eccle^a  Yi- 
»  gintiniilien.  pastoris  solatio  destituita,  vota  canonicorum  ejusdem  E^ 
»  clesiae  die  ad  eligendum  statata  fuissent  in  diversa  divisa,!.  Strìaportos 
»  tunc  potestas  et  consiliarii  civitatis  ejusdem  timentes,  ne  proptercon- 
»  tentionem  bujjasmodi  bona  Vigintimiliensis  Episcopatus  possent  aliquil 
»  suscipere  detrimentum,  de  voluntate  ac  consenso  capitali  EccM» 
«  supradictae,  tres  viros  provìdos  et  honestos  civitatis  ipsius  cum  ano 
»  de  canonicis  supradictis  unanimiter  elegerant,  quibus  rerum  tempori- 
»  lium  custodiam  ab  eis,  de  ipsis  fideliter  conservandis  jaramenlo  reoe- 
»  pto  primitus  commiserunt,  donec  per  sedem  Apostolicam  determinaiOB 

•  fuisset,  quis  in  Ecclesia  supradicta  foret  Episcopas  ordinandos.  Cbì 
»  autem  nuper  I.  clericus  de  Acato,  qui  venerabilis  fratris  nostri  Medlo- 
»  lanensis  Archiepiscopi  ^t  F.  de  Derivo,  qui  se  proponit  Vigintimilieo. 
»  electum  se  nuntium  esse  dicebat,  ad  partes  ipsas  accedens,  vellet  cp- 
»  scopatus  jam  dicti  bona  recipere  fraudulentcr,  ipsi  sicut  convenit  il- 
»  tendentes,  quod  dilectus  filius  Nicolaus  canonicus  sanctae  Mariae  il 
»  vineis  Januensis  et  Vigintimilien.  electus  ab  episcopo  supradicto,  <ioi 
»  minus  rationabiliter  electionem  cassarat  ipsius,  ad  audientiam  nostraa 
»  appcilant,  obtinuisset  a  nobis  super  hoc  dilect.  fil.  nost.  O.  sancii  ITh 
»  colai  in  Carcere  Tulliano  diac.  cardìn.  auditorem,  id  fieri  minime pe^ 
»  miserunt,  propter  quod  nuntius  supradiclus  contra  justitiam  et  po6t 
»  appellationcm  ad  nos  abeisdem  interposilam  in  ipsos  excommuoicatio- 
»  nis  et  inlerdicti  sententias  protolit  motu  proprio  voluntatis  :  quare  i 

•  nobis  burailiter  postulabant,  ut  eis  providere  super  iis  de  benigniUle 
»  Sedis  Apostolicae  dignaremur.  Quia  vero  nobis  non  constitit  de  prae- 
»  missis,  mandamus^  quatenus,  si  rem  inveneritis  taliter  se  babere^  i 
»  potestà  te,  Consilia  riis  et  communi  praefatis,  de  memoratis  booisfid^ 

n  liter  conservandis,  et  de  ipsis  etiam  sine  dilatione  ac  difficuitate  qualiM  | 
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estituendis  episcopatui  antedicto  et  pontifici  per  Sedem  Apostolicam, 
el  alias  ei  de  ipsius  mandato  canonice  praeferendo  sufficiente  cautione 
ecepta  ad  cautelam,  absolutionis  beneficium.  impendatis  et  relaxetis 

ententiam  interdicti.  <ìuod  si  non  etc tu  frater  episcope  etc 

^aturn  Laterani  V  idus  Junii,  anno  VII.  » 

La  controversia  andò  a  finire,  che  il  papa  Gregorio  IX  approvò  Tele- 
le  di  MiGOLÒy  annullando  la  sentenza  del  metropolitano  milanese.  Ma 
I  presto  il  pontefice  se  n'ebbe  a  pentire,  perchè  la  scandalosa  condotta 
nuovo  vescovo  giustificò  il  giudizio  dell'  arcivescovo  di  Milano.  Una 
ga  serie  di  denunzie  furono  allora  portate  contro  di  lui  alla  santa 
le.  Era  accusato,  essersi  intruso  con  simonia  nell'  episcopale  mini- 
'o;  permettere  con  doni  e  denari  V  impunità  di  qualsivoglia  più  enor- 
delitto;  lasciar  contrarre,  contro  le  disposizioni  dei  sacri  canoni, 
trimonii  invalidi  e  scioglierne »di  quelli,  che  validamente  erano  stati 
itratti  ;  gravare  gli  ecclesiastici  d' indebite  estorsioni  ;  ammetttire  agli 
lini  sacri  persone  irregolari  ;  assolvere,  senza  l' autorità  della  santa 
le,  censure  ad  essa  riservate  ;  proferire  proposizioni  ereticali  ;  vivere 
concubinato  e  favorire  chi  similmente  vi  si  trova  ;  essere  in  somma 
pevole  delle  più  abbominevoli  violazioni  di  ogni  legge  divina  ed  eccle- 
stica.  Su  tante  e  cosi  gravi  accuse  il  papa  delegò  il  vescovo  della  Sa- 
a  e  r  abaie  di  Tiglietto  ad  assumere  le  più  esatte  e  sicure  informazioni, 
assunsero  eglino  infatti,  e  trovando  pur  troppo  vere  le  incolpazioni  del 
icovo  Nicolò,  ne  diedero  subito  avviso  al  sommo  pontefice,  il  quale  nel 
U  incaricò  conseguentemente  il  vescovo  di  Nizza  di  sospenderlo  in- 
damente da  qualunque  uffizio  pastorale,  e  di  concedergli  tre  mesi  di 
3po  a  presentarsi  a  Roma  per  opporre  le  sue  discolpe,  seppur  ne  avesse, 
bolla  pontificia  al  vescovo  di  Nizza  è  questa,  che  qui  trascrivo  (I)  : 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Episcopo  Niciensi. 

«  Olim  intelleximus,  quod  venerabilis  frater  noster,  si  dici  debet, 
^igìntimiliensis  Episcopus,  nec  in  episcopatum  per  ostium  est  iogres- 
tus,  nec  officium  suum  sequitqr,  non  officiendo  subjectis,  dum  in 

(i)  Aoche  questa  fu  portata  dalP  Uglrelli,  Iuo(^.  eil. 
Fol.  Kìli.  74 
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»  ipsius  foro  ecclesias  et  ecclesiastica  beneficia  mercantar  Simonis  me^ 
»  catorjBS,  et  nihil  coram  eo  de  spiritualibus  spiritualiter  agitar»  sed  phs 
»  offerentibns  conceduntur:  et  cum  ipse  vitae  sit*  dissolutae,  detinens 
»  publice  concubinam,  propter  quod  subditi  exemplo  suo  corrapti,  ad 
•  inhonesta  et  turpia  facilius  prolabuntur,  non  solum  eorum  excessos 
»  non  corrigit,  sed  potius  ab  eis  recepta  pecunia  eos  in  sois  faecibusre- 
»  manere  permittens,  matrimonia  in  gradibus  divina  lege  prohibitis  in 
0  sua  dioecesi  conti^bi  patitur,  et  contracta  iegitime  pecuniae  s^arat 
»  interrentu.  Clericos  et  ecclesias  Yigintimiliensis  civitatis  et  dioeoesis 
»  gravans  importabilibus  exactionibus  et  collectis,  ex  ipsis  spurios  soos 
»  et  personas  nutrit  alias  inhonestas,  in  quarum  familiaritate  macalatnr 
»  infami,  usuras  a  clericis  suis,  quarum  crimen  utriusque  Testamenti 
»  pagina  detestatur,  extorquet,  cum  concubinariis  et  filiis  dispensans 
»  eorum,  absolvit  manuum  injectores  Sede  Apostolica  inconsulta  et  cos- 
»  tra  eam  laxat  temere  lubricum  linguae  suae  pubiice  mentiendo,  qaod 
»  non  praecellit  summus  Pontifex  in  concessione  Indulgentiae  simplicem 
»  sacerdolem,  et  quod  concubinam  de  nostra  detinet  lìcentia  spedili, 
»  factas  sibi  confessiones  revdare,  ao  pluribus  exconununicatioDiBi 
»  sententiis  innodatus,  divina  celebrare,  imo  quantum  in  eo  est^  verios 
»  profanare  praesumìt,  in  animae  suae  perìcuium  et  ecclesiasticae  disci- 
»  pUnae  contemptum,  propter  quod  Abbati  de  Tilieto  Gisterciensis  ordi- 
»  nis  nostris  dedimus  literìs  in  mandatis,  ut  super  iis  inquirens  diligeo- 
»  tius  verilatem  quae  inveniret  per  suas  nobis  litteras  fideliter  intimarei, 
»  praefixo  ipsi  Episcopo  terminp  peremptorio  competenti,  quo  persona- 
»  (iter  nostro  se  conspectui  praesentaret,  interim  omnis  mutuis  et  alie- 
»  nationis  contractu  sibi  penitus  interdicto.  Gumque  praefatus  Abbas 
ìì  super  praemissls  juxta  mandatum  nosti^um  diligenter  inquirens,  ad  aos 
»  negotium  remìserit  sufficienter  instructum,  nos  illud  venerabili  fratri 
n  nostro  Sabinensi  Epìscopo  duximus  committendum,  qui  quae  coram 
»  fuere  preposita  nobis  retulit  diligenter.  Verum  cum  idem  Auditor  di- 
»  ctum  Episcopum  ad  reprobandum  dieta  testium  et  instrumentum  quod- 
»  dam  per  quae  sibi  objecta  videbantur  piene  probata,  de  speciali  man- 
»  dato  nostro  admittens,  praedicto  Abbati  suis  litleris  injunxisset,  ut 
»  testes,  quod  idem  super  articulis  ei  sub  sigillo  transmissis  prodacere 
»  volebat^  reciperet,  et  eorum  dieta  infra  certum  terminum  ab  eodem 
»  Auditore  praefixum  ad  ipsum  remittere  procurare!,  dictus  Episcopus 
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»  praefati  Auditoris  litteris  minime  praesentatis,  anno  et  dimidio  ampliua 
»  jam  elapso,  prioribus  deteriora  committit.  Ne  igitur  dictus  Episcopus 
i  de  sua  possit  maiitia  gloriari,  praecipiendo  mandamus,  quatenus  eum- 

•  dem  Episcopum  ab  officio  et  beneficio  auctoritate  nostra  suspendens 
»  ipsimiy  ut  infra  tres  menses  post  receptiònem  praesentium  se  nostro 

•  conspectui  repraesentet,  poenam  prò  meritis  recepturus  modo  prae- 
9  mìsso  eadem  auctoritate^  appellatione  remota  coìnpellas.  Si  vero  dictus 

•  Episcopus  omnino  in  sua  obstinatione  persistens^  infra  dictos  menses 

•  ad  ApostoUcam  sedem  venire  contempserit,  qua  crescente  contumacia 

•  crescere  debet  ea  poena,  ex  tunc  capitulum  et  clerukn  Vigintimiliensem 
»  et  alios  subditos  ab  obedientia  et  juramentis>  in  quibus  tenetur  eidem, 
»  absolvere,  et  donec  aliud  mandaverimus,  omnis  mutui  et  ali^nationis 
9  eontractum  sibi  penitus  interdicas.  Datum  Laterani,  VI  Kalend.  Juiii, 
B  anno  XIV.  » 

Ha  la  morte  del  papa  Gregorio  IX,  accaduta  appunto  in  quell'anno 
4244,  interruppe  il  compimento  di  questo  affare,  cosicché  lo  scandaloso 
vescovo  Nicolò"^ rimase  più  di  allri  due  anni  sulla  sua  sede.  La  brevissima 
durala  infatti  del  pontificato  di  Celestino  lY,  succeduto  a  Gregorio  IX, 
non  lasciò  tempo  a  riassumerne  il  progresso;  ed  in  fine,  innalzato  alla 
suprema  cattedra  di  san  Pietro  il  pontefice  Innocenzo  IV,  scrisse  questi 
al  capitolo  di  Ventimiglia,  che  non  essendosi  il  vescovo  né  presentato  a 
Roma,  né  discolpato  delle  accuse,  era  ormai  tempo  che  fosse  tolto  dalla 
sede  un  pastore  di  tanto  danno  al  suo  gregge,  e  ne  scioglieva  quindi  i 
canonici  da  qualunque  obbedienza.  La  bolla,  che  ciò  loro  comanda,  è 
del  giorno  48  marzo  4244,  ed  è  la  seguente  {\): 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

GaPITVLO    VlGUfTIMILIEIf. 

«  Ea,  quae  per  sedem  ApostoUcam  statuuntur,  firma  debent  et  illi- 
•  bata  persistere,  et  ne  pravorum  hominum  malitìis  in  dubium  revocen^ 

■  tur,  litteris  convenit  apostolicis  commendare.  Deferente  siquidem  ad 
»  aurea  nostras  clamorosa  insinuatione  per  fidedignos  saepiUs  inculcata, 

■  quod  quondam  Vigintimiliensis  Episcopus,  simonia,  incontinentia  et 

(i)  Dghelli,  liaL  Saer,^  toni.  IV,  pag.  Sof. 
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9  allis  criminibus  irretitas,  bona  Vigintimiliensis  Ecclesiae  dilapidaos 
»  enormiter  et  coosumens,  subditis,  quibus  esse^debuerat  via  Tìtae,  fa- 
»  ctus  erat  per  illa,  quae  commlttebat  enormia,  causa  mortis;  nos  coih 
t  siderato,  quod  talia  conniventibus  oculis,  pertransire  salva  conscìeotia 
»  non  poteramus,  nec  etiam  debeamus,  venerabili  fratri  nostro  Episcopo 
9  Niciensi  nostris  dedimus  litteris  in  mandatis,  ut  inquisita  super  prae- 
»  missis  diligentius  veritate,  quae  inveniret,  fideliter  redacta  in  scriptis, 
»  ad  nos  suo  interclusa  sigillo^  per  fidelem  nuntìum  destinaret,  praefigeos 
»  eidem  tenninum  peremptorium  competentem,  quo  nostro  se  praesea- 
n  taret  conspectui  prò  meritis  recepturus,  nuliis  litteris  obstantibus  sopra 
»  eodem  negotio  a  Sede  Apostolica  impetratis.  Gumque  idem  Episcopi» 
n  procedens  in  inquisitionis  negotio  juxta  formam  sibi  traditam,  servato 
»  juris  ordine,  diligenter.  ad  Apostolicam  sedem  acta  omnia  sub  suo  si- 
0  gillo,  praefixo  eidem  termino  peremptorio  competenti,  remìsisset,  nos 
B  praedictum  Vigintimiliensem  aliquandiu  post  terminum  expectaotes, 
a  quia  nec  venit,  nec  se  rationabiliter  excusavit,  inquisitionis  processola 
0  fecimus  aperiri.  Inspectis  igitur  quae  continebantur  in  ipso,  et  delibe- 
»  rationb  super  eis  habita  diligenti,  quia  per  ea,  quae  contra  eum  proba- 
»  verant,  quod  dolentes  referimus,  invenimus  ipsum  non  solum  inutilem, 
»  sed  damnosum,  eum  de  fratr.  nostror.  Consilio  ab  administratione 
»  spiritualium  et  temporalium  Vigintimiliensis  Ecclesiae,  auctori tate  Apo- 
»  stolica^  exìgenle  justitia,sine  spe  restitutionis  ad  ipsam,.vel  promotioois  [ 
»  ad  aliam  per  diffinitivam  sententiam  duximus  amovendum,  eadem  au- 
»  ctoritate,  ipsum  ab  honore  ac  dignitate  et  executione  Pontificalis  officii  \ 
»  perpetuo  suspendcntes,  provìsione  ipsius  Ecclesiae  sedi  Apostolicae  re- 
»  servata.  Nulli  ergo  nostrae  amotionis  et  suspensionis  etc.  Si  quis  ergo  i 
n  etc.  Datum  Laterani,  XV  kal.  Aprilis,  anno  primo  » 

Dopo  la  quale  sentenza,  allontanato  dalla  chiesa  ventimiliese  lo  scan- 
daloso pastore,  si  aiTrettò  il  pontefice  a  provvederne  la  vacante  sede, 
coir  eleggervi,  nel  di  stesso,  >i  8  marzo  4244,  il  domenicano  ra.  Jacopo 
di  Castello  Arquato,  diocesi  di  Piacenza,  e  quindi  nello  stesso  gioroo 
ne  diede  annunzio  ai  capitolo  dei  canonici,  con  quest*  altra  bolla>  che  qui 
soggiungo  (i):  I 


(I)  Ughelli,  luog.  di.,  pàg.  5o3. 
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INNÒCENTIVS  EPÌSCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Capittlo  Vigintimiliensi. 

«  AssQmpti  quamvis  ìmmeriti,  disponente  Domino^  in  plenitudinem 
potestatis,  illos,  quos  litterarum  seientia,  morum  honestas,conversatio 
laudabilìs  et  titulus  Religìonis  adornant,  eo  libenlìus  in  partem  honoris 
et  soliicitudinis,  prout  se  offert  opportunitas  evocamus,  quo  per  tales 
operarios  vinea  Domini  Sabaot  consuevit  fructificante  surculo  studìo- 
SÌU8  excoli  ac  securjus,  ne  ipsam  demoliantur  vulpeculae,  eustodiri. 
Cum  igitur  Nicolaum  quondam  Vigintimiliensem  Episcopum  ab  admi- 
Distrattone  Vigintimiliensis  Ecelesiae  duxerimus,  suis  culpis  exigenti- 
bus,  amovendum  ;  nos  considerato  diligenter,  quod  adèo  Ecclesia  vestra 
per  mali  pastoris  desidiam  et  nequitiam  est  collapsa  in  spiritualibus  et 
temporalibus,  diminuta,  quod  nisi  per  alicujus  prudentis  ei  Deura  te- 
mentis  soliicitudinem  et  industriam  restaurelur,  de  levi  posset  ad  ca- 
sum  irreparabilem  devenire  ;  habita  etiam  super  hoc  deliberalione  cum 
nostris  fratribus  diligenti,  quia  voluntas  Dei  fuit,  ut  cito  nobis  quod 
volebanius  occurreret  ;  dilectum  filium  fratrem  Jacobum  ordinis  Prae- 
dicatorum,  virum  profecto  secundum  cor  nostrum  providum  et  hone- 
8tum,  et  in  spiritualibus  et  temporalibus  circumspectum,  cui  de  prae- 
rogativa  virtutum  et  roorum  ab  ìis,  qui  eum  plenius  cognoverunt,  te- 
stimonium  laudabile  perhibetur,  Ecclesiae  vestrae  in  Episcopum  prae- 
fecimus  et  Pastorem,  piena  sibi  tam  in  spiritualibus  quam  in  tempora- 
libus administratione  concessa,  sperautes  firmiter,  immo  prò  certo 
probabili  argumento  tenentes,  quod  eadem  Ecclesia  sub  ipsius  regimine 

incrementa  grata  suscipiet,  auclore  Domino  etc Quo  circa  firmiter 

praecipiendo  mandamus  quatenus  ipsi  cui  munus  consecrationis  im- 
pendimus^  tanquam  patri  et  pastori  animarum  vestrarum  piene  ac  hu- 
militer  inlendentes  extiil)eatis  eidem  obedientiam  debitam  et  devotam, 
cjus  salubria  monita  et  mandata  suscipiendo  devota  ac  inviolabiliter 
observando  -,  alioquin  sententiam^  quam  idem  rite  tulerit  in  rebelles, 
ratam  babebimus  et  faciemus  authore  Domino  usque  ad  satisfactionem 
condignam  inviolabiliter  observari.  Datum  Laterani,  XV  kal.  Aprilis, 
anno  primo.  » 
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E  tre  giorni  dopo,  scrisse  al  nuovo  eletto,  per  impartirgli  facoitt  di 
sciogliere  dalle  censure  ecclesiastichó  i  cberici,  promossi  agli  ordini  sacri 
dal  sospeso  e  scomunicato  vescovo  Nicolò  :  ed  è  la  lettera  del  ienore 
seguente  (4  )  : 


/ 


INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Episcopo  Vigirtimiliensi. 

«  Ut  Ecclesia  Vigintimiliensis  in  tuo  jucundo  adventu,  spiritnalimn 
»  gratiam  suscipiat  gaudiorum  dispensandi  cum  illìs,  qui  excommamcati 
»  ab  Archid.  tuo  minores  seu  sacros  ordines  ab  N.  quondam  Vigintimi- 
»  lien.  episcopo  innodalo  suspensionis  et  excommunicationis  sentitili 
»  per  simplicitatem  et  juris  ignorantiam  recepisse  dicuntur,  postqoiD 
0  fuerint  per  te,  vel  eumdem  Arcbidiaconum  ab  excommunicatione  ho- 
»  jusmòdi  juxta  formam  Ecclesiae  absoluti,  imposita  eis  poenitentia  cod- 
»  petenti  plenam  sibi  concedimus  auctoritatem  per  facnltatem.  Si  vero 
»  scienter,  non  vero  in  contemptum  clavium  talia  praesompserunt,  ei 
»  per  biennium  ab  ordinum  executione  suspensis  et  imposita  eis  poen- 
»  tentia  salutari,  ]p30s  postmodum,  si  bonae  fuerint  conversationis  i 
»  vitae  ad  gratiam  dispensationis  admittas.  Datupi  Laterani,  xn  U. 
»  Àprilis,  anno  primo.  » 

Nei  seguente  anno^  il  capitolo  della  cattedrale  formò  i  suoi  nuovi  sta- 
tuti ;  e  poiché  non  aveva  che  assai  ristrette  rendite,  soppresse  la  dignill 
dell'  arcidiaconato,  e  limitò  il  numero  dei  capitolari  a  sette  soli  canonici^ 
compresone  il  proposito.  Le  quali  costituzioni,  addi  2  gennaro  4246, 
ottennero  la  pontificia  approvazione  per  mezzo  della  bolla  seguente  (2). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Praeposito  et  Capitvlo  Vigintixilien. 

«  Gunctis  petentium  etc compiere.  Ex  parte  vostra  siqoideoi 

»  nobis  extitit  intimatum,quodvos  Ecclesiae  vestrae  fàcultatum  tenoitate 

(i)  Ughelli,  Itah  tacr,  pag.  3o6  del  tom.  IV. 
(a)  Ughelli,  laog.  cit. 
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f  ensata,  de  assensu  Tenerabilis  fratria  nostri  Episcopi  Testri  provide 
statnistis,  ut  Archidiaconalis  dignitas  Ganonicorum  numero  computato 
Praeposito  sit  contenta,  et  nullus  in  ipsa  inCanonicum  admittatur,  qui 
per  trìennium  aut  quadrìennium  non  institerit  studiis  litterarum,  nec 
praebendae  suae  proventus  percipiat,  qui  semestre  tempus  ad  minus 
in  eadem  Ecclesia  residentiam  non  fecerit  personalem  et  non  juraverìt 
se  statutum  bujusmodi  servaturum,  prout  in  instrumento  confecto 
exinde  dicitur  plenius  contineri.  Nos  igitur  jUstis  precibus  inclinati, 
quod  super  iis  a  vobis  provide  factum  est,  ratum  et  gratum  babentes 
illud  anctoritate  Apostolica  confirmamus  et  praesentis  scripti  pagina 
communimus,  anctoritate  Sedia  Àpostoiicae  semper  salva,  nisi  aperiente 
Domino  manum  suam  adeo  ipsius  Ecdesiae  facultatesexcreverint,  quod 
praedictus  Ganonicorum  numerus  merito  sit  augendus.  Nulli  ergo 

omnino  bominum  liceat  etc nostrae  confirmationis  etc. ...  Si  quis 

autem  etc.  Datum  Lugduni,  IV  nonas  Januariì,  anno  tertio.  » 

Tuttavolta  la  dignità  arcidiaconale  vi  fu  dopo  breVe  tempo  ristabilita. 
In  questo  medesimo  anno  terzo  del  pontificato  d' Innocenzo  IV,  il  depo- 
sto vescovo  Nicolò,  rientrato  in  sé  stesso,  umilmente  invocando  la  pon- 
tificia clemenza,  ottenne  dal  papa  V  assoluzione  delle  incorse  censure,  e, 
per  atto  di  grazia  speciale,  ancbe  il  risarcimento  della  sua  fama,  sicché 
potesse  venire  ammesso  ad  atti  legali  validamente  ed  a  conseguire  eccle- 
siastici benefizi!,  tranne  la  dignità  vescovile.  Perciò  da  Lione,  il  di  4  5 
luglio  del  suindicato  anno,  gli  diresse  Innocenzo  la  seguente  bolla  (A). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

NlCOLAO   QYONDAM   VlGINTIMILIBllSI   EPISCOPO. 

«  Qui  delinquentes  filios  justitia  exigenle  percutimus,  eosdem  pro- 
»  cessu  temporis,  misericordia  sequente,  sanamus,ipsorum  cUm  lacrymis 

•  Àpostoiicae  implorantium  gratìam  pietatis,  votis  annuentes  humilibus 
»  divinae  oblentu  clementiae,  quae  corde  contrilos  et  faumiles  gratia 
»  prosequitur  et  salute.  Gum  itaque  tu,  per  nos,  qui  generalis  judicii 

•  sedem  providentia  regimus  et  Pontificali  officio  ex  certa  causa  senten- 

(i)  Ughelli,  luog.  cik.,  pag.  3o5. 


=.H 


-. —  f 

592  TBM  TIMIGLIA 


»  tialiter  depositujs  foeris  et  tuo  miserando  statui  supplici  humiliUte 
»  petiveris  per  sedis  Apostolicae  imsericordiam  subveoiri,  nos  ad  fiunam 
»  et  ad  omnes  legitimos  actus  personam  tuam  restitueotes  de  gratu 
»  speciali  tibi  quod  sacerdotali  of fitio  uti  libere,  ac  beneficia  ecclesìastieai 
»  seu  dignitates  alias  obtinere  auctorìtate  praedicta  indulgemos.  Ita  ta- 
li men  quod  si  te  ad  pontificalem  vocari  contigerit  digoitatem,  iUam  ne- 
»  quaquam  recipias  absque  Sedis  Apostolicae  licentia  speciali.  Nuli 
»  ergo  etc. . . .  nostrae  concessionis  etc. . . .  Si  quis  autem  etc. . .  .Datm 
»  Lugduni,  Idib.  Julii,  anno  tertio.  » 

Nell'anno  >i25i  Ja  sede  yentimigliese  restò  vedova  di  pastore  per  li 
morte  di  fr.  Jacopo  di  Castello  Arquato,  ed  in  queir  anno  medesimo  ì 
pontefice  Innocenzo  IV  n* elesse  il  successore,  di  cui  per  altro  non  sia 
il  nome.  Si  sa  bensì,  eh'  egli  non  ebbe  mai  V  episcopale  consecrasioae,e 
che  il  papa,  con  particolare  suo  breve,  gli  concesse  la  facoltà  di  adope- 
rare mitra  ed  anello  e  d*  impartire  al  popolo  benedizione  solenne,  di 
qual  breve  ecco  il  tenore  (i)  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

ELBCTO  ViomiiMaiENSi. 

«  Personam  tuam  volentes  honore  congruo  praevenire,  libcntcr  ih 
•  concedimus  libi,  per  quae  in  tua  Ecclesia  honorem  habeatis  et  ead^ 
»  in  te  Ecclesia  honoretur.  Hinc  est,  quod  nos  tuis  precibus  benigoan 
B  impendentes  assensum,  utendi  mitra  ac  annulo,  nec  non  dandi  beoedi- 
»  ctioDcm  solemnem,  ac  faciendi  Crucis  signaculum,  dummodo  praeseos 
»  aliquis  Episcopus  vcl  Legatus  non  existat,  liberam  tibi  auctoritate  prae- 

»)  sentium  concedimus  facultatem.  Nulli  ergo  etc nostrae  concessio- 

»  nis  etc Datum  Lugduni,  XVI  kal.  Februar.  ann.  VIII.  » 

In  qucst'  anno  medesimo,  ebbe  a  passare  di  Ventimiglia,  reduce  da 
Lione,  il  papa  Innocenzo  IV,  e  vi  fu  accolto  con  solenni  onorificeoie. 
Resse^  dopo  questo  vescovo,  la  chiesa  ventimìgliese  nel  4265  Obbbto  Vi- 
sconti, fratello  dclf  arcivescovo  di  Milano.  Viveva  anche  ai  24  settembre 
4269,  ed  è  commemorato  nella  carta  di  donazione,  per  cui  Folco  Curia 

1 

(i)  Ughelli,  luog.  cil^  pag.  807  del  voi.  IV. 
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IMhile  e  potente  patrizio  di  Ventimiglia,  concesse  alla  certosa  di  Pesio  io 
Piemonte  il  p^ese  di  Airole.  Due  vescovi  qui  susseguono,  ignorati  dall'U- 
ghelli,  ma  comprovati  da  irrefragabili  documenti  :  Jacopo  li  Gorgonio  di 
Piacenza,  nel  4270,  attestatoci  dalle  carte  degli  arcbivii  episcopali:  e  Gc- 
fiLULvo  H,  commemorato  nella  convenzione,  di  aggiustamento,  eh'  egli 
Eece  con  Guglielmo  monaco  di  san  Ponzio  di  Nizza,  circa  la  giurisdizione 
sulla  chiesa  di  san  Nicolò  di  Sospello.  Egli  anche  intervenne  con  un  de- 
putato del  suo  capitolo  al  sinodo  provinciale,  che  nel  settembre  del  4287 
radunò  T  arcivescovo  di  Milano,  e  vi  è  perciò  sottoscritto  appunto  cum 
pratposito  et  presbytero  Ottone  canonico  Ecclesiae  Vinclimiliensis  prò 
UBpilulo  ejusdem  ecclesiae.  Poi  venne  il  vescovo  Gìo¥a?ì:ki  II  che  viveva 
DteM  297,  e  di  cui  rUghelli  non  seppe  dirci  che  la  morte,  accaduta  nel 
4504.  Perciò  in  quest'anno  medesimo  gli  fu  sostituito  Ottohe,  probabil- 
mente quel  desso,  che  diciassette  anni  addietro  aveva  sostenuto  Y  uffizio 
di  procuratore  del  suo  capitolo  presso  il  concilio  provinciale  di  Milano. 
Si  sottrasse  poi,  né  saprei  dire  perchè,  dal  recarsi  all'  altro  sinodo  pro- 
vinciale, che  nel  4  3  N  l'arcivescovo  Gastone  convocò  in  Beliamo:  vi 
mandò  bensì  un  suo  procuratore,  il  quale  anche  rappresentò  tutto  il  clero 
della  città  e  della  diocesi.  Vi  si  legge  infatti  (i):  praesentibus  eie. . ..  et 
domino  Petro  de  Veliate  sindico  et  procuratore  ven.P.  D.  OUonis  Dei  gra- 
fia episcopi  Viginlimiliensis  et  capituli  ecclesiae  cathedralis  oc  tolius  cleri 
dvitatis  et  diocesis  Vigintimiliensis.  Visse  il  vescovo  Ottone  sino. all'anno 
4519:  ma  quando  i  canonici  elettori  ebbero  scelto  a  suo  successore 
Jacopo  di  Massimino,  della  diocesi  di  Alba,  il  pontefice  Giovanni  XXII, 
che  risiedeva  in  Avignone,  ne  disapprovò  l'elezione,  e  dichiarò  di  volere 
riserbata  a  so  la  promozione  dei  nuovi  vescovi  per  le  sedi  vacanti.  Qui 
pertanto  cessò  nel  capitolo  di  Venlimiglia  il  diritto  di  eleggere  il  proprio 
vescovo,  come  s' era  praticato  io  tutti  i  secoli  addietro  :  né  più  in  avve- 
nire lo  esercitò. 

Dal  papa  adunque  Giovanni  XXII  ebbe  la  chiesa  ventimigliese  a  suo 
Dovello  pastore  il  francescano  fr.  Raimondo,  già  penitenziere  apostolico  : 
vi  fu  eletto  il  di  26  novembre  4520,  e  vi  rimase  sino  al  principio  del 
iettenibre  4  527,  in  cui  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vence  e  poscia  a 
fuello  di  Nizza.  Qui  intanto  gli  fu  sostituito,  addi  6  settembre  dello  stesso 


(i)  Muratori,  Iter,  itaì,  script.^  iota.  IX,  pag.  579. 

roi.  xjii. 
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anno  4527  il  domenicano  fr.  Pibtbo  di  Malocello,  che  mori  nd  geanaro 
deNS45.  Poscia  gli  venne  dietro,  a' 51  dello  «tesso  mese,  Bompiao, 
canonico  regolare  di  Cruey,  nella  diocesi  di  Sisteron,  il  quale  nell*  iafe- 
zione  pestilenziale,  che  desolò  Tltalia,  ne  mori  vittima,  dopo  qoattro 
scarsi  anni  di  pastorale  reggenza.  Lo  sussegui  nel  4548,  a' 24  dicembri; 
r  arcidiacono  di  Reggio  del  regno  di  Napoli,  che  nominavast  Ahgblo,  e 
che  nel  4  550,  a'  4  9  novembre,  fu  trasrerito  alla  chiesa  di  Tricariei^ 
donde  nel  4564  a  quella  di  Patrasso,  ove  anche  mori  nel  4570.  A  sor 
rogarlo  nel  vescovato  ventimigliese  sottentrò,  nel  4550,  il  domenietfi 
FR.  Pietro  II  Oiso,  il  quale,  due  anni  dopo^  fu  innalzato  all' ardvescovÉi 
di  Brindisi.  Poi  venne  il  vescovo  Rustico,  che  ne  possedè  il  pastoni 
seggio  intomo  a  sette  anni.  Poi  Ruffino,  che  nel  di  2  giugno  4563,  sot- 
toscriveva un  istrumento  di  transazione  per  diritto  di  decime  con  gf 
uomini  di  Breglio,  terra  della  sua  diocesi.  Egli  nel  4569,  il  di  25  fek- 
braro,  trovavasi  presente  alla  pace,  che  dopo  molto  spargimento  di  su- 
gue  fu  conchiusa  in  Saorgio,  nel  luogo  detto  Terrizzo,  tra  i  conOi 
Yeotimiglia,  Lodovico  Lascaris  signore  di  Tenda,  ed  altri  del  suo  casato, 
con  gli  uffiziali  della  regina  Giovanna,  la  quale  pretendeva  da  quei  si- 
gnori ossequio  di  vassallaggio.  Nel  seguente  anno  4570,  era  vescovo  i 
questa  chiesa  Jacopo  IH  Fieschi,  che  nel  4582  sali  all'  arcivescovato  i 
Genova  sua  patria.  Del  vescovo  Ruffino  e  di  questo  Jacopo  IH  non  ebbe 
veruna  notizia  V  UghelK,  il  quale  perciò,  dopo  avere  commeiDoralo  Ro- 
stico^  eh'  egli  nomina  RusliriOy  passa  a  darci  confusamente  una  progres- 
Mone,  dal  4380  al  1419,  di  quattro  vescovi  venlimi^liesi,  suceedotisi 
Tuno  air  altro  per  scismatica  intrusione  degli  antipapi  di  quell'età;  m 
non  avverte  d' indicarcene  il  vero  e  legitthno^  che  dal  principio  sino  si 
termine  dello  scisma,  possedè  contemporaneo  agF  intrusi  il  pastorsle 
seggio  di  questa  chiesa.  Egli  commemora  BertrandOy  eletto  dall' aotipsp 
Clemente  VII,  nel  ^580;  Pietro,  eletto  dall'  antipapa  Benedetto  XIII,  Bel 
4  590;  Benedetto,  che  fiori  nel  4  407  e  che  fu  nel  4409  al  concilio  di  Pisa; 
Bartolomeo,  che  mori  nel  4  417.  E  qui  mi  è  duopo  correggere,  eoa  b 
storia  e  coi  documenti  alla  mano,  tutte  queste  sue  inesattezze. 

E  primieramente,  la  sede  ventimigliese  non  restò  vacante,  che  vA 
4582,  quando  il  vescovo  Jacopo  IH  fu  trasferito  all' arcivescovato  di 
Genova:  dunque,  non  già  nel  4580,  ma  nel  4582,  fu  provveduta  di 
sacro  pastore.  Nò  quésti  fu  già  V  intruso  Bertrando^  di  cui,  né  ora,  lA 
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dopo,  si  trovano  traccie  nei  monumenti  di  questa  chiesa  ;  ma  bensì  Be- 
mnETTo  Boccanegra,  eletto  dal  papa  Urbano  VI  il  di  8  ottobre  >I382.  Ne 
abbiamo  incontrastabile  prova  nella  sua  stessa  sottoscrizione  agli  atti  dei 
concilio  di  Pisa  (4),  a  cui  nel  >I409  intervenne:  ivi  infatti  si  legge:  Be^ 
ne^Hctus  Dei  gratia  episcopus  Viginiimiliensis,  promotus  ab  Urbano  VI 
èie  %  iduÈ  octobrU  \^9ì.  Di  qua  dunque  sappiamo,  e  che  fu  eletto  nel 
4882,  e  che  lo  elesse  il  vero  e  legittimo  pontefice  Urbano  VI,  e  che  nel 
4409  continuava  a  possedere  la  sede  ventimiliese.  Dunque  per  ventisette 
anni  abbiamo  qui  una  continuazione  legittima  del  vescovato  di  lui.  Nel 
qoale  frattempo,  troviamo  intruso,  non  si  sa  in  qual  anno  ;  certo  dopo  il 
4382;  ttn  T(MiMso  Degna^  •  da  cui,  scrive  il  Semeria  (2),  prese  V  inve- 
•  stitura  delle  decime  di  Gorbio,  di  sant'Agnese  e  di  Castellaro,  terre 
»  situate  sopra  Mentone,il  conte  Lodovico,  il  giorno  20  ottobre  dell'anno 
m  4401,  come  da  instromento  ricevuto  dal  notaio  Bartolomeo  Miro,  in 
»  detto  giorno  ed  anno,  e  citato  dal  padre  Oalleani.  »  Un  altro  vescovo 
intruso  fu  il  francescano  fr.  Pietro^  nominato  nel  1 387  dall'antipapa  Cle- 
mente VII,  trasferito,  nel  4409,  addi  5  settembre,  dal  papa  Alessandro  V 
alla  chiesa  di  Famagosta  :  ed  infatti  nel  concilio  di  Pisa  se  ne  trova  la 
sottoscrizione  (3)  con  queste  parole  :  Petrus  episcopus  FamagustanuSy 
promotus  an.  4387;  con  la  quale  indicazione  ci  è  fatto  conoscere,  ch'egli, 
allora  vescovo  di  Famagosta,  era  già  stato  promosso  alla  dignità  vesco- 
vile sino  daN  387.  Finalmente  un  altro  intruso  fu  Bartolomeo^  eletto 
dair  antipapa  Giovanni  XXUI,  nell'anno  1412,  il  quale  esercitò  nella  dio- 
cesi di  Ventimìglia  giurisdizione  episcopale,  conferendo  al  conte  Guido 
r  investitura  dei  luoghi  di  Gorbio  e  di  Castellaro,  come  apparisce  da 
istrumento  deN8  febbraro  1417,  stipulalo  dal  notajo  Giovanni  Casa- 
nova, cancelliere  della  curia  vescovile.  Credesi,  che  costui  sia  morto  nel 
.4418;  né  dopo  di  lui  si  conoscono  altri  intrusi,  né  legittimi  sino  all'anno 
4449.  Ma  quanto  al  vero  vescovo  Benedetto  Boccanegra,di  cui  abbiamo 
trovato  notizie  sino  al  1409,  nella  sua  sottoscrizione  al  concilio  pisano, 
ci  continuano  le  notìzie  anche  nel!  411,  nel  qual  anno  «  promise  agli 
B  abitanti  di  Sospello  di  non  molestare  quelli,  che  in  tempo  dello  scisma 


(i)  Vcd.  ilLabbè,  Co//ecr.  C<i/ic/7/or.,  (3)  Mansi ,   Cottect.    Conciiior^    del 

toni.  XXVI)^  pvg.  333.  Labbé,  luog.  dt.,  pai;.  353. 

(2)  Pag.  5oo  del  toro.  IT. 
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»  n vesserò  tenuto  r  uno  o  r  altro  partito  (I)».  E  ci  continaano  anche 
nel  1415;  pcrciocch(''  in  quest'anno  lo  si  trova  destinato  dalla  repubblica 
dì  Genova  nd  ambasciatore,  con  Tommaso  Panzane  e  Nicolò  Spinola  e 
Frunccsco  Giustiniani,  all' imperatore  Sigismondo^  re  di  Ungheria,  en- 
trato in  quell'anno  appunto  in  Italia  (2).  Quanto  più  oltre  vivesse  il  ve- 
scovo Benedetto  ci  è  ignoto.  Certo  è,  che  al  concilio  di  Costanza,  nella 
sessióne  XX,  tenuta  nel  4416,  intervenne  un  Gioi^anni  Fieschij  procwn- 
tare  dei  vescovi  di  Ventimiglia  e  di  Vercelli  (S)  :  lo  che  ci  fa  supporre, 
ch'egli  tuttora  vivesse,  non  essendo  presumibile,  che  questo  procuratore 
vi  fosse  mandato  dallo  scismatico  ed  intruso  Bartolomeo,  che,  come  ho 
notato  di  sopra,  si  crede  morto  circa  il  A4AS. 

Nel  tempo  del  vescovato  di  Benedetto  Boccanera,  santificò  la  diocesi 
ventimigliese  con  la  sua  apostolica  predicazione,  e  precisamente  neiranio 
4404,  il  taumaturgo  san  Vincenzo  Perreri,  il  quale^  percorrendo  daHa 
foce  del  Roja  sino  al  colle  di  Tenda,  operò  io  tutte  quelle  terre  cose  aoH 
mirabili  e  conversioni  strepitose.  Tra  le  quali  è  a  commemorarsi  la  pace, 
a  cui  egli  indusse  i  due  comuni  di  Tenda  e  di  Briga,  già  da  qualche  tempo 
in  aperta  rottura  tra  loro  per  ragioni  di  confini  e  d'interessi.  Egli  percii 
trovossi  presente  alla  stipulazione  del  contratto  di  concordia,  nei  casta- 
gneti di  san  Dalmazzo,  luogo  intermedio  tra  quei  comuni,  ove  interreD- 
nero  i  rappresentanti  di  entrambi  ;  ed  egli  stesso  vi  si  sottoscrisse  fraler 
Vincentius:  e  sino  al  giorno  d'oggi  si  conserva  questa  carta  neirarchirio 
comunale  di  Tenda. 

Non  prima  del  di  4.''  aprile  1419  si  trova  reiezione  del  vescovo  Be- 
nedetto Boceanegra  sulla  pastoral  cattedra  di  Ventimiglia  :  lo  elesse  il 
ponleOce  Martino  V.  Egli  fu  Tommaso  Rivato,  nato  in  Amelia,  neir  Om- 
bria, discendente  dalla  stirpe  dei  Berengarii.  Dopo  due  anni  e  dieci  mesi, 
addi  27  gennaro  4422,  mori  in  Roma  e  fu  sepolto  in  santa  Maria  Mag- 
giore, con  la  seguente  iscrizione: 


(i)  Giofredilo,   presso  il  Semeria,  pag.  XVll,  pag.  1248. 
5oi  del  lom.  II.  (3)  Labbé,  Ioni.  XXYII,  Condì,  Con- 

{2)  .4nnal.  GenuensesJohan.  Seellae^  stantien,^  se$s.  XX. 
presso  il  Muratori,  Rer.  hai.  Script.^  lom. 
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SEPVLCHftVM  .  V.  PAT.  D,  THOMAE  .  RIVATI 

DE  .  AMERIA 
JVRIS  .  VTRIVSQVE  .  DOCTORIS  .  EPÌSCOPI  .  VIGINTIMILIENSIS 

SACRI .  PALATII .  APOSTOLICI  .  CAVSARVM  .  AVDITORIS 
QVI .  OBIIT  .  ROMjE  ,  PONTIFICATVS .  DOMINI .  MARTINI .  VXVM  .  V. 

ANNp  .  V.  DIE  .  XJICVII.  JANVARII 
CVJVS  .  ANIMA  .  REQVIESCAT  .  IN  .  PACE. 

Eletto,  dopo  la  morte  di  lui,  a  possedere  la  sede  Tenlimiliese  troviamo 
nel  4422,  Ottoboho  de*Belloiii.  É  fatta  menzione  di  questo  vescovo  in 
una  carta  dei  4455,  nella  quale  vedonsi  commemorati  Giuliano  de'  Giu- 
dici^ prevosto  della  cattedrale  e  vicario  vescovile,  e  don  Giorgio  de'conti 
di  Yentimìglia,  priore  del  monastero  di  san  Michele.  L'  Ugbelli  lo  disse 
morto  neH  452;  ma  erroneamente,  perchè  nel  4445  eragli  stato  sosti- 
tuito di  già  il  vescovo  Ottohe  II,  da  lui  ignorato  :  ce  ne  assicurano  per 
altro  l'esistenza  alcune  sue  lettere  del  5  marzo  4445,  nelle  quali  si  fa 
menzione  del  suo  palazzo  episcopale  in  Sospello  (4).  Gli  venne  dietro,  nel 
4454>  il  vescovo  Jacopo  IV  Feo  di  Savona  :  a  lui  diresse  lettere  nel  4460 
il  papa  Pio  II  :  sette  anni  dopo,  fece  il  suo  testamento,  in  cui  legò  la  sua 
biblioteca  alla  chiesa  di  san  Paolo  di  Roma  ;  ed  in  quell'anno  stesso, 
eh'  era  il  4467,  mori.  Tuttavolta  V  Ughelli,  che  ignorò  il  vescovo  succe- 
dutogli in  quel  medesimo  anno,  lo  disse  morto  due  anni  dopo.  E  questo 
vescovo  successore  di  lui  fu  Stefano  II  de  Robiis,  del  quale  cosi  scrive 
il  Renaldi  (2)  :  «  Stephanus  De-Robiis  die  prima  junii  anno  4467  electus, 

•  hujus  ecclesiae  episcopus  obiit  ante  vigesimam  secundam  aprilis  anno 
»  4474  ex  monumentis  Vaticani,  teste  Marino  in  archiat.  pontif.  tom.  I, 

•  pag.  472.  »  Di  questo  vescovo  Stefano  si  ha  inoltre  menzione  da  una 
carta  della  cancelleria  vescovile,  la  quale  dice,  che,  nel  di  29  luglio 
4468,  «  il  magnifico  e  spettabile  Guarniero,  figliuolo,  del  fu  Enrico  dei 
»  conti  di  Ventimiglia,  prese  l'investitura,  tanto  a  nome  suo  proprio, 

•  come  a  quello  del  magnifico  Ottone  suo  fratello,  delle  decime  de'  luoghi 

•  di  Gorbio  e  di  santa  Agnese  dal  M.  R.  D.  Paolo  De-Goncino  di  Pavia, 

{i)G'ìo(rttìdo^Stor.  delle  Jllpi  Fnaritt.^  (a)  Presso    il  Semeria,   pag.    5o4  del 

ftlfaDo.  144^1  P>g<  > 082.  tom.  11. 


598  '    YBN TV MIGLIA 

»  canonico  della  chiesa  di  santo  Stefano  di  Marliano,  nella 
»  Milano,  e  sicario  generale  e  procuratore  del  reverendisaiiDo  Stefi 
»  de  Robiis  vescovo  di  Ventimiglia.  »  E  finalmente  nel  di  5  agosto  \A 
egli  medesimo  investi  delle  decime  dei  BOindicati  luoghi  Ottone  frab 
di  Enrico  de' conti  di  Ventimiglia,  siccome  apparisce  da  altro  istrume 
rogato  dal  notilo  Giovanni  Oiraudo  figliuolo  di  Urbano  di  Ventimiglia 
Intorno  a  questo  tempo^  Ottobono  Orengo,  giudice  di  Pigùa,  foi 
jn  Ventimiglia  il  convento  dei  francescani  dell'osservanza.  É  detto 
sopra,  che  il  vescovo  Stefano  mori  ante  vigesimam  secundam  di  apr 
anno  4474  ;  perchè  appunto  nel  di  22  aprile  4474  (  e  non  già  44< 
come  inesattamente  segnò  f  Ughelh  )  il  papa  Paolo  II  n'  eleggeva  suoe 
sore  il  domenicano  fé.  Battista  de'  Giudici  ^  il  quale  rese  chiaro  il  i 
nome  per  varie  opere  da  lui  composte  (4).  Fu  trasferito  nel  4  485  al 
scovato  di  Patrasso:  alla  quale  traslazione  non  sopravvisse  di  molto.  M 
in  Roma  nelf  anno  seguente  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'  ordine  suo, 
santa  Maria  sopra  Minerva,  ove  anche  gli  fu  scolpita  l' qpigrafe  : 

BAPTISTAE  .  DE  .  IVDICIBVS 

HVMANÀE  .  DIVINÀEQVE  .  DOGTRINAE  .  PROFESSORI 

PONTIFICI .  INTEMELIENSI  .  POST .  PATRACENSI 

QVI  .  VIXIT  .  AN.  LV. 

IVLIANVS  .  CARDIN.  S.  PETRI  .  AD  .  VINCVL A 

FAMILIARI  .  OPTIMO  .  B.  M. 

Né  qui  posso  astenermi  dal  notare  triplice  errore  defrUghellì.  l 
disse,  essere  stalo  trasferito  il  vescovo  de'  Giudici,  prima  che  al  ves< 
vato  di  Patrasso,  air  arcivescovato  di  Amalfl;  essere  venuto  in  sua  Vi 
al  vescovato  di  Ventimiglia  l' arcivescovo  Guglielmo^  lasciando  la  ! 
chiesa  di  Amalfi  ;  essere  ritornato  pochi  mesi  dopo  alla  chiesa  dr  Ve( 
miglia,  perchè  morto  Guglielmo,  il  vescovo  fr.  Battista,  il  quale  pos 
nel  4483  sarebbe  passato  a  Patrasso.  Ma,  oltreché  il  recato  epitaJ 
non  fa  menzione  veruna  di  siffatta  traslazione  del  de'  Giudici  air  arci^ 
scovato  di  Amalfi,  è  a  sapersi,  che  dall'anno  4475  al  4485,  non  ne 
punto  arcivescovo  il  suo  immaginato  Guglielmo,  ma  Giovanni  Nicolii 

(i)  Ved.  il^Semeria,  pag.  5o6  del  loro.  II. 
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Bd  inoltre  è  a  sapersi^  che  nei  di  25  settembre  A  482,  alle  solennissime 
dsequie,  celebrate  in  Roma,  nella  chiesa  di  san  Pietro,  al  capitano  della 
Odilizia  Roberto  Malatesta,  stette  presente  il  papa  Sisto  IV  con  Usci  dar- 
iinalie  il  vescwo  di  Ventimiglia  fece  F  orazione  (1)  :  dunque  non  saprei 
lire  qual  luògo  potesse  quinci  restare  per  la  sua  traslazione  a  queir  ar- 
nvescoTìle  reggenza. 

Rimasta  adunque  vacante  la  chiesa  di  Ventimiglia  nel  4  485,  dopo 
alquanti  mesi  di  vacanza^  fu  promosso  neir  anno  seguente  a  possederla 
il  genovese  ARTomoTTo  Pallavicino,  il  quale,  in  capo  ad  un  triennio,  fu 
chiamato  in  Roma  ed  occupato  negli  affari  della  dataria  ;  e  nel  4  489 
liventò  cardinale  del  titolo  di  santa  Anastasia,  donde  otto  al  titolo  di 
anta  Prasseda,  e  poscia  ai  cardioalati  suburbicarii  dell'  ordine  dei  ver 
covi,  di  Albano  da  prima,  poi  di  Frascati,  e  quinci  di  Paleslrina,  e  fi*- 
almente  nel  4507  addi  40  settembre  mori.  Ebbe  sepoltura  da  prima  nella 
•asilicfi  Vaticana,  ov*  egli  stesso  erasi  preparato  il  luogo,  con  V  epigrafe  : 


ANTONIOTTVS  CARDlNALlS  S.  PRAXEDIS 
MORTEM  PRAE  OGVLIS  SEMÌ'ER  HABENS 
VIVENS  SIBÌ  POSVIT.  ANNO  MDI. 

Di  là  poscia  fu  trasferito  a  santa  Maria  del  popolo,  per  aver  sepoltura 
ccanto  a  suo  nipote  Giambattista  ;  e  più  tardi  ancora,  cioè  ne|  4595,  fu 
i  là  tolto,  e  ne  fu  trasportata  T  urna  marmorea  nella  cappella  della  fami- 
lia  Ghigi,  in  qqella  medesipia  chiesa  ;  ed  allora  gli  fu  scolpita  Tiscrizione: 

D.     0.     M. 

Antoniotto  Pallaticino  Genvensi  Episcopo  Praenkstino  S. 
R.  E.  Gari>.  S.  Praxedis  svb  Iunocentio  Vili.  Alexaudro  VI. 

JVLIO  II.  AUPLISSIMIS  LEGATIONIBVS,  MAXIMISQ.  ReIPYB.  MTNERI- 
BYS  SVMMA  GYM  LAyDE  PROBITATIS  ATQTE  PUTDENTIAE  PERFVNCTO. 

Jo.  Baptista  Abbas  S.  Antonii  Ger.  V.  S.  Referendarivs  et 
Babillanvs  Pallavicini  fratres  ob  d^tyrbatam  yeteris  se- 
rylchri   sedeh  in  vaticana^  apsidis  demolitione  vt  eodem 

TYMYLI  LOCO,  CYM  JOANNE  BapTISTA  FRATRIS  FILIO  GaRD.  CONCE- 
DERETYR  TRANSLATIS  OSSIBYS  PIO  PATRYO  POS.  MDXGV. 

(i)  Ved.  il  Muraluri,  jRer.  Ital.  Script.^  tom.  Ili,  pari.  Il,  pag.  1098. 


Sino  dal  tempo,  in  cui  il  vescovo  Àntoniotto  aveva  lascialo  la  sua 
sede  per  andarsene  a  Bx>ma  ;  ossia,  sino  dall'  anno  i  487,  era  alalo  prò* 
mosso  a  possederla  il  genovese  Alessaudko  Fregoso,  figlio  del  famoso 
cardinale  arcivescovo  e  doge  di  Genova,  Paolo  Fregoso.  Lo  ai  può 
dire  d^no  figlio  di  un  tanto  padre,  perchè  «  avvezzi  Tuno  e  l'altro  pìut- 
»  tosto  a  maneggiare  la  spada,  che  il  bastone  pastorale,  e  più  a  reggere 
»  la  celata,  che  a  portare  la  mitra  in  capo  (4).  »  Rinunziò  egli  questa 
chiesa  neN SOI,  e  dieci  anni  dopo  con  raggiri  la  riacquistò.  Intanto, 
dopo  la  sua  rinunzia,  fu  promosso  a  possederla;  addi  24  gennaro  4502, 
DoKBiiiGo  Vacchiero,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Noli.  Ài  giorni  di  lai 
ébhe  cominciamento  la  fabbrica  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Tenda,  a 
qpese  del  conte  Giovanni  Antonio  Lascarìs,  compiuta  poi  da  Renato  di 
Savoja,  detto  il  gran  bastardo,  governatore  di  Nizza  :  essa  è  la  più  va- 
sta e  più  maestosa  chiesa,  che  siavi  in  tutti  questi  dintorni.  Del  vescovo 
Domenico  scrive  il  de  Rossi  (2),  che  «  venne  a  Genova  naacostameale 
»  neN5iO  con  pensiero  di  privar  di  vita  il  vicario  regio  francese,  ma 
»  scoperto  il  suo  disegno  da  uno  dei  partecipi  del  suo  trattato,  natilo 
»  del  luogo  di  Trebiano  in  Lunigiana,  il  vescovo  di  Ventimiglia  se  ne 
»  fuggi  via,  e  lo  scopritore  della  congiura  fu  giustiziato.  »  Sul  quale 
racconto  osserva  il  Semeria,  doversi  dubitare  che  il  de  Rossi  non  abbia 
questo  vescovo  col  suo  successore  (5).  E  suo  successore  fu,  appunto  oel 
45H,  il  summentovato  Alessaivdro  Fregoso,  venuto  una  seconda  volta 
al  governo  della  chiesa  ventimigliese.  Ritornatovi  adunque,  tale  fu  il  suo 
contegno  anche  adesso,  come  lo  era  stato  da  prima.  Di  lui  pertaato 
narra  il  Casoni,  annalista  di  Genova  (4),  attribuendo  a  lui,  ciò  che  il 
de  Rossi  affermò  del  suo  antecessore  Domenico  Vacchiero,   che   «  Ales- 
tt  Sandro  Fregoso  vescovo  di  Ventimiglia,  più  passionato  per  la  gran- 
»  dezza  temporale  di  casa  sua  che  per  lo  ufGcio  suo  pastorale,  cono- 
»  scendo  quanto  a  tutti  i  cittadini  di  Genova  riuscissero  odiose  le  qua* 
»  lità  dei  governatore  regio,  tramò  con  alcuni  dì  ammazzarlo  improT- 
»  visamente,  per  chiamare  nello  slesso  tempo  alle  armi  il  popolo.  Ha 
»  entrato  occultamente   nella   città,  mentre    preparava   1'  esecuzioDe, 
»  scoperto  da  uno  dei  congiurati,  si  diede  in  precipitosa  fuga,  inseguito 

(i)  Giofreddo^  pag.  iiScj.  (3)  Semeria»  p»|(.  SoS  del  lom.  II. 

(2)  Storia  della  Lunigiana^  ali*  anno  (4)  Air  ano.  i5ii.  ) 

i5io.  ; 
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»  però  per  cammino,  e  preso  nella  terra  di  Rossìgliooe,  fu  inviato  pri- 

•  gione  a  Milano,  ove  rinserrato  in  quel  castello,  ne  usci  poi  in  libertà 

•  per  la  mutazione  del  governo,  che  segui  assai  presto  io  quello  stato.  » 
Ed  è  pìb  probabile,  che  ciò  appartenga  a  cotesto  Alessandro  Fregoso,  che 
non  al  suo  antecessore.  Del  resto,  egli  tenne  la  cattedra  ventimigliese 
Bino  al  di  >I5  marzo  4518,  giacché  a  tal  giorno  rlducesi  T  ultimo  atto, 
ohe  di  lui  si  conosca;  e  nel  medesimo  anno  se  ne  trova  altresì  afGdata 
ad  altri  cotesta  chiesa.  Egli  d'  allora  in  poi,  seguitando  r  indole  sua  mi- 
litare, mentr*era  in  Bologna  nel  1519,  entrò  in  congiura  contro  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  e  con  dieci  mila  ducati,  inviatigli  dal  papa  Leone  X, 
assoldò  due  mila  fanti,  parte  nello  stato  di  Roma  e  parlo  nella  Lunigia- 
na,  e  con  essi  passò  T  Apennino  per  calare  a  sorprendere  Ferrara;  diede 
battaglia  a  Copcordia,  ma  conosciuti  i  suoi  progetti  fu  risplnto  (I).  Né 
qui  voglio  proseguire  a  narrare  di  lui,  perchè  le  azioni  sue  non  fanno 
più  allo  scopo  del  mio  lavoro  ad  illustrazione  della  chiesa  di  Ventimiglia, 
«  la  quale,  come  scrive  il  Semeria  (2),  si  terrù  sempre  disonorata  da 
»  Alessandro,  più  ancora  di  quello  che  sia  stala  Genova  dallarcivescovo 
»  Paolo  suo  padre,  doge  e  cardinale,  » 

La  chiesa  ventimigliese,  neir  anno  1518,  fu  affidata  in  amministra- 
zione al  cardinale  Innocenzo  Cibo  :  ma  nell'anno  seguente  ne  fu  eletto 
a  vescovo  il  genovese  Filippo  de' Mari,  che  si  rese  assai  benemerito  di 
avere  purgato  la  diocesi  dai  disordini,  che  le  precedenti  vicende  vi  ave- 
vano introdotto.  Seppe  destramente  ricomporre  le  civili  discordie,  che 
tenevano  in  disunione  la  città  di  Ventimiglia  conlro  i  comuni  della  valle 
di  Lantosca,  di  Tenda  e  di  Briga  :  se  ne  slipulò  istromento  di  riconci- 
liazione a' 25  di  gennaro  1554.  Nel  qual  tempo,  pare,  ch'egli  avesse  in 
amministrazione  il  vescovato  di  Nizza  (5).  Certo  è,  che  nel  1544  fu 
chiamato  a  Torino  dal  cardinale  Innocenzo  Cibo,  per  sostenere  T  uffizio 
di  vicario  generale  e  luogotenente  in  lulta  la  diocesi.  Per  questa  neces- 
sità dì  doversene  per  lo  più  slare  lonlano  dalia  sua  chiesa,  ne  fece  rinun- 
zia a  favore  di  un  suo  nipole  Giovani«i  Battista  de'  Mari,  il  quale  la 
tenne  dal  1554  sino  alla  morte^  avvenutagli  il  di  28  novembre  1561. 
Ed  in  quest'  anno  slesso  gli  fu  sostituito  sul  pastorale  seggio  il  milanese 


(0  Guicri«rilini,  s«ttlo  Tanno  iSicy.  (3)  (jioUttào^Stor.  delle  Alpi mariet,^ 

(a)  i'jig.  5o9  (111  l«ia.  11.  |>Mg.  i3iG. 
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Carlo  Visconti.  Fecesi  molto  onore  nel  concilio  di  Trento,  a  cui  ii 
venne  nel  giugno  del  successivo  anno  4S62,  ed  ai  cui  bisogni  presi 
per  un  triennio  e  più,  occupato  contìnuamente  nelle  pi(i  difficili  e  deli 
missioni,  addossategli  triplicatamente,  e  presso  il  papa  Pio  IV  e  pr 
il  re  di  Spagna,  dagli  slessi  pontificii  legati  dei  sinodo.  In  ricompens 
tuttociò,  il  papa,  trasferendolo  dalla  chiesa  di  Ventimiglia  a  queHa  di 
rentino,  lo  decorò  della  sacra  porpora  cardinalizia  il  di  2  marzo  41 
Ma  pochi  mesi  dopo,  addi  45  novembre,  mori  in  Roma  e  fu  s^pc 

nella  chiesa  del  suo  titolo,  a'  santi  Vito  e  Modesto,  ove  sulla  tomba  g 

• 

scolpita  l'epigrafe  ; 

D.  0.  M. 
CAROLO  VICECOMITI  MEDIOLANENSI  S.  R.  E.  CARD. 
QVI  PIO  IV.  PONT.  MAX.  EX  SENATV  REGIO  AD  EPI- 
SCOPATVM,  INDE  AD  CARDINALATVM  PROVECTVS 
MVLTIS  AD  REGES,IMPERATOftESQVE  LEGATIONIBVS 
SVMMA  CVM  LAVDE  FVNCTVS,  VETVSTISSIMAE  GEN- 
TIS  SVAE  NOBILITATI  PRAECLARAE  OMNI  PARTE 
RESPONDIT.  VIXIT  ANN.  XLII.  OBIIT  ROMAE  IDIBVS 
NOVEMBRIS  ANNO  SALVTIS  M.D.LXV. 
Carolvs   Vicbcomes.  Abizati   Comes  Magno  Patbti  B.    M. 

P. 

Trasferito  il  Visconti  al  vescovato  di  Ferentino,  fu  provveduta  ( 
temporaneamente  la  vacante  sede  di  Venlimiglia  colla  promozione 
cardinale  Benedetto  II  Lomellino,  del  titolo  di  santa  Maria  in  Acqi 
e  successivamente  di  santa  Sabina  :  pochi  mesi  dopo,  addi  7  setteu 
1565,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Luni-Sarzana,  donde  nel  marzo 
1572  passò  a  quello  di  Anagni.  Neil*  anno  pertanto  della  traslazione 
lui,  addi  8  dicembre  ^565,  fu  chiamato  al  vescovato  di  Ventimigli 
genovese  Carlo  II  Grimaldo,  eh*  era  vescovo  di  Savona,  come  scrivi 
Giofreddo,  e  non  già  di  Sagona  in  Corsica,  come  scrisse  V  Ughelli.  j 
eh'  egli  fu  al  concilio  di  Trento,  ove  si  meritò  la  stima  di  ognuno.  Pa 
nel  4572  al  vescovato  di  Albenga.  Mentr*  egli  reggeva  la  diocesi  voi 
migliese,  vi  s' introdussero  scandalose  eresie,  contro  le  quali  egli  vij 
rosamentc  lottò:  delle  quali  sue  premure  per  estirparle  dava  esu 


Anno     iS6l  -  1602 


603 


relazione  al  conte  Onorato  di  Tenda  il  conventuale  nizzardo  fr.  Pier 
AntoDio  Bojero,  con  le  Bruenti  parole  (i):  «  In  Tenda  io  conobbi,  nel 
■  4566,  Carlo  Grimaldo,  gentiluomo  genovese^  vescovo  di  Ventimiglìa  ; 

•  ora  di  Albetaga,  trovandomi  in  quei  luoghi,  mandalo  da  Onorato  ultimo 

•  conte  di  Tenda,  per  acquietare  alcuni  duoi  sudditi,  i  quali,  sotto  pre- 
»  testo  di  riformata  religione  ad  esempio  dei  francesi  avevano  tolto  le 
»  armi  ;  e  già  il  male  era  passato  di  qua  in  Sospetto  e  di  là  sino  al  Ver- 
»  nante.  Conobbe  il  vescovo  in  trattare  con  costoro,  che  molti  non 
»  credevano  in  Aio  ;  altri,  che  per  un  incredibile  odio  contro  quelli  che 
»  godevano  dei  beni  ecclesiastici,  si  lasciavano  persuadere  ogni  sedizioso 
to  rimedio  ;  altri,  che  pensavano  far  sacrifizii  a  Dio  se  si  separavano  per 
»  alcuni  abusi  commessi  da  molti  ignoranti  preti,  più  per  costume  che 
»  per  malizia,  contuttoché  avvenir  possa  V  uno  e  T  altro.  Fattine  molti 
»  capaci  e  disingannati,  impaurirono  alcuni,  e  ad  altri  prefisso  il  tempo 
»  a  rimettersi,  lasciai  questi  movimenti  spenti.  » 

Dopo  la  traslazione  del  vescovo  Carlo  II  alla  sede  di  Albenga,  sot- 
tcntrò  qui,  in  quello  stesso  anno  1572,  il  pontremolese  Francesco  Gal- 
biato,  il  quale^  siccome  suffraganeo  della  metropoli  di  Milano,  inter- 
venne al  quarto  sinodo  provinciale,  tenuto  da  san  Carlo  Borromeo  nel 
4576,  ed  anche  al  sesto,  radunato  dallo  stesso  santo  arcivescovo  il  di 
40  maggio  t582.  Pochi  mesi  dopo,  mori  ;  nel  susseguente  anno  infatti, 
se  ne  trova  successore  Giulio  Cesare  Ricordato.  Opinò  il  Galleani,  che 
questo  vescovo  non  abbia  mai  preso  il  possesso  della  sua  chiesa  ;  ed 
appoggia  questa  sua  opinione  alla  circostanza,  da  lui  scoperta  negli  atti 
delia  curia,  che  il  preposito  della  cattejlrale  Ascanio  Àprosio^  continuò 
sempre  a  qualificarsi  vicario  capitolare,  anche  dopo  P  elezione  del  nuovo 
vescovo  e  sino  al  1602,  in  cui  fu  eletto  il  successore  del  Ricordato.  Ma 
Buche  meglio  non  sia  dimostrata  cotesta  circostanza  io  credo  doversi 
s<>guire  le  cronatassi  più  comuni  e  conosciute,  le  quali  sempre  lo  hanno 
ammesso  tra  i  vescovi  di  Ventimiglia,  tanto  più  che  non  si  tratta  di  una 
epoca  rimota  cotanto  da  potervisi  sospettare  introdotta  qualche  falsità  o 
inesattezza. 

Neir  anno  poi  4602,  fu  eletto  e  consecrato  dal  papa  Clemente  Vili 
il  teatino  Stefano  III  Spinola,  il  quale  resse  e  visitò  la  diocesi  con 


(i)  Preuo  il  Semerii,  pg.  5i3  del  toro.  11. 
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vigilanza  ed  ottimi  esempi.  Celebrò,  addi  7  settembre  4608,  il  noodo 
diocesano:  né  si  sa,  cbe  dopo  di  questo  ve  ne  sia  stato  celebrato  dai 
'SUOI  successori  alcun  altro.  Mori  a' 22  dicembre  4615,  e  subito  nd 
seguente  anno  sott^nlrò  in  sua  vece  a  possederne  la  vedova  chiesa  G^ 
ROLAMo  Curio,  nato  in  Tàggia.  Ma  brevissima  residenza  vi  fece,  perchè 
poco  dopo  fu  mandato  dal  papa  a  sosteiiere  il  difficilissimo  kicarico  di 
visitatore  e  commissario  apostolico  nell*  isola  di  Corsica,  ove  i  popoli 
s'erano  sollevati  a  tumulto  contro  i  loro  vescovi,  per  la  maggior  parto 
genovesi.  Ed  era  già  riuscito  felicemente  nelF  impresa,  ed  aspettava  dab 
repubblica  e  dal  papa  T  ordine  del  suo  ritorno  ;  finzi  il  cardinale  nipote 
del  papa  gli  aveva  dato  avviso  delF  imminente  sua  promozione  alla  sacn 
porpora  ;  quando  sorpreso  da  violenti  dolori,  cagionati  da  velenosa  be' 
Vanda,  fini  di  vivere  in  Bastia,  il  giorno  45  novembre  4646.  I  sool  pre- 
cordii,  com^egli  aveva  ordinato,  furono  deposti  eoli  nella  chiesa  dei  ge- 
suiti, ed  il  suo  corpo,  trasferito  a  Taggia,  per  ordine  del  fratello  diliii,fc 
sepolto  nella  chiesa  di  san  Domenico,  ove  un  busto  marmoreo  e  la  »- 
guente  iscrizione  ne  tramandano  ai  posteri  la  memoria  : 

nrERommo  .  Gtrlo  .  BirnsTAE  .  pilio  .  legvv  .  ooctriiia  .  glarissiio 

RERVII  .  GERVRDABTM  .  PERITISSIMO  .  ET  .  MORVM  .  STAVITATB  «  OVIflBTS  .  CBAEISSOf 

Q?I  .  EX  .  TaBIENSI  .  ECCLBSIAE  .  PRABPOSITO 

ZfVNCII  .  APOSTOLICI  .  APVD  .  C  E.  SaBAVDIAE  .  DVCBM  .  ATOITOR  .  PACTTS 

PER  .  OGTO  .  ANnORVH  .  SPATiVM  .  TALE  .  DOCTRINAB  .  ET  .  PRVOEIITIAB 

IN  .  ED  .  MVNBRE  .  OBEVRDO  .  SPECIMER  .  DEDIT 

VT  .  ROMAM  .  A  .  PaYLO  .  V.  P.  M.  VLTRO  .  ACCERSITTS  .  FERE  .  VlfO  .  TEMTOU 

InTIHILII  .  EPISCOPVS  .^.ET  .  BEGRI  .  CORSICAE  .  VISITATOR  .  APOSTOLICIS 

GeNVENSI  .  REPTBLICA  .  POSTVLARTE  .  CREATVS  .  SIT 
YBI  .  DTM  .  CVLT?lf  .  DeI  .  ATGERE  .  SACRAS  .  CBREMONIAS  .  RBSTITYBBE 
CLERI  .  ET  .  POPVLI  .  CONTROYERSIAS  .  SEDARE  .  STVOET 

MORTE  .  PRAEVENTVS 
ATCTORITATIS  .  PRTDERTIAB  .  DOCTRINAB  .  ET  .  BONITATIS  .  SVAB 
TRISTE  .  DESIDERITM  .  REIPTBLICAB  .  PATBUB  .  PROPINQYIS  .  ET  .  BXTRARSIS 
RELINQYENS  .  OBtlT  .  ANNO  .  A  .  PARTV  .  VlRGINlS  .  MDCXVI. 

IDIB.    NOYEMB.    AETATIS  .  SYAE  .  XXXII.  ! 

JOANNBS  .  FbATBI  .  DYLCISSIMO  .  AMOBIS  .  ET  .  DOLORIS  •  SYI  .  MONYHBSTTI     y 

HOC  .  MOBSTISSIMYS   .  POSYIT. 
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Dopo  dae  mesi  e  méezo  di  vedovancà,  fa  promosso  al  governo  deHa 
chiesa  ventimìgliese  addi  5 i  geDnaro>l6i7  il  teatino  Nicolò  II  Spinola, 
fenovese,  il  quale  mori  nelP  anno  4  622.  Ed  in  quest'  anno  medesimo  gli 
fn  dato  a  socoessore  Giah-F&ìrcesco  Gandolfo,  ilato  in  Porto  Maurizio. 
EU>e  a  soffriris  dispiacenti  Ticende  in  occasione  della  guerra^  che  nel 
4629  ebbe  il  dllca  di  SaTOJa  Carlo  Emmanuele  I  contro  la  repiibblica  di 
Oenovav  perchè,  interpostosi  presso  il  principe  Vittorio  Amedeo  figliuolo 
del  duca,  onde  impedire  il  saccheggio  della  città  di  Ventimiglia^  fii  ripu- 
tato daUa  r^ubblica  partigiano  di  luì,  e  perciò  «  il  senato  decretò,  dice 
»  il  Ceroni  (i)^  che  fossero  arrestati  i  Oandolfi  fratelli  del  yescovoe 
•  trasportati  nelle  carceri  della  città,  e  posto  uno  di  essi  ai  tormenti^ 
^  sensa  trarne  cosa  veruna  che  valesse,  brevemente  ne  uscirono.  Ma  fu 
dipoi  resa  giustizia  al  merito  del  vescovo  Gian-Francesco,  allorché  sep*^ 
pesi,  ch'egli  s'era  interposto  per  man^giare  la  pace  tra  le  due  potenze 
gnerr^gianti^  é  ne  fu  ricompensato  coir  ascrivere  al  libro  della  nobiltà 
genovese  i  Gandolfi  di  Porto  Maurizio.  Ed  il  duca  di  Savoja,  volendo 
anch'agli  rimunerare  la  saggezza  e  la  lealtà  del  vescovo,  oltre  ad  avere 
onorato  i  Gandolfi  della  dignità  di  conti  di  Riccardone  e  di  Melazzo,  do- 
mandò dì'  egli  fosse  trasferito  ad  un  vescovado  de'  suoi  dominii  nel  Pie- 
monte;  e  fu  trasferito  di  fatto,  nel  4655  alla  sede  di  Alba.  In  sostitu- 
zione a  lui  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  di  Ventìmiglia  il  teatino 
savonese  Lorbhzo  Gavotti,  eletto  il  giorno  2  luglio  di  quello  stesso  anno: 
ma,  per  cagione  dì  varii  contrasti  sostenuti  nell'  amministrazione  della 
sua  diocesi,  si  ritirò  in  Roma  nel  4650,  ed  ivi  ottenne  di  essere  fatto 
canonico  di  santa  Maria  Maggiore.  Rinunziò  poscia,  nel  di  47  gennaro 
4655  il  vescovato  di  Ventìmiglia,  e  rimase  in  Roma  assistente  alla  camera 
apostolica,  e  viveva  ancora  addi  8  maggio  4669,  come  risulta  dagli  atU 
della  canonuzazione  di  san  Pietro  di  Alcantara  e  di  santa  Maria  Madda- 
lena de' Pazzi,  per  li  quali  diede  il  suo  voto  (2). 

Rimase  vacante  la  sede  ventimigliese  oltre  a  sedici  mesi  :  finalmente, 
nei  di  24  maggio  4  654,  fu  eletto  a  possederla  il  benedettino  cassìnese 
Maveo  Promontorio,  nativo  della  Spezia.  Fu  consecrato  il  di  24  giugno 
susseguente,  e  fini  di  vivere  addi  4  4  gennaro  4  683,  lasciando  di  sé  fama 


(i)  Annali  di  GenoQO^  ann.  1629. 

(a)  Molte  cose  irrifie  tli  lui  il  Silos,  odia  toa  Star,  de*  Cher,  reg,  Uaiini. 
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di  ottimo  pastore.  Otto  mesi  dopo^  a'  7  di  ìBettembre  gli  fa  sostitmli^ 
iieir  episcopale  ministero  lì  savonese  GsaoLiiio  II  Naselli,  eh*  era  prepo- 
sito  della  cattedrale  della  sua  patria,  t^romosse  in  Ventimiglia  la  fonda- 
zione del  monastero  delle  teailonicbesse  agostiniane,  il  quale  fa  eretto 
sulle  fondamenta  dell' antichissimo  castello  dei  conti  già  tigoori  deluditi; 
pel  quale  oggetto  la  famiglia  Oi!engo  contribuì  juna  somma  di  cinque  nih 
scudi.  Neir  arco  della  chiesa  se  ne  legge  1*  anno  della  foudaskme,  chéfii 
il  4687.  Rimase  al  possesso  di  questa  sede  il  veseoYcì  Gerolamo  II  Hm 
all'anno  1693:  poi  fu  trasferito  a  Luni-Sarzana.  Fu  suceeaaore  di  W, 
in  quel  medesimo  anno,  eletto  a'  2  di  maggio,  il  genovese  Giotahri  Sr- 
FANO  Pastore,  il  quale  resse  V  affidatagli  chiesa  con  grandezza  d' anioo 
ed  apostolica  fermezza  contro  le  ingiuste  pretensioni  di  alcuni  faeoKoa 
e  potenti,  che  avrebbero  voluto  di  lui  e  delki  sua  Volontà  disporre  a  loro 
talento.  Fu  colpito  dalla  morte  in  San  Remo  il  di  S9  maggio  4  7M,  e  fi 
sepolto  con  onorifica  iscrizione  in  quella  collegiata  di  san  Siro.  SotteaM 
quindi  a  reggere  in  sua  Vece  la  chiesa  di  YentimigUa^  il  barnabita  gea»- 
vese  Ambeogio  Spinola,  eletto  a  di  24  aprile  4704,  coosecrato  in  Rooi 
aM2  del  susseguente  giugno,  trasferito  poscia  al  vescovato  di  Lmi- 
Sarzana  il  giorno  4  0  marzo  4  74  0.  Un  altro  barnabita  lo  suss^,  ^K 
8  di  aprile;  questi  fu  il  genovese  Cablo  Maria  Mascardi,  nato  in  Sana- 
ua,  il  quale  visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  4734;  Lui  morto, 
gli  fu  sostituito,  a' 31  di  marzo  4732,  il  genovese  Arton  Maeia  Bacig^ 
loppi.  Si  accinse  ad  accommodare  ad  uso  di  seminario  il  palazzo  vesco- 
vile, col  dlvisameolo  di  soslituii*e  ad  abitazione  sua  e  de' suoi  successori 
una  più  opportuna  residenza:  ed  aveva  anche  incominciato  a  por  maoo 
a  quella  fabbrica,  quando  la  morte  lo  sorprese  il  di  43  luglio  4740  e 
ne  interruppe  il  giudizioso  progetto.  In  parte  vi  supplì  il  suo  successore 
Pier  Maeia  Giustiniani,  giù  monaco  benedettino  di  Monte  Casino,  attual- 
mente vescovo  di  Sagona  nella  Corsica,  donde  alla  sede  veatimigliese 
veniva  finalmente  trasferito  a' 4  7  aprile  474L  Nel  governo  della  chiesa 
di  Sagona,  s^era  inimicati  quegli  isolani,  per  la  sua  soverchia  aspreui 
in  resistere  alle  loro  pretensioni.  EJ  anche  in  Ventimiglia  ebbe  a  soffrire 
per  la  stessa  cagione  non  poche  brighe  fastidiose.  «  Le  maggiori,  scrive  il 
»  Semeria  (4),  furono  col  principe  di  Monaco,  il   quale  sdegoato  del 


(i)  Pdg.  5s3  del  tom.  11. 
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I  vésooTO,  rìcorée  a  Roma,  per  separare  dalfo  diocesi  di  YentimigUa  le 
I  città  e  terre  del  suo  principato  ;  e  Roma  ^U  concedeva  an  vicario  ge- 

•  nerale,  che  risiedeva  io  Monaco,  esente  affatto  dalla  giurisdizione  epi- 

•  scoprfè.  Ne  rimaserp  aseai  disgustati  i  eanonioi  e  i  nQbìK  delta  città, 

•  che  per  la  maggior  parte  a  colpa  del  vescovo  attribuivano  questa  se- 

•  parayione.  »  D' altronde  poi,  nel  governo  della  sua  diocesi,  fu  vigilante 
pastore,  sollecito  della  disciplina  dei  clero  e  del  decoro  della  casa  di  Dio. 
E  sino  dal  suo  primo  entrarvi,  comperò  alcune  case,  nei  4  742,  per  in^ 
grandire  il  palazzo  della  vescovile  residenza;  e  nel  4760  ristorò  a  sue 
spese  la  chiesa  cattedrale.  Abitava  assai  volontieri  in  Bordighera,  quando 
la' visita  pastorale  non  lo  chiamava  altrove.  Mori  a' 5  di  ottobre  del-  || 
(*  anno  4766. 

Gli  fu  sostituito  nell'anno  dopo,  Angbio  Litigi  Giovio,  benedettino 
ancb*  egli  della  congregazione  casinese.  Ristabilì  la  buona  armonia  e 
tolse  i  dissapori  cagionati  dall'  indole  focosa  del  suo  antecessore  :  ma 
aempire  pon  prudenza  e^oderazione.  •  Il  principe  di  Monaco,  scrive  il 

•  Semeria  (4),  gli  usò  complimenti  e  monsignor  Giovio  ne  coltivò  la 
»  buona  grazia  :  si  lamentava  quégli  del  vescovo  drfunto  ;  ed  il  Giovio, 

•  senza  parlare  de|  trapassato,  seppe  guadagnarsi  cosi  bene  la  benevo- 
■  lenza  de|r  uomo  grande,  che  prestò  riacquistò  1*  intiero  possesso  della 

•  giurisdizione  vescovile  in  quel  principato,  e  la  buona  armonia  ricom- 
»  parve  con  piacere  di  tutta  la  diocesi.  »  Ma,  ia  mezzo  a  tanta  belle  spe- 
ranze, che  il  si^Q  contegno  aveva  fatto  concepire  nel  suo  gregge,  lo  rapi 
troppo  presto  la  morte,  il  di  6  aprile  4774. 

Quasi  un  anpo  ne  restò  di  poi  vacante  la  sede:  alla  fine^  il  di  42 
marzo  4775*,  fu  eletto  a  possederla  il  genovese  fé.  Domenico  Mazu  Cla- 
varinij  domenicano.  Appena  vi  si  recò^  intraprese  il  rìstauro  necessaris- 
liaio  del  seminario  :  al  quale  proposito,  cosi  ce  ne  racconta  i  progressi 
il  Semeria  (2).  «  Con  estremo  dolore  trovò  la  fabbrica  del  seminario  cosi 

•  mal  concia,  che  neppure  quattro  cherìci  potevano  alloggiarvi  :  il  ca- 
«  samento  ristretto  e  mal  composto,  le  poche  stanze  senza  porte  e  smza 

•  finestre,  le  officine  anguste  e  spogliate  di  utensili  e  di  lingeria;  il  semi- 

•  nario  di  YentimigUa  pareva  un  casone  svaligiato  da'  soldati.  Fu  per- 
»  tanto  la  prima  sollecitudine  del  prelato  il  ristorarlo  ed  ingrandirlo,  e 


(i)  Pig.  5a4  Jel  tomo  II. 
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»  sin  dal  primo  anno  potè  alloggiarvi  sette  seminaristi.  Continuò  la  spe 
»  ed  il  lavoro,  fidandosi  ndla  divina  Prowideua,  ed  in  principio 
»  novembre  del  4777,  Y  edifizio  era  capace  di  trenta  chierici,  oltre  i 
»  un  numero  proporzionato  di  ordinandi  per  gU  spirituali  esercizi.  P 

•  questa  nuova  costrujcione,  oltre  a  ciò  che  contribuirono  i  benefici 
»  e  le  oblazioni  de'  benefattori^  vi  spese  del  proprio  circa  undici  m 
»  lire  (4),  somma  rilevante  per  un  vescovo  che  della  propria  mensa  ai 
»  pochissimo.  Cercò  buoni  maestri,  ed  ottimo  lettore  di  teologia  era  e 

•  stesso  :  compose  i  suoi  giovaci  alla  modestia  degli  abiti,  alla  perù 
»  delle  sacre  cerimonie,  alla  frequenza  de'  sacramenti,  onde  cosi  di  ìm 

•  sacerdoti  presto  provvedere  le  parrocchie,  »  Ma  in  mezzo  a  tante  f 
paterne  sollecitudini  ebbe  a  soffrire  le  più  disgustose  amarene,  parUc 
larmeote  nello  scoppio  funesto  delta  rivoluziope  di  GeiMva,  nel  4797:  i 

Ventìmiglia,  ne  descrive  i  disordini  con  queste  parole  il  Semeria  ( 
a  YentimigHa  venne  deputato  dal  gap^mo  prawiiorio  a  eommUsa 
organizzalore  up  certo  Biagino,  capprìccioso  ed  acceso  al  pari  di 
vulcano,  che  non  era  mai  allegro  e  contento  che  quando  poteva  ni 
Uare  i  preti  e  i  (rati,  che  per  d'Ilio  chiamava  gli  aristocratici  %cm 
del  nuovo  governo.  Prese  di  mira  particolare  il  vescovo  Clavarini,  | 

• 

nendogli  alla  porta  del  palazzo  le  sentinelle  che  non  potesse  fuggire 
già  divisava  di  condurlo  a  Genova  come  una  pi'eda  arislocratica,  de) 
di  prigionia  o  di  morte.  Il  buon  prelato,  infermiccio  per  aalura, 
logoro  dagli  anni  e  dalle  fatiche  ;  dovette  soccombere  al  peso  eoor 
degli  affronti  e  dei  disgusti.  Nella  prima  domenica  di  ottobre,  cbe 
queir  anno  cadde  nel  primo  giorno  del  mese,  festa  del  Rosario,  di 
era  sempre  stato  devotissimo,  potò  ancor  celebrare  (a  santa  nies 
comunicò  di  sua  mano  i  suoi  domestici,  con  essi  recitò  alla  sera  la 
rona,  e  poi  dopo  lasciò  loro  gii  ultimi  ricordi;  ed  entrando  nel  gioì 
seguente,  stanco  di  più  vedersi  in  terra  e  desideroso  del  cielo  andc 
ricevere  il  premio  di  sue  virtù  e  de' suoi  patimenti  neirelà  di  settaota 
anni.  Il  suo  persecutore  Biagino,  qualificato  dal  p.  Luigi  Serra  oli 
tano,  in  un  sonetto  che  compose  : 

Lue  del  poneiUe  ligure  e  sicario. 

D'un  povero  pastore  ottuagenario ^ 

(i)  Libr.  economico  ms.  dtl  fcmio.  dì  Veotiniiglia,  |Nig.  4  ecc. 
(2)  Pag.  526  del  tom.  11. 
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•  noo  sopravvisse  che  brevissimo  tempo  .eolpito  da  una  ^norte  ben  di- 
»  versa,  ossia  trapassato  da  uno  siilo  omicida,  b    . 

Dopo  la  morte  di  questo  benemerito  vescovo,  avvenuta  appunto  il 
giorno  2  ottobre  4797,  la  chiesa  di  Ventimiglia  restò  vedova  di  pastore 
intorno  a  sei  anni.  Ed  in  frattanto  andò  soggetta  a  due  notevoli  cambia- 
nenti.  In  quel  medesimo  anno  4797,  cessò  di  essere  suffraganea  delPar- 
Nvescovato  di  Milano,  unica  in  tutta  la  Liguria,  chi»  dalla  sua  origine 
lino  a  questo  tempo  sia  stata  sempre  ed  invariabilmente  soggetta  a  quella 
Detropolitana.  E  adUB  altro  cangiamento  non  lieve  fu  essa  sottoposta 
pochi  anni  dopo:  fu  spogliata  di  ventidue  parrocchie  di  sua  appartenen- 
la,  delle  quali  tre  componevano  il  principato  di  Monaco^  ed  altre  dician- 
love  erano  negli  antichi  stati  della  casa  di  Savoja  ;  cosicché  tutta  la 
liocesi  di  Ventimiglia  fu  ristretta  alle  quindici  sole  parrocchie,  eh'  erano 
rimaste  nel  dominio  di  Genova.  NelFanno  infatti  4802,  il  cardinale  Ca- 
^ra,  legato  de  latere  in  Francia  presso  Napoleone  Bonaparte,  in  nome 
lei  pontefice  Pio  VII,  scrisse  al  capitolo  di  Ventimiglia,  acciocché  volesse 
(inanziare  a  tutte  le  parrocchie,  che  fuori  dello  stato  di  Genova  erano 
lassate  sotto  il  dominio  francese;  ed  i  canonici,  capitolarmente  radunati, 
fponte  ac  libere  ad  conservandam  ecclesiae  pacem  et  uniiatem^  pariem 
\Uam  ecclesiarum  parochialium  dioecesis  Venlimiliensis  in  temporalem 
teip,  Gallicanae  dominationi .  , .  .  curamqne  earumdem  regiminis^  cui 
HU  melius  tibuerit  committendi  in  manibus  Sanctitatis  suae  nnanimiter 
Umi$erunt  ac  resignarunl  (4). 

Dopo  una  diminuzione  cosi  grande^  non  altro  era  ad  aspettarsi,  che 
la  soppressione  di  questa  meschinissima  diocesi:  e  se  ne  vociferava  anche 
I  progetto.  Ma  la  repubblica  ligure,  che  passato'  Il  primo  furore  demo- 
cratico, era  stata  composta  di  uomini  per  la  maggior  parte  assennati  e 
religiosi^  fece  istanze  ella  stessa  al  sommo  pontefice  Pio  VII,  acciocché 
provvedesse  ai  bisogni  della  chiesa  ventimigliese,  ormai  da  troppo  lungo 
lempo  vedova  di  pastore.  Ed  il  pontefice  ben  di  buon  grado  aderì  alle 

(l)  TrH  Ir  laute  oniniiiisioni,  veramente  inculo    delle    »uiiiilcale    parrocchie    che  le 

naravigliose ,    <  he  fi  trovano,  ohreciiè  nel  Mpparleae^ano.    Alle  quali    orunnssioni  mi 

BolUrio  RoniHiio,  anche  nella  recentissima  lusingo  di  poter  supplire  io,  allorché  <)arò 

t  non  per  amo    comiiiutu    Coniinuaziont  in  luce  uu^ ^/^^e/i c/ice  di  più  centinaja,  che 

ii  eiso,  V*  ha  pur  «{uesla  delle  boMe  di  aj*-  ur  ho  raccolte,  copiale  dagli  originali,  ne- 

f;regazione  della  diocesi  di   Venlimigiia  al-  gli  archivii,  in  cui  ti  conservauo,  ed  iguote 

r arcivescovato  di  Genova,  e  di  smenihra-  tinora  ai  dottissimi  rìicroglitori  di  quelle. 
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inchieste  di  quel  governo,  e  nel  di  5  settembre  4  803,  promosse  a  possederla 
il  cherico  regolare  delle  Scuole  pie  Paolo  Geeolìmo  Orengo,  patrizio 
di  Ventimiglia,  il  quale,  in  mezzo  alle  asprezze  dì  quei  tempi  difficilis- 
simi, vide  il  rovesciamento  delle  '  politiche  cose  in  tutta  la  Liguria,  e  fa 
testimonio  delle  più  orrende  miserie  spirituali  e  civili.  Neil*  anno  4811, 
ebbe  invito  di  recarsi  al  concilio  nazionale  di  Parigi,  ma  si  scusò  dal- 
l'intervenirvi,  adducendone  a  motivo  la  cadente  sua  età,  poco  meno  che 
ottuagenaria,  e  la  strettezza  de'  suoi  mezzi  a  sostenerne  le  spese  del  viag- 
gio e  del  soggiorno  in  quella  capitale.  E  di  fatto  mori  poco  dopo>  a*  30 
di  maggio  dell'anno  4842. 

La  morte  di  lui  diede  principio  ad  una  lunga  vedovanza  di  otto  anm 
e  cinque  mesi,  a  cagione  delle  tante  lagrimevoli  sciagure  che  oppressero 
in  quei  tempi  la  Chiesa  universale  e  che  desolarono  tutte  le  proviacie 
di  Europa.  Finalmente,  ricomposte  le  cose,  ed  a  migliore  sistema  ridotte 
le  diocesi,  che  negli  stati  sardi  erano  rientrate  sotto  il  dominio  della 
cfasa  di  Savoja,  fu  eletto  al  governo  della  chiesa  di  Ventimiglia,  soUa 
proposta  fattane  dal  re  Vittorio  Emmanuele,  il  genovese,  parroco  deOa 
cura  di  san  Marco  in  quella  città.  Felice  Lepreri.  La  sua  elezione  at- 
venne  il  di  44  ottobre  4820.  Egli  annunziò  al  capitolo  ed  al  clero  deBa 
sua  diocesi,  sino  dalla  prima  lettera,  che  loro  indirizzò,  di  voler  imitare, 
neir  amministrazione  dell'  affidatagli  chiesa,  il  santo  vescovo  Francesco 
di  Sales:  e  ne  mantenne  infatti  la  promessa,  nella  dolcezza  delle  sue 
maniere,  nella  generosità  delle  sue  elemosine,  nel  suo  intervento  al  coro 
a  recitare  co'  suoi  canonici  le  divine  salmodie,  nell'  assiduità  al  mini- 
stero della  predicazione,  pressoché  in  tutte  le  domeniche  dell' anno. 
Tolse  un  disordine  non  lieve,  e  forse  unico  in  qualsiasi  residenza  vesco- 
vile ;  che,  cioè,  la  scala  del  suo  palazzo  fosse  promiscua  con  altri  estra- 
nei, che  vi  abitavano  alcune  stanze  di  particolare  proprietà.  Egli  procuri 
di  comperare  quei  luoghi,  e  cosi  rese  libero  da  questa  sconveniente  ser- 
vitù r  episcopio,  e  si  valse  poi  di  quelli  per  adattarvi  opportune  co- 
modità ad  uso  della  curia  vescovile.  A  ricordanza  di  ciò  fu  collocata, 
dopo  la  morte  di  luì,  sulla  facciata  esterna  del  palazzo  medesimo  la  se- 
guente iscrizione. 
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Accadde  la  morte  di  questo  provvido  pastore  il  di  5  maggio  4824, 
^  e  fu  riputata  una  pubblica  sventura.  Per  colmo  dei  mali,  rimase  sette 
j^  anni  vacante  la  sede,  in  mezzo  ad  agitazioni  e  discordie  per  le  brighe 
^  suscitate  dal  capitolo  slesso  contro  il  vicario  capitolare,  dopoché  i  ca- 
boqìcì  con  tutta  legalitù  se  '1  erano  eletto.  E  queste  discordie  andarono 
^'^'C  (aor  oltre,  che  vi  fu  necessario  V  intervento  della  santa  Sede,  la  quale 
pronunziò  sentenza  a  favore  del  vicario.  Finalmente  a'  4  5  maggio  4834^ 
Al  consecrato  vescovo  di  Ventimìglia  il  genovese  Giovanni  Battista  II 
de  Albertis,  già  professore  di  sacra  Scrittura  in  queir  università.  Un 
mese  dopo  la  sua  promozione,  la  chiesa  di  Ventimiglia,  con  bolla  del 
«ommo  pontefice  Gregorio  XVI,  del  giorno  49  giugno  4834,  la  quale 
incomincia:  Ex  itijuncto  nobis  coelitus.etc.y  fu  compensata  della  dimi- 
nuzione sofferta  ventinove  anni  addietro,  ricuperando  le  otto  parrocchie, 
che  le  appartenevano  da  prima,  nell'  antico  marchesato  di  Dolceacque 
e  che  il  eardinale  Caprafra  aveva  aggregate  alla  diocesi  di  Nizza,  ed  otte- 
nendo  per  di  più  altre  ventiquattro  parrocchie,  cinque  delle  quali  colle- 
giate, che  furono  disgiunte  dal  vescovato  di  Albenga.  Nel  4837  il  ve- 
^coyo  Giambattista  rinunziò  la  sua  sede  ed  andò  a  stabilirsi  in  Roma, 
ove  nel  4840  ottenne  il  titolo  di  arcivescovo  di  Nazianzo. 

Nello  stessè  anno  4837  gli  fu  sostituito  al  vescovato  di  Ventimiglia 
il  genovese  Lorenzo  Giambattista  Bialé,  canonico  prevosto  di  quella 
metropolitana,  e  professore  di  diritto  canonico  in  quella  università.  La 
sua  promozione  avvenne  a'  45  di  agosto  del  detto  anno  :  ed  attualmente 
ne  possedè  la  santa  cattedra,  benemerito  di  avere  procurato  e  di  procu- 
rare a  tutto  suo  potere  il  bene  dell'  affidatogli  gregge.  Infaticabile  nel 
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promuovere  V  ampliazione  del  .semìDario,  il  ristauro  del  palasso  epi 
pale,  il  decoro  delle  sacre  uffiziature.  Al  quale  proposito  ricorderò, 
nel  4842  fu  costretto  ad  interdire  gli  ecclesiastici  uffizi  nella  calted 
perch(&  minacciante  rovina.  Trasferì  perciò  il  suo  capitolo  e  la  sua 
tedr&  neir  antichissima  chiesa  di  san  Michele,  finché  più  propizie  ci 
stanze  acconsentano,  se  non  a  rifabbricarla  di  nuovo,  nimeno  a  pn 
rarle  un  radicale  ristauro. 

Compiuta  fin  qui  T  esposizione  delle  notizie,  che  ho  potuto  raccogl 
sulla  chiesa  di  Ventimiglia,  non  altro  mi  rimane,  che  dame  la  creo 
gica  serie  dei  sacri  pastori: 

SERIE  DEI  VESCOVI 


i. 
il. 

Hi. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV.  . 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX, 

XXI. 

XXII. 


Neil'  àooo 


.    680.   Giovanni. 

700.  Un  anonimo. 

940.  Mildo. 

962.  Un  anonimo. 

990.  Un  altro  anonimo. 
4064.  Tommaso. 
4090.   Martino. 
4  4  50.   Un  anonimo. 
1460.   Stefano. 
4207.    Guglielmo. 

4253.  Nicolò. 

4244.   Fr.  Jacopo  di  Castello  Àrquato. 

4254.  Un  anonimo. 
4265.   Oberlo  Visconti. 
4270.   Jacopo  II  Gorgonio. 
4275.    Guglielmo  li. 
4297.   Giovanni  II. 

4504.    Ottone. 

4  320.   Fr.  Raimondo. 

4  527.   Fr.  Pietro  di  Malocello. 

4545.   Bonifacio. 

4548.    Angelo. 


I: 


8BUI  MI  TUGon 


XXUI.    Neil' anno    1590. 

XXIV.  .      4B95. 

XXV.  <56<. 

XXVI.  I6TI). 

XXVII.  4382. 
■  ID  anno  incerlu. 
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4412. 

XXVIII. 

14)9. 

XXIX. 

<422. 

XXX. 

4449. 

XXXI 

1494. 

XXXII. 

4467. 

XXXIII. 

4474. 

XXXIV. 

4484. 

XXXV. 

1487. 

XXXVI. 

4  902. 

XXXVII.     . 

4SI4. 

XXXVIIi. 

1949. 

XXXIX. 

4554. 

XL. 

4564. 

XLI. 

4569. 

XLII 

4565. 

XLIII. 

4572. 

XLIV. 

4983. 

XLV. 

4  602. 

XLVI. 

4644. 

XLVII. 

4646. 

XLVIII. 

4622. 

XLIX. 

4  655. 

L. 

4634. 

LI. 

4689. 

Lll. 

4695. 

LUI. 

4704. 

LIV. 

4710. 

LV. 

4752. 

Fr.  Pietro  II  Oiso. 

HiUtico. 

Ruffino. 

Jacopo  HI  Pieschi. 

Benedetto  Boccanegra. 

Tornatalo  Degna,  scimotico^  iiUnuo. 

Fr.  Pietro,  tcitmatieo,  intruso. 

Bartolomeo,  leitmatieo,  intruso. 

Tommaso  Rivato. 

OttoboQO  de'  Bdloni. 

Ottone  li. 

Jacopo  IV  Feo. 

Stefana  li  de  Hobiis. 

Fr.  Battista  de'  Giudici. 

ADloniolto  PallaviciDo. 

Alessandro  Fregoso. 

Domenico  Vacchiero. 

Alessandro  Fregoso,  dì  nuòvo. 

Filippo  de' Mari. 

Giovanni  Battista  de'  Mari. 

Carlo  Visconli. 

Benedetto  li  card.  Lomellino. 

Carlo  [I.Gritnaldo. 

Francesco  Galbialo. 

Giulio  Cesare  Ricordalo. 

Stefano  III  Spinola. 

Gerolamo  Curio. 

Nicolò  11  Spinola. 

Gian-Francesco  Gandolfo, 

Lorenzo  Gavotti. 

Mauro  Promontorio. 

Gerolamo  II  Naselli. 

Giovanni  Stefano  Pastore. 

Ambrogio  Spinola. 

Carlo  Maria  Mascardi. 

Anton  Maria  Bacigaluppì. 
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LVI.     Neil'  anno 

4744. 

Pier  Maria  Giustioiani. 

LVII. 

4767. 

Angelo  Luigi  Giovo. 

LVIII. 

4775. 

Fr.  Domenico  Maria  Glavarini. 

LIX. 

4805. 

Paolo  Gerolamo  Orengo. 

LX. 

48SI0. 

Fdice  Lepreri. 

LXI. 

4854. 

Giovanni  Battista  li  de  Albertis. 

LXII. 

4857. 

Lorenzo  Giambattista  Siale. 
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BOBBIO 


U, 


na  delle  primitive  diocesi,  assoggettate  alla  giurisdizione  metro- 
politica di  Genova,  sino  dal  principio  della  erezione  di  questa  all'  arcive- 
covile  dignità,  fu  questa  di  Bobbio^  di  cui  mi  accingo  ora  a  narrare. 

Fu  Bobbio  città  illustre,  nella  nona  regione  dell' Italia,  lungi  da  Pavia 
uaranta  miglia,  air  incirca,  framezzo  alle  Alpi  Cozie.  Divenne  poi  rino- 
latissima  per  la  fondazione,  che  vi  fece  san  Colombano,  nel  declinare 
el  sesto  secolo,  del  monastero  e  della  chiesa  intitolata  a  san  Pietro 
•rincipe  degli  apostoU.  Egli  ne  fece  la  fabbrica  di  legno,  perchè  le  sue 
orze  non  valevano  a  sostenerne  più  grave  dispendio  :  ma  poco  dopo,  il 
e  Agilulfo,  con  splendida  magnificenza^  lo  rifabbricò  intieramente  di 
ietra  ed  assegnò  a  dotazione  di  esso  quattro  miglia  di  terreno  tutto 
ir  intorno  di  territòrio  bobbiese.  Del  qual  dono,  fatto  dal  re  longobai*do 
san  Colombano  stesso,  abbiamo  sicura  testimonianza  nel  documento, 
he  qui  soggiungo: 

«  FLAVIVS  AGILVLPHVS  vir  excellentissimus  Rex,  Venerabili  Co- 
lumbano  vel  sociis  ejus.  Piam  nobis  credimus  ab  omnipotenti  Domino 
vicissitudinem  repensari,  si  sacerdotes  in  Regno  nostro  salubri  ordi- 
•  natione  Domino  suo  valuerint  dona  compiere.  Ideoque  ad  Basilicam 
>  Beati  ac  Principis  Apostolorum  Petri  sitam  in  loco,  qui  nuncupatur 
Bobio,  per  hoc  generale  nostrum  praeceptum  cedimus  tuae  sanctae 
Paternitati  ibidem  in  Dei  nomine  licentiam  habitandi  ac  possidendi 
undique  sicut  decernimus  ab  omni  parte  per  circuitum  miliiaria  qua- 
tuor  sive  culto,  sive  inculto,  praeter  tantum  medietatem  putei,  quod 
fundavit  per  nostrae  donationis  praeceptum  concessum  habemus;  Nam 
aliud  omnes  fines  illos,  quos  superius  nominavimus.  Basilicae  beati 
Petri,  vel  vobis,  sen  qui  ibidem  Ubi  tuorumque  deservierit  ducibus, 
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»  castaldis,  seu  actionariis  noslris  omnimodis  in  maodatis,  ut  doIIos 
»  eorum  contra  hoc  praeceptum  nostrae  paginae  ire  quandcque  prae- 
»  sumat,  quatenus  prò  salute  et. stabilitale  Regni  nostri  Dominum  valea- 
»  tis  die  noctuque  deprecare.  Data  Mediolani  in  Palatio  sub  die  nono 
»  Kal.  Augusti  anno  Regni  nostri  felicissimi  octavo  per  indictione  quinta. 
»  Ex  dictu  Domini  Regia  et  ex  dictu  Agiderii  not.  scripsi  ego  Liunus.  ■ 

Questa  donazione  adunque,  dalle  recate  noie  cronologiche  apparisce 
falla  neir  anno  S98,  eh'  era  appunto  l'ottavo  del  regno  di  Agilulfo.  Primo 
abate,  non  solo  e  fondatore  di  questo  monastero  dovevasi  riputare  Co- 
lombano; ma  apostolo  altresì  e  benefattore  lo  si  venerava  dell*  Iberoit, 
delle  Gallio  e  dell* Italia  medesima,  per  io  splendore,  che  vi  diffuse,  delle 
sue  virtù.  La  vita  di  lui  compendiosamente  fu  scritta  da  Giona,  che  fa 
abate  dell'  ordine  suo  ;  la  diede  in  luce  anche  il  Surio  e  la  inserì  ne'sQoi 
racconti  anche  l'autore  del  Florilegio  dei  santi  dell' Ibernia.  L'  Ughelli  h 
trasse  da  un  antico  manoscritto  del  monast^o  stesso  di  Bobbio,  io 
questo  tenore  : 

«Tfatus  est  beatus  Columbanus  in  Hibernia  ex  nobilibus  et  chrìsiiaois 
parenlibus,  de  terra  sua  nativitatis  Mgenorum  ab  incolis  r^onis  àc 
vocata.  Transactis  denique  infantiae  anois,  et  postquam  ad  aetatem 
juvenilem  pervenil,  relictis  parentibus  et  patria,  società  ti  Monachorum 
jungi  dcsiderans,  venit  ad  quoddam  monasterium  Bencor  nomine,  ubi 
beatus  Lomegeiius  Abbas  praeeral,  a  quo  habituro  suscepit,  et  inibì 
per  multos  aonos  eommoratus  est.  Trigesimum  ergo  aetatis  aonum 
habena,  peregrinationem  desiderare  coepit,  iter  arripiens,  cum  duode- 
cim  sociis.  Navium  ingressi  ad  Britaniam  veniunl,  deinde  ad  Gallias 
tendunt,  ubi  a  Sigiberto  Rege  honorifice  receptus  est,  data  itaque 
optione,  ad  beremum,  qui  nominatur  Vosagus,  petiit,  in  quo  erat  Ca- 
strum  antiquitus  deslruclum,  cui  Anagrates  inerat  nomen ,  in  quo 
majorem  locum  quaerebat,  invenitque  castrum  nomine  Luxovium,  dì- 
stana  a  supradiclo  beremo  miiliaribus  odo,  ubi  monasterium  constru- 
xit,  quod  cernens  beatus  Columbanus  plurimam  mullitudinem  mona* 
chorum,  alium  iterum  locum  quaerit,  ibique  aliud  monasterium  cod- 
struxit,  cui  Fontanas  nomine  imposuit,  et  ibi  multis  annis  vixit,  ubi 
postea  a  Theodorico  rege  et  Brunichilde  ejectus  est  :  deinde  naviga- 
veruni  ad  quondam  castrum  dirutum,  olim  Briganlias  imninaluin, 
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•  inter  Oermaoias.  Relieta  ìtaque  posi  haec  Gailia  atque  Germania,  Ita- 
9  liam  ingreditur,  abi  ab  Agilulpho  Loogobardorum  rege  honorifice  re- 
ceptus,  qui  largita  oblalione  ut  iutra  Ilaliam  quocumque  in  loco  vo- 
luisset,  habitaret:  ibi  Dei  consulta  actum  est,  dum  ille  penes  Mcdio- 
lanum  urbem  morarelur,  vir  quidam  nomine  Jocundus  ad  regem  venit, 
qui  regi  indicat,  se  in  soliludinem  in  summibus  Apenninis  basìlieam 
beati  Petri  Apostolorum  principis  scire  in  qua  virtules  exporlus  Ceri, 
loca  ubertatc  foeeunda,  aquis  irrigua,  piscium  copiosa,  quem  locum 
veterum  traditio  Bobium  nuncupabat,  ob  rivum  in  eo  loco  hoc  nomine 
lluentem  omnemque  alium  proflucntcm  nomine  Fisciam;  ubi  cum  ve- 
nisset,  omni  cum  intentione  Basilicam  inibi  semidirutam  repericns, 
prisco  decori  renovans  reddit  ;  tecta  itaquc  templi  culmina  murorum 
restaurat,  minas,  cetera  quaeque  ad  monasterii  necessitatem  pertinent, 
construere  parat.  Eodemque  itaque  tempore  dum  huec  agerenlur, 
contigit  sanctissimum  Columbanum  gratia  visitandi  limina  Apostolo- 
rum  ac  loquendi  summum  PontiGcem  Gregorium  Magnum  tam  san- 
ctissimum virum  Romam  ire,  ad  quam  cum  appropinquarci,  omnia 
signa  Ecelesiarum  Romae,  nemine  tangente,  sonaverunt,  unde  romani 
magno  terrore  attoniti  Papam  adierunt,  interrogassent  quid  hoc  esset. 
Ille  vero  plenus  Spiritu  sancto  respondlt  eis  :  Sanctum  virum  Romam 
venire,  cujus  religione  illa  miracula  ficbant,  sed  cum  beatus  Columba- 
nus  a  supradiclo  Papa,  vel  a  cuncto  clero,  sive  populo  romano  ho- 
norifice receptus  in  Ecclesia  prostratus  jaceret,  laudavit  saepe  memo- 
ralus  Gregorius  Domiuum'in  corde  suo  tantum,  qui  tantam  virtulem 
in  tam  parvam  personam  dederat  ;  quae  cogitatio  iliico  per  Spiritum 
sanctum  sanctissimo  Columbano  revelata  est  ;  de  qua  sola  cogitatione 
surgens  ab  orationc,  respondlt  ei  dicens,  fralcr  qui  despicit  facluram, 
despici t  factorem:  quo  audito  beato  Gregorio  voluit  se  projicere  ad 
pedes  ejus,  quod  cgregius  vir  fieri  probibult,  unde  se  mutuo  diu  oscu- 
lantes,  ac  aliquot  dlebus  in  unum  morantes  sibi  invicem  munera  de- 
derunt:  beatus  namque  Columbanus  tum  misit  Bobium  sub  tutela 
sanctissimi  Petri  Apostolorum  principis,  et  vir  Aposlolicus  tribuit  ci 
unam  ex  sex  hidriis  plenam  sanctorum  reliquiis.  Qua  propler  rever- 
sus sanctus  Columbanus  Bobium  transacto  anni  curriculo  menseque 
uno  et  ceto  diebus,  in  anledictocoeuobio  bobiensi  vita  beala  funclus, 
anima  membris  resolula  ,  coelo  reddidit  spiritum,  nono   Kalendas 
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»  Decembris,  anno  Domìnicae  Incarnationis  596.  Pontificatus  sancUssi 
»  Gregorii  anno  6,  tempore  Agilulfi  regis  Longobardorum.  Reliquiaeq 
M  ejus  hahenlur  in  loco  condito,  ubi  et  virtutum  decoro  pollent.  Pn 
»  sule  Christo,  cui  est  honor  et  gloria,  i» 

Ma  questa  indicazione  dell'  anno  della  morte  di  san  Colombano 
palesemente  inesatta,  perchè  il  dono  fatto  a  lui  ed  al  suo  monastero 
re  Agilulfo,  nelFanno  ottavo  del  suo  regno,  come  apparisce  dal  diploi 
recato  nelle  pagine  precedenti,  ce  lo  mostra  ancora  in  vita  nel  598.  A 
il  Bellarmino  (\)  ed  il  Baronio  (2)  ce  lo  indicano  morto  neir  anno 
dell'imperatore  Eraclio;  ossia,  nel  615.  Ed  anche  la  circostanza  indie 
in  questa  compendiosa  leggenda  ;  cioè,  che  un  anno  e  un  mese  e  di 
giorni  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma,  fini  di  vivere,  non  si  accorda  pui 
coir  indicazione  dell'  anno  596,  ove  si  voglia  farne  confronto  con  le  o 
cronologiche  della  carta  di  sommessione  del  suo  monastero  alla  prò 
zione  apostolica,  la  quale  segna  il  5  novembre  dell'  anno  lY  del  poni 
cato  di  san  Gregorio  il  grande,  ossia  il  595  :  seppur  non  abbiasi  a  d 
piuttosto  Tanno  IX  di  quel  pontefice,  ossia  il  598;  giacché,  nel  luglio 
cotesto  anno  il  re  Agilulfo  donò  terreni  al  monastero^  né  di  questa  < 
nazione  potevasi  nel  documento  trovare  menzione  cinque  anni  ava 
eh'  essa  gli  si  facesse.  Come  dunque  il  di  23  novembre  del  596  potè 
calcolarsi  un  anno,  un  mese  e  dieci  giorni  dopo  quella  dedizione  ?  De 
quale  dedizione  appunto  per  ciò  giova  trascrivere  qui  il  preciso  teno 
suirautoritù  delf  archivio  stesso  di  quel  monastero. 

Ckarlula  qualiler  Dominus  Columbanus  iradidit  monasterium 

Bobiense  Sedi  Aposlolicae. 

a  IN  NOMINE  DOMINI  et  Dominatoris  omnium  Jesu  Christi  veri  i 
))  Dei  Domini  nostri.  Anno  Deo  propitio  Pontificatus  Domìni  Grego 
»  summi  pontificis  et  universalis  Papae  in  sanctissima  sede  beati  Pe 
»  Aposlolorum  Principis,  IV.  Indictionc  XIII. 

»  Ego  Columbanus  servus  servorum  Dei  ex  Hiberniae  partibus  orli 
»  Papae  dixi;  constat  enim  humanum  genus  a  principio  cum  divina  e 
')  mentia  fuisse  formatum,  sed  antiquus  aemulus  auctor  ad  destrueo 

(>)    Lil».    <lc   Scri]il.    hi'L-l' »ì.«5!.  (2)   A  miai.   Kccl  esitisi. 
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humani  generis  gaudia  mortifera  venena  composuit,  ut  tota  massa 
bumana  peccati  vinculo  teneretur  obnoxia  :  formator  igitur  noster 
Dominus  Jesus  Christus  ad  reparandam  suae  imagiuis  iibertatem  per 
uterum  virginis  veniens  mundo  rediviva  gaudia  ìq  se  credentibus  ho- 
minibus  contulit  Paradisi.  Quapropter  volumus  coosiderantès  aeternac 
retributionis  tutorem  ut  ipse  sit  nobis  pius  remunerator,  libentissimo 
decernimus  animo  atque  statuimus,  ut  omnes  res  illas,  quae  nobis  ob- 
venerunt,  per  praeceptum  a  gloriosissimo  rege  Agilulfo,  quae  adjacent 
juxta  flumen  Treviae  in  valle,  quae  nominatur  Bobio,  et  est  prò  legi- 
tìma  mensura  milliaria  quatuor  ex  omnibus  partibus,  vel  quod  nos, 
nostrique  successores  acquisierimus,  ut  sub  defensione  et  immunitate 
sanetiss.  sedis  Apostolicae  vestro  vestrisque  suecessoribus  judicio 
praejudicandi  sunt.  Si  unquam  in  tempore  post  constructum  coeno- 
bium  aliqua  contentio  ex  qualicumque  parte  orta  fuerit  ex  magna  par- 
vaque  persona,  appareat,  quod  in  conspectu  sanclissimi  vestri  pectoris 
in  praesenti  facta  sunt,  ut  in  futuro  perenni  tempore  firma  permaneant. 
Si  quis  enim  aliter  egerit,  quam  ut  supra  scripta  sunt,  ei  commi ttimus, 
ab  eo  qui  dixit,  mibi  vindictam  et  ego  retribuam  :  unde  duae  cartulae 
pari  tenore  subscriptae  prò  certissima  veritate  fieri  volumus ,  quarum 
ana  in  Ecclesia  beati  Petri  Apostolorum  principis  tradimus  adservan- 
dam,  alteram  nobis  retinuimus,  nostrisque  suecessoribus  retinendam, 
ut  diximus,  omni  contentione  remota,  destrualur.  Hae  cartulae  offer- 
sionis  meaePetro  reverendissimo  Diacono  tradidimus  cum  stipulatione. 
solemniter  interposita. 

»  Actum  in  Palatio  Constant,  sub  die  III  m.  novembris.  Indictione 
suprascripta  feliciter. 

*  Ego  Columbanus  hae  cartulae  offersionis  meae  a  me  factac 

»  sunt  et  relatae  sunt. 
»  Ego  Bubulenus  monachus  et  sacerdos. 
»  Ego  Eunochus  sacerdos  et  monach. 

*  Ego  Domitialis  humilis  diac.  scotto  et  monach. 
»  Ego  Evonenus  sacerdos  et  monachus. 

9  Ego  Bobulenus  monach.  et  sacerdos. 
»  Ego  Gurgazus  genere  Bertonus. 
-n  Ego  Bonifacius  Archiscrutinarius. 
»  Ego  Attalus  sacerdos  de  genere  Francorum. 
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»  Ego  Deusdedit  scrutinarius. 

»  Ego  Meliaderus  presb.  et  mooacb.  j 

»  Ego  Romaous  diacoDUs  signum  al.  ai.  al. 
»  Leoni  et  Simeooi  et  Audo  testes  sigaum  al.  al.  al. 
»  Leoui,  Zachariae  Epiphoni  testes. 
»  Ego  Petrus  diaconus  et  nolarius  sanctae  sedis  Apostolicae  has  \ 
»  chartulas  offersionis  scrìpsi,  publicavi,  compievi  et  dedi.  » 

li 

Dal  confronto  adunque  dei  recati  documenti  io  sono  d'  arviso  do-  ji 

versi  stabilire,  che  la  donazione  fatta  dal  re  Agilulfo  al  monastero  di  san 

Colombano  precede  la  sommessione  di  esso  monastero  alla  santa  Sede 

Apostolica,  avvenuta  quella  nel  598  in  luglio,  questa  nello  stesso  anno  i 

'i 

in  novembre.  E  quanto  alla  morte  del  santo  abate,  io  trovo  di  doverla  '\ 

11 

segnare  diciannove  anni  dopo  V  insussistente  calcolo  dell'  abate  Giona,  i 
ossia  nel  645.  Perciò  anche  «ant'i^(aia,  che  fu  l'immediato  successore 
di  san  Colombano,  non  potè  essergli  sostituito  prima  di  queir  anno.  Del 
quale  abate,  compagno,  discepolo  ed  emulo  delle  virtù  di  san  CoIooh 
bano,  fece  memoria  anche  il  martirologio  romano  sotto  il  di  40  marzo:  || 
encomiato  presso  gli  scrittori  dell'  ordine  suo,  per  la  fama  e  di  santità  e 
di  miracoli  operali.  Ai  giorni  di  lui,  Aldivaldo  re  dei  longobardi,  fi- 
gliuolo di  Agilulfo^  confermò  al  monastero  i  doni  fatti  dal  suo  genitore, 
ed  aggiunse  il  dono  dell' Alpeceila,  ossia  dei  Monte  Pennice,  cum  finibui 
suis  percurrcnle  per  ipsos  fines  usque  in  pelra  de  Gragio^  indegne  rever- 
tenie  subtus  peira  Pedenna  in  costa  antequam  perveniaiur  in  petra  it 
Digna,  et  exinde  per  ipsam  jam  dictam  costam  usque  in  fluvio  Treviae 
per  nostras  recentiores  apices  identidem  possidendum  dono  nostro  firma' 
mus.  Ha  questa  carta  la  data  di  Pavia,  dal.  Ticino  in  Palatio  sub  He 
Vili  kal.  Aug,  anno  felicissimi  regni  nostri  VI.  Indici.  IX  feliciter;  che 
corrisponde  all'unno  62 1.  Questo  probabilmente  fu  1'  ultimo  anno  della 
vita  deir  abate  sant'  Attala,  perchè  nell'  anno  seguente  si  ha  un  diploma 
dello  stesso  re  Aldivaldo^  diretto  all'  abate  successore  san  Beriotfo.  Col 
quale  diploma,  eh' è  Datum  Papiae  in  Palatio  sub  die  XVI,  mensis  Àu- 
gusliy  anno  Regni  nostri  feliciter  VII.  Indiclione  .V,  vengono  confermali 
al  monastero  medesimo  tutti  i  doni  fatti  dal  re  Agilulfo  e  dallo  stesso 
Aldivaldo  ai  due  santi  abati  Colombano  ed  Attala.  E  per  le  istanze  di  \ 
questo  abate  san  Berlolfo  il  sommo  pontefice  Onorio  I,  nelF  anno  658, 


ì 
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non  solo  dichiarò  il  monastero  di  Bobbio  immediatamente  soggetto  alla 
santa  Sede^  ma  lo  sottrasse  inoltre  da  qualunque  giurisdizione  di  qual- 
siasi vescovo:  lo  che  nella  seguente  bolla  più  estesamente  si  scorge: 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Featei  Beetvlpho  Abbati  Pebsbtteeo. 


«  Si  semper  sunt  concedenda,  quae  piis  desideriis  congruunt,  quan- 
tum potissimum  ea  quae  per  cultus  praerogativam  noscuntur  non 
sunt  omnia  abneganda,  quae  sunt  in  largitoribus  non  solum  postu- 
landa,  sed  vi  charitatis  proculdubio  exigenda.  Petis  nos  igitur  ut  mo- 
nasterio  ss.  Petri  et  Pauli  in  Ecclesìa  Bobio  constituto,  quo  praeesse 
dignosceris  privilegia  Sedis  Àpostolicae^  largiremur,  qualenus  sibi  ju- 
risdictione  sanctae  nostrae  Ecclesiae,  cui,  Dco  auctore,  praesedimus 
Ecclesiae  constitutum  nullius  Ecclesiae  jurisdictionibus  submittaris, 
prò  qua  re  piis  votis  facilites,  ac  nostra  auctoritate^  id  quod  a  tua 
dilectione  exposuimus  affectui  mancipari  et  ideo  omnem  cujuslibet 
Ecclesiae  sacerdotem  in  praedicto  monasterio  dictionem  qualibet  au- 
ctoritate  ne  extendere,  atque  sua  aucloritate  nisi  a  Praeposito  mona- 
sterii  fuerit  invitatus,  missarum  soleronitate  celebrare  omnino  prohi- 
bemus.  Curae  ergo  tuae  sit  monasterii  fratres  quo  poteris  egregiis 
moribus  ac  vita  inreprehensibili  exornare,  ut  profecto  juxta  id,  quod 

Aposlolicis  privilegiis  maluit  inconcusse  dotandos,  desideret 

potius  etanhelet  inviolabili  coeleslis  aflueotiaemunere,  diurnis  sanctae 
disciplinae  precibus  decorandos;  sit  profecto  communis  et  sincera 
vita,  sit  sobria,  communis  sinceritas,  ut  quibus  est  mortuus  mundus 
ac  sepultus  prò  incentiva  contentionis  vitia  minime  sunites  (sic)^  qua  in 
cassum  quis  et  frustra  laborare  cognoscitur,  si  superbiae  vitiorum  au- 
trici colla  submittere  sentiat  :  sit  excelsa  inde  humilitas^  quia  per  hanc 
codesti  artem  coelestium  munere  possidere.  Sit  igitur  ante  oculos 
mentis  et  corporis  traditionum  regula  paternarum^  et  unusquisque 
Praelatus  noverit  qualiter  debeat  imperare  subditis;  ne  dum  aspera 
et  nec  unicuique  fratri  aptissima  ratione  impleri  usque  ad  complemen- 

tum Dei  imperantes  indiscretione  subjecti  sit,  itaque  moderata 

Tivacitas,  sit  sollicitudinis  supereminens  in  fratribus  strenuitas>  ut  dum 
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»  regulariter  omnes  qui  Dee  lotegerrìme  conCnrontur  per  obedienUae  | 
»  lineaiD  bene  serrientes  exhibeant  temporalia,  ad  gaudia  coele^s  pi- 1 
•  triae  proTeniant  sempiterna.  Et  baec  quidem,  quae  ad  soHidladiiMaD  | 
»  pertineùt  dixisse  sufficiant  :  ante  omnia  cum  Redemptoris  nostri  mise- 
»  ricordiam,  cui  ingemiscere  redemptionem  nostram  expectantem,  eDìxios . 
»  cum  singuitis  et  gemitibus  expectamus,  ut  ea  quae  pietas  flagitat  fragi-  j 
»  litas  humanae  conditionis  sufficienter  atque  confidenter  de  sui  aactoris  \ 
0  suffragatione  adimpleat.  Bene  valete.  i 

»  Datum  HI  id.  Januarii,  Imperii  Dominis  piissimt  Aug.  Eraclio,  anso  | 
»  VIH.  P.  C.  ejusdem  anni  XVIil,  atque  Eraclio  Gonstantino  novo  fiGo  j 
»  ipsius  anno  XVI,  Indict.  I.  »  ^  f 

Dalle  note  cronologiche  di  questa  bolla  è  facile  il  raccogliere,  che  il  j 
santo  abate  Bertolfo  viveva  anche  nel  658:  nò  si  sa  poi  quanto  più  olire  j 
vivesse.  Da  un'  altra  bolla  del  pontefice  Teodoro  I,  che  sali  alla  cattedn 
di  san  Pietro  nel  642  e  che  la  tenne  per  quasi  sei  anni  e  mezzo^  ci  è  fatto 
conoscere  l'esistenza  del  successore  abate,  il  quale  fu  san  Bobulm- 
Di  questo  si  conosce  una  vita,  scritta  da  storico  contemporaneo,  in  om 
stile  assai  rozzo  e  con  uno  strano  sistema,  a  tenore  del  testo  che  qn 
soggiungo  H). 

Incipit  vita  Bobuleni  Abbatis. 

Atticorum  (2)  ex  genere  oriundui  nobilis  Bobulenui  monachorum  prae- 
fuit  coenobiis  paterno  amore  semper  Christi  rexit  famulus. 

Bonus  Pastor  ad  regendas  oves  sibi  credilas,  verbum  vitae  enunciauduM 
aluit  quotidie  ipsas^  illaesus  ad  valvas  Christi  duxit  commode.  Corde  ioio 
et  virtute  et  ex  tota  anima  Dominum  diligens  et  cunctos  ut  se  ipsum^  i» 
Christi  praeceplum  Domini  imptevit  primum,  quod  praeceptum  est. 

Dogma  primorum  antiquorum  sancitum  a  patribus  suis  totum  pairavii 
verbis,  quos  admonuit  et  confirmavit  ipsos  quidem. 

Edoctus  a  sancto  Dei  Columbano  praesule^  cui  post  quanto  in  loco  m- 
ruit  succedere^  doctrinam  sequenSy  rectum  tenet  tramitem. 

Fortis  inter  coetum  fratrum  operando  moribus  cum  ipsis  semper  sudM 
laborum  admeruil  ipse  praeibat  inopie  festinusque  caeleris. 

(i)  Ve«l.  il  Mabillon,  Annal.  Btnedlct,^  lom.  I,  pap.  876. 
(2)  Secondo  il  Mabilloa,  laog.  cit.,  Burgundionum. 
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Gralia  superna  illi  tantum  dedita  ut  diem  ferrei  laborem,  vigilabat  per 
welee  dedilus  orationi^  promptue  in  jejunio. 

Rie  non  surdus  obauditor  Pauli  vocetn  subxequens,  instanter  semper 
aborani^  ne  gravaret  quempiam  e  suo  vivens  labore^  verue  et  debet  mo-- 
%aekui. 

Igne  Domini  accensus^  lucerna  emicuit  super  candelabrum  posila^  lu- 
%en  praebet  omnibus  in  domo  Domini  consislens^  bona  luxil  opera. 

Igne  Domini  accensus^  igne  amantissimo^  igne  quem  Dominus  in  lerram 
nisitj  votene  ut  ardeat  corda  servorum  suorum  myslico  seplemplici. 

Charitate  connectenda  (rairum  et  eonsortium  alterumve  unquam  vitam 
oluit  ostendere,  nisi  qualem  ipse  vivens  talem  omnes  fuerunt. 

Capiendo  crebro  uno  ipse  cum  sodalibus  Apostolorum  doclrinam  suis 
ìonstrans  Monachis,  regulariler  vivendo  omnia  communiler. 

Languentium  membra  fratrum  condolete  ut  propria,  ipse  visilans^  mitis, 
omuSy  ac  benignus^  vultu  semper  At/ari,  pacificus^  mansuetus^  leniSy  pe- 
Uissimus,  simplex  et  moderalus^  morum  fiores  conferens  et  eludete  curam 
erens  congruam  suis  filiis  ut  pater  semper  adfuil.  Nam  servivit  mente 
*fhristo  devotus  et  corpore^  cui  sua  membra  sacra  mortificans  subdidit, 
ìundi  kujus  refulando  pompas  et  delitias. 

Omnia  faclus,ut  lucrum  omnibus  proficeret^  formam  sumpsitjam  prae- 
ati  Apostoli  egregii  quin  ut  Petrus  Christi,  Agnos  diligendos. 

Pauperum  et  peregrinorum  amator  et  egenorum^  pater  vero  orfanorum^ 
usceptio  ospitum,  parvulorum  pedagogus^  solalor  tristantium. 

Quanta  ejus  erga  omnes  adfuisset  bonitas^  nullus  lingua  laudare^  ipsi 
andem  sufficit^  stilo  nunquam  exarare  poterli  per  singula. 

Reclor  igitur  et  Pastor  monachorum^  seduto  conservato  recordatus^ 
mane  semper  seriem^  qui  culpantes  post  correptos  noxam  nunquam 
ecoUL 

Serpens  latens  in  fructeta^  ipsumque  momorserat  suis  manibus  expres- 
il  viros^  quos  emiserat  mox  sanavit  ipse  cicalrix  nec  paruit. 

Tolam  gratiam  curandi  illi  Deus  conlulit^  ut  a  lapide  precioso  arlus 
mus  monachi  saliva  sospitanli  dedit. 

Vas  unum  quod  refertum  deorsum  reversum  est  cumulum  sursum  re 
tauravit  terris^  nec  effuderat  ararium  ipsum  detegit  suus^  qui  compe 
iene  Ckristi  lumen  intempesta  noctis  dum  vigilias  consuelus  pervagaret 
erkibet  ut  fUios  Israelis  protegente  columna  ignis  ferens. 
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Bymnii  psahmis  canticisque  modulalis.  vocibus  ctmdimavit  imokaM 
Beo  sacri/icium,  spirituales  semper  laudes  Hegi  regum  obiulil. 

Zelo  zelans  ckarilatis  zelum^  plenus  Domini  antiquo  kosie  deesptore  i% 
iriumpho  caruil  se  se  coelos  conditori  eolio.  i 

Gloriam  Beo  cantemus^  oralionem  et  pariler^  ut  qui  eum  coronami  \ 
ipsius  prò  meritis  nobis  veniam  concedati  paradisi  gaudia.  Àmen. 

Fu  sotto  il  governo  di  questo  santo  abale^  che  il  sommo  pontefice 
Teodoro  I  determinò  con  più  precise  dichiarazioni  V  indipendenza  dei 
monastero  di  Bobbio  e  delle  sue  appartenenze  da  qualsivoglia  episcopale  | 
o  diocesana  giurisdizione:  al  che  si  riferisce  la  bolla,  che  qui  soggiungo: 

THEODORVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 


Venee.  Bobtieno  peesbttero  et  abbati  tehee.  monasteeii  beati  Pbtu 
Apostoioevm  pRinciPis  e  Bobio  coiistit?to  eitsqte  Cougeegatiohi  a 
peepetyym. 


<c  Quamquam  priscae  regulae  decreta  nos  doceant,  quae  oportet  pe- 
»  renniter  custodiri  et  Patrum  constiluta  indiminuta  servari  ;  attameo 
»  et  nos  supra  hoc  regularìter  decernentcs  .vota  supplicum  et  maxime 
»  orthodoxa  fide  fulgentium  juslo  in  omnibus  debent  effectui  mancipari, 
»  quatenus  eorum  pia  devotio  Apostolicis  inviolata  permaneat  institulis 
»  atque  decretls.  Dum  igltur  excellen.  filius  nostcr  Rotharis  rei  et  f 
»  gloriosissima  filia  nostra  Gundiberga  regina  gentis  Longobardoruoi 
»  pia  et  religiosa  devotione  prospicui,  nos  scriptis  postulasse  uoscuDtur, 
V  ut  Apostolicae  sedis  privilegium  Monaslerio  beatissimorum  Peirt  et 
»  Pauli  in  loco  qui  dicitur  e  Bobio  constituto,  in  quo  vir  venerab.  Co- 
»  lumbanus  ex  partibus  Hiberniae,  in  quibus  ortus  fuerat  sanctis  sludiis 
»  fervens  cum  largitale  regia  in  regno  gentis  Longobardorum,  po$t- 
»  quam  alia  fundavit  monasteria,  accedens,  monasterium  construiisse 
»  perhibetur.  Ubi  non  parvam  congrega tionem  monachorum  instilueos 
»  etiam  se  cum  eis  paribus  piae  devotionis  studiis  mancipavit.  In  quo 
»  nunc  vir  vener.  Bobulenus  presbyter  et  abbas  una  cum  centum  quio- 
»  quaginta  monachis  conversari  videtur  et  in  Dei  laudibus>  unoxegulae 
»  spirilu  superna  inspiratione  commotus  ad  laudem  omnipotentis  Dei 
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piam  exhibet  famuiatum ,  conferre  deberemus.    la  quo  moDasterìo 
monachi  sub  regula  sanctae  memoriae  Benedicti,  vel  praedicti  reve- 
rendissimi Columbani  fundatoris  loci  iliìus  conversari  videntur.  Pro 
qua  re  supplici  expetierunt   deprecatu,  ut  privilegium  Apostolicae 
sedìs  nostrae  in  eodem  mirificae  sanclitatis  monasterio  concedere  de- 
bereinus.  Quod  salubriter  annuentes,  nec  non  etiam,  quia  et  charita- 
tis  debito  provocamur  et  Apostolicae  Sedis  benignitate  ac  benevolenlia 
incìtamur  honorem  fratribus  exhibere  et  specialibus  sanctae  Romanae 
Ecclesiae  filiìs  specialioris  praerogativae  gratiam  èlargiri,  ut  bomini- 
bus  spectabiiiores  appareant  et  commissas  sibi  ecclesias  Apostolicae 
dilectionis  familiaritate  suffulti  tutius  regant  atque  ipsorum  subditi 
majorem  eis  reverentiam  et  honorem  exhibeaut,  hoc  privilegium,  pe- 
renni auctorilate  servandum  ipsi  monasterio  et  ejus  Ecclesiae  alacri- 
ter  indulgemus  ;  ut  videlicet  liceat  Abbati  ejusdem  vener.  loci  mitra 
et  aliis  pontificalibus  uti.  Et  quia  etiam  de  beati  Petri  et  nostrae  di- 
lectionis gratia  disposuimus  ipsum  monasterium  et  ejus  Ecclesiam 
peramplius  honorare,  ex  Apostolicae  sedis  liberalitate  concedimus,  ut 
Abbas  ejusdem.  monasterii  infra  sacra  mysteria  constitutus  signaculo 
S.  Crucis  valeat  praemuniri.  Ita  quod  ad  honorem  Dei  et  ipsius  Mo- 
nasterii et  ejus  Ecclesiae  supradicta  valeat  exercere,  sicut  a  praede- 
cessore  nostro  Apostolicae  recordationis  Honorio  eidem  monasterio 
indultum  esse  conspicitur.  Haec  enim  nova  postulantium  vel  indul- 
gentiura  est  auctoritas  privilegium  largiendi,  dum  profecto  cunctis 
Apostolicae  Sedis  non  solum  sub  ditione  nostra  constitutis,  sed  etiam 
in  caeteris  longius  regionibus  postulala  semper  indulgenda  sanxerunt, 
praesertim  in  vicìnitatem  nostram,  idest  in  Regno  Longobardorum, 
et  praecipue  gloriosissimae  filiae  nostrae  Gondibergae  Reginae,  super 
hoc  litteris  expetiti  postulata  concedimus.  Interdicentes  omnibus  Epi- 
scopis  vicinis  vel  procul  ab  ipso  monasterio  constitutis,  nihii  usurpare 
nihilque  praesumere  contra  haec,  quae  tenor  hujus  privilegii  et  norma 
decernit,.  ut  videlicet  Episcopus,  quem  pater  Monasterii  vel  cuncta 
congregatio  voluerit  ad  celebrandum  missarum  solemnia,  aut  conse- 
crationes  presbyterorum  seu  diaconorum,  vel  etiam  tabularum  in  qui- 
bus  roissae  debeant  celebrari,  habeat  facultatem  in  eodem  monasterio 
ingrediendi  tantum  ad  pii  opus  Monasterii.  Quo  peracto  nihiI  contin- 
gens,  sed  gratis  omnia  peragens  ad  propria  mox  ingredi  non  moretur, 
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•  nihii  sicut  dixìmus  usurpans  de  rebus  Monasterii^  non  de  sacrìs  altari- 
»  bus,  non  de  paramentis,  neque  de  vasìbus,  neque  de  sacrìs  volumiBibas, 
9  nec  quiequam  majus  vel  exiguum,  sed  nec  concupiscere  alemptet,  quia 
9  si  privata  concupiscere  satis  est  noxium,  quanto  magis  sacra  auferre; 
»  vel  desiderare  et  juri  suo  mancipare  Deo  est  inimicum  ?  Interdicentes 
»  etiam  Episcopo,  in  cujus  Parochia  esse  videtur  praedictum  Monasle- 
»  rìum  constructum,  ut  nihìi  contra  tenorem  praesentis  decrrti  pia  pò- 
n  stulatione  indulti,  quiequam  atemptet,  neque  ullo  modo  qus  baptisma- 
n  les  Ecclesias,  seu  decimas  sibi  vindicet,  nec  ipse  suique  successore! 
>  praesumant  prohibita  contingere.  Ghrisma  igitur,  vel  quidquid  ad  sa- 
»  era  ministeria  pertinet,  si  a  parte  Monasteri!  fuerit  postulatum  a  qui- 
»  buscumque  praeviderit  concedimus  praesulibus  tribuendum  ;  et  ut  so- 
»  perius  dictum  est  et  saepe  dicendum  est,  nullam  potestatem  habere 
»  permittimus  Eplscopos  in  eodem  Monasterio  neque  in  rd)us,  vd  io 
»  ordinandis  personis,  sed  quod  cuncta  congregatio  el^erit  post  IDO^ 
V  tem  patris  Monasterii,  ipse  debet  in  eodem  Monasterio  ordinari.  Soptf 

•  hoc  neque  presbyteros,  neque  diaconos,  nec  quamiibet  persoDam  il 
n  eodemr  monasterio  babere  ullo  modo  potestatem  immutare  quicquani, 

•  vel  agere.  Cognoscentes  quod  sub  Apostolica  Sede,  ìdest  Beati  Petri 
»  Apostoli  ex  praedìcti  Regis  seu  Reginae  consensu  et  postulatone,  sub 
I»  quorum  defensione  esse  videtur.  Nostrum  praesentis  privilegiura  in- 

»  dulta  concedere.  Rogatus  vero  Episcopus  a  Patre  monasterii  vel  a  ' 

n  cuncta  congregatione  suam  exhibeat  praesentiam,  non  autem  petilos,  i 

»  ad  secreta  monasterii  accedere  non  praesumat,  ne  quietam  monacbo- 

»  rum  vitam,  qui  solitariam  propter  Deum  studia  peragere  decreveroDt,  | 

»  frequeDs  sacerdotum  insolentia  irrumpat^  ut  in  Dei  laudibus  conver-  i 

j 
»  santes,  prò  incolumitate  sanctae  Sedis  Apostolicae  nostrae,  et  proei-  ^ 

»  cellentissimis  Regibus  pia  postulatione  poscentibus  assidue  Domiaum  ' 

»  deprecare  non  cessent.  Si  autcm,  quod  non  optamiis,  monachi  in  eodem 

»  monasterio  constituti  tepidi  in  Dei  amore  et  in  institutis  Patrum  tor- 

»  pentes  quandoque  conspiciantur  existere:  secundum  regulam  ab  AblNite,  , 

»  idest  a  Patre  monasterii  corrigi  debeant.  Si  autem  et  ipse  Abbas  io  \ 

»  ignavia  aliqua  contra  instituta  patrum  et  regulae  tenorem  fuerit  de-  : 

»  prehensus,  et  in  aliquam  sinistram  partem  inclinatus,  a  Sede  Aposto- 

»  lica,  sub  cujus  consti tutis  consistit,  corrigatur.   Nec  enim  cuidam 

»  Episcopo  domus  licentiam  sub  obtemptu  reprehensionis  aliquam  io 
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»  suprascrìpto  monasterio  8uam  extendere  potestà tem,  sed  ejus  capiti, 
»  idest  ApostoUcae  sedi  si  certo  zelo  Dei  et  instinctu  pietatis  innititur 
»  suis  epistolis  debebit  suggerere,  ut  quid  Pontifici  Romanae  Sedis  Apo- 
»  stoiìcae  placuerit  juxta  suam  prudentiam  praevideat  respondendum. 

•  Quo  facto  tuDc  irreprehensibiliores  videntur  existere,  constituta  Sedis 
»  ApostoUcae  iuviolabiliter  custodieodo  si  studuerit,  quae  coatra  hunc 
»  tenorem  agi  perspexerit  fideliter  nuDciare,  et  non  senietipsos,  et  in 

•  eorum  machinatione  quandoque  emergere:  quòd  si  quidam  caliditate 
i  aliqua  vel  avaritiae  instigatione  quicquam  de  probibitis  praesumpserit 
t  adtentandum  et  contra  superius  decreta  quoquomodo  obvìandum  ; 
f  primum  quidem  sui  ordinis  gradu  et'dignitale  priyabitur  :  et  ex  Beati 
f  Petri  Apostoli  auctoritate,  qui  ligandi  solvendique  in  coelo  et  in  terra 
■  meruit  potestatem,  sit  a  participatione  Dom.  nostri  Jesu  Christi  cor- 
»  poris  et  sanguinis  immunis,  ac  nostro  consortio  seclusus,  et  etiam  ex* 
»  cellentissimi,  qui  prò  tempore  fuerit,  Regis  nihilominus  submbvendus, 
»  quatenus  et  quae  statuta  sunt  perpetua  possint  diffinitione  manere  et 
»  temeratores  praesentis  decreti  de  sua  temeritatc  poenis  multiplicibus 
»  subjacere.  Bene  valete. 

»  Dat.  IV.  nonas  Maji  imperii  D.  piissimi  Augusti  Constantini  anno  XI. 

•  Consolatus  I.  Indict.  I.  » 

Ad  onta  di  si  ampio  privilegio,  ii  monastero  di  san  Colombano  ebbe 
a  soffrire  talvolta  non  lievi  molestie  da  taluni  invidiosi  :  cosicché  fu 
d' uopo,  che  per  alcun  tempo  vi  si  stabilisse  un  vescovo  protettore,  che 
ne  tutelasse  i  diritti.  Uno  di  questi  fu  probabilmente  quel  Cumiano,  che 
dopo  r  abate  Congelo^  successore  di  san  Bobuleno,  venne  a  chiudere 
qui  gli  estremi  giorni  della  sua  vita,  ai  tempi  del  re  Liutprandp.  Co- 
testo santo  vescovo,  in  età  di  settantacinque  anni,  rinunziò  la  sede  che 
possedeva  nella  Scozia  e  venne  ad  indossare  qui  la  monastica  cocolla  : 
vi  sopravvisse  vent'  anni  air  incirca,  e  quando  mori  gli  fu  eretto  per 
ordine  dello  stesso  re  un  monumento  onorevole,  su  cui  furono  scolpiti  i 
seguenti  versi  : 
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HlC  8ACEA  BEATI  HBMBEA  CviUAHI  SOLTYHTVl 

CyJYS  COELYM  PEN£TEAIf5  AHIMA  CYM  AllGBLIB  GAYBET. 

Iste  fyjt  magrys  digritate,  gbneib,  foema, 

HyNC  mSlT  SCOTIA  FIIIES  AB  ItALICOS  SBHBII 
LOCATYS  E  BOBIO  DOMINI  CONSTEIC^YS  AMOEE, 
VbI  YElfEEAnDI  DOGMA  COLYMBANI  SEEYBRBO, 
VlGlLANS,  lElYNANS,  IRDEFXSSYS  fiEBYLO  OEAlf«, 
OlTMPIABIS    QYATYOE  YlflYSQYE  CYEEICYLO   AERI. 
Sic  YIXIT  FELICITEE,  YT  FELIX  MODO  CEEBATYE, 
MmS,  PEVDENS,  PIYS,  FEATEIBYS  PAGIFICYS  CYECTIS, 
HyIC  AEf  ATIS  ARUI  FYEEYNT  NONIES  DESI, 
LY8TEYM  QYOQYE  YNYM,  MENSESQYE  QYATYOE  SIMYL. 
At   PATEE    EGEBGIE   POTEIIS  IETEECESSOE  BXI8TE, 

Peo  GLOE1091S8IMO  Lyitpeaedo  Regb,  oyi  8Y?M, 
pebci080  lapide,  ttmbvm  dbcoeayit  dby0ty8. 
$it  manifestym  almym  ybi  tegitye  coepys 
Opys  est  big  domnys  Cymiaiiy8  Episcopys. 
XIV.  Eal.  Septbmb.  fbcit  Joahiieb. 

Di  questo  santo  vescovo  si  trova  registrata  la  memoria  nel  caleodai 
del  monastero  sotto  il  di  9  giugno  :  nella  Scozia  se  ne  festeggia  il  di 
gennaro,  ma  non  si  sa  di  qual  chiesa  possedesse  egli  il  seggio  (I).  Ni 
hanno  in  seguito  altre  notizie  di  questa  badia  sino  air  846,  in  cui  n 
gevala  T  abate  llduino.  A  lui  T  imperatore  Lotario,  non  solo  confermò 
giurisdizioni  e  i  privilegi  precedenti^  ma  vi  aggiunse  quello  altresì  de 
contea  di  Bobbio,  cosicché  quindMnnanzi  gli  abati  portarono  anche 
titolo  di  conti  e  n'  esercitavano  altresì  i  diritti  in  tutto  il  territoria  1 
diploma  imperiale,  che  ne  ha  relazione,  e  che  offre  le  note  cronologie 
XV,  Kal,  Septemb.  ann.  ab  Jncarn.  DCCCXLVI.  Indici,  IX.  anno  Ckn 
propUio  Impera  domini  Klolharii  Imperai,  in  liatia  XXVIII.  ei  in  Fu 
eia  VII.  Acium  Gondulfi  villa  in  Palalio  Regio  in  Dei  nomine  feliciU 
se  ne  leggono  espresse  le  prerogative  con  le  seguenti  parole  :  «  Nos  ve 
»  considerantes  Dei  omnipotentis  miserie,  propter  emolumentum  aoini 

(i)  Veil.  Giovanili  Col^^^iio,  che  pubbiivò  "li  »ui  dei  Stftiti  ild!a    vecchia  e  mé^p* 

Scoli», 
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•  nostrae  nostraeque  prolis,  ac  stabilitatem  regni  nostri  sea  et  devotom 
»  servìtium  fldelis  nostri  Hilduini  praefati  :  eidem  saneto  loco  ipsum 
»  comitatum  Bobien.  cum  omni  suo  bonore  et  potestate,  eum  castrisi 

•  villis,  terris,  locis  et  rationibus  universis,  quae  dici  vel  nomìnari  pos- 
n  sunt,  et  quae  nostri  juris  ibi  esse  videntur,  una  cum  mero  et  mixto 
»  imperio  per  hanc  nostrae  auctoritatis  conscriptionem  concedimus  et 

•  confirmamus^et  de  praedictis  omnibus  jure  honorabiiis  feudi  praefatum 
»  Abbatem  et  Gomitem  per  nostrum  annulum  investimus.  » 

Anche  all'  abate  successore,  che  viveva  nell'  847  e  che  nominavasi 
Almanco^  ed  era  vescovo  di  Como,  furono  confermati  e  rinnovati  con 
altri  diplomi  gli  stessi  diritti  e  privilegi  si  dall'  imperatore  Lotario  sum- 
mentovato,  e  si  dall'imperatore  Lodovico,  il  quale,  nell*  86S,  con  minu* 
tissìma  enumerazione  nominò  ad  uno  ad  uno  tutti  i  luoghi,  i  borghi,  le 
chiese  appartenenti  al  monastero  medesimo.  Ed  egualmente  le  stesse  con- 
ferme si  trovano  rinnovate  diffusamente  air  abate  Agilulfoj  in  altri  tre 
diplomi  imperiali  ;  V  uno  di  Carlo  IH,  nelF  885  ;  il  secondo  di  Guidone, 
DeirsoS;  ed  il  terzo  di  Lamberto,  neir  896.  Ed  altri  diplomi  di  simil 
genere  e  con  nuove  ampliazioni  di  territorio  concesse  alFabate  Teodolisio 
V  imperatore  Berengario  nel  903  ;  ed  altro  nel  940,  i  re  Ugone  e  Lotario 
all'abate  Luitfredo  ne  concessero  ;  e  similmente  l'imperatore  Ottone  II 
nd  972  e  nel  977,  all'  abate  Pietro;  ed  altro  amplissimo  lo  stesso  impe- 
ratore nel  982  all'abate  Guiberio^  che  diventò  poscia  arcivescovo  di  Ra- 
venna ed  in  fine  sommo  pontefice  col  nome  di  Silvestro  II  ;  ed  altro  ne 
diede  l'imperatore  Ottone  III,  nel  999,  all'abate  Pietro  II. 

Fin  qui  si  può  dire,  che  il  monastero  di  Bobbio  sia  stato  nel  suo 
miglior  fiore  di  potestà  e  di  prerogative  diocesane,  indipendente  affatto 
da  qualunque  altra  ordinaria  giurisdizione.  Anzi  non  trovasi  sino  all'anno 
4076  veruna  traccia  degli  abati  che  vi  abbiano  presieduto.  La  chiesa  di 
BoM>io,  per  volontà  dell'imperatore  Enrico,  nel  4014  fu  eretta  in  vesco- 
vado, disgiuntamente  dalle  abaziali  prerogative:  per  lungo  tratto  i  ve- 
scovi stessi  esercitavano  sul  monastero  l'autorità  di  abati, finché,  insorti 
gravi  litigi,  furono  limitale,  con  giudizio  della  santa  Sede^  le  reciproche 
giurisdizioni.  La  nuova  diocesi  per  altro  fu  smembrata  dal  territorio 
tbaziale;  motivo  per  cui  le  discordie  e  i  contrasti  tra  vescovi  e  abati 
durarono  lungamente  e  di  tempo  in  tempo  ripullularono^  con  gravissimo 
scandalo  dei  fedeli.  . 
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Primo  vescoTO  di  questa  nuova  diocesi  fa  istituito,  nel  suiadi* 
anno  4  04  4,  Atto,  od  Attane^  a  cui  nel  4  027  successe  Sigipebbo.  Di 
trambi  si  ba  menzione  nel  diploma  dell*  imperatore  Corrado,  il  q 
determinò  le  proprietà  e  il  territorio  della  eretta  chiesa  bdibiense, 
tenwe,  che  qui  trascrivo.  # 

IN  NOMINE  SVHMI  ET  AETERNI  DEI 

CHTOHEAOTS   BIYSDBM   BBNIGinSSIMA   «EATIA  INSTPBEIBILIS   ROHABOITI 

Impbeatoi  Atgtstts. 

«  Si  impetrare  Toluerimus  diyinam  gratiam  minime  adipìsci  duMtan 

•  Quapropter  notum  Aeri  Tolumus  sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelibas, 

•  strisque  praesentibus  ac  futuris  omnibus,  Gfaìslam  dilectissiaiaui 

•  stram  conjugem  Imperatricem  Augustam,  pio  aCfectu  nostram  empier 
»  dementiam,  quatenus  ejasr  conjugalitatis  amore,  nostra  praeeq 

•  concederemus  pagina  sanctae  Dei  Ecclesiae  Episcopi!,  quae  est  di 
*>  titillo  nominis  Beatae  Dei  Oenìtricis  Vii^nis  Mariae  sanctìque  I 
»  Apostolorum  Princìpis,  omnia  utensilia  ipsius  Ecclesiae  ad  usum  s 
»  ordinis  pertinentia,  scilicet  libros,  sacerdotalia,  pontificalia,  Icfi 

•  vestimento,  campanas,  altariorum  indumenta,  sacra  vasa,  se  ipsaa 
»  omnibus  penitus  illaesam  et  caetera  similia.  Ad  haec  autem  juDgii 
0  ea,  quae  duarum  chartularum  ofrersioDum,vel  donationumin  se  orni 
»  continere  retinere  videntur,  quas  domìnus  Atto  et  Sigefredus  prael 
»  tae  Ecclesiae  praesules  eidem  pUro  animo  et  sincero  corde  prò 
»  omniumque  fidelium  cbristianorum  tam  vivorum  quam  et  defunctoi 
»  remissione  obtulerunt,  confirmaverunt,  aliaque  in  futuro  omnia,  q 
0  jam  dieta  Ecclesia  habere  cognoscitur,  buie  praeceptali  scripto  se 
»  eodem  modo  praecipimus,  eorum  nomina,  quae  cbartulae  in  se  co 
»  nent  scrìpta,  dicamus  per  singula.  Cortem  quae  dicitur  de  Gadeoi 
0  unam  in  ipsius  jure  positam  cum  capella  ejusque  dote  in  integri 
»  aquis,  rivis,  pascuis,  cultis  et  incultis,  frascariis,  aquarum  decursil 
»  nec  non  famulis  inibi  residentibus.  Novas  omnes  juncos,  qui  sunt 
»  siti  in  loco  et  fundo  Yiguli  cum  illorum  integris  decimis,  qui  acce 
»  Episcopo  a  domno  Attone  adgingendi,  fructum  coeperunt  cresce 
»  mansum  unum  in  loco  Cunicolo  qui  laboratur per  GaneU 
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Massarium,  viniolam  curtalì,  molendina  trìa  super  Bobium,  Casam- 
me&cella  doo,  qoae  reota  laborata  per  Volandum  presbyteran).  Haec 
praenomìnata  prior  retinet  chartula,  quae  inferiora  continet,  altera 
integralo  qaartam  portionem,  deinde  qnam  Bobiense  hospitale  condi- 
tionaliter  recipere  solet,  nihilomlnus  de  Episcopi  domnicato  non  quar- 
tam  sed  integram  mansos  duos  in  loco  qui  dicitur  Augendi  vineam, 
quae  est  juxta  praelibatam  Ecclesiam,  undique  cìrcumdatam  via,  sortes 
quatuor,  quae  sunt  positae  in  loco  et  fundo  Albiniano^  et  quintam  in 
loco  et  fundo  Gasulae.  Tres  vero  iq  fundo  Murlae  ubi  Alfognanum 
dicitur  et  unam  in  Aquese,  quae  cunctae  adultae  perfectaeque  nunc 
sunt.  Hae  vero  de  precario  jure  Odolberti  fuerunt  per  precaria  jura 
has  sortes  praedictas  et  mansos  adimpletum  vel  completum  usque  tem- 
1018^  sino  omni  contrarietate,  ipse  Odolbertus  et  sui  haeredes  tenue- 
rant  et  quicquid  libitum  inde  fuit  fecerunt.  Haec  omnia  praelibata  jure 
ipsius  praedicti  Episcopii  et  nostri  Imperli  recte  videntur  esse,  hac 
igitur  praeceptali  auctoritate  concedimus,  roboramus  eidem  Ecclesiae 
praefatae  omnia,  quae  superius  fata,  ejusdemPraesuIes  prò  animae  no- 
strae  redemptione,  nostrorumque  successorum  et  omnium  fidelìum 
christianorum,  tam  vivorum^  quam  et  defunctorum  obtulerunt,  dedi- 
caverunt,  vel  si  qui  alii  Deum  timentibus,  d  Ecclesiam  Dei  dictantis, 
daturis,  et  qualescumque  res  ei  habere  visa  fuerit,  sanctae  vero  Dei 
Ecctesiae  Bobiensis  Episcopii,  quae  est  dedicata  tituio  nominis  Beatae 
Dei  Oenitricis  Virginis  Marìae  sanctique  Petri  Apostolorum  principis, 
omne  jus,  potestatem,  districtum,  piacila  tenendi  et  omnia,  quae  usus 
ipsius  terree  nunc  videtur  habere  et  visurus  erit,  eo  videlicet  ordine 
donamus,  penitus  confirmamus  de  bis  supradiclis  et  aliis  futuris  rebus, 
flciiicet  de  omnibus  utensilibus  rebus,  quae  ad  sacrum  ministerium  et 
ordinem  ipsius  multipliciter  praefatae  Ecclesiae  pertinere  videntur,  vi- 
delicet libris,  cappis,  campanis,  sacris  vasibus,  altariorum  indumentis 
omnibus,  pontificalibus  sacerdotalibus,  leviticis  vestìmentis  et  caete- 
rorom  similium,  quae  modo  non  possumus  per  sìngula  discernere. 

Itérum  de  aliis  rebus,  non quas  praefati  superius  sumus.  De 

Decadem  curte  cum  capella  ejusque  dote  et  cum  omnibus  suis  appen- 
dicibus  in  int^rum  omnibus  Runcis  novis,  cum  suis  intimis  decimis 
inaiiso  I.  viniola  I.  molendinis  III.  casammentellis  duo.  Quarta  portione 
decimae  in  integrum.  Tota  de  domnicato  Episcopi  ejusdem  Ecclesiae 
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>  maoBis  II.  alia  Tìnee,  aortìbus  et  mansis  IX  de  precario  jnre  coni  coiai  ! 

■  suorum  districtu  el  potestale,  atqoe  omnibus  rebus  ad  ipsam  jam  di-  ì 

■  ctam  Ecclesiam  quandocumqaetanporBvenienlibin  nostra  nostroram-  ] 
»  qae  successorum  et  cunctorum  saeratomm  et  insacratonim  hominum  | 

■  inquietudine,  molestatioae,  conlrarietate  remota  et  eeclnsa,  praecipien-  [ 

•  tes  itaque  jubemus,  bac  ratione  vero  aancimiiB,  at  nulla  Imperi!  nostri  ' 

■  magna  parvaque,  sacrata  et  insacrata  omnium  bominum  pwsona,  prae-  ■, 

>  fatam  Ecclesìam  divestire,  infringere,  inquietare  tentet  el  praesumat  i 

>  Bine  Imperiali  jadicìo.  Si  quia  violator  temerarius  ausn  nehrio  haoc  ' 

■  nostram  praeceptalem  auctoritatem  qnandoque  infringere  ant  contrtin  \ 

>  tentaverit,  aut  buie  nostro  Imperiali  non  obedierìt  praecepto,  sciat  te  <■ 

>  composituniDa  euri  libras  centum ,  medietalem  Camerae  noetrH  tìL  ' 

>  medietatem  praefato  Episcopio,  et  ut  praeceptalis  aactorttas  diligMliai  I 

>  ab  omnibus  nostris  fideliter  obserretur,  tigillo  nos^  SDbter  ii 

*  juBsimus. 
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»  Bruno  Gancellarius  vice  domini  Eudonis  Arcbiepiscopi  et  Archi* 
a  caDcellarii  recognovìt. 

•>  Datum  X  Kal.  Novembris  anno  Incarnai.  D.  N.J.  C.  1 027,  regnante 
■  D.  Cliunrado  anno  regni  II.  Imperìi  vero  I.  Indici.  XI.  Actnm  TrìaDl 
»  in  Dei  nomine  feliciter.  •> 

Successore  del  Tescovo  Sigifredo  fu  Lmzo,  il  quale  aetl' anno  1046, 
il  di  25  ottobre,  Tu  a)  concilio  dì  Pavia.  Fu  generoso  verso  i  caDonici 
della  sua  cattedrale,  donando  loro  parecchi  terreni  e  diritti,  a  tenore  dH 
documento,  che  qui  soggiuugo  : 

DEI  MISERICORDIA  LVIZO 

siNCTAE  Dei  Bobibusis  Eccubiie  Episcopts. 

*  Pius  et  redemptor  Dominus  mullis  modis  dignatus  est  nobis  renùs- 
>  sionem  concedere  peccatorum.  Ad  auxiUum  insuper  noetrae  fragilititii. 
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hoe  etiam.  largiri  digaatus  est,  ut  suffiragia  Sanctorum  et  watìones 
Clericoruai  apud  eiun  nobìs  vaieant  subvenire,  unde  ài  Ordinariis  san- 
otae  Dei  Oenitricis  Mariae  et  oostrae  Matris  Ecclesiae  aliqua  beneficia 
eoncedimus  in  praesenti  et  futuro  saeculo  nobis  proficuum  esse  mi- 
nime  dubitamus.  Quaprop.ter  omnibus  cognitam  sit  cathoficis  tam 
praesentibus,  quam  etiam  futuris»  quod  cum  tractaremus  de  ùtilitate 
ordinariormn  cjusdem  Ecciesiae  nostrae,  divino  inspirante  Consilio 
eorum  necessitati  consulentes,  ut  magia  essent  debitores  Domino  prò 
nobis  supplices  persolvere  orationes,  prò  animac  nostrae  remedio,  ad 
honorem  quoqne  et  eommemorationem  sancii  Syri  clementissimi  Gon- 
feiaoris  Gbristi,  per  hoc  nostrum  confirmando  decretum  concessimus, 
dodavùnus  praedictis  Ordinariis  in  proprium  jus  et  dominium  ad  com- 
munem  usum  et  uUlitaiem,  omni  molestia  et  contradictione  remota. 
Videitcet  Cortem  de  sancta  Maria  cum  omnibus  inibi  pertinentibus  ad 
Dostrum  domnicatum  cum  operibus,  servitiis,  fido  vuaatis,  caeterisque 
aliìs  quae  per  usum  et  conditionem  persolvuntur  ;  quatuor  etiam  man- 
80S  in  valle  Bobiensi.  Primum  mansum  de  Gosterto,  in  loco  Marcola* 
SCO.  Secundum  de  Magagnolo,  in  loco  de  Gadani.  Tertium  de  Bucco- 
lino  in  integrum.  Quartum  mansum  in  loco  et  fundo  sancti  Ambrosii 
in  integrum,  sicut  fuit  laboratus  per  Lampertum  et  suos  filios.  Insuper 
partem  unam  de  Gontonario  quae  fuit  Widonis  filii  Alberti  Gomitis, 
cum  omnibus  districtis,  placitis,  fictis,  servitiis  et  caeteris  aliis,  quae 
per  usum  redduntur.  Si  quis  autem  hoc  nostrum  decretum  violaverit, 
nisi  digna  satisfactione  emendaverit,  anathematis  vinculo  constrictus, 
Ananiae  et  Sapbirae  subjaceat  damnationi,  Fiat.  Fiat. 

»  Luizo  Dei  gratia  Bobiensis  Episcopus  in  hoc  decreto  a  me  facto 
•  subscripsi. 

•  Ego  B.  Archidiaconus  subsc. 

•  Ansebertus  Diaconus  et  Praepositus  ss. 

•  Andreas  Diaconus  Gantor  subsc. 
B  Joannes  Archipresbyler  subsc. 

•  Benedictus  presbyter  subsc. 

»  Lampertus  presbyter  subsc.  • 

Ebbe  controversie  di  giurisdizione  il  vescovo  Luizo  contro  Guido 
▼eacovo  di  Piacenza,  sulle  quali  per  ordine  delP  imperatore  Enrico  II 
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prouuDziò. sentenza,  il  di  30  luglio  4 048  (III.  Kal.  ÀuguM,  Indici,  I, 
apud  Brunam  )  Pietro  vescovo  di  Tortonsw  Inlorno  a  questo  medesimo 
tempo,  fu  decorato  il  vescovo  di  Bobbio  del  titolo  di  conte  della  città, 
siccome  gli  abati  di  san  Colombano  lo  erano  del  territorio:  ed  appunto 
Luizo  fu  il  primo  ad  usarne.  Egli  ebbe  successore. «ul  seggio  pastorale 
il  vescovo  Uglero,  il  quale  possedevalo  nel  4060.  Ed  in  quest^  anno  ap- 
punto, il  di  28  gennaro,  Oberto,  detto  anche  Obizo,  marchese  nella  To- 
scana, sotto  la  data  di  Rivarolo,  lasciò  tutti  i  beni  che  possedeva  nei  Te- 
scovati  di  Bobbio,  di  Cremopa^  di  Parma,  tii  Reggio,  di  Modena^  di 
Lucca,  di  Luni,  di  Pisa,  di  Tortona,  di  Genova  ed  altri  ancora,  alle  ri- 
spettive chiese,  in  cui  si  trovavano.  N'  esiste  il  documento  originale  nel- 
j  r archivio  del  capitolo  di  Lucca  (t),  d'onde  lo  trasse  il  Muratori,  per 
pubblicarlo  nelle  ^\ì%  Aniichiià  estensi  (2):  di  qua  lo  trassi  anch'io,  ac- 
ciocché in  una  almeno  d^lle  suindicate  chiese  se  ne  abbia  il  tenore  : 

--«  Anno  ab  Incarnationc  Domini  Nostri  Jesu  Ghristi  millesimo  sexh 
»  gesimo  quinto  kal.  Februarii  Indici.  XIIII.  Ego  in  Dei  nomine  Oberlos 
o'qui  et  Opizo  marchio,  filius  bone  memòrie  itém  Oberti  similiter  mar 
»  chio,  qui  professus  sum  lege  vivere  Longobardorum,  p.  p.  di&i:  Vita 
»  et  mors  in  manu  Dei  sunt  -^  meh'us  est  hòmini  metum  mortìs  viTere, 
il     n  quam  spe  vivendi  morte  subitanea  pervenire.  Ideoque  ego  qui  supra 

•  Obertus  qui  et  Opizo  marchio  volo  et  judico  ut  sit  in  meum  dominiiuD 

•  cuDctas  casas  et  omnes  res,  lerritorius,  seu  Castra  et  Capellas  Jori.' 
n  mei,  quo  aberc  visus  sum  in  Episcopatu  Cremonense,  Parmense,  Re- 
«  gieuse,  Lunense,  Lucense,  Pisano,  Vultornense,  Paduano,  VicentìDO, 
»  Veronense,  Mantuano,  Piacentino,  Papiense,  Torlooense,  Turiaense, 
»  Bubiense,  Gcnuense,  vel  per  alios  singulos  episcopalus,  ubi  babere 
»  visus  sum  infra  hoc  italicum  Reguum,  diebus  vite  mee  vendendi,  do- 
0  nandi,  commutandi,  precariam  faciendi,  ac  libellum  seu  investiturao 
»  faciendi  et  ordinandi,  dispcnsandi^  seu  quolibet  modo  faciendi  exìode 
»  quod  voluero,  et  de  ipsis  meis  rebus  quod  fecero  in  parte  sive  in  Io- 
li tum,  (ìrmum  et  stabile  permaneat  inviolabiliter  prò  anime  meeetquoo- 
b  dam  Ermengarde  Conjugis  mee  mercede.  Et  si  Dei  voluntas  fucrit 
»  quod  ego  qui  supra  Obertus  qui  et  Opizo  marchio  de  hoc  seculo  mi- 
»  graverò,  antequam  de  ipsis  meis  rebus  alteram  ordinationem  faciam  et 

(1)  Vtii.  r  l{;liclli,  (itfg.  928  del  (OHI.  IV.  (a)  Paf.  a4S  Utl  toni.  I. 
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»  Albertus  filius  meus  de  hoc  seculo  migrayerìt  sìne  filìis  legiptimis  de 
»  legiptimo  matrimonio  nati:  i^olo  «t  judico,  seu  staluo,  atque  per  hanc 

•  eartulam  ordinationis  mee  confirmo,  ut  habeaot  suprascriptos  Episco- 

9  patùs  omoia^  que  de  predietis  meis  rebus,  que data  remanserunt, 

»  in  quo  ipsis  meis  rebus  sunt  ad  proprium  et  faciat  pars  predietorum 
»  Episeopatorum  jure  propi*ietario  nomine  quidquid  voluerit  sine  omnia 

•  mea  et  beredum  meorum  contradictìone  prò  anime  mee  et  quondam 
»  Ermengarde  Conjugi  mee  mercede.  Et  si  alteram  ordinationem  facero 
»  de  ipsis  meis  rebus,  ita  maneal,'8icut  supra  ordinatum  est.  Quia  sic 
»  est  mea  bona  voluntas.  Actum  infra  Castrum  Rivaroli  feliciter. 

»  Signum  manuum  Petri  et  item  Petri  seu  Homobelli  testium. 

»  Ego  Anfredus  Notarius  et  Judex  sacri  Palatii  rogatus  ss. 

•  Rolandus  Judex  sacri  Palatii  rogatus  ss. 

»  Ego  bmmlczpbxikcps.  kx  rogatus  ss. 

»  Ego  Amizo  Notarius  sacri  Palatii  scripsi  post  tradita  compievi. 
•  Ego  Joannes  Palatinus  Judex  autenticum  bujus  exempli  vidi  et  legi 
»  et  sic  inibi  continebatur,  sic  in  isto  exemplo  ni  litera  plus  minus. 

»  Ego  Ardinerius  Regie  Aule  Judex  autenticum  bujus  exempli  vidi  et 

•  legi,  et  sic  in  isto  exemplo  litera  plus  minusve. 

»  Ego  Paulus  Notarius  sacri  Palatii  aulenticum  bujus  exempli  vidi  et 
»  legi,  et  sic  inibi  continebatur,  in  hoc  exemplo  ni  lilera  plus  minusve 
»  8it,  et  hoc  exemplum  raanu  mea  exemplavi.  » 

Dopo  il  vescovo  Uglero  si  trova  il  nome  di  Ugo,  ma  non  sì  sa  in  qual 
anno  vivesse,  nò  di  lui  si  ha  verun'  altra  notizia.  E  dopo  di  esso,  ci  è  fatto 
conoscere  un  vescovo  Oddo,  il  quale,  nel   1118,  concedeva  ilsegucnto 

indulto  alla  chiesa  di  sant'Albano;  unica  memoria^  cbedi  lui  ci  rimanga: 

• 

«  Die  Sabbati,  quae  est  Vii.  dies  Madii  in  Bobiensi  civitate  in  porticu 
»  palatii  Episcop.  in  praesentia  D.  Petri  Bobiensis  Ecclesiae  praepositi, 
»  domini  Ansaldi  diaconi,  Bernardi  canonici,  atquc  in  praesentia  et  in 
»  tesiiflcatione  borum  hominum,  nomina  quorum  inferius  sunt.  Domnus 
»  Oddo  Bobiensis  Ecclesiae  Episcopus  et  Comes  civitatis  conccssit  et  li- 
9  centìam  dedit  Ecclesiae  sancii  Albani  per  Archipresbyterum  Bernar- 

»  dum ipsius  Ecclesiae  quod  ipse  ex  parte  Ecclesiae  suae  adquirat 

»  quandocumque  potuerit,  vel  quoquomodo  potuerit  de  fundo,  quod  a 
»  Bobiensi  Episcopo  tenetur  in  curia  de  Verde,  seu  per sive 
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»  perpetuom,  vel  ad  fictum,  aut  per  donatioDem  et  quodcumque  de  prae- 
•»  dicto  fundo  adquìsierit  in  praedìcta  ecclesia  sancii  Albani  omni  tem- 
k  pore  permaneat  sine  omni  inquietationi  suprascripti  domni  EjHscopi 
M  vel  sui  successorìs.  Inde  actum  est  hoe  anno  Dominicae  IncarnaUonìs 
»  millesimo  centesimo  decimo  octavo  suprascripto  die  IndicL  undecima. 
»  Interfuere  testes  Isimbardus  de  Porcile,  Ota  et  Majolio  Scutiferi  R.D. 
»  et  Bernardus  de  sancto  Albano.  Subscripta  cum  Tabeliionatus.  ^ 

»  Ego  Joannes  Rubens  Notarius  interfui  et  hoc  breve  ex  mandato  i  , 
9  Oddonis  Episcopi  subscripsi  et  dedi.»  ; 

Più  tardi  fu  posseduta  la  sede  di  Bobbio  da  un  vescovo,  di  cui  s'igoon 
il  nome  :■  si  sa  bensì,  cb*  egli  si  die  al  partito  dell*  antipapa  Anacleto,  si^ 
che  nel  concilio  di  Pisa  fu  deposto  tial  pontefice  Innoeenso  II»  Fu  intono 
a  questo  tempo,  e  precisamente  neir  anno  4155,  come  già  più  voHe  ko 
narrato,  che  alla  chiesa  di  Genova  eretta  in  arcivescovato,  venne  stabiliii 
a  suffraganea,  insieme  con  le  altre,  la  chiesa  di  Bobbio. 

Fin  qui,  per  quanto  poterono,  i  vescovi  di  Bobbio  avevano  moiotaifl 
in  mille  guise  il  monastero  di  san  Colombano,  gelosi  degli  amplissioi 
privilegi  e  delle  pingui  ricchezze,  che  godeva.  Né  da  si,  riprovevole  eot- 
legno  si  astenne  il  vescovo  Simeone  Malvicini,  che  nel  1434  dall' abaxiiie 
governo  di  quei  monaci  era  stato  innalzato  air  episcopale  seggio  di  qoe  | 
sta  Chiesa.  Egli,  con  ogni  genere  di  vessazioni,  cercò  di  usurparsi  ont , 
naria  giurisdizione  sopra  quel  monastero;  ma  finalmente,  rientrato iosé 
stesso,  cessò  dal  molestarlo  e  compensolio  col  concedere  nel  f^^i 
air  abate  Ogiiero,  eh'  era  suo  nipote  e  che  dopo  di  M  n'era  sotteotrato 
nelfabaziale  governo,  alcuni  fondi  ed  alcune  proprietà  e  privilegi;* 
confermameuto  dei  quali  lo  stesso  Ogiiero  implorò  solenne  diploma  ii 
pontefice  Lucio  II,  acciocché  su  questi  e  su  tutte  le  altre  antiche  appa^ 
tenenze  del  suo  monastero  non  avessero  a  muovere  ulteriori  controversie 
i  vescovi  di  Bobbio.  La  bolla  papale^  che  appai'tiene  all'  anno  sussegoeote 
e  che  ne  da  minutissima  descrizione,  è  questa,  che  soggii^igo: 
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"^  LVCtVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIfl  PILU8  OgLBRIO  ABBATI  S.  COLYVBANI  BoBIENSIS  BJYSQTE  F&AT&IBYS 
TAX  PEAESBNTIBTS  QTAll  FTTYEIS  EEGYLAEEH  YITAH  PB.OFESSIS  IN  PBE- 
PBTYYM. 

«  Piae  postulatio  voluntatis  effecto  debet  proseguente  complerì,  ut  et 
»  devotìoDi8  sincerHas  laudabiliter  enitescat  et  utilitas  postulata  vires 
»  indubitaoter  assumat.  Ea  propter^  dilecti  in  Domino  filli,  yestrìs  justis 
»  postulationìbus  clementer  annuimus,  Beati  Columbani  Ecclesiam,  in 
qua  divino  mancipati  estis  obsequio,  sub  Beati  Petri  et  nostra  prote- 
ctione  suscipimus  et  praesentis  ^cripti  privilegio  communimus,  sta- 
tuentes,  ut  quascnmque  possessiones,  quaecumque  boAa  in  praesentia* 
rum  justeet  canonicepossidetis  aut  in  fulurum  concessione Pontiflcum, 
largitione  Regum  vel  Principum,  oblationo  fidelium,  seu  aliis  justis 
modis  Deo  propitio  poterilis  adipisci,  firma  vobis  vestrisque  suecesso- 
ribus  et  illibata  pérmaneant.  In  quibus  haec  propriis  duximus  expri- 
menda  vocabulis.  Curtem  S.  Martini  cum  Ecclesia  et  eastro  quod  di- 
citur  Petra  Carana  cum  suis  pertinentiis.  Curtem  S.  Salvatoris  cum 
Ecclesia  et  pertinentiis  suis,  curtem  de  Cruce  cum  ecclesia  et  pertinentiis 
suis,  curtem  de  Garda,  cum  Ecclesris,  districto  et  pertinentiis  suis, 
curtem  Garelli  eum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  curtem  de  Gravilia 
cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  curtem  quae  vocatur  Gomorga,  cum 
Ecclesia,  districto  et  pertin.  suis.  Plebem  s.  Albani  in  Candiubrio  cum 
decimis  et  pertinentiis  suis,  Ecclesiam  sanctae  Mariae  in  Monte  Lungo 
cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam  S.  Sinpborìani  in  curte  Neblani  cum 
decimis  et  pertinentiis  suis,  curtem  S.  Martini  in  valle  purpuria  cum 
decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  sancti  Evasii  in  Quintiano  cum 
decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  sancti  Petri  in  Masi  cum  decimis 
et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  sancti  Georgii,  quae  est  sita  Monte  acuto, 
cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  sancti  Thomae  in  Romano 
cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  de  Ceresola  cum  pertinentiis 
suis,  ecclesiam  sancti  Antonini  de  Braida,  cum  pertinentiis  suis,  eccle- 
siam S.  Georgii  de  Montale  cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam  sancti 
Andreae  in  Travano  cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  S. 
Mariae  in  Spelunca  cum  pertinentiis  suiS;  ecclesiam  novam  cum  per- 
tinentiis suis,  ecclesiam  S.  Bartholomaei  in  sarto  cum  pertinentiis  suis 
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et  medietate  mercati,  ecclesiam  saocti  Deaiderii  cum  pertioeDliìs  suis, 
eccleaìam  S.  Laurentii  cum  perliDeotiìs  suis.  Mercatuin  saocU  Coliun- 
baoi  et  aliud  mercatum  de  Oliva,  ceoaum  decem  solidoram  Papiensiam 
incurie  Oremale.  Villani  de  Stabulo,  villani  de  Cavatina  nova,  deci- 
mam  de  Bradello  Antonino,  villam  de  Busbagno ,  villam  de  Salse, 
mansuni  Gavone,  possessionem  Tedisi!  de  Cicogni^  villam  de  Riuturoi 
et  Brodium  et  Pratum  Donicatum  in  Monte  Penicis,  Monte  de  Merco- 
nico,  Villam  de  Cerclo,  villam  de  Cavanna  cum  Braida  dominica,  Sa- 
petelli  et  Roverelum,  Montem  deCesina,  villam  deRoncore,  villam  de 
Faidelli,  Pratum  Longum,  mansum  Bugoli  Gambalata,  Runchum  de 
Grillo  fractum,  Runchum  de  Pradalia,  mansum  Ba^buli^  mansum  de 
Petra  Columba,  mansum  de  Juncaritia,  mansum  de  Silva,  mansum  de 
Buzavil,  mansum  de  Costalda,  mansum  de  Gonfienti,  mansum  de  Gorda, 
mansum  boni  senioris  de  Canio,  raansos  de  Violi,  Casaria,  mansum 
Losignoli  inter  Bobium  et  Treviam,  mansum  de  Mocio,  mansum  de 
Goslino,  mansum  de  Cisino,  mansum  de  Hiblo,  mansum  Guizi,  mansom 
Corezala,  mansum  de  Albino,  mansum  de  Cucco,  mausum  de  Bivis, 
mansum  Marconis  de  Caneto,  mansum  de  sancto  Desiderio,  mansum 
de  Guerro,Decinam  Giseiberti  de  Gurra,  mansum  de  Ponzipiodo,  man- 
sum Rustici  de  Stavella,  mansum  Joannis  Benedicti  de,  Canio,  Decinam 
Lanfrancbi  de  Ottone,  mansum  Savonarii,  mansum  Hugonis  et  Alberti 
do  Dcgalbani,  mansum  vallis  Lovariolae,  mansum  de  Pradelle,  man- 
sum Borelli  de  Sarto,  mansum  Semcrzarii,  mansum  de  Solario,  inaD- 
sum  de  Maliollì^  mansum  Cojorum;  mansum  Petrochi  et  Joannis  de 
Coniolo,  sortem  unam  de  Liobe,  sortem  unam  in  Runcbo  Joanois, 
sortcm  unam  in  Parraiio,  et  censum  de  Cornulo.  Braidam  de  Ponte, 
braidam  juxta  fossalum  de  Batalia,  braidam  in  Campo  Fasiaui,  brai- 
dam in  Pegni,  braidam  in  Marcelasco.  Pratum  quod  dicitur  Codugoar 
cum  vineis  sibi  adjunctis.  Vineam  infra  civitatem  et  Molendina.  Quae- 
cumque  etiam  Venerab.  fraler  noster  Simeon  Episcopus  vesler  vel 
antecessores  ejus,  sive  etiam  Aluisa  uxor  marcbionis  Malespinae  cum 
filiis  suis,  vobis  rationabiliter  concesserunt  similiter  confirmamus. 
Sane  laborum  vestrorum,  quos  propriis  manibus  aut  sumptibus  coli- 
»  tis,  sive  de  nutrlmentis  vestrorum  animalium  nullus  omnino  clerìcus  , 
>*  vel  laicus  decimas  a  vobis  exigere  praesumat.  Obeunte  vero  (e  nono 
»  cjusdem  loci  Abbate,  vel   tuorum  quolibet  successorum  nuljus  ibi 
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qualibet  Bubreptionis  astutia  vel  violentia  praeponatur.  Sed  liceat  vobis 
communi  Consilio  vel  parti  consìlii  sanloris  secundum  Dei  tìmorem  et 
B.  Benedicli  regulam  absque  ullius  contradictìone  Abbatem  eligere.  Si 
vero  eadem  sedes  Episcopalis  vacaverit,  vel  calholicum  Episcopum  non 
babuerit  chrisma,  oleum  sanctum,  consecrationes  altarium,  seu  basili- 
canun,  ordinationes  clericorum  a  quoeumque  maluerilìs  Episcopo  Tobis 
suscipere  liceat.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  liceat 
praefatum  monasterium  temere  perturbare,  aut  ejus  possessiones  au- 
ferre,  vel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  quibuslibct  molesUis  fatigare, 
sed  omnia  integra  conserventur  eorum,  prò  quorum  gubernatione  et 
sustentatione  concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura,  salva  Ponti- 
ficis  canonica  justitia  et  Aposlolicae  sedis  auctoritate.  Si  quae  ergo  in 
futurum  Ecclesiastica  saecularisve  persona  hanc  nostrae  constitutionis 
paginam  sciens  contra  cani  temere  venire  temtaverit,  secundo,  tertiove 
commonita,  si  non  salisfactione  congrua  emendavcrii,  potestatis  hono- 
risque  sui  dignitale  careat,  reamque  se  divino  judicio  existere  de  per- 
petrata iniquilate  cognoscat  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei 
et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Ghristi  aliena  fiat,atque  in  extremo 
examine  districtae  ultioni  subjaceat.  Gunctis  autem  eidem  loco  justa 
servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Ghristi,  qualenus  et  bic  fructum 
•  bonae  actìonis  percipiant,  et  apud  districlum  judicem  praemia  aeternae 
»  pacis  inveniant.  Àmen.  Amen.  Amen. 

»  Ego  Lucius  Gatholicae  Ecclesiae  Episeopus  ss. 

»  Ego  Conradus  Sabinensis  Episeopus  subsc. 

i>  Ego  Albericus  Hostiensis  Episeopus  subsc. 

n  Ego  Petrus  Albanensis  Episc.  subsc. 

»  Ego  Grcgorius  presb.  card.  tit.  s.  Gallisti  ss. 

n  Ego  Gezo  presb.  card.  tit.  s.  Susannae  ss. 

»  Ego  Gregorius  diac.  card.  Ss.  Sergii  et  Bacchi  ss. 

»  Ego  Otho  diac.  card.  s.  Georgii  ad  velum  aureum  ss. 

»  Ego  Guido  diac.  card.  Ss.  Gosmae  et  Damiani  ss. 

»  Ego  Petrus  diac.  card.  S.  Mariae  in  Porticu  ss. 
»  Datum  Laterani  per  manum  Baronis  Capellani  et  scriptoris  sacri 
»  Palatii.  Idibus  Martii.  Indict.  VII.  IncarnationisDominicae annoMCXLIV. 
9  Pontificatus  vero  D.  Lucii  II.  Papae  anno  I.  » 
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Dal  tenore  della  recata  bolla  ci  è  fatto  palese,  cbe  il  monastero  di  8aD 
Colombano  non  godeva  più  in  questo  tempo  V  assoluta  e  piena  indipen- 
denza dair  ordinaria  giurisdizione  del  vescovo  di  Bobbio;  almeno  quanto 
al  diritto  del  crisma,  delle  consecrazioni  degli  allari  e  delle  sacre  ordi- 
nazioni dei  cherici  :  tranne  il  caso  che  la  sede  bobbiense  o  fosse  vacante 
o  fosse  occupata  da  non  cattolico  prelato.  Del  resto  il  vescovo  Simeone 
fini  i  suoi  giorni  in  buona  armonia  con  quei  monaci.  «Non  si  sa  V  asoo 
preciso  della  sua  morte  ;  soltanto  si  nota,  eh'  egli  mori  sotto  ii  pontificato 
del  papa  Eugenio  III  :  dunque  tra  iN445  ed  iN455.  Bensì  dopo  la  ri- 
conciliazione sua  coi  monaci  di  san  Colombano,  questo  pontefice  (non 
saprei  dire  in  qual  anno  )  decretò,  che  il  vescovo  di  Bobbio  avesse  giu- 
risdizione piena  sul  monastero  e  sui  monaci  ;  la  qual  cosa  fu  confennata 
più  tardi,  in  occasione  di  nuove  controversie  suscitate  da  ambe  le  parti, 
con  particolare  decreto  del  pontefice  Innocenzo  III,  come  a  suo  tempo 
dovrò  narrare. 

Simeone  vescovo  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  :  ed  ebbe  successore 
quello  slesso  Oglibbo  Malvicini,  suo  nipote,  eh*  era  abate  di  san  Cotom- 
bano  e  che  aveva  sostenuto  contro  di  lui  cosi  vigorosamente  le  ragioni 
del  suo  monastero.  Ma  se  per  T  addietro  quei  monaci  avevano  mai  avuto 
implacabile  persecutore  tra  i  vescovi  di  Bobbio,  T  ebbero  fuor  di  ogni 
modo  in  questo  loro  abate,  innalzato  al  pastorale  seggio  di  questa  chiesa: 
e  si,  che  furono  costretti  a  portare  le  loro  lagnanze  air  imperatore  Fede- 
rigo Barbarossa,  il  quale  nel  4153;  addi  25  ed. a' 28  di  marzo  aveva 
loro  concesso  amplissimi  diplomi  a  confermazione  dei  loro  possedimenti 
ed  a  difesa  delle  loro  giurisdizioni.  Non  sarà  fuor  di  proposito^  che  delle 
loro  lagnanze  io  porti  qui  T  autentico  documento,  che  ci  dà  notizia,  io 
qualche'parte  almeno  delle  violenze  del  vescovo  contro  i  diritti  e  le  pro- 
prietà del  monastero  medesimo. 

FRIDERICO  INCLYTO  ET  GLORIOSO  IMPERATORI  ROMANO. 

w  L.  in  ecclesia  B.  Columbani  Praepositus  et  omnes  illius  Congrega- 
»  tionis  Monachi  et  servi  vostri,  onmibusque  Archiepiscopis,  Episcopis, 
»  Abbatibus,  Ducibus  atque  optimatibus  vestris  in  curiam  degentibus, 
»  humillima  sicut  estuante  in  solis  ardore  umbram  declinant  et  in  man 
»  pericUtantes  portum  desiderant,  et  maxima  infirmitate  consUtoti  sahjtem 

...,  . :     t 


I 


ANNO      iikk-iiìiTi  6ki 


•  expeetant,  ila  no6  servi  vestri  refrigerari  et  ad  fioem  deduci  et  salutem 

•  adipisci  omafum  peccatorum  et  tribulationum  in  quibus  maxime  burnus 

•  in  adventu  speramus.  Sed  quatlter  se  habet  res  hoc  ideo  evenit,  quia 
»  ad  vestram  majeatatem  yldelicet  ire  ausi  sumus,  unde  valde  pertenti  et 

•  conturbati  iterum  ad  vestram  imperialem  dignitatem  confugimus,  cre- 
»  dimus  enim  vobis  et  vestris  intimatum  qualiter  dominus  Arnulfus  Rex 
»  tradidit  beatissimo  Columbano,  qui  nominatur  Bobium  ad  habitandum 
>  et  possidendum  sibi  et  qui  post  ipsum  inibi  Deo  deserviunt,  ubi  Eccle- 
»  Siam  aedificavit  in  honorem  b^atorUm  Apostolorum  Petri  et  Pauli  et 
»  aliòrum  cunetorum,  circa  quae  ab  omni  parte  quatuor  miliaria  sine 
»  omni  contentione  inhabitandi  et  possldeodi  designavit.  Quod  factum 
»  per  multa  duravit  tempora,  subcrescentibus  vero  malis,  visum  fuit  utile 
»  quandam  divisionem  de  rebus  praedictae  Ecclesiae  ad  tempus  facere 
»  sicut  in  nostris  privilegiis  stabilitum  fuit:  nam  concedente  Imperatore 
^  Episcopus  ad  tempus  datus  est,  qui  de  possessionibus  hujus  Ecclesiae 
»  viveret,  et  male  facientes  et  Goenobium  inquietantes  et  dislurbantes 

•  aie  repelleret  et  ad  dignam  quietem  pacemque  redigere!,  post  restìtutio- 
I  nem  pum  ad  priorem  iterum  statum  deveniret,  restituta  possessione, 

quam  prius  causa  necessitatis  ad  tempus  fuerat  concessa  Episcopo  et 

•  infestatione  pravorum  hominum  deficiente  Episcopali  dignitale  de  eo- 
dem  loco,  quae  ut  diximus  in  nostris  privilegiis  scripta  tenemus,  sed 
postquam  terra  baec  iqsolentia  versa  est,  quod  prò  bono  facta  est,  in 
coDtrarium  versum  est,  nam  ibi  fuerunt,  qui  plurimum  disturbaverunt 

•  Coenobium,  alii  parum,  sed  qui  muftum  infestaverunt,  numquam  poe- 
nitentiam  recipere  potuerunt  jn  morte,  quod  Dei  judieio  et  meritis  B. 
Columbani  factum  credimus.  Denique  beatissimus  iste  confessor  ana- 

•  themalizavit  aliquem  qui  vellet  hunc  iocum  in  alio  statu  transmutare, 
idest  de  Abbatia  in  Episcopatum,  vel  Ganonicam  instituere,vel  de  omni 

•  praedicta  possessione  prò  jam  dictis  negotiis  aliquid  detinere,  vel  dimi- 

•  nuere,  quam  sententiam  firmavit  B.  Gregorius  Romanae  Urbis  Antistes 
»  in  privilegio  suo  scriplo  Columbani  Goenobium  corrohoravit  et  con- 
I  firmavit,  ut  indissolubiliter  anathematis  vinculis  datores  et  actores  es- 
ì  sent  eolligati.  Mallgnus  vero  hostis,  idest  diabolus,  qui  calidas  homi- 
»  mim  meates  décipit,  obcaecavit  omnes  illos,  qui  conira  hoc  praeceptum 

m 

»  ire  ausi  faerint  hac  de  causa,  quia  potestatem  terrenam  dilexerunt,  et 
\  eiiindebuer«nt  prodesse,  laboraverunt  pracesse,  et  per  suam  tyrannidem 


rot.  XI IL  «I 


li 


642  BOBBIO 

■  Dei  gloriam  prodiderunt,  elsi  diu  anathemate  S.  Columbaoì  et S. G^ 
»  constricto,  nuoquam  ad  veram  satisfactionem  pervenenint.  Barin 
9  autem  Ì8tius,qui  dudc  praeest  Episcopus,  praedecessor  diu  Abballai! 
tt  nuit,  et  post  ad  Episcopatum  yenit:  sed  post  paucos  annos  poenìtuit  s< 
1  scepisse  et  quidquid  a  sacerdolibus  illius  terrae  iDJunctum  fait  mii 
»  observavit.  Iste  Epìscopus  quidem,  qui  Ogierius  vocatur,  suplerit  ( 
»  quid  ab  aliis  in  explicatiooe  fuit,  nam  alii  partem  sibi  yendicavei 
»  nec  se  nec  Ecclesiam  alieui  supposueruot,  iste  vero  omnia,  quae 
»  Monasterii^  sua  esse  dicit,  et  omnes  .fidelitates,  quas  omnes  hon 
n  hujus  terrae  et  vassalli  solili  erant  facere  ad  rever^ntiam  coofea 
i  Monasterii,  sibi  singulariter  accepit,  quia  se  se  Januensi  Episcopo 
*>  posuil  ad  boc  laborat  ut  Coenobium  quod  liberum,  nec  sub  ali( 
»  potestate  Disi  io  vestra  tuilione  in  minoralibus  et  Romanae  Eccl 
n  io  spiritualibus  esse  debet,  praedictae  Ecclesiae  potestate  subjieiat 
»  super  Dostros  bomiues  placeat  baDDum,  fodrùm,  frumentum,  aoDOi 
»  boves,  asinos,  capras,  pecora,  porcos,  et  galìoas,  nuoc  vero  coitesi 
»  toUit,  et  sic  expoliat  eos,  quod  cum  aliquid  volumus  accipere,  ik 
»  mus,  dicunt  enim  ad  tantam  ioopiam  devenisse  prò  Episcopali 
•  ctione,  quod  nullo  modo  servire  possunt,  sic  servitia  illorum  fon 
»  toto  perdidimus,  aquarum  eliam  decursus  et  ipolendina,  qua  tui 
»  suDt  et  fiunt,  quam  semper  de  Monasterio  fuere  omnium  obtuler 
»  Ex  quibus  tractis  homines  jam  mortui  sunt,  itaque  ad  vestram  in 
»  rialem  majeslalem  fugimus  et  privilegium  nostrum  expetivimus  et 
»  cepimus  per  manus  Constantiensis  Episcopi,  quod  ad  revereotiam 
))  strae  majestatis  complevit  et  vestro  sigillo  notavit,  prò  quo  ad  libe 
»  tem  restitui  credidimus,  quod  itaque  tunc  temporis  nihil  nobis  prol 
»  nam  quando  illud  vidit  prò  nibilo  duxil:  quando  iterum  in  Juoc^ 
»  ad  vos  venimus  et  sicut  evenerat  annunciamus,  quibus  audiiis  Pla( 
»  tinis,  ut  nos  tuentibus  injunxistis,  praedictus  vero  Ogiierius  de  Jane 
»  sib.  partibus  vobis  in  Astensi  civitate  se  praesentavit  et  privilegi 
»  postea  accepit,  in  quo  ostendit  omnia  quae  nobis  firmastis  irrita  < 
»  et  sic  ioelatus  de  tonta  acquisitione  venit  et  claustrum  nostrum  io 
»  vit,  et  ut  ei  obedientiam  Abbatis  amodo  faceremus  praecepit,  f 
»  facere  noluimus,  quia  non  debuimus.  Nos  itaque  thciaurum  quod 
»  Ecclesia  habebamus,  causa  timoris  illius  in  eadem  Ecclesia  abscoi 
»  remus,  iterum  alio  die  reversus  nobis  omnem  potestatem  abst 
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I  »  elaves  rapuit,  Ecclesiam  irrult  et  lamdiu  quaesivit,  ut  thesaurum  inve- 
^  »  nit,  ^t  posl^  juramenta  sibi  fieri  praecepit,  et  clericis  et  laicis,  qui  ju-  j' 
•  raoienta  feceruot  commendavit,  monachosque  se  et  per  alios  verberare  ] 
»  minatus  est,  et  sic  factam  est  quod  tres  de  Monacbis  nostris  jam  re- 
»  eessere,  et  omnes  parati  sunt  recedere,  nisi  vestra  subveniat  pietas, 
»  qaam  propter  hos  mitiimus  Monachos^  ut  eos  patienter  audiatis  per 
»  Deum.  ■ 

Le  quali  molestie  recate  ai  monaci  dal  vescovo  Ogliero,  anziché  ces- 
89re  dopo  questo  reclamo,  continuarono  ancor  più  gravi,  non  solo  sotto 
r  abate  iln^e/mo,  che  fu  r  immediato  successore  nel  governo  del  mona- 
stero dacché  Ogliero  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Bobbio  ;  ma 
40Qntinuarono  altresì  sotto  V  abate  Falcone^  che  sottentrò  ad  Anselmo 
iwl  4  457,  e  sotto  l'abate  Jfan/r^rfo,  che  a  Fulcone  sottentrò  nel  4474. 
Ha  finalmente  il  persecutore  OgUero  nel  4  476  mori  impenitente,  ricu- 
aaado  di  ricevere  i  sacramenti  e  rodendosi  disperato  le  mani.  Fu  sepolto 
^aoasa  veruna  onorificenza  nella  cattedrale.  Meno  di  lui  fu  molesto  ai 
JMOoaci  il  vescovo  GAifooLPo,  che  nel  4  477  venne  dietro  ad  Ogliero.  Di 
^^piesto  Oandolfo  non  bassi  altra  notizia,  sé  non,  che  il  di  20  gennaro 
:^484  accolse  il  giuramento  di  fedeltà  da  alcuni  vassalli  della  chiesa  bob- 
:  e  fu  questo  V  ultimo  anno  della  sua  vita.  Ed  in  quest'  anno  me- 
o  sottentrò  il  beato  Albb&to  da  Castel  Guallero,  canonico  regolare 
prevosto  di  Mortara.  Egli  denunziò  al  papa  Lucio  HI  V  abate  ed  i 
oaci  di  san  Colombano,  perciocché  ricusavano  di  sottoporsi  alla  de- 
inone  dei  pontefice  Eugenio  IH,  il  quale,  come  ho  notato  di  sopra,  li 
assoggettati  air  ordinaria  giurisdizione  del  vescovo  diocesano.  Ma 
il  potè  proseguire  Alberto  neir  incominciata  impresa,  perchè  in  quel- 
lUmo  medesimo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vercelli,  donde  poscia  passò 
^J.  ^triarcato  di  Gerusalemme,  ove  finalmente  compiè  col  martirio  i  suoi 
CSonii.  Sulla  sede  intanto  di  Bobbio  sali,  nel  seguente  anno  4  4  85,  T  ales- 
"^^Sidrino  Ottone  Ghilina,  il  quale  nel  4205  fu  trasferito  air  arcivescovato 
^  Cenova.  Perciò  al  governo  della  chiesa  di  Bobbio^  in  quell'anno  stesso 
iiitrò  il  piacentino  Obe&to  od  Uberto  Rocca,  già  arcidiacono  in  patria, 
attuabneote  canonico  regolare  di  santa  Croce  di  Mortara.  Egli,  appena 
^"^^nsecrato  vescovo,  riassunse  vieppiù  caldamente  la  controversia  contro 
*    maoQacr  di  ^an  Colombano,  e  si  diede  a  molestarli  quanto  più  potè.  Ma 
^**^llronde  anòhe  V  abate  Rumano^  che  nel  4204  era  sucoeduto  a  Rainero, 
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seppe  vigorosamente  lollare  contro  il  vescovo  a  tutela  dei  diritti  del  suo 
monastero  :  anzi  accusollo  al  papd  Innocenzo  III,  siccome  usurpatore 
deir  altrui  potere  o  violatore  delle  altrui  proprietà  ;  sforzandosi  con  dò  di 
annullare  il  decreto  summentovato  di  Eugenio  III.  Durò  lungamente  la 
controversia,  ed  alla  fine  il  papa  nel  4  207  delegò  a  prenderne  notizia  Si- 
cardo  vescovo  di  Cremona  e  Giovanni  Buono,  abate  di  Ognissanti.  Fu- 
rono ascoltati  testimoni!,  furono  esaminati  documenti,' ne  fu  insomm» 
composto  regolare  processo,  ed  in  fine  furono  mandute  al  papa  le  raccolle 
testimonianze  a  comprovazione  dei  diritti  e  dei  torti  dei  eonlendeoiii 
Giova  portarne  qui  T  intiero  documento  ;  tanto  più  che  la  storia  deh 
chiesa  di  Bobbio  consiste  per  la  maggior  parte  nelle  interessanti  ooti8e 
delle  controversie  e  dei  litigi!  sostenuti  tra  i  vescovi  e  I  monaci  di  S8i 
Colombano.  Eccone  adunque  il  tenore  : 

ANNO  ab  Incamalione  Domini  nostri  Jesu  Christi  Ì207.  die  Martìi Sii 
Kal.  Decembris\  Indici.  XL  in  civitate  Cremonae  in  palatio  EpiseopH  il 
praesentia  Giamcreti  de  Bonicino^  D.  Pontii  Pami^  él  D.  BuccardiiÀt^ 
schi  tesiibus  rogatis,  Z>.  Sicardus  Dei  gralia  Epiecopus  et  B.  JiMm 
Bonus  Dei  gratia  Àbbas  monasterii  Omnium  Sanctomm  Cremonae^  sffff 
quaestionibus^  quae  vertebanlur^  seu  vertuntur  inter  magietrum  Crew»- 
xianum  presbylerum  5.  Galli  nomine  Romanae  Ecclesiae  proeuratorm  tx 
una  et  magislrum  Marcherium  5.  Martini  Bobiensis  Episcopi  procuraiortii 
ex  altera,  super  ilonaslerium  sancii  Columbanis  Bobiensis  et  super  ^ 
mnis  et  injuriis  in  dicio  Monasierio  irrogalis  per  dicium  Episcopm,  1^ 
cerunl  et  constiluerunt  suum  nuncium  dominum  Conradum  Monackun  ii 
Bobio  ad  porlandum  testimonia  producta  in  causa  praefata^  et  literas  iV 
frascriptas  sigillis  eorum  sigillatas  et  ad  praesentandam  eas  cum  éiclu 
teslimoniis  domino  Innocentio  Dei  gratia  summo  Pontifici^  quòrum  liUfà' 
rum  tenor  et  forma  talis  est 

Venerabili  Patri  et  Domino  Innocentio  Dei  gratia  Svmmo  Poncifici 

Sicardus   divina  miseratione  Cremonensis  Episcopus ,  licei  indigw,  f^ 
Joannes  Àbbas  Ecclesiae  Omnium  Sanctorum  debitam  in  Domilo  r^ 
verentiam, 
«  Praecepit  nobis  Paternitas  vestra,  quod  si  nobis  constaret  veier>- 

»  bilem  Episc.  Bòbiensem,  Monasterium  S.  Columbani  indebite  gradare 
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alìquem  procuratorem  Sedis  Apostolicae  idoDeum  statueremus  et  par- 
tibos  convocatis  et  auditis  bine  inde  propositis  usque  ad  definitivae 
seotentiae  calculum,  appellatiòne  postposita,  causam  sufBcienter  io- 
stractam  ad  yeslram  praeséntiam  remitteremus,  praeflxo  termipo  par- 
tibus  competenti,  quos  se  vestro  conspectoi  repraeseotarent,  seoteD- 
tiam  dante  DomiDo  recepturae.  Ut  igitur  de  gravaminibus  si  qua  forent 
evìdeotius  Dobis  constare  valeret,  jam  dictum  Episcopum  citavimus, 
citatus  venit,  et  domino  Conrado  Monacbo  praedicti  Monasterii,  per 
Monasterium  gravamina  portante  de  fictis  et  decimis  Castris,  villis, 
Ecclesiis,  molendiniò,  vassalibus,  et  reverentia  solita  Monasteri!  exhi- 

benda  in  sahcta  Maria  Candelarum,  in  Dominica  Palmarutn,  et 

indulgentia  peregrinorum  abique  concurrentium.  Respondit  Episcopus, 
jam  dictum  Gonradam  et  etiam  totum  Conyentum  seu  collegium  ex* 
communicatum  et  ideo  non  habere  personam  in  judieio  standi,  et 
exinde  Sedem  Apostolicam  appellàvit.  Nobis  autem  appellationi,  quae 
in  mandatis  vestris  proposita  fuit  non  deferentibus,  et  ut  super  graya- 
minibus  responderent  Episcopum  diligentius  commonentibus,  Episco- 
pus  respondcre  recusavit,  et  praefatum  excommunicatum  se  yelle  pro- 
bare proposuit  :  adiicimus  igitur  inter  loquendo^  ut  utraque  pars  tam 
de  excomitiunicatioue  quam  de  gravaminibus  nobis  fidem  faceret  ve- 
ritatis;  mulliplicatis  igitur  utrinque  testibus  et  testimoniis  diligenter 
ìnspectis,  communicato  sapientum  Consilio  virorum  clericorum  et  lai- 
corum  in  utroque  jure  peritorum  pronunciavimus  procuratorem  Con- 
radum  non  esse  excommunicatum,  et  Monasterium  prò.  Episcopum 
depositis  gravaminibus  gravatum,  ideoque  procuratorem  Sedis  Aposto- 
licae M.  <^remoxianum  presb.  S.  Galli  virum  hónestum  et  idoneum 
super  principali  negotio  statuimus,  qui  prò  Sede  sancta  Apostolica 
proponebat  Monasterium  sancti  Columbani  fundator  ipsius  Monasteri! 
ipsum  Romanae  obtulisse  Ecclesiae,  quae  et  ipsum  multis  privilegiis 
dotaverat,  adjiciebat  quam  ipsam  Romanam  Ecclesiam  ipsius  esse 
Monasterìi  possessorem,  quando  pelebat  procurator  supradictus  ne 
Episcopus  Bobiensis  prò  suo  Episcopio  sedem  Apostolicam  inquietare! 
si  erat  in  possessione  vef  quasi,  et  si  non  esset  restitueretur,  et  si  in 
possessione  deficeret  id  non  agebat  ad  hoc  praesentialiter  admonuit 
episcopus  ut  respdnderet,  et  si  aliquam  probationem  yel  defensionem 
haberet,  ostenderet,  ad  Sedem  Apostoh'cam  appeilavit  dicens,  se  velie 
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contra  Ecclesiam  ipsam  conteodere  et  velie  Sedem  ApostoUc&m  adire, 
paratum  Apostolicis  obedire  maodatis  quae  per  subterfilgia  polìusquam 
prò  ventate  credimus  allegata  et  per  ipsum  proposita.  Cum  ìgitur  eliam 
sub  iaterminatione  censurae  Ecclesiasticae  in  hoc  principali  DQhierJt 
reapondere  negotio,  nollens  deferre  quae  remota  fuerat  appellatioiù 
sicut  potuimus  instruclìooi  nostrae  per  in&rasciipta  privilegia  Mooa- 
sterii  testes,  ut  causam  nobis  sìgnificaremus  recq[iimusy  vìdimus  igitur 
cartulam  contineotem  onertionem  quam  beatus  Columbanus  fecit  in 
RomaDam  Ecclesiam  de  omnibus  iliis  rebus,  quae  sibi  obvenerant  per 
praeceptum  a  religiosissimo  Rege  traditum  Agilulfo,  quae  adjunt  juxta 
flumen  Treviae  in  valle  quae  nominatur  Bobium  et  sunt  per  legitimam 
mensuram  milliaria  quatuor  ex  omaibus  partibus  et  de  pmni  eo  quod 
ipse  suique  successores  ^acquisieriut,  ut  sit  in  defensione  et  immunitat« 
sanctissin^ae  Sedia.  Vidimus  quoque  privilegia  sanctae  memoriae  som- 
morum  Pontificum  plumbeis  bullis  pendentibus  ad  ipsa  priyilegia,  vi- 
delicet  dominorum  Houorii,  Theodori,  Martini,  Gregoriì,  Zachariae, 
Sergii,  Joannis,  Formosi,  Leonis>  Sylvestri,  Paschalis,  Innocentii,  d  i 
Adriani  quarti,  in  quibus  omnibus  interdicunt  Episcopis  vidnis  fd 
procul  ab  ipso  Monasterio  constitutis,  ut  niliil  usurpent  aibilque  prae- 
sumant  contra  haec,  quae  privilegia  eorum  et  instituta  decernunt,  ut 
Episcopum  quem  pater  Monaslerii  vel  congregatio  invitaverit  ad  cde- 
braoda  solemnia,  clericos  ordinando^,  ^tabuias  consecrandas  acceda!, 
cbrisma  tribuat  et  quidquid  ad  sacra  noscitur  mysteria  pertinere,  ut 
nullus  habeat  poteslatem  Episcopi  in  rebus  Monasterii  vel  personis.nisì 
quem  congregatio  regulariter  elegerit  :  vidimus  praterea  Uteras  booae 
memoriae  Anastasii  tertii,  Luciisecundi,  Eugenii  tertii,  et  Anastasii 
quarti  bullatas,  per  quas  mandabaiur,  Papiensi,  Piacentino,  Parmensi 
et  Regino  Episcopis,  ut  electis  Monaslerii  sancii  Columbani,  quod  nullo 
mediante  ad  Romanam  proflteùtem  Ecclesiam  pertinere  munus  beae- 
dictionis  impenderent,  ad  quorum  mandatum  sicut  in  instrumentis 
publicis  a  nobis  visis  et  lectis  continetur,  dicti  EpiscG()i  prout,  prò 
tempora  dieta  receperunt  mandata,  Abbates  illorum  temporum  benedi- 
xerunt  et  consecrarunt.  Denique  vidimus  multa  Regum  et  Imperatomm 
privilegia  bullata,  scilicet  AgilulH,  Adjuvaldi,  Caroli,  Ludovici,  Lotharii, 
Carolomani,  Berengarii,  Aruuifi,  Ugonis,  Ottonìs,  Conradi  etFriderici 
continentia  rationem  et  confirmationem  rerum  dictarum  suprascripto 
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Monasterio  a  praedecessoribus  suis,  in  quibus  etiam  fit  commemoratio 
privilegiorum  a  Sede  Apostolica  InduUorum  contineotium,  ut  secuDdum 
teaorem  privilegiorum  Apostolicorum  nulli  Episcoporumsubjaceat  saepe 
fatum  Monasterium,  quorum  aliqua  sunt  in  parte  corrosa  propter  ye- 
tustatem,  sed  pa*  plures  publicos  notarios  similiter  olim  solemniter 
autbenticata  fuerunt,  auctoritate  domini  Manfredi  S.  Oeorgii  ad  Velum 
aureum  diaconi  Gardinalis,  tunc  Apostolicae  Sedis  legati.  Demum  co- 
gnovimus  per  assertionem  multorum  clericorum  et  laicorum  de  Bobio, 
quod  ibi  babuit  Episcopum  ab  Imperatoribus  tantum,  et  sic  perseve- 
ravit  usque  bue,  quod  horrendum  omnimodis  esse  yidetur,  nec  non 
sicut  omnes  Episcopi  plurimum  infestaverunt  ipsum  Monasterium,  et 
sicut  in  fine  poenitentiam  babere  nequierunt,  quod  Dei  judicio  et  me- 
ritis  sancii  Golumbani  esse  yìdetur,  qui  anathematizavit  illos,  qui  di- 
etum  Monasterium  tulerint  de  immunitate  sanclae  Sedis  Apostolicae  et 
omnes  qui  de  rebus  ipsius  Monasterii  instituere  praesumpserint  Episco- 
patum.vel  canonicam:  et  hanc  sententiam  confirmavit  B.  Gregorius 
Romanaé  Urbis  Antistes,  ut  indissolubiliter  anathemalis  rinculo  datores 
et  acceptores  essent  colligati,  sicut  in  instrumentis  publicis  a  nobis  yisis 
et  tectis  eontinetur  per  magnam  quorumque  testium  multitudinem  et 
priyilegiorum  multorum  productionem,  ac  de  communi  publica  fama 
acquisitionis  possessionum  Monasteri]  «et  libertatis  ejusdem  instructio- 
nem  exbibitam  cum  praedictis  argumentis  et  testimoniis  super  grava* 
minibujB,  damnis,  injuriis  innumeris  et  usurpationibus  càstrorum,  vil- 
larum,  possessionum  multarum  ostensis  paternilati  vestrae,  sigillis  no- 
stris  miltimus  sigillatum,  termino  praefixo  utrique  parti,  ante  vestram 
clementiam  iter  an*ipiendi  ad  octavam  sancii  Andreae  proxime  veniu- 
ram,  ne  aulem  propter  viarum  discrimina  et  pericula  praesens  scriptura 
amitteretur  ad  instantiam  partium  et  ad  majoris  roboris  firmitatem, 
praesentes  literas  et  testimonia  in  dieta  causa  recepta  in  actis  publicis 
per  Joannem  notarium  nostrum  fecimus  registrari  et  in  publicam  for- 
mam  redigi. 

•  Datum  Gremonae  in  Episcopali  palatio  anno  ab  Inearnatione  Domini 
Nostri  Jesu  Ghristi  HGCV lì.  die  Martis  XII  Kalendas  Decembris.  Indi- 
ctione  XI. 

»  Praefatas  vero  D.  Conradus  nuncius  suprascriptus  babuit  et  rece- 
n  |ét  literas  suprascriptas  et  juravit  ad  sancta  Evangelia,  tactis  sanctis 
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Evangeliis,  se.  fideliter.  portaturum  et  praeseotalurum  ipsas  literas  et  ' 
testimooia  sopra  oomiData  dicto  Domino  summo  Pontifici  ex  parte  !' 
dictorum  delegatorum,  qui  delegati  suprascripti  ad  requisitionem  e( 
instantiam  supradìctorum   procuratorum^  in  praesenlium  praeoepit  ' 
mibi  Joanni  infra  scrìpto  notario  qudtenus  praedicta  omnia  inpublicam 
formam  redigerem  ad  perpetuam  rei  roemoriam  et  probationem  de 
praedictis  literis,  et  contentis  in  eis  perpetuo  faciendis.  Signala  cua  ; 
grupo. 

»  Ego  Joannes  sacri  Paiatii  et  nunc  dictorum  delegatorum  notarios  i 
praedictis  omnibus  praeseos  interfqi  et  ipsis  deiegatis  mandantibus 
dictas  litteras  et  eorum  tenorem  et  formam,  rogatus  etiam  a  praedi- 
ctis procura loribus  ibi  praeseutibus,  esemplavi,  autenticavi  et  in  publi- 
cam  formam  redegi  et  hoc  meo  proprio  signp  et  consueto  8ignayì.»!u* 

Giunta  questa  relazione  alia  santa  sede,  non  fu  contento  di  essa  il  i 
pontefice  Innocenzo  HI  ;  ma  volle  che  più  diligenti  investigazioni  si  fi-  s 
cessero  sugli  autentici  documenti,  che  si  avevano  in  Roma  ;  ed  avcsdo  '• 
scoperto  e  frode  nelle  scritture  prodotte  dai  monaci  e  poeitive  dichiara-  ' 
zioni  dei  papi  predecessori,  circa  la  dipendenza  di  quél  monastero  dal^o^ 
dinaria  giurisdizione  del  vescovo  di  Bobbio;  ne  decretò  anch*  egli  la sog-  " 
gezione,  esponendo  altresì  le  p^iù  minute  ragioni,  che  lo  inducevaoo  a 
decretarla.  La  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  diretta  al  vescovo  Uberto 
nelFanno  1208,  è  compresa  in  una  bolla  del  pontefice  Onorio  III,  coi  lo 
stesso  vescovo  invocò  ed  ottenne  dieci  anni  dopo  :  essa  è  nel  Regesto  Va- 
ticano di  questo  pontefice,  a  pag.  43i  ed  è  la  seguente: 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 
Venerabili  featei  Ubebto  Episcopo  Bobierri  etc. 

• 

«  Gum  per  sedem  Apostolicam  terminantur  judiciali  calcale  quaestio- 
»  nes,  litterarum  debent  memoriae  commendari,  ne  lapsu  temporis  io 
»  antiquam  contentionem  cujusquam  possint  maUtia  revocari.  Ea  propter 
»  diffinitivam  sententiam,  quam  felicis  recordationis  Lpapa  praedecessor 
»  noster  super  monasterio  S.  Columbani  contra  Oddooem  quondam  Ac- 
»  colitum  et  Capellanum  ac  procuratorem  Romanae  Ecclesiae  constitu- 
»  tum  prò  (e  dignoscilur,  de  fratrum  suorum  consiiio  promulgasse 
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auctoritate  Apostolica  coofirmamus  et  praesenlis  scripti  patrocinio 
comniuDinios.  Tenorem  cujus  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  insc- 
reodum  duximus,  qui  talis  ^t: 

»  IMOCENTIYS  EPISCOPVS  servus  servorum  Dei.  Venerabili  fratri 
Uberto  Episcopo  Bobiensi  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Tem- 
pore felicis  recordationdi  Eugenii  Papae  praedccessorie  nostri  inter 
bonae  memoriae  0.  Bobiensetn  Episcopum^  et,Abbatem  et  monachos  S. 
Columbani  super  subiecdone  ipsius  monasterii  acmulHs  aliis  quaeslione 
snborta^  dietus  praedecessor  noster  utriusgue  partis  rationibùs  et  alle- 
gàtionibus  diligenter  auditis  et  pltnius  intellectiSy  communicato  fra^ 
trum  suorum  Consilio^  monaslerium  sancii  Columbani  suadente  jusiitia 
dielo  praedecessori  tuo  adjudieare  curavit;  confirmalionem  Àbbatis^  be- 
nedictionem  quoque  oc  correctionem  monasterii  regularem^  altarium 
etiam  Ecclesiarunt  seu  Basiticarum  consecrationem,  ìnonachorum  et 
etericorum' promotionem^  iam  in  capite  quam  in  membris  ad  ipsum  Epi- 
seopum  et  successores  ejusdem  pertinere  decemens.  Oleum  etiam  et 
candelas  iuxta  quod  a  suis  teslibus  fuerat  comprobatum^  eidem  Epi-- 
9copOy  suisqne  successoribus  solvi  praecepit^  videlicet  tantum  olei^  quod 
in  tribus  quadragesimis  curiae  suae  koneste  suff  cerei,  ae  per  duas 
partes  anni  diebus  singulis  unum  brachium  candelarum.  Processu  vero 
temiporis  eum  Abbas  et  Monachi  monasterii  antedicti  laide  contra  eos 
sentenliae  pertinaciter  conlrairenl,  venerabilis  frater  noster  Patriarcha 
Hierosolymitanus^  lune  Bobiensis  eleclus^  in  praesentia  felicis  memoriae 
Ludi  papae  praedecessoris  nostri  de  ipsis  proposuit  quaestionem,  ac 
tandem  in  Regesto  Eugenii  Papae  reperta  sententia  memorata,  idem 
Papa  Lucius  Abbaiem  S.  Columbani  et  monachos  ac  successores  eorum 
ad  obediendum  ipsi  electo  et  successoribus  ejus,  sicut  propriis  Episco- 
pti>,  de  communi  fratrum  Consilio  condemnavit,  auctoritate  Apostolica 
sententiam  antedictam  confirmans^  sicut  in  ejus  aulhentico  manifeste 
perspeximus  contineri,  Praeterea  quoniam^  privilegia  felicis  memoriae 
Anastasii^et  Adriani  Ponti ficum  Bomanorum  ecclesiae  Bobiensi  collata, 
partim  maliliose  abrasa  fuerant  in  ipsius  ecclesiae  delrimentum,  idem 
papa  Lucius  votene  indemnitati  ejus  imposterum  providerCj  decrevit^  ut 
propter  illas  rasuras  nullo  unquam  tempore  dieta  privilegia  reprobenlur, 
quae  omnia  postmodum  per  piae  memoriae  Vrbanum  Papam  praedéces- 
sorem  nostrum  auctoritate  fuerunt  Apostolica  confirmata,  prout  in  ejus 
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privilegio  plenitis  conlinelur.  Cum  autem  fere  in  noelrae  promoiionÌ9 
primordio  ad  no$tram  audienliam  perveniseet,  quod  praefatum  S.  Co- 
lumbani  monasterium  ad  Romanam  Ecclesiam  ntUto  mèdiùnte  speetave-  j 
raty  ac  licei  conlra  ipsum  fuerit  sententia  promulgata^  nulftim  tamen 
Aposiolicae  sedi  debueril  praejudicium  ^enerari^  cum  res  inter  alias 
acta^  afiis  praejudicare  non  possit,  venerabili  fralri  nostro  Arckiepispopo 
Januensi^  (une  Bobiensi  Episcopo^  dedimus  in  mandalis^  pi  si  haberent 
aliquodmunimenlum,  per  quod  dicium  monasterii^m  ex  concessione  seiit  ! 
Aposiolicae  suo  dicerelur  Episcopio  fuisse  subjeclum^  Ulud  ad  certum 
terminum  nobis  per  proprium  nuncium  mitlere  non  differretf  ac  cum 
propler  hoc  ipse  ad  noslram  praesenliam  personalileraceessissel  coram 
nobis  el  fratribus  noslris  suas  curavil  proponete  raliones  et  quae  un- 
quam  super  ipso  negotio  habebal  estendere  munimenta.  No^  igitur  al" 
iendenles  devotioncm  ipsius  el  paupertalem  etiam  Ecclesiae  Bobiensis^ 
quae  lifiel  Pontificali  sii  praedila  dignilate,  in  reddilibus  tamen  esse 
proponilur  modica  et  exilis^  a  proseculione  quaestionis  illius^  quam 
super  praefato  monasterio  movebamus ,   lune  duximus  desistenduu^ 
praecipientes^  ut  idem  monasterium  juxla  lenorem  sententtae  Eugenii 
Papacy  exiiibere  sibi  reverentiam  el  obedientiam  procurarety  ita  tamen 
quod  ex  gratia  sibi  facla  a  proseculione  quaestionis  pfaemissae  :  ilio 
»  tempore  desistendo^  nullum  posset  Sedi  Aposiolicae  praejudicium  gene-  | 
»*  rari,  quominus  cum  velici  suam  possef  prosfqui  rationem.  Procedente 
»  vero  tempore  C.  el  V,  monachi  ejusdem  coenobii  ad  nostrum  praesen- 
»  liam  qccedenles^  nobis  ex  parte  ^bbatis  et  conventus  humiliter  supplì-  \ 
»  carunty  ut  cum  diclus  Episcopus,  cui  gratiam  illam  personaliter  duxi- 
n  mus  faciendam,  esset   ad  Ecclesiam  Januensem  translalus^  et  tu  eos 
n  muUipUciler  aggravaresjns  Sedis  Aposiolicae  suprq  ipso  negotio  prò- 
»  sequi  dignaremur,   cum  sententia  praelibala  in  nullo  debueril  Sedi  ' 
»  Aposiolicae  praejudicium   generqre^  praeserlim  cum  eum  pramulgavit  \ 
»  eamdem  ex  officii  debito  et  juris  necessitate  supra  quaestione  de  qua  r 

fi 

»  cognoverat  opportuerit  judicare^  nec  res  judicata  illis  obesse  polerat  } 

9  inter  quos  non  exisliljudicalum.  Cum  igitur  Sefiis  Aposiolicae  habila  [ 

n  custodire^  ac  invasa  recuperare  spiritualiter  teneamus^  venerab.  fratti  l 

i  nostro  Episcopo  et  dilecto  filio  Abbati  Omnium  Sanclorum  Cremonen,  '■ 
»  dedimus  in  mandatis^  ut  si  constarci  eisdem,  le  ipsum  monasterium 

»  indebite  aggravare^  aliqnem  supra  eodem  negotio  procuratorem  idonenm  | 
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Apostolicae  Sedii  statuerent^  et  pariibns  convocaiis  et  auditis  hinc  inier 
propofitis  usqne  ad  diffinitivde  sentenliac  calcvlum  Apostolica  polestate 
proeedentes*  causava  svfficienler  inslruclam  ad  praesenliam  nostrani 
remiUerent^  praefixo  termino  pariibus  competenti  quando  se  nostro  con- 
spectui  praesentarent^  senlentiam  dante  Domino  recepturae.  Memorati 
ergo  Episeopus  et  collega,  sicut  per  suas  nobis  literas  intimarunly  evi- 
dentine  cognoscentes  dictum  a  te  coenobium  stipra  muUis  indebite  ag- 
gratari^  eum  in  negotio  juxta  mandati  nostri  lenorem  vellent  procedere^ 
tu  ne  proeederent,  sedem  Apostolicam  appellasti,  Sed  ipsi  appellatione 
contempta,  in  negotio  procedentes,  quemdam  monachum  cum  privilegiis 
et  scriptis  aliis  quae  ad  causam  facere  videbantur  ad  nostram  praesen- 
tiam  transmitterent.  Cnmque  propter  hoc  esset  apud  sedem  Apostolicam 
constitutus  ac  postularet  instantcr  processum  dictorum  Cremonensium 
Episcopi  ac  collegae,  ut  potè  lite  minime  contestata  et  post  appellaiio- 
nem  ad  nos  legitime  interpositam  attemptatum  censeri  prorsus  irrilum 
et  inaine^  nos  utriusque  partis  votentes  parcere  laboribus  et  expensis^ 
et  ne  à^usmodi quaestio  in  reciduae  contcmptionis  scrvpulumrelabalur^ 
pravida  cupientes  soUicitudine  praecavere,  dilecto  /ilio  Oddone  Acolito 
et  capellano  nostro  Procuratore  Romanae  Ecclesiae  constituto^  ac  coram 
nobis  et  fratribus  nostris  lite  solemniter  contestata  et  procurator  ipse 
quoddam  privilegium  sub  bulla  felicis  memoriae  Formosi  Papae  prodùxit 
in  medium^  quod  tanta  fuerat  vetnstate  consumptum,  ut  in  eo  de  mona^ 
sterio  sancii  Columbani  nec  mcntio  fierel^  nec  etiam  vestigium  appare^ 
retj  ac  cum  per  illud  suam  vellel  intentionem  fundare,  cum  fundamen- 
tum  illud  penitus  nullum  esset,  lotum  quod  super  aedificatum  fuerat^ 
irrilum  apparuit  et  inane.  Unde  nos  utriusque  partis  rationibus  et  al- 
legationibus  plenius  intellecliSy  privilegiis  etiam  et  sententiis  praede^ 
cessorum  nostrorum  dilig'enter  inspectis,  communicato  fratrum  nostro- 
rum  Consilio,  te  et  Ecclesiam  Bobiensem  ab  impetitione  procuratorie 
jamdicti  sententialiter  duximus  absolvendum,  ac  senlentiam  Eugenii 
papae  prò  Bobiensi  Ecclesia  contra  ipsum  monasterium  promulgatam, 
auctoritate  Apostolica  confirmantes,  praecipimus  etsancimuSyUt  Abbates 
et  monachi,-qui  prò  tempore  in  ipso  monasterio  fuerint,  libi  ac  success 
soribus  tuis  dioecesana  lege  sint  sub j celi  et  tam  in  spiritualibus  quam 
temporalibus  Bobiensi  Episcopo  lamqnam  dioecesano  suo  debeant  re- 
spandere^  ac  ut  omnis  imposterum  auferatur  materia  jurgiorum,  super 
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guaestione  isla  cuilib<t  iis  adversari  vóUnti  perpetuum  siUniium  impo- 
nentes,  statuimus,  ut  si  qua  deinceps  reperta  fuerinl  iMstrumemia,  fiuat 
prò  monaslerio  et  cantra  Episcopum  facete  videantur,  omnino  juribtu  j 

careant  et  inulilia  repulentur.Decernimus  ergo  ete.- kcmc  noetrae 

diffinitionii,  confirmationii  et  conetitutionis  paginam  infrimgere  vel  ei 
ausu  temerario  conlraire.  Si  quis  autem  etc.  Datum  LaleroMi  VII.  Eoi. 
Martiij  Ponti/icatue  nostri  anno  X. 

n  Nulli  ergo  omaino  homiaum  Kceat  etc pagìDam  nostrae  eoo- 

GrinatioDis  infrìagere  vel  ei  ausu  temerario  cpntraire.  Si  qais  aotem 
boc  attemptare  praesumpserit,  iodignationem  OmoipoteDlis  Dei  etc — 
incorrat.  Datum  Lateraui  XVII  Kai.  Aprilis,  Pontificatus  nostri  anno 
II,  indictione  lY.  • 

Oltrecehò  al  vescovo  Oberto,  aveva  scrìtto  Innocenzo  III  relatiTa  let- 
tera anche  al  monaci  di  san  Colombano,  nel  tenore  s^uente  (1): 

«  ABBATI  et  monachis  sancti  Columbani.  Motae  jamduduoi  iator 
V08  et  Bobiensem  Episcopum  scrupulum  quaestionis  taiiter  cupientei 
dirimere,  ne  alterutra  partium  illum  valeat  ullerius  suscitare,-  dilecto 
fiUo  0.  aeolytho  et  espellano  nostro  procuratore  Romanae  Ecclesiae 
constituto  ac  coram  nobis  et  fratribus  nostris  inter  procuratorem 
ipsum  et  venerabilem  fratrem  nostrum  Bobiensem  Episcopum  lite  ] 
solemniter  contestata,  et  utriusque  partis  rationibus  et  allegationibus  | 
plenius  intelleclis,  privilegiis  etiam  et  sententiis  praedecessorum  no- 
strorum  diligenter  inspectis,  communicato  fratrum  nostrorum  Consilio, 
Episcopum  ipsum  seu  Ecclesiam  Bobiensem  ab  impetitione  procurato- 
ris  ipsius  senlentialiter  duximus  absolvendum  ac  sententiara  felicis  re- 
cordationis  Eugenii  f  apae  praedecessoris  nostri  prò  Bobiensi  Ecclesìa 
contra  vestrum  monasterium  promulgatam  auctoritate  apostolica  coo- 
firmantes,  sanciendo  praecipimus  ut  Abbas  et  monachi  qui  prò  tem- 
pore in  vostro  monaslerio  fuerint  sibi  ac  successoribus  suis  dioeeesaDa 
sint  lego  subjecti,  et  tam  in  temporalibus  quam  in  spiritualibus  Bobiensi 
Episcopo  tamquam  diocesano  suo  debeant  respondere  \  ac  ut  omnis 
in  poster um  aufera tur  materia  jurgiorum, super  quaestioae  ista  cuilibel  > 
sibi  adversari  volenti  perpetuum  silentium  imponentes  statuimos,  at  si  1 


L 


(i)  VcJ.  il  Balosio,  Megest.  Innoc.  III^  pag.  i3o  del  lom.  JI. 


I 


aoB 


ANNO    1208-1218  653 


•  qua  deioceps  reperta  fuermt  in6triimeDta,quae  proMonasteriOTestro  et 

•  eoo  tra  Episcopum  vel  EccleBÌam  Bobtensem  facere  Tideantur,  omoino 
»  Tiribua  careant  et  inatilìa  reputentur.  Quoeìrca  imiveraitati  vestrae 
»  per  apoatoUca  scripta  praecipiendo  mandaimis^  quatonaa  qood  a  Bobia 
»  est  seotettialitw  diffinitam  recipiatìs  humiliter  et  inviolabiliter  obser- 

•  Tetis.  Alioqoin  seotentiam  quam  dictus  Episcopus  in  tos  propter  hoc 
»  canonica  duxerit  promulgandam,  ratam  babebimua  et  faoiemus  aactore 

•  Domino  firmiter  observari.  Datum  Laterani,  X.  kai.  Martii  »  anno 

•  decimo.  ^, 

Accomodate  cosi  Je  differenze  tra  il  vescovo  e  i  monaci  dì  san  Co- 
lombano, incominciò  ad  aversi  pace  e  tranquillità  dall'una  parte  e  dal- 
l' altra.  Ed  acciocché  ancor  più  ferma  stabilità  avessero  le  pontificie  de- 
liberazioni, il  vescovo  Uberto  implorò  la  protezione  e  V  adesione  degli 
imperatori.  Ebbe  perciò  a  favore  della  sua  chiesa  ampli  diplomi  dal- 
r  imperatore  Ottone  IV, nel  4 209, e  dall'imperatore  Federico  II  nel  4221^ 
a*  9  ottobre.  Ma  poiché  godeva  il  vescovo,  in  queliti  di  conte  di  Bobbio, 
Il  temporale  dominio  altresì,  perciò  fu  costretto  a  sostenere  molestie  dal 
comune  stesso  della  città,  che  tentò  di  spogliarlo  del  suo  civile  potere, 
per  concederlo  ai  piacentini,  i  quali  da  molto  tempo  lo  ambivano  ed  erano 
anche  entrati  a  patti  con  quelli  di  Bobbio.  Ed  i  bobbiesi  inferociti  contro 
Il  loro  prelato,  T  avevano  costretto  a  star  esule  dalla  sua  residenza  per 
ben  tre  anni.  Al  quale  disordine  volendo  por  fine  il  pontefice  Onorio  III, 
scrisse  lettera  minacciosa  al  comune  di  Piacenza,  sul  tenore  seguente  (1): 

CONSVLIBVS,  CONSILIARIIS  ET  POPVLO  PLACENTINO. 

•  Induratnm  est  cor  populi  Bobiensis,  ita  ut  corruptus  et  abbonùna- 

•  bilis  factus,  dixisse  videatur  in  corde  suo  et  opere  ;  non  est  Deus.  Bee^ 
■  enim  possessiones  et  redditus  Bobiensis  Ecclesiae  matris  suae,  cui  tam 
i  temporali  quam  spirituali  in  jurisdictione  subjacere  nòscnntur,  jam 
»  per  triennium  abrupto  fidelitatis  vineulo,  et  cura  salutis  suae  postha- 
A  bita,  detinentcs,  ipsius  Episcopum  Pastorem  et  Dominum  horum  co- 
i  gunt  miserabiliter  exulare.  Cumque  idem  Episcopus  tan'tis  provocatus 
>  injuriis  interdicti  et  excommunicationis  sententias  tulerit  in  eosdem  et 


N  (i)  Regett.  Valic.  del  Pp.  Onorio  111,  ptg.  a3a  delP  ann.  11. 
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»  ia  Jacobum  Pugisium  civem  Placentinum,'  qui  tunc  ipsoram  Bobieo 

m 

»  8ium  regimen  obtinebat,  satagens  eos  per  hujusmodi  poentfin  ad  viam 
»  ab  invio  revocare,  ipsi  praefatis  sententiis  per  biennium  jàm  contemptis 
j»  nequaquam  suoi  ad  se  perculientem  reversi,  operam  exhibitioDe  moo- 
»  strantes  se  de  illorum  esse  numero,  de  quibus  a  Domino  dicitur  ;  per^ 
»  cussi  eos  et  non  doluerunt,  attriti  et  renuerunt  accipere  disciplinam. 
»  Porro  vos,  sicut  dolentes  accepimns,  eos  in  tanta  iniquità  te  fovetis, 
»  cupiditate  adipiscendti  jurisdictiònem  in  epi8eot>o8  in  praejudicium 
»  praefatae  ecclesiae,  ad  quam  spectat,  et  jura  ipsius  ecclesiae  invadendi, 
»  eis  favorem,  auxilium  impendendo,  non  attendentes  quod  par  poena 
»  factores  complectitur  et  fautores,  ut  igitur  vos  excommuDicatos  hu*  ] 
»  jusmodi  evitantes,  similis  laquei  vinculum  evitetis  et  ipsi  subtracto  sibi  \ 
»  participio  vestro  confusi  a  sua  inlquitate  citius  resipiscant^  V.  V.  ro- 
»  gamus,  monemus  et  bortamur  in  Domino,  et  per  Apostolica  vobis  seri- 
»  pta  firmiter  praecipiendo  mandamus,  quatenus  cum  ipsis  in  Lujusmodi 
»  duritia  persistentibus,  nuilum  exerceatis  commercium  ve!  contractom, 
•  nec  regimen  ipsius  loci  ab  aliquo  civium  aut  subditorum  yestronuB 
»  recipi  permittatis.  Obertum  Strictum  civem  Placentinum,  qui  de  novo 
»  dicitur  ipsorum  regimen  recepisse,  ad  id  dimittendum  temporali  di- 
»  strictione  cogentes.  Ad  baec  cum  Bobiensis  ecclesia  spiritualem  et 
»  temporalem  jurisdictiònem  in  Bobiensi  habeat  civitate,  nullam  vobis 
■  jurisdictiònem  universalem  vel  partìcularem  in  illam  conquirere  atteoH 
»  ptetìs,  nec  conquiri  a  vestris  civibus  aut  subditis  permitlalis,  rclaxan- 
»  tes  et  relaxari  facientes  juramenta  et  obligationes  alias  si  quibus  prae- 
9  fatae  civitatis  bomines  et  alii  Ecclesiae  praefatae  vassalli  vobis  aut 
»  vestris  universaliter  aut  particulariter  in  ipsius  Ecclesiae  praejudiciuna 
»  sunt  astricti,  ac  absolventcs  Oddonem  et  Danesium  de  Rocca  et  Al- 
9  mericum  de  Barba  gelata,  castellanos  dicti  Episcopi,  a  vinculis  jura- 
n  menti  et  banni  quibus  Lanfrancus  tunc  potestas  vester  illos  astrioxit  j 
»  occasione  Bobien.  praedictorum,  ipsisque  Bobien.  cootra  Bobieosem  ; 
n  Ecclesiam  matrem  et  Dominam  suam  nulIum  omnino  favorem  vel  au-  | 
»  xilium  impendentes,  nec  a  subditis  vestris  permiltentes  impendi,  aut  ' 
9  impedientes  quominus  vassalli  et  propinqui  ejusdem  Episcopi  consi- 
»  stentes  in  veslro  districtu  eidem  praestent  consilium  et  auxilium  ad  ' 
»  recuperanda  Ecclesiae  suac  jura,  prcces  et  mandatum  nostrum  (alilcr 
»  impleturì,  quod  nec  offendatis  Dominum,  in  cujus  injuriam  Ecclesia  ; 
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•  ìpea  taliter  conculcatur^  oec  alicujus  difficaltatis  articolimi  incurratis. 
»  Nos  enim  qui  tantae  iniquitatis  abusum  tolerare  ulterìus  in  patìenlia 
»  nec  volumus,  nec  debemus,  dileclo  filio  Praeposito  Papiensi  nostrìs 
»  daiD)]8  lìtterls  in  mandatis,  ut  si  monìtis  et  precibus  nostrìs  praesum- 
■  pserìtis,  quod  non  credimus,  contraire,  ipse  vos  a  praesumptione  hu- 
»  jusmodi  per  censurai  Ecelesiasticas,  appellatione  remota,  compeseat. 
»  Datum  Laterani  V.  Nonas  Martii,  anno  II.  » 

Dalla  qual  data,  confrontata  con  quella  della  bolla  dello  stesso  ponte^ 
fice  circa  V  affare  dei  monaci  di  san  Colombano,  si  vede,  che  il  vescovo 
Uberto  nel  tempo  medesimo,  in  cui  lottava  da  una  parte  per  la  giurisdi- 
zione spirituale  su  quel  monastero,  era  molestato  dall'  altra  dai  suoi 
stessi  diocesani  per  la  temporale  giurisdizione,  che  contrastavangli  ed 
usurpavfingli.  La  ricuperò  egli  alla  fine;  ed  anzi  egli  stesso,  il  di  42 
maggio  4 230,  investiva  per  cìnquant'anni,  in  nome  suo  e  della  sua  chiesa^ 
il  potestà  ed  il  comune  di  Piacenza,  di  ogni  giurisdizione  temporale  in 
Bobbio  e  nel  distretto,  e  conferivagli  ogni  mero  e  misto  dominio;  ed  in 
compenso  stabilivasi  un'  annua  pensione  di  quaranta  libbre  di  denaro 
piacentino,  da  contribuirsi  il  giorno  di  san  Martino  o  dentro  V  ottava, 
in  Bobbio  od  in  Zaccatarello,  secondo  che  meglio  fosse  piaciuto  al  ve- 
scovo (i).  Mori  Oberto  nell'anno  4233,  ed  ebbe  successore  in  quell'anno 
stesso  Albirto,  detto  anche  VbertOy  de  Andito,  di  cui  hannosi  poche  no* 
tizie  e  di  nessuna  importanza.  Lo  sussegui  nel  4274,  a'  48  di  gennaro, 
il  piacentino  Giovanni  Gobbo,  canonico  regolare  di  sant'  Agostino,  prevo- 
sto di  sant'Eufemia.  Questi  ricuperò  con  le  armi,  nel  4290,  il  castello  e  il 
borgo  di  Zaccatarello,  usurpato  alla  chiesa  di  Bobbio  dai  piacentini  ed 
occupato  da  Ubertino  Landò.  Mandò  nel  4  295  un  suo  procuratore  al 
sinodo  provincialjB  di  Genpva,  a  cpi  per  cagione  della  sua  somma  vec- 
chiezza non  potè  recarsi  personalmente  (2).  Besse^  dopo  di  lui,  la  santa 
chiesa  bobbiense  il  domenicanp  fb.  Pietro  da  Bobiano,  piacentino,  eletto 
nel  4296.  A  questo  nel  4524  era  stato  sostituito  dal  capitolo  de' cano- 
nici Enrico  Durante^  prevosto  di  sapta  Brigida  in  Piacenza  ;  ma  il  papa 
Giovanni  XXII  non  volle  confermarlo,  ed  elesse  in  sua  vece  un  altro 

(i)  Regcst    del  Comin.    di   Piacenza,        XII,  cap.  IV,  presso  il  Muratori,  Ber,  iial. 
VH'  .'9^-  ^cripf,^  tom.  iX. 

(2)  Chron,  di  Jacop.  da  Varaf te,  pari. 
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domeBieaBO  piaoentiao,  fé.  Gioibaho  da  Monte  Cucco^  già  inquisitore. 
Fu  anche  amministratore  dell'  abaxia  di  san  Mauro  di  Pulcheria  in  Pie- 
monte :  ed  ebbe  il  merito  di  avere  altresì  rifonnato  il  monastero  di  san 
Colombano,  incominciando  dal  deporne  T-abate  Alberto,  il  qnaie  fo  poi 
vicario  di  Pietro  Scaligero  vescovo  di  Verona.  Sottentrò  poscia  nel  go- 
verno della  chiesa  di  Bobbio  il  piacentino  Calvo  Calvi,  gi&  canonico  e 
vicario  generale  in  patria,  ed  attualmente  prevosto  dei  capitolo  bob- 
biense.  Resse  questa  chiesa  dal  4559  al  4564.  Quindi  lo  sussegui  il  pi- 
sano RoBSBTo  Lapfranchi,  il  quale  mori  nel  i  596  ;  poi  gli  vennero  die- 
tro, in  queir  anno  stesso  UoEtTo  Torreno,  prevosto  della  cattedrale  di 
Piacenza  sua  patria;  nel  4404,  addi  26  settembre,  il  milanese  fb.  Alessio 
Sevegno,  francescano,  che  nel  4409  fu  al  concilio  di  Pisa,  ed  in  queir  anno 
stesso  fu  trasferito  al  vescovato  vapicense  nelle  Gallio,  donde  tre  anni 
dopo  a  Piacenza.  Dopo  la  sua  traslazione  sottentrò  qui  un  altro  france- 
scano, il  piacentino  FB,  Lancellotto  Fontana,  che  mori  nel  4418.  Poi 
ressero  la  chiesa  di  Bobbio  dal  di  20  novembre  dello  stesso  anno  sino 
alla  metà  del  4  447  il  tortonese  Daniele  Pagani^  canonico  in  patria  ;  dal 
6  settembre  4  447  al  4  465,  Mabliano  Baccarini,  tortonese  anch*  egli  e 
prevosto  di  santa  Maria  de*  Canali  ;  sotto  di  cui,  per  comando  del  papa 
Nicolò  V^  sottentrarono  nel  monastero  di  san  Colombano  i  monaci  be- 
nedettini  cassinesi  della  congregazione  di  santa  Giustina  di  Padova,  a  I 
cui,  sino  dal  4440,  lo  stesso  ponleOce  lo  aveva  aggr^ato.  Morto  il  ve- 
scovo Marliano,  nel  44GS  ;  e  non  giù  nel  4465,  come  indicò  V  Ughelli;  l 
ottenne,  appunto  in  queir  anno,  il  governo  della  chiesa  bobbiense  il  par-  | 
flaegiano  Antonio  Bernuzzi,  canonico  ed  arciprete  e  vicario  generale  ia  . 
patria:  ma  fini  i  suoi  giorni  nel!' anno  stesso  della  sua  promozione,  pria  f 
di  essere  consecrato.  | 

La  chiesa  di  Bobbio  fu  allora  affidata  al  domenicano  (1)  fr.  Stefano 
Ghilino,  da  Finale,  eletto  nel  4463;  e  dopo  la  morte  di  lui,  nel  1477,  al 
canonico  ed  arcidiacono  e  vicario  generale  piacentino  Giotahhi  II  Moo-  l 
dani,  ritenendo  per  grajsia  speciale  pontificia  anche  il  canonicato  e  T  ar-  j 
cidiaoooato  di  Piacenza,  £gli  fece  solennissima  traslazione  del  corpo  di  I 
san  Colombano,  il  di  51  agósto  4482,  e  poco  dopo,  ne  fece  una  seconda  ' 


(i)  L^Ughelli  dice,  cujus  ordinis  non  exprimitur;  ma  il  Fontana,  ot\  BoUar.Domin.^ 
til  il  Ripulì.,  toni.  Ili,  pag.  477t  ^^  1^  looslrano  dell' ordine  di  taQ  Donieaioo, 
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degli  altri  corpi  santi,  che  si  custodivano  nella  chiesa  di  quel  monastero: 
deBa  quale  traslazione  esiste  presso  l' Ugbelli  il  documento,  che  per  bre- 
vità tralascio  di  trascrivere  (4).  Mori  in  concetto  di  santità,  addi  -IS  di- 
cembre di  quello  stesso  anno,  trovandosi  a  Piacenza  ;  ed  ivi  fu  sepolto 
nella  cattedrale,  ip  un'  arca  di  marmo,  collocata  nel  muro  presso  al  coro, 
con  la  seguente  iscrizione  : 

ANTISTES  ET  PLACENTIAE  ARCHIDIAC.  ET  CANO- 
mCVS  DECEDENS  IN  AETERNA  FACT.  MEMORIA 
VENERANO.  GINERES  LOCARE  SVOS  JVSSIT  QVOD 
IPSI  POSTERI  CVM  EFFECTV  VT  VffiES  CVRARVNT. 

BENEVALE  QVIS  ES 
ANNO  DOMINI  MCCCCLXXXII.  XV.  DEC. 

I 

\ 

Nel  4644,  il  di  4  dicembre,  in  occasione,  che  si  ristaurava  il  coro 
della  cattedrale  piacentina,  fu  trovato  il  suo  corpo  intiero  ed  incorrotto. 
Gli  fu  dato  a  successore,  Lucchino  Trotti,  arcidiacono  di  Alessandria. 
L'Ughelli  lo  disse  eletto  a' 4 4  dicembre  4482:  ma  com'è  possibile,  se  il 
suo  antecessore  mori  nel  giorno  4S?  Espulse  dal  dominio  de' feudi  della 
chiesa  bobb|ese  i  sigpori  del  Verme,  perchè  di  successione  non  legittima. 
Egli  fiql  la  sua  vita  nel  4  494,  e  fu  subito  surrogato  dal  toscano  fr.  Ber- 
HA&oiico  IlcinO)  da  Montepulciano,  eremita  deirordiqedi  sant'Agostino  (2) 
e  confessore  di  Lodovico  il  Moro,  duca  di  Milano: onori  nelFanno  4500. 
In  quest'  anno  stesso,  il  di  8  aprile,  Giai^battista  Bagarotto,  piacentino 
canonico  ed  arcidiacono  in  patria,  fq  proposto  al  governo  di  questa  chiesa. 
Egli  vigorosamente  lottò  per  conservare  i  diritti  della  sua  chiesa  contro 
le  prelensioiM  dei  signori  del  Verme:  mori  in  Milano  nel  4549  e  fi|  se- 
polto colà  in  santa  Maria  della  Pace,  ove  egli  vivente  s' era  preparato  il 
sepolcro^  con  V  iscrizione  : 

JO.  BAPTISTA  BAGAROTTVS  EPISCOPVS  B0BIENSI8 
ET  COMES  DVM  SE  MORTALEM  ANIMO  VOLVIT 

VIVENS  SIBI  P.  ANN.  M.D.XIX. 
NE   QVID  EXPECTES  AMICOS  QVOD  TV  PER  TE 

AGERE  POSSIS 

(i)  Veti,  r  Ughellì,  p:ig.  943  e  ie{?.  «lei  tom.  IV. 
(2)  Ved.  il  Torelli,  Sec,  Jgost.^  tolto  P  aiin.  1^89. 
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Poi  la  chiesa  bobbiense  fu  affidata  in  ammioistraziooe  perpetua  al 
cardinale  Agostino  Trwulzi,  il  quale  T  ottenne  il  di  26  settembre  4522  ; 
ma  due  anni  dopo  la  rinunziò,  con  diritto  di  regresso,  a  favore  di  Am- 
BaoGio  Trivulzi.  Questi  vi  sottentrò  a' 27  di  maggio  4524  e  la  governò, 
sino  al  4546,  ultimo  anno  della  sua  vita.  Lo  sussegui,  a*  45  novembre 
del  detto  anno,  Boaso  Merlo,  da  Correggio,  arciprete  di  san  Lorenzo  in 
Lucina  e  canonico  di  santa  Maria  Maggiore  in  Roma.  Rinunziò  la  sede 
nel  4560,  e  tre  anni  dopo,  mori  in  Roma  e  fu  sepolto  neUa  basilica  di 
san  Lorenzo  in  Lucina  coir  epigrafe  seguente: 


D.    0.    M. 

BORSIO  MERLO  FRAC.  F.  CORRIGIEN. 

HVJVS  AEDIS  ARCHIPRESB.  SANCTAE  MARIAE 

MAJORIS  CANONICO  EPISC.  BOBIENSI  ET  GOMITI 

JO.  PEREGRINVS  FRATER  ET  HAERES  P. 

V  ANNYM  AGENS  LXXVIL  M.D.LX1IL 

Per  la  rinunzia  di  lui  rimasta  vacante  la  sede,  fu  eletto  a  possederla 
nel  1560,  addi  29  novembre  Sebastiìno  Donato,  che  mori  due  anni  dopo 
a  Milano  ed  ivi  fu  sepolto.  Sottentrò  quindi  in  sua  vece  il  cardinale 
Francesco  Abbondio  Castiglioni,  milanese,  eletto  il  di  9  gennaro  1562; 
morto  in  Roma  nel  1568;  fu  sepolto  colù  in  santa  Maria  del  Popolo  con 
relativa  iscrizione.  Poi  fu  vescovo  di  Bobbio  il  luganese  Eugenio  O 
mussi,  eletto  neN568  aM9  di  novembre,  morto  nel  1602  in  Roma, 
avendo  lasciato  la  sua  chiesa  sconvolta  per  dissensioni  ed  il  suo  episco- 
pio assai  guasto  e  rovinoso.  Gli  fu  sostituito  in  queir  anno  stesso,  addi 
26  agosto,  Camillo  Diario  di  Alessandria,  arciprete  dell*  insigne  colle- 
giata di  san  Giambattista  di  Monza.  T^nne  più  volte  il  sinodo  diocesano 
e  più  volte  visitò  la  sua  diocesi.  Mori  agli  11  di  gennaro  del  1607,meo- 
tW  era  visitatore  apostolico  della  chiesa  di  Pavia  ;  perciò  fu  sepolto  la 
quella  cattedrale,  con  V  iscrizione  seguente  : 
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CAMILLO  AVLÀRIO 

PÀTRICIO  ALEX.  PIO  V.  PONT.  MAX.  VNICE  DILEGTO 

VTRIVSQ.  SIGNAT.  REFEBEND. 

BOBIENSI  EPISCOPO 

DOCTRINA  ET  RELIGIONE  CONSPICVO 

QVI DVM  ILLVSTRISS.  AC  REVERENDISS.  ORDINARII  D.GYLIELMI 

BASTONII  APOST.  IN  REGNI  NEAPOLIT.  NVNCIl 

TICINEN.  DIOECESm  VISITARET  NOMINE 

A  PAVLO  V.  PONT.  MAX.  FVIT.  DELEGATVS  IN  CAVSA  QVARTA 

CORPORVM  SS.  VRBI  TICINI  SVBTRACTORVM 

DVMQVE  ACCVRATISSIME  MVNVS  VTRVMQVE  ABSOLVERET 

LENTA  FERRI  VEXATVS 

V.  ID.  JAN.  M.DC.VU.  AETATIS  ANN.  LXII. 

A  STO  rorrto  bobumi  ab  ipsa  cititats  Pipias  ir  qta  sbptltts  bst 

ET  A  SVA  PATRIA  ALEX.  DEPLORATVS 

INTERIIT 

evi  RELIGIOSISSIMO  ANTISTITI 

JOANNES  FRANCISCVS  I.  D. 

ET  BLASIVS  EQVES  CATAPDRACTVS  FRATRES 

PIETATIS  ET  OBSERV.  ERGO 

AD  PERPETVAM  MBMORIAM 

LAPIDEM  HVNC  POSVERVNT. 

Mabcantonio  Bellini,  da  Gorolfo  nella  diocesi  di  Novara,  ne  fu  il  suc- 
cessore addi  4  2  febbraro -1 607  :  aveva  sostenulo  onorevoli  incarichi  e 
in  Milano  e  nella  Spagna  e  nella  Francia  ed  in  Roma  :  mori  nel  4618. 
N«l  qoal  anno  medesimo,  a'  2  dicembre,  gli  fa  sostituito  nel  pastorale 
governo  il  milanese  Fkancbsco  Mabia  Abbiate  :  nel  tempo  del  suo  vesco- 
vato fa  eretto  il  tempio  di  santa  Maria  dell'  Ajato,  fuori  delle  mura  di 
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Bobbio  :  si  die  premura  di  rislaurare  il  palazzo  episcopale,  già  poi 
meno  che  diroccato  :  lasciò  buona  fama  di  vigilante  e  [premuroso  f 
store.  Ebbe  successore^  addi  5  dicembre  4650»  il  teatino  milanese  Ali 
SANDRO  Porro,  che  mori  dieci  anni  dopo.  Poi  venne,  addi  9  agosto  466 
Bartolobieo  Capra,  milanese  anch*  egli,  che  mori  in  patria  nel  469S.  ! 
a*  22  dicembre  dello  slesso  anno^  lo  sussegui  il  monaco  cisterciese  Gai 
Giuseppe  Morozzi,  da  MondovI,  il  quale  aveva  sostenuto  molti  onorev 
uffizi  nel  suo  claustrale  istituto  :  fu  trasferito  il  di  27  geonaro  1 698 
vescovato  di  Saluzzo.  E  qui,  nell*  anno  slesso,  addi  45  settembre  doj 
sette  mesi  e  mezzo  dì  sede  vacante,  gli  fu  surrogato  il  milanese  Amii 
Gio  II  Groce,  monaco  benedettino  cassinese,  abate  di  san  Colomban 
mori  coadiutore  del  vescovo  d'Imola,  nel  4745.  L'anno  dopo,  gli 
sostituito,  aM7  gennaro,  Garlo  Frargesco  Gallerini,  nato  in  Gannoii 
nella  diocesi  di  Milano,  il  quale  mori  nel  settembre  del  4746.  Un  alt 
milanese,  a*  47  dicembre,  gli  venne  dietro,  Ildeforso  Manara,  barnabi 
che  resse  la  chiesa  di  Bobbio  intorno  ad  un  decennio.  Ebbe  successo 
nel  4726  il  carmelitano  fr. Carlx) Gornaccioli,  milanese  anch'ali,  eh'c 
stato  persino  generale  deir  ordine  suo.  Visitò  la  diocesi  e  tenne  il  sinod 
Di  lui  era  scolpita  memoria  in  Milano,  presso  i  carmelitani,  a  cui  do 
la  sua  copiosissima  libreria  : 
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IN  ROMANO  ATBENEO  PROFESSOR 

LIBRIS  AEDEM  SCIENtlIS  LIBROS 

PATRIAE  ET  ORDINI  PALAESTRAM 

EREXIT  DICAVIT 

REVERE>ìDISS.  P.  M,  GORNACCIOLI 

GENERALIS  EMERItVS 

ANNO  MDCCXXII. 

Mori  a' 4  7  gennaro  4737,  ed  ebbe  successore  addi  7  maggio  il  e 
menicano  fr.  Giuseppe  Luigi  Anduyar,  spagnuolo  di  origine,  ma  nato 
diocesi  di  Como,  già  eletto  vescovo  di  Perugia  sino  dal  44  febbraro  \u 
dalla  sede  di  Bobbio  passò  a  quella  di  Tortona  il  di  4  I  marzo  4745,  i 
momento  stesso,  che  a  questa  venivagli  sostituito  Bernardiuo  II  Cam 
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nato  a  Saronna  in  diocesi  di  Milano.  Mori  Bernaidino  nel  maggio  del 
4746.  E  nel  successiTO  giugno»  il  di  14,  venivagli.soflitituito  Oasparb 
LancellotU-Birago,  nato  in  Lutate  diocesi  di  Milano  ;  mori  nel  declinare 
deir  anno  4  765.  Ebbe  soocessorei  addi  27  gennaro  4  766,  il  cappuccino 
n.  LoDOTico  Terini  Bonesi,  torineBe,  che  mori  neir  agosto  del  4781. 
Nd  successivo  settembre  sottentrò  in  sua  yece  r  agostiniano  eremitano 
PI.  Carlo  Nicola  Ma&u  Fabi,  da  Mantova,  il  quale  mori  nel  4809. 

Dopo  la  morte  di  lui,  la  sede  di  Bobbio  fu  soppressa  ed  aggregata  a 
qudla  di  Casale,  e  continuò  ad  esserlo  finché  durò  il  governo  francese  ; 
ma  poscia,  nel  4847,  ad  istanza  del  re  Vittorio  Emmanuele  I,  fu  dal 
papa  Pio  VII  rijBtabllita.  Perdo,  nd  consistoro  del  25  maggio  4818,  le 
fu  dato  nuovo  vescovo  il  cappuccino  genovese  ra.  Isaia  Volpi,  che  fu 
consecrato  l' ultimo  giorno  ddlo  stesso  mese,  e  che  mori  a'  22  settembre 
ddranno  48SO.  B^ò  vacante  dlora  la  sede  intorno  a  due  anni,  ed  alla 
ine  il  di  26  agosto  4  832  fu  consecrato  vescovo  di  Bobbio  un  altro  cap- 
pncdno,  f%.  GioTARin  Giuseppi  Cavalieri,  da  Carmagnola,  il  quale  mori 
il  giorno  8  agosto  f  856.  Un  altro  anno  e  cinque  mesi  di  vedovanza 
BofTerse  allora  questa  chiesa:  il  di  22  febbraro  4858,  fu  eletto  a  posse- 
derla AHTomo  II  Giandli,  nato  in  Carro  e  consecrato  vescovo  in  Genova 
il  di  6  maggio  successivo.  Mori  nel  4  846,  e  dopo  tre  anni  di  vacanza, 
Uk  sede  fu  provveduta  con  la  promozione  dd  cappucdno  fr»  Pibr  Gju- 
teppB  Vaggi,  nato  in  Genova  nel  4798,  preconizzato  a*  28  settembre 
4449  :  egli  attualmente  la  possedè. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'anno       1044.  Atto. 

II.  4027.  Sigifredo. 

III.  4046.  Luizo. 

IV.  4060.  Uglero. 

V.  tn  anno  ignoto.  Ugo. 

VI.  Neiranno       4148.  Oddo. 

VII.  In  anno  incerto.  Un  anonimo. 
Vili.  Nell'anno      4  454.  Simeone  Malvìcini. 
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IX.       ID  mam  lacerto. 
X;  NeiraDDO    4477. 

XI.  4484 

XII.  4485. 
Xtir.  42ft8« 

XIV.  4iSB. 

XV.  4274. 

XVI.  4296. 

XVII.  4524. 

XVIII.  4  559. 

XIX.  4564. 

XX.  4596. 

XXI.  4404. 
XXn.  4409. 
XXtlf.  .4448. 

XXIV.  4447. 

XXV.  4465. 

XXVI.  4465. 

XXVII.  4477. 

XXVIII.  4482. 

XXIX.  4494. 

XXX.  4500. 

XXXI.  4524. 

XXXII.  4546. 

XXXIII.  4560. 

XXXIV.  4562. 

XXXV.  4568. 

XXXVI.  4602. 

XXXVII.  4607. 

XXXVIII.  4648. 

XXXIX.  4650. 
XL.  4664. 
XLI.  4695. 
XLII  4698. 
XLIII.  4744. 
XLIV.  4716. 


Oglioro  llahieiiìi. 

Gandolfo. 

Botto  Alberto  da  Castel  Giiattero 

Ottone  OUlaa. 

Oberto  Rocca. 

Alberto  n  de  Andtto. 

GiOTaimi  Gobbo. 

Fr.  Pietro  da  Robiano. 

Fr.  Giordaiio  da  Moate  Cocco. 

Cahro  Calvi. 

Roberto  LanCmcbi. 

liberto  Torreao. 

Fr.  Aieeeio  Sevegno. 

Fr.  Lancellotto  Fontana. 

Daniele  Pagani. 

Martiano  Baccarìni. 

Antonio  Bernuzii. 

Fr.  Stefiino  Ohilina. 

Giovanni  II  Mondani. 

Lucchino  Trotti. 

Fr.  Bernardino  Ilcino. 

Giambattista  Bagarotto. 

Ambrogio  Trivulzi. 

Berso  Merlo. 

Sebastiano  Donato. 

Francesco  Abbondio  card.  Caslig 

Eugenio  Camussi. 

Camillo  Olario. 

Marcantonio  Bellini. 

Francesco  Maria  Abbiate. 

Alessandro  Porro. 

Bartolomeo  Capra. 

Carlo  Giuseppe  Morozzi. 

Ambrogio  II  Croce. 

Carlo  Francesco  Gallerini. 

Ildefonso  Manara. 


a^ 


sian  DEI  visGOTi                                 663  U 

XLY.  Neiranno 

4726. 

Fr.  Carlo  Cornaccioli. 

XLVI. 

4757. 

Fr,  Giuseppe  Luigi  Anduyar . 

XLYII. 

4745. 

Bernardino  II  Campi. 

XLVIII. 

4746. 

Gaspare  Lancellotti-Birago. 

XLIX. 

4766. 

Fr.  Lodovico  Terìni-Bonesi. 

L. 

4781. 

Fr.  Carlo  Nicolò  Maria  Fabi. 

LI. 

4848. 

Fr.  Isaia  Volpi. 

LII. 

4852. 

Fr.  Giovanni  Giuseppe  Cavalieri. 

LIIL 

4858. 

Antonio  II  Gianelli. 

LIV. 

4849. 

Fr.  Pier  Giuseppe  Veggi. 

1 
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lonfioante  eoa  la  diocesi  di  Bobbio,  ci  si  presenta  quella  diTo&ToiiA^ 
la  cui  città  episcopale,  detta  dai  latioi  Dirthona,  sorge  a  forma  di  gom 
bito  sul  declivio  di  un  colle  degli  Apenaini.  Da  Pliaio  (I)  è  detta  «  civi- 
»  tas  insignis  et  memoratu  digna,  media  inter  Genuam  et  Placeotiam.  » 
Strabene,  Tolomeo  ed  Antonino  la  nominano  Darthana.  Giace  su  di  un 
suolo  ubertosissimo  e  sotto  amcnissimo  cielo.  V  ba  cbi  la  disse  piantata 
dai  liguri,  bencbè  altri  la  vogliano  fabbricata  dai  galli.  Dicono  anzi^,  che 
I  galli  le  dessero  da  prima  il  nome  di  Antilia^  e  che  poscia  ne  sostituis- 
sero quello  di  Terdona^  a  cagione  di  triplice  avvenimento  maraviglioso, 
e  che  appunto  per  la  sua  troppa  straordinarietà  merita  d'  essere  anno- 
verato tra  le  favole.  Plinio  la  qualificò  Colonia  dei  Romani  ;  e  Golzio^  nel 
suo  Thesaurus^  la  disse  Coloniam  Juliam  Derthanam.  Fu  soggetta  per 
lungo  tempo  ai  romani  ;  poi  passò  sotto  i  longobardi  e  successivamente 
sotto  gFimperatori  gallici  e  germani  ;  nel  secolo  XII  fu  distrutta  da  Fede- 
rico Barbarossa  e  poscia  rifabbricata  ;  più  tardi  formò  parte  del  ducalo 
di  Milano  ;  poi  degli  stati  napoleonici  ;  presentemente  appartiene  al  re 
di  Sardegna. 

Essa  è  una  delle  più  antiche  sedi  vescovili  del  Piemonte,  la  quale 
ripete  la  sua  origine  sino  dal  primo  secolo  cristiano  :  fu  suffraganea  per 
lo  addietro  dell' arcivescovato  di  Milano;  nel  tempo  del  governo  francese, 
fu  soppressa  ed  aggregata  alla  diocesi  di  Casale;  e  finalmente  nel  1817, 
fu  ripristinata  neir  antico  suo  onore  ed  assoggettata  alla  metropolitica 
giurisdizione  di  Genova. 

Primo  ad  annunziarle  la  fede  evangelica  fu  Marciaiho,  il  quale  dicesi 
coDsecrato  vescovo  da  san  Barnaba,  circa  l'annoio.  Ma  siccome  san 

(I)  Lib.  111. 

roi.  xiii.  """^  «^, 
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Barnaba  non  fu  mai  in  queste  parti  ;  uè  puossi  per  conseguenza  crederlo 
apostolo  di  Milano,  siccome  pretenderebbero  alcuni  non  antichi  scrit- 
tori (4  )  ;  cosi  è  più  probabile,  che  Marciano  sia  stato  mandato  a  Tortona 
dal  santo  vescovo  Ànatalone,  il  quale  veramente  fu  il  primo  a  predicare 
r  evangelio  in  queste  contrade.  Marciano  chiuse  il  pastorale  apostolato 
circa  r  anno  i  20,  condannato  a  morte  da  Saprizio  Pelleta  il  di  6  mano. 
Ne  fu  sepolto  il  venerabile  corpo  da  san  Secondo  di  Asti,  che  sostenne 
anch*egli  poscia  il  martirio.  Lo  chiuse  riverentemente  in  un' urna  di 
terra  cotta,  e  vi  pose  V  iscrizione  :  Hic  eeqyibscit  corpvs  Màeturi  epi- 
scopi ET  MAETTZis.  Rimasc  occulto  per  lungo  tempo:  alla  fine  il  vescovo 
sani*  Innocenzo,  che  nel  quarto  secolo  ne  fu  successore,  lo  trovò  tuttora 
asperso  dì  fresco  sangue,  come  se  avesse  allora  allora  sostenuto  il  ma^ 
tirio.  Là  pertanto  fu  eretta  una  chiesa,  per  collocarlo:  fu  essa  conse- 
crata  il  di  20  ottobre  :  ed  in  seguito  fu  piantato  accanto  ad  essa  ao 
monastero.  Antichissimo  manoscritto  di  queir  archivio  ci  conservò  mi- 1 
nuta  descrizione  del  ritrovamento  di  quel  sacro  deposito,  la  quale  Ai  ' 
portata  anche  dall'  Ughelli  ed  è  la  seguente  :  i 

i 

De  inventione  corporis  i.  Martiani  Episcopi  et  Martyrié, 

a  Veneranda  et  summa  devolione  celebranda  nobis  est  dies,  in  qos 
»  s.  Confessoris  et  Martyris  Martiani  corpus  Angelo  revelante  repertum 
»  est.  Igitur  tempore  Adriani  Imperatoris  eum  passum  fuisse  ;  corpoì 
»  autem  ejus  sub  Constantino  Magno  Augusto,  a  B.  Innocentio  confes- 
»  sore  inventum  narrai  historia.  Sed,sicut  in  annalibus  multorum  Chro- 
»  nicorum  reperitur,  a  tempore  Adriani  usque  ad  Constantini  tempora 
»  anni  centum  septuagìnta  duo  rcperiuntur>  scilicet  Imperli  illiusnsqu^ 
»  ad  initia  istius.  Praefalus  itaque  Confessor  Innocenlius,  a  DerthoneDsi 
»  urbe  Paganorum  persecutionem  fugiens,  Romam  adiit  et  primo  Mei-  ; 
»  cbiadem  Episcopum,  debinc  cum  s.  Silvestro  moratus  est,  donec  Con- 
»  stantinus  Caesar,  relieta  idolorum  cultura,  Cbristianus  efiectus  est. 
•  llaque  S.  Silvestro  suggerente  Derthonensem  Ecclesiam  a  ConstantiDO 
»  Caesare  ad  regendum  et  ab  eodem  Papa  episcopalem  benedictiooeD^ 
»  suscepit.  Reversusque  Derthonam  dum  sancii  martyris  Martiani  dcta 
»  et  cerlamina  legeret,  crebro  Dominum  precibus  exorabat^  vt  &  scpul- 
»  ebrum  ejus  dignaretur  ostendere. 

(i)  Veci,  ciò  che  uè  «lissi  i»cl!a  chiesa  di  Milano,  pag.  87  e  sep.  del  voi.  XI. 
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»  Sed  dum  quodam  tempore  B.  Jacobus  presbytei*  vicem  suam  in 
Ecclesiam  B.  Mariae  Vìrgiois  obsenraret^  per  visum  ei  ab  Angelo  di- 
ctum  est:  Veni  ostendam  tibì  confessoris  et  martyris  Martiani  sepul- 
chrum.  Duxitque  eum  extra  portam  civitatis  et  ostendìt  ei  loculum, 
diceas  :  Vade  et  die  Innocentio  Episcopo  :  Ecce  locus,  ubi  positum  est 
corpus  Martiani  episcopi.  Excitatus  autem  sanctus  sacerdos  a  somno, 
confestim  ivit  ad  sanctum  Innocentium,  ut  cuncta,  quae  viderat,  in 
somnis  intimaret. 

9  Dehinc  peracto  Matulinali  officio,  B.  Innocentius  ea,  quae  a  vene- 
rabili presbylero  dieta  fuerant,  sacerdotibus  cunctoque  clero  nunliavit 
et  populo.  Convenientesque  in  unum  psallentes  yenerunt  ad  locum, 
quem  Angelus  sacerdoti  ostenderat.  Et  super  sepulchrum  arborem 
sambuci  condensam  nimìs  invenerunt.  Tum  B.  Innocentius,  accersitis 
Celso  et  Gaudentio  diaconibus,  pervenerunt  ad  lateres,  quibus  tegeba- 
tur  sepulchrum,  quo  pretiosa  gemma  in  sterquilinio  latebat.  Insuper 
et  baec  verba  in  uno  latere  scripta  repererunt  :  Hic  requiescit  corpus 
Martiani  Episcopi  et  martyris. 

•  Tunc  convocatis  sacerdotibus,  clero  sìmul  et  populo  cum  psalmis 
et  hymnis  venerunt  ad  locum  et  aperientes  sepulchrum^  invenerunt 
corpus  ejus,  simulque  vas  vitreum  ejus  sanguine  plenum  :  nec  non  et 
spongiam,  qua  B.  Secundus  martyr  inclylus  ejus  sanguinem  collegit  et 
juxta  corpus  collocavit.  Ipse  enim  quando  passus  est,  martyrìo  ejus 
interfùit,  ejusque  corpus  sepelivit;  et  ob  banc  causam  per  martyrii 
agonem  tertia  die  palmam  adeptus  est  sempiternam. 

»  Inveutus  est  itaque  sanguis  praefati  martyris  adhuc  recens,  ac  si 
eodem  tempore  caput  abscissum  fuisset.  Carnem»  cuncta  ossa,  nervos- 
que  compagem  membrorum  tenentes^  cuncti  adstantes  viderunt.  Quod 
nulli  Christiano  incredibile  videa  tur,  si  Dominus  sanctorum  suorum 
corpora  per  tot  annorum  curricula  integra  manere  permisit,  donec  a 
fidelibus  invenirentur.  Hoc  etenim  Dominum  fecisse  credimus,  ut 
corda  hominum,  quae  nondum  in  Chi*istum  credebanl,  et  quae  jam  ad 
fidem  erant  conversa  firmissime  in  fide  sanctae  Trinitatis  persevera- 
rent.  Dominus  itaque  cum  discipulis  aspera  de  afflictione  mortis  prae- 
dicaret,  mox  de  gaudio  resurrectionis  consolationem  intulit,  cum  sub- 
junxit  :  Gapillus  de  capile  vestro  non  peribit.  Si  enim  in  sanctis  quod 
mirum  est  perire  non  posset,  non  est  mìrum,  id  quod  magnum  est, 
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»  per  multum  teropus  posse  durare.  Et  quorum  vita  sìne  squalore  eititit 
»  delictorum,  cur  corpora  in  sepulehro  duratura  sino  coosamptioDe  pa- 
»  tredinis  manere  posse  quis  ambigat  ? 

»  Aperto  itaque  sepulehro,  tantus  odor  per  omnium  nares  efiusQs 
»  est,  qui  balsami  omoiumque  aromatum  fragrantiam  vincerei.  Tqdc 
»  sanctus  Innocentius  vas  vitreum  cum  sanguine  et  spongiam,  qua  col- 
»  lectus  fuerat,  tuiit,  et  corpus  sancti  Martyris  in  eodem,  quo  primum 
»  collocatum  fuerat,  sepulehro  reliquit  :  clausoque  sepulehro  eadem 
»  verba,  quae  fuerunt  in  latere,  scripserunt  in  lapide.  Quique  vero  caeci, 
»  Claudi,  aut  daemonio  obsessi,  vel  qualicumque  infirmitate  detenti  ad- 
»  fuerunt,  operante  sancto  spiritu,  per  operationes  et  merita  sancti 
»  martyris,  plenam  illieo  sunt  adepti  sanitatem.  Tunc  sanctus  Innocen- 
»  tius  coepit  supra  sepulchrum  aedificare  basilicam  et  totum  ipsius  anni 
»  spatium  in  aedificatione  consumpserunt  basilicae  ;  et  ipsa  die  inventio- 
»  nis  ^us,  quod  est  XIII  kal.  Novembris,  sanctus  Pontifex  dedicavit  ee- 
»  clesiam,  in  quo  loco  eadem  die  multi  infirmi  salvi  facti  sunt  ^  et  final 
»  quotidie  merito  sanctitatis  ejus.  Ideoque  inventio  et  dedicatio  una  die 
»  celébratur. 

)i  Quaproter  sinceris  mentibus  et  pura  devotione  sanctorum  inees- 
•  santer  frequentemus  ecclesias,  omnipotenti  Deo  debitas  exhibeotes  j 
»  laudes,  totisque  suppliciter  cxoremus  praecordiis,  ut  sicut  sanctis  mar- 
»  tyrìbus  prò  labore  certaminum  tribuit  vitae  coronam  :  ita  nobis  ve- 
»  niam  delictorum  omnium  conferrc  dignetur,  atque  societatem  clemco-  i 
»  ter  exhibeat  :  civium  supernorum  Jesus  Christus  Dominus  noster,  cui  | 
n  est  honor  et  gloria  et  potestas  in  Trinitate  perfecta,  per  infinita  saecula  ; 
»  saeculorum.  Amen.  < 

Explicit  narratio  inventionis  corporis  S,  Martiani  martyris 

episcopi  Derihonensis,  i 

Tra  il  santo  martire  Marziano  e  sani'  Innocenzo,  che  ne  trovò  il 
corpo,  allri  nove  vescovi  e  lutti  onorati  con  culto  di  santi,  ressero  h 
chiesa  di  Tortona.  Eglino  furono:  sant'Ariberto,  eletto  neir  anno  ^20 
e  morto  martire  dopo  venticinque  anni  di  pastorale  governo  (4);  sani  Ai- 
MONio,  sostituitogli  verso  la  metà  del  secondo  secolo,  martirizzato  anche 

(i)  Neiraimo   i45  sottoscrisse  Ariberto  ad  un  concilio  di  vescorì. 
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egli  il  di  40  genoaro  circa  V  anno  \7\  ;  san  Te&enzuiio,  martire  simil- 
mente nel  486  ;  san  Costanzo  o  Costantino^  eletto  nel  487,  e  dopo  cin- 
quant'anni  di  governo,  martirizzato  egli  pure;  san  Lorenzo,  eletto  circa 
r  anno  240,  decapitato  dopo  venticinque  anni  ;  sant'Anastasio  ,  fatto  ve- 
scovo intorno  ai  272,  e  poco  dopo  martirizzato  ;  san  Marcellino,  eletto 
nel  277,  e  condannato  a  morte,  non  già  nel  294  come  dice  il  Bima,  né 
come  dicono  i  boUandisti  nel  29 1 ,  ma  nella  persecuzione  di  Diocleziano, 
la  quale  incominciò  nel  503  ;  san  Giuliano,  eh'  era  il  suo  diacono  e  che 
gli  fu  successore  dopo  il  martirio  di  lui,  ma  che  in  queir  anno  stesso  fu 
anch^ egli  martirizzato,  per  non  avere  voluto  offerire  incenso  aglidoU, 
6  fu  sq>olto  di  notte  ih  un  pio  fedele,  che  nominavasi  Quinzio,  presso 
il  fiume  Gelubo,  forse  l'odierno  Scrivia;  e  finalmente  san  Meliodoro, 
diacono  del  suo  antecessore,  consecrato  vescovo  da  san  Materno,  subito 
dopo  il  martirio  di  san  Giuliano,  e  perciò  neir  anno  303  :  nò  si  sa  poi 
quando  o  come  morisse.  Successore  di  tutti  questi,  sottentrò  nel  348  il 
summentovato  sant'Innocenzo.  Era  figlio  di  Quinzio  da  Tortona,  e  fu 
consecrato  in  Roma,  nell'età  di  anni  55,  dal  pontefice  san  Silvestro  il 
di  24  settembre.  Secondo  i  bollandisti,  egli  non  sarebbe  venuto  alla  sua 
sede  che  nel  526,  ed  intanto  da  Roma  avrebbe  dato  disposizioni  accioc- 
ché fossero  riparati  i  guasti  cagionati  in  Tortona  dagl'  idolatri  :  forse 
perciò  r  Cghelli  lo  disse  promosso  a  questa  chiesa  Soltanto  nel  526.  Certo 
è  per  altro,  eh'  egli  fu  consecrato  vescovo,  come  dissi  testé,  dal  pontefice 
san  Silvestro,  nei  54  8,  e  che  fece  eseguire  gli  ordini  pontificii  ed  impe- 
riali, obbligando  all'esilio  si  gli  idolatri  che  i  giudei,  che  non  avessero 
abbracciato  il  cristianesimo.  Fece  chiudere  i  templi  di  Giove  e  di  Ercole 
e  le  sinagoghe  degli  ebrei,  cangiandoli  a  culto  cristiano.  Stabili  anche 
un  chiostro  di  sacre  vergini,  ove  Innocenza,  sorella  di  lui,  ritirossi, 
avendo  consecrato  a  Dio  il  fiore  della  sua  virginità.  Mori  a'  47  di  aprile 
dell'  anno  5S5,  secondo  V  Ughelli  ;  nel  342,  e  forse  più  esattamente,  se- 
condo il  Bima  (4).  Lo  sussegui  il  vescovo  Giovanni,  che  dal  Massa  e  dal 
Galizia  é  detto  santo.  E  dopo  di  iui^  governò  la  chiesa  di  Tortona,  forse 
in  sui  560,  quel  sant'  Esupebanzo,  eh'  era  stato  discepolo  di  sant'Eusebio 
Vescovo  di  Vercelli,  e  di  cui  fanno  encomio  sant'  Ambrogio  vescovo  di 
Milano  e  san  Massimo  vescovo  di  Torino.  Egli  nel  564  fu  col  santo 


(i)  Serie  dei  vescoiri  di  Tt^rtona,  pag.  aSo. 
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dottore  milanese  al  concilio  di  Aquileja  ;  e  nei  584  troTavaai  coi  due 
santi  samnsentovati  al  concilio  di  Milano,  tenuto  contro  Palladio  ;  qui 
nella  sua  sottoscrizione  espresse  anche  il  suo  voto,  cosi  :  PaUodéum,  qui 
sectam  Arii^  vel  ejus  doctrinam  éamnart  noteiY,  ut  eaeteri  e<m$ortes  mei 
damnavere,  et  ego  eondemno  Exuperantius  episc.  Dertkom.  i 

Erano  in  quest'  età  non  solo  molestale  dalle  dottrine,  aia  dalle  vio-  | 
lenze  altresì  degli  ariani  le  chiese  cattoliche  ;  e  si,  che  talvolta  n*  erano  ! 
scacciati  i  pastori  ;  e  sembra,  che  anche  la  chiesa  di  Tortona  abbia  sos-  j 
tenuto  simile  disaTventura,  perchè  netl'  anno  555  (  e  sarebbe  primi  j 
della  promozione  di  sant'  Esuperanzo  )  V  esule  sant'  Eusebio^  TescoYo  dì  | 
Vercelli,  scriveva  lettera  di  conforto  non  solo  alla  sua  chiesa,  ma  anche 
a  quelle  di  Novara,  d'Ivrea  e  di  Tortona  :  la  qual  lettera  è  la  terza  nella  | 
biblioteca  de'  santi  Padri,  ed  è  intitolata  Presbyterie  et  PleHbus  Vene:  \ 
tensi,  Novariensiy  Hipparegienei  et  Derihonenei. 

Un  vescovo  di  Tortona,  di  cui  s' ignora  se  avesse  nome  Euelm 
ovvero   TeodtUo^  sottoscrìsse,  unitamente  a  san  Oeminiano  vescovo  A 
Modena,  la  lettera  sinodale  del  concilio  di  Milano,  tenuto  da  sant'ini- 
brogio  contro  Oioviniano  circa  l'anno  585.  E  dopo  di  lui,  circa  l'aiuo  ! 
404,  è  da  collocarsi  il  vescovo  san  Marziano  II,  il  quale  dicesi  anre  j 
posseduto  questa  cattedra  intorno  a  sedici  anni.  Lo  sussegui  nel  451,  ' 
SAN  QuiNziANO,  dctto  auchc  Quinto  e  QuintinOy  il  quale  nel  454  assistette 
al  concilio  di  Milano.  Visse  al  governo  di  questa  chiesa  intorno  a  treo- 
tacinque  anni.  Ebbe  successore,  nel  472,  san  Makcbllo^  che  nei  sacri  ; 
dittici  della  sua  chiesa  è  annoverato  tra  i  santi.  Albonio  od  Àlhto  fo 
vescovo  di  Tortona  nel  504  bensì,  ma  non  assistette  già,  come  dissero 
r  Ughelli  ed  il  Bima,  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco  né  col  ]K)Oie 
di  Albino^  né  con  quello  di  Saturnino,  giacché  quel  vescovo  noo  era 
Derthonensis,  ma  Berdonensis,  ovvero  Herdonitanus  ossia  di  ArdoM, 
nella  Puglia,  vescovato  oggidì  soppresso. 

Dopo  Albonio,  ressero  la  chiesa  di  Tortona,  circa  il  557,  il  vescovo 
Giovanni  II;  circa  il  579,  il  vescovo  Sisto  ;  nel  602  il  vescovo  Piccolo 
Peno,  conosciuto  da  taluni  sotto  il  solo  nome  di  Peno,  da  altri  cangiai 
in  Kno.  Resse  con  carità  e  zelo  la  sua  chiesa  intorno  a  quarantasette 
anni.  Tuttavolta  non  fu  amico  dei  monaci  di  san  Colombano  di  Bobbio,  ' 
contro  i  quali  anzi  operò  ostilmente  per  ottenere  giurisdizione  sopra  ii 
loro  monastero,  ch^era  allora  tra  i  confini  della  sua  diocesi,  non  e^odo 
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stata  eretta  per  anco  quella  di  Bobbio.  Al  quale  proposito  l' abate  Giona, 
nella  vita  di  san  Bertolfo  abate  di  Bobbio,  cosi  scriveva,  sotto  Tanno  626: 
Excitavit  enim  quemdam  Proculum  Derthonensis  urbis  pontificem, 
qui,  ut  subjectum  sibi  pradatum  Abbat^n,  cum  coenobii  supplemento, 
faceret,  omni  siti  intendebat  ;  vicinorumque  pontifices  et  alios  quosli- 
bet  primates  ad  id  peragendum  munere  attentabat  Semper  eademque 
quoque  re  adiit  Ariovaldum  regem  Longobardorum,  qui  eodem  tem* 
pore  regnabat. .  Sed  cum  nihil  aliud  a  Rege  responsi  accepisset,  nisi 
ut  Ecclesiastico  jure  probarent,  utrum  coenobia  procul  ab  urbibus 
sita,  Episcopali  debeant  ministrari  dominio  :  ille  omnes,  quos  potuit, 
suo  intentui  jungit.  Cumque  haec  agerentur,  unus  aliquis  ex  aula  clam 
praefato  Bertulfo  totius  machinamenti  causam  per  internuncium  ma- 
nifestavit.  At  ille  stalim  experiendi  causa  quosdam  de  pueris  suis  di- 
rexit  ad  regem.  Quibus  Ariovaldus  inter  alia  respondìt  :  Non  est  meum 
sacerdotum  causas  decernere,  quas  synodalis  examinatio  ad  purum 
debet  judicare.  Sciscitantur  illi,  qui  a  s.  Ai)bate  missi  fuerant,  utrum 
Rex  fautor  esse  velit  praedicti  Episcopi,  an  Abbatis  sui.  Ad  quod  Rex 
nequaquam  se  ail  illis  facere  velie,  qui  famulo  Dei  molestiaa  aliquas, 
aut  ìnijurias  vellent  irrogare.  Hoc  fuit  Regis,  quamvìs  Arriani,  respon- 
sum,  ut  ecclesiastica  per  ecclesiasticos  viros  tractari  debemt.  Ad 
Honorium  pontificem  bona  ipsius  Regis  gratta  perrexit  Bertulphus, 
molestiarum  Derthonensis  episcopi  conquestus^  ab  eodem  pontifico 
Apostolicae  Sedis  munitus  privilegio,  gratiam  et  benedictionem  recepit 
et  Proculi  improbi  conalus  delusit.  » 

Al  governo  della  chiesa  di  Tortona,  dopo  la  morte  di  Procolo,  fu 
eletto  il  vescovo  Meliodoeo  II,  del  quale  si  ha  notizia,  che  nelT  anno 
649  trovavasi  al  concilio  lateranese  e  vi  si  sottoscriveva  Meliodorus  mi- 
nimus  episcopus  Dertonensis.  E  qui  una  serie  di  vescovi  ci  si  affaccia,  i 
quali  ressero  successivamente  questa  chiesa,  ma  dei  quali  non  si  hanno 
particolari  od  interessanti  notìzie.  Eglino  furono  : 
nel  660,  Beato,  che  mori  dopo  due  anni  : 

nel  662,  Lorenzo  II^  che  intervenne  a|  concilio  provinciale  di  Milano, 
radunato  dall'  arcivescovo  Mansueto: 

nel  679,  Audacio,  che  fu  al  concilio  del  papa  Agatone  : 

nel  704 ,  Ottavio,  che  visse  intorno  ad  un  decennio  : 

nel  7H,  Behedetto,  che  ne  tenne  il  governo  intorno  a  tredici  anni: 
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nel  727,  Tobneeo,  «che  ne  possedè  la  sede  circa  diciassette  anni  : 

nel  744,  Jacopo,  che  visse  nove  anni  ali*  incirca  : 

nel  755,  Giusbppe,  che  fa  al  concilio  di  Roma,  tenuto  dal  papa  Ste-  || 
fano  III,  nel  769,  e  che  vi  si  sottoscrisse  Joseph  Episcopo  Derxonae  (I): 

nel  769,  al  più  presto,  Flaviìno^  il  quale  non  potè  essere  vescovo  nel 
765,  come  credettero  T  Ughelli  ed  il  Bima,  perchè  nel  769  viveva  aneora 
il  suo  antecessore  : 

nel  786^  Geeolavo,  che  vi  sedè  intorno  a  sette  anni  : 

nel  795,  Desideeio,  per  altri  sette  anni,  poco  mena  : 

nel  799,  Robeeto,  che  governò  circa  nove  anni  : 

neir  808,  Yaleeio,  che  visse  intomo  a  venti  anni  : 

neir  828,  Giotanhi  III,  che  ne  possedè  la  sede  dieci  anni  : 

neir  858,  Rofeebo,  che  vi  durò  nove  anni  : 

neir  848,  Teodolfo,  il  quale,  neir  866,  prestò  giuramento  di  obbe- 
dienia  e  di  fedeltà  air  imparatore  Carlo  II,  il  Calvo  (2),  unitamente  cogli 
altri  vescovi,  eh*  erano  radunati  nel  concilio  di  Pavia,  e  neir  877  trovi- 
vasi  al  concilia  di  Ravenna  : 

neir  878,  GiovAififi  IV: 

nell-  890,  Glaeiedo,  che  governò  intomo  a  sette  anni  :  | 

neH*898,  Ildegiho:  ^ 

nel  904 ,  Gebebalbo^  che  fu  a  Pavia,  per  esaminare  la  controversia  i 
di  Sebastiano  vescovo  di  Vercelli  contro  Cariba Ido  vescovo  di  Novara 
intorno  alla  giurisdizione  sul  monastero  di  Lucedio: 

nel  915,  Benedetto  H,  che  da  taluni  è  anche  qualificato  col 
di  beato.  Perciò  è  da  credersi,  eh*  egli  fosse  quel  Beaius  Episcopw  (t 
Archicancellarius  dei  re  Rodolfo  ed  Ugo,  il  quale  figura  nei  diplomi  di 
quei  sovrani  sino  all'anno  929;  tanto  più,  che  a  quel  tempo  nessun  al- 
tro vescovo  d' Italia  aveva  nome  od  era  qualificato  col  titolo  di  beato. 
Perciò  il  vescovo  Andbea  Rada,  successore  di  lui,  non  sarebbe  giù  stato 
assunto  al  governo  di  queste  chiesa  nel  926,  come  segnò  V  Ughelli,  ma 
nel  950,  appunto  perchè  in  quest'  anno  non  più  figura  nei  diplomi  dei 
re  d' Italia  il  vescovo  summentovato.  Andrea  era  piacentino,  e  perciò 
col  suo  testamento  lasciò  molte  beneficenze  alla  basilica  di  santa  Maria 


(i)  Vcd.  il  Cenni,  Condì.  Later.^  pag.  3  e  io3,  €  ne\  Supplem.  Co /j e//.,  toro.  I. 
(2)  E  Don  già  iieir870:  vei).  il  GolJasto,  Constit.  Imp.^  lum.  II,  pag.  3o. 
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di  Piacenza,  del  quale  testameato  può  leggersi  il  lesto  presso  V  Ughelii, 
che  Io  die  in  luce,  trailo  dalFarcbivio  della  cattedrale  piacentina  (4). 

Dopo  Andrea,  collocò  l' Ughelli  il  vescovo  Giovani»  V,  cui  per  altro 
egli  stesso  dice,  essere  stato  posposto  da  taluni  a  Giselp&ando,  eh'  egli 
Goltocò  invece  dopo  di  quello.  Ma  sembra  doverlosi  ragionevolmente 
anteporre  a  Giovanni,  perchè  di  lui  hannosi  notizie  nel  944  ed  in  se- 
guito sino  al  962  ;  mentre  di  Giovanni  V  si  hanno  traccie  nel  96S.  Ora,  di 
Giselprando,  detto  anche  Geriprando^  si  sa,  che  nel  944  sottoscriveva  ad 
un  concilio  leriprandus  Ep.  Derton.,  e  che  due  anni  dopo  sottoscriveva 
ad  un  diploma  Giseprandus  Ep,  Derlon.  Si  sa,  eh'  egli  fu  cancelliere  del 
regno,  e  perciò  lo  si  trova  nei  diplomi  per  varii  anni  con  questa  qualifi- 
cazione, ed  il  suo  nome  talvolta  vi  è  espresso  GUelprandus^  talvolta  Gi- 
scprandus^  talvolta  Eyselprandus,  talvolta  Gisbrandus  e  talvolta  Gezo  e 
Gizzo.  Di  Giovanni  poi  summentovato,  e  che  perciò  credo  doversi  col- 
locare dopo  e  non  prima  di  Giselprando,  si  ha  notizia,  che  nel  967  fu  al 
concilio  di  Ravenna,  e  che  nel  968  sottoscrisse  in  Roma  la  boUa  del  papa 
Giovanni  XIH,  per  V  erezione  del  vescovato  di  Misna.  Neir  anno  poi 
susseguente,  96S|,  non  più  del  vescovo  Giovanni,  ma  del  vescovo  Ottone, 
ignorato  dall'  Ughelli  e  dal  Rima,  si  ha  notizia  dagli  atti  del  concilio  mi* 
lanese,  tenuto  dall'  arcivescovo  Walperlo,  per  trattare  dell'  unione  della 
chiesa  di  Alba  con  quella  di  Asti.  £  un  altro  vescovo  non  commemorato 
dall'  Ughelli,  o  piuttosto  da  lui  confuso  col  successore,  troviamo  al  go- 
verno della  chiesa  di  Tortona  nel  973  :  e  questi  nominavasi  Guiberto, 
ed  era  Imperiala  Missus  a  nome  dell'imperatore  Ottone  il  grande:  e  qua- 
lificfivasi  Guberlus  de  Derthona  nella  sentenza  pronunziala  con  Pietro 
vescovo  di  Pavia,  nel  981,  il  di  1  agosto,  a  favore  del  monastero  di  san 
Viocenzo  di  Volturno  (2):  e  si  continua  a  trovarlo  nel  982  in  luglio,  a 
favore  della  chiesa  di  Fiesole  ;  nell'  aprile  del  983  in  un  piacilo,  che  co- 
strinse Leone  abaie  de' santi  Cosimo  e  Damiano  del  monastero  di  Cava  a 
restituire  parecchi  fondi  al  monastero  di  Subiaco  ;  e  nel  di  46  luglio  dello 
stesso  anno,  a  favore  del  monastero  di  Santa  Maria  Rotonda  di  Ra- 
venna (3).  Qui  pertanto,  sotto  il  984,  e  non  altrove,  può  aver  luogo  il 


(i)  UkMì,  lial.  sacr.,  iom.   IV,  pa^.  {3)\eó.VAmedt$ì,deJrc/iUp.Rni*en., 

6aS  e  seg.  luni.  Il,  Appcn.  num.  XXXIl. 

(2)  Ved.  il  Chron,  f^ulturn.^  presso  il 
Muratori,  jffer.  liaL  Script.^  iutu.  IV,  pag.  4^5,  cJ  altrove. 
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vescovo  Ebibeeto,  commemorato  anche  dall*  UghelH,  e  die  resse  intono 
ad  otto  anni  e  mezzo  la  chiesa  di  Tortona.  Lo  sussegui  Lintbpebdo,  detto 
anche  Litifredo.  Di  lui  nulla  ci  seppe  dire  rUgheili,  bensì  da  un  docu- 
mento pubblicato  dal  Muratori,  nelle  antichit&  del  medio  evo  (4  ),  ci  è  fotte 
conoscere,  eh*  egli,  aM  5  gennaro  998,  vendeva  alcuni  castelli  e  poderi  al  duca 
Ottone  figlio  diConone.  Fu  successore  di  lui,  nel  4004,  il  vescovo  Aghio, 
uno  dei  prelati,  che  intervennero  air  adunanza  di  Pavia  insieme  eoa 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano,  per  l'elezione  del  re  d'Italia. Dissi  altaéL- 
nanza  di  Pavia,  insieme  con  Arnolfo  areivetcovo  <R  MUano;  benché  TU- 
ghelli  abbia  detto  nelF  adunanza  di  Roncaglia,  e  con  l'arcivescovo  ErUerto,  \ 
preside  dell'  adunanza.  Ma  deesi  notare,  die  l' assemblea,  in  cui  appunto  | 
nel  4004  fp  eletto  Enrico  a  re  d' Italia,  ebbe  hiogo  in  Pavia  e  non  io  | 
Roncaglia  ;  e  <!e  ne  assicura  Ermanno  Contratto  ;  e  che  in  qaeH'  anno  I 
era  Arnolfo  T  arcivescovo  di  Milano  e  non  Eriberto,  che  vi  diventò  nel  j 
40i8.  I 

Dopo  Agirio  governò  la  chiesa  di  Tortona,  eletto  nel  4014,  il  vescovo  i 

L 

Pietro,  il  quale  fu  al  sinodo  di  Pavia  celebrato  dal  papa  Benedetto  YIH,  j 
e  perciò  tra  il  4044  e  il  4024;  fu  del  4045  al  concilio  romano,  ed 
air  erezione  dell' abazia  di  santo  Stefano  d' Ivrea;  fu  nel  4046  al  sinodo 
di  Pavia,  celebrato  il  di  25  ottobre;  fu  presente,  nell' anno  dopo,  aOa 
sentenza  pronunziata  dall' imperatore  Enrico  II  il  di  4  agosto,  Indici.  Il 
a  favore  di  Guido  vescovo  di  Piacenza  (2).  Visse  sino  al  4077  ;  nel  qual 
anno  sottentrò  al  governo  della  chiesa  tortonese  il  vescovo  Oddo,  cbe 
Irovavasi  nel  4085  in  Roma,  con  altri  vescovi,  alla  corte  di  Enrico  III, 
come  apparisce  da  un  documento  portato  dal  Mabillon  (3).  Gitido  lo 
sussegui  nel  4084,  il  quale  nel  concilio  di  Milano,  tenuto  nel  4098,  ioti- 
tolavasi  tuttora  Eleclus  Derlhonensis,  perchè  non  per  anco  aveva  ricevuto 
r  episcopale  consccrazione.  Né  probabilmente  la  ricevette  mai  più,  pe^ 
che  nel  4 1 05  troviamo,  eh'  eragli  succeduto  di  già  Làmbabdo,  presente,  in  i 
queir  anno  appunto,  al  sinodo  provinciale  di  Milano.  Dopo  questo  Lam- 
bardo,  fu  eletto,  nel  4  4  14,  Pietro  II,  il  quale  ricevette  la  sacra  ordina- 
zione da  Giordano  arcivescovo  di  Milano,  soltanto  nel  4  4  20,  in  occasione, 
che  questo  metropolita  si  trovava  in  Tortona  co'  suoi  suffraganei,  per  , 


(1)  Tom.  Ili,  p,g.  74,  e  seg.  (3)^/i/ia/.J?<f/ierf.,  lib.  LXVI,duid.XL    . 

(2)  Ved.  il  Campi,  Hisc.  di  Piac,  pari.  Il,  Regest.  num.  LXXXIII.  ' 
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fare  accoglienza  al  poatefice  Callisto  II,  trattenutosi  in  questa  città  nel 
suo  passaggio  per  andare  a  Roma.  Del  che  ci  dà  notizia  il  contempora- 
neo Landolfo  da  san  Paolo  (1),  cosi  narrando:  «Guerra  Cumanorum 
»  et  Mediolanensium  durante,  atque  eorum  Pontificum  et  Consulum,  vidi 
»  dominum  Papam  Gallistum  et  Jordanum  Archiepiscopum  cum  pluri- 
»  bus  Ecclesiastici^  et  saecularibus  viris  illustribus  consedere  in  Terdo- 
»  nen.  palatio  ;  in  quorum  praesentia  querelae  meae  causam  protuli, 
»  scilicet  de  D.  Jordano  etc.  Jordanus  Jitaque  coetui  locutus  de  sua  opu- 
»  lentia  in  illa  vespertina  bora,  et  divelterà  palatiurn  descendit  :  atque 

•  in  tertia  quae  dies  fuit  Dominica  de  Ramis  Palmarum  in  Ecclesia  san- 
»  cti  Martiani  cum  suis  suffraganeis  Petrum  Terdonensem  electum,  licei 

•  modo  abjectum,  in  Episcopum  ordinavit,  et  paulo  post  eleclus.  Papa 
»  Terdonam  exivU,  cum  quo  Olricus  vicedominus  Mediolanensis  Jordano 
»  Archiepiscopo  revertente  Mediolanum,  usque  Placentia  ivit  etc.  »  Ebbe 
lunga  controversia  il  vescovo  Pietro  II  con  Arderico  vescovo  di  Lodi 
per  la  giurisdizione  sui  monasteri  di  Precipiano  e  di  Savinione;  e  ne 
pronunziò  sentenza,  nel  dicembre  del  4 125,  l'arcivescovo  Olrico  a  favore 
della  chiesa  lodigiana.  Ne  pubblicò  il  documento  il  Muratori  (2),  e  con- 
fermarono quella  sentenza  anche  i  due  arcivescovi  successori,  Anselmo 
e  Robaldo  (3).  Fu  deposto  dal  papa  Innocenzo  II,  nel  concilio  di  Pisa, 
il  di  30  maggio  >l  >l  34,  a  cagione  delle  sue  gravissime  colpe  di  scostuma- 
tezza. Gii  fu  sostituito,  in  queir  anno  stesso,  il  vescovo  Guglielmo,  il 
quale  nel  novembre  del  l 'l  44  sottoscriveva  il  trattato  di  concordia  tra  il 
monastero  di  sant'Ambrogio  ed  i  canonici  di  Milano  (4).  Resse  in  seguito 
la  chiesa  di  Tortona,  nel  1 1 53,  Ojeeto,  già  canonico  regolare  e  prevo- 
sto di  Mortara,il  quale  ottenne  dal  papa  Adriano  IV  amplissimo  diploma 
a  favore  della  sua  chiesa;  di  essa  conferma  ogni  possesso,  enumerandone 
le  giurisdizioni  e  nominandone  i  luoghi  particolarmente.  Vi  nomina  per- 
ciò :  Abbatiam  s.  Martiani^  s.  Slephani,  8.  Pelri  de  Praecipiano,  s.  Bono- 
rati  de  Patrania  et  s.  Fortunati  de  Vindertio^  cum  praediis  possessioni- 
bus  et  familiis  eoruin^  castellum  Demiriumy  Gardoniam^  ^.  Vitum,  s.  Ca- 
locerum^  PadUianum^  Surlae^  Sanzinum^  Bagnariam^  Fabriam,  Brugno  - 
/tim, .  Viqueriam^  Montem  SigaliSy   Castrum  novurn^  villam  Salianum, 

(i)  Gap.  XXKlll.  p»f.  3 19  e  seg.  del  fot.  XII. 

(2)  Antiq. Med.  aes^i,  toin.  V,  pjg.  1027.  (4)  Ved.  il  Muratori,  Rer.  ital.  Script.., 

(3)  Ved.    oelb    mìa  Chiesa  di   Lodi,         lom.  JII,  pag.  37. 
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Monlem  Cnctm^  Stgvinianum,  Monlemblum^  Padrtmiam^  Crucem^  Levexohm, 
Oram  malam^  Grimarium,  Montem  eborig,  Turriehm^  Earium^  Smietnm  | 
Gaudentium,  curtem   Cervismaej  castrum  Praeeipiim^  Àbtatiam  m  ipto 
castro  exisientem,  enm  omnibus  possessionibus  snis  ete.  Questo  diploma 
è  sottoscrìtto  dal  papa  Adriano  IV  e  da  diciassette  cardinaK.  Oberto,  per 
la  sua  fermezza  al  partito  cattolico,  incorse  ndl'  indignazione  deH'  impe-  I 
retore  Federico  Barbarossa,  il  quale  devastò  e  mise  a  ferro  e  a  fuoco  h 
città  di  Tortona,  da  cui  fu  costretto  a  fuggire,  per  sottrarsi  air  odio  drf> 
r  antipapa  Vittore.  Trovò  accoglienza  benefica  presso  il  sommo  politele^ 
Alessandro  III,  presso  cui  dimorò  sino  al  tempo  della  compiuta  rieonet-  ^ 
liazione  del  Barbarossa.  L'eccidio  dì  Tortona  è  commemorato  in  un'air- 
tica  cronaca  (4),  sotto  l'anno  A  435,  con  le  seguenti  parole:  «  Ann.  14 SS 
»  XVI.  kal.  Martii,  prima  et  secunda  feria  intrantis  Quadragesimae  Te^ 
»  donensis  civitas  et  suburbium,  obsessa  est  ab  Imperatore  FridérìGO  et 
•  eadem  civitas  capta  fbit  decimoquarto  kalendas  inaji,  cujusq.  ad  fin- 
»  damentum  nequitia  vicinorum  ftiit  desolata,  et  in  kal.  Maji  per  Mèdia-  F 
»  lanenses  est  reaedificata  et  miserunt  epistolam  cum  tribes  donis,  sdE- 1 
»  cet  tubae  aeneae  ad  convocandum  populum,  vexillo  albo  enm  Grece 


•  rubea,  in  quo  etiam  erat  sol  significans  Mediolanum,  et  luna  si 
»  cans  Terdonam,  miserunt  etiam  sigillum  ad  sigillandas  litleras,  In  foo 
»  erant  scuiptae  duac  civitates,  Mediolanum  videlicét  et  Terdona:  qua- 
li niam  sicut  sol  et  luna  sunt  luminaria  hujus  mundi,  sic  Mediolanum  et 
»  Terdona  sunt  totius  luminaria  regni.  »  Fu  il  vescovo  Oberto,  nel  4179, 
al  concilio  romano;  e  poco  dopo  mori. 

Ugo  ne  fu  immediato  successore,  nel  4  4  80.  Questi,  tre  anni  dopo, 
conchiuse  un  patto  di  concordia  col  comune  e  coi  consoli  di  Tortoaa, 
per  la  conservazione  dei  diritti  del  suo  vescovato:  al  quale  proposito 
esiste  neir  archiviò  episcopale  tra  le  pergamene  di  esso,  il  seguente  do- 
cumento : 

tt  Anno  Dominicae  Incarnationis  4485.  X  die  exeuote  Jalio,  Indici.  I- 
»  in  Episcopali  palatio  testium,  quorum  nomina  subter  leguntur,  talis 
»  concordia  fuit  propter  negotium  Darnexii,  inter  D.  Hugonem  Dertho- 
»  nensem  Episcopum  et  comitem,  et  Consules  Derthonae,  scilicet  Alber- 
»  tum  de  Saroziano^  Burchum  judicem,Othonem  Tortum,  et  Ambrosiani 

(i)  Presso  rUghelii,  lonj.IV,pag.635. 
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t  de  PifODa,  Obertum  de  Buxedo,  Rodulphum  ÈalaDellum,  qaod  dictt 
i  consoles  fecerunt  fioem  et  refutatìoneii  subacripio  Domioo  Episcopo 
i  et  soia  auceeasoribua  in  perpetuum  a  parte  eonimunis  DerthoDae  de 

•  toto  fodro  Stadani,  Valam,  PuiiaBi,  S.  Aloxini,  Surli,  Oabbaniae,  re- 

•  tinendo  tamea  in  se  Geloram  et  Ck>niilia8ilium  et  omnes  alios  homines 

•  de  corte  S.  Aloxini,  quo  commune  Derthonae  erat  solitum  distinguere 
»  et  frodare  et  propter  hunc  finem  et  hanc  refutationem  D.  Episcopus 

•  tradidit  et  eoncesait  communi  Derthonae  in  manibus  aupradictorum 

•  eonsulum  in  perpetuum,  ut  habeatur  rugadium  in  omnibus  in  supre- 
»  scriptis  locis  et  de  eorumxurtibus  ruyadicum  est  duo  soid.  de  uno- 
»  quoque  pari  bovum  et  de  illis  qui  habent  unum  bovem,  et  eorum  qui 

•  laborant  cum  sapa  duodecim  denarii  per  singulum  annum  propter  hoc 

•  datum  et  hanc  concessionem  suprascripti  consules  a  parte  communis 
»  Dertonae  promiserunt  jam  dicto  Domino  Episcopo  salvare  et  custodire 
»  per  totum  suum  posse  omnes  homines  jam  dictorum  locorum.  Actum 
»  in  suprascripto  Palatio  felicìter:  interfuerunt  tesles,  Ido  SuavìSy  Gan- 

•  dolphus  Musus,  Gassianus  Ruffinus,  Saivaticus  Vicedominus,  Nieolaus 

•  Armellinae,  Lanfrancus  de  Savigono,  Bernardus  Abellus,  post  quartum 
»  diesi  in  dicto  Palatio  commune.  Et  concilium  Derthonae  ad  sciliam, 
»  sive  campanam  sonatam  firmavit  jam  dictum  finem  et  refutationem 

•  adversum  D.  Episcopum  et  receperunt  ab  eo  supraseriptum  datum  et 

•  concessum. 

•  Ego  Oregorios  Notarius  sacri  Palatii  rogatu^  interfui  et  juxta  jam 
»  dicti  D.  Episcopi  et  Gonsulum  consilii  hanc  cartam  scripsit.  • 

Fu  il  vescovo  Ugo  assai  caro  air  imperatore  Federigo,  da  cui  ottenne 
ampia  conferma  di  tutti  i  privilegi  concessi  alla  sua  chiesa  dai  predeces- 
sori monarchi.  Né  di  lui  si  hanno  ulteriori  notizie  :  pare,  che  sia  morto 
li  tempi  del  pontefice  Lucio  III,  e  che  perciò  circa  V  anno  1 4  84  ne  sia 
stato  eletto  il  successore  Gandolfo,  di  cui  non  ci  rimase  verun'  altra  no- 
tizia, tranne  che  dal  suindicato  papa  abbia  ottenuto  una  conferma  dei 
possedimenti  e  dei  privilegi  della  sua  chiesa.  Ebbe  dopo  di  lui,  nel  4496, 
la  aede  tortonese  il  vescovo  Oddo  II,  già  canonico  di  Milano;  a  lui  il  ponte- 
fice Innocenzo  (4  )  concesse  di  continuare  a  possedere  per  un  triennio  i  be- 
nefizi, di  cui  era  investito  al  momento  della  sua  promozione  al  vescovato, 


(I)  Lelt.   187  del  lib.  I,  presso  il  Baluiìo. 
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la  qual  cosa  avevagli  concesso  dì  già  anche  il  pontefice  Celestino  III. 
A  lui  diresse  lettera  Innocenzo  (4),  per  dargli  facoltà  di  costringere  d- 

r  osservanza  claustrale  tutti  i  monaci  della  sua  diocesi.  Ne  diresse  osa 

I 

altresì  al  capitolo  ed  al  vescovo  stesso,  circa  la  òontroversia  eh'  er9  io- 
sorta  tra  la  chiesa  di  Tortona  ed  i  templari  della  Lombardia  (2)  ;  ei  : 
un'  aUra  ancora  a  lui  e  ad  altri  apostolici  deputati,  per  esaminare  b  ; 
causa  della  chiesa  e  del  vescovo  di  Curi  accusato  di  varii  delitti  (3).  U  f 
in  altre  parecchie  dello  stesso  pontefice  è  commemorato  il  vescoio  j 
Oddo,  cosicché  ci  è  fatto  palese,  avere  lui  figurato  a'  suoi  tempi  oaol^  ' 
volmente.  Mori  nel  4  20 1 ,  ed  ebbe  successore^  neir  amoio  dopo,  Omo,  il 
quale  nel  4202,  uni  aeque  principaliter^  per  delegazione  apostolica,  le 
due  chiese,  vescovili  di  Alessandria  e  di  Aqui  (4)  :  concesse  anche,  cob  ' 
l'assenso  de'  suoi  canonici,  molte  immunità  e  larghezze  ai  monaci  beat- 
dettini  di  santa  Maria  di  Peroallo,  in  diocesi  sua;  le  quali  concessioo 
furono  poscia  approvate  dal  pontefice  Innocenzo  III,  nell'  anno  \M , 
Successe  ad  Obizo  nel  4220  il  vescovo  Pieteo  III  Busetto,  nato  in  Tot-  ; 
tona,  il  quale  resse  questa  chiesa,  non  già  quindici  anni  soltanto,  om  ; 
indicò  r  Ughelli,  ma  bensì  trentacinque.  Le  memorie  infatti,  che  di  Ins 
hanno,  ce  lo  mostrano  vescovo  dì  Tortona  nel  4227:  ed  in  quest'anno 
trovavasi  al  sinodo  lodigiano,  radunato  dal  cardinale  Gaufrido,  pontiiò) 
legato  ;  nel  4237^  e  figurava  in  un  documento  della  chiesa  di  Sabina  ;nei 
4241,  ed  era  tra  i  vescovi,  che  il  giorno  5  maggio  furono  catturati  dalia , 
flotta  dell'  imperatore  Federico  II,  nel  mare  della  Liguria,  mentre  oaTi- 
gavano  alla  volta  di  Roma,  per  andare  al  concilio  colà  radunalo  dal , 
papa  (5);  nel  4253,  ed  è  commemorato  in  una  bolla  del  pontefice  Inno- . 
cenzo  IV,  la  quale  incomincia  Cum  a  nobis  petilur^ed  ha  la  data  II i^  • 
Aug.  ann.  i,  a  favore  dei  frati  francescani  di  Milano  (6).  A  questo  ve  ; 
scovo  Pietro  III^  non  già  nel  4233,  ma  venti  anni  dopo,  ossia  nel  I23S, 
venne  dietro  il  tortonese  Melchiorb  Busetto,  nipote  dell' antecessore  e  : 
prevosto  della  cattedrale.  Resse  con  zelo  e  carità  V  affidatagU  chiesa  ;  ou 

(i)  È  la  i32  dello  stesso  lib.  (5)  Lo  si  mccoglie  dalU  lettera,  ebei 

(a)  Lib.  11  Decrei.  tit.  Xlll  de  Restii,        vescovi  slessi  scrissero   al  papa;   presso  i' 
Spoliai.  e.  Olim  causam  etc.  Campi,  Hist.  di  Piacenza^  pari.  Il 

(3)  Ivi,    tit.   de    Dolo  et   contum,  e.  (G)  Nov.  Bullar.  Fraucisc^  toni.  I 
Feritatis  est. 

(4)  A  Curie,  i>/o/t£</ii.  i^yt<e/i.,  pari.  Il,  pag.  i6. 
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fini  la  sua  vita  nel  4  284,  sacrìlegamente  trucidato  dalle  genti  dei  marchese  di 
Monferrato,  che  a  tradimento  s' impadronì  della  città  di  Tortona,  ne  cat- 
turò il  vescovo,  lo  pose  in  carcere^  ed  un  soldato  T  uccise  (4).  Del  che 
fatto  consapevole  il  pontefice  Onorio  IV,  affidò  lo  sciogKmento  di  questo 
affare  air  arcivescovo  di  Gonsano'ed  al  priore  dei  domenicani  della  Lom- 
bardia^ per  assolvere  dalla  scomunica  U  marchese,  già  pentito  dell'  acca- 
iluto,  sottoponendolo  a  pene  proporzionate  all'enormità  del  misfatto,  le 
quali  sono  espresse  nella  bolla,  che  qui  soggiungo  : 

HÒNORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Tbneeab.  f&atbi  AacHiEP.  Consanen.  et  dilbcto  filio  Priori  Feat.  Ord. 

Praèd.  Peovinciae  Lombaediae. 


«  Tenemur  ex  debito  commissi  nobis  offici!  Pastoralis  circa  curas 
attendere  animarum  et  in  hoc  mari  magno,  remige  recto  dirigere  na- 
Vigantes,  ne  illos  fluctus  absorbeant,  sed  potlus  naufragantes,  cura 
liberet  directoris  et  ad  portum  salutis  adducat  per  operosa  studia  re- 
surgentes.  Sane  innùit  nobis  ostensa  confessio  ex  parte  nobilis  viri 
Guìlielmi  ÌMarchionis  Montisferrati,  quod  ipse  quodam  die,  quo  idem 
marchio  clvitatem  Terdonen.  armata  manu  violenter  ìntravit,  intellc- 
cto,  quod  bonac  mem.  M.  episcopus  Terdonen.  qui  una  cum  ipsius 
Mafchionis  inimicis  ipsi  Marchioni  et  ejus  terrae  ac  hominibus  damna 
plurima  irrogarat,  in  ipso  conflictu  et  tumultu  de  civitate  pedes  effu- 
giens  in  habitu  peregrino  extra  clvitatem  ipsam  in  suburblis  per  quos- 
dam  pedites  Bervarios,  ipso  marchìone  ignorante,  fuerat  violenter  ca- 
ptus,  detentus,  et  armis  militarlbus  spollatus,  timens  ne  dictus  Episco- 
pus a  suis  adversariis  occideretur  cum  sua  familia  festinanter  accur- 
rit,  et  de  manibus  praedictorum  eripiens  dicium  episcopum  et  eum  ab 
impetu  suorum  Inimicorum  in  ejus  mortem  clamantium  defendl  faciens, 
sic  captum,  In  quodam  palafredo  positum  duci  publice  per  clvitatem 
Tòrdonen.  ad  Episcopale  Palatium^ln  quo  erat  idem  Marchio  hospitatus, 
mandavlt  Ibidem  per  quendam  famillarem  suum  castellanum  castri 


(i)  VeU.  il  Chron.  Parm^  sotto  P  tono  1284,  pretto  il  Muratori,  Rtr,  hai.  Script.^ 
|»ag.  80  del  toro. IX.  Ved.  anche  il  Rinaldi,  AnnaLEccL^  sotto  Tanno  indie. 
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»  Montis  Barucii  diligentins  custodir!  Episcopum  supradictum.  Pos 
»  dum  vero  non  sine  animi  turbatione  audito,  quod  hujusmodi  ma 
»  occasione  idem  Gastellanus  propter  ipsius  mandanlis  iatentionen 
»  duas  noctes  et  unum  diem  dictum  Episcopum  in  compedibus  te 
»  set,  fecit  enmdem  Episcopum  confestim  de  ipsis  compedibus  iib 
»  et  ipsum  Episcopum  alias  sine  vincuiis  sub  fida  custodia  del 
»  Deinde  quibusdam  personis  procuranlibus  inter  ipsos  Episc<^i] 
»  Marchionem,habito  quodam  compositionis  tractatu, cum  quidam 
»  Episcopi  consanguinei  Castrum  de  Sorli  in  quo  se  receptaverunt, 
»  ram  exinde  facientes  adliuc  ipsi  Marchioni  communi  Terdoneo. 
•  lent  ipsi  Marchioni  tradere  juxta  ipsius  Episcopi  roandatum  et  t 
»  tatem,  eis  per  diiectos  filios  Abbatem  de  Ripa  ita  et  Priorem  Pr» 
t  torum  Terdonen.  et  plures  alios  clericos  et  laicos  ex  parte  dict 
»  scopi  factum  et  signiGcatum  idem  Marchio  ad  dicti  Episcopi  inqu 
■  nem,  ipsum  Episcopum  cum  quibusdam  dicti  Marchionis  militi! 
»  familiaribus  associatum,  ne  posset  aufugere,  misit  ad  dictum  cai 
»  et  fecit  armata  manu  conduci,  ut  viso  praedicto  Episcopo  et  pra< 
»  ac  procurante  praefati  cgus  consanguinei,  dicto  Marchioni  praed 
»  castrum  traderent,  ut  ipse  Marchio  sperabat  et  Episcopus  prom 
t  memoratus.  Sicque  dictis  consanguineis  ipsius  Episcopi  etian 
»  expressum  mandatum  ipsius  Episcopi  tunc  praesentis,  ipsum  ca: 
»  denegantibus,  seu  differcntibus  tradere  Marchioni,  dum  armati 
»  dicium  Episcopum  conduxerant,  cum  eo  retrocedentes  in  Casti 
»  Serravallis  hospitati,  mane  tunc  sequentis  dici  eundem  Episcopm 
»  ducerent  versus  cìvitatem  Terdonen.  contigit  quod  sic  redeundc 
»  dam  consanguineus  germanus  ipsius  Episcopi  et  quidam  tres  al 
n  Terdon.  quasi  super  ipsius  castri  restitutione  tractaturi,  ut  cred< 
»  aliqui,  se  cum  ipso  ab  armatis  aliis  separantes  et  secedentes  ad  pa 
»  sic  quod  nebuia  multum  spissa  lune  impediente  Ucet  satis  prope  a 
»  videri  non  poteraot  a  familia  Marchionis,  ipsum  Episcopum  ibi  t 
»  sacrilego  laelhaliter  vuinerant,  proh  dolor,  perperam  occideruot 
»  licei  in  ipsius  Episcopi  morte  idem  Marchio  non  dederit  alias  ce 
»  lium,  auxilium  vel  favorem,  imo  de  tali  ejus  morie  sicut  asserilur 
»  luerit  et  doleat  vehemenler  et  ejus  corpus  feceril  honorifice  portar 
»  cum  magna  cleri  et  populi  raulliludine  non  sine  gravi  cordis  dol 
»  extra  civilalem  ipsam  pedes  obvians  illud  fecil  in  majori  Eccl* 
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Terdoneii.  cura  debilis  obsequiis  sepelirì,  tamcn  quia  eodemMareliionc  | 
mandante/ ut  praedieitur,  fuit  detentus  et  custoditus.  Cum  idem  Mar- 
chio propter  loci  distantiam  personac  suac  et  terrae  periculum'  et  ini- 
micitias graves  scasserai  sedem  Apostolicam  coromodeadire  non  posse, 
ac  paratura  se  ofTerat  super  his  Ecclesiae  mandatis  humilitcr  obedire, 
absolutionìs^beneficium  humililer  postulavit.  Cumquc  videretur  quod 
di'^tusMarehto^pro  tanto  excessu  deberet  ad  Sedem  Apostolicam  acce- 
dere personaliter  hiijusniodi  beneficium  pctìturus,  fuerunt  nobis  prò 
ipso  excusationes  propositae  infrascriplae.  Videlicet,  quod  dictus  Mar- 
chio propter  multa  pericula  quae  posset  incurrere  in  sua  et  gontis 
suae  personis  seu  rebus  et  terris,  maxime  cum  varias  inimìeilius  ha- 
beat  et  cum  pluribu^  universitatis  et  singularibus  personis  tam  cleri- 
cis  quam  laicis  et  propter  alia  discrimina  seu  discordias  terme  suae  et 
specialiter  inimicitias  graves  et  publicas,  seu  discordias  cum  intrinse- 
cis  Mediolanensibus  eorumque  sequacibus,  et  cum  nonnullis  Univcrsi- 
fatibus  seu  personis  dictis,  Mediolanen.  amicilia  ve!  socictatc  eonjun- 
clis,  quodque  dictus  Marchio  non  nisi  unicum  filium  habct  circa  aeta- 
tem  septem  annorum,  nec  germanum  cui  tute  posset  committerc  ter- 
rara  suara,  et  quod  graves  habet  inimicitias  cum  comiteSabaudiae,  nec 
relevatur  si  tregua  sii  inter  eos,  nam  est  cuilibet  parti  lioitum  dictam 
treguam  propria  voluntalc  infringerc  ad  quindeoim  dies  postquam  ipsa 
tregua  esset  centra  mandata,  ut  ipsorum  verbis  utamur,  et  quod  prae- 
fatus  Marchio  non  potest  transire  per  civitatem  Januen.  proul  sibi 
praeteritum  indicat  de  futuro,  nam  cum  alias  hic  voluisset  accedere, 
et  cum  inermi  et  modica  comitiva,  Januen.  non  sunt  passi  quod  ipsum 
intraret  ;  per  mare  vero  non  potest,  cura  terram  non  habeat  supra 
mare,  nec  in  galeis  Januensibus  propter  discrimina  et  inimicitias  Pi- 
sanorura,  et  considerata  lemporis  qualilate  galeas  non  ducerei  Arago- 
num  vel  Siculorum,  cum  quibus  non  vult,  sicut  nec  decerei  propter 
interdictum  Ecclesiae  conversari.  Practerea,  ut  exeusationes  hujusmodi 
admittendae  magis  appareanl  corum  exemplum  inducitur,  quae  dicto 
Marchioni  extra  terram  suam  eunti  hactenus  conligerunt.  Kos  aulein 
in  tanto  et  notabili  divulgato  excessu,  sic  volenles  in  excusalionibus 
aequitatem  mansueludinis  observare,  quod  effectum  verae  justiliao  non 
»  laedamus  omnino,  quia  vos  de  facto  et  facli  circumslanliis  habcrc  pò- 
^  tcrilis  notitiam  pleniorem,  discrctioni  vestrac  per  Aposlolica  seripla    II 
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•  mandarous,  quatcnus  vos,  voi  allcr  ves'rum  super  excusationibus  ipsis 

•  speciali  iodagatione,  non  solemoi  vel  judicìaria^  habita,  sed  fidali,  si 
»  vobis  ex  veris  probatioaibus,  vel  ex  probabilibus,seu  verisimiJibus  coo- 
»  jeeluris  videbitur  memoratum  Marcliioneai  sedem  apostolicam  bis  die- 
»  bus  ad  plenum  secure  adire  non  posse,  seu  a  personali  Gomparitiooe 
»  ad  praesens  excusatum  babendum,  de  perpetrato  excessu  studeatis 
»  modo  quo  praedicitur  indagare.  Et  si  nibil  notabile  ultra  repereritis, 
»  eidem  Marehioni,  quod  in  morte  dicti  Episcopi  ordina tione,  mandato, 
»  eonsensu  alias  culpabilis  non  extiterit,  cum  viginti  personis  purgatio- 
»  nem  indicatis  publice  coram  clero  et  populo  institueodo,  per  vos  sibi 

»  termino  faciendam.  Si  vero  aliquid  ultra  notabilius  ìnveneritis  perpe-  | 
»  tratum,  quam  ipse  Marchio  fuerit  in  praedictorum  aarrationc  confes- 
I»  sus,  vel  se,  ut  praedicitur,  non  purgaverit,  super  praedictis  ulterios 

•  minime  procedatis.  Quod  si  praedicta  inveneritis,  ut  narratur,  etiam  1 

•  si  uliquid,  non  tamen  notabile,  ultra  perceperitis  et  sicut  praedicitor  ) 
A  se  purgaret,  ab  eodem  Marchione  ad  devotam  requisitionem  suam  de 
tt  stando  mandatis  nostris  et  Ecclesiae,  corporali  praesUlo  jurameoto^et 
B  de  parendo  praecise  mandatis  eisdem,  idonea  cautione  reeepta,  ioter 
»  alia  specialiter  imponatis  eidem,  quod  dictus  Marchio  a  loco,  ia  quo 
»  dictus  Episcopus  captus  extitit,  usque  ad  Ecclesiam  Terdonensem  no-  J 
»»  dis  pcdibus,  et  a  portis  Vercellensis  et  Sporensis  et  Albanensis  Civita- 
»  tum  usque  ad  catbcdralcs  ecclesias  civitulum  ipsarum  pedes,  nullofli 
I»  vcstimeotum  super  tunieam  ferens,  et  capite  discooperto^  publice  ac 
»  patenter  accodai:  ipsumque  Marchionem  et  posterìtatem  suam  aocto- 
i>  ritate  nostra  privare  curetis  omni  jure  patronatus,  vel  alio  et  feudo 
n  ac  locationibus  empkyteusis,  et  aliis  quae  ab  ipsa  Terdonensi  teoel 

•  Ecclesia,  ita  quod  ad  eandem  Terdonensem  Ecclesiam  libere  devoKa- 
0  tur,  ac  reddatis  eadem  auctoritate  posterìtatem  ipsam  usque  ad  qua^ 
»  tam  gonerationem  inhabilem  ad  obtipendum  Ecclesiasticum  beoeficium 
»  iu  dieta  Ecclesia  Terdonensi.  Praefato  quoque  Marchioni  districte 
»  praecipiatis,  quod  castra,  posscssiones  et  terras  ad  praedictam  Eccle- 
»  Siam  Terdonensem  spoctantia,  quae  dctinet  occupata,  eidem  Ecclesiae  j 
»  integre  rcstitucre  sine  qualibet  difiicultatc  procuret.  Post  haec  pelilum 
»  absolutionis  beneficium  juxta  formam  Ecclesiae,  liac  vice  auctoritale 
»  nostra  impondatis  eidem,  sibique  imponatis  dìstrictius  et  mandetis,  ut 
»  infra    unius    anni   spalium  altare  constitui  faciat    in  dieta  Ecclesia 
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w  Terdonensi  et  dotari  de  bonis  suis,  ex  quorum  proventtbus  duo  presby- 

•  Ieri,  quilibet  illorum  videlicet,  vigintiquinque  libras  Genuenses,  annis 
»  sìDgulis  percipere  valeat,  ut  ibi  continue  circa  servitium  cultus  divini 

•  morentur.  Passagium  quoque  ultramarinum  vei  peregrinationis  iter  ad 
»  Ecclesìam  S.  Jacobi  Compostellani  prout  et  quando  nos  duxerimus 
»  disponendum,  et  praeter  praedicta  etiam  sibi  iujnngatis  jejunia,  oratio- 

•  Des,  et  alia  pia  operò  prout  juxta  qualità tem  eieessus  animae  stiae  sa- 
»  luti  videritis  expedire.  Volumus  insuper,  quod  Marehione  ipso,  ut  prae- 

•  mittitur,  absoluto,  ex  parte  nostra  districte  praeeipiatis  eidem,  quod 

•  infra  annum  postquam  excusationes  ipsae  cessaverint,  ila  quod  tute 

■  possit  Apostolico  se  conspectui  praesentare,  ad  sedem  aócedat  eandem, 

■  mandata,  quae  si  contigerit  auditurus  et  efflcaciter  impleturus.  Quod 

•  si  non  fecerit  ea,  quae  super  constructione  et  dote  altaris,  ultramarìno 

■  j^assagio,  vel  peregrinatione  et  personali  adventu  ad  praefatam  sedem 

■  sibi  ut  praemittitur^  duxeritis  injungenda,  volumus  ut  ex  lune  eo  ipso 

■  in  eandem  séntentjam,  a  qua  ipsum  absolveritis,  reducatis  eundem,  ita 

•  quod  sicut  prius  poenis  et  poenitentiis  subjaceat  injungendis  nisi  su- 

•  per  US  et  per  eandem  sedem  aliter  consulatur.  Per  haec  autem>  quae 

■  dicto  Marchioni  non  requirenti  judicium^  sed  humiliter  imploranti  mi- 

■  sericordiam,  poenitentiae  salutaris  imponi  mandamus,  saecularibus 
»  principibus  vel  personis  non  adimimus  facultatem  utendi  prout  justitia 
»  suadebit,  contra  ipsum  legibus  quas  adversus  sacrilegos  catholici  prin- 

•  cipes  ediderunt.  Et  ut  constare  possit  in  posterum  de  praemissis  mo- 
•.dura  quem  in  absolutione  ipsa  servaveritis  vcl  si  ad  ipsam  non  proces- 

■  seritis  ac  oceasiones  et  causas  et  quiequid  fcceritis  in  dictis,  nobis  per 
»  testras  litteras  horum  seriem  contiueutes  Gdeliter  intimare  curetis. 

■  Datum  Romae  apud  Sanctam  Sabinam,  XIII.  Kal.  Januarii  anno  I.  » 

Dopo  l'assassinio  del  vescovo  Melcbiore,  la  sede  tortonese  restò  va- 
cante intorno  a  quattro  anni.  Si  ha  infatti  dagli  atti  del  concilio  di  Milano, 
che  nel  settembre  del  \  287,  tra  i  prelati  intervenuti  a  quella  sacra  adu- 
nanza, vi  si  trovavano  presenti,  per  la  chiesa  di  Tortona,  due  canonici 
della  cattedrale,  Andrioto  de  Gavio  et  Amadeo  Parie  canonicis  Ecclesiae 
Terdanensis  prò  capilulo  ejusdem  Ecclesiae  sede  vacante  (1).   Questa 


(i)  Presso   il   Muraioli,    Rer.  lial.   Script,  l.un.   IV,  e   presso    il    L.*l>lvò .    Conni. 
tom.  JLIV. 
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notizia  ci  fa  coDoscere  falsa  V  iodicazione  dataci  dall'  UghelU,  che  il  ve- 
scovo Jacopo  li  Calcioari,  di  Tortona,  sia  stato  promosso  a  successore 
del  trucidato  Melchiore  dal  pontefice  Onorio  IV,  il  quale  era  morto  nel- 
r  aprile  del  A  287  ;  cosicché,  se  nel  settembre  di  questo  stesso  anno  n*era 
tuttavia  vacante  la  sede,  non  si  può  dirne  eletto  il  successore  che  dal 
pootofice  Nicolò  IV,  H  quale  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  ) 
di  25  febbraro  ^288.  Era  Jacopo  dell'ordine  degli  umiliati,  e  govemò 
questa  chiesa  ben  più  a  lungo  di  quello  che  gli  assegnarono  V  Ughellied 
il  Biroa^  i  quali  lo  dissero  morto  nel  4300  e  ne  indicarono  sostituito  ift 
quell'anno  stesso  il  successore.  Jacopo  infatti  viveva  vescovo  di  Tortona 
ancheneNSH,  e  mandava  lettere  al  beato  Rainaldo  arcivescovo  di 
Ravenna  sul  proposito  dei  templari  (I)  :  ed  in  queir  anno  oiedi^imo,  il 
di  5  luglio,  sottoscrivevano  prò  Jacobo  Episcopo  Derthonensij  nei  conci- 
lio, radunato  in  Bergamo  dal  metropolita  Cassoiie  arcivescovo  di  Milano, 
tre  suoi  procuratori  Gaudo  de  Calzfnaria^-.fr.  Jacobus  de  Cagnamo  Ma- 
uachus  et  Petrus  de  Sarzano  Archipresbytetplebis  de  Nicolardario.  Per- 
ciò i  due  vescovi  Pietro  Tasio  e  Manfredo  Calcinario^  collocati  dall'  D- 
ghelU,  siccome  successori  di  Jacopo  II,  T  uno  nel  4300  e  TaUranel  ISM, 
non  possono  in  veruna  guisa  aver  luogo  tra  i  tortonesi  pastori  (  seppur 
non  abbiasi  a  dire,  che  vi  siano  stati  intrusi  illegittimam^ite);  giacché  la 
sede  di  Tortona,  si  nel  4500,  come  nel  1509,  continuava  ad  essere  pos-  ! 
seduta  dal  vescovo  Jacopo  II.  Sucj:;essore  adunque  di  lui,  uel  4515,  fu  | 
promosso  al  governo  di  questa  chiesa  Tiberio,  che  altri  dissero  Filiberto,  ' 
della  nobile  famiglia  milanese  de'  Torriani  :  era  stato  canonico,  sino  dal  , 
450^,  di  Cividale  di  Friuli,  ed  era  attualmente  canonico  ordinario  di 
Milano:  fu  trasferito,  nel  4525,  ^1  vescovato  dì  Brescia,  facendone  cam- 
bio col  genovese  Prikcivalle  Ficschi,  eh'  era  vescovo  di  Brescia  e  che 
sottentrò  in  sua  vece  sulki  cattedra  pastorale  diTortono.  Questa  permuta 
qccadde  il  di  27  giugno  del  suindicato  anno.  Ebbe  Princivalte  gravi  e 
lunghe  contese  col  senato  di  Tortona,  per  diritti  di  vassallaggio  dai  tri- 
butarii  del  vescovato;  e  finulmenley  dopo  alquanti  anni  di  litigii,  fu  eoo- 
chiusa  di  comune  intelligenza  stabile  ed  amichevole  concordia,  il  di  1^ 
ottobre  4  547  ;  dopo  la  quale,  nel  segiiente  anno,  chiuse  in  pace  i  suoi 
giorni.  Lo  sussegui  allora,   a' 6  di  novembre  dello  stesso  anno  1548, 

(I)   VcJ.  il  Rossi,  /list.  liiivtnn  ^  lil).  VI,  imm.  5i3. 
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Iacopo  III  Viscooti,  canoDico  di  Milano,  il  quale  mori  nel  4  365.  Ebbe  questi 
successore  Gioyaiini  VI  de'  marchesi  di  Geva,  trasferitovi  dal  vescotato 
di  Albenga,  il  di  45  settembre  del  detto  anno.  Visse  lungamente  ;  ma  fiiri 
i  suoi  giorni  in  esilio,  scacciatovi  da  Gian-Galeazzo  Visconti^  duca  di  Mi- 
lano^ circa  r  anno  4  580. 

Errò  negli  anni  V  Ughelli  e  dietro  lui  errò  anche  il  Bima,  assegnan- 
done T  esilio  nel  4386,  ed  indicandone  il  successore  nel  4593:  ma  si 
Tuno  che  Taltro  ignorarono, che  nel  4^80  era  stato  promosso  al  vescovato 
di  Tortona  il  cividalese  Giokgio  de'  Torti,  canonico  di  Cividale,  trasfe- 
rito nel  4586  alla  sede  di  Ceneda  (i).  Perciò  il  vescovo  Antonio,  che 
presso  r  Ughelli  è  indicato  nel  i595,  dev'  essere  collocalo  al  governa  di 
questa  chiesa  sette  anni  avanti,  cioè  nel  4586  :  mori  poi  nel  4594.  Nel 
qual  anno'  appunto  gli  fu  sostituito  il  vescovo  Pietko  IV,  che  fu  consecrato 
da  Guglielmo  vescovo  di  Pavia,  e  che  nel  4409  mandò  un  suo  procuratore 
al  concilio  di  Pisa,  non  avendo  potuto  recarvisi  personahnente.  Dal  ve- 
scovato di  Tortona  passò,  nel  4445,  al  governo  della  chiesa  di  Novara: 
e  qui  gli  fu  sostituito,  addi  4  4  marzo  dell'  anno  stesso^  il  tortonese  £n- 
Bico  Rampini,  che  nel  4434  fu  trasferito  aL  vescovato  di  Pavia,  donde 
poscia  air  arcivescovato  di  Milano,  come  a  suo  luogo  ho  narrato  (2). 
Bissi  nel  4454  ;  e  noa  già  nel  4457,  come  segnò  T  Ughelli  ;  perchè  ap- 
punto neiranno  4452  il  di  4  gennaro,  B.  (forse  Bartolomeo^  forse  Bene-- 
delio )y  vescovo  di  Tortona^  si  trov>ava  presente  al  contratto  di  nozze, 
conchiuso  tra  Lodovico  principe  di  Savoja  ed  Anna  Lusignano,  figlia  di 

0 

Giovanni  II  re  di  Cipro:  del  quale  contratto  si  può  vedere  il  testo  presso 
il  Lùuig  (5).  Dopo  adunque  di  questo  vescovo^  di  cui  non  ebbe  notizia 
r Ughelli,  dev'essere  collocato,  pur  sotto  il  4 457,41  milanese  Giovanni  VII 
Barbavaria>  ch'era  vescovo  di  Como,  e  che  fu  trasferito  a  Tortona  il  di. 
7  marzo  di  queir  anno  appunto.  Si  sa  dal  Wadingo,  che  a  questo  vescovo 
dirigeva  lettera  il  papa  Eugenio  IV,  il  giorno  2  novembre  di  quello  stesso 
anno,  per  esaminare  una  controversia  dei  frati  francescani  di  Castro- 
nuovo^  nelJa  sua  diocesi.  Mori  nei' maggio  del  4492,  ed  ebbe^uccessore 
ben  tosto  il  milanese  Fabrizio  MarUano,  il  quale  visseun  sol  anno.  Per- 
ciò nel  seguente  4  455,  gli  fu  sostituito  Bartolomeo  Castiglioni,.  milanese 

(i)  Ved.lo  S[ua^  Mem.  del  duca  santo         Jel  toI.XIL  enell»  cliicta  dì- Milano,  (>ag. 
AnselmOy  jMg.  17.  246  Jfl  vul.  XI. 

(2)  Ve<l.  nella  chiesa  di  Pavia,  pa».  ^^G  (3;  CoJ.  X^/^/o///. //a^,  tuin.  L»  |  a?..  706. 
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tnch'egli,  il  quale  due  aom  appena  governò  questa  chiesa.  Ebbe  succes- 
sore perciò,  nel  4  455,  Oiotaniii  Vili  Mariano  :  a  cui  nel  4  464  venne 
dietro  il  milanése  Migibl£  Harliano,  il  quale  contemporaneamente  ebbe 
in  amministrasione  anche  le  chiese  di  Nocera  e  di  Foligno. 

Mentr'  egli  possedeva  questa  sede,  nellanno  4  469,  fu  trovato  in  Voghera, 
nella  chiesa  dell*  ospitale  di  sant'  Enrico,  il  corpo  di  un  san  Rocco,  cui  la  pia 
credenza  riputò  del  famoso  san  Rocco  di  Monlpelior,  protettore  partico- 
lare contro  il  contagio.  Di  questo  ritrovamento  ci  attesta  V  atto  consolare 
della  comunità  di  Voghera,  che  •  Facta  diligenti  inquisitione,  rep^tim  ! 
»  est  sub  altari  medio,  existente  in  dieta  ecclesia,  in  quodam  satis  hono- 

•  rabili  sepulchro  in  modum  archae  corpus  humatum,  omoiaque  ossa 

•  cum  omnibus  juncturis  et  caput  integre  in  eodem,  in  modum  quod  mi- 
■  rabile  videtur,  nec  baesitandum  est,  immo  ex  omnibus  conjecturis  di- 
»  cendum,  ipsum  esse  corpus  praefacti  Sancti  Rochi;  ex  quo  provideri.ele.B  ' 
Questo  corpo,  sedici  anni  dopo,  fu  trafugato  di  li  da  due  frati  padovani 
e  portato  a  Venezia,  colla  speranza  di^argo  premio  ;  e  nella  supposizione,  ] 
ohe  fosse  veramente  di  quel  san  Rocco,  gli  fu  eretto  grandioso  tempio,  j 
eh'  è  uno  dei  più  cospicui  della  nostra  città.  Ma  la  saggia  critica  mi  sug-  | 
gerisce  qui  la  ben  naturale  interrogazione:  come,  quando,  da  chi  sia  stato  j 

b 

portato  a  Voghera  e  nascosto  sotto  V  altare  della  chiesa  di  sant*  Enrico  il  ^ 
corpo  di  san  Rocco,  che  tutti  sanno  morto  a  Montpeller  e  che  autentici 
documentici  mostrano  trasferito  nel  4572  da  Montpelier  ad  Arles,  e 
deposto,  ove  tuttavia  riposa,  e  donde  furono  diffuse  reliquie  di  lui  alla  | 
Spagna,  alle  Fiandre,  a  Roma,  a  Torino  ed  altrove.  Ed  a  questo  propo-  i| 
sito  ricorderò,  che  la  regina  Maria,  moglie  di  Luigi  XV,  aveodo  'fatto  eri- 
gere una  cappella  in  onore  del  santo,  nella  chiesa  di  san  Luigi  di  Versai- 
lles, domandò  una  reliquia  di  esso  a  monsignore  di  Tullimac,  arcivescovo 
di  Àries,  scrivendogli  lettera  il  di  44   ottobre  4764,  ed  il  prelato,  per. 
soddisfare  alla  devozione  della  pia  regina,  apri  T  urna,  che  ne  custodisce  ^' 
il  sacro  deposito  e  ne  trasse  un  osso,  che  le  mandò  ben  presto.  Alle  quìili  ^ 
cose  ponendo  mente  i  compilatori  dei  Fasti  della  Chiesa  (4),  vollero  eoo-  i 
ciliare  cotesta  doppia  esistenza  del  corpo  di  san  Rocco,  dicendo,  che  por- 
zioue  di  esso  sia  in  Arles  ed  altra  porzione  in  Venezia.  Ma  questa  loro 
ingegnosa  supposizione  resta  pienamente  smentita  ove  si  ponga  mente, 


(i)  Milano  i83S,  pag.  l^o  (lei  Ioni.  III. 


I 
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che  tanto  i  documeDli  di  Voghera,  quanto  quelli  di  Arles  ci  mostrano  in- 
tierov  e  in  un  luogo  e  nelf  altro,  il  corpo  dei  rispettivo  san  Rocco  ;  cosic- 
ché tanto  in  Venezia,  derivato  da  Voghera,  quanto  in  Arles,  trasferitovi 
da  Montpelier,  un  secolo  prima  che  si  trovasse  quello  di  Voghera,  «siste 
un  intiero  corpo  di  san  Rocco.  Quale  di  essi  due  sia  il  vero,  basta  il  buon 
senso  a  persuadercene. 

Ma  p^chò  si  veda  quanto  gravi  argomenti  concorrano  ad  attestare 
resistenza  del  vero  san  Rocco  in  Arles, ed  a  mostrare  favolosa  resistenza 
di  Qsso  in  Voghera,  e  conseguentemente  in  Venezia,  ricorderò  compen^ 
diosamente  le  seguenti  irrefragabili  testimonianze.  £  primieramente  la 
traslazione  di  quel  corpo  da  Montpelier  ad  Arles,  avvenuta  il  di  4  aprile 
4372^  ed  esposta  dall'Arturo  (4),  con  le  seguenti  parole.  «  Sciendum, 
»  Joannem  Meiugrum  Boucicaldum,  Franciae  Marescallum,  virum  illu- 

•  slrissimum  ac  strenuissimum,  Religiosos  Ordinis  S.  Trìnitatis  Redem- 
»  ptionìs  captivorum  (quosMathurinos  in  Gallia  vulgo  vocamus)  multum 

•  adornasse,  eisque^  maxime  Arelatensibus,  bona  ac  redditus  contuUsse. 
»  Inauper  auctoritate  apostolica  sibi  facta,  inter  alia  sanctorum  pignora, 
»  Areiatem  translulit  ex  urbe  Mon-Pessulana  corpus  S.  Rochi  anno 
»  MGGCLXXII,  Kalend.  Aprilis,  atque  prò  sua  pletate  dono  dedit  ipsis 
»  Religiosis  praefati  conventus  Arelatensis:  ubi  maxima  cum  veneratione 
».  asservatum  est,  tantaque  populi  frequentia  colitur,  ut  band  mirum  sii» 

•  si  quaeque  nationes  et  regna,  etiam  remotissima,  hujus  sacratissimi 
»  corporis  particulas  certatim  summe  exoptarinL  •  Altra  testimonianza 
deir  esistenza  di  quel  sacro  corpo  in  Arles,  e  non  in  Venezia  trasferitovi 
da  Voghera,  Y  abbiamo  nella  bolla  del  papa  Alessandro  VI,  sotto  la  data 
di  Roma,  pridie  nonas  Februarii  dell'  anno  4504,  con  la  quale  comanda 
ai  frati  trinitarii  di  Arles  di  estrarre  alcune  reliquie  di  san  Rocco  per 
mandarle  al  regno  di  Granata  :  la  qual  bolla,  riverentemente  accolta  e 
letta  da  quei  religiosi  e  dal  vicario  generale  dell*  arcivescovo  di  Arles, 
ebbe  subito  esecuzione,  col  togliere  dair  urna  del  santo  V  osso,  che  si 
aomina  nuca  dorsi;  e  questo,  con  tutte  le  dovute  autentiche  dell'arcive- 
scovo e  delle  primarie  autorità  di  Arles,  fu  concesso  secondo  i  desiderii 
del  popa.  Gon  altra  bolla,  nel  4535,  il  papa  Glemente  VII,  sotto  il  di  5 
novembre,  data  in  Mai*sìglia,  concesse,  che  si  togliesse  dal  corpo  di  san 

(i)  Ntll<  «uè  noie  «1  M art irol. francescano^  §  5. 
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Aocco  in  Arles  una  reliquia  :  e  fu  estratto  Tosso  del  collo,  che  dicest 
9poi^ylum^  e  fu  portato  nel  castello  Ville-Juifve,  non  lungi  da  Parigi,  e  se 
ne  istituì  annuale  festa  del  trasferimento  la  prima  domenica  di  maggio. 
Eà  inoltre,  nel  \  557  il  di  22  maggio,  fu  tolta  una  porzione  del  cranio, 
coU'  intervento  deir  autorità  arcivescovile  di  Arles,  ed  in  apposito  doco-  j 
mento  ne  fu  attestata  T  autenticità  al  vescovo  di  Marsiglia»  ove  fu  trasfe*  \ 
rita.  E  nel  4  575,  il  di  4  6  aprile,  alla  presensa  del  vicario  della  metropoli- 
tana di  Arles,  ne  fu  estratto  un  altro  osso,  da  portarsi  a  Roma,  autentieaio 
da  documento  del  vicario  stesso  e  dell' autorità  civile  di  Arles.  End  , 
4616,  il  di  4  agosto,  il  generale  deir  Ordine  dei  trinitarii,  vedendo  taaU  | 
frequenza  di  ricerche  e  quindi  il  pericolo  di  ridurre  a  troppo  notevole 
depauperamento  quel  sacro  deposito,  comandò  ai  suoi  religiosi,  in  virtù 
di  «anta  obbedienza  e  sotto  pena  di  scomunica,  da  incorrersi  nell*  atto  | 
stesso,  che  non  permettessero  mai  più  in  avvenire,  che  se  ne  togliesse  o  t 
se  ne  disperdesse  qualunque  altra  reliquia.  Tuttavolta,  il  generale  stesso,  |; 
nel  seguente  anno  4617,  concesse  una  porzione  di  cranio  di  esso  saato  ; 
al  convento  di  Duaco  dell'  ordine  suo,  trasferitavi  da  Arles.  E  Gnalmeale, 
nel  4  64  9,  dopo  ripetute  istanze  e  del  duca  di  Savoja  e  delf  arcivescovo 
di  Torino,  fatte  all'  arcivescovo  di  Arles,  con  raccomandazioni  altresì  del 
cardinale  Bandini,  decano  del  sacro  collegio,  e  dopo  lettere  persino  del 
re  di  Francia,  del  di  28  aprile  4619,  dirette  all'arcivescovo  stesso  di  I 
Arles,  perchè  concedesse  una  qualche  reliquia  del  santo  alla  confraterDìU 
piantata  in  Torino  sotto  gli  auspizii  di  lui,  fu  d'  uopo,  che  quei  religiosi 
aspettassero  l'assenso  e  il  comando  del  loro  generale,  il  quale  avevali  i 
stretti  con  tante  censure,  ove  avessero  condisceso  alle  pie  istanze  dei 
devoti,  col  concedere  reliquie  del  santo.  E  quando  ebbero  Y  ordine  del 
generale,  segnalo  da  Parigi  il  di  48  marzo  4620,  aprirono  i  urna  ed  } 
estrassero  la  parte  superiore  dell'  osso  del  femore  sinistro.  Oi'a,  se  tutte 
queste  domande,  a  cui  può  aggiungersi  altresì  quella,  da  me  commeiDO- 
rata  di  sopra,  delia  regiqa  Maria,  nel  4764,  venivano  sempre  dirette  aJ  ; 
Arles,  e  non  mai  né  a  Voghera  né  a  Venezia  ;  chi  potrà  porre  in  dubbio  i 
l'esistenza  del  sacro  corpo  in  Arles?  Non  vi  voleva,  in  verità,  che  Ti-  i 
gnoranza  dell'  odierno  parroco  di  Montpelier,  il  quale,  nello  scorso  anno 
4  856,  venisse  a  Venezia  a  chiedere,  con  tanta  formalità  personalmerie  : 
e  con  r  assenso  della  curia  patriarcale,  reliquie  di  san  Rocco  ;  meotre  il 
papa  Alessandro  VI  nel  4  501,  il  papa  Clemente  VII  nel  4525,  il  generale 
— ^ —        ■  ■  — 
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dell' ordine,  che  Io  possedè,  nel  4557  ;  il  duca  di  Savoja,  T  arcivescovo 
di  Torino,  il  cardinale  Bandini  decano  del  sacro  Collegio,  e  il  re  di 
Francia,  neH6l9;  la  regina  moglie  del  re  Luigi  XV,  nel  4764,  avevano 
implorato  reliquie  di  san  Rocco  non  d'  altronde  se  non  da  Arles  ;  ove 
esiste  veracemente  ed  incontrastabilmente  quel  corpo.  Ma  da  questa 
lunga,  benché  non  inopportuna  digressione^  si  ritorni  a  riassumere  il  filo 
delia  storia  di  Tortona  (4). 

Da  questa  sede  il  vescovo  Michele,  nel  4  476,  Ai  trasferito  al  vescovato 
di  Piacenza;  e  qui  allora  gli  fu  sostituito,  a' 4 5  di  gennaro,  il  milanese 
Fabrizio  II  Marliano,  il  quale  nell'  anno  seguente,  dopo  la  morte  del  suo 
antecessore  Michele,  fu  trasferito  anch'  egli  al  vescovato  di  Piacenza.  Gli 
fu  sostituito  qui,  a' 4  8  febbraro  del  4477,  il  pavese  Jacopo  IV  Botta,  che 
mori  nel  4  496.  A  questo  venne  dietro,  il  di  20  aprile  dello  stesso  anno, 
Gia:<(doiienico  de'  Zazìi,  pavese  anch' egli,  il  quale  ottenne  dal  duca  Mas- 
similiano Sforza  onorevole  diploma  a  favore  della  sua  chiesa.  Fu  Gian- 
domenico al  concilio  lateranese,  sotto  i  papi  Giulio  II  e  Leone  X,-  dalla 
sessione  III  sino  alia  X.  Mori  nel  4528,  ed  ebbe  successore,  addi  8  mag- 
gio dell'anno  stesso,  il  bresciano  Ubbeto  Gambara,  che  aveva  sostenuto 
onorevoli  uffizi  ed  aveva  dato  lodevoli  saggi  della  sua  esperienza  nel  ma*- 
neggio  dei  più  difficili  affari.  Stette  per  lo  più.  assente  dalla  sua  sede, 
occupato  in  gravi  incombenze  sotto  il  papa  Paolo  III,  il  quale  nel  4559 
in  ricompensa  lo  decorò  della  sacra  porpora  del  titolo  di  san  Silvestro. 
Fa  dipoi  vicario  di  Roma  ed  anuninistratore  della  chiesa  di  Polcaslro. 
▲Ila  fine,  vedendo  abbandonata  per  cagion  sua  e  senza  pastore  la  chiesa 
di  Tortona,  si  risolse  nel  4548  a  farne  rinunzia  in  favore  di  suo  nipote 
Cbsake  Gambara.  Egli  perciò  rimase  in  Roma  tranquillo,  ove  nell'anno 


(I)  chi  braroaste  ancor  più  eiten  di- 
moitraiioDe  delP  argomento  testé  trattato, 
consulti  i  Bollaodifti,  che  V  hanno  sTolto 
eruditamente  in  ogni  lua  parte,  nel  tom.  Ili 
del  mese  di  Agosto,  pag.  384  e  *^S*  Sem- 
brano però  propendere  airopinionet  che  in 
Venezia  esistano  alcune  poche  reliquie, 
quasi  per  voler  conciliarne  il  possesso  tra 
Arles  e  Venezia;  ma  fatto  è,  che  w  Vo- 
gheif^  come  ho  notato  di  sopra,  nelP  alto 


consolare  di  quella  ciUi,  il  supposto  corpo 
di  san  Bocco  era  tutto  intiero,  e  nella  sua 
totalità  fu  trasferito  ed  esiste  in  Venezia  ; 
cosicché  non  altro  rimane  a  conchiudersl, 
se  non  che  in  Arias  esiste  il  corpo  del  vero 
san  Bocco;  ed  in  Venezia  il  corpo  di  un 
san  Eocco  forse  ^  trasportato  qui  da  Vo- 
ghera, ove  non  era  mài  stato  recato  quello 
del  vero  san  Rocco. 
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seguciUo  mori,  ed  il  suo  cadavoro  fu  trasferito  a  Brc8j*ia  e  fu  dep 
Della  cliiesa  di  santa  Maria  delle  grazie,  ivi  anche  gli  fa  posta  la  segu 
epigrafe  : 

D.     0.     M. 

f 

Vbeeto  Gambarae  Caro,  ob  svmhyx  i:(GE!fi?ii 

SIII6TLAEEH    HYlIAIflTATEM    ALIASQFE    ANIMI    OOTES 

Leoni  X.  Clementi  VII.  Pontiff.  Maxx.  €Haeo 

VYLTISQYE    LEGATIONIRVS    MAGNA    CVM    LAYDB    FEEFTIICTO 
A    PaYLO    in.    IN    AMPLISSIMYM    OEDINEM    COOPTATO 

Beynoeys  ^eat.  Opt.  ex  test.  POSYIT 

VixiT  ANNOS  LX.  DIES  XIH.  Obiit  Romae  anno  salytis 

M.D.XL.IX.  XV.  Kal.  Mabtu. 

Cesare  adunque  suo  nipote  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  diT( 
tona  il  giorno  2  marzo  4548,  e  ne  fu  possessore  per  ben  quaraolal 
anni.  Rifabbricò  il  palazzo  episcopale;  fu  tra  i  padri  del  concilio 
Trento;  mori  nel  4591.  Ebbe  successore,  addi  44  maggio  deiranoo 
guente,  un  suo  nipote  Maffio  Gambara,  il  quale  resse  venticinque  ai 
questa  chiesa.  Vi.  celebrò  cinque  volte  il  sinodo  diocesano.  Mori 
4612.  Fu  sostituito  a  lui  nel  governo  della  vacante  sede  il  pavese  Cosi 
Dossero,  generale  dei  barnabiti,  il  quale  mori  colpito  di  apoplessia 
giorno  4  2  marzo  4  620. 

Paolo  Aresio  ne  fu  il  successore,  delP  ordine  de'  cherici  regolari  l 
tini,  uomo  di  grande  ingegno  e  stimato  assai  per  la  prudenza  e  s 
gezza  nel  maneggio  degli  affari  più  difficili.  Resse  intorno  a  rei 
quattro  anni  F  affidatagli  cbiesa,  e  nel  4  6-J4  ne  fece  rinunzia  nelle  roi 
del  pontefice  Urbano  Vili,  e  poco  dopo,  il  di  15  giugno,  mori  e  fu  sopo 
in  cattedrale.  Quindi  lo  sussegui,  subito  dopo  la  sua  rinunzia,  addi 
maggio,  il  milanese  Feancesco  Fossati,  monaco  olivctano,  abate  di  sai 
Maria  nova  in  Roma,  e  procuratore  gencraie  deir  ordine  suo,  il  quJ 
.  mori  n^li  II  di  marzo  dclfanno  4653.  Gli  iu  surrogato  nel  paston 
Ij    governo,  a'  18  del  successivo  agosto  il  milanese  Gaelo  Settaia,  arrlpn 
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della  metropolitana  in  palrìa,  il  quale  mori  in  Roma  addi  25  aprile  IG82 
in  eia  di  anni  75.  1/  Ughelli  ed  il  Bima  inesattamente  lo  dissero  morto 
nel  maggio:  mentre  il  Cancellieri  (i),  trattando  dei!a  basilica  vatit-ana, 
ove  fu  sepolto,  ne  segna  più  esaitamenle  la  morte  nel  mese  e  nel  giorno 
da  me  indicato  di  sopra.  Resse  dopo  ili  lui  la  chiesa  di  Tortona  il  mi- 
lanese Cablo  Fbancesco  Ceva,  canonico  penitenziere  in  patria  :  vi  fu 
eletto  a' 19  luglio  IG83,  e  mori  neir  agosto  dei  1 700.  Dopo  quasi  sei 
mesi  di  vedovanza  fu  promosso  al  governo  di  questa  chiesa  il  milanese 
Giulio  Resta,  eletto  a^2l  febbraro  ^701.  Egli  era  stato  governatore  di 
f  Norcia  di  Jesi  e  di  Civitavecchia,  negli  stati  pontificii.  Mori  agi'  4  i  di 
^innaro  dei/ anno  4745.  il  domenicano  fb.  Gidsepfk  Lugi  de  Andujar, 
di  orìgine  spagnuolo,  na'o  li  Fonti  nella  diocesi  di  Conu,  ^u  sostituito 
al  defunto  Giulio  Resta,  ncllj  paslcraie  reggenza  della  chiesa  ai  Tor- 
tona, trasferitovi  dal  vescovato  di  iJobbio,  il  di  i\  marzo  Vllo  stesso 
anno  1743.  Visse  al  governo  di  essa  per  ben  quaianranni  e  dieci  ir.?si: 
chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  nel  geunaro  !el  1785.  Nel  (luai  .nno  mede- 
simo, per  le  istanze  ù^l  principe  Vittorio  Amedeo,  re  di  Sardegna  e 
duca  di  Savoja,  il  pontefi  e  Pio  VI  pronr^Fse  alla  sede  tortonese^  a*  18 
di  luglio,  Caìlo  Maubizio  P.'jretU,  ..'  Saluzio,  già  canon?'  J  della  metro- 
poiitani  lìi  Torino  e  icàrio  generale  ù  queir  an 'vescovo.  Dopo  nove 
anni  e  inez;:o  di  spiri!:.  !3  governo,  lùorl  a'  18  itv'raro  5  793.  Restò 
allora  vacan.e  la  sede  più  di  tre  anni  e  ..ezzo;  alia  fine  f'.i  o!ctto  n  pos- 
sederlo, il  di  51  Lslio  1796,  Pio  Iìo.nikacio  Fassati,  di  CaCdle.  '^UcVo 
vescv..'3,  ri  1 803,  fu  coslretlo  a  rinunziare  •'.  sua  dieresi,  perchè  I;ì 
violenza  dt.  ^overno  francese  volle  abolirla  e<i  assogi^oaarnc  il  tcrriljrio 
per  la  massima  parte  al  vcscoviilo  di  Casaij.  «he  diventò  allora  suffra- 
Saueo  della  metropolitana  di  Torino. 

Ma  poscia ,  quando  lurono  ristabilite  le  politiche  cose  dell'  Italia, 
neir  anno  1814,  fu  distaccata  di  bel  uuo^o  la  dio(*esi  tortonese  dalla 
casalese  e  ristabiUta  nella  pristina  sua  diguilù  episcopale,  com'è  iiai^ 
rato  estesamente  nella  bolla  iMintilicia  dei  papa  Pio  VII,  la  quale  in- 
comincia :  iieati  Pel  ri  aposiolorum  princìpis,  ed  ha  la  data  de'  47  luglio 
4817,  e  che  da  me  fu  pubblicata  nella  prefazione  alle  ciùese  dei  re;;ii 
slati,  in  questo  medesimo  volume.  Fu  in  questa  occasione^  che  dulia 

(i)  I)e  Secr,  Basti,  f^alic.  p»g.   i(i^8. 


1» 


TB 


692  T   O   E   T    0   N    A 

__^_ . ' 

giurisdicioDe  metropolitica  di  Torino  fu  tolta  Tortona,  e  fu  assoggi 
air  arcivescovato  di  Genova  ;  come  attualmente  io  è.  Ristabilita  cos 
suo  grado,  ne  fu  provveduta  la  sede  colla  promozione  del  patrizio 
tonese  Cablo  Francesco  II  Carnevale,  già  vicario  apostolico,  preconi 
nel  concistoro  pontificio  del  di  24  dicembre  4818  e  consacrato  in 
vara  addi  44  del  susseguente  febbraro.  Mori  a*  29  ottobre  -1831.  I 
allora  vacante  la  sede  cinque  mesi  e  mezzo  air  incirca  :  poi  fu  elei 
possederla^  addi  45  aprile  4835,  Giovanni  IX  Negri,  nato  in  Fontai 
nella  diocesi  di  Vercelli.  Questi,  con  saggia  e  prudente  carità,  ne  i 
tuttora  lo  spiritual  gregge,  amato  e  stimato  da  tutti. 

Condotta  fin  qui  la  narrazione  delle  vicende  e  dei  fatti,  che  ap 
tengono  alla  chiesa  di  Tortona,  non  altro  mi  rimane  se  non  espon 
cronologica  progressione  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  aoeei 
vamente  V  ^iscopale  seggio* 
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'ir  ultima  estremila  della  Liguria,  esiste  f  ultima  chiesa  suiTraganea 
deir  arcivescovato  di  Genova.  Essa  è  Nizza,  detta  dai  latini  Nicia.Nicaea^ 
l^iceajNicia  e  Nica;  già  suffraganea  nei  secoli  addietro  della  metropolitana 
di  EmbruQ  e  poscia  di  Aix,  aggregata  stabilmente  alla  provincia  genovese 
nell'anno  4814.  E  poiché  alla  distanza  di  un  miglio,  circa,  esisteva  l'antica 
Cimella,  dalle  cui  rovine  Nizza  molto  acquistò,  il  vescovo  delluna  lo  era  an- 
che deir  altra,  finché  le  due  diocesi,  seppur  s'abbia  a  dire  che  fossero  due, 
vennero  riunite  in  una  sola.  L'unione  di  esse  era  stata  decretata  dal  sommo 
pontefice  san  Leone  I,  e  poscia  la  comandò  il  suo  successore  sant'Ilaro,  nella 
sua  lettera  IV  a  Leonzio;  questa  unione  è  da  riferirsi  non  tanto  a  dìslin- 
2&tonc  di  sede  tra  l'una  eTiiltra  città,  ma  piuttosto  a  dipendenza  metropoli- 
tica, da  cui  sembra  si  volesse  sottrarre,  in  sulla  metà  del  quinto  secolo,  il 
V  escovo  Aussanio;  cosicché  l'arcivescovo  di  Embrun  consecrò,  per  non  per- 
dere i  suoi  diritti,  vescovo  di  Cimella  un  tale,  di  cui  s'ignora  il  nome:  ed 
apparisce  dalla  stéssa  lettera  di  sanlMlaro  papa, che  Nizza  allora, cioè  in- 
torno al  466,  non  era  che  una  parrocchia  della  diocesi  di  Cimella.  Il  papa 
infatti,  per  esaminare  questa  controversia  aveva  delegato  i  vescovi  Leon- 
zio, Verano  e  Yitturo,  sicché  provvedessero  in  guisa,  che,  custodilis 
omnibus,  quae  super  Ecelesiis  Cemelenensis  Civitatis  et  castelli  Nicaen- 
sis^  sicut  diximus^  sanctae  taemoriae  decessoris  mei  definivit  auctorilds; 
t^ihit  Ecclesiarum  juri  noceat,  quod  in  altera  memoralarum  a  praediclo 
fratre  ad  excludendam  cupiditatem^  quemadmodum  perhibuit^  aì»bilionis 
^lienae  proxime  est  Episcppus  consecratus;  sed  stalutae  correctionis 
ferma  permaneat^  ut  ad  unius  Anlistilis  regimen  praedicla  loca  revertan- 
€urj  quae  in  duos  dividi  non  decei  sacerdotes.  Dalle  quali  parole  è  fatto 
palese,  che  non  dì  unione  di  due  diocesi  parlava  qui  il  papa,  ma  di  unione 
<li  giurisdizione  sotto  un  solo  metropolita. 
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Perciò  è  a  dirsi,  che  Ciiuella  fosse  da  principio  la  sede  vescovile,  e 
che  in  seguito,  per  la  decadenza  di  quella  città  e  per  V  iograndimento  di 
Nizza,  ne  fosse  trasferita  la  cattedra  in  quest'ultima.  La  quel  cosa  èvie 
meglio  dimostrata  dal  trovarsi,  che  i  primi  suoi  vescovi  noo  portavano 
il  nome  che  di  Cimella  ;  in  seguito  s' intitolavano  di  Ciflaella  e  di  Nizza; 
in  sul  declinare  del  sesto  secolo,  or  dell  una  or  delF  altra  città  dicevaasi 
vescovi  ;  e  finalmente,  dopo  il  secolo  nono,  non  si  trovano  più  traode 
dei  vescovato  di  Cimella,  ma  soltanto  Nizza  vi  è  nominata.  Ed  è  quesb 
appunto  la  progressione,  che  in  tanti  altri  luoghi  si  vede,  nella  decadenza 
di  una  citte,  a  cui  ne  sia  stata  sostituita  un'altra. 

E  poiché  Cimella  fu  cittft  illustre  a  suoi  tempi,  ed  ebbe  per  alcuni  se- 
coli il  proprio  vescovo  ;  perciò  alcune  notizie  anche  di  essa  mi  è  d' uopo 
recare.  Era  essa  nominata  dagli  antichi  Cemelion^  Cemenelion^  CkimeUa, 
Cimella,  Cemelium,  Carnata  ed  anche  Melia  :  esisteva  alquanto  dentro 
terra,  lungi  dalla  spiaggia  del  mare:  aveva  tutte  le  qualità  e  le  preroga- 
tive delle  più  cospicue  città  romane  :  era  anzi  la  metropoli  delle  Alpi 
marittime  :  aveva  teatro,  acquedotti,  terme^  triplice  ordine   di  cittadini, 

# 

senato,  collegi^  templi  delle  primarie  divinità.  Tuttociò  si  raccoglie  dalle 
molte  iscrizioni,  che  si  conoscono  e  che  furono  pubblicate  dal  Giofredo(l). 

Se  vogliasi  credere  ad  antico  scrittore,  Cimella  fu  fabbricata  dai  ma^ 
sigliesi^  i  quali  avrebbero  fabbricato  anche  Nizza.  Certo  è  che  ambedue  1 
furono  città  Ubere  nella  loro  origine;  e  poscia  suddite  ai  romaDi,  finché, 
nella  decadenza  dell'  impero,  le  distrussero  a  poco  a  poco  i  vandali,  i  Iod-  ! 
gobardi,  i  saraceni.  Ridotte  al  niente  si  T  una  che  V  altra,  Nizza  soltanto  > 
risorse  dalle  sue  rovine,  e  questa  nelle  varie  vicende  servi  a  varii  sovrani,  | 
finché  nel  ^588  passò  in  potere  della  regia  casa  di  Savoja,  a  cui  sino  al  • 
giorno  d'oggi  obbedisce.  Chi  bramasse  avere  più  estese  e  circostanziate  ^ 
notizie  sopra  Cimella  e  particolarmente  su  Nizza,  consulti  il  summento- 
vato  Giofredo,  presso  il  Grevio  (2). 

Chi  primevi  predicasse  la  fede  cristiana  non  si  può  dirlo  con  sicurezza. 
Pare  tuttavia  meglio  appoggiata  Topinione  di  chi  la  disse  predicata  dai  santi 
Nazaro  e  Celso.  Primaria  prolettrice  di  Nizza  è  la  Vergine  assunta^  a  cui 

n'era  intitolata  la  cattedrale,  finché  per  fabbricare  la  rocca,  rimase  questa 

I 

(i)  Nicia  illustrata^  pa^,  ne  seg.  del  (a)   Thesaur.  y^ntiq.et  Ilistor.  ItaU 

lom.  IX,  pari.  VI,  presso  il  Grevio,  Thes.         lom.  IX,  pari.  VI. 
Antiq.  Ital. 
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compreso  nell'interno  di  essa,  ed  allora  fu  trasferita  la  sede  episcopale  nel 
tempio  di  santa  Reparata,  vergine  e  martire,  la  quale  perciò  oggidì  è  titolare 
della  diocesi.  Questo  tempio  fu  poscia  rifabbricato  magniflcamente  sotto  il 
vescovo  Desiderio  Paletta,  cbe  visse  tra  iN  644  e  il  -1 658.  Altri  santi  altresì 
furono  scelti 'a  protettori  in  occasione  di  peste;  san  Sebastiano  nel  4 584  ; 
san  Rocco,  nel  4634,  unitamente  a  santa  Rosalia;  di  Palermo  ed  a  san 
Francesco  Saverio.  Anzi,  quonto  a  santa  Rosalia,  la  chiesa  di  Nizza  dopo 
varie  istanze  ebbe  in  dono  dal  senato  di  Palermo, nel  4635,  un  osso  della 
santa,  chiuso  in  argenteo!  reliquiario  di  finissimo  lavoro,  decorato  di  ono- 
revole iscrizione.  Per  la  quale  generosità  i  nizzardi  mandarono  in  dono 
a  Palermo  una  lampada  d'argento,  di  assai  elegante  lavoro,  e  stabilirono 
altresì  una  rendila,  acciocché  vi  si  potesse  continuamente  mantenere 
r  olio,  ed  ardesse  dinanzi  all'  altare  di  lei.  Ed  in  questa  occasione,  fu 
eretta  a  pubbliche  spese  nella  cattedrale  di  Nizza  una  grandiosa  cap- 
pella in  onore  della  santa  :  ed  a  perpetua  memoria  vi  fu  scolpita  sul 
marmo  l' epigrafe  seguente  : 

DVM  FVNERE  PVBLICO 

VRBEM  EFFERET  PESTIS 

ASCITIS  IN  PIVM  PATROCINtVM 

DD,  ROSALIA  VIRO.  ET  FRANCISCO  XAVERIO 

OBNOXIA  IRATO  NVMINI  VICTIMA 

NICAEA 

AD  ARAM  DEVOTAM  SOLVTA  EST 

VOTVM  NVNCVPARVNT 

HORATIVS  ISNARDVS  EX  DOMINIS  PELLIONI 

JOSEPH  FERRVS 
ET  JOANNES  ANTONIVS  MICHELIS 

CONSVLES 

ANNO  D.  MDC.  XXXI. 

VOTVM  SOLVEBANT 

D.  STEPBANVS  CAYS  EQVES  SS.  MAVR.  ET  LAZARI 

ANDREAS  ROSTAGNVS  JOANNES  BAPTISTA  CAMOSSIVS 

ET  ANDRIVONVS  RADASSVS 

CONSVLES 

JACOBO  PORTANERIO  S.  MARGARITAE  DOM.  ASSESSORE 

ANNO  D.  MJOC.LVL 
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Illustri  martiri  di  Nizza  sono  commemorati  dal  Giofiredo  i  seguenti  : 
san  Celso  fanciullo,  nato  a  Cimella  da  illustre  schiatta,  martirizzato  per 
la  fede  sotto  ¥  impero  di  Nerone:  san  Basso^  nato  a  Nizza,  primo  t^coto 
di  Cimella,  martirizzato  il  di  5  dicembre  deiranno  253  sotto  gV impera- 
tori  Decio  e  Yaleriano  :  san  Ponzio,  vescovo  di  questa  chiesa,  che  so- 
stenne il  martirio  il  di  4  4  maggio  264  :  i  santi  Vincenzo  ed  Oronzio^ 
cittadini  di  Cimella,  tratti  a  morte  circa  Io  stesso  tempo  :  santa  DeivoU 
vergine  e  martire  nizzarda  :  san  Duterio  vescovo  di  Nizza,  martirizzalo 
nel  495.  Ed  oltre  a  questi  eroi  della  fede,  vanta  la  chiesa  di  Nizza  altri 
illustri  per  santità,  dei  quali  celebra  annualmente  la  festa  :  e  questi  sodo: 
san  Valeriano  vescovo  di  Cimella,  il  quale  visse  circa  la  metà  del  se- 
colo y  e  san  Valerio^  che  fu  vescovo  di  Nizza  subito  dopo,  e  che  perciò 
da  taluni  è  confuso  col  preéedente;  ma  si  l'uno  che  T altro  sono  chiara- 
mente distinti  e  dagP  inni  rispettivi,  che  la  chiesa  loro  suole  usare  ne/ fe- 
steggiarne la  memoria  :  sendochè  a  Valeriano  ella  canta  : 

Te  quoque  norìri 
Laudabunl  eytkarae  modi 
Valeriane  etc. 

ed  a  Valerio,  eh'  era  stato  monaco  di  Lerino,  elia  dice  : 

Niciae  lumen  Valeri  deeusque 
Inclitae  magnum  columen  Lerinae. 

Ed  oltre  a  questi  fiori  in  Nizza  il  monaco  od  abate  sanf  Otj^iiOs 
detto  corrottamente  dal  volgo  San  Sospir,  e  che  vi  mori  nel  580  ed  ono- 
revolmente fu  sepolto  dal  vescovo  Austadio.  Ed  illustre  fu  per  la  sentiti 
il  vescovo  san  Siagrio^  ch'era  stato  il  primo  abate  del  monastero  di  san 
Ponzio,  e  che  ivi  anche  fu  sepolto.  La  vita  di  lui  e  le  sue  virtù  e  le  soe 
imprese  sono  espresse  negli  inni,  che  si  cantavano  il  di  anniversario  della 
sua  festa,  a'  27  di  agosto,  i  quali,  ad  oggetto  di  sacra  erudizione,  giova 
qui  trascrivere  (I): 


h)  PreMO  il  Grevio,  pag.  ii8  «LI  ìom,  IX,  pari.  VF. 
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Htmivts  ad  Yespbras. 


Siacrio  Episcopo 
Niciensium  Domino 
PsaUat  Mater  ecclesia 
Coleus  ejus  solemnia. 

Eie  adotescens  Nobilis 
Vsus  Christi  eoUoquiis 
4damaint  Còelestia 
Parvi  pendens  terrestria 


Linquens  Briensem  Patriam 
Venit  ad  Provinciam 
Regi  Fràncorum  Principi 
Corde  junctus  unanimi 

Cum  quo  Niciam  peKit 
Ei  Cimellenses  eowvertit 
Datus  Pastor  divinitus 
Vita  nitens  et  mortbus^ 


Sit  in  excelsis  Ctoria 
Deo^  qui  fecit  omnia: 
In  terra  pax  hominibue 
Sursum  corda  tevantibus. 

AD    MATTTIimi. 


Jueundis  pangat  meulHus 
Chorus  Ecclesiasticus 
Laudum  Christo  praeconia 
Hae  die  celeberrima. 

Qua  iikclytus  Siacrius^ 
Vir  Beo  dileclissimus 
Camis  solttlus  nexibus 
Coeli  successit  civibus^ 

Ejus  praedaris  acUbus 
Ac  divinis  affalibus^ 
Vana  deiestans  Idola 
Christum  recepii  Nicla. 

ExuUel  ergo  Patria 
Tanto  Patrono  praedita 
Plebe  maxime  de  lUcia 
Laeta  deptomal  cantica. 


Buie  devota  supplieet 
Bunc  incessànter  invocet 
Quo  piis  ^us  predbus 
Polijungatur  caelibus 

0  tu  Siacri  opHme 
Pastor  et  dux  egregie 
Pro  noslris  facinoribus 
Interveni  propitius. 

Acquire  nobis  veniam 
Apud  Ckrisli  clementiam 
(Jt  expiatis  sordibus 
Jungamur  coeli  sedibus. 

Praeslet  aetema  IHnitat 
Eadem  simplex  Bnitas 
Parens^  Natus  ei  CkariUf9 
Cuncta  gubemans  Deitas. 
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Ad  Latdes. 


I         Festiva  h$x  emicuil  Vitae  defuneio$  revocansy 

Dies  praectara  spletiduit  Mgrit  satutem  reparamsy 

Qua  Siacrii  Ànima  Obieisis  e  corpori6u$ 

Regiui  ascendit  eoeUstia  Immundoa  petlens  spirilui. 


Hune  devotii  obsequiis  Cujus  no»,  Ckriite^ 
Honoribus  oc  eongruis  Cunclii  emunda  viiiis 

Noilra  caterva  celebret  Et  deeoram  virtutibus 

Déoque  gaudens  Jubilet  Coeli  conjùnge  dvibtu 

TatUumgue  vir  miraUlis  Laudemus  rerum  Principem 
ItUer  Martales  claruit  Drinum  Deum  ae  simpUeet 

Ut  Nieieneem  Populum  Cui  laus^  hauor^  gloria 

Canverteret  ad  Dominum.  jEtema  sii  per  eaecula.  ii 

Oratio. 

DeuSy  qui  beatum  Siaerum  Confeesorem  tuum  nobie  Praesulem  pr 
cietij  concede  propitius^  ut  sicut  illius  interventu  Umguores  kom 
vacuasti^  ila  ejut  tneritis  et  precibus  ad  caeteetia  Regna  veniamus 
Dominum^  etc. 

Anche  defl*  illustre  fondatore  dell'  ordine  della  santissima  Triniti 
la  redenzione  degli  schiavi^  nel  XII  secolo^  san  Giovanni  de'  MattOy  o 
tosto  de*Mattos  (4),  va  gloriosa  la  chiesa  di  Nizza,  perciocché  eglins 
a  Falcone,  volgarmente  Faucòn^  nella  contea  di  Nizza.  Ed  inoltre 
strarono  con  la  toro  santità  questa  chiesa  il  beato  Antonio  GaUo^n<A\ 
eremita  agostiniano,  il  beato  Gerolamo  Garibbi^  nel  4540,  frances 
conventuale,  it  beato  Andrea  Roberti,  martire  francescano  nel  4567; 
e  tre  di  Nizza  ;  i  due  primi  della  città,  il  terzo  del  suo  territorio. 

Le  cose  fin  qui  accennate  formano  il  più  interessante  della  chiese 
Nizza  :  i  sacri  pastori,  che  la  governarono,  sono  questi,  che  di  mano 
mano  verr6  commemorando,  aggiungendo  di  ciascuno  le  poche  m^ 
che  ci  rimasero. 

I.  San  Basso,  vescovo  di  Gimella  il  quale  ne  ottenne  ta  sede  cii 

(i)  Ved.  il  Giofr.  presto  il  Grevio,  luog.  cit.,  pag.   lar. 
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r  anno  230  e  sostenne  il  martirio,  come  di  sopra  ho  notato,  il  di  S  di- 
cembre 253. 

II.  San  Ponzio,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra,  martirizzato  nel 
261.  Qui  fa  succedere  il  Bima  due  vescovi,  di  cui  non  hassi  verun  indi- 
zio da  nessun  documento:  Fa/mo,  da  lui  collocato  sotto  il  502,  e  Basso  //, 
eh'  egli  dice  eletto  nel  357  e  morto  nel  580.  Né  qpeir  Amanzio,  da  cui  il 
Sammartano  (4)  fa  incominciare  la  serie  dei  vescovi  di  Nizza,  e  cui  il 
Giofredo  e  TUghelli  dicono  successore  di  san  Ponzio,  e  tutti  poi  affermano 
intervenuto  al  concilio  di  Aquileja  neiranno  581,  può  aver  luogo  tra  i 
sacri  pastori  di  questa  chiesa.  Cotesto  Amanzio  infatti,  che  dicesi  iVì- 
ciensis  Episcopus  nelle  sottoscrizioni  a  quel  concilio,  non  fu  Niciensis^ 
ma  JuUensiSjOssìei  di  Giulio  Carnico,  episcopus:  né  certamente  il  vescovo 
di  Nizza  poteva  aver  di  che  fare  col  patriarca  di  Aquileja. 

HI.  San  Valeeiano  perciò,  esclusi  i  suindicati,  hassi  a  collocare,  con 
sicurezza  di  notizie,  dopo  san  Ponzio.  Questo  Valeriano  infatti,  nel  459 
fu  al  concilio  di  Reggio  e  nel  455  a  quello  di  Arles. 

IV.  San  YiLBRio  lo  sussegui,  siccome  ho  dimostrato  nelle  ragioni  poco 

« 

dianzi  esposte  contro  coloro,  che  lo  confusero  col  suo  antecessore  san 
Valeriano. 

V.  AussANio,  sotto  cui;ebbe  luogo  la  controversia  definita  dai  papi  san 
Leone  I  e  sant'  Ilaro,  circa  il  conservare  il  vescovato  di  Cimella  sotto  la 
metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Embnmou  Egli  viveva 
nel  462. 

VI.  Un  anonuno  fu  consecrato  vescovo  circa  il  466  dall'  Embrunese 
metropolita,  per  conservare  il  suo  diritto  sulla  chiesa  cimelliana. 

VII.  San  Duteeio,  cittadino  di  Nizza,  il  quale  nel  485,  il  giorno  28 
agosto,  fu  trucidato  dai  vandali  nella  cattedrale  di  Toulon,  mentre  con 
san  Graziano  vescovo  di  quella  chiesa  se  ne  stava  orando. 

VIIL  Magno,  che  nel  549  mandò  al  concilio  aurelianese  (non  già  are- 
latese)  un  suo  prete  Aezio,  il  quale  si  sottoscrisse  cosi  :  Aètius  Presbyler 
direcius  a  Magno  Episcopus  Ecclesiae  Cemelensis  et  Nicaensis;  e  che  po- 
scia, nel  534  (non  già  nel  568,  come  disse  TUghelli),  fu  al  quinto  sinodo 
di  Arles  e  vi  si  sottoscrisse:  Magnus  in  Christi  nomine  Episcopus  Eccle- 
siae Cemelensis, 

{%)  Gallia  Christiana^  lom.  HI,  pag.  1169. 
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IX.  AusTADio,  fattoci  palese  dagli  atti  di  sant'  Oq[iUio,  di  cui  s^pdli  il 
sacro  corpo,  neir  anno  S8I . 

X.  Catoliko,  o  CatulinOy  mandò  al  concilio  II  matisconese  nel  585  uo 
suo  procuratore^  ed  cigli  poi  pertcmalmente  fu  nel  588  al  concilio  di  To- 
rino. Né  dopo  di  luì,  per  quasi  due  secoli,  si  ha  venia'  altra  notizia  dei 
sacri  pastori,  che  governarono  questa  chiesa  ;  imperciocché  queir  Aum^ 
tiui  Npei4mui,  che  nel  745  si  vede  commemorato  al  concilio  romano  dd 
pontefice  Zaccaria,  fu  Invece  AmanfiuM  Nueerimusy  come  notò  il  Baronia 

XI.  San  Siasiio,  per  le  cuiistanse  T  imperatore  Carlo  magno,  nd  777, 
eresse  il  iponastero  di  san  Ponzio  :  mori  nel  giorno  25  maggio  di  qoelo 
stesso  anno.  | 

XII.  GiovAimi,  Ignorato  dall'  Ughelli,  ci  fu  fatto  palese  dagli  atti  del  ' 
concilio  diNarbona,  tenuto  nel  788,  ai  quali  si  sottoscrìsse:  Ego  Johaima  \ 
Cimellanemis  episcopus,  ed  è  questi  F  ultimo,  che  si  trovi  commemorato  '• 
col  titolo  dì  Cimella.  Dopo  di  lui,  tutti  gli  scrittori  delle  cose  di  questa 
chiesa  ci  mostrano  un  vuoto  sino  all'anno  999.  Fu  il  solo  Bima^  il  quale,  : 
senza  indicarcene  verun  sicuro  documento,  V  inserì  nove  sconosciuti  Te- 
scovi  con  la  progressione  che  qui  soggiungo  : 

788.  5tro,  Genovese. 

809.  Valeriana  IL 

844 .  Antera^  Marsigliese.  ì 

867.  Amerio  Hustici,  lo  troviamo  ùi  un  anlichissimo  diploma. 

889.  Valerio  11^  trovasi  sottoscritto  al  Concilio  di  Arles^  neit9&%. 

894.  Giuseppe,  ne  parla  il  Gioffredi  sotto  fS9i  :  Io  che  è  falso, per 
che  il  Gioffredi  non  ne  parla  tampoco. 

897.  Pietro  L 

953.  Amizone^  si  trovò  in  Ventimiglia  con  Amato  vescovo  di  detU 
città  nel  933,  e  consecrò  ivi  la  chiesa  detta  di  s.  Andrea. 

967.  Guido  0  Guidone.  Dopo  la  quale  serie,  soggiunge,  quasi  riiQ- 
proverando  V  Ughelli,  che  non  parlò  di  questi  supposti  suc- 
cessori di  san  Siagrìo,  che  questo  scrittore  ci  lascia  mm 
.  lacuna  di  duecento  anni.  • 

XIII.  Frodonio  bensì  fu  incontrastabilmente  su  questa  sede  nel  999; 
né  tra  lui  e  Giovanni  summentovato  si  trovano  traceie  sicure  de*  suoi  < 
antecessori.  Vivente  questo  Frodonio,  i  due  coniugi  Miro  ed  Odila,  DobiE , 
di  Nizza,  donarono  al  monastero  di  san  Ponzio  una  quarta  parte  del  loro 
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castello,  che  nominavasi  Rocca, e  che  oggidì  s' intitola  di  sant'Andrea  (4): 
la  carta  di  questa  donazione  ha  le  note  cronologiche  espresse  cosi  :  Facta 
carlula  ista  eleemosynaria  sub  die  sabbali  V.  idus  Defiembr.  anno  Domi- 
nicae  Incamationis  DCCCC.XCVIIII.  Indiciione  duodecima.  Anno  VII. 
regnante  Rodulpho  rege  feUciler.  Facla  in  Castro  Juris  in  praeseMia  do- 
mini Proddoni  Episcopi. 

XIV.  Beenabdo,  che  noi  4004  confermò  la  nomina  di  Giovanni  ad 
abate  di  san  Ponzio. 

XY.  Porzio  II,  figliuolo  dei  summentovati  conjugi  Miro  ed  Odila, 
sedeva  neH048;  e  sette  anni  dopo,  di  unanime  assenso  con  la  sua  ge- 
nitrice e  con  Leodegario  secondo  marito  di  essa  e  con  Miro  suo  fratello 
e  Gugliehno  suo  afflnc,  donò  molti  poderi  alla  sua  chiesa  cattedrale;  della 
quale  donazione  il  documento  è  cosi  (2)  : 

«  Ego  Pontius  gratia  Dei  Episcopus  dono  ad  Ecclesiam  s.  Mariae 
sedis  Nieiensis  et  ad  Ganonicis  qui  ibidem  die  et  nocte  serviuut,  qui 
ibi  sunt,  pecia  una  de  terra  et  vinca  in  loco,  qui  vocatur  fonte  calida, 
per  remedium  et  liberationem  animae  meae  et  anima  Genitore  meo 
Mirone  et  genitrice  mca  Odila  et  germano  meo  Mirono  et  Guigliebno. 
Consortes  de  uno  latore  de  Oriente  rivo  currente  et  dominio* de  alio 
latore  de  Occidente  terra  de  franca  et  de  Marino  de  Austro  et  Gun- 
tardo  ad  meridie  terra  de  stabile  voi  si  qui  alii.  Sane  si  quis,  ego,  aut 
ullus  homo  de  propinquis  Parentibus  meis,  qui  contra  hanc  douatione 
ista  irrumpere  voluerit,  aut  Episcopus,  aut  Abbas  aut  Comes  aut  qua- 
liscunque  persona  maledicatur  maledictioae  perpetua,  et  cum  Juda, 
qui  Dominum  tradidit,  in  Infernum  damnelur  etc.  Facta  autem  dona- 
tone ista  in  mense  Martio  in  die  Martis  bora  III.  Anno  XXV.  Regnante 
Rodulpho  Rege  Indict.  III. 

»  Domnus  Pontius  Episcopus,  qui  donationem  islam  scribere 

»  jussit  et  testes  firmare  rogavit  manu  sua  firma. 
»  Domnus  Leodegarius  firmavit. 
»  Domna  Odila  firmavit. 
«  Adalfredo  firm. 
»  Bonus  filius  firm. 

(i)  Se    De  può   leggere  il  «locumeulo  (3)  Lo  diede  ìu  luce  il  GiuflTreilo,  luog. 

pretto  il  GiofTredo,  peg.  i56  delb perle  VI        cit.,  p«g.  iS;. 
del  IX  Yol.  del  Grefio. 
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»  fiertrannus  firm. 
»  Sigoerius  firm. 
»  Dodo  firm. 
»  Petrus  finn. 
»  Aicnco  TT.  Gumberlo  Tt.  Yaldcberto  TT.  Agamo  TT.  Rainaldo 


\ 
1 

I 
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»  TT.  Bcrmundus  T.  Doso  TT.  Vitalis  Scrimanus,  rogaote  Uudula  Pre- 
»  sbytero  scripsit  alque  subscripsit.  »  ^ 

E  neifanno  4027,  lo  stesso  vescovo  Ponzio  II,  in  compagnia  diDo- 
ranto  vescovo  di  Vencc,  confermò  un^  altra  donazione  di  beni  fatta  dagli 

< 

stessi  conjugi  Leodcgarìo  ed  Odila  al  monastero  di  sao   Ponzio.  E  fo  | 
questo  r  ultimo  anno  della  sua  vita,  perciocché  in  esso  medesimo  se  ne 
trova  il  successore. 

XVI.  Goffredo,  appunto  nel  4027  successe  a  Ponzio,  ed  in  questo 
medesimo  anno  mori  anch'  egli. 

XVIT.  Porzio  III  gli  venne  dietro,  il  quale  nel  4050  donò  il  castello  i 
detto  di  Castelnuovo  con  molte  ville  e  poderi  al  monastero  di  san  Ponzio. 

XVIII.  Andrea,  commemorato  nel  4032,  per  essersi  trovato  presente 
alla  donazione  fatta  dai  summentovati  conjugi  al  monastero  di  san  ae- 
rano nella  diocesi  di  Vence,  ed  anche  nell*  anno  seguente  troyavasi  te- 
stimonio a  simile  donazione  fatta  da  altri  benefattori  al  medesimo  mo- 
nastero. 

XIX.  NiTARDo,  di  Nizza,  chiamato  t7  éuono,  confermò  nel  4057  uua 
donazione  fatta  da  Raimbaldo  al  monastero  di  san  Ponzio;  e  nel  4040 si 
trovò  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Vittore  in  Marsiglia. 

XX.  Andrea  H,  che  nel  4050  sottoscrisse  con  altri  vescovi  il  docu- 
mento di  unione,  per  cui  Ponzio  abate  dei  monastero  di  san  Verano,  di 
assenso  de  suoi  monaci,  sottoiueltcvasi  al  monastero  di  sant"  Onoralo  di 
Lerino.  Fu  Andrea,  nel  4050,  anche  ai  sinodi  narbonese  ed  aquilejese. 

XXI.  Raimondo  reggeva  la  chiesa  di  Nizza  nel  4064,  ed  assisteva  suc- 
cessivamente a  varii  atti  pubblici  nel  4067  e  nel  4  075  :  anzi  nel  4075, 
riceveva  in  dono  il  castello  di  Drappo,  donato  alla  sua  chiesa  con  la 
condizione,  ut  episcopus  Raimundus^  qui  nunc  ibi  famulalur  ad  pracsens  ■ 

I 

et  successores  lui  ìllud  habcani  et  possideant  in  saecuta  saeculorum  — 
€t  ut  nec  iale  praesul  nec  successores  sui  alienare^  nec  vendere,  nec  in 
vadimonium  nihil  passini  facere,  nisi  in  servitio  Dei,  malrisque  Mariae 
Niciensis  scdis  alque  omnium  sanclorum.  Ed  in  conseguenza  di  questo 
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diritto  si  fece  prestare  pubblicamente,  nella  òattedrale  di  Nizza,  il  giura- 
mento di  fedeltà  dai  consoli  e  dagli  abitanti  di  Drappo. 

XXII.  Berno  reggeva  questa  diocesi  intorno  al  4  075. 

XXIII.  Archimbaldo  lo  sussegui  nel  4078:  fii  generosissimo  verso  il 
monastero  di  san  Ponzio,  e  consecrò  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Tur- 
bia  :  visse  lungamente. 

XXIV.  IsNABDo,  possedeva  la  sede  nizzarda  nel  4  408,  nel  qual  anno 
appunto  decretò  saggi  provvedimenti  a  favore  de' suoi  canonici  circa  il 
buon  uso  delle  rendite  ecclesiastiche.  Nel  seguente  anno  4409,  n'era  va- 
cante la  sede,  giacché  ti*oviamo  in  un  pubblico  atto  figurare,  anziché  il 
vescovo,  Giovanni  prevosto  e  gli  altri  canonici  di  Nizza,  per  ottenere  la 
cessione  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Villa  vecchia. 

XXV.  IsoAiDo,  che  alcuni  confusero  con  Isnardo,  reggeva  questa  dio- 
cesi nei  4  4  4  0  e  comandava,  che  i  suoi  canonici  si  assoggettassero  alla 
regola  di  sant'  Agostino  :  lo  che  ci  é  fatto  palese  da  alcuni  documenti  del 
suo  successore. 

XXVI.  Pj(eteo  era  già  vescovo  di  Nizza  neir  anno  44  45,  ed  otteneva 
in  quest'  anno  favori  e  privilegi  dal  pontefice  Pasquale  II,  per  sé  e  per 
la  sua  chiesa ,  determinandone  le  giurisdizioni  e  le  proprietà  (t).  Ebbe 
lettera  dal  papa  Calisto  II,  nel  4420,  con  la  quale,  dopo  di  avergli  fatto 
sapere,  che  «  Filius  noster  Petrus  Lerin.  abbas  et  fratrcs  ejus  ad  nos 
»  venientes,  multa  bona  de  tua  fralernitate  dixerunt,  quod  cos  etmona- 
0  sterium  ipsorum  paternae  caritatis  inluitudiligas,protegas  et  susUnes;  o 
gli  comanda,  di  restituire  la  chiesa  di  san  Tropele,  tolta  a  quel  monastero 
dai  canonici  della  cattedrale.  Fu  il  vescovo  Pietro  al  concilio  di  Vienna 
tenuto  nel  4  424.  E  negli  anni  4125  e  4129  il  pontefice  Onorio  II  gU 
scrisse,  perché  provvedesse  alla  sicurezza  dei  possedimenti  di  que' mede- 
simi monaci.  Ed  in  seguito  si  hanno  altri  documenti  di  lui;  e  nel  4435, 
quando  ai  templari  donò  parecchi  beni  ;  e  nel  445G,  quando  ne  riceveva 
alquanti  da  Raimondo  Ausanno,  che  li  donò  al  vescovato  ed  ai  ca- 
nonici di  Nizza  ;  e  nel  4  4  57,  quando  assegnò  ai  suoi  canonici  T  osser- 
vanza della  regola  di  saut'  Agostino,  già  loro  comandata  dal  suo  anteces- 
sore Isoardo;  e  n'ebbe  V  approvazione  dal  papa  Innocenzo  II,  con  bolla 

(i)  Ne  fu  pubblicai^   Ji  bolla    dal   Giofredo,    paj.    i6a    della  pari.  VI   del  fol.  IX 
del  Grevio. 
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di  Pisa  per  manum  Amatici  S.  R.  E etmeMarii^  III.  cri.  ipit/. 

indict  Xir.  Incam.  Dom.  an.  MCXXXVII.  pmUi/ieatuM  D.  Iumoc.  Pp.  IL 
anno  sepiimo  (4).  E  viveva  Pietro  anche  nel  4444,  quando  in  una  bob 
del  papa  Lucio  II,  nel  ricevere  nuova  conferma  delle  costituzioni  di  sali- 
ta Agostino  imposte  ai  suoi  canonici,  venivagli  comandato,  che,  nel  mo- 
nastero di  s.  Ponzio,  Abbas  per  manus  Nieiensii  episeopi  beneéicahar. 
Questa  facoltà  impartitagli  diede  occasione  a  dissidi!  con  Gulielmo  arci- 
vescovo di  Embrun,  il  quale  riputavate  di  suo  diritto.  E  s^bene  il  pon- 
tefice gliene  facesse  rimprovero,  egli  insistette  nella  sua  Tioleoza  ;  siceké 
recatosi  a  Roma  il  vescovo  Pietro,  fu  citato  a  comparirvi  altresì  V  arci- 
vescovo :  ma  questi  non  ubbidì,  ed  allora  il  papa  depose  V  abate  da  In 
benedetto  e  sentenziò  contro  Guglielmo  ed  in  favore  del  vescoTo  Pieiro(9). 
E  finalmente  nel  4 148,  investi  isnoi  canonici  della  giurisdizione  sopra  h 
chiesa  di  santa  Maria  di  Villavecehia.  Mori  il  benemerito  vescovo  nel  USI. 
Erroneamente  lo  divise  il  Sima  in  due  vescovi  di  nome  Pietro»  l'uno  dal 
4442  al  4420,  Feltro  dal  4420  al  4450. 

XXVII.  ARNALDO,  già  canonico  di  Grange,  diventò  vescovo  di  Niin 
nel  4451  :  egli  per  la  serie  dei  documenti,  che  gli  appartengono,  ci  a 
mostra  vissuto  sino  all'  anno  4464.  Tra  le  varie  notizie,  che  si  hanno  fi 
lui,  la  più  interessante  si  è,  che  nel  4459  egli  si  recò  al  sinodo  provin- 
ciale di  Embrun, e  fece  co*  suoi  canonici  solenne  diviene  dei  beni  eccle- 
siastici di  Nizza  (3). 

XXVHl.  Raimondo  li  Laugerio,  cittadino  di  Nizza  e  canonico  sacrista 
della  cattedrale  fu  eletto  vescovo  nel  4  4  66.  Secondo  il  Bima  non  sarebbe 
vissuto  che  due  soli  anni,  perchè  nel  M68  egli  vi  pone  uno  Stefano,  e  j 
dice,  che  questi  si  oppose  all'  unione  di  questa  chiesa  a  qneUa  di  Genova:  i 
né  della  sua  asserzione  portò  veruna  credibile  testimonianza. 

XXIX.  Pietro  II,  a  cui  nel  4 184  il  pontefice  Lucio  III  affidò  la  tem- 
porale amministrazioDc  del  monastero  di  san  Ponzio,  per  ottenervi  op- 
portuna riforma  dei  dissipali  costumi  di  quei  monaci  (4). 

XXX.  GiovAx^xM  II,  fu  vescovo  di  Nizza  nel  4 197.  Sn  di  una  causa, che 


(i)   K    presso    il    Grevia,    luog.    cif.,  (3)  Il  dociirocnto  relali? o  è  portalo  Jil 

p«g.  i6^.  Giofredo,  presso  il (>refioyluof(.cit.,pa|:' 170 

(2)  N'è  portalo  il  diploini  dal  Giofre-  (4)  Giofreilo,  presso  il  Gretio,  ps;.  i7Ì* 
*ìo^  presso  il  Greviu,  luog.  ci».,  pag.  167. 
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gli  apparteneva,  scrìsse  lettera  nel  4207  il  papa  Innocenzo  Hf,  la  quale  fu 
pubblicata  dal  Baluzio  (4).  E  un'altra  lettera  dello  stesso  ponteGce  (2) 
ce  Io  manifesta  presente,  il  di  45  luglio  4209,  ad  un  documento  d' im- 
munità ecclesiastica,  concessa  da  Raimondo  conte  di  Tolosa. 

XXXI.  Errico,  si  trova  commemorato  e  presente  ad  una  carta  di  pri- 
vilegi concessi  alla  città  di  Nizza  da  Sanzio  fratello  di  Raimondo  Beren- 
gario, nel  4240;  nel  qual  anno  medesimo,  VII.  hai.  Maxi,  a  lui  e  ad  altri 
prelati  scriveiia  lettera  il  summentovato  pontefice  Innocenzo  III,  perchè 
costrìngessero  una  fenunina  a  ritornare  al  proprio  marito  (3). 

XXXII.  Sancio,  spagnuolo,  reggeva  questa  chiesa  nel  4212.  Dopo  di 
lui,  AnlepelUcano^  secondo  alcuni,  fu  vescovo  di  Nizza  nel  4245,  secondo 
altri  noi  fu  giammai.  Svolsero  questa  controversia  il  Giofredo,  che  lo 
esclude,  ed  il  Sammartano,  che  lo  ammette:  ma  io  credo  di  doverlo  esclu- 
dere, perchè  nel  4245  trovo  la  sede  occupata  da  altro  vescovo. 

XXXIII.  Enrico  II,  nell*  anno  appunto  4215^  viveva  su  questa  sede  ed 
esercitava  atti  solenni  di  sua  giurisdizione,  dei  quali  esistono  i  docu- 
menti. Visse  parecchi  anni  ;  e  si  trovano  anzi  memorie  di  lui  negli  atti 
del  concilio  quinto  lateranese,  ed  in  seguilo  altresì  sino  al  4228. 

XXXIV.  Manfredo,  era  vescovo  nel  4238,  e  ne  continuano  le  memo- 
rie nel  4244,  nel  4243,  nel  4247,  nel  4248,  nel  4250  ;  V  ultima,  che  di 
lui  si  abbia,  è  del  seguente  anno  4  251,  quando  accolse  ad  ospìzio  il  papa 
Innocenzo  IV,  reduce  dal  concilio  di  Lione.  Forse  visse  anche  più  oltre. 

XXXV.  Pietro  III,  soprannominalo  il  buonoj  possedeva  questa  sede 
nel  4264  ;  ma  nell*  anno  seguente,  il  necrologio  della  cattedrale  ce  lo  ad- 
dita già  morto. 

XXXVI.  Giovanni  III,  che  nel  4270  rinnovò  f  amicizia  tra  i  suoi  ca- 
nonici e  quelli  di  Magalona,  colf  intervento  altresì  di  Guglielmo  vescovo 
di  quella  chiesa. 

XXXVII.  Ugo,  fu  nel  4290  al  concilio  provinciale  di  Embrun. 

XXXVIII.  Bernardo  II  Chiabò^  già  vicario  generale  di  Ugo,  ne  fu  suc- 
cessore: e  mori  a' 6  di  aprilo  dell'anno  4300. 

XXXIX.  NiTARDo  II,  sotto  Tanno  4304  :  fu  col  suo  metropolitano  ai 
concilio  generale  di  Vienna,  nel  4308. 


(I)  Epist.  83  del  lib.  X.  (3)  È  U  54  del  lib.  XIII. 

(a)  U  leu.  86  del  lib.  XII. 
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XL.  Raimondo  IH,  cittadino  di  Nizza,  viveva  nel  1510  e  nel  1546. 

XLI.  Fr.  Guglielmo  firanoesQano  fu  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il 
di  24  aprile  4547,  siccome  ci  assicura  la  bolla  stessa  dell' investitura, 
conferitagli  dal  papa  Giovanni  XXII. 

XLII.  Fr.  Rostagno  fu  eletto  il  di  24  maggio  4522:  era  dì  un  ordine 
regolare,  ma  non  si  sa  di  quale.  Egli  nel  4  526  mandò  al  concilio  di  Avi- 
gnone un  suo  procuratore. 

XLIII.  Fa.  GioTAifHi  IV,  religioso  anch*  egli,  ma  non  ài  sa  di  qual  or- 
dine, viveva  al  governo  di  questa  chiesa  circa  il  4  555  ;  nelFanno  segueole 
passò  al  vescovato  di  Marsiglia. 

XLIV.  Fb.  Rauordo  IV,  francescano,  pria  vescovo  di  Albenga,  poi  di 
Vence,  venne  trasferito  alla  sede  di  Nizza  il  di  7  febbraro  4554.  Di  lai 
non  ebbero  notizia  nò  V  Ughelli  nò  il  Oiofredo  ;  ma  ce  lo  manifesta  h 
bolla  del  papa  Giovanni  XXII,  per  la  promozione  del  francescano  fr.  l^ 
naido  da  Antisico  al  vescovato  di  Vence  in  luogo  di  questo  fr.  Raimondo, 
che  veniva  trasferito  al  vescovato  di  Nizza  (4):  dalla  qual  bolla  sappiamo 
altresì,  che  Raimondo  trovavasi  allora  in  Avignone  presso  il  pontetce;  e 
forse  non  vi  si  parti  mai  più,  per  venire  a  questa  sua  sede,  giacché  saj^ 
piamo,  eh'  egli  nel  seguente  anno  mori. 

XLV.  Guglielmo  II,  che  prometteva,  nel  4555,  a*  7  di  giugno,  di  pagare 
la  solita  tassa  alla  sedo  romana,  e  che  fu  al  concilio  di  Avignone  il  di  3 
settembre  4357. 

XLVI.  Filippo  Gastone,  già  vescovo  di  Sion  nel  Vallese,  fu  promosso 
al  vescovato  di  Nizza  nell*  anno  4542. 

XLVn.  Guglielmo  HI  Araesinì,  cittadino  e  prevosto  della  cattedrale 
di  Nizza,  ne  diventò  vescovo  circa  il  4545.  Nel  suo  testamento,  ch'# 
fece  tre  anni  dopo,  lasciò  molte  suppellettili  preziose  alla  sua  cattedrale, 
con  la  condizione,  che,  se  i  successori  od  i  canonici  ne  fossero  dilapida- 
tori,  ne  dovess' essere  erode  il  sommo  pontcGce  romano.  Mori  in  questo  , 
stesso  anno  4d4S,  il  di  6  settembre. 

XLVIII.  PiETno  IV  Sardina,  cui  altri  dissero  Sardo  ed  erroneamente 
lo  riputarono  perciò  oriundo  di  Sardegna.  Egli  fu  promosso  a  qucsU 
sede  il  dì  6  novembre  del  detto  anno  :  era  canonico  della  calledraie  e  j 
priore  di  santa  Maria  della  Valle  vecchia.  Fu  benemerito  di  avere  fatto  | 
molti  ristauri  a  sue  spese  nella  cattedrale.  Mori  agli  8  di  marzo  1359. 

(i)  Ved.  il  VadiQgo,  Jnnal.  Min.,  lom.  Ili,  nel  Regeil.  Poolif.,  pig.  ZIG.  | 
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XLIX.  Lorenzo  Pictoris,  giù  prevosto  della  caltedrale,  gli  fu  succes-    | 
sore  nel  seguente  anno  4 360.  D'accordo  co' suoi  canonici  fece  ottimi 
statuti  per  la  retta  disciplina  ecclesiastica.  Fu  nel  4565  al  concilio  di 
Apte,  insieme  con  gli  altri  suffraganei  di  Embrun  :  ne  pubblicò  gli  atti  il 
Martcne  (I).  Mori  in  quell'anno  stesso,  il  giorno  12  aprile. 

L.  GioTAKNi  V  si  trova  nel  4572  nominato  in  un'antica  carta  di  con- 
venzione tra  l'abate  di  san  Ponzio  ed  i  consoli  di  Nizza  :  né  se  ne  sa 
di  più. 

LI.  Roccasalva:  era  vescovo  nel  4574.  L' Ughelli  e  il  Oiofredo  Io  ri- 
putarono al  possesso  di  questa  sede  anche  nel  4388:  ma  erroneamente, 
per  le  notizie  che  abbiamo  del  suo  immediato  successóre. 

LII.  Damiano  Zavaglia,  ignorato  da  quanti  scrissero  di  questa  chiesa  : 
ma  ce  lo  fa  conoscere  la  sua  sottoscrizione  ad  un  documento  di  concor- 
dia tra  Ugolino  arcivescovo  di  Spalato  e  Margherita  contessa  di  Cetina, 
il  di  6  ottobre  4586,trovandovisi  presente  il  cardinale  Antonio  del  titolo 
di  san  Ciriaco,  apostolico  legato  del  papa  Urbano  VI  nella  Dalmazia. 
Questo  Damiano  fu  poi  trasferito,  il  di  8  giugno  4588,  al  vescovato  di 
Mondovl. 

LUI.  Giovanni  VI  de  Tournafort,  già  monaco  ed  abate  di  san  Ponzio, 
poscia  abate  di  Lerino,  diventò  vescovo  di  Nizza  dopo  la  traslazione  di 
Damiano  a  Mondovl.  Di  lui  si  ha  notizia  per  la  consccrazione  della  cap- 
pella della  santa  Croce  di  Lerino,  nel  4592,  ove  anche  collocò  le  sacre 
spoglie  di  sant'  Onorato.  Nel  4590  ebbe  a  richiamare  al  dovere  i  monaci 
di  san  Ponzio,  che  si  arrogavano  episcopali  giurisdizioni.  Mori  nel  4404, 
benemerito  di  avere  arricchito  di  molti  doni  la  sua  chiesa. 

LIV.  Francesco:  dicesi  referendario  dell'antipapa  Benedetto  XIII,  co- 
sicché lo  si  dovrebbe  riputare  o  intruso  o  scismatico.  Tultavolla  egli 
esercitò  in  Nizza  episcopale  giurisdizione.  Lo  troviamo  perciò  concedere 
agli  eremiti  agostiniani  nel  4405  opportuno  luogo  in  cittù,  per  fabbri- 
carsi un  convento  ;  ed  altrettanto  fece  coi  carmelitani  nel  4406.  Ed  ac- 
colse in  quell'anno  stesso  in  Nizza  il  summentovato  antipapa,  che  ritor- 
nava da  Avignone.  Dice  il  Bima,  ch'egli  accogUesse  vmchc  Gregorio  XII 
nel  suo  viaggio  per  Costanza. 

LV.  Lodovico  gli  fu  successore  nel  4408  ;  da  lui  fu  consecrata,  nel 


(i)  Auecdot,  tom.  IV,  col.  33 1. 
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seguente  anno,  il  di  4  maggio,  la  nuova  cattedrale  di  Nizza  intitolata  alla 
santa  vergine  Maria  :  mori  poco  dopo. 

LVI.  GiovAMii  VII  Barle  da  Borgo  fu  eletto  nel  4  409,  e  nove  aooi 
dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Saint  Paul. 

LYII.  Fr.  Antonio  francescano  da  Regiaco  vi  fu  promosso  il  di  41 
agosto  4448,  e  nel  4422  fu  trasferito  a  Belley. 

LVIII.  Fr.  Aimone  agostiniano  gli  fu  dato  successore  il  giorno  20 
aprile  4422,  e  rinunziò  il  vescovato  nel  4428. 

LIX.  Lodovico  II  Bardato,  ovvero  Badato,  abate  di  saa  Ponzio,  di- 
ventò vescovo  di  Nizza  a'  40  maggio  dello  stesso  anno  4  428.  Fu  ai  eoa- 
cilii  di  Basilea  e  di  Firenze  :  ebbe  litigio  per  giurisdizione  coi  frati  do- 
menicani e  francescani,  ed  a  questo  proposito  esistono  lettere  del  papa 
Eugenio  IV,  scritte  a  favore  di  questi  il  di  27  ottobre  4  457,  e  sono  nel 
bollano  Seraflco  (I). 

LX.  Giovanni  Vili,  trasferito  dal  vescovato  di  Aosta,  il  di  25  ottobre  l 
4  444,  come  ha  la  bolla  del  papa  Felice  V.  Di  questo  vescovo  non  d)be  no-  f 
tizia  fin  qui  nessuno  di  quanti  scrissero  sulla  chiesa  di  Nizxa. 

LXI.  Aimone  II  Provana,  piemontese,  monaco  benedettino,  sotteotrò 
nel  governo  di  questa  chiesa  ¥  anno  4.446,  e  Io  tenne  sino  a!  4  460,  che  fa 
r  ultimo  della  sua  vita. 

LXII.  Enrico  III,  giù  vescovo  di  Acon,  gli  fu  successore  per  un  solo 
anno.  Fu  eretto  in  Nizza,  nel  4461,  a  pubbliche  spese  il  convento  dei  f 
francescani  delP  osservanza.  ' 

LXIII.  Bartolomeo  Cueti,  di  Savoja,  o  piuttosto  del  Delfinato,  fu  eletto  '^ 
vescovo  il  di  45  aprile  4  462,  dopo  che  il  papa  Pio  II  rigettò  la  nomisi  : 
di  un  Grassiy  eh'  era  stato  eletto  dal  capitolo  dei  canonici.  Ottenne  in  i 
commenda  nel  4473  T  abazia  di  san  Ponzio.  Visse  lungamente,  e  fu  se 
neroso  verso  i  frati  francescani  dell*  osservanza  e  versoi  domenicani;  aa  • 
in  ispecialità  lo  fu  verso  la  sua  cattedrale  ed  il  capitolo  dei  suoi  caoo- 
Bici,  a  cui  largì  preziose  suppellettili,  ned  ebbe  riguardo  a  spese  per  ese-  . 
guirne  ristauri  ad  abbellimento  particolarmente  del  coro.  Mori  a' 42  |! 
giugno  4  504 .  Allora  fu  eletto  amministratore  di  questa  chiesa  Bonifacio  .■ 
Ferrerò,  nativo  di  Biella,  vescovo  d'Ivrea,  il  quale  nel  4509  fu  trasferito 
al  vescovato  di  Vercelli.  L' amministrazione  di  Nizza  non  gli  rimase  il 

(i)  Part  I,  pag.  34o. 
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mano,  che  sino  al  \  504  ;  ed  in  quest'  anno  ne  diventò  amministratore 
Giovanni  Orioli  da  cui  nel  4506  l*  amministrazione  passò  ad  Ago$lino 
Ferrerò^  che  nel  4541  passò  al  vescovato  di  Vercelli,  di  cui  aveva  fatto 
rinunzia  il  summentovato  Bonifacio. 

LXIV.  Gerolamo  Arzago,  monaco  benedctlino,  diventò  vescovo  di 
Nizza  a'  48  novembre  4514.  Fu  al  sinodo  lateranese  del  papa  Leone  X, 
nel  4515  e  4514.  Visse  su  questa  sede  sino  al  4542,  siccome  raccogliesi 
dalla  progressiva  continuazione  dei  documenti,  che  lo  risguardano.  Perciò 
vanno  esclusi  i  due  vescovi,  che  il  Bima  gli  fece  venir  dietro  nella  sua 
serie  ^  cioè  quel  Nicolò^  eh'  egli  dice  avere  sottoscritto  una  convenzione^ 
nel  4  518,  col  vescovo  di  Ventimiglia,e  quel  Filippo  II,  d^  cui  sotto  il  4540 
non  ci  diede  che  il  nome. 

LXV.  Gerolamo  II  Recanati,  detto  anche  Testa  di  ferro,  diventò  V0* 
scovo  di  Nizza  il  di  4  6  gennaro  4  542.  Due  anni  dopo  fu  creato  diacono 
cardinale  del  titolo  di  san  Giorgio  in  Velabro,  e  nel  4546,  rinunziò  il 
vescovato  a  favore  del  susseguente  con  diritto  di  regresso. 

LXVI.  Giambattista  Provana,  giù  protonotario  apostolico,  canonico 
tesoriere  della  metropoli  lana  di  Torino,  e  grande  elemosiniere  del  duca 
di  Savoja.  Egli  fu  il  primo  a  fissare  la  sua  residenza  presso  alla  nuova 
cattedrale  di  santa  Reparala.  Mori  a*  21  di  settembre  1548.  Qui  dev^  es- 
sere escluso  quel  Filippo^  che  il  Giofiedo  e  il  Biuia  collocarono  sotto 
r  anno  4580,  per  le  ragioni,  che  tosto  dirò. 

LXYII.  FaAjrcEscò  II  Lambert,  nobile  savoja rdo  di  Chambery,  fu  eletto 
a'  48  gennaro  1549,  e  ce  ne  assicurano  gli  atti  del  concilio  di  Trento,  a 
cui  trovossi  presente.  Visse  sino  a' 4  0  novembre  1583,  cosicché  non  sa- 
prei qual  luogo  potesse  avere  Filippo  nel  \  550. 

LXVIII.  Gian-Lodovico  Pallavicini,  dei  marchesi  di  Ceva,già  promosso 
al  vescovato  di  Saluzzo,  fu  trasferito  qui  a'  7  novembre  4  583  ;  ma  non 
ebbe  Y  episcopale  consecrazrone,  che  neli'  anno  seguente.  Promulgò  addi 
9  maggio  4  590,  nella  sala  del  palazzo  episcopale,  le  sue  costituzioni  si- 
noilali,  ed  egli  mori  a' 5  di  novembre  dell'anno  4  598. 

LXIX.  Fr.  Francesco  III  Risino, francescano  dell'osservanza,  proposto 
sino  dal  4592  ad  arcivescovo  di  Torino, fu  eletto  alla  sede  di  Nizza,  dopo 
quasi  due  anni  di  vedovanza,  addi  23  ottobre  i  600.  Fece  la  visita  pa- 
storale della  sua  diocesi,  e  promulgò  poscia  le  sue  costituzioni  sinodali. 
Rizzò  dai  fondamenti  la  cappella  del  Santissimo  in  cattedrale:  ove  fu  poi    j 

roi.  Xlii.    *  yo 
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anche  sepolto  con  onorevole  epigrafe,  dalla  quafe  sappiamo  essere  lui 
morto  a'  22  di  agosto  deir  anno  4  620,  e  non  già  nel  4  622,  come  segnò  ! 
rUghellì.  Bensì  nel  4  622  gli  fu  dato  il  successore,  dopo  venti  mesi  è  ^ 
vedovanza.  <i 

LXX.  Pier-Francesco  Malletti,  vercellese,  canonico  regolare  latera-  \ 
nese,  sottentrò  infatti  nel  i  622,  e  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Nizza  il  il 
di  45  maggio.  Mori  a*  4  dicembre  4654. 

LXXI.  Jacopino  Marengo,  da  MondovI,  già  arciprete  di  Carmagnolae  : 
poscia  vescovo  di  Saluzzo,  fu  trasferito  a  questa  sede  il  giorno  48  di- 1^ 
cembre  4655,  e  vi  mori  a'  2  di  genuaro  4  644. 

LXXII.  Desiderio  Palletta,  di  Vercelli,  diventò  vescovo  dì  Nizza  odio 
stesso  anno,  ma  non  vi  fece  l' ingresso  che  a*  24  febbraro  dell'  anoo  se- 1 
guente.  Si  accinse  air  impresa  di  rifabbricare  la  periclitante  cattedrale  'I 
di  santa  Reparata,  e  ne  rizzò  infatti  il  coro  ed  in  grande  parte  altresì  il 
corpo  del  tempio.  Ma  nel  mentre  attendeva  a  questi  lavori,  avvenne,  cbe,  * 
per  {scansarsi  dalle  rovine,  iucitimpò  in  una  pietra,  e  percosso  grafissi- 
mamentc  nel  capo,  mori  suir  istante  ;  nel  settembre  del  4  650. 

LXXIII.  Guci!HTo  Solaro  gli  fu  sostituito^  il  quale  poscia,   nel  1665,  / 

r 

a' 25  di  aprile  fu  trasferito  al  vescovato  di  Mondovl. 

LXXIV.  Diego  della  Chiesa   gli  fu  dato  ben  presto   a  successore;/? 
quale  mori  a'  50  dicembre  1009. 

LXXV.  Fa.  Enrico  IV  Provano^  carmelitano  scalzo,  sottentrò  nel  Ì6'l. 
Ebbe  somma  premura  dei  proseguimento  sollecito  della  fabbrica  delli 
cattedrale,  e  dalle  fondamenta  eresse  il  seminario  dei  cherìci.  Morì 
a' 50  novembre  del  1706.  | 

LXXVI.  Raimondo  Recrosio,  barnabita   vercellese,  dopo  venti  e  piò  | 
anni  di  vedovanza,  fu  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  il  di  21  setlcffl- 
bre  ^727.  Dopo  la  Pasqua  dell'  anno  seguente  radunò  il  sinodo  dioce-  , 
sano,  per  provvedere  ai  tanti  bisogni,  in  cui  la  sua  chiesa  era  cadulapcr  ^ 
una  si  lunga  privazione  di  sacro  pastore.  Ricominciò  nel  J732,  bencW  i 
di  mal  ferma  salute,  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi,  il  dì  7  maggio; , 
ma  non  potè  continuarla,  perchè  colto  da  grave  malattia  nel  villa2gio<ii  i 
Bolena,  eh' è  discosto  di  molle  miglia  da  Nizza,  fu  costretto  a  fermarsi 
colà^  e  colà  mori  a'  22  di  quello  stesso  mese.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa . 
parrocchiale  di  quel  villaggio  ;  ma  nell'anno  seguente,  d'ordine  del  re, h. 
dissotterrato  e  trasferito  a  Vercelli  nella  chiesa  de'  suoi  barnabiti. 
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LXXVII.  Gaelo  Francesco  Cantoni  verccliese  gli  venne  dietro,  dopo 
quasi  nove  anni  di  sedo  vacante,  neH64l  ;  e  mori  a'25  di  agosto  1765. 

LXXVIII.  Fb.  Jacopo  Tommaso  Aslesan,  domenicano,  fu  eletto  il  di  8 
ottobre  1764,  ed  il  di  15  settembre  1778  fu  innalzato  ali*  arcivescovato 
di  Oristano  in  Sardegna. 

LXXIX.  Caelo  Eugenio  Valperga,  di  Maglione,  gli  fu  sostituito,  nel 
1750,  addi  20  marzo  ;  ma  per  T  invasione  dei  francesi  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  sua  sede,  ed  in  fine  ne  fece  rinunzia,  nelle  mani  del  som* 
mo  pontefice  Pio  VII,  Tanno  1801. 

LXXX.  Giambattista  II  Golonna  d' Istria,  nato  in  Bachisano,  nella 
Corsica,  fu  consecrato  vescovo  in  Parigi  il  di  1  i  luglio  1802.  Rinunziò 
il  vescovato  neir  agosto  del  1855,  e  mori  in  Roma  a'  2  di  aprila  185S. 

LXXXI.  Domenico  Galvano,  nato  in  Bibiana  il  di  28  ottobre  1800, 
canonico  arcidiacono  e  vicario  generale  di  Pinerolo,  fu  preconizzato  ve- 
scovo di  Nizza  il  giorno  50  settembre  1855,  in  conseguenza  della  rinun* 
zia  del  suo  antecessore.  Ebbe  T  episcopale  consecrazione  in  Pinerolo  il 
di  24  del  susseguente  novembre,  e  venne  al  possesso  della  sua  sede  il  di 
6  gennaro  del  successivo  anno  1854. 

LXXXII.  Pieteo  V  Sala,  eletto  al  governo  di  questa  chiesa,  dopo  qual- 
che anno  di  vedovanza^  il  di  21  dicembre  1 837,  n'è  T odierno  possessore. 
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DELLE  CHIESE  CONTENUTE  IN  QUESTO  DECIMOTERZO  VOLUME. 
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